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Hedleina. 


I 


Rapporti  mentili  fatti  dal  medico  prim^o  anziano  dell'aspe^ 
date  dvUe  provinciale  di  VencBia  doti.  Valentino  Fassetta 
riferibili  al  .morocomio  centrale  femminile  pel  decono 
anno  1861. 

GEivNAao. 

Nel  morocomio  eDtrarono  dieclsette  donne  nel  mese  di 
geiinajo,  e  tulle  forme  di  aberratone  di  queste,  e  sulle  cause, 
a  parlerà  alla  ine  dell'anno,  pel  mothri  addotti  riferendo  nel 
geniiajo  18S0.  ^  Noteremo  soltanto  che  dne  erano  recidive,  cioè 
ona  mania  isterica,  ed  una  monomania  in  consegoenza  di  giH 
slro-entertle,  e  che  tre  di  esse  arcano  tentato  il  suicidio. 

QoBttaréd  furono  le  sortile  guarite.  —  Sei  erano  mania- 
cfae,  delle  quali  una  per  patemi,  due  per  pellagra,  una  per 
perdila  dì  persona  cara,  una  per  religione  malintesa,  ed  una 
per  abuso  di  bevande  spiritose.  —  Una  monomeniaca  per  gastnH 
sMiungite.  —  Sette  melanconiche,  delle  quali  una  per  amor  de- 
hsD,  mia  per  dissensioni  famigliari,  quattro,  per  pellagra,  ed  una 
per  perdita  di  persona  cara.  —  Di  queste  diecisette  sortite  una 
nanlaea,  ed  una  melanconica  erano  reddlre. 

Straordinariamente  grande  fu  il  numero  deUevfnòrte,  am- 
nootando   sino  a  ventìcinque,   essendone  perite  y^iiattordicl  di  .  . .  ^  < 
scorbuto  per  aver  la  maggior  parte  rifiutato  qualunque'  sifssidio  / 

terapeutico.  \  *  ^  .  .    .  . .  T-*^ 
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Delle  mortt  dodici  erano  aflfeUe  da  mania,  una  causata  da 
amor  contrariato,  una  da  dissensioni  famigliari,  una  da  epilessia, 
una  gentilizia,  due  d'origine  ignota|  due  da  istinto  eccedente 
di  riproduzione,  una  da  paura  della  madre  gravida,  due  da 
pellagra,  ed  una  da  spavento.  —  Tre  erano  mouomoniache,  una 
per  ambizione,  una  gentilizia,  e  la  terza  per  perdita  di  persona 
eara,  —  Sei  melanconiclie,  delle  quali  una  per  dissensioni  AmU 

• 

gliari,  una  per  gastro-meningite,  tre  per  pellagra,  una  per  per« 
dita  di  persona  cara.  —  Finalmente  quattro  stupidità,  delle 
quali  una  per  epilessia,  una  per  patemi  e  due  per  pellagra. 

Tra  l'evase  del  corrente  mese  merita  di  essere  particolare 
mente  ricordata  la  monomania  ambiziosa.  —  Era  una  povera 
«artora  di  Pahna,  nella  provincia  del  Friuli,  pervenutaci  dallo 
spedale  di  Udine  sin  dal  febrajo  484S.  —  Affermava  di  esser 
4glia  deir imperatore  d'Austria  Francesco  I  e  di  una  figUa  del 
f  ran  Sultano,  e  vedova  di  tre  sovrani  della  Dalmazia.  —  Tutte 
le  volte  eh'  era  interrogata  in  proposito  dava  la  stesse  rkposte 
colla  maggior  serietà  del  mondo,  e  si  adirava  a  segno  da  di* 
Tentare  minacciosa  e  pericolosa ,  qualora  taluno  avesse  osato 
deriderla,  o  far  mostra  di  teucre  per  Imje  ciò  ch'essa  credea 
fermamente.  —  Orgogliosa  ri6utava  ogni  consiglio,  e  talvolta 
sembrava  meno  altiera  quando  chiamava  a  parte  il  medico  pri- 
mario, e  jij^fHi  testimoni  lo  pregava  perché  volesse  licenziarla, 
promettendogli  di  retribuirlo  come  saprebbe  e  potrebbe  farlo  la 
figlia  di  un  imperatore.  Si  mantenne  sempre  eguale  sino  alla 
fnorl^  causata  da  scorbuto,  che  dovea  far  progressi  micidiali  in  uà 
Individuo  che  rifiutava  ogni  cibo,  tranne  il  pane  e  il  vino,  mw- 
tre  avea  ribrezzo  della  carne  riputandola  umana,  e  delle  zuppe 
perchè  confezionate  col  brodo  fiitto  di  quella  carne.  —  È  cosa 
degiia  di  singolare  pnnptP^ipn^  phe^  anche  durante  U  tempo 


-  s  - 

degli  MonToIgimenti  politici,  perorava  e  profelizzaTa  con  enfasi 
lo  iaTore  della  Casa  d'Austria,  boriandosi  di  tatti  quelli  che 
uostraTano  fede  nella  rivolutione*  —  81  oppose  sempre  viva^ 
nente  a  qualunque  eura  medica,  e  verun  trattamento  morale 
non  valse  a  farla  declinare  un  solo  istante  da  codesta  idea  fissa 
che  aveo  saputo  Incarnare  con  se  medesima»  tenendo  il  suo  as- 
serto tanto  fermo  quanta  tenea  Pitagora  il  dogma  della  immor- 
talità dell'anima. 

Febkajo. 

In  iblnrajo  entrarono  nel  morocomio  ventuna  alienate.  -^ 
Tra  queste  una  sola  era  recidiva  con  mania  pellagrosa,  e  due 
avevano  tentato  il  suicidio.  E  qui  vuoisi  notare  che  le  pellagrose 
che  tentano  il  suicidio  lo  fanno  per  lo  plii  gettafidosi  nell'acqua; 
forse  intendendo  di  spegnere  quel  fuoco  interno  da  cui  asse- 
riscono sentirsi  divorare,  quando  sono  in  preda  di  quel  flagello 
che  nelle  nostre  fertili  Provincie  lombardo-venete  mena  tanta 
strage  nella  parte  più  umile  e  più  utile  a  un  tempo  della  po- 
polazione. 

Ne  sortirono  guarite  dodici.  —  Sei  erano  affette  da  mania, 
delle  qoaB  una  per  amor  tradito,  una  gentilizia,  una  per  ne- 
vrosi, ima  per  pellagra,  ima  per  perdita  di  persona  cara,  ed 
ma  per  {spavento.  —  Quattro  da  monomania,  una  per  amor 
contrariato,  ona  per  amor  deluso,  una  per  dissensioni  famigliari, 
ed  mia  per  religione  malintesa.  —  Due  da  melanconia,  l'una  per 
gastro-meningite,  l'altra  per  pellagra.  —  Tre  delle  sortite  erano 
recidive. 

Sette  furono  le  morte.  —  Sei  di  queste  erano  maniache; 
ma  per  dissolutezza,  una  per  epilessia,  una  per  pellagra,  e^ 
ima  per  abuso  di  bevande  spiritose.  —  Una  melanconica  pella- 
grosa.—  Doe  stoidde,  l'una  epilettica,  l'altra  pellagrosa. 


Marzo. 

belle  tredici  entrate  nel  morocomlo  io  mar»),  netsuoa  tt* 
eldiva.  Una  sola  melaneonte  pellagrosa  area  tentato  il  suicidio. 
Se  ne  liceniiarono  guarite  dieci.  —  Quattro  erano  affette  da 
mania,  delle  quali  una  per  gastro-meningitei  una  per  istinto 
accedente  di  riproduzione,  una  per  aevrosi,  ed  una  per  abuso 
di  bevande  spiritose.  —  Tre  erano  monomaniachei  una  gentili-* 
zia,  una  pellagrosa,  ed  una  per  ispavento.  —  Due  melanconi- 
che, una  per  nevrosi,  T  altra  per  perdita  di  persona  cara.  — 
Una  stupida  per  dissensioni  famigliari. 

Cinque  furono  le  morte.  -^  Tre  maniache^  delle  quali  una 
per  gastro*meDÌngite,  e  due  per  religione  malintesa.  —  Una 
monomaniaea  per  gastro^meningite.  —  Una  demenza  pellagrosa, 
e  quest'  ultima  peri  marasmatica  dopo  pochi  giorni  di  tratta- 
menta 

Aprile. 

Al  numero  di  diecinove  ammontano  T  entrate  di  questo 
mese,  a  nessuna  delle  quali  trovasi  apposta  la  nota  speciale  del 
tentato  suicidio,  a  tre  quella  della  recWvItà,  cioè  una  mania 
isterica,  e  due  melaaeoniche  per  patemi  e  per  cause  gentiKiia. 

Quattro  sole  furono  le  sortite.  —  Una  maoiaca  per  amor 
deluso  e  tre  melanconiche;  di  queste  una  prodotta  da  gastro- 
meningite, una  da  pellagra,  ed  ima  da  spavento,  che  avea  ten- 
tato anche  il  suicidio. 

Come  nel  mese  antecedente,  cinque  fiutmo  le  morte.  — 
Di  queste,  tre  erano  maniache,  ima  per  amor  deluso,  una  per 
gastro-meningite  ed  una  pellagrosa.  --*  Due  aveano  la  forma  delia 
melanconia,  gentilizia  neiruna,  e  pellagrosa  nell* altra. 


—   7   — 

iliui  liiaiifaiea  pei*  dl«eiitioni  fninigliari  della  pM/indé  di 
^taàoAi  ed  una  mekneoiiica  pei*  eaose  geutilizìe  da  Belluno 
MHi  doe  reeidire  ehe  figurano  traile  dódici  entrate  in  maggio. 

ne  sortirono  guarite  otto.  -*-  Di  qoedte  lei  erano  maniache»  ^ 
via  per  ambizione,  dna  per  gelosia,  una  per  istinto  eeoedente 
A  riprodìizione,  doe  per  pellagra^  ed  una  per  abUso  di  hefèù» 
de  spiritose.  —  Vm  melanconica  per  amor  deluso.  ^  Pinalmeute 
ma  stupida  pellagrosa.  —  Una  mania  p^grosa  traile  sortile 
era  recidira* 

Ressona  morta  occorse  di  registrare  in  questo  inesei  ì)en« 
die  non  indifiereote  fosse  stato  il  motimento  della  Infermeria 
del  morocMnfo.  Caso  assai  raro,  non  più  ossertato  dopo  Tiqiriie 
del  1838.  —:E  qui  eoo  tera  compiacenaa,  e  eoi  tì?o  desiderio 
die  spesso  si  rlnnori  cosi  lieto  atTenimento  noteremo  che  an^ 
the  1  mesi  di  febbrajo  è  marzo  4837^  passarono  senza  regi-* 
strare  decessi  negli  annali  d!  questo  morocoroio  femminile  centrale. 

Giugno. 

Tèolotlo  pazze  furono  in  questo  mese  accolte  nel  moro' 
6ODi0^  e  tra  queste  una  sola  maniaca  recidira  per  causa  gen« 

AD' incontro  assai  scarso  ih  il  numero  delle  lenite,  limi- 
tsndoei  a  due  sole  maniache,  una  recidira  isterica,  pellagrosa  ' 
raltra* 

D  numero  delle  morte  poi  ammonta  a  sei.  «^  Cinque  di 
queste  erano  maniache,  delle  quali  una  per  epilessia,  una  per 
iaterismo,  e  tre  per  peUagra  (  delle,  quali  una  aTera  tentato  il 
soicidio).  ^  Is  sesta  morta  era  affetta  da  melaneoqia  pellagrosa^ 
e  peri  iofù  tre  sole  settimane  di  eura« 


Veotfdnqiie  sono  reiitrate  A  qae*t5  oww,  «ontaiMfe  ììèè 
ttéUàre,  due  che  hanno  fontiito  A  aniddio,  ed  una  Dinfomanla- 
eà  nelPeA  non  troppo  verde  di  44  anno  fai  TiOìca  pdhgroaa, 
fatto  che  non  ebbesi  ad  oaserrare  nel  noroeomio  negli  anni 
antecedenti. 

Cinque  forono  lieendate  goarite  nel  cono  del  mese  di  lo- 
glio. —  Tre  erano  maniache,  ona  per  amor  deluso,  mia  per 
amor  tradito,  la  tersa  per  pellagra.  —  Le  altre  doeftaelanoo- 
niche,  una  per  miseria,  l'altra  per  patemi,  recidiva. 

Le  morte  quattro,  Tale  a  dire,  una  mania  religiosa,  una 
melanconia  pellagrosa,  e  due  stupidità,  la  prima  delle  qualijera 
causata  da  gastro-meningite  recidiva,^!* altra  da  pellagra  giun- 
taci in  istato  deplorabile  dalla  prorinda  del  Prioli. 

Agosto. 


fu  raffluensa  al  morocomio  nel  mese  di  ago- 
sto, entrate  esiendo?ene  ben  ▼entinore,  e^di  queste  una  sola 
melanconica  recidiva,  e  tra  le  pellagrose,  tre  che  aveano  tentato 
Il  suicidio. 

n  numero  poi  delle  sortite  si  limita  ad  otto.  —  Di  queste 
cinque  erano  manhich«|  una  isterica,  tre  pellagrose,  ed  una  che 
▼enne  marcata  nei  registri  per  simulazione,  lasciò  il  curante 
nel  dubbio  che  più  per  congiura  di  circostanze,  che  per  ismar- 
rimento  della  ragione  tradotta  fosse  nel  morocomio,  e  questo 
dubbio  dopo  di  aver  durato  centosei  giorni  di  reclusione,  creb- 
be maggiormente,  quando  ripetute  volte  il  primario  ebbe  ad 
abboccarsi  con  essa  e  con  parenti  ed  amici  suoi;  dopo  ch'ebbe 
ottenuto  di  sortire  dallo  stabilimento.  «^  Due  monomoniache,  una 
per  patemi,  ed  una  per  pellagra;  ed  una  melanconia  gentilisia. 


--  f  -* 

8«  furono  colte  da  morte.  —  Tre  mantaelie^  delk  quillf 
iHMi  per  dissensioiii  fiunighari,  oDa^per  gasiro-nieniugite,  ed 
«M  ftr  pellagra.  —  Due  nelancooi^e,  per  patemi  V  una,  e 
l'altra  per  pellagra.  —  Finalmente  una  stupida  pellagrosa. 

Settehbre. 

Comprese  tre  maniache  recidive,  ed  una  pellagrosa  che 
area  tentato  11  suicidio,  venti  sono  l'entrate  di  questo  mese. 

Le  sortite  non  oltrepassano  le  diecL .—  Di  queste  cinque 
erano  maniaefie,  una  per  abbandono  del  marito,  una  per  paté- 
si  in  generale,  ona  per  perdita  di  persona  cara^  e  due  per 
ibuso*  di  bevande  spiritose.  —  Due  mon^maniacbe,  V  una  iste- 
rica, religiosa  .l'altra.  —  Una  melanconica  per  perdita  di  per- 
lona  cara.  —  Un  idiotismo  congenito,  come  innocuo,  passò  alla 
Casa  di  ricovero.  — -  Finalmente  una  stupidità  causata  da  parlo 
Uborìoso. 

n  numero  delle  morte  in  questo  mese  è  quello  stesso  delle 

tortile.  —  Di  queste  dieci,  tre  erano  maniache,  delle  quali  ona 

per  nefTori  e  due  per  pellagra.  —  Quattro  roAnconiche  pella- 

frase.  —  Voà  stupiditi  pellagrosa,  finalmente  due  demenze, 

{dbgrosa  Tona,  senile  l'altra.         ' 

Otfobu. 

Con  due  manie  pellagrose  ed  una  erotica  che  han  tentato 
il  suicidio  ed  ona  recidiva,  undici  sono  V  entrate  d  ottobre. 

Le  sortite  pot  sommano  a  sedici,  oltrepassando  il  numerò 
delle  licenziate  in  ciascbedun' mese  dell'anno  4851.  —  Quattro 
di  queste  erano  affette  da  mania,  delle  quali  due  per  cause 
gentilizie,  una  per  patemi,  ed  una  per  pellagra.  —  Una  mono* 
maniaca  gentilizia.  —  Nove  melanconiche,  e  di  queste  una  per 
patemi,  sette  per  pellagra,  ed  una  per  kpavento.  -<-  Due  affette 


da  stupidità  causata  nelfei  prima  da  perdita  di  persona  eafa^ 
nella  seconda  da  reli^ioiit  malintesa. 

Non  sarà  fuori  di  proposito  uno  scliiarìmento  sulh  deiKH 
minazione  di  questa  causa,  che  (dagli  studii  slatistid  fiitli  nel 
morocomio  femminile  di  Venezia  per  un  quindecennio)  risulta 
I9  più  efficiente  traile  cause  morali  della  pazzia,  come  lo  sa- 
rebbe anche  traile  cause  fisiche,  se  non  reclamasse  fra  questi 
il  primo  posto  la  pellagra,  che  mena  tanta  strage  nella  classe 
agricola.  —  La  religione  figlia  primogenita  di  Dio  che  facendo 
conoscere  i  rapporti  dell'uomo  col  Creatore,  e  i  suoi  doveri 
verso  di  Esso  e  dei  suoi  slmiU,  unico  mezzo  per  raggiungere 
la  felicità,  la  religione,  diceva,  non  può  né  deve  originare  la 
sventura  dello  smarrimento  della  ragione.  —  Quindi  se  tanto 
malanno  colpisce  V  umanità,  ciò  non  può  dipendere  che  da  mala 
interpretazione  della  religióne  medesima,  la  quale  anche  nelle 
più  crìtiche  circostanze  della  vita  è  quella  sola  fonte  divina  che 
reca  refrigerio  all' uomo., ^Egli  é  per  questo  che  le  storte  idee 
religiose  d'un  alienato  abbiamo  creduto  conveniente  di  racchiu* 
derle  sotto  la  rubrica  di  religione  malintesa. 

Kon  piccolo  fu  il  numero  delle  morte  in  questo  mese, 
giungendo  appunto  a  ventitré.  —  Quattordici  tra  queste  eran  ma- 
niache, delle  quali  una  per  allattamento  protratto,  una  per  epi- 
lessia, due  per  miseria,  sette  per  pellagra,  e  due  per  religione 
malintesa.  —  Una  monomaniaca  per  dissensioni  fiimigliarL  -— 
Cinque  melanconie  pellagrose,  delle  quali  una  sola  avea  tentata 
il  suicidio.  —  Una  stupidità  pellagrosa.  —  Finalmente  due  de- 
menze, una  causata  da  pellagra,  l'altra  da  perdita  di  persona 
cara 

E  qui  non  si  ommette  di  far  osservare  che  tra  le  ooania- 
che  pellagrose  morte  in  questo  mese,  figura  anche  quella  nin- 


fotnadae^  di  eoi  ti   fi»'  cenno,  parlando  deir  entrate  di  luglio^ 
eone  caso  piuttosto  raro. 

NOTfiHBllE, 

Tre  che  lian  tentato  il  suieidio,  cioè  due  pellagrose,  ed 
una  melanconica  per  amor  tradito,  Sgurano  nelle  tredici  entrate 
in  novembre,  e  latte  di  primo  sviluppo. 

Ne  furono  licensiate  guarite  dodici.  —  Sei  erano  maniache, 
delle  quali  una  per  cause  gentilizie,  tre  per  pellagra,  una  per 
perdita  di  persona  cara,  ed  una  per  ispavento.  —  Sei  melenco- 
nicbe,  delle  quali  una  per  gastro-meningite,  una  per  cause  gen- 
tiliaie,  una  per  cause  ignote,  e  tre  per  pellagra.  —  Due  delle 
sortite  erano  recidive. 

Diecinove  furono  le  morte;  -**  cioè  nove  maniache,  .delle 
quali  una  per  dissolutezza,  due  per  gastro-meningite,  due  per 
cause  gentilizie,  una  per  patemi,  e  tre  pellagrose.  -—  Una  mo- 
nomaniaca religiosa.  -«  Sette  melanconiche,  delle  qnaU  una  per 
cause  Ignote,  una  per  nevrosi,  una  per  patemi'  e  quattro  per 
pellagra.  — «  Un  idiotismo  congenito;  *-*  ed  una  stupidità  epilettica. 

Decehbre. 

Sommate  tre  maniache  pellagrose  recidive,  mia  mania  ii>- 
cendiaria  (caso  osservato  assai  di  rado  nel  nostro  morocomio) 
e  cinque  melanconiche  che  tentarono  il  suicidio,  quattro  dette 
quali  pellagrose,  ed  ima  per  perdita  di  persona  tara,  ammon- 
tano a  ventuna  l'entrate  in  deeembre. 

Nove  sono  le  licenziate  guarite.  —  Sei  maniache^  delle  quali 
una  per  dissensioni  famigliari,  una  per  cause  gentiiizie,  una  per 
pellagra,  due  per  religione  malintesa,  ed  una  per  ispavento.  -*- 
Una  mopomanlaca  per  abuso  di  bevande  spiritose.  —  Due  me- 
lanconiche, geniiliaia  l'una,  pellagrosa  T  altra.  «—  Cinque  delle 
sortite  erano  recidiva. 


-  «  - 

Quattordici  sono  le  deeesse  del  Bioroeomto  in  dlcemlire.  '- 
Di  queste  una  sola  mania  pellagrosa.  —  Otto  tnelanceoie  tmie 
pellagrose.  —  Quattro  stupidità^  iisterìca)  4  pellagrosa,  e  delle 
altre  due  s'ignorano  le  cause.  —  Una  demensa  per  amor  deluso. 

Quest'  ultima  era  una  vedova  di  civil  condizioDe,  di  76 
anni,  paralitica,  sorda,  piena  di  acciacchi,  e  osando  giudicarla 
dalle  rovine  della  vetusta,  facea  dubitar  grandemente,  se  nella 
primavera  degli  anni  Venere  l'abbia  fregiata  di  taluna  delle 
sue  attrative.  Nella  seconda  bnciullezza  della  decrepite,  avvi- 
cinata da  taluno  che  non  spregiava  il  suo  mediocre  censo,  trovò 
assai  più  solleticato  l'amor  proprio,  sognando  un  nuovo  talamo. 
E  non  potendo  abbandonare  eodesta  idea  lusinghiera,  né  ve- 
dendola  mandare  ad  effetto,  impazsì,  e  sinché  visse  (decom- 
bette cento  giorni  nel  morocomio)  fa  agitata  da  due  furie  die 
accendevano  in  lei  il  delirio,  qatéììa  cioè  dell'  interesse,  e  quella 
più  terribile  dell'amore,  In  cosi  tenera  eia.  -•  La  prima  teneala 
in  angoscia  per  tema  d'essere  derubata  del  suo  avere,  la  secon- 
da la  stuzzicava  colla  speranza  ogni  di  rinnovata  e  fallita,  che  il 
nuovo  Adone  la  conducesse  all'altare  d'Imene.  Tanta  morale  agi- 
tazione valse  ben  presto,  colla  sopravvenuta  gangrena  per  decubi- 
to al  sacro,  a  cambiare  in  feretro  il  tanto  sospirato  letto  nuziale. 
Si  fiero  strazio  seppe  fare  il  più  piccolo,  ma  il  più  potente  fra 
-gli  dd,  di  questa  miseranda  donna  pressoché  ottuagenaria. 

Non  sarà  discaro  al  lettore  il  trovare  qui  in  appendice  ai 
rapporti  mensili  quattro  quadri  annui  che  in  parte  riassumono 
numericamente  quanto  si  é  detto  nei  singoli  mesi,  ed  offrono 
poi  altre  notizie  che  mi  sembrano  di  molto  rilievo  per  la  stati^ 
etica  delle  alienazioni  mentali,  nella  riserva  di  compilare  un 
lavoro  più  esteso  onde  comunicare  i  risultamenti  statistid  fatti 
nel  morocomio  pel  quindicennio  1837-18M. 
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QUADRO  IL  diniostrante  il  tnomtnento  delta  infermeria  del 
morocomio  femminile  di  Fenesia  durante  Fanno  4861. 
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QUADRO  tn.  Movimetito  generale  del  morocomio  femminile 
di  Feneiia  pel  4851  ^  colla  dittinxione  delle  entrate  di 
primo  sviluppo  f  e  delle  recidine  tra  le  differenti  forme  di 
mentale  aberrazione. 
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*  L'idiotismo, che  figura  tra  gli  evasi  migliorato,  passò  come 
infbcao  alla  Casa  di  ricovero. 

Partmdo»  delie  aortite  e  delle  morte  nei  singoli  mesi  non  fh 
fatto  cenno  della  causa  fisica  per  cui  cessarono  di  vivere 
le  alienate  nel  corso  dell'anno,  e  reputando  utile  di  por* 
tare  anche  questo  a  conoscenza ,  intendiamo  di  farlo  col 
seguente  : 
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QUADRO  IF  dimostrante  la  eausa  fisica  delh* morte  delle 
decesse  nel  moroeomio  durante  Fanno  iSM^  confroniate 
colle  differenti  forme  della  mentale  aberrazione^ 
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//  medico  primario  anziano 
Yusnvmo  dott.  Fisscrrà. 


Disserlazion€  sui  quesiti  proposti  daW  illustre  Jceadeiiiiia  me' 
dica  di  Atene,  Hsguardanti  l'efficacia  e  Vuso  del  solfato 
di  chinina^  pubblicati  nel  di  primo  aprile  1843  col  foglio 
di  quella  capitale  intitolato  il  Secolo,  del  rig.  dott,  Nicolò 
DkLìéiFOKTk,  medico'fisico  e  socio  di  varie  accademie. 

Malia  in  mediaina-  refktr'mntur^  qua€  priusr 
guam  in  canone alnre^  etstuhilem  sanondi 
legem  sint,  iterum  iterumque^  et  sacpisùme 
s^isa^  et  observqta  sint  oportet.  4ique  ex 
datìs  cognitìsque  inter  sese  comparati^ , 
novae  demum  exsur^ant,  atque  an tea  non- 
dum  cogniiae  veritates* 

Stoll.  Ratio  medendi,  pars  3.  Prae£ 

§  I.  Fra  1  tanti  utiK  servigi  che  i  ciifinici  hanno  prestato, 
fino  ad  ora,  alla  scienza  medica,  considerahilissimi  ne  son  quel- 
li di  aver  insegnato  la  maniera  di  separare  i  j)rincipj  attivi  di 
parecchie  medicamentose  sostanze  dalle  materie  inefficaci  colle 
quali  trova nsl  combinate,  e  di  aver  fatto  conoscere  che  in  detti 
principj  risiedono  per  lo  più  le  virtù  mediche  dei  rispettivi  corpi, 
con  che  posero  in  'grado  i  medici  di  adoperarli  in  più  ristrette 
dosi,  o  soli  o  combinati  con  altri  corpi  a  vantaggio  dell'egra 
umanidl^  dopo  averli  già  essi  esperimentati  in  animali  e  nel- 
Taomo  sano.  La  chinina  e  la  cinconina  ne  offrono  un  esem- 
pio (i).  (Lieste  due  sostanze,  di  natura  alcalina,  esistono  nella 

(i)  Quale  specie  di  china-china  somministri  più  dell'una  che 
delValtra  delle  indicate  due  sostanze,  quali  preparazioni  oiOcìnali 
si  possono  fare  con  esse,  qaal  sia  il  modo  di  conoscere  le  falsifi- 
cazioni di  queste  etc.  sono  cose  estesamente  trattale  da  parecchi 
recenti  chimici.  Io  farò  uso  de*  relativi  loro  iDSegnamenti»  secon- 
do che  mi  si  presenterà  il    bisogno,    onde    render    possibilmente 

istruttivo  questo  mio  lavoro. 

T.  V.  2 
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china-china,  e  le  f copersero  alcuni  celebri  chinilei  (4),  i  quali 
insegnarono  la  maniera  di  ottenerle  da  quella,  conobbero  che 
esse  posseggoiìo  i  poteri  e  l'efficacia  antlperiodica  di  quel  b**- 
neflco  vegetabile,  e  fecero  vedere,  che  con  pochi  groni  delle 
medesime  si  ottengono  quei  mirabili  effetti,  nelle  malattie  pe« 
riodiche,  che  ne  ammettono  l'uso,  che  conveniva  attenderne 
da  dramme  o  da  oncie  di  quella.  Io  ho  scelto  l'esempio  del- 
la  chinina  e  della  cinconina,  poiché  il  solfato  della  prima, 
che  è  la  combinazione  di  essa  coli' acido  solforico,  soflfermò 
l'attenzione  dell* illustre  Accademia  medica  di  Atene,  e  per  lo 
oggetto  della  comune  utilità  ne  propose  i  suesposti  quesiti  rèsi 
di  pubblico  diritto. 

%  S.  Con  tal  problema  si  domanda  s  i.®  Nella  virtù  aniipe^ 
riodica  del  solfato  di  chinina^  ha  influenza  il  tempo  deltuso 
del  medesimo^  ed  avendone ,  quaVè  il  più  adattato  per  la 
somnàmstrazione  del  medesimo.  Questo  quesito  racchiude  due 
dati,  ed  una  incognita.  La. nu tura,  o  per  meglio  dire,  la  forma 
delle  malattie  vincibili  col  predetto  rimedio,  ne  offre  il  primo 
dato,  e  r  attitudine  del  rimedio  stesso  a  vincerle ,  ne  forma  li 
aeeondeu  Se  ti  tempo  della  somministrazione  di  tal  rimedio  ab« 
bla  loflqensA  sulla  virtù  antlperiodica  del  medesimo,  ^esto  è 
ciò  che  si  domanda,  e  che  ne  costituisce  l'incognita.  L'analisi 
dei  predetti  due  dati,  onde  procedere  dai  noto  all'ignoto,  pò* 
tra  offrire,  io  spero,  lo  sviluppo  dell'incognita. 

S  3.  Per  proceder  colla  maggior  accuratezza  possibile  In  tale 
analisi,  debbo  prima  di  tutto  osservare,  che  l'elemento  del  tempo 
in  questa  domanda,  potrebbe  risgoardare  anche  quello  che  tra* 
icorre  tm  la  preparatone  del  rimedio  e  l'uso  del  medesimo, 

(O  Speoialmente  Pellotier  e  Cavetiiou, 
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per  cui  et»  si  reo^  più  o  meno  attivo ,  e  quindi  nei  primo 
esso  avere  ima  maggior  influenza  sulla  virtù  antiperladica»  ed 
una  minore  nel  secondo.  Però  da  quanto  sappiamo  dai  chimici 
e  dai  recenti  autori  di  anateria  medica ,  i  noiiìinati  due  alcali 
(a.®  1)  ed  i  sali  con  'essi  formati  cogli  addi,  contengono  la 
sostaBsa  veramente  attiva  di  quelle  specie  di  china^eiiina,  dalle 
quaK  si  astraggano,  sostanaa  ch'é  sempre  identica  e  aon  sog- 
getta all'inconveniente  di  variare  ocllA  sua  efficacia.  Circa  poi 
la  preferenaa  cbe  si  dà  al  solfato  di  chinina  (0.°  4)  ciò  deriva 
dall'essere  esso  assai  più  aokibile  degli  dtil  sali  chimici ,  dai 
sughi  che  incoBtra  suUa  superficie  gastro-intestinale,  ed  oltre 
a  ciò  la  chinina,  in  esso,  é  quasti  sempre  nella  medesima  quan- 
tità, poiché  per  ogni  100  parli  di  detto  sale,  vi  sono  M  di  tal 
base,  quando  n'è  sfiorito,  e  da  76  fino  ad  86  secondo  che  se 
De  ripone  in  silo  più  o  meno  umido  (i). 

Aà  ecéesione  dell'esposto,  io  non  ho  trovato  jn  alcun  au- 
tore, che  fratti  di  questa  nsateria,  che  raccomandi  che  sia  re- 
cente o  vecdiia  la  preparazione  di  detto  solfato  per  meglio 
conaeguime  il  sorprendente  suo  efietto  in  certe  febbri  periodi- 
diche.  Non  iscorgo  quindi  che  II  predetto  quesito  (n.^3)  possa 
minimiunente  risguardar  l'epoca  della  preparazione  del  rimedio, 
e  perciò  lo  mi  concentrerò  nell'esame  della  malattia  e  dei 
poteri  del  rimedio,  per  quanto  mi  sembrerà  necessario,  onde 
procurar  lo  sviluppo  dell'incognita., 

%  4.  L'esperienza  fece  conoscere,  che  il  sorprendente  feno- 
meno  della  periodicità  (  il  quale  consiste  nella  ricomparsa  ad 
intervalli  dello  stesso,  0  poco  alterato  concorso  di  sintomi,  già 
precedentente  osservato  )  preso  isolatamente ,  non  vale  né  a  far 

(1)  Guerient.  V.  Diz.  clas.  di  med.  esterna  ed  interna,  t.  6. 
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conoscere  la  nntara  dello  stato  morboso  cui  si  assoda,  né  n 
render  franco  il  medico  nell'uso  dell'anzidetto  rimedio  antlpe- 
l'iodico  :  non  quella ,  poiché  esso  accompagna  Indistintamente 
tanto  lo  stato  stenieo,  che  lo  stato  astenico  e  lo  slato  irrittitivo 
(preso  ti  termine  irritazione  nel  significato  che  gli  assegna  la. 
patologia  italiana),  non  toglie  gli  ostacoli  al  medico nelF osare 
Il  rimedio ,  poiché  i  poteri  di  questo  non  possono  permettere 
eh'  egli  indistintamente  lo  adoperi ,  qualunque  ne  sia  il  tipo 
della  periodicità,  fenomeno  pur  questo  egualmente  misterioso  (i). 
§  6.  Io  non  mi  tratterrò  a  parlare  diffusamente  né  dell^ 
diagnosi  di  tali  differenti  stati  morbosi  (n.""  4)  accompagnati  da 
periodicità ,  né  della  loro  causa  prossima  rimasta  oscura  fino 
ad  ora  (2),  né  dei  poteri  dell'indicato  rimèdio,  sia  perché  ne 
parlano  abbastanza  gli  autori  di  medicina  pratica,  come  perché 
uscirei  dai  limiti  ai  quali  debbo  stare  strettamente  attacaio} 
dirò  soltanto  che  i  predetti  stati  morbosi  tracciati  da  Celso, 
sviluppati  in  seguito  da  parecchi  scrittori  di  medicina  pratlcn, 
adottati  dall'illustre  Rubini  (3),  ed  ai  quali  mi  sembra  potersi 
ridurre  gK  altri  tutti  dei  quali  parlano  le  opere  mediche,  non 
ammettono  una  eguale  medicatura  come  l'esperienza  fece  com 
poscer?,   e  quindi  il  rìme4io  antiperiodico  non  può  mostrarsi 

(i)  Tjporum,  et  perlodorum  febriliuni  mfracula  vidit  omnia 
aetas  et  obstupuit,  vidcbii  omnis  postentns,  fot  san  posterìtas  o? 
mais  obstupeacet.  Wcrlhof^  de  febribns. 

(a)  Obscurìssìma,  ^t  prope  iropeneiFabilfs  nobis  vìéetor  oausr 
sa  prpxìtKiA  febris  ìntcrmittentis.  Hnrs.  Inst.  med.  pract.  Gaussa 
proxìnia  fobris  prriodicae  interinitl<pntÌ8  legitimae,  non  piinus^ 
quam  ilia  continuarum  ,  ignoiantur.  Frank.  £pii.  de  'cur.  bomi-^ 
^um  niorbis. 

(3)  Nella  SU4  Dissertazione  che  ha  riportalo   ìì  premio  vfo^ 
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Utile  !n  cadauno  di  essi.  Per  Io  che  cliiuuque  stlidse  til  solo 
fenomeno  della  periodicità^  e  lo  prendesse  per  norma  del  suo 
procedere,  darebbe  motivo  agli  altri  di  credere  ch'egli  trattasse 
io  ogni  caso  di  felibre  periodica  manifesta  o  lanrata»  una  iden*» 
tiea  malattia,  e  che  perciò  se  ne  dovessero  attendere  i  mede'* 
dmi  risultati^  ciocché  sarebbe  smentito  dall'esito.  Ciò  va  pure 
di  peri  passo  coi  poteri  del  rimedio,  poiché  esso  si  mostra  gio- 
vevole ed  efficace  ove  occorra  dar  forza  ed  eccitare  il  solido} 
ed  al  contrario  grandemente  dannoso  e  ferace  di  cattive  con* 
•eguenze,  ove  si  tratta  di  dover  indebolire  e  di  porre  in  istato 
di  rilasso  il  corpo;  ma  in  quanto  alla  sua  virtù  abtiperiodica  | 
quando  questa  non  incontra  l'ostacolo  della  or  ora  detta  con^ 
dizione,  non  solo  vince  lo  stato  morboso,  ma  eziandio  la  perio-» 
dicità  alla  quale  esso  si  trova  associato.  Però  non  potendosi 
tale  facoltà  dedurre  da  nessuno  dei  conosciuti  suoi  poteri,  nò 
da  tutti  essi  insieme  uniti,  ci  troviamo  costretti,  in  vista  al 
fatti ,'  di  ammettere  in  esso  una  secreta  arcana  forza  contro 
certe  febbri  periodiche,  come  siamo  costretti  di  confessarla  nel 
mercurio  contro  la  sifilide,  nella  scimaruba  contro  la  dissente-» 
ria,  nello  scorpione  contro  la  mortifera  puntura  fatta  dal  mede* 
Simo  in  qualche  parte  del  nostro  corpo  (i),  e  così  in  vàrie  altra 
sostanze  contro  altre  malattie,  il  che  convalida  quel  detto: 
Certù  in  rebus  ineH  secreta  facultas  (2). 

posto  dainilustre  Società  italiana ,    «ulle  recidive  delle   febbri  in- 
termittenti. 

(i)  Infligit  ialum  aculeo  caude    scorpius  extremo  digiti    arti- 
colo.   Hors  dira  venit  mala    irrito   medelae  cooamine.    Si  recena 
trìtus  plagae  impooitur,  sanat,  aut  si  iuungitui  pauco  vulnus  oleoin 
quo  vivi  scorpii  decoctisint,  nibil  mali  de  v ubere  sequitur.  Boeih. 
(i)  Lucret.  de  rorum  natura,  lib.  i.  v.   174. 
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foco  però  imporla  se  T  ammalato,  ed  aiiehe  il  i^edico  igoù* 
rioo  l'arcana  fòrza  di  on  rimedio,  basca  che  ne  cooMCaHO  l'ef- 
ficada  (1). 

$  6.  La  conoscenasa  dei  varj  stali  moièosi  aebben  cota  di 
gran  momento  in  pratica,  pure  non  è  si  fucile  da  consef  nirti 
dal  medico.  L'ajuto  che  egli  può  avere  dui  tialomi  che  l'am- 
malalo presenta^  e  così  dall'  azion  delle  eause  in  leoria,  o  da 
altri  criteri  medici  ancora,  non  sempre  lo  conduce  a  tale  de- 
siderabile conseguimento,  sicché  non  di  rado  accade  ch'egli 
commetta  degli  errori^  dei  quali  spesso  nao  si  accorge  che 
troppo  tardi.  Tale  è  l' infelice  condizione  in  cui  si  trovano  in 
molti  casi  Tammalato  ed  il  medico^  di  che  abbiamo  molli  esempj 
in  varie  opere  di  medicina,  ed  è  dall'esperienza  quotidiana- 
mente confermato.  Lancisi  confessò  che  nel  principio  di  una 
febbre  epidemica  con  somma  difficoltà  trattava  gli  ammalati, 
poiché  ignorava  T  indole  della  malattia  da  cui  erano  aflKltly 
ma  giunto  che  fosse  alla  coiiosceuza  df  questa^  gli  serviva  io 
seguito  come  di  gioco  il  relativo  trattamento  (3).  La  stessa 
cosa  appalesò  pure  Sydenhamio,  dichiarando  che  in  ogni  epi- 
demia di  febbri,  soccombevano  sotto  la  sua  direzioDe  i  primi 
ammalati  che  tra  Ita  va,  né  gli  si  rendeva  facile  la  cura,  che 
allorquando  giungeva  a  scuoprire  l'indole  di  quella  (8). 

%  7.  Avventurata  dal  medico  la  diagnosi  dello  stato  mor- 
boso dell'  ammalato  da  febbre  periodica,  egli  decide  colla  scorta 

(i)  Latfat  arcanum,  pateat  virtusifl dicera  Boerhaave.  Orat. 
qua  rppurg,  med.  facil.  asser.*  simplic. 

Murray  dice  :  praestat  scire  quid  remedium  eficiat  qusm  quo- 
modo  rffectum  edat.  Apparatus  medicaminum.  Praelatio, 

(j)  De  noxiis  pai.  efiluv. 

(3)  De  inorb.  epid.  cap.  a. 
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A  tnf  criterfo^  si*  convenga,  o ro,  soinmhitstn.re  il  iritliedio  on* 
tiperiodico.  Ainmaestritto  dugli  autori  di  medicina  pratica,  e  dalla 
qiiotidinna  esperienzif.  e^rli  sa  che  nello  stato  stenico  (n.''  4)  Il  ri« 
medio  an ti- periodico  riesce  dannoso  anziché  utile,  poiché  esacerba 
i  sintomi  morbosi  ed  imperversa  la  malattia^  e  siccome  In  tali  casi 
riescono  vantaggiosi  gli  antiflogistici,  così  egli  si  determina  ad 
usarli  con  quella  varietà  di  misura  che  può  domandare  il  grado 
dello  stato  morboso  c|ìe  deve  combnttere.  Quindi  alle  volte  ba- 
suino  le  sole  bibite  rinfrescanti,  gli  alimenti  leggeri  e  la  quiete^ 
ed  alle  volte  se  ne  rendono  ancora  necessarie  le  deplezioni 
sanguiirne.  Rhush  racconta  II  caso  di  un  ammalato  da  febbre 
periodica  di  stato  stenico,  che  mentre  aveva  presa  molta  quan- 
tità dì  china-china  senza  alcun  sollievo,  una  cavata  di  sangue 
ed  il  metodo  antiflogistico  bastarono  a  rimetterlo  in  salute  (i). 
Può  avvenire  però  che  in  tali  casi,  sebben  rimanga  vinto  col 
metodo  antiflogistico  ^ià  usato  lo  slato  stenico  dej  paziente,  pur 
nonostante  persista  la  febbre  con  marcata  periodicità,  e  che  la 
condizion  morbosa  siasi  tramutila  In  astenica,  o  per  la  già 
praticata  medicatura,  troppo  debilitante,  o  per  T  analogo  regi- 
me, o  per  l'influenza  epidemica,  al  caso  regnassero  tali  febbri 
periodiche  asteniche,  criterio  questo  molto  calcolato  da  Syden- 
hamip,  da  Stoll,  e  da  altri  celebri  pratici,  e  di  cui  mi  sono 
•pproQttato*  in  pareccl^le  occasioni  oscure  con  esito  corrispon- 
dente a'  miei  desideq.  In  tali  incontri  usando  il  rimedio  anti- 
periodico, esso  si  mostra  giovevole,  e  vince  la  malattia.  Quindi 
il  temp(>  in  tali  casi  può  avere  una  influenza  auir  azione  antipe- 
del  rimedio.  E  inefllcace,  o  dannoso,  usandolo^  quando  lo 


(i)  Si  vegga  Reil  della  cpanscenza  e  della  cara  delle  febbri 
voi.  a.  parte  prima. 
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stato  morboso  del  paziente  è  stenico,  ma  se  questo  passa  fil 
astem'co  per  qualsivoglia  motivo,  il  rimedio  antiperiodico  si  mo- 
stra In  tal  caso  energico  e  prontamente  efficace.  Tali  sono 
gì*  Insegnamenti  di  Pringle,  di  Monrò,  di  Quarin,  di  Grìmaud, 
di  C  alien  e  di  altri  celebri  pratici,  che  cosi  usavano  la  china- 
china:  tali  ne  sono  pure  quei  dei  pratici  moderni,  che  a  quella 
sostituirono  il  solfato  di  chinina,  che  possedè  tutti  i  poteri  di 
quel  divino  vegetabile,  e  seguendoli  si  hanno  i  più  favorevoli 
risultamenti  in  pratica  (i).  Il  medico  procederà  con  maggior 
franchezza  ancora  nella  cura  In  tali  casi  quando  nel  sudore 
dell'ammalato  si  sente  un'acidita,  e  l'urina  depone  un  sedi- 
mento laterizio,  segni  questi  considerati  tra  i  caratteristici  dello 
stato  morboso  astenico  accompagnato  da  periodicità. 

§  8.  Quando  lo  stato  morboso  di  una  febbre  periodica  de- 
riva da  irritazione  (n.^4)  di  materie  impure  esistenti  nel  tubo 
gastro-enterico  e  da  vermi,  o  dall' afiezion  di  qualche  organo, 
debbono  prima  eliminarsi  k  indicate  mlaterie  per  mezzo  di 
convenienti  rimedj,  o  procurare  il  riordinamento  dell'organo 
sofferente,  indi  far  uso  del  rimedio  antiperiodico,  al  caso  la  con- 
dizion  dello  stato  morboso  lo  ricercasse.  Parecchie  febbri  inter- 
mittenti, o  remittenti  autunnali,  di  cui  parlano  gli  autori  di 
medicina  pratica  sotto  i  titoli  di  febbri  bihose,  di  febbri  ga- 
striche, di  febbri  verminose  ecc.  offrono  l' esempio  di  uno  stato 
morboso  irritativo  (2)  prodotto  da  causa  materiale,   stato   che 

(i)  Vedi  Oìkinson  ricerche  sulle  febbri. 

(a)*V^ha  qualche  tempo  che  il  vocabolo  irritazione  diede 
motivo  a  dissertazioni,  a  teorìe  ed  a  quesiti.  Parecchi  medici  ita- 
liani hivino  creduto  che  fino  a  tanto  che  una  sostanza  qualunque 
esercita  un*  azione  sul  solido  vivo  da  perturbarlo  soltanto,  ma  non 
ledere  la  sua  integrìtà,  costituisca   uno  stato   morboso   che  chia- 
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spesso  svanisce  senza  altri  ajuti,  quando  vengono  espulse  fall 
materie.  Le  febbri  poi  che  derivano  da  certe  ostruzioni  del 
basso  ventre,  e  da  altre  alterazioni  organiche,  ne  presentano 
quello  di  una  irritazione  dipendente  dal  lavorio  che  si  ordisce 
in  qualche  viscere,  o  dall'ostruzione  del  medesimo,  levate  le 
quali  condizioni  morbose,  e  ridotto  11  paziente  in  uno  stato 
astenico  con  periodicità,  il  predetto  rimedio  riesce  ordinaria- 
mente a  vincerle.  E  però  da  notarsi  che  le*  impurità  del  tubo 
gastro-intestinale  sono  alcune  volte  effetto,  anziché  causa  dello 
stato  morboso  peiiodico.  Gli  autori  di  medicina  pratica  che  si 
trattengono  suH'  importanza  di  conoscere  quando  le  materie 
impure  dello  stomaco,   o   degli  intestini,  producono  la  febbre 

m 

per  la  loro  azione  irritante,  e  quando  queste  ne  sono  invece' 
effetto,  avvertono  che  nel  primo  caso  i  purganti,  e  gli  emeticf 
riescono  molto  proficui,  né    per  lo  più  abbisognano  altri  ajutf 


marono  irritazione.  Questo  è  differente  dall' inflammatori©,  poiché 
gli  effetU  del  primo  svaniscono,  tolta  che  sia  la  causa  irritante, 
ma  non  cosi  quei  che  da  lavorio  iqflammatorìo  dipendono.  Molti 
hanno  scritto  su  tal  proposito,  ma  niuno  ha  potuto  assegnar  fino 
ad  ora  la  linea  di  demarcazione  tra  Tuuo   e    l'altro  di  tali  stati, 

■ 

ed  il  confonderli,  o  indistintamente  prendere  Tuno  per  l'altro, 
ciò  dà  occasione  ad  errori;  perlochè  la  società  di  Niraes,  città  di 
Lingnadocca,  ebbe  a  proporre  la  question  seguente  :  u  indicare  il 
tt  senso  preciso  e  distinto,  che  si  deve  attaccale  in  patologia  at 
(f  tenmni  flemntastia  ed  irriiazione^  e  tfarne  delle  conseguente 
tt  utili  per  la  medicina,  atte  a  far  cessare  ogni  conftyioYie  a  que- 
u  sto  riguardo  ^,  Al  dire  dell'  illastfe  Somme  chirurgo  in  capo 
dell'ospedale  civile  di  Anversa,  il  fisiologismo,  o  la  teoii»  dc-1  sig. 
Broussais,  che  si  appoggia  sulF  irritazione  u  est  presqne  généra- 
ulement  abandoné.  £tud.  sur  l'inflam.  Deux  edit.   1 838. 99 
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farmaceutici  a  laii  ammalali,  quanda  invece  nel  secondo  oc- 
corre indispensabilmente  l'uso  del  rimedio  antl|>eriodico,  col 
quale  vìncendosi  la  febbre  svaniscono  pur  anche  i  segni  di 
quelle  impurità.  Questo  è  ciò>  che  insegnano  parecchi  pratici 
consumati,  tra  quali  mi  basta  nominare  Reil  (1)  e  Frank  ^(3). 
Pna  estesa  esperienza  mi  ha  posto  in  istato  dì  poter  conoscere 
questa  diverse  importanti  circostante.  Ecco  quindi  come  an-- 
che  nelle  digerenti  é^ondizioni  di  questo  stato  morboso  con  pe- 
riodicità il  leo^po  può  avere  una  marcata  influenza  sull'uso 
e  suir  efficacia  del  predetto  rimedio.  Esso  riuscirà  inefficace 
o  dannoso,  se  le  zavorre  del  tubo  gastro-intes^nale,  o  le  al- 
terazioni organiche,  o  le  os(ru9Joni  del  basso  ventre  danno 
origine  alla  febbre,  ma  diverrà  iitilissinio  dopo  che  quelle  siano 
espulse,  come  del  pari  quandp  viene  vinta,  o  mitigata  l'azione 
d^gli  altri  ostacoli  già  indicati,  né  rimane  da  combattersi  che 
uno  stato  morboso  astenico.  Se  poi  si  abbia  sufficiente  motivo 
di  giudicare  che  le  materie  esistenti  nel  tubo  gastro-intestinale 
siano  effetto  della  febbre  e  delia  debolezza  di  quei  visceri,  in 
tal  caso  anziché  dare  adito  alle  medesime  ad  accrescersi,  cre- 
scendo la  malattia,  giova  prontamente  usare  il  rimedio  antipe- 
riodico per  rimettere  il  paziente  in  salute;  siccome  però  in 
questi  ultimi  tempi  tornò  ad»  essere  sospetto  Fuso  dei  purganti 
e  degli  emetici  nella  cura  delle  febbri  periodiche  irritative,  pei 
motivo  che  trovandosi  in  tali  occasioni  irritate,  o  flogosate  le 
membrane  dello  stomaco,  non  altro  se  ne  può  attendere  che 
inasprimento  di  malattia  e  conseguenze  dannose,  mentre  una 
medicatura  temperante  e  raddolcente,  Tapplicazion  di  mignatte 

(I)  Le. 

(i)    De  feb.  int.  gasi. 
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Sdì  basso  ventre,  e  lo  alar  loBtani  dal  rimedio  amlperiodka  (1) 
portano  i  più  Taotaggioai  effetti,  e«6Ì  io  debbo  francamente  ap- 
paleaare,  che  essendo  stato  più  Tolte  testimonila  ocalare  del- 
r  erito  di  tali  medicature  praticale  da  ahri,  ebbi  oceasion  di 
ffdere  i  sinistri  eventi  delle  medesime  in  parecchi  casi,  che 
farse  avrebbero  avuto  un  altro  flne  con  un  dUbren&e  metodo 
curativo,  come  quello  che  usavano  Stoll,  Quarin  ed  altri  cele* 
bri  pratici. 

S  9.  II  più  firequenle  stato  morboso  che  s' incontra,  mas* 
lime  in  %erte  località,  negli  ammalati  da  febbre  periodica,  d 
r  astenico  (d.''4),  e  contro  di  esso  non  riusci  ai  medici  di  tro- 
var  fino  ad  ora  akun  altro  rimedio  più  pronao  e  più  st^uni 
quanto  la  chin»-china,  eome  attesta  resperienaa  di  tanti  seeoK 
dopo  la  scoperta  della  medesima,  ed  al  presenta  il  s<d6ito  di 
dumna,  eome  è  ben  conosciuto  in  medicina,  ragiofi  per  cui  si 
i  calcolato  come  rantiperìodieo  per  eccellenaa.  Io  mi  lusingo 
che  valendomi  del  ragionamento,  dell'autorità  di  esimj  pratici 
e  del  (atto,  mi  possa  riuscir  di  sostenere,  che  quando  in  tali 
febbri,  che  sembrano  direttamente  contemplate  dal  problema, 
non  vi  sia  alcuna  condiaion  morbosa,  ehe  si  opponga  all'uso 
del  niederimo,  il  ritardo  nelFusario  non  altro  faccia  che  per- 
mettere alla  mabltla  d' imperversare,  e  di  render  necessaria 

maggior  quantità  di  esso  per  conseguirne  Teflettp:  mentre 


t*  (i)  &t-i1  quelqu'qn  qui  puÌBSe  nier  aQ|ord'hai  99,  dice  i| 
ng.  Barbier,  u  qup  les  fievres  ep  générsl  se  montrent  plus  benì- 
«gnes,  que  celles  d'un  m&uvais  caractere  soiit  plgs  lares,  depuls 
«4  qu*on  leur  oppose  un  traitement  temperant  et  adoiicissant, 
(«  qu*on  pratiqne  des  evacuations  sanguines,  et  que  Yon  lepousse 
(ile  quinqutna?  99 
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ni  contrario  sollecitandone  Fuso,  si  può  avere  una  mafrgfor 
probabilità  di  ottenere  In  breve  il  rlstaUtimento  dell' amma* 
lato,  di  allontanarne  ogni  eattiva  consesruensa»  e  riuscir  tuttofi 
ciò  con  minor  quantità  del  medesimo  rimedio,  il  che  mi  con«« 
duce  a  concludere  che  il  tempo  della  somministrazione  di  eno 
abbia  una  immediata  influenza  sulla  sua  virtù  antiperiodlcai 
giacché  sempre  identico  nella  sua  composizione  in  qualunque 
epoca  esso  sia  preparato  (n.°3).  Passiamo  alle  prove. 

§  iO.  Se  un  grado  di  stato  astenico  costituisce  il  fondo 
morboso  di  una  febbre  periodica,  non  si  può  certaiftnte  che 
temere,  che  lasciando  questa  senza  medicatura,  od  instltuendo- 
ne  una  cattiva,  deblm  quello  aumentarsi,  e  poter  anche  prò* 
durre  dei  processi  morl)Osl  di  esito  incerto;  mentre  nel  priii<« 
clpio  di  tali  febbri,  i  medici  hanno  tutto  l' adito  da  poter  usare 
questo  rimedio  con  somma  probabilità  di  riuscita.  É  dunque 
un  controagire  al  principale  oggetto  (che  è  quello  di  veder 
rimesso  >l  paziente  al  più  presto)  non  somministrando  il  pre^ 
detto  rimedio  appena  si  conosce  che .  Y  indole  della  febbre  da 
trattarsi  lo  ammetta.  Se  un  medico  incontrando  uno  ^to  mor- 
boso stenico,  od  uno  stato  irritativo,  si  fa  sollecito  nel  primo 
caso  di  combattere  la  malattìa  con  riroedj  debilitanti,  e  om 
lassativi  nel  secondo,  deve  egli  rimanere  inoperoso,  quando  ai 
tratta  di  una  febbre  intermittente  asCenica,  od  usar  dei  medi* 
camentl  di  altro  genere  sopra  immaginar]  sospetti,  che  spesso 
influiscono  ad  imperversar  la  malattia  ?  Se  nelle  febbri  comitate 
egli  ricorre  al  rimedio  antiperiodico,   e   lo   considera  come    il 

solo  in  coi  possa  riponer  ogni  speranza  di  guarigione,  e  mini- 
mamente non  lo  arrestano  in  sì  fatti  incontri  né  Taflezion  co- 
matosa, né  il  dolor  pontorio  del  petto,  né  il  flusso  dissenterico, 
né  il  profuso  sudore,  né  qualsivoglia  altro  allarmante  fenomeno 
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del  pallente,  feDomeni  che  si  potrebbero  ripetere  da  particolari 
laYori  locali,  ed  il  buon  èsito  di  tale  pratica  rese  immoFtali  t 
Dami  del  Horton,  del  WerDiof  e  di  altri  celebri  pmiicl,  e  fipe* 
dalmente  del  Torti,  come  lasciar  volare  II  tempo  nelle  febbil 
periodiche  astenidie,  e  non  porre  in  uso  prontamteoté  Fanti- 
perlodico  rimedio?  In  ogni  operaxioiie  umana  l'occasione  è  di 
OD  grandissimo  momento,  e  quindi  anche  circa  Fuso  dei  me* 
dleamenti:  il  conoscerla  è  uiBcio  dell' uoòbo  capace  ed  oculato, 
l'ignorarla  dà  adito  a  cattive  conseguenze  (4). 

Temporibus  medicina  vc^lety  dato  tempore  prosunt^ 
Et  data,  non  apto  tempore,  vino  nocent. 

%  E  quel  motivo  maggiore  pel  sollecito  uso  del  rimedio  an* 
tiperiodioo  in  tali  febbri,  quanto  il  loro  facile  passaggio  a  per- 
niciose, per  non  conceder  tempo  alle  medesime  d' imperversare, 
e  veder  in  maggior  pericolo  la  vita  del  paziente,  o  sentire  io- 
giuste  censure  contro  il  rimedio?  Ippocrate  non  cooosccva  la 
china-'China,  ma  parlò  del  pericolo  che  corrono  gli  ammalati 
da  febbri  intermittenti,  o  remittenti,  a  motivo  del  loro  facile 
piisaggio  in  maligne  (2),  in  vista  a  che  il  celebre  Horgagol 

(i)  Si  ponderino  bene  le  auree  parole  d* Ippocrate,  riguardo 
dT occasione,  ed  al  tempo.  99  Tempus  est  in  quo  oceano  est  ;  00- 
4(GMÌo  varo  in  qua  tempus  non  multum.  99  De  praen<         .    ^    » 

(a)  Sono  stato  ricercato  una  volta  da  un  astuto  villano,  se 
Ippocrate  conoscesse  la  china-china,  lo  gli  risposi  di  no;  ed  egli 
in  atto  di  sorpresa  mi  disse,  quanti  milioni  di  uomini  di  più  #a* 
rMero  staù  in  qutsto  mondo^  se  quel  famoso  medico  ed  i  suoi 
successori  avessero  conosc'uito  questo  miracoloso  rimedio!  Qual 
maggior  elogio  si  avrebbe  potuto  £are  a  tale  medicina  dal  più 
dotto  nomo?  E  qual  conseguenza  più  immediata  di  quella  se  ne 
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ebbe  a  dire,  che  noi  dobbiamo  rluj^rarfar  sommameDte  i'Altit- 
•imo  per  averci  fallo  eoooaoere  un  Hmedio,  n  importarne  {V^ 
nel  cai  retto   e  pronto  uso  ìd  ufi  febbri,   ala  riposta  la  sai* 
Tessa  dei  pazienli  (4). 

%  41.  Io  credo  superfluo  ogni  Aro  ragionameolo  sul  pr^ 
posito,  e  volendo  parkr  di  autorilà  medica  posso  dire  flnanca- 
mcnle,  che  moM  esimj  pratici  animano  i  medid  al  sollecito 
uso  di  tal  rimedio  nelle  febbri  inlermiltentì  e  remittenti  aste* 
niche,  ma  il  riportar  qui  qnanlo  essi  rispettivamente  ne  dicono, 
sarebbe  lo  stesso  che  uscir  dai  limiti  che  debbo  osservare,  e 
quindi  mi  limiterò  ad  espórre  il  relativo  giudisio  di  quei  che 
le  loro  opere,  posso  supporre,  trovarsi  tra  le  mani  di  tulli. 
Morgagni  parlando  di  un  nobile  signore  morto  In  Bologna  da 
fèbbre  periodica  dice  «  quod  si  ex  indiciis  qùibnsdam  priorum 
«  Aeruin,  quid  Immineret  suspicatus  medlcus,  maturo  atque 
«  apto  cortids  peruviani  uso  occurrere  potuisset,  fintasse  aegrtun 
a  sèKasset  (3)  ».  Dice  inoltre  «  cortex  peruvianus  kmge  certios 
«  est,  si  quldem  eo  quo  par  est  tempore  et  pondere  sumatnr, 
«  febres  profligatur  perìodicas,  slve  fllae  fntermittentes,  sive  ex 
a  intermittentibus,  jam  sint  fbctae  assiduae,  slve  benighae,  sive 
«  nialignae  et  pernlciosae  nunc  ferme  inter  omnes  constare  ar- 
«  bitror  (3)  ».  HofTmanno  somministrava  la  corteccia  peruviana 
contro  taH  febbri  nel  modo  come  segue.  «  Post  terliiun,  vd 
«  quartura  paroxysmum,  altero  post  die  antlfebrile  ex  eordoe 


potea  ritrarre  da  quanto  dissero  I  prù  favorevoli    partigiani  a  di- 
fesa di  sì  benèfico  vegetabile? 

(i)  Oe  sedibus  et  causis  mctrborum  per  anat.  indag. 

(a)  De  sed.  et  caos.  morb.  ep.  Sg. 

(5)  Id.  ibid.  epis.  49* 


i^chlnae  electùnrion),  ccmgrùa  dosi,  ordine  ac  tempore  aegrolis 
«  liraescribo,  et  hoe  facto  post  secandam,  Tel  tertiam  accessio- 
«  nem  nulhiin  ampllos  experlantur  insuUam.  »  (i)  Morton  par- 
bodo  ai  medici   sa  tal  proposito  dice  loro  «  nulli  auctor  ero, 
«  ut  vel  secnndas  paronysmus  pennittatur.  »  (2)  Werìliof  rac- 
conta di  aver  usato  egli  stesso  la  cliina-china  e  di  averla  fatta 
prendere  ad  altri  dopo  ti   primo  ed  il  secondo  parossismo  di 
febbre  intermittente  coti  felicissimo  esito  (3).  Huxam  offre  il  se* 
goenie  giudÌ£io  so  tali  febbri  e  sull'eQcacia  della  ebina-china  ehe 
in  allora  si  usava.  •  Post  secondam,  tertiamve  accessionem,  quod 
«  genus  febris  sit,  scire  licet,  atque  exin  medicinam  aptare  ido^ 
«  ìieam,  in  qua  jure  meritoque  primum  obtinet  locum  cortex 
«  peruvianus  (4).  »  Murray  racconta  cbe  Clegbornlo  «  suo  danno 
m  expertus  est  Initio  praxeos,  qoam  detrimentosa  mora  sit  (5)  ni. 
Cnllen,   sebben   per   sistema  titubante   in  ogni  sua  decisione, 
pure  parlando  della  china-cbina,  dice,  «  nella  maggior  parte 
«  del  casi  di  febbri  intermittenti,  o  remittenti,   si  può   dar  la 
«  china.  Senza  attender  ripetizione  di  parossismi  (6)  ».  Clark  ci 
avverte,  parlando  delle  febbri  intermittenti;  «che  il  differimento 
e  neir  adoperare  il  febbrifugo  é  sempre  dannoso  (7)  ».  Final- 
mente nominerò  il  celebre  Reil,  il  quale  insegna  «  essere  indi- 
«  caia  la  più  sollecita  amtninUttrazion  di  tal  rimedio  allorché 
e  siano  evidenti  le  cause   dell'atonia  malgrado  qualunque  tipo 
<  erratico  della  febbre  medesima  (8)  ». 

(i)  DisB.  àt  recto  cort  osa  in  febr.  interni, 
(a)  Op.  omn. 

(3)  Obs.  de  febrìb. 

(4)  Observ.  de  aere  et  morbo  epìd. 

(5)  App.  med.  (6)  Mat/med. 
(<^)  Dikinson.  1.  e.                        (8)  1.  e. 


if 
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%  12.  Riguardo  a' &Ui,  questi  certaiiì€Pte>  e  non  .altro  mez* 
so  indussero  gli  aceennati  autori,  e  molti  ajtii ..  ancora   a  rac- 
comandare il  sollecito  uso  della  predetta  corteccia,  cui  al  pre- 
sente si  sostituisce  li  solfato  di  chinina  con   vera  utilità   degli 
iufei*mi.  Io  posso  francamente  assicurare,  dietro  agli  esperimenti 
di  confronto  su  tale  interessantissimo  argomento,  riguardante 
questa  ed  altre  diflerenti  |iraticbe,  cbe  la  sollecita  somministra- 
zione di  tal  rimedio  antiperiodico  nelle  febbri  intermittenti  aste- 
niche sia  la  sola  da  preferirsi  in  queste  malattie  ,   ove  non  si 
tratta  di  «Itro  cbe  di  levar   la  morbosa  delH)1ezza  che  1e  pro- 
duce,  né  il  rimedio   per  esercitare  in   tali  casi  la   sua  facoltà 
aotlperiodica  ha  bisogno  che  si  premettano  delle  cure  prepara- 
torie. Procedendo  in  tal  guisa  io  ho  avuto  costaptemente  la  sod- 
disfazione di  veder  rimessi  i  pazienti,  e  presto,  e  con  non  molta 
quantità  del  rimedio  antip'erìodico ,   poiché  nel  principio  di  tali 
febbri  non  é  per  lo  più  considerabile  il  grado  dello  stato  aste- 
nico degli  infermi.   All' incontro  F  indugio,  ne' casi  contemplati 
circa  r  uso  del  rimedio  antiperiodico,  riesce  dannoso  a'  pazienti, 
dà  adito  ad  accrescersi  lo  stato  morboso,  rende  quindi  necessa- 
ria maggior  quantità  di  esso,  e  porta  pregiudizio  alla  fama  del 
medesimo  (1).  OH  scrittori  di  medicina  che  suggeriscono  altre 
pratiche  per  combattere  le  febbri  periodiche  asteniche,   o  con- 
fondono 1  differenti  stati  morbosi,  o  seg^ono  delle  teorie  infon- 
date, o  con  esse  occultano  oggetti  implausibili.  Io  ho  già  detto 
di  sopra  che  tale  rimedio  non  vale,  ove  eaìste  uno  stato  steni- 
co  od  uno  stato  irritativo,  ma  oltre  a  tali  stati,  aknni  autori 


(i)  Tra  i  sommi  benefìcj  che  procura  il  sollecito  uso  di  tal 
rimedio  ne*  casi  suddetti,  uno  n'  è  pur  quello  di  prevenir  Vaborto 
nelle  gravide. 
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raccomandauo  di  oon  usare  il  rimedio  antiperiodico  quaudo  i 
|MzieoU  sono  oalrulti ,  né  su  di  ciò  si  può  dissentire  y  se  tali 
condizioni  morbose  siano  accompagnate  da  stenicbmo,  e  proda- 
cono  delle  irritazioni  per  simpatici  rkentimenti ,  non  così  pei^ò 
quando  esse  dipendono  da  uno  stato  astenico.  Ho  pure  riscon- 
tralo molto  dannoso  un  altro*  suggerimento  dato  da  altri  pra-. 
tid,  quello  cioè  di  star  lontani  dal  rimedio  antiperiodico  in  det- 
te febbri^  quando  gli  occhi  dell'ammalato,  o  la  sua  faccia  sono 
tinti  in  giallo,  mentre  al  contrario,  seguendo  il  consiglio  di 
Pringle,  di  Saunders,  di  Milar,  di  Cullen  e  di  altri,  io  lo  som- 
ministro in  tali  casi  presto  e  senza  tema,  con  buonissimo  ri- 
sultato, pratica  raccomandata  pure  anche  da  Clegornio,  il 
quale  suggerisce  che  appena  si  presentino  itterici  gli  occhi  in 
tali  febbri,  si  debba  tosto  e  senza  remora  somministrar  l'antipe- 
riodico  rimedio.  Me  abbiamo  poi  l'avvertimento  di  Lind  e  di  Di- 
cftJnaon,  che  quando  la  febbre  periodica  viene  arrestata  dopo  il 
primo  od  il  secondo  parossismo,  non  compariscono  giammai  né 
itterizia,  né  idrope  (i).  À  tutto  ciò  io  posso  aggiungere  dietro 
alla  mia  esperienza,  che  quando  le  predette  alTezIoni  avvengono 
dietro  a  febbri  intermittenti  o  remittenti  asteniche,  esse  si  viii- 
cono  col  rimedio  antiperiodico;  e  se  questo  si  riscontrò  in  alcuni 
casi  inefficace  o  pur  dannoso,  come  ebbi  ad  osservare  in  alcuni 
individui  trattati  da  altri  medici,  dò  derivò  dall'essere  stato 
sonuninbtrato  il  rimedio  troppo  tardi. 

%  43.  In  quanto  alle  teorie  per  le  quali  si  ritarda  la  sommi- 
mstrazione  dell'anzidetto  rimedio,  io  non  ne  farò  menzione  che 
di  due  sole  che  furono  rispettate  non  poco.  La  prima   é   di 

(i)  Vedi  DikÌDSon.  Ricerche  sulle  febbri  ove  si  trovano  espo- 
ste le  titiddctte  nozioni. 

T.  V.  3 
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Sydeohaoiy  II  quale  sebbene  noo  fosse  solfto  teoilznre  fu  ne- 
«ficloa,  pare  riguardo  alle  febbri  intemiittenli  considerò  neces- 
sario che  si  dovesse  accordar  qualche  tempo  alla  roalatUa  onde 
veùisse  espulsa  dal  corpo  quella  materia  iu  cui  faceva  consistere 
la  causa  materiale  delia  febbre,  espulsione  che  egli  parago* 
uava  all'effetto  della  fermentazione  del  mosto.  «  ('urandom  est 
ante  omnia,  egli  dice,  ne  praemature  nimis  hic  cortex  ingera- 
tur,  aotequam  scilicet  morbus  suo  se  marte  protriverìt  Ncque 
enim  lllud  solom  metuendum  est,  ne  a  praepropero  ejus  usu 
inefltcax  iste  reddatur,  et  spem  aegri  fallat,  sed  etiam  ne  de 
aegrì  vita  agatur,  n  sanguini  omni  fermeìUationis  nifii  se 
despumanti  de  repente  retnoratn  injicietnus  (ì).  Tale  avverti- 
mento venne  in  seguito  raccomandato  dai  medici ,  e  ripetuto 
ne'  libri  che  servire  dovevano  d' istruzicne  ai  medici  giovani , 
sia  pel  gran  credito  di  tale  esimio  autore,  come  perchè  l'incertesza 
della  durata  della  Vita  e  la  finissima  compage  della  macchina 
umana  tolgono  al  medico  la  possibilità  di  parlare  e  di  agire 
In  un  modo  posidvo  e  franco,  sicché  anche  i  casi  più  manifesti 
Ispirano  in  esso  una  certa  titubanza,  se  da  altri  si  affacla  qual- 
che difficoltà ,  per  quanto  debole  ne  possa  essere ,  oppure  se 
egli  tratta  qualche  ammalalo  cospicuo,  poiché  In  tal  caso  é  co- 
stretto rifuggire  sotto  la  tutela  di  qualche  onorevole  nome  on- 
de evitare  l'altrui  censura  al  caso  di  sinistro  avvenimento.  Fe- 
lice quel  medico  che,  esercitando  questa  spinosa  professione, 
giunge  a  sormontar  tali  ostacoli  !  La  seconda  teoria  per  cui  si 
impedisce  il  sollecito  uso  del  predetto  rimedio  deriva  dall'idea 
che  la  feliliPe  possa  riordinar  le  alterazioni  degli  orgaid.  Od 
esistenti  già  nel  corpo  del  paziente,  o  prodotte  dalla  medesima. 

(i)  Op.  omo.  secl.  I.  uap.  5< 
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h  non  mi   tratterrò  sopra  tale  proposito,   podchè  non  tropipo 
relativo  agli  oggetti  dei  quesiti,  ma  rimetto  il  lettore  alle  ope- 
re di  Werlhof,  di  Refi  e  di  altri  che  se  ne  oceupeno. 

%  44.  Finalmente  iH  quanto  agH  oggetti  implaustUli  per  cui 
aleni  medici  ebbero  ad  Impedire  li  aoHedto  uso  del  rimedio 
sniiperìodico  Belle  febbri  intermittcnd ,  k9rrendum  dicin ,  n 
rion^  sorpreso,  quando  in  epoche  remote,  «bU  a  leggei^  ciò 
in  Morton  {ìy,  Il  decoro  medico  esige  che  si  condanni  un  tal 
procedere  ad  un  eterno  oblio  ^  anche  a  sahressa  della  propria 
coscienza. 

%  45.  Dai  sin  qui  detto  circa  il  primo  quesito,  mi  lusingo 
di  poter  concludere,  che  II  tempo  della  sommtoistrazione  del 
rirafldlo  antiperiodieo  abbia  una  grandissima  influenza  sull'  effi- 
cacia del  medesimo. 

%  46.  Ma  se  il  tempo  della  'somministratione  del  rimedio  re<* 
Isttramente  al  corso  dell'intera  malattia  ha  una  hiopponibile  In- 
floenaa  sull' efficacia  del  medesimo,  non  ne  ha  minore  quello 
che  al  deve  scegliere  dell'  intero  parossismo  composto  d' inier- 
missione,  o  di  remittenza  e  di  febbre  per  somministrare  il  ri- 
medio  antiperiodieo  al  malato,  ed  in  che  modo,  come  appunto 
si  domanda  col  primo  inciso  dell' accetmato  e  discusso  quesito. 
Anche  su  di  ciò  mi  si  presentano  gli  stessi  due  dati,  e  l'inco- 
gnìta  che  consiste  nel  tempo  che  si  cerca  di  sapere.  Avendo 
parlato  dei  predetti  dati  ne'  paragrafi  4,  6,  6,  7,  8,  0.  40,  per 
quanto  importava  al  mio  proposito,  mi  concentrerò  soltanto  in 
tale  incognita. 

S  47.  Scorgendo  ne'  primi  tempi  del   mio  esercizio  pratico, 
che^  tra  le  malattie  eh'  Io  doveya  trattare  nel  paese  ove  mi  tro- 

^t)    Op.    ODIO. 
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vaTa,  erano  le  febbri  intemiiltenti  e  remiltenli  per  lo  più  aste*- 
niche,  perdié  soggetto  il  paese  stesso  all'azione  4ei  miasnii 
paludosi,  mi  sono  fatto  an  dovere  d' istruirmi  per  tempo  sul 
modo  di  trattarle.  Tra  gli  oggetti  relativi  a  tale  scopo,  n'  era 
pur  quello  di  conoscere  in  qual  tempo  dell'intiero  periodo  deW 
l'accesso  si  potesse  più  vantaggiosamente  somministrare  Tanti* 
periodico  rimedio,  onde  avere  una  probabilità  maggiore  del  suo 
pronto  effetto.  Su  di  dò  bo  rilevato  tre  difTerenti  pratiche  rac^ 
comandate  da  celebri  autori  :  consiste  la  prima  nel  sommini» 
strare  il  rimedio  all'ammalato  durante  il  parossismo  :  la  seconda 
nel  darlo  un  po'  prima  dell'  accesso ,  e  la  terza  quando  ne  è 
apiretico.  La  prima  fu  suggerita  daBrunaco(i),  medico  roma- 
no, e  seguita  dappoi  da  Lentilio  (3),  da  Crugio  (3)  e  da  al- 
tri (4).  La  seconda  venne  abbracciata  da  parecchi ,  e  massime 
da  Listerò  (5)  e  da  Cullen(6;.  La  terza  è  stata  più  general- 
mente osservata. 

%  48.  Esperimentate  da  me  tali  pratiche,  ho  abbastanza  co- 
nosciuto, che  somministrando  il  rimedio  nel  corso  dell'acces- 
so (17),  spesso  occasiona  nausea,  vomito,  ansietà,. ed  altri  dis- 
turbi ancora,  i  quali  persistono  non  di  rado  fino  alla  comparsa 
del  sudore.  Questo  era  ciò  che  si  aveva   occasione  di  osserva- 


ci) Questo  metodo  trovasi  esposto  in  una  sua  operetta  inti- 
tolata sintagma  de  dna-cina,  seu  pulvere  ad  febres,  stampato  nel 
i66o  in  Venezia. 

(2)  Mise,  medie,  pratic. 

(3)  Ephcm.  natur.  curios. 

(^)  5'?  vegga  Werifaof.  obs.  de  febr. 

(5)  Exerc.  mcd.  de  cort.  peruv.  exhib.  tempore. 

(6)  Mat.  med. 
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re  quando  si  adoperava  la  chiDa-china,  ma  colla  sostituzione 
inora  del  sol&to  di  cliinina  si  evitano,. in  gran  parte,  i  suddetti 
disturbi,  a  meno  che  non  si  ecceda  nella  quantità  del  medesimo. 
Di  rado  manca  iJ  rimedio  dal  produrre  il  bramato  effetto  quan- 
do sì  somministri  giusta  tale  pratica ,  il  che  sembra  provare 
efae  per  tal  modo  esso  esercita  tutta  la  sua  energia  sullo  stato 
morboso:  forse  quella  nausea,  quel  vomito,  quell'ansietà  che 
dal  medesimo  vengono  destati,  non  confondibili  con  quei,  del- 
r orgasmo  febbrile  cooperano  all'efficacia  dello  stesso;  se  non 
che  per  poter  francamente  usarlo  nel  modo  suesposto  rendesl 
oeeessaria  tutta  la  possibile  libertà  di  trattar  1*  ammalato ,  né 
essere  nel  dovere  di  render  conto  del  proprio  modo  di  operare 
ad  alcuno  (i).  Questa  stessa  pratica  venne  pure  seguita  da  Lett- 
son  in  tempi  a  noi  più  vicini,  sulla  considerazione  che  Fattene 
dere  l'apiressia  sia  il  vero  modo  di  divenir  nocivi  all'infermo, 
ed  operando  invece  nel  modo  suindicato,  non  si  concede  alla 
febbre  tutto  il  tempo  del  parossismo  di  poter  convertirsi  in 
perniciosa,  e  portar  l'ammalato  alla  tomba.  I  segni,  egli  dice, 
che  in  tali  circostanze  arrestano  di  più  i  medici  dal  sommini- 
strare il  rimedio,  sono,  la  lingua  arida  o  nerìccia,  la  pelle 
arìda,  l'urina  senza  sedimento,  la  stupidezza,  il  delirio,  la  dis- 
pnea, la  mancanza  di  remittenza  o  d'intermissione,  ed  altri; 
ma  anzi  tali  segni,  egli  soggiunge,  debbono  impegnarli  a  som* 

(i)  Se  mancassero  gli  ospedali  ed  i  poveri,  la  medicina  fa- 
rebbe pochissimi  progressi.  To  considero  ehe  uno  tra  gli  ostacoli 
che  si  presentano  a!  medico  nell'esercizio  della  sua  professione, 
oe  sia  pur  quello  di  dover  render  conto  al  paziente,  ed  agli  astanti 
sa  quanto  pensa  ed  opera  nel  trattamento  di  un  suo  ammalato. 
In  vano  diceva  Boerhavio  u  ut  curem  surdum  non  debeo  mentem 
K  ejus  docera  quid  sit  auditus.  9) 
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miiùstrarK)  prontamente ,  potendo  per  esso  determiiuirst  una 
perspirazione  gradevole,  farsi  sedimentose  le  urine  »  moderarsi 
la  celerità  del  polso,  ammanstirsi  la  respir^one  e  dileguarsi 
il  delirio (1),  Un  tale  avveiliinenlo  circa  gli  annunaiati  segni 
venne  pm*  dato  dal  celebre  G.  P.  Frank  ove  parla  della  febbre 
continua  nervosa  :  «  nec  a  calore  majorì ,  egli  dice ,  nec  a  Un- 
fjìna  slcca,  et  fere  nigra,  nec  semper  ab  ipsa  respirationis  difB- 
cultate,  potens  hoc  medicaroentora,  contralndicatur  (3)  ». 

%  19.  La  seconda  pratica  si  approssima  alla  prima,  in  quanto 
si  continua  il  rimedio  fino  all'  iogruensa  del  nuovo  parossismo, 
e  spesso  occasiona  le  medesime  turbe  che  suole  eccitare  nella 
prima.  Io  scelgo  T  intervallo  delle  ore  tra  la  mesaaootte  e  la 
ingrueaza  del  nuovo  parossismo  per  la  somministrazione  del 
rimedio,  poiché  ho  chiaramente  conosciuto  che  come  nella  mag- 
gior parte  delle  malattie,  cosi  anche  in  tali  febbri  l'orgasmo 
morboso  si  trova  quasi  sempre  diminuito  in  tali  ore,  e  che  In- 
vece se  ne  inasprisce  dal  mezzogiorno  fino  alb  veniente  mezza- 
notte.  Qualor  però  la  febbre  minaccia  pemicie,  od  è  in  fatti 
perniciosa ,  io  non  fo  alcun  riflesso  al  tempo  onde  evitare  il 
periculum  in  mora. 

%  20.  Usando  la  terza  pratica,  il  rimedio  antiperiodioo  riesce 
meno  disturboso  al  paziente,  non  risveglia  gravi  sconcerti,  e 
dà  adito  a  largheggiare  nella  quantità.  È  però  da  temersi  che 
per  tal  modo.  l'azione  del  rimedio  possa  cessare,  in  parecchie 
occasioni,  prima  che  si  sviluppi  il  nuovo  parossismo,  e  per 
conseguenza  che  vada  a  mancare  quell'azione  e  quella  reazione 
tra  la  malattia  ed  il  rimedio,  che  sembra  aver  luogo  in  ogni 

(i)  Vedi  Dìckinson  1.  e. 

(a)  Epìt.  de  curand.  hom.  morb. 
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fato  morboso  trstteto  a  dovere.  D' altronde  io  non  posso  am- 
mettere Topinione  deirilluslre  Borserio(4),  che  il  rimedio  ab- 
Iiìb  bisogno  di  84tOre  per  esercitare  la  sua  azione,  mentre 
moilep'lki  osserrazioni  mi  hanno  fatto  ronotcere  che  fora  del 
eoniillo ,  tra  tuo  ed  il  male ,  non  è  si  lontana  dal  momento 
che  quello  si  trangiqa,  anche  se  sia  rigettato  in  gran  parte, 
dapo  ahinante  ore  da  che  si  prende. 

%  Si.  n  risultato  delle  relative  niie  osservaxioni  mi  conducono 
a  conclodere  circa  tali  pratiche,  che  la  prima  (n.®  48)  è  prefe- 
ribile alle  altre,  in  quanto  al  più  pronto  effetto  del  rimedio, 
quando  si  può  somministrare  con  assoluta  libertà ,  che  ove  ciò 
mm  aia  possibile  per  riguardi  sociali ,  la  seconda  (n.^  49)  cor- 
risponde airoggetlo  più  che  la  terza  ^.®  30),  e  questa  non  aia 
adatlabHe  se  noB  quando  il  medico  teme  le  altrui  censore.  Io 
conosco  che  l'insegnamento  del  celebre  Frank  sol  proposito  ne 
é  al^Mnto  dMereote,  poiché  egli  dice  :  «  in  insulta  lebrifligis 
locua  eaae  vix  potest  »  però  egK  soggiunge  «  sed  hic  morbus 
cedit  antidoto  tum  max  a  paroxysmo,  tum  sub  media  apyrexia, 
tom  binia  fere  ante  Hhim  boria,  porrecto  (3)  ». 


(Sarà  eontinuatoj. 


(i)  TnstiX.  med-  pract.  de  febrìbus. 
(a)  Epit.  de  cur.  hom.  morbia  $.  aS. 


diirnrgla. 
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Cùnsiderasioni  anatùmiehej  fuiologiehe,  patologiche  e  ehòrur' 
giche  intorno  la  mitiaj  del  dottor  Michelangelo  Asbon^ 
chirurgo  primario  nel  civico  spedale, 

{  Continuazione  delta  pag,  855  del  TV  volume  ). 
6.®  Infezioìie  purtdenta, 
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È  gran  pezza,  che  mi  si  presentano  frequenti  le  occasioni 
d'ispezionare  cadaveri  dMndivIdui,  venuti  a  morte  per  tn/é- 
zione  purulenta^  dietro  le  gravi  lesioni  accidentali,  o  in  seguito 
alle  cliinirglche  operazioni. 

Nelle  mie  annotaziotd  anatomico^patologiehe  e  pratiche 
intorno  le  chirurgiche  malattie  (  voi.  2.®  ),  e  più  ancora  in  un 
prospetto  sulle  malattie  chirurgiche  curate  in  un  quadrimestre 
nello  spedale  di  S.  Chiara  V  anno  4848,  lio  esposto  le  risul- 
tanze delle  mie  osservazioni  e  i  miei  pensamenti  sull*  tn/èztoite 
purulenta:  e  a  questi  miei  lavori  rimanderò  il  leggitore. 

Qui  mi  stringerò  solo  a  venire  rammentando  siccome,  io 
quasi  tutti  questi  cadaveri,  lo  trovassi  la  milza  alterata. 

Ha  osservato  il  Tessier  che  la  milza  sostiene,  in  tali  cir- 
costanze, uno  scoloramento  parziale  o  generale,  da  cui  deriva 
un  particolare  aspetto,  riuscendone  disposto  il  tessuto  in  nuclei 
bruni,  e  In  nuclei  quasi  rosei;  e  potendo  la  tinta  rossa  essere 
ancor  generale.  Egli  trovò  il  volume  dell'organo,  ora  aumen- 
tato, talora  diminuito:  spesso  ammollito  e  quasi  difluente  il 
parenchima. 
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Lo  stato  di  mollezza  morbosa  a  me  parre  la  più  frequente 
condirione  dell'organo  splenico  nella  febbre  d* infezione.  Invero 
mi  si  presentò  perfino  ridotto  in  poltiglia  di  color  feccia  di 
vino:  talvolta  semplicemente  infralito;  col  sistema  della  vena 
porta,  compresa  la  vena  spleniea,  in  istato  naturale.  Aggiun- 
gerò che  mentre  gli  altri  visceri.  In  ispezie  il  polmone  ed  il 
fegato,  si  trovavano  sparsi  d'ascessi  metastatici,  non  m'avvenne 
dì  ritrovarne  che  solo  in  tm  caso  nella  milza.  So  che  ad  altri 
osservatori  intervenne  di  scorgerne  piò  d'una  fiata.  Siccome 
però  le  mie  osservazioni  furono  assai  numerose,  credo,  che 
dall'  essermi  accaduto  tanto  di  rado  il  trovarne,  io  possa  in- 
ferire che  deggiano  almeno  essere  piuttosto  rari  gli  ascessi 
metastatid  nella  milza.  D*  altro  canto,  anche  nei  casi  in  cui  si 
ritrovano,  si  videro  poche  volte  formati  da  una  racolta  di 
solo  pus:  ma  le  più  delle  volte  da  una  miscela  di  sangue  e  di 
pus  amalgamati  con  le  particelle  disorganizzate  del  tessuto  cir- 
costante, co' loro  fuochi  larghi,  irregolari,  spesso  confusi  insie- 
me, e  sempre  in  numero  minore  di  quelli  che  hanno  lor  sede 
nel  polmone  e  nel  fegato  (Y.  la  classica  opera  de'profess.  Re- 
gnoli  e  Ranzi,  voi.  4.^  pag.  439).  Nel  caso  da  me  veduto,  trat- 
tavasi  di  parecchi  ascessi  metastatici  al  fegato,  dietro  ferita  al 
capo.  L'ascesso  Mia  milza  era  superficiale,  e  non  era  costituite 
punto  da  marcia  liquida  entro  una  cava  manifesta,  conìe  quelli  al 
fegato,  ma  .da  una  materia  bianca  concreta,  conformata  a  àtsco, 
e  innicchiata  nello  strato  piò  superficiale  dello  splenico  paren- 
chima. 

Anche  in  tale  circostanza  lo  stato  morboso  della  milza  è 
secondario  all'alterata  crasi  sanguigna.  Oltre  che,  durante  i 
parossismi  febbrili  che  somigliano  quelli  delle  febbri  intermit- 
tenti miasmatiche,  deve   il  sangue  sofiermarsi  in  copia  nella 
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milza  e  contribainie  «Ilo  stato  patologÌ€0.  Che  poi  debba  que* 
sto  consistere  le  più  delle  volte  Dell' ammo/Ziffieitlo,  agevolmente 
comprendesi,  quando  si  richiamino  alla  mente  gli  esperimenti 
chimici,  che  verniero  istituiti  sul  sangue  ne'cadavei^  di  quelli 
che  furono  tratti  a  morte  da  tale  speaie  d' infexiooe.  In  iMII 
fu  trovato,  in  essa,  il  sangue  fornito  di  un  colore  più  brooo^ 
con  diminusione  della  fibrina,  e  coti' ematina  più  disdolta; 
derivino  tali  cangiamenti  dirittamente  dafi  pus,  ond'  è  impre- 
gnato* il  sangue  (Dance);  o  da  un  principio  vefenose,  a  diapco- 
dio  di  qudio  formato,  che,  secondo  Andrai,  è  un  prodotto  am* 
moniacale,  f  idrosolfato  di  ammoniaca  a  parere  del  Boimet  <H 
Lione,  un  composto  organico  miasmatico,  volatile,  azotato,  ana- 

■ 

lago  al  fermento  giusta  TArcet,  l'addo  prussico  nedesiflao, 
prodottosi  spontaneamente,  a  giudizio  d' ahri:  da  qualunque  di 
queste  cagioid,  io  dico,  derivino  quei'  cangiamenti ,  seno  dead 
da' più  confessati  ed  ammessi. 

Si  comprende  .cosi  come  l' alterata  crasi  sanguigna  per  es- 
posizione  a' miasmi  paludosi  e  all'aria  viziala  degU  spedali,  in 
cui  II  sangue  suol  presentare  de' slmigllanti  caratteri,  soglia 
favorire  la  iniezione  pundenta  :  sebbene  io  non  ere4s  che  lo 
fKciano  dando  luogo  ad  una  spontuiea  piemia,  eome  fu  soppo* 
ato  da  altri,  e  uHimafloente  dal  Tessier. 

7.*  Malaitk  delle  otao  e  4dk  ortieoUuBbmL 

La  somma  vaacolarità  della  diploe,  coa^poata  apacialmeote 
di  vene,  rende  la  tessitura  di  essa  molto  somigliante  a  quella 
della  milza.  Onde  non  è  maraviglia  se,  in  alcune  delle  oondi- 
aioni  deirematoai  già  indicate,  in  ispeaie  nella' scorbutica,  l'e- 
mormgia,  la  carie,  rammoUimento  delle  ossa  aegoa  ben  di  fre- 
quente. Ffeir  infezione  puruleiita,  Caiofa  risiedono  neQa  diploe 
gU  oiceid  meta§iaiicL 


—  43  - 

L'emorragia  negli  «corbntict^  s'iiiooiitra  non  pan»  tiellii 
«Dploe  Oiisea,  ma  eziundio  nelle  articolazioni:  non  potrei  dire, 
se  per  esalazione,  ovvero  per  b  passaggio  del  floido  sanguigno 
speitanle  aUa  dlploe  dei  capì  articolari^  attraverso  le  lamine 
Ibro-eartllaginoae,  entro  la  cavità  della  gianlura. 

Una  coincidenza  tra  lo  stato  morboso  splenic»  e  quello 
della  giimtora,  probabilmente  per  la  via  dell'  assimilazione,  era 
evidente  nel  caso,  cke  fu  da  me  riferito  nel  4.^  volume  delle 
«ife  annoiasiani  (p.  290). 

Trattavasi  d'un  uomo,  nell'età  d*anni  60,  ki  cui  una  ra* 
pida  e  acuta  sinovite  trapassò  ben  presto  all'esito  della  suppu- 
rasìoae,  riempiendo  l' articolazione  del  sinistro  ginocchio  di  mar* 
da,  senza  lesione  né  della  cartilagine,  né  dell'osso.  Si  trovi, 
•el  cadavere,  la  milza  ipertroiea,  ed  estesa  daU'  ipocondrio  si* 
nialro  fno  alla  carrispondciite  regione  iliaca. 

AVeatremìlà  supeiiore  della  medesima  si  attaccava,  me* 
dkMAe  un  pedonoolo,  una  specie  di  milza  mccenturiata.  La 
leaskura  poi  si  di  questa,  e  si  di  qudla,  era  l'ordinaria  della 
mBza  iflopreguata  di  sangue. 

AUa  faccia  posteriore  della  milza,  annessa  debolroenle  aif  e- 
dcma  BMmbraDa»  erano  due  akri  tumori,  somiglianti  in  gran* 
deua  a  due  gcaMK  palle  di  bigKardo,  I'udo  de' quali  presentava 
essUuncBCe  i  caratteri  della  sostanza  ddla  milza  ipertroico,  a 
l'aitroy  in  piccola  parte,  la  medesima  tessitura  la  quale,  senza 
graduazioBe,  trasmutava  in  una  più  consistente,  lardaeea,  in 
coi  era  degenerata. 

8.®  Malattie  cancerose. 

ParhuMno  già  dei  raro  comparire  del  cancro,  nelle  s«e 
varie  sembianze,  entro  il  parenchima  della  milza,  quantunque 


/ 
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copiosamente  disseminato  in  altri  organi,  specialmente  ne'  vas- 
colosi. 

Non  ho  parlato  della  melanoriy  la  quale  fa  notata  nella 
milza  da  Culien,  Hallyday,  Alison,  Corsweld  e  da  altri,  che 
sono  citati  dal  Rygsby  nel  suo  trattato  sopra  le  fesioni  e  le 
malattie  della  milza  i  ma,  sebbene  sia  ammessa  una  forma  di 
cancro  sotto  il  nome  di  mèlanotico^  la  melanosi  non  formn  per 
se  una  produzione  maligna,  cancerosa,  o  fungosa.  Dessa  é  una 
produzione  del  pimmento,  che  ha  per  base  la  parte  colorante 
del  sangue:  ed  il  cancro  melanotico  altro  non  è  che  la  unione 
del  pimmento  col  cancro  encefaloide.  Io  ho  osservato,  nella 
milza,  la  melanosi  in  quelle  alterazioni  del  colore,  che  offre 
il  parenchima  di  questa,  naturale  o  rammollito,  nelle  quali 
traile  rosse  granellazioni,  o  di  mezzo  la  polpa  rossa,  sono  sparse 
le  chiazze  nere:  o  in  quelle  in  cui  delle  più  o  meno  vaste 
porzioni  di  milza  si  presentano  tinte  di  nero.  Reputa  il  Roki- 
tansky  che  la  formazione  del  pimmento  nel  parenchima  della 
milza,  eh*  è  sì  affine  al  sangue  ne'  suoi  elementi,  derivi  dalle 
combinazioni  dell'ematina  con  diversi  acidi,  col  carbonico,  col- 
r  idroclorico. 

S'è  rara  la  formazione  del  vero  cancro,  di  qualsiasi  spe- 
zie, nella  milza,  questa  però  può  mostrarsi,  e  M  mostra  in  fatto, 
alterata  non  di  rado  nelle  malattie  cancerose,  sebbene  talvolta  tro- 
visi illesa.  Invero  mi  venne  scorta,  ora  ingrossata,  talvolta  infra- 
lita, rammollita,  per  infino  lique&tta.  Le  quali  alterazioni  sono 
per  certo  secondarie  alla  crasi  sanguigna  alterata  nella  tabe  can- 
cerosa. Ma,  oltre  i  non  frequenti  casi  in  cui  furono  trovati  degli 
ammassi  cancerosi  entro  i  vasi  e  misti  al  sangue,  quali  alterazioni 
offre  questo,  ne'  suoi  caratteri  fisico-chimici,  nei  cadaveri  delle 
persone  morte  di  malattia  cancerosa  o  fungosa  ? 
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Fd  detto,  che  in  coloro^  i  quali  perirono  per  scirro,  si 
travi  un  sangue  carico  di  ematosina^  scarso  di  fibrina,  soprali- 
bondante  di  albumina  è  di  materia  grassa^  alla  coagulazione 
inchinevole  (  Benvenisti  ).  Andrai  e  Gavarret  trovarono,  nella 
così  detta  cachessia  cancerosa,  in  quantità  scemali  i  globetti 
del  sangue,  specialmente  ove  sieno  frequenti  le  emorragie  ca- 
gionate dal  cancro:  e  la  fibrina,  secondo  essi,  aumenta  quando 
lo  scirro  si  rammollisce,  o  sta  di  punto  in  punto  per  farlo. 
L'Andrai  trovò  la  fibrina  nel  cancro  epatico  in  maggior  pro- 
porzione che  in  quello  dell'  ovaja  e  dell'  utero  :  maggiore 
quando  ci  ha  dolore  e  febbre  accesa:  minore  quando  ci  abbia 
apiressia,  o  perdita  sanguigna. 

Il  Taddei  trovò  che  negl' individui  afflitti  da  tabe  cancerosa, 
io  qualsiasi  parte  del  corpo,  il  sangue  si  mantiene  in  istato 
naturale,  fintantoché  non  abbia  fatto  passaggio  il  morbo  a  qual* 
che  esito,  di  rammollimento,  o  di  esulcerazione. 

Pare,  dalle  mentovate  chimiche  osservazioni,  che  nelle  ma- 
lattie cancerose  la  proporzione  de'  principi  immediati  del  sangue 
non  sia  per  se  medesima  alterata ,  e  che  1*  alterazione  addivenga 
dalle  conseguenze  del  passaggio  che  fe  il  cancro  a  qualche 
esilo:  dal  suo  rammollimento,  dalle  emorragie  che  produce, 
dallo  stalo  febbrile  che  suscita. 

Oltre  a  che,  in  tali  vicende  delle  produzioni  maligne  e 
cancerose,  può  il  sangue  riuscire  viziato,  non  che  nella  pro- 
porzione de*  suoi  naturali  prìncipi,  anche  nelle  sue  qualità  per 
l'introduzione  di  elementi  eterogenei. 

Cosi  1  signori  Andrai  e  Gavarret  vi  trovarono  de'  glol>etti 
pnmlenli*,  e  delle  laminette  elittiche  granellose  alla  superficie, 
d'un  volume  superiore  a  quello  dei  globetti  del  pusj  e  d'una 
ferma  più  regolare  che  quella  delle  piastre  albtuniiiose;  pari  a 
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quelle  ^he  |iur  ritrovarono  nel  liqoMo  Icoroso  italo  rac- 
colto d' in  seno  alle  masse  cancerose,  in  un  cancro  ahiioito 
nel  mediastino  anteriore  ritrovarono  essi  de'  copiosi  globetli  di 
pus  nel  ventricolo  destro  dei  cuore:  e  nel  cadavere  di  un  In- 
dividuo morto  per  cancro  epatico,  ne  ritrovarono  pure  en- 
tro Il  condotto  toracico. 

Anche  il  Taddel,  nd  cancro  esulcerate  e  rammollito,  Suo 
alla  produzione  d*  un  detritus,  ritrovò  la  materia  purulenta  nel 
sangue  derivante  dalla  flogoii  circostante. 

Poste  le  quali  cose  non  è  maraviglia  che,  in  varj  cadaveri 
d*  infermi  morti  di  cancro,  si  trovi  la  milza  alterata,  e  special- 
mente rammollìla.  Che  procedano  poi  tali  lesioni  dell'organo 
spleiiico  dalle  mentovate  Infezioni  del  sangue  viene  confermalo 
dall'osservazione,  che  quelle  accompagnar  sogliono  i  cancri  già 
addivenuti  allo  stato  di  ammollimento:  e  che,  coi  cancri  in  tale 
condizione,  muojono  d'ordinario  gli  ammalati  di  cancerosa  ta^. 

81  comprende  meglio  tale  lesione  nell'ematosi,  quando 
si  volga  la  mente  ancora  alle  deposizioni  cancerose,  alle  flo- 
gosi  e  alle  suppurazioni  intorno  le  medesime,  che  intervengono 
nelle  cachessie  cancerose  e  si  comprende  ancora  come,  avanti 
che  le  masse  caneeix>se  irasniulino  a  qualche  esito,  non  essendo 
alterato  il  sangue,  lodevolmente  vegetino  e  si  agglutino  le  ferite 
o  le  piaghe  tihe  si  formano  nell'organismo  ammalato. 

Come  non  avendoci  originariamente  alterazione  nelle  pro- 
porzioni di  principj  del  sangue,  né  formazione  né  introdnzioDe 
in  questo  di   germi   ed   elementi  eterogenei,   possa  prodursi  il 

blastema  dal  quale  sorgono  le  masse  cancerose,  non  ispette  qui 

■ 

l' indagare  :   è  argomento  da  ventilarsi  ili  sul   proposito  della 
genesi  del  cancro. 

Se  fosse  vero  che,  con  la  produiione  de'  tumori  maligni 
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di  Itti  fotta,  sf  eoosocUi  uo  norboso  sviluppo  del  tblFiiHi  ve- 
noMS  io  isppsie  aMominate,  troverebbero  splegaiione  qiie'cati, 
in  coi  ai  ha  coiiiei4enia,  con  quelli,  d'una  morbosa  eondiaione 
della  milsa.  Questo  però  non  si  accorda  con  le  mie  osservazioni: 
MD  'avendo  le  più  delie  volte  trovato,  nelle  malattie  cancerose^ 
alcuna  traccia  anatomica  di  venosa  malattia;  scorti  integri  ed 
illesi,  nel  maggior  numero  de' casi,  i  tronchi  e  i  grossi  rami 
dei  siatemi  delle  due  vene  cave  e  della  paria. 

Coiichiudiamo  che,  In  tutte  le  noverate  malattie  chirurgi* 
che,  s'accorda  colle  osservazioni  o  co' ragionamenti  appoggiati 
sopra  le  esatte  Induzioni,  che  le  lesioni  dell'  organo  splenico 
sieno  secondarie  all'alterata  crasi  del  sangue:  vogliasi  questa 
aherasfone  diretta,  o  primaria,  o  secondaria  a  malattia  de' ca- 
nali circoiatorii,  specialmente  inferenti.  La  gran  copia  di  sangue 
che  affluisce  albi  milza,  e  ne  rifluisce  pei  numerosi  suoi  vasi, 
la  rende  atta  a  rappresentare,  ne'  propri  cangiamenti,  nelle  pro- 
prie qualità,  lo  stato  del  sangue  stesso,  e  quindi  dell'  ematosi  e 
dell'assimUaaiofie  intera.  Molti  altri  tessuti  e  visceri,  come  tra  gli 
esteroi  la  cute  e  il  tessuto  cellulare,  la  diploe  ossea,  il  tessuto 
roncoao,  e  tra  gl'interni  il  fegato  e  i  polmoni,  si  risentono 
fortemente  delle  lesioni  vegetative. 

Cosi  si  spiega  la  frequente  origine  delle  malattie  chirur- 
gidbc  accidentali  da  viziosità  delhi  crasi  sanguigna,  e  la  non 
flMoo  frequente  loro  coincidenza  con  le  malattie  de'  mentovati 
viioeri  :  onde  quegli  ingorghi,  quelle  flogosi,  eh'  io  chiamerei 
oinmiiativej  e  quei  guasti  in  tali  organi,  che  si  oflrono  ne'ca- 
daveri  degli  individui,  che  vengono  a  morte  nelle  sale  degli 
ipedaU,  destinate  aUe  ddrurgiche  malattie.  Tra  questi  organi 
ipicca^  come  il  più  vascoloso  e  sanguigno  di  tutti,  la  milza.  Ed 
asacrvisi  che»  aasendo  la  rihvanza  di  questa  per  rematosi,  co- 
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me  diiuostraiio  le  esperiente  fisiologiche,  minore  che  quella 
del  polmone,  più  difficilmente  per  lo  stato  morboso  di  quella 
che  di  questo  la  crasi  sanguigna  è  viziata:  onde  più  facilmente 
le  malattie  della  milza  sono  effetti,  che  causa  di  un  viziamento 
simile,  e,  io  tale  crasi,  la  mancanza  di  buona  restaurazione  or- 
ganica per  la  guarigione  delle  esterne  malattie,  per  la  vegeta- 
zione delle  piaghe,  per  la  riunione  delle  parti  morbosamente 
divise  ed  interrotte,  per  la  risoluzione  di  tumori,  per  l'assorbi- 
mento de'  fluidi  morbosi  raccolti,  non  derivano  tanto  dalla  ma- 
lattia dell'organo  splenico,  che  dalla  non  naturale  condizione 
dell'  intero  processo  assimilativo. 

Le  attinenze  anatomiche  e  fisiologiche,  da  noi  menzionate 
tra  la  milza  e  i  gangli!  linfatici,  spiega  la  non  difiìcile  coinci- 
denza traile  loro  malattie,  della  quale  passiamo  a  dar  cenno. 

9.^  Relazione  traile  malattie  della  milza^  e  quelle  del  sistema 

linfatico j  in  ispezie  de'  suoi  ganglU. 

Tale  relazione  spicea  da  quanto  abbiamo  già  detto  nella 
parte  anatomico-fisiologica,  e  siamo  per  aggiungere  in  questo 
luogo.  Sappiamo  siccome  i  ganglli  sanguigni,  a' quali  appartie- 
ne la  milza,  comincino  ad  apparire  in  quegli  esseri  della  serie 
animale,  in  cui  pure  si  mostrano  le  prime  tracce  del  sistema 
linfatico:  sappiamo  le  attinenze  tra  quelli  e  i  vasi  linfatici,  e 
r  analogia  traile  fiinzioni  degli  uni  e  degli  altri  :  analogia  che 
parmi  di  avere  con  la  maggiore  evidenza  chiarita  per  riguardo 
alla  milza. 

Le  sole  circostanze,  onde,  quanto  a  struttura,  l' analogìa  é 
impedita  dallo  aggiungere  il  grado  d'identità  sono;  la  maggior 
abbondanza  ne'  ganglii  sanguigni,  e  in  ispezie  nella  milza,  de'vasi 
capillari  sanguigni  da  renderli  quasi  tessiture  erettili,  e  quella 


delh  sostanza  parenchimatosa:  toldiè  neii  andrebbe  errato  ebl, 
▼akitata  bene  ogni  cosa,  gli  rignardasse  per  organi  intermessi 
alle  estremità  de*  sistemi  sanguigno  e  linfatico.  -^  Alla  soml» 
flianza,  quanto  a  strattoca,  della  milsa  co'ganglii  linfittici, 
s'aggiunge  quella  delle  vesciche  ghiandolose daUti  prima  ai  se» 
fondi,  o  a' follicoli  mucosi  ch'hanno  pure  si  stretta  correlazióne, 
nello  stato  naturale,  col  sistema  linfatico  e,  nello  stato  patolo- 
gico, con  le  malattie  di  questo,  ed  ancora  eolla  scrofola.  Tale 
correlazione  è  palesata  dai  fatti,  addotti  dall' Andrai  nel  4.®  vo^ 
hmie  della  clinica  medica ,  in  cui  all'enterite  follicolosa^  nelle 
febbri  adinamico-atassiche,  collegavasi  lo  stato  morboso  della 
milza,  in  ispezie  Tipertrofia  e  Tanimollimento,  e  la  tumefazione, 
e  ad  altre  lesioni  de'  gangli!  mesenterici 

Osservava  già  il  Broussais  che  la  milza  facilmente  ammala, 
e  si  disorganizza,  col  tessuto  cellulare  del  mesenterio,  in  ispe- 
de '  negl' individui  scrofolosi  e,  nell'opera  del  Benrenisti  più 
volte  citato,  é  dimostrata,  dietro  le  osservazioni  del  Bonnetti, 
del  Murray,  dell'Alibert,  del  Brisson,  del  Rerr,  la  concomitanza 
delle  lesioni  adeoo-mesenteriche  con  lo  sèorbuto:  e,  dietro  quelle 
di  J.  House,  il  complicarsi  dello  scorbuto  acuto  e  cronico  coK* 
Vangio-leocite  specialmente  delle  Inferiori  estremità.  Nella  parte 
anatomico-patologica  abbiamo  noi  pure  citati  esempi  di  tale 
morbose  colleganze  delle  malattie  della  milza  con  quelle  de'  gan- 
gBI  linfiitici,  non  solo  attinenti  ad  essa,  ma  eziandio  de*  mesen- 
terici e  de'  bronchiali.  —  Tali  colleganze  sono  pure  eooTalidate 
da'  &tti  clinici.  In  un  giovane  signore,  che  consacrato  a*  prò* 
fonti  stadj  d'agricoltura.  In  un  luogo  paludoso,  era  preso  da 
frequenti  insulti  di  splenite,  fu,  durante  uno  di  questi  insulti, 
compreso  ancora  da  lunga  e  ostinata  linfo-adenite  inguinale.  — 

Ma  k  probabilità  di  un  legame  patologico  tra'  ibliicoll,  h  mH- 
T.  T.  4 
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so»  e  1  gvigU  UofiitWf  mi  veone»  eoo  la  um§gìor  evUema,  di- 
BMBlnita  da  un  XandulUDO,  ueil'  età  di  8  mesi,  allattante,  eh'  io 
l^fci  a  curare  per  leota  gaogUoDite  iogidoale»  eoi  si  aodò  as- 
toi^apdo  la  meMeuteriea  eoa  eatremo  maraamo.  Piii  tardi  fii 
ffOdMO  da  lenta  p  perlioace  Uefàriie  gbiandolosa,  quindi  inturgidì 
lamilaa;  e»  dietro  a  questo^  la  eute  tutta  ai  diftase  di  macchie 
ematiche,  simili  a  quelle  che  sono  proprie  del  morbo  del  Wer- 
loflo.  L' ipielice  bambino  venne  a  morte  dopo  8  mesi  dal  prin- 
cipio delia  melatila. 

E  nostro  pensamento  die  la  rachitide  aia  una  manUèsta- 
aione  delia  più  squisita  scrofola:  e  i  rachitici  sogliono  essere 
j^emoi». 

J II.  Letiom  violenti  della  milza  :  estirpazione  della  medetima, 

4.^  Contusioni  e  rotture, 

Tienfi  oggf^  che  contusione  sia  soluzione  di  continuità* 
Ora»  oofpe  i  colpi  violeoti  suir  ipocondrio  destro  possono  eoo» 
tundere  e»  quando  ne  sia  maggiore  la  forza»  rompere  il  fegato^ 
oosi  quelli  suir  ipocondrio  sinistro  possono  contundere  e  lace- 
rare la  mibea  :  tanto  pia  se  questa  sia  voluminosa»  da  oltrepas- 
sare il  margine  costale»  e  infralita. 

Quando  trattisi  di  contusione»  o  sia  di  lieve  laeeraaione» 

si  svilo|)pa  dolore  nei  si^  offeso»  che  da  principio  poò  credersi 

.  risiedere  neUe  paretL  Ma  si  fc  riconoscere  poi  per  dolore  spie* 

.  y  nie^  quando  si  sviluppano  i  sintomi  della  splemiA, 

^  Il  GrottaaelU  (storia  i8)  riferisce  un  caso  io  col,  dietro 

w       ^  caduta  e  urto  contro  T angolo  d'un  sasso  alla  parte  sinistni 

dglTaddome  segui  un  subito  dolore  intenslssium»  cop  grave  eoo» 
tusione  che  dura  varli  giorni:  ma  poi  rinfenao  guari  senan 
altro  risentimento  di  dolore:  finche  dopo  ad  «uni»  fii  preso 
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4a  fipMre  interniitteDte  quotidiana,  che  fo  troncata  al  sesto  pa- 
TtMMo^  segtwniooe  dolore  e  gonfiore  aHa  mHza.  Non  saprei 
dire  ino  a  eiie   punto  fossero  questi  atUoenit  alla  contusione 
rifienitn  tonti  anni  avnnti. 

Corte  è»  che  questa  splenite  vuol  essere  leurata,  o  antlve- 
BOln^  eoo  la  maggior  possIldKe  energia  di  M  metodo  àntiflo» 
gistieo. 

Ho  ai  danno  de'  casi  di  pii  gra?e  èonltisione  alla  regione 
splenico,  che  sono  seguiti  da  iaceraaione  delia  niilsa,  e  da  più 
0  meno  pnnta  morte.  Rlferiseono  numerosi  easl  di  tale  rottura, 
per  colpi  o  endote,  il  Bonnet,  il  Wansvieten  nelle  opere  loro, 
e  Bonn  vide  rotta  la  mllea  dietro  colpi  di  listone,  Theden 
dietro  cadvla.  Bastò  on  pugno  a  lai  uopo  nei  fiitto  riportato 
oe'  eommentarj  di  fneikfna  di  Pietroburgo.  L' Assolant  ne  ri-* 
porta  vari  Atti  ricavali  dall'opera  di  Conr.  Woyar  sulla  falh 
Lrka  della  miUa  (1748),  e  dallo  Sketd  sulla  rottura  della 
miha  (4795).  Eccole  compendiate: 

Dna  donna  gravida,  caduta  da  una  scala,  mori  di  questa 
lesione  dopo  4  ora. 

Una  danna  die,  per  wo  stato  feltrile  cronico,  offeriva  molto 
Tolunrinoaa  la  milaa,  morì,  dopo  sei  ore,  che  aveva  ricevuto  dal 
■arilo  ael  colpi  di  canna. 

Da  hninfeino  mori  dopo  quattr'ore  dall'orto  d*una  palla 
rfccvnto  giuocandò  snH' ipocondrio  sinistro. 

Cosi  in  una  veccbia  donna,  rovesciatasi  da  una  vettura, 
per  lo  passaggio  d'una  ruota  sol  ventre;  e  in  una  meretrice 
eadnta  dfle  furtilcazioni  entro  le  fosse,  intervenne  con  pronta 
■orla  questo  accidente. 

In  alconi  de'  mentovati  casi  d  avevano  tracce  di  esterna 
cootmione:  in  altri  non  punto. 
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Io  uo  caso  da  me  osservato,  e  riportato  in  un  prospetto 
delle  malattie  chirurgiche  curate  nello  spedale  in  un  biennio 
(1842-43)3  la  rottura  della  milza  era  consociala  a  frattura 
delle  coste  spurie  sinistre.  Questo  avvenne  in  un  vecchio  set- 
tuagenario, il  quale  aveva  riportato  una  ferita  lacero-contusa 
nella  regione  cranica,  presso  il  vertice,  senxa  complicazione  di 
lesione  cranica  né  cerebrale.  Accusava  bensì  un  gravissimo  dolore 
alia  parte  posteriore  delle  mentovale  coste,  con  estrema  amba- 
scia al  respiro,  polsi  irregolari,  tumultuosi:  e  pronto  passaggio 
all'agonia,  durante  la  quale  i  movimenti  respiratorii  facevano 
udire,  anche  in  lontananza,  il  suono  delle  coste  infrante. 

▲Ila  sezione  del  cadavere,  si  trovò  ripiena  la  cavità  addo- 
minale  di  sangue,  ch'era  uscito  da  una  rottura  trasversale,  a 
lotta  sostanza,  della  milza,  con  ispapolato  il  parenchima  di  questa. 

In  tutti  i  casi  di  rottura  alla  milza  segue  uno  stravenamenlo 
pio  0  meno  copioso  nella  cavità  addominale:  cagione  dell'im- 
provvisa, o  più  o  men  rapida  morte. 

Io  un  caso  descritto  da  Green  d'uomo  caduto  dal  terzo 
piano  d'una  casa,  in  cui  si  aveva  abbondante  stravenamenlo  e 
oolleraone  sanguigna,  quantunque  l'infermo  fiisse  so^ravissuto 
quattro  anni,  il  peritoneo  non  apparve  ponto  infiammato. 

Lo  Scoutteteo  ed  altri  accennano,  con  esattezza,  siccome 
il  rossore  delle  parti,  ood'é  circondata  la  milza  lacerata,  non 
sia  effetto  d'infiammazione,  ma  d' imbevimento. 

Non  i  indicato,  che,  in  tutti  gli  adotti  casi,  il  volume  della 
milza  fosse  accresciuto,  sebbene  quest'aumento  sia  eondirione 
favprevolf  alla  rottura  della  milza,  e  alle  conseguenze  della 
medesima.  Anzi,  come'  stima  anche  il  Baillie,  è  dessa  piuttosto 
rara  che  no,  quando  non  passi  il  volume  ordinario,  perché  bene 
difesa  dalle  coste  spurie  sinistre.  Ed  era  iofatti  ostruzioBiirio 
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qneR*  individuo)  citato  dal  .Monteggia,   al  quale  ima  bastonata 
uriia  regione  omkelicale  ruppe  la  milsa. 

n  Zttimini  però,  nelle  sue  note  al  BailKe,  addusse  un  fatto 
die  egli  erede  dimostrare  poter  la  milza  rompersi  anche  senza 
caere  aamentata  in  volume.  —  Riferirò  in  breve  questo  fatto^ 
che,  eziandio  per  altro  verso,  è  degno  di  considerafelone. 

Un  pescatore,  nell'atto  che  lo  si  arrestava,  ricevette  un 
colpo  eoi  calcio  d'un  archibugio  verso  la  metà  delFarco  delle 
coste  spurie  sinistre.  Non  provò  alcun  dolore  nei  visceri  sot- 
toposti :  ma  nel  luogo  offeso  si  manifestò  una  traccia  di  con* 
tonone,  che  ben  presto  dileguò. 

Nel  giorno  seguente,  nelle  parti  inteme  corrispondenti 
al  la<»go  offeso,  si  mise  un  dolore  cupo,  profondo,  il  quale,  per 
grafi  crescendo,  divenne  crucioso,  nnendoglisi  qualche  gonfiore, 
eoa  senso  intimo  di  ripienezza. 

Dodici  giorni  dopo  l'avvenuto  accidente,  il  dolore  divenne 
a  somma  violenza,  e  l'infermo  ne  perì. 

81  trovarono  nel  cadavere,  sani  tutti  i  visceri,  tranne  la 
wiba.  li  addome  conteneva  molto  sangue.  La  mt'ba,  deforma- 
ta,  e  in  apparenza  .grandissima,  sebbene  in  fatto  noh  passasse 
r  ordinario  volume,  dovendosi  TampHamento  alla  distensione 
delia  sua  tonaca,  conteneva  per  tre  quarti  dello  spazio  da  essa 
raediioso  lÉN^Iti  grommi  di  sangue  concreto.  La  tonaca  tro- 
vavasi  lacerata  in  un  punto,  ond'era  uscito  il  molto  sangue  rac- 
cdto  nel  rentre. 

Prima  il  sangue,  che  usciva  dalla  milza  lacerata,,  distese 
la  capsida  :  poi,  rottasi  questa,  passò  nella  cavità  peritonitica,  e 
produsse  la  morte  istantanea. 

Osservo  qui  che  tale  fatto  rìgo)rosamente  non  pn^a,  che 
la  mifa»  non  fosse  aumentata  in  volume  avanti  l'offesa  riportata: 
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In  vero  poteva  essersi  ristretta  e  comparsa  neli'  atto  della 
tiecroscopla  del  naturale  volume,  dopo  essersi  vuotala  di  sangue. 

Arguisce  il  Zannini  da  questo  fatto  medesimo  che,  qsando 
un  colpo  sull'ipocondrio  sinistro  non  produca  rapida  la  morte»  si 
possa  sospettare  di  lacerazione  spfeniea  se  alla  percossa  suc- 
ceda subito  un  dolore  sordo  nel  viscere,  continuo,  crescente 
per  gradi,  cui  delia  parte,  si  associ!  la  lumefiiiione  e  un  senso 
di  ripienezza. 

In  questo  caso  un  generoso  salasso,  o  pia,  pni  impedire 
la  morte,  avanti  che  la  distensione  abbia  rotta  ancora  la  capsula. 
Forse  che  il  Rigsby  mirava  a  simili  casi,  dicendo  che  il  sulasso 
abbondevole,  e  la  quiete  perfetta  possono  talora,  nella  rottura 
splenica,  recare  salute. 

Talvolta  la  causa  violenta,  che  rompe  lo  milaa,  lacera  in- 
sieme ed  infrange  altre  parti  rilevanti.  Un  «omo,  nell'età 
d'anni  66,  cadde  da  forte  altezza  e  morì  di  botto.  Hel  cada- 
vere, si  offersero  alcune  tracce  di  coatusione  al  cervello.  Tutte 
le  eoste,  vere  e  spurie,  alcune  nella  parte  anteriore,  altre,  nella 
posteriore,  erano  rotte.  I  frammenti  puntuti  di  alcnne  coste 
avevano  lacerati  i  polmoni,  cagionando  grande  efiusioBe  di  san^ 
gue  nella  cavità  del  petto,  —  L'aorta  ascendente,  iiUaci^  er«;rotta 
anebe  essa  nelle  sue  tonache  interne  con  ispargioMulo  di  sangue 
difltaso  tra  Feslema  e  la  media.  Infine  ti  aveva  rottura  nUa  ptrto 
anteriore  del  fegato,  e  alla  posteriore  ddla  mSsa,  eoa  istrave* 
namento  e  collezione  di  sangue  nella  cavità  addomtuileL 

Nei. casi,  in  c^  H  prossimo  passaggio  d'un  grosso  proiet- 
tile lacera  e  guasta  i  visceri  addominali,  senaa  visibile  altenn 
alone  nelle  pareti  della  cavità  (specie  di  lesione  tìb^  in  addietro 
spiegavasi  con  la  falsa  teorica  del  colpo  di  venia)»  soorgesi,  co- 
gli altri  visceri,  piik  o  meno  disorganizzata  la  milza. 
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RoD  e  Bntilmeiite  da  tacersi  sfccotne  negli  érehìvj  M  me- 
Ama  (T.  6.*)  si  troYi  dal  Degnis  riferito  mi  ea»),  id  etri  la 
vena  apienica  rimase  rotta  da  ona  percossa  nel  Canco  sinistro 
m  Bieae  ionanii  là  morte.  Il  sangue  erasi  straveilaté  nell'  ad- 
fané  (Rìgsbf  ). 

2.^  Spostamento  traumatico  delh  milza» 

In  SD  faMro  cadato  da  forte  altezaa,  mentre  a  cavalcione 
tmm  grondaia  eaercitava  In  una  fabbrica  il  profirlo  mestiere^ 
e  morto  dopo  nn  quarto  d' ora  dalla  csdota ,  trovai  ^  oltre  lo 
itrqipaaieBto  delle  sinflsi  sacro-iliacbc»  e  la  frattora  eommimi- 
tira  delle  ossa  innominate,  un'ampia  laceraiione  alla  parte  ai* 
niaCra  del  diaframma  donde,  colio  stotaaco  e  con  quasi  tutto 
il  €ohn  irawer§o^  era  passata  la  milsa  nella  cavità  sinistra 
del  petto.  ' 

3.®  Ftrite  della  mika. 

L'abbondanza  de' vasi  sanguigni,  tra'  gif  elementi  organici 
componenti  la  tessitura  della  milza,  rende  le  ferite  alquanto 
profonde  di  quest'organo,  da  punta,  da  taglio,  d'arma  da  fuoco, 
quasi  Irreparabilmente  letali  per  l'emorragia,  e  perla  collezione 
del  sangue  nella  cavftft  addominale.  Osserva  l'As^olant  ch\e  niott 
tessuto  organico,  quando  è  ferito,  spande  maggior  copia  di  san« 
gne,  ohe  quetlàf  della  milza. 

Tagffiuìdo  lAhtti,  per  fame  paragone,  de' pezzi  di  fegato, 
A  rene,  di  musealo,  d'intestino,  df  mflza^  negH  animali,  scorsa 
che  negli  altri  visceri  il  sangue  si'  raccoglieva  in  goccioline, 
che,  rare  dapprima,  dt venivamo  piik  copiose  da  poi;  ingrossè«%' 
▼ano,  e  si  conlbndevano  solo  al  térmiiie  di  alcuni  minuti  secondi: 
mentre  nella  ndlzà,  appena  compiuta  k  ferita,  si  vedevano  sgor- 
gare simultaneamente  da  tutti  i  punti  della  superficie  alcune 
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goedolette  che»  eonfuse  appena  formate,  originavano  ono  sgorgo 
di  sangue  a  nappo,  clie  colava  e  si  rinnovava  Incessantemente. 

n  Boyer  crede  non  impossilùle  la  guarigione  delie  ferite 
della  milza,  sebi>ene  confessi  non  conoscerne  alcun  casa  ben 
comprovato.  Dna  ferita  della  milza  che,  penetrata  sotto  la  tonaca 
fibrosa,  percorra  un  qualche  tragitto  senza  comprendere  il  pa- 
renchin^^,  e  lo  comprenda  poi  a  qualche  distanza  dall'apertura 
esteriore,  né  perfori  alla  parte  opposta  la  capsula  stessa,  da- 
rebbe luogo  a  una  raccolta  di  sangue  sotto  di  questa,  che,  coa- 
gulandosi, arresterebbe  T  emorragia. 

In  tale  circostanza,  co'  salassi  e  colla  quiete,  potrebbe  av- 
venire la  guarigione. 

La  ferita  della  milza  potrebbe  essere  complicata  con  quella 
d'altri  visceri:  come  si  osserva  speeiaknente  in  quelle  operate 
da  uno  strumento  puntato,  e  da  projettili  slanciati  dalle  armi 
da  fuoco.  —  In  tal  caso  é  vano  il  dire  come  sia  maggiore  la 
gravezza,  e  pia  immediata  intervenga  la  morte. 

Estirpazione  della  milza. 

Tarj  autori  riferiscono  storie  di-estrazione  o  adustione  della 
milza  nell'iiomo,  ad  iscopo  curativo,  senza  che  ne  seguisse  fa 
morte. 

Ci  ha,  su  tale  proposito,  un'osservazione  del  Fioravanti. 
II  Bauhino  attesta  di  aver  veduto  essere  levata  im{iunemente  la 
milza  a^' ipocondriaci.  Adriano  Zaccarella  operò  egli  mede^ 
Simo,  nella  donna,  questa  estrazione.  Racconta  il  Ballonio  d'un 
uomo  ferito,  a  cid  fu  estratta  aenza  luicumento  la  milza.  Il 
Ferrerio  l'operò  per  tabe  splenlca,  o  suppurazione  della  milza. 
Parlano  di  una  siffatta  estrazione  per  ferita,  o  proddenza  della 
milza.  Sasse,  Lenhossek,  Yon  Sdìonberg,  e  altri.  Il  Fergursoa 
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riporta  roosefTttiooe  d'un  Mmo,  in  eui  il  toglfmeote  d'una 
piite  della  milxa,  eh'  era  strangolata  da  un'  angusta  ferita,   fu 
coronalo  da  guarigione. 

,  Lo  Scboltz  btituisee,  eome  indicakione  a  tale  operazione: 
1^  La  suppurazione  splenica.  2.^. Le  ferite  profondamente  pe*' 
BetraoU  nelh  milza.  —  Nella  suppurazione  splenica,  a  parere 
di  lui,  sebbene  oflhi  tale  operazione  deboli  speranze  di  salute, 
é  preferibile  alla  morte.  Nelle  ferite  profondamente  penetranti, 
la  morte  nasce  per  stravenamento  sanguigno  nel  ventre.  Onde 
egli  crede  cbe,  eseguita  a  tempo,  e  previa  la  legatura  del  vasi, 
possa  salvare  l*mfermo:  e  adduce  i  casi  riferiti  da  Sasse  e 
Glarke ,  in  cui  gì'  infermi  non  furono  soccorsi  cbe  dopo  tre 
giorni,  eppure  guarirono. 

Il  nostro  Monteggia  scrive,  a  questo  proposito,  ^anto  segue: 
«  Siceome  poi  le  ferite  profonde  della  milza,  come  quelle  del 
«  fegato  riescono!  sempre  mortali,  e  d'altronde  non  mortale  Te*' 
«  strazione  della  milza  medesima,  siccome  consta  per  le  espe- 
€  nenie  '  &tte  sui  cani  dal  Zambeccari,  non  si  potrebbe  questa 
€  tentare  andie  nell'uomo,  nel  caso  cbe  per  l'ampiezza  della 
•  ferita  esteriore  Cosse  manifesta  la  gravezza  deUa  lesione?  »  - 
Prima  che  io  proferisca  il  giudizio  mio,  descriverò  il  prò» 
cesso  operativo  per  estirpare  la  milza,  quale  è  indicato  dallo 
Scfaultz.  Quando  mancbi  il  senso  di  flottuazioue,  che  indichi  il 
predso  punto,  ove  aprire  le  pareti  del  ventre,  s' incidono  le 
medesiffle  da  un  dito  trasverso  sotto  la  cartilagine  dell'  ultimi| 
eosta^  obUiquamente  discendendo  per  quattro  pollici  fino  d 
■largine  esterno  del  muscolo  retto.  Per  tal  modo  si  evitano  i 
grossi  vasi,  il  diaframma.  Attraverso  questa  ferita  si  estrae  In 
miba,  si  legano,  i  vasi,  dopo  aver  tagliati  e  ridotti  nel  ventre 
I  ilamentl  del  nervo  splenico,  e  la  si  stacca.  '• 
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Intorno  alb  operatone  nienrioiiata,  credo  elle  togHono  es- 
sere osservale  le  segnentl  eose: 

In  primo  luogo  ne  deve  essere  rarissima  h  vera  wdiea* 
zione,  a)  perché,  riguardo  agli  ascessi,  non  se  ne  poè  assicurare 
la  esistenza,  a  meno  che  non  (ormino  rlKevo  flntttlante,  o  non 
sieno  aperti  al  di  fuori,  b)  perchè  sarebbe  imitile  l' eseguirla, 
qnsndo  si  penrenga  a  conoscere,  die  la  malattia  deHa  milca,  e 
nel  coso  nostro  la  pumìenzùy  è  V  el^to  dieltai  ristata  crasi  nel 
.sangue,  siceom' è  nel  maggior  nomerò  de* casi,  e)  perchè  ri» 
gnardo  alle  iprite  penetranti  della  mUza,  solo  ci  è  dato  il  co- 
noscere I»  qualità  e  la  grévessm  della  telone,  nelle  circostanse 
prese  in  contemplazione  dal  lllonieggÌa« 

In  secondo  luogo  non  si  deve  solo  riguardare  alh  poca 
rilevanza  ddl'organo  splenico  nel  megistero  della  vita ,  e  alla 
possibilità  d^restirpazione  di  esso  negli  aninaìi  bruti  senza  gra- 
vi disordini^  per  venire  subita  alla  decisione,  che  questa  possa 
essere  ocoeltata  nel  iroverO'di  qmlle,  di  cif  si  joccupa  la  me^ 
dicina  operatoria.  Ma  conviene  prendere  in  considerazione  al- 
tre circostanze:  come  sarebbero  gV  ostacoli ,  che  possono  pre- 
sentarsi nell'atto  che  la  si  pratica,  e  le  oonsegoenzè  del  pra- 
ticarla sulle  parti  circostanti:  e  Tinlltienza  patologica  ohe  può 
esercitare  svili' organistno)  dappoiché  non  sembra  meritare  grandi 
riguardi  la  Mologica. 

a)  V  estrazione  delia  milza ,  doiio  eseguilo  il  taglio  delle 
pareti  addominali^  può  oflHre  non  lievi  diflcollà.  Supponi  che 
ne  sia  considerevole  O  volume,  tlntO'  pNi  se  questo  si  estenda 
verso  il  diaframma^  anti  che  dalla  parte  del  margine'  costale: 
che  sieno  molto  fitte  le  aderenze  colle  parti  chreostnoti  :  che 
sia  molle  o  fragile  la  sostanza  della  milza.  Agevole  è  il  com« 
prendere  siccome,  poste  le  condizioni  mentovate»  riesca  impos- 


—  69  — 
nMe  estFMTe  ti  mil»  seiiM  dMlent  tìMhegfìf  htcètHìàotA   di 
MgHe,  di  Tasi  e  di  nervi,  maltmttain^nM  éegM  orgatil  cìreo* 
tlMMi^  e  deib  «Ms*  tessuto  della  mlìim. 

è)  La  hgaiurù  del  pedoncold  nerrecHraécolfire  dells  ttiilsa 
iauiMi  slaecariè  può:  presentare  aiidi'essa  molla  dlflBeohi.  tu 
veio  egli  è  noto  che  la  divisione  de^  tronahi  arterioso ,  e  ve- 
ooso-aplenieo  nelle  tawiebe,  le  qoali  penetrano  l'organo  per  la 
incavatura  del  suo  margine  interno,  avviene  innansi  ebe  I  me- 
desiflii  rikUano  paisata  TestreinitlÉ  splenioa  del  pancreas'  Quin- 
di, estraendo  la  milsa,  biàogna  stirsrlil  molto  a  sé  Melò  che , 
skra  r annessa  porrione  dell'omento,  ri  pTeéent)  olle  vista  Inmh 
Ha  porskmo  del  paneretfs,  per  poter  se|Mirane  da  esso  ^  tasi 
spleirici  e  legarti)  se  pur  non  rf  vogliano  eiegnlre  tante  leg»-' 
lare  quMite  lono  le  dette  branche  vascolarf.  Che  à!  itoflno  ? 
llMnentl  del  pleftso  splerieo  de'  vari  perheiderff  e  rtmetterll 
ari  Tctttre^  pHMli  cbe  stHngari  la  legatore,  é  cosa  bella  e  buo** 
na  a  dirsi  :  a  praticarsi  non  punto.  Chi  ripensi  alla  soltigMessa, 
e  all'intrecriamento  di  qoe'  filetti  agevolmente  intende  quanta 
debba  esseme  la  difficoltà.  Onde,  come  risolta  a  me  dietro 
parecchi  esperimenti  cadaverici,  è  impossibile  evitare  di  com- 
prendergli nella  legatura:  lacchè,  se  non  riesce  dannoso  gran 
fatto  per  riguardo  al  plesso  spermatico  della  semicastraaione , 
non  si  può  dire  quanto  possa  riuscire  tale  per  lo  splenico,  che 
imasediatamenté  deriva  dal  centro  nervoso  celfbco. 

e)  Dovendosi  legare  insième  coli' arteria  splenica  il  tronco 
venoao,  con  quanta  ragione  non  sarà  da  paventarsi  una  letale  fle- 
bile nel  ristema  della  vena  porta? 

Si  ponga  mente  alle  esposte  considerazioni,  e  si  scorgerà 
quanto  di  rado  debba  essere  lecito  al  chururgo  l' avere  a  tale 
gravisrima  operaiione  ricorso:  ed  è,  quando  una  ferita  estema 
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ponga  in  vista  la  miU»  ;  sicché  se  ne  possa  vaiolare  la  esteosio* 
ne,  e  la  vera  condizione;  3.^  quando  si  possa  avere  la  certessa, 
che  la  coodirione  morbosa  della  medesima  non  sia  complican- 
za, od  effetto  di  uno  slato  patologico  generale  deHa  amatosi; 
8*^  quando  sia  totalmente,  o  parzialmente  procidente,  e,  nel  s^ 
Gondo  caso,  possa  riuscire  bastevole  il  levar  via  la  parte  prò* 
trusa  per  togliere  quanto  ci  ha  nel  viscere  di  ammorbalo,  o 
comunque  leso. 

Del  rimanente  sarebbe  fallace  il  voler  arguire  dalla  tolle- 
ranza a  questa  grave  operazione  manifestata  dagli  animali,  la 
poca  gravezza  della  medesima  nell'uomo.  Che  dovrà  dirsi  di 
coloro  che  la  proposero,  e  la  praticarono  neìYipocandriariP 
Che  non  avevano  esatta  conoscenza  di  questa  malattia ,  come 
d'altro  canto,  non  ne  avevano  de'  legami  anatomici  della  milza, 
e  della  gravezza  d' un  operazione  siibtta ,  in  soggetti  tanto 
sensibili  ed  irritabili,  e  sì  facili  a  riaentirsi  d'ogni  molesta  im- 
pressione. 


RIVISTA    CRITICA. 


Medleliia. 


SifilizzaxUnuk 

Il  tema  deUa  tnocnlazione  della  sifilide,  che  levò  dovunque 
sì  alto  rumore,  e  della  quale  tanto  si  occuparono  recentemente 
fi  ^dottl  di  Francia  e  di  altre  nazioni,  non  può  non  interessare 
caldamente  i  cultori  dell'arte  salutare.  E  noi  persuasi  di  cotale 
verità  riputiamo  di  fiir  cosa  gradita  a'  nostri  leggitori  pubbli- 
cando la  traduzione  del  discorso  del  signor  Ricord  all'Ac- 
cademia nazionale  di  medicina  nella  seduta  del  S  agosto  anno 
corrente,  avvegnaché  ci  sembri  compendiarsi  in  esso  tutto  quan- 
to di  razionale  e  di  strano,  di  giusto  e  d'inesatto,  di  proficuo 
e  di  ^convenevole  venne  fino  al  giorno  d'oggi  su  questo  delicato 
argomento  sperimentato,  scritto  e  discusso. 
Ecco  il  discorso: 

Ifon  lieve  sgomento  si  è  quello  che  io  provo,  o  signori, 
nel  salire  a  questa  bigoncia,  perocché  dubiti  non  la  prolissità 
del  soggetto  che  m' accingo  a  trattare  sia  per  istancare  la  vo- 
stra pazienza.  La  discussione  che  fu  aperta  ci  ha  condotto  a 
qoestioni  personali,  ed  io  potrei  peccare  soverchiamente  di 
personalità.  Che  se  per  poco  non  fia  per  mancarmi  la  vostra 
Ifldalgeoza ,  nutro  fiducia  che  per  la  ferma  mia  volontà  non 
potia  fidllnni  l'impresa. 
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Ad  pgiil  modo  io  non  sono  qiù ,  o  stgoori ,  per  iwsleiiere 
la  difesa  del  rapporto;  la  lettura  e  Io  spirito  di  questo  stanno 
In  mani  troppo  valenti  e  gagliarde,  ed  emanano  da  intel- 
ligenza troppo  elevata  perchè  io  concorra  al  suo  appoggio.  Ha 
siccome  si  fé  passare  il  rapporto  per  tante  vie,  quante  occor- 
revano perchè  giungesse  infino  a  me  allo  scopo  di  rendermene 
in  qualche  maniera  responsabile;  cosi  presentemente  una  ris- 
posta diviene  per  me  un'obbligazione. 

E  primieramente  dire  di  Avere  accettato  il  rapporto  per- 
chè egli  era  l'espressione  del  giudizio  della  maggioranza  della 
commissioqe^  -salvo  sempre  il  mio  diritto  ad  eventuali  osserva* 
zioni.  Ciò  ppsto  facciamoci  alle  questioni  chp  deI>bono  occupar- 
ci, e  innanzi  a  tutto  mi  sia  lecito  di  spiegarvi  qaeUa  specie  di 
ipiziatiiira  -da  n^e  presa  nel!'  importante  processo  che  svo^iesi 
dinanzi  «  fue9.te  «mie. 

Iq  mi  iMtì  lunga  pezza  iodiflerente  a  tutto  quantia  opera- 
vasi  io  fatto  d'inoculazione  della  sifilide  ii^li  animali,  e  parti- 
colarmente in  fatto  di  sifilizzazione  animale  ed  umana.  Aveva 
veduto  nulla,  uulla  aveva  lette  ;  e  non  mi  restava  a  4!r  nulla. 
Lasciava  fare;  lasfciava  correre,  per  eervirmi  dell'espressione 
del  dotto  nostro  collega  sig.  Yejpeau  ;  io  non  piantai  la  barri- 
cata air  ingresso  della  via,  né  ponderai,  né  respinsi  ciò  che 
sembravami  asaardp  o  per  lo  meno  molto  ar^'iscbialo.  Hiilladi- 
meno  l'istante  era  arrivato,  jn  cui  la  pwbbMca  opiniofie  comin- 
ciava a  conimuovfirs!  :  di  già  scrittori  ragguardevolissimi. atti- 
nenti alla  stampa  autorevole  prendevano  la  questione  sul  serio: 
di  già  amici  e  nemici  interrogavano  il  mio  silenzio  e  la  mia. 
inazione.  lucontaneate  le  porte  del  mio  anfiteatno  si  apersero 
alle  bestie,  alle  scimmie,  e  più  tardi  a'  sifiliiici  d'ordine  diverso. 
Ma,  Dio  mi  perdoni,  ben  tosto  fui  costretto  ad  Miterrpmpere  e 


eoo  gli  mqI  e  ooD  gli  allri  le  mie  rdasloai.  Ed  intanto  la  dotr 
trìm  A  £?u|ga?a  fop  «raieeote  rumore  :  ogni  giorno  ella  creava 
kggi,  delle  filali  Io  «piritMO  nostro  confratello  tig.  Halgaigne 
ri  presentò  la  cifre  numviglaaa  registrata  nel  ballettino,  de  Ha 
■ifiBagaslone. 

Tra  le  leggi  organiche  noi  trovioaio  sdiieMa  in  priiaa 
ftiea  quella  per  coi  l' ulcera  d' inaenlMione  decresce  regofauv 
mente  ed  invariabilmente  per  ordine  di  successioiie  ;  poi  quella 
cbe  tepem  é  taoomeii  oosUtuiionali  d'arrestarsi  e  diiegaarsl. 
Befrattario  a  queste  leggi  io  rinvengo  un  confratello ,  il  dote. 
h..^^,  cbe  eoraggiosameole  le  affitmta,  e  secondo  il  quale  » 
l'ulcera  coaseootiva  sarebke  di  grandessa  pari  e  qualche  volta 
HH^gipre  della  prinikiva,  e  secondo  il  quale  eziandio  la  sifilide 
ofwtiiuidoiiale  anmenterthhe  e  si  farebbe  disastrosa  sotto  l'in* 
ifwa»  delle  irrigusioni  ulcerose.  Io  non  vi  metterò  dinanni 
gli  occhi  un  infermo  di  tal  fatta,  come  si  osò  brio  nell'ultima 
sedptp»  A  fine  di  ecdtare  sentimenti  di  compassione  e  di  pietà; 
COQ  dò  ai  mancava  dirimpetto  a  cotesta  assemblea,  e  d'altronde 
io  stesso  pugnai  di  già  troppo  lungo  tempo  sul  campo  di  bat^ 
taglia  dell'ospedale  del  Hezasogiorno  perché  possa  venirne  age» 
vofanenie  commosso  s  tuttavolta  io  lo  sottopongo  al  vostro  gia« 
d|uo  filBaf he  a  tempo  e  luogo  possa  trovare  posto  nelle  vostra 
aieosorie»  «n  mai  un  di  valesse  la  pena ,  che  la  quistione  della 
siiUiaaaiiPQe  wvsiu^  assoggettata  alla  vostra  autorità. 

Jfon  ai  stette  conteoti  di  accettare  il  sig.  dott  L.-..  come 
aoa  semplica  presentazione.  Fatta  asuraxione  da  tutto  ciò  che 
avea  trallp  aHa  sifitiiaarione  si  travò,  pel  modo  eoi  quale  sem* 
brava  avosse  oaiitratto  la  sifilide,  e  che  mi  riservo  per  un  altro 
wpm^illQb  IM  eoi  dovrò  render  conio  del  ben  ponderato  lavoro 
del  sapiente  mio  collega  ed  amico  sig.  GaJkrìer;  si  trovò  ^  io 
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diceva,  cbe  le  coDdlsIooi  con  le  qaali  erasi  in  apparenai  svh 
lappata  la  sifilide  costituzionale  doveva  diventare  H  tema  d'un 
rapporto,  e  di  una  duplice  discussione  su  la  sifilizzazione,  e  la 
possibile  trasmissione  de'  fenomeni  secondari!  come  regola  ge- 
nerale, 0  come  eccezione.  Eccomi  presentemente  al  cospetto  <B 
queste  due  quistioni;  voi  avete  deciso  che  per  |»ima  venisse 
discussa  quella  della  sifilizzazione,  ed  è  appunto  di  questa  che 
sto  per  occuparmi. 

I  discorsi  che  sopra  ule  soggetto  avete  ascoltato  nelPaltt* 
ma  seduta  potrebbousi  collocare  in  due  categorìe ,  delle  quali 
una  scientifica  comprenderebbe  quelli  del  signori  Halgaigae  e 
Velpeau,  oi  quali  procurerò  di  rispondere  ;  l'altra  personale,  che 
&rò  il  possibile  di  scansare,  per  mantenermi  fedele  a'  miei 
prìncipi!.  Ha  mi  permetterete,  o  signori,  ch'io  esordisca  col 
principio  della  storia  dì  quelle  dottrine  su  cui  sta  per  cadere 
il  vostro  giudizio  ?  Converrà  beiie  concedermelo,  essendo  neces- 
sario, cbe  vi  sieno  noti  gli  antecedenti  per  comprendere  1  con» 
seguenti.  Comincierò  adunque  dalla  inoculazione  della  sifilide 
sugli  animali  :  è  questo  uno  de'  ponti  di  partenza. 

Hunter  non  aveva  potuto  trasmettere  la  sifilide  negli  ani- 
mali. Altri  .<}perimentatori ,  tra'  quali  trovasi  il  sig.  Cullerler , 
figlio,  e  me  pure,  non  riuscirono  :  dal  che  io  concludo  che  la  sifi- 
lide è  una  proprietà  esclusiva  dell'umana  specie.  Ma  ciò  che  potrà 
far  maravigliare  taluno  egli  è  ch'io  persisto  tuttora  in  questa 
opinione,  perciocché  l'ulcera  non  sia  per  sé  sola  la  lue  renerea. 
Si  pervenne,  ci  si  dice,  ad  inoculare  l'ulcera  sifilitica  primitiva 
ad  animali,  e  venne  cosi  lanciato  un  rimprovero  viruknio  a 
Hunter  ed  a'  suoi  seguaci,  per  non  avere  sapulo  rhiscirvi,  e 
per  non  averne  tratto  conclusioni  contrarie  ai  risultaHienti  ne- 
gativi che  avevano  ottenuto. 
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Ma  il  firotrettò  avvocalo  che  neirultima  seduta  contese  su  le 
cause  attenuanti,  ed  il  nostro  collega  più  innanzi  degli  altri  in 
materia  di  sifiliszaziòne  avrebbero  dinieiUicaio  ciò  che  scrisse  l'in- 
venlore  della  siilide  degli  animaU?  Io  avrei  una  gran  vogUa 
di  mandarli  a  Tolosa  (  Gaz.  méd.  de  Toulousey  feorier  1853  ) 
perehé  conoscessero,  col  mezso  d'un  giornale  d'altronde  coni- 
uiendabilissimo,  come  che  il  felice  inoculatore  abbia  fellito  pia 
volte,  che  non  i  sooi  antecessinri ,  i  quali  non  dimorarono  al 
pari  di  lui  nel  palazzo  delle  scimmie,  per  ispiarne  i  fatti  e  le 
gesta,  presiedendo  ad  impedire  che  si  lambissero  da  sé  mede- 
sime, o  che  qnesto  beneficio  ottenessero  dalla  condiscendenza 
di  qualcuno  dei  loro  simili.  Dunque  si  riconobbe  che  la  saliva 
nelic  nleeri  deHe  scimmie  è  neutralizzante  e  detersiva ,  a  mal* 
grado  di  un  gran  numero  di  fatti  d'ulceri  umane  delle  labbra, 
della  lingua  e  della  cavita  della  bocca. 

Ma  sio  qui  non  è  ancora  tutto:  inoculate  le  scimmie  in 
parti  iiBcccssibiy  alia  loro  lingua  la  mala  riuscita  moltiplicava. 
Due  babbuuii  principalmente  diedero  una  costante  mentita  in 
pobUico  A  prima  giunta  si  avevano  calunniate  le  scimmie;  si 
era  sospettato  che  avessero  potuto  contrarre  la  lue  in  provin- 
cia, o  nei  loro  viaggi;  ma  le  esperienze  praticate  sopra  una 
mezza  dozzina  di  gatti  irreprentSbili^  avendo  fornito  ì  medesimi 
risotoamenti,  si  dovette  rlnunziar  a  questo  sistema  di  diflàroazich 
ne,  e  di  scorgervi  sifilide  per  voler  dare  spiegazione  di  tutto.  CI 
voleva  del  pus  vigoroso  di  prima  qualità,  e  si  aveva  impiegato 
on  pus  senza  forza,  cioè  un  pus  tratto  da  una  inoculazione  ar- 
tificiale, fatta  a  bel  principio  all'ammalato  al  quale  lo  si  aveva 
ÌDOCulato,  pus  che  dopo  un  primo  grado  di  sifilizzazione,  avea 
perduto  dì  attività ,  ciò  che  avrebbe  avuto  apparer.za  di  vero , 
se  non  fosse   stato  scritto  più  tardi  nei  precetti ,   che   un  pus 
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Alteralo  da  un  terreiìo  che  più  non  gli  conviene,  »i  rigenera  e 
riacquista  tutta  la  sua  virulenza  aHoreliè  venga  trasferilo  in  un 
terreno  verginei  Testimone  la  80.*  ulcera  delslg.  I^aviU,  che 
ha  servito  ad  inoculare  la  prima  ulcera  vigorosa  dèi  sig.  P.... 
la  quale  ha  servito  el  sig.  dott  L....,  ma  noi  ci  troviamo  alla 
teoria  delle  contraddiiiooi,  e  non  bisogna  maravigliarsi 'di  nulla  1 
Frattanto,  e  per  essere  sempre  conseguenti  con  le  contraddi«> 
sioni ,  si  Cu  col  pus  di  ulcera  d' inoculazione ,  eoo  un  pus 
del  resto  xnférifHre^  che  s'inoculò  la  sduimia  che  servi  airincciw 
iazione  del  sìg.^  Weia.  Volli  constatare  un  tal  fktto  nella  mia 
clinica,  e  ne  dedussi  essere  difflcilisainw  di  trapiantare  il  virus 
sifilitieo  negli  animali,  e  «he  esso  doveva  iaUtre  pie  spesso  di 
quello  che  non  sia  riosdto,  perchè  essi  soao^  per  lateuBdizione 
di  loro  natura,  oltre  ogni  dire  riiielli*   . 

Quanto  agli  altri  accidenti,  io  persisto  nel  negare  Soo  a 
che  non  mi  si  provi  io  modo  autentico  11  contrario»  eho.non  se 
ne  siano  mai  generati  né  huhboni  virulenti  «apnci  di  ventre 
inocukrtl,  né  accidenti  costituaionali.  Bisogna  marnare,  delle  ncK 
filoni' elementari  sa  la  sifilide  per  riferire  alla  diatesi >sljltttiea  la 
doppia  congiuntivite  scrolòlosa,  e  Tadenopatia  «tnimosa^.  per  le 
quali  una  scimmia  inCHice  sfuggi,  oiorendo»  niie  osservasioni  di 
gravi  personaggi  ohe  prendevano  interesse  per  la  sua  aalvesta. 
Bisogna  altresì  disconoscere,  od  aver  dimenticato  la  ilntomaio- 
logla  della  lue  venerea,  per  ritenere  come  segno  patognomonieo 
qualunque  protuberaqia  ossea,  anche  negli  animali  i  più  dome- 
stici. S'interroghino  a  questo  proposito  gli  eruditi  nostri  coi- 
leghi  della  sezione  di  medicina  veterinaria. 

Dei  resto  ove  sono  le  osservazioni ,  i  soggetti  presentati 
alle  dotte  società,  alle  accademie  f  Voi  avreste  dovuto  trovarne 
degli  esempi  ne'  documenti   de'  prppugnatori  della  dottrina  ...., 
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Vw  VI  rìehiaDiBte  alki  conscienzkifia  c^tifetsione  del  sig.  Malgfli- 
giie:  rari  apparent  .„..  Frattanto  ecco  la*  pietra  angolare  della 
flilixzaatione.  Con  grande  faticii  ti  gionite  ad  inof ulare  per  la 
prima  volta  delle  acimmie;  aneeesilvafnente  ima  maggiore  dH^ 
Itoltà,  dal  che  ae  ne  argomentò  che  dof^eano  esser  alBKzflEate  Iti 
Ma  dò  non  iMiata,  la  sMMzsatlone  dovette  andare  In  traeeià  di 
ima  storia  molto  pia  antlea. 

Ammettendo' I' antlehità  della  lue  venerea,  ella  trovò  dò 
die  vanamente  4a  tre  secoli  si  sta  rlcf  reando  per  ispiegare  la 
epidemia  del  4494  ;  ella  trovò  che  il  virus  antico  deHa  «rea* 
tione  aveva  segollo  V  Impnhto  4d  tempo,  ed  'evasi  rigeneralo 
airepocn  del  fi$»rgimenf0^  abbattendosi  probaMmente -In  ter* 
mii  novdN:,  In  nuove  costi  todoni,  non  importa  «é  non 'd  air 
da  dove  uscite,  se  In  America  od  in  Boropo;  e  die  dipo  aiver 
infelici  il  :  monde  intero,  s^infievdi  di  «nuovo  colpa  deHa  propria 
anodtffatéfeza^  appettando  che  la  mano  piNlerosa  d'un  ijuttlché 
«liVctatore  d  ilendeaseper  restftnlrle  forza  ed  attiviti.  8wo- 
dim*,  àenf»  Mdiame,  avta  quasi  trovato  tutto  questo.  Ma  cM 
gli  presCò  ftdef  Fu  sopra  ogni  altro  a  Boerhaikvte  il  quale  fo 
il  primo  dfliiimtore;  perehé  Boerhawe  consigliava  di-  mayó^- 
nene  le  ulceri  pilmitlte  per  prevenire,  gli  accidenti  coMltud»- 
nil,  fiel^  qtMA  caso  le  ulceri  per  le  ceMimie  inoditladonl  del'  loi^ 
margini  dfllizMno,  Ciò  che  è  entrarlo  alla  ■  dottrina ,  polcM 
per  dlatruggere  un'  ulcera  persistente  ed'  impotente  da  per  sé 
ttesaa  a  sifilizzarsi,  se  ne  generano  die  volte  altre  cento:  Ho 
fatto  vedere  nella  mia  clinica  m'ukern  serpeggiante  che  én* 
riva  già  da  sett'annl,  e  die  era  capace  d'essere  inoculate,  co- 
me quella  che  a  capo  di  48  mesi  deHa  sua  durata  fbriliva  una 
ddle  buone  riusdte  ottenute  dal  sig.  Lavai. 


E«eo  ciò  che  mwwniwB  io  Pmcb,  ceco  ciò  cke  WBmàknBwmi 
al  noado  fcamlifco;  nH  neutre  die  a  Torino  il  ég.  Casimiro 
Sperino ,  ■■  onorevole  confratello  non  r'  ha  dobbii» ,  om  Inora 
fin  eoorinto  che  convincente,  rìloma  tal  sao  passato,  e  stopl> 
ice  di  vedere  fenomeni,  i  qoaK  allora  qaando  si  sap|Na  ricaoo» 
•cere  la  sede,  il  numero,  restensiooe  e  k  dorata  non  dovreUiero 
caier  susseguiti  da  accidenti  consecotivi ,  non  diano  mai  loogo 
alb  siCUde  costituzionale,  e  che  femmine  mercenarie  entrate 
nel  sillconrio  con  un  fenomeno,  non  ne  hanno  akim  altro  in  se- 
guilo, e  che  Inlne  artificiali  sifillciasiooi  esploratrici  non  impe- 
divano quelle  delle  quali  ripromettevasi  la  guarigione.  Il  sig. 
Sperino  ignorava,  oppure  non  ricordava  bastare  un'ulcera, 
purché  di  buofw  qualità ,  per  originare  l' infezione  delle  fen- 
mine,  siano  di  Torino  o  delio  prorincia. 

Al  di  là  d^lle  Alpi,  e  particolarmente  al  di  là  della  via  di 
Oerusalemme,  si  credette  che  le  donne  mercenarie  fossero  iow 
munì  dal  contagio.  Ed  i  sifiiizzatori  ci  spiegavano  ciò  per  resi- 
stenza d'ulceri  successivamente  sifilizzanti  acquistale  nel  corso  di 
nm  luogo  oommeneio,  ovvero,  secondo  un'  akra  veraione,  perchè 
erano  ssturate  di  virus.  Come  si  potè  assicurarsi  di  quesH  dee 
fatti?  Certamente  con  l'inoculazione  esploratrioe  che  senza  duhbio 
dovette  porre  in  pratica  uno  dei  saldi  antagonisti  dell'  inocula* 
«loue,  il  sig.  Casteinau ,  distinto  giornalista ,  che  non  sempre 
divide  le  mie  opinioni,  quantunque  vi  sia  stato  tentato  più  di 
qualche  volta.  Ma  le  vecchie  donne  pubbliche  le  quali  non  so^ 
frirono  mai  se  non  cronici  catarri  uterini,  per  quale  privilegio 
sfuggirono  al  contagio?  Non  forse  per  alcune  condizioni  di  te»* 
auto?  Per  dare  spiegazione  di  ciò  potrebbe  darai  die  Purant 
avesse  trovato  una  siiillde  per  iocaslralora. 
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Noa  è  mia  colpa,  o  signori,  sMo  %i  intrattengo  di  cosa 
tanto  sorprendenli ,  ma  si  biasimò  la  oommisaione  per  dod  «?er 
presa  coooscenfea  del  lavori  de*  sifiJizzotorì.  Questa  é  la  loro 
noria.  Egli  è  per  tal  modo  che  soop  veoBti  a  proporre  di  re* 
gilarei  a  toui  la  lue  venerea ,  aAncbè  dod  ci  fossimo  pigliati 
il  fastidio,  od  il  divertimento  di  «equlstarceia.  Ed  invero  venne 
proposta  eoo  tutta  serietà  la  sìfiMzzaEione  profilattica.  Conosce* 
te  le  categorie  che  furono  staUlile  :  esse  figurano  neU* energico 
rapporto  dell'oooreTole  nostro  confratello;  ma  si  fece  più  anco* 
ra:  dall'otopìa  si  passò  alla  pratica,  e  si  comunicò  la  .sifilide 
a  individui  dM  probabilmente  non  ne  avrebbero  mai  avuto. 
Leggete  roaservaaione  nella  GnxHU  det  hopiimuD  dello  scorso 
la^rio. 

Il  sig.  Malgaigne  ci  dice,  che  si  rinunciò  ad  inoculare  gli 
iiufividoi  sani.  La  penna,  o  per  dir  meglio  la  lancetta  andò  pia 
losge  dsila  ragione  ;  ma  ciò,  che  soprattutto  obbligò  la  ragione 
ad  arrestare  la  lanoelta,  è  che  quegli  stesso  che  proponeva  una 
tal  pratica  a'era  determinato  ad  inocular  sé  medesimo^  concioa* 
liMhé,  nella  sua  qualità  di  medico,  sia  sempre  esposto  al  con* 
tagie«  Tottanrolla,  parlando  della  slfiUstazione  preventiva,  si  do-^ 
velie  tenervi  parola  della  vacoiaaaione,  proposta  dal  dotto  mio 
fteepolo  ed  aaniao  sig.  Diday  di  Lione.  Questa  -vaccinasioney 
die  nulla  ha  di  comune  con  l'altra,  è  il  sogno  d'uomo  onesto; 
£  vn  erudito  forviato,  ma  ohe  non  recò  nocumento  a  chi  si 
aa.  Egli  prese  partenza  da  tm  principio  vero,  dalla  tmtet'ld  (il 
locabolqiìon  è  mio,  mane  approfitto)  della  diatesi  sifilitica,  che 
Magini  più  rigorose  ed  il  tempo  fiininno  accettare  come  una 
Mie  pi&  grandi  veitità  patologidie  ;  peroceliè  nei  1859  non  sia 
pia  lecito  di  prendere  per  sifilide  oostituaonale  novella  i  diff*e- 
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renti  fenomeni  tanto  caratterisliei  d'ana  sola  e  medesima  infe- 
zione»  i  quali  possono  succedersi,  o  yeramenie  dei  nuovi  sem- 
pyd  aecidenil  primitivi.  Ma  il  sig.  Dfdiay  battè  un  falso  sen- 
tiero perdendo  di  vista  il  punto  di  sua  partensa  :  V  ulcera  che 
doveva  o  non  doveva  infettare,  egK  ciie  pure  sa  tanto  bene 
tutte  queste  cose.  Per  provare  0  suo  buon  successo  il  sig.  Dl* 
dey  si  appoggiò  su  la  fatalità  delle  maoiiestanoni  secondarie 
pel  corso  di  sei  mesi  dopo  il  fenomeno  primitivo,  ed  a  ragione. 
É  per  non  riconoseere  Temergenza  infettante  o  per  non  apprei- 
lare  l'influenze  del  trattamento  che  si  disconosce  questa  legge.  Ed 
io  ignoro  in  qual  parta  del  rapporto  il  sig.  Molgaigne  abbia  rav- 
visato una  oonlraddittone.  Per  lo  contrario  doveva,  risovvenirsi 
di  un  confratello  tanto  interessante,  che  abbiamo  insieme  ve- 
duto, e  che  malgrado  delle  sue  centrarle  opinioni- fu  isMUgato 
ad  assoggettarsi  alla  legge. 

Ritorniamo  ai  sifiHccatori.  Dove  sono  t  lavo  aifiUotlI? 
Tutti. lì  cliìegyooo;  essi  li  noverano  a  oentiuiqa,  e  neasano  vi 
ha,  die  li  veda,  né  anche  gli  stessi  amici  elle -ne  presero  la  A- 
iesa  la  questo  luogo.  Uno  ve  u'  ha  che  dicesi  refrattario ,  che 
si  mostra  sempre,  che  non  lo  era  ancora  eompletamenta  quai»- 
do  mi  si  presemi;  poiché  riscontrava  anch'io,  al  i4.*  giorw»  di 
inoculazione,  una  pustola  d'ectima  primitivo  mollo  oaratte- 
riatica  per  non  aver  bhM>giio  d*una  contro-prova,  die  del  resto 
io  non  ho  impedita.  Le  altre  sUUzzaziool  che  non  riusdrooo 
nel  sHUIzsato ,  ftlUnino  dèi  pari  in  qne'  aoggetd  da'  quali  era 
stato  tolto  il  pus.  Ma  t>otore  vi  dice:  «  non  si  può  aiC- 
Uzaare  in  modo  assoluto  più  che  non  si  possa  pràticaìre  il  vuoto 
completo  sotto  la  maecUna  pneumatica  ».  L'onorevole  mio  col- 
iegBy  il  sig.  dott.  Denis,  ehink^go  in  capo  dello  stabiHmeDto 
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gratailO  di  {Mibibliea  Sttlul«»  Ai  pre$Hit.«  a  4|iiesti  esperimenti. 
Crederei  di  venire  meBo  «Uà  mia  dignità^  e  di  discendere  dallo 
altezza  di  qatBìa  trìluBiìii  ove  v|  piacque  aa^eguomi  un  posto, 
se  io  inaistassi  di  pia. 

L'altro  sifilizsalOy  ebe  si  facerutegualioeiHe  vedere ,  ed  al 
qoale  io  aveva  pronoaticaio  U9a  sifilide  eoalituaioiìale,  ba  veii- 
fie^Ui  la  profezia,  ae  è.  di  lui,  caaie  fr?do,  T osservazione  che 
la  Gaxelte^  dei  hcpitifws  ha  puhbtìcaU^,  Ciò.  per  (a  profilaci: 
ecco  qiiaiklo<  basta  pi^r  privare  eoine  si  possa  a  (^olpp  siouno 
mettersi  io  salvo  dalla  sifilide  e  daUe  sue  eoiMgueoae.  Ora  rv^- 
diaoia  la  sifilizmigiie  aunitÌY«.  , 

Yoi  aapeis  ìm  .^ual  modo  e  per  quaS  errori  di  diagnosi 
assa  veuoa  alialueiie;  4oinearroReainenta  fiirooo  valutati  i  ibui, 
per  4u%|e.  IgUfitanaa  df)le. leggi  della  sifilide  s'abbia  potuto Ja« 
sciarsi  illudere.  Esaminidino  dunque  i  fatti  sui  quali  essa,  si 
«PPOSBil^i  W^  dove  li  atiiageremo  uoi?  PigliePemo  forse  ad 
esaniaafts  rosaervazioae  di  quella  scimnoia  creduta  luorta  daUa 
he-tfieuti^a  Qhe  vfilva  sifilizzalo;  oppure  l'òsservazioBe  del  sig. 
I^'M-i  pigliéfenq  qudle  dell'erudito  ed  aaaeonato  collega  sig. 
GoapeMo  (  V.  Gunetle  4e9  hópUaux  i7  jofwter  dSSS  ),  o  vera- 
ueau  quella  ohe  ita  paibUmudo  contro  la  aifilizzazione  rami-' 
co  mio  aig.. pro&asj  Thyr)  di  Brussalles,  e  ebe  l'autore  della 
sjfiHzgazioflc  ha  dovuto,  vedete  In  oBrecenla  viaggio?  No,  que- 
ste reogono  ripudiate,  pevdiè  non  sono  sompoate  iecandum 
artem^  e  frattanto  che  sisoipetla  sifilizzarsi  tra  loro  le  scim- 
mie, frattanto  che  le  jCenunloe  da  partito  vengpno  fortuitamente 
infette  dal  primo  Ubertino  i^e  loro  ai  presenta ,  gli  uomini 
ddia  scienza  che  ho  citato,  mancarono  a  tutte  le  regole.  Ha  le 
regde,  i  preeelti  operatori!,  le  fiN*moIe  che  debbono  assicurarne 
l'esito,  sono  dunque  conosciuti  piinia  di  averli  scoperti,  poiché 
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vi  ti  riuscì  a  un  tratto;  arregnacchè,   eh* io  sappia^  slanti  ot« 
tenute  sempre  vittorie,  e  mai  sconfitte  t 

Che  che  ne  sia,  quando  vii!  prendere  la  parola  al  sig.  M al- 
gaigne,  egli  che  procede  con  rara  precisione  nella  valotazioiie, 
dei  fatti,  e  con  tanta  bravura  neirannoverarli,  credetti  che  gli 
si  avessero  mostrate  molte  cose  come  quegli  eh*  era  ammes- 
so a' più  intimi  segreti,  e  che  indirizzandosi  alla  commissloiie 
dicendo  f  «  Vi  è  stato  proposto  di  vedere,  e  vi  ci  siete  riikitati  » 
per  conto  suo  continuasse!  lo  ho  vedutOy  io  ho  toccato.  Ma 
nulla  di  tutto  questo,  egli  non  trovasi  più  inoltralo  di  nm;  egli 
non  ha  veduto  nulla  più  di  noi,  ed  intanto  i  silliftzatori  contano 
le  centinaja  da  jeri  che  tutto  ciò  ha  incominciato! 

E  nulla  meno,  si  dice,  l'erudito  nostro  confratello  atg.  Mar^ 
chal  (dì  Calvi),  il  quale  immaginò  la  divisione  della  siiiide  in 
preventiva  ed  in  curativa,  si  mostra  entasSasta  per  quest'ottima. 
Io  non  dirò  già,  a  proposilo  del  nostro  aettto  confratello,  che 
egli  sia  del  novero  di  quelle  persone,  per  le  quali  l'entosiasino 
è  il  loro  stato  normale,  sono  troppo  noti  11  boon  senso,  l'elevato 
ingegno,  ed  il  generoso  sentire  del  sig.  Marchal  (di  Calvi)  per 
poter  d'edere  ch'egli  siasi  cotanto  inoltrato  quanto  si  affètta  di 
dirlo,  e  quanto  egli  medesimo  forse  lasciò  credere.  Il  sig.  Mar- 
chal  (di  Calvi)  faceva  parte  con  me  della  commissione  della  si- 
filizzazione  istituita  dal  sig.  prefetto  di  polizia.  Io  discussi  i  fatti, 
ai  quali  mi  parve  ch'egli  accordasse  molto  minor  valore  di  quello 
che  si  richiese  per  farli  credere  a  voi.  Uno  di  questi  fatti  de'  più 
importanti  é  divenuto  mia  proprietà,  perocché  io  sia  venuto  in 
ajuto  alla  sifilizzazione  forviata,  e  troppo  presto  esagerata:  oo- 
testa  osservazione,  eccola. 

«  Il  sig.  X oflSeiale  d'infanteria;  tS  anni.  Nel  set- 
tembre 4848,  ulcera  passata  ad  induramento.  Trattampento  mer- 
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cario  le  per  due  mesi  prima  dell' apparizioiie  degli  accidenti  de^ 
coodarìi.  In  agosto  Ì84P,  testicolo  sifilitico.  Soggiorno  di  tre 
mesi  all'ospedale.  Prende  Tjoduro  di  potassio  {iSO  caccbiajate 
d'una  solaiione).  In  inég^gio  i85i,  esostosi  su  la  9.^  costa  del 
bto  siniatroL  Friiioni  con  la  pomata  jodurata,  e  iOO  gramme 
d' una  aoluslone  d*  jodoro  di  potassio.  In  ottobre  1854  tul>ercolo 
alia  punta  della  Ungua  esulcerata.  L'ulcere  in  pochi  giorni 
acquista  una  dimensione  assai  grande  da  potere  allogarvi  la 
panta  del  dita.  Il  malato  entra  in  Yal-de-6ràce  (  clinica  del  sig. 
Marchal  di  Calvi  ).  Egli  prende  in  due  giorni  una  gramma  d' jo» 
duro  di  potassio^  e  due  pillole  di  proto-joduro  di  mercurio. 
Quattro,  o  •cinque  giorni  dopo  l'entrata  dell'ammalato,  si  met- 
tono Jn  uso  le  ìiioeulasioiii  deHa  sifilide.  Prima  inoculazione  fatta 
al  braccio  destro  con  pus  di  ulcera.  Il  giorno  seguente,  pustola 
sapparante.  Quattro,- o  cinque  giorni  dopo  questa  inoculasione, 
P altere  della  lingua  si  è  modificata,  la  lingua  eh*  era  tumidis^ 
sima  e  dolente  ha  ripreso  l'ordinario  volume.  Otto  giorni 
dopo  la  prima  inoeolazione,  una  seconda*  vien  fatta  al  brac- 
cio sinistro;  eHa  produsse,  nei  giorni  susseguenti,  una  pu- 
stala  che  si  esulcerava.  L'ammalato  lascia  l'ospedale  il  45 
dicembre  4854,  dopo  un  soggiorno  di  un  mese  e  mezzo.  L'uK- 
eere  della  lingua  era  bene  cicatrizzata;  ma  la  salute  generale 
dell'individuo  era  cattiva:  dolori  cefalici  ed  artritici.  Altra  ino- 
culazione praticata  dal  sig.  Marchal  (di  Calvi)  tre  giorni  dopo 
k  uscita  dell'infermo:  ella  produsse,  al  dire  del  sig.  Marchal, 
una  falsa  postula.  Alla  fine  di  gennajo,  vennero  fatte  altre  quat- 
tro o  cinque  inoculazioni;  né  anche  una  produsse  l'ulcera.  Al 
30  marzo  4852  l'ammalalo  si  presentava  per  consultarci,  con 
i  seguenti  fenomenf:  cicatrice  scabra  alla  punta  della  lingua; 
dolori  notturni  cefalici  ed  articolari.  In  un  punto  situalo  tra  le 
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due  sptue  iliache  posteriori,  esiste  uu  tumore  del  oohtwe  d*utt 
uovo  di  piccione;  esso  innalza  la  pelle  senz'alterarla  (tumore 
gODimoso).  Tumore  siralie  ul  pi-ecedentei  ma  più  piccolo,  situalo 
alla  tuberosità  tibiale  anteriore  del  lato  destro.  Altro  tumore 
simile^  ma  più  piocolo  del  precedente,  situato  due  centimetri 
più  addentro  del  precedente.  Cicatrici  dMnoeulaiiooe  di  lui  pi- 
sello  rotondo^  Una  ai  braccio  destro,  rossa,  acuminata  della 
grosseiza  della  metà.  Due  centimetri  al  di  sopra,  altra  cieatriee 
slmile  alla  prima.  Nella  parte  superiore  ed  antoriore  del  braccio 
sinistro  si  scorgono  due  cicatrici,  una  delle  quali  più  eievate 
deirakra,  e  perfettamente  simile  alla  cicatrice  corrispondente 
del  braccio  destro.  I  gangli  ascellari  non  .sono  ingorgati  «. 

Ecco  una  delle  principali  osservaiioBi  dèi  sig.  Marobal  (di 
Calvi)  ed  una  di  quelle  cbe  parte  più  T  impressioMBSM):  Tui- 
ttiTotta  cosa  liaT?i  mal  di  straordinario  per  coloro,  i  qvafisauio 
«he  fenomeni  analoghi  deRa  lingua  gnariscotio  sema-  cura?  É 
egli  possibile  ragionatamente  di  riferire  ali*  iuoenlqzione  aitiArfalt 
alcuna  delle  modiAcaasioni  sopra? venute?  E  ogll  poMbiledl eooi- 
siderare  quest'ammalato  come:  fosse  stato  sifllliiaio?  I  siftNaaa» 
tori  direbbero:  Si,  perette  il  sig,  Marohal  aveVa  fiilthu  negli 
aitimi  tentativi  d'inoculasione.  Egli  A'ftYM  arato '4eHe  Mse  pu- 
8tolc%  e  tuttavia  voi  sapete  che  i  'silHsEatori  non  ammettono 
pustole  false;  per  essi  non  havvi  se  non  tdoeri  abortite.  Ma 
s'egli  era  sifilizzato,  d'onde  viene  che  li  fenomeni  terziaij- della 
sifilide  hanno  continuato  a  prodursi  ed  aggrararsi  fino  a  che  la 
ctu*a  metodica  da  me  istituita  li  mise  hi  guarigione? 

Io  credo  di  non  aver  Usoguo  di  fermarmi  pia  oltre  sopra 
on'  osservazione  di  td  genere. 

Eccone  un'altra  ch'io  debbo  alla  gentilezza  del  sig.  Léfe- 
vre,  studente  di  medicina. 
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«  Mad«iivgellii  X di  29  «nui,  nel  mese  di  \ufiio 

id&i  venne  affliua  da  un'  ulcera  seguita  da  adenite  non  sup- 
purante. Fu  assoggeitata  alla  eura>  meMurtele:  io  capaa^-set- 
liaMHe  aiipanre  una  rosalia  che  per  tmuo  dei  bagni  disparve 
io  15  giorni»  ccttliuttaodo. sempre  la  aura  mercuriale.  In  novem» 
hre  le  sopravvenne  una  reaipola  alla  faccia.  Poco  appresso^  in- 
gergo  dei  ganglìi  soito-maaceilari ,  e  leggiera  corrosione  del- 
le aoHgdale.  In  feUbraro  1862,  fu  aoitopcAta  alla  sifilizsa- 
sione.   Le  fu  tuoculaio  U  pus  di  un'ulcera  derivante,  dal  suo 

amieo  làgpìor  J. L' inìaeulattone  fu  latta  sul  ventre ,  e 

Tulcera  tewfeva  allo  stato  esulcerativo.  Essa  era  dolorosissima^ 
dell' estcoaimQtid'uià  passo  da  tre  flrancbi,  e  se  ne  vedeva  auebe 
la  cteatma.  .Duira¥a<ftj9atlimatte;,  lo  crosto  vi  sussistette  per 
mùtLo.  km9^  e  V*  ebbero  p^iodi  d'esaeerbaaÌQQe.  Si  lasciò  scop- 
x«fieci«>|i|irio|io>.di.  tre  Bmtàmm^  tea  la  ppima  e  seooiida  ìaoeii- 
laaioiifi^)  «hcì. fu. 'finta  al  braccio,  fci  seguito  quasi  ad  ogni 
satlimpiia .  ai: pRaticaronp  5  lnoc«laxiomV  e  dopo  d  settimane 
cessqono igftfiperinaentl  Ma-  poco  dofio,  altre  d5  iiioQulaaio- 
ni»  WfgfàU  da  Xebiire  violenta  oon  tnmeseenaa  e  dolore  eosessivo 
dfd.brM^,  .obUigdirooo  questa  giotane  a  guardare  il  letto. 
Le  ÌB»ciilatfa>i..jcbo  le  si  pratfearono  al  braccio  siniatro  ascaih 
doM  *  40)  lai  i**  derida. dal  pus  dell'ulcera  del  sig.  J.  Quelle 
^tieate  al  braocia  .destro,  15  derivano  dal  pus  del  gio- 
vane, e  36  circa  4aUe  uleeiri  della  giorane  stessa*  Si  era  giunti 
aUa  30/  ioocolaiione,  quando  l'ammalala  si  fiece  da  so  stessa 
un'accidentale  iuoculazioiM  che  divenne  più  grande  di  tutte  le 
altre,  langfaissiaui,  a  base  dura,  iaftammate^  dolorosa.  L'  ultima 
ioaculazione  fii  latte  col  proprio  pus  della  giovane;  om  si  aveva 
inteaaiooe  di  fargliene  ancora  con  del  nuovo  pus,  aUorcbé  l' in- 
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felice  giovine  mori  ne!  43  luglio  1852,   dopo  4S0   inoculezioni 
il  pus  delle  quali  prendeva  sempre. 

Il  sig.  J....  fu  inoculato  par  la  prima  volta  a' 19  gennajo  col 
pus  d' una  blennorragia,  che  non  fece  effetto.  Ai  30  si  comincift 
col  pus  di  un'ulcera  la  serie  delle  150  inoculasioni,  e  che  la  mor- 
te troncò  da  alcuni   giorni.   Presentemente   madamigella  X 

ha  lidie  piastre  mucose  al  collo,  eduna  sifilide  palmare;  n*ebbe 
anche  un  esantema  a  cercine  e  furfaraoeo.  Questa  giovane  é 
pallida,  fievole  e  motto  magro.  Dopo  due  mesi  di  sifilizzazione» 
il  ano  corpo  si  coperse  di  macchie.  Anche  il  sig.  J...  erasi  ve* 
duto  comparire  delle  macchie  durante    la   fntale  sua  cura.  Ma« 

damigella  X si  lagna  attualmente  di  fiero  mal  di  gola 

e  disfagia  ».  Io  sono  incaricato  presentemente  di  curare  la  sua 
aifilide  costituzionale. 

Finalmente  se  il  Val-de^Grràee  ci  falMsce  ancora,  noi  aia» 
mo  costretti  di  ripassare  le  Alpi,  per  osservare  da  vicino  i  falli 
incompleti  d^l  sig.  Sperino,  il  quale  più  di  tutti,  ha  fermata  la 
mia  attenzione,  e  dal  quale  spererei  quakhe  cosa,  se  qualche 
cosa  siavi  a  sperare  da  tutte  queste  stpaneeae.  OaCearti  fatti,  di 
cui  non  se  ne  eontano  già  delle  eentinaja,  come  ci  è  stato  acrlt* 
to,  ma  che  ammontano  ad  80,  sono,  stati  {Malmessi  in  dettagliò 
all'altra  commissione  di  cui  facdo parte.  Ciò  che  hifirvi  di  certo 
egli  é,  che  vi  sono  dei  morti  che  non  s'attribuiscono  alla  sifi- 
Hzzazione,  ma  che  però  vi  sono  in  troppo  grandi  proporrionf 
per  un  oapedate  di  sifilitici.  Dalle  informazioni  che  la  eommit* 
missione  ha  ricevute  sappiamo  che  alcune  donne  recidivarono 
con  nuovi  fenomeni:  ciò  che  appare  altrcM  indubitato  è  ehe 
in  un  ospizio  di  Torino  non  si  vuole  accettare  (e  donne  uscite 
dal  sifilicoimo  a   motivo  della  riproduzione  de^i  accidenti.  E 
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ciò  non   ostante  è  ir  sig.   Sperino  ehe  raccoglie  sempre  oui- 
ml  effetti,   e  che   non   segue  mai  i  sistemi  di  Parigi,  che  per 
abro  non  sono  già  i  medesimi  per  tutti  i  stettarj.  Ed  é  al  dg. 
Sperino  ehe  noi  veniamo  rimandali  per  té  pib  conseguenti   o»- 
senrasioni,  per  la  più  felice  ed  infallibile  pratica;  a  hii  chenon 
ba  oè  pus  vigoroso,  né  pu«  inefficace,  né  pus  saperiorè,  né  pus 
inferinre;  a  lui  che  ioocul»  tutto  quanto   può  inocularsi,  ed  in 
i^uelle  proporzioni  che  toI  sapete!  Aggiungesi  come -pezza  d'ap- . 
paggio  la  deplorabile  osbenrazioòe  del  sig.  Zelascbl^  eh'  io  non 
avrò  già  tanto  coraggio  per  narrarla  a  voi,    e  con  la  quale  si 
varrebbe  affascinare  le  rostre  convfiìzioni  I  Che  se  toì  esitaste 
e  foste  per  chiedere  prore  novelle,  vi  si  risponderebi>e  06n  una 
dottrina  la  pib  stravagante  ohe  mente  umana  aM>ia  potuto  mal  * 
immaginare   Yi  si  dice:   Tutti  gli  animali  dalla  creazione  sono 
dotati  di  aiflliamo,  che  vuol  dire  della  felice  disposizione  a  con- 
^rre  la  sifilide,  felice  perchè  per  essa  possono  tutti  essere  slfl- 
Ozsatifil  fiee  di  niettèrs!  in  sicuro  dalla  sifilide,  ovvero  guarir- 
ae.  Il  sifiiismo  è  ima  montagna,   l'ulcera  sifilizzante  im  viag- 
giatore. A*  piedi  della  montagna,   l'ulcera  non  la  nulla;  s'egli 
salga  rapidamente  da  un  lato,  e  non  giunga  aNa  vetta  che  pet* 
discendere  veloceniente  dall'altro;  la  cosa^  è  fatta,  nessun  timo- 
re; ma  se  s'arresti  alla  elma,  egli   aminorlMi,  e  la  sifilide  eo- 
ititusionalc  si  manifesta.  Piotate  bene  che  i  sifiliztsetori  noir  vo- 
gliano che  il  virus  penetri  T  economia,  che  Invada,  che  saturt; 
dà  non  fa  per  le  loro  bisogaa.   Ma  come  spiegheranno  essi  lo 
stato  eoatitnzionale  pel  quale  qualunque  sifilizzato  deve  passare, 
ed  al  quale  può  fermarsi?  Essi  noi  samio;  e  se  voi  loro  il  do- 
awadate,  vi  mandano  a  passeggiare  su  per  la  montagna.  Il 'sf- 
Umb  ai  misura  in  ragione  del  volume  degli  animali,   e  della 
allivitii  delle  loro  funzioni  inteiletUiali  od  ahre. 
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Le  nlcerì  tiffliszantt  sono  sempre  in  decremento.  Voi  avete 

veduto  il  dott.  L ;   intendeste  le  osservazioni  del  sif^. 

Gosselin,  qnelle  del  mio  collega  ég.  Perche;  in  breve  conosce- 
rete quelle  del  sig.  Tbery,  le  di  cni  inncnlasloni,  in  numero 
alerminato^  furono  eguali)  o  sèmpre  crescenti. 

Un'ulcera  grande  sifilizza  più  d' una  piccoiaj  perchè  l'esten- 
sione de' suoi  ix>rdi  costiluisce  un  gran  numero  d'inoculazioni 
aaccessive;  e  tuuavolta  sono  pure  le  ulcere  grandi  che  duraM 
più  a  lungo,  per  mesi  ed  anni;  quando  tht  le  piccole,  isélate^ 
gUMriscono  più  celeramente,  in  ^6  giorni,  tre  'settimane,  un 
meae:  acqua  fredda,  iilacda  asdatfe,  non  ocieorre'altro;  Dunque 
quanto  più  un'ulcera  sifilizza,  meno' gaafrlace. 

Non  abbadlamo  al  numero,  le  aleare  Inoculile  in'  una'  tn^- 
deSima  seduta  BOBCOiitaiii»  che  per.iina,'la  isifililza^kNte'  SloN 
tiene  dietro  successive  Inoeukizicni^imsr  qui  l'uniti  non>  Iva  seiil- 
pre  k)  stesso  valore,  io  si  appreikle  dalla  (legge  4rtitècttdMil<»j'R 
perchè  (allora  farne  parecdiief .  Mii  egli  e  «iie^Ì86^«i  v^oéle  Tàr 
preste^  conviene  inocidame  molte  fu  una  -volt»  o  ad  epoche  più 
vicine;  si  può  agire  altrimenti  e  andare  meno saUecItl.  Dmque 
tutti  I  metodi  servono  all'uopo  e  non  si  ha  II'  dh^itCO'  di  es<4u- 
dere  fatti  contrarit  — .  Fate  bene  otterarione  ^i^*  I  più:  gravi 
casi,  le  ulcere  fagedeniebe,  sono  qoeila  eni  non  bisogna  applicsire 
la  sifillzzasione  :  è  un^principio  :  e  tuttavi»  ae  vi  fosse  giustifi- 
cazione per  amnoettere  questo  sistema  di  sovvertimento,  certo 
dovrebbe  esserlo  in  questi  casi,  ordinariamente  cotanto  ribelK. 
Quanto  all'ulcera  passata  a  indurimento,  se  i  sIfiKzzatori  H  eo* 
noscessero  bene,  saprebbero  che  non  possono  riprodurla  a  loro 
talento.  Io  vidi  che  tutte  le  inoculazioni  in  ulceri  non  Indurite 
e  non  infettanti ,  hanno  riprodoClo  ulceri  di  eguale  natura,  I 
sifilizzalori  non  vogliono  sapmie  di  pustuie  false  ;  sono  più  esi- 
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genti  dei  Vaceinatorì  aUorehè  haniio  blaogno  di  rìsalCainenti  pò- 
siitTL  Io  circostante  diverse  inventarono  T  ulcera  abortita.  I 
siilizzatori  non  tennero  «omo  delle'  condiaoni  che  possono  fiir 
raruire  1*  estensioae  e<  la  durata  delle  ulrerf  per  rapporto  alle 
idiosinerasfe,  come  presso  il  Mg.  Lavai  »  ovvero  per  rapporto 
alla  sede,  come  fece  osservare  il  sig.  GosséKD. 

La  mediocre  gravesxa  di  alcuni  ca«,  e  la  ftlica  apparenta 
Huaeiia  fa  che  realnnenle  i  casi  senpUci  siano  di  gran  hmga 
più  mimeroai.  Ntllo  mia  eUniea  di  iSO  letti  ebbi  di  rèdo  pia 
di  no' ulcera  fagedenica  per  vtilta;  ed  anche,  durante'  il  aog» 
giorno  <d^H  ammahli  per  aksofii  mesi,  la  cKnlea  al  rinnovò 
nello  media  di  SOnooHr  ammalati  per  meae  senaa  ohe  sipst^ 
Matasse  un  aol0r.€ttao  nuovo.  Lo  siflliaxatBione  non  ci  spiega  11 
perobé  uno  aohi'  ulcera  guarisca  e  guarisca  presto.  Non  già'  per 
siflizas^iQM  geilcrale^' perchè  il  soggetto  i  ancora  tnocolabile; 
non  giàt  per  aifiltsaaciottie  locale  ;  perchè  In  tal  caso,  fino  a  die 
vi  resierii  un  braao  di  pelle  Intatta,  potrà  essere  inoculata. 
1  sifHsaatori  Ignortmo,  O' iilgòno- d'ignorare ,  che  si  danno  ft* 
DOfliHif  costiOUaiODattaeitta  un  termine,  e  che  sovente  dispari- 
scano la  im  umpà  adsai  meno  lungo  che  quello  che  la  slfitfe* 
ZRsione  reclama.  V  hanno  altresì  dei  casi  contrarit  che  decer- 
roBO,  salvo  errore^  come  qocNi  del  dott  L..  e  del  sig.GosseHn, 
e.  quello  della  giovane  donna  che  ho  citato ,  in  aspettassione  di 
ikri  aneom.  8i  dice  che  la  aiiliBzaraone  non  è  dolorosa.   Iju 

« 

pro?a  che  ce  ne  dà  rantore^  è  che  un  filosofo  disse,  il  dolore 
non  essere  che  una  parola,  e  ohe  una  donna,  mad.  di  Staci  ha 
detto,  che  non  bisogna  occuparsi  se  non  dei  grandi  dolori.  Ec- 
co certanDente  delle  eccellenti  ragioni,  e  noi  aggiungeremo  esser 
k  prima  ulena  che  costa  dolore  1 

La  sifilixzazione  non  è  dannosa,  dicono  i  suoi  seguaci.   Io 


^  80  — 
riipoBdo,  db»  te  «i  9cpm^  k  ■  aempKce.  inooolMone  esplaràtrìce 
d' avere  talor«  occoaioiiM»  di^  «coUesti ,  ti  dovrà  UQto  pUi 
y«ir«otare  qoelk  ^iii|iciÉ9>a  doMine,  ea  eentiinij*.  Il  nostre 
confratello  sig.  Piédi^oel  ini  rìferiiee  un  eaio  da  lai  vedute, 
afiHile  de  inort^  v^pidiMinia,  e  .di  ieui  io  vi  tenni  paroki;  La 
aiflliasasione  eoslUutaee  an  metodo  di;  cura  fik  oe«M|do,  me«e 
pfii^lpea  e  meno  hioge  del.  mtrcDrio,  uà*  altra  velia  calunnia* 
lci^:.4d  efire  BMggiwi  «UNraatlgie  di  guarlgfcioe.  Capifea  voi 
tene  cbe  é  pia  comedo  l'avare  p(er  cinque  o  pNi  i^l  una  nfk- 
tyu^.  di  lUcerì'^le  braccia,  sul  tantrae  enUe  ceacic,  di  quello 
aie.  we  gliela  aallo  atwiaeo  atta,  msf^qwsdf^ .  ve  ne  .endtla.  a 
hìfU^l  O^te  Yoi  twoe.  illudi  quunfi^  fHfti'peifNikiafi  eia,q0elia 
cora^  cbe  per  tutta  la  aua  dtfval^»  vi^aiaMliieeHua  paffCaanmny 
foffolfqp  ftt  eoBlAgio?  i'Àìe  ne  dite  vai  jì^'.moNffm^  iUt  ima 
pemibil^  8alivf;iione  a  freqt^  di  que#ti|Ve0UMAl  ^iftuUp^teii 
'«fgiiiagfCe  quanto  siasi  gvadagiMtiM»^  quaai|(0'.aeftBfto»f  Uaa  ^oh 
ulcera  guarisce  io  tre-  e  sci  aettimane»  ne  ifae^và  tuttefM^^ecoB* 
data  sei  e  centa per  guaciriia  UQa.  lancia  OPdJuaci^^A ^  tAs^ 
p^r^^tì  corrispondono  anumer^ae  gnarigMuiiper  an^^^imeiitre 
cbe  la  sifilizza zlone  per  anco  jn  Caller  M  9mmUf^  eppeon.atla, 
non  potrebbe  promettere  ftaoto  né  Q|teiiei4o{  poiriiè  wkvefeste 
qimUo  abe  accadde  aff  Mopalato  y^dk f|ig<  G/mp^,  ^  aHraomtdatp 
di  Val-de-6race  del  sig< JU...^  cd^lle  gÌOTto^d»nwi'  cbe.Mtualimtf  e 
è  sotto  la  qiia  jnira.  Ben  è  vero  che  i  sifiUaaatori  non  proscrì- 
vono assolutamente  il  mercurio ,  poicbè  fanno  buon  viso  alla 
osservazione  di  Percy>  e  cbe  lo  consigliano  nelle  necessità, 
quantunque  esso  sia  il  più  forte  antagonista  della  sìfilizzazìooe. 
Lo  stesso  accade  del  joduro  di  potassio,  il  quale  per  essi,  come 
per  noi  é  un  eccellentissimo  rimedio,  da  cui  si  può  trame  pro- 
fitto. 


—  81  — 
Signori  I  io  finploro  il  vostro  perdono  per  quanto  di  strano 
ed  Inconcepibile  sono  andato  narrandovi  s   la  colpa  però  non  è 
mia  9   ci  si  acculò  di  aver  passato  sotto  silenzio  tutte  queste 
cose;  ora  non  siamo  nd  nel  nostro  diritto? 

Si  trovò  disdicevole,  che  lo,  il  quale  ebbi  ricorso  ad  una 
serie  di  esperimenti ,  e  che  feci  voti  perché  si  trovassero  del 
mezzi  profilattici  sicari  e  plausibili,  non  aversi  accolto  e  pro- 
tetto questa  novella  sedicente  dottrina.  È  una  derivazione  della 
vostra  scuola,  ini  si  disse,  ella  è  ima  nipote  di  Hnnter. 

Per  sostenere  una  cosa,  che  finora  altro  non  è  che  una 
mostruoafta,  convenne  insultare  agli  Modi  delVillastre  sMIografo 
ingleae,  al  grandi  nomi  £  Bell,  di  Perey,  all'opera  coronata  di 
Hernandez,  ai  nonrf  diletti  e  riveriti  dei  Cullerier,  e  di  quasi 
tutti  I  sUnoiogral  moderni,  non  esclusi  i  nostri  avversar),  i  qua- 
li speaae  fate  andarono  più  lunge  di  noi  colle  loro  esperienze. 
Ma  io  ^  m'arresto  per  conchiudere,  che,  se  malgrado  lutto 
ciò  die  av«te  aaeoltoto ,  la  sllllzzazlone  fosse  una  verità  tal 
quale  ci  viene  rappresentata,  sarebbe  essa  la  più  trista  di  tutte, 
e  non  dovrdbbe  mena  essere  legalmente  proibita  come  mezzo 
profilattico,  e  proscritta  come  mezzo  terapeutico. 

Io  discendo  da  questa  tribuna  fiieendo  voti  perché  questa 
giornata  sia  im  secondo  Saitzbech  senza  che  costi  dolori  alh 
Francia.  (  Ga%.  de»  hofitauM  it.  OS ,  6  aout  1863  ), 


T.   V. 


Jccodemia  delie  scienze.  Jdunauia  del  19  luglio  1852. 
(GasL  det  hopitaua:  n.  86,  ^  juillet  Ì852). 

Intorno  alle  forme  che  prende  la  fibrina  nelle  infiammazioni 

Il  8ig.  AiMkal  a  nome  del  sig.  Monneret  presenta  una  me- 
Bioria  8U  le  forme  che  prende  la  ibrina  nelle  infiamniadonl. 
L'autore  riepiloga  il  suo  lavoro  nelle  seguenti  generali  propo- 
«iaioni. 

La  fibriea  non  ai  mostra  frammessa  ai  tessuti  »  o  su  la 
Joro  s«\ptf*flcie  Ulnra  se  non  in  due  condizioni  patologiche,  la 
infiammazione  «  l'emorragia.  Mei  primo  caso  la  fibrina  si  span- 
de dfsclolla  per  lo  siero  del  sangue,  e  passa  subito  dopo  allo 
ttatp  solido  e  corpuscolare.  Os^en'ata  col  «(^l^roscppio  in  un 
ingrandimento  di  circa  5-6  diametri,  essa  prende  cpsK^emente 
nna  delle  tre  forme  ebe  seguono;  ,    , 

i/*  La  foroui  fibrillare. 
2.®  La  granulata. 
3®  La  cellulare. 

Le  dua  prime  rappresentano  la  fyvjm  prin^ordiale  elemen- 
tare ed  immutabile  della  fibrina.     . 

4.*^  La  fibrina  fibrillare  v^ene  costituita  da  fibr^  e^lrema- 
mente  sottili,  riunite  in  un  pumers  più  o  meno  grande  di  fa- 
scetti,  attraversati  alcune  volte  da  altri  fiiscetti  d'egual  natura 
disposti  a  più  o  meno  regolari  distanee.  Le  fibre  sono  molto 
distintamente  formate  da  piccolissimi  nuclei,  disposti  per  serie 
lineare,  eguali  in  tutto  alle  fibre  della  tonaca  media  delle  ar- 
terie, delle  valvole  sigmoidee,  delle  vene  e  dei  muscoli  delle 
vita  organica.  Elleno  si  contraggono  fortemente,  e  con  grande 
celerità ,  ed  in  pochi  minuti*  sj  riducono  ad  un  volume  pic- 
colissinH>t 
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S.®  La  forma  graimiaia  è  éeteriaòùiia  daU'ugglotìlerftkioiie 
di  gniDulaaìoni  sferiche»  a  uo  diprèisso  dell'eguale  diatensìoiie , 
e  più  piccole  d!  qoeUe  che  rbcentronii  nei  teasiitr  patologici. 
Essa  costituhoe  della  masae  Irregoiari,  di  difiTeìremi  gmiidezse  » 
e  iratasi  di  spesse  nd  duediesime  phsma^  «eagimita  ékt  forma 
precedente,  conservando  però  sempre  la  pro)iiHa. 

ft.*  La  Itorma  %èUHlof*e  è  caratterfanata'  daHa  preséi)^  della 
ceiliila  detM  granutosa  •  composta.  Uo  oótaiuite  Involaci^  riu- 
Disce  insieme  da  8  ti  -i)  mieleoli  che  si  sechino  e  si  seiM- 
gono  mediente  V  acida  acctìbo.  Còlesfa  bapsida  è  mi  Movo  e 
patologico  modo  di  esisterà  dcHa  fibrina,  edériVa  dMrtnfiam- 
niaaione  aolhimo.  ^ 

Tanto  le  Shrine  di  forma  fibrillare,  come'foeHe  di  forma 
gi'èiMlfMa  )K)«lMoVia  perfettairienie  le  mvd^fmè  pròpi4ctà)  so- 
luhili  dall^atida  Acetloo,  fortemente  còntratlili^  éi  Oj^esaM 
costantemisnM  identiche  tra  fona  in  qimlimqne  spandiInèQto  dà 
infiaMmaaiUlé^  nella  concrezione  che  si  forma  alta  superficie  del* 
ia  <^le  spogliata  dell'  epidermide,  nel  phrmiUÈ  delie  piaghe  ritr-* 
nlte  fier  ^prinfia  Intensione,  nelle  plliche  nMlH  delia  difterite,  carne 
altresì  nelle  paeudi^membrane  d^lla  hoeoa  o  delia  laHilge  aff^lt^ 
dàlnittmtaMiisfoile;  nelle  ptittuie  del  vajuoloove  tale  fibrina  non  di 
preè^MlB  die  éèÈ  #.^  al  19.*  giorno  |^r  operare  là  cioaCilK>ak 
rfoné  del  derma;  iliahileate  nelle  àdererae  plastidie  d^lfa  pia 
ihadl*e^  del  {letitonee^  e  ée\  parenchìaiii  iiMammati.  In  tutti 
4iiesU  casi  la  fiMéa  decapa  gH  spasil  IntraBbrillari'  de'  tessuti, 
e  |)«r  tal  «odo  cHiainata  dal  circolo,  pradvee  F oMilcraiionè 
-del  caflàlt'  wganicl,  netia  stessa  guisa  che  in  graiMle  o|^rà  so^ 
pra  tMtti  una  tonaca  sierosa.  AHoni  essa  ra  soggetta  a  diterse 
ilwraddoni.  • 
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4.®  Essa  per  lo  più  si  presenta  come  una  sostanza  subor- 
dinata ad  UD  centro  entro  il  quale  penetrano  i  vasi  di  nuova 
formazione  proveniente  dal  tessuto  infiammato. 

S.^  Ovvero  il  siero  somministrato  dal  aistema  vascolare 
opera  il  disgregamento  degli  elementi  della  fibrina ,  che  In  tal 
caso  viene  riassorbita. 

3.®  Spesse  volte  essa  rimane  nello  stato  di  granulazione , 

0  fibrillare ,  si  fa  più  compatta  e  più  ristretta ,  come  avviene 
nelle  aderenze  delle  plache  ed  in  alcuni  indurimenti. 

4.®  Finalmente,  dal  vasi  che  Tattra versano,  e  che  appar- 
tengono al  vicino  tessuto  essa  riceve  gli  elementi  normali  che 
vengono  a  Costituire  le  cicatrici,  per  cui  avviene  il  riprlstioa- 
mento  de'  Cessati. 

Le  fibrine  fibrillare,  granulata  e  cellulare  non  si  organiz- 
sano  mai>  elleno  sono  destinate  a  rimanere  tali  quali  sorsero 
dai  vasi  flogosati,  e  a  non  prendere  alcun'  altra  forma.  Solo  i 
vasi  che  le  attraversano  hanno  il  potere  di  atrofizzarle  e4  an- 
che distruggerle,  ovvero  di  portarvi  due  diversi  prodotti,  fisio- 
logico l'uno,  patologico  l'altro.  Il  prodotto  fisiologico  risulta 
dalla  mutabile  secrezione  propria  a  ciaschedun  tessuto,  da  c^ii 
hanno  origine  I  vasi,  è  perciò  che  troviamo  Tepitelio  nell^  for- 
mazione della  cicatirice  delle  pustule  del  vajoolo  in  tutti  gli 
stadi!  della  evoluzione  ;  nel  crup ,  nella  difterite ,  e  la  stessa 
formazione  nel  polmone  cronicamente  infiammato,  nella  mela- 
nosi  ecc.  Mai  nella  fibrina  depositata  avviene  di  riscontrarvi 
la  benché  minima  traccia  d'infiammazione.  L'azione  dinami- 
ca vitale  dei  proprii  vasi  é  quella  che  opera  sola;  la  fibri- 
na mm  vi  prende  parte  se  non  in  modo  tutt'afiatto  secondario. 

1  prodotti  eteromorfi ,  quali  il  pus ,  i  tubercoli ,  U  cancro  pos- 
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ìooo  venirvi  depositati:  i.®  pel  solo  fAtto  dell'endosinosf ,  al- 
lorché le  pseudoomenìbrane  siano  k*ecei)ti  od  antiche,  ed  inque* 
sto  caso  di  una  consistenza  mediocre;  9.^  per  la  peeolfare  secre- 
zione  dei  vasi  che  attraversano  la  fibrina.  Anche  qui  non  mai 
una  trasformazione  di  questo  elemento  in  un  altro. 

Di  più,  la  fibrina  coagulata  ritenendo  sempre  del  siero,  e 
Hcevendo  d'altra  parte  per  endosmosi  tutti  i  liquidi  vicini,  può, 
al  contatto  deiraria  o  di  umori  acidi,  subire  una  tersa  altera^ 
zione.  Nascono  de'  vegetali  di  forma  abbastanza  variabile,  e  fra 
cui  si  distinguono  a  preferenza  cfe'  tporohychiuni  e  il  penicil" 
Itim  gìaucum.  Le  false  membrane  della  difterite,  come  anche 
quelle  che  trovansi  alla  superficie  cutanea,  ed  altre  ancora,  foi'ni- 
scono  una  specie  di  padiglione,  ovvero  ricettacolo  a  queste  no* 
velie  vegetazioni.  Lo  stesso  avviene  esponendo  all'aria  la  Bbina, 
acidificandola  leggermente;  3.°  La  fibrina  uscita  dal  vasi  in 
causa  di  emorragia  si  presenta  egualmente  sotto  forma  fibrillare 
ma  le  fibre  sono  più  pronunzinte,  meno  regolari,  e  la  forma 
striata  non  è  così  distinta  e  cosi  ordhiatn  come  neiraltra  fibrina. 
Non  vi  si  osserva  mai  la  cellula  granulosa  dell'infiammazione» 
Ho  potuto  osservare  questa  fibrina  in  alcuni  grumi  di  sangue 
giallicci  ritenuti  a  lungo  nel  cervello,  in  una  caverna  polmonare 
emorragica,  in  tumori  aneurismatici,  ed  In  alcuni  indurimenti 
cerebrali  giallognoli,  che  senza  il  soccorso  del  microscopio  si 
sarebbero  presi  per  cicatrici  del  èervello.  La  fibrina  emorragica 
non  richiede  il  travaglio  del  sistema  vascolare  come  celeramente 
succede  nella  fibrina  stravasata  per  infiammazione.  Non  si  scor- 
ge mai  la  più  piccola  tendenza  di  tale  fibrina  a  trasformarsi 
in  qualche  tessuto  omologo  od  etcrologo,  o  all'elaborazio- 
ne della  riproduzione  per  cicatrici.  Fa  d' uopo  a  ciò  il  tra- 
vaglio  infiammatorio,    e  che  per    esdo  si    versi  altra  fibrina. 
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Ite  diflereiixe  eh'  eiistiHìO  ira  il  plasma  di  fleoiinasia   e   qofuUa 
dell' eoiorragia  aono  dunque  abbasUinza  detcrminate. 

Eisuha  fioalmeote  da  queste  osservazioni,  che  la  preseiua 
d'una  certa  quaoUlà  di  ffl^rina»  per  quanto  piccola  essa  sia,  e 
rìconosdbilè  soltanto  eoi  soccorso  del  microscopio,  basta  per 
istabilfaje  irrefitigabiliQeilte  resistenza  d'una  infiammazione  quan- 
do vi  sbt  unita  una  cellula  gran.ulosa.  Il  siero  del  tessuto  cel- 
lulare  delle  membri  edemi^tose ,  o  del  liquido  ottenuto  dalla 
totaeeptesi ,  mi  fece  conoscere  delle  infiammat^ioni  Qno  allora 
•cofioaciute,  ed  all'inoontro  non  riscontrai  veruna  traccia  di 
fibrlua  nel  siero  delle  flittene,  dei  sodamlni,  delle  bolle,  e  di 
alcwil  altri  (urodotti  patologici,  che  si  avrebbero  facilmente  ri- 
feriti air  inftammaaioBe.  Si  può  dunque  in  pratica  medinnV^  un 
sempfieiasiino  e  sollecito  esperimento  trarne  delle  presdose  in», 
dazióni  tfuito  per  la  diagnosi ,  oonie  per  la  cura  >  djsllo  alodij» 
della»  flfcirina  eoi  S0f:cor.so  del  intcr^e^pio. 


Contrazione  tffiùpaiicn  delle  estrenUtà 


Leggismo  nella  Gaseite  dei  hopHautt  alcun}  etcnyfi  di 
qneir  aftilone  che  Dance  areva  deacrilto  «faie  dal  i881  aotto 
il  nome  di  Matw  intermitiente.  y  cui  ara»  viene  aaaegnato  fiìi 
prapriaaK»te  II  titolo  di  conlrasiotie  icHapaiita  delle  esiremiiàf 
RVT«giiacbè  cao  sifflitla  deooounasióoe  aia  rapprewiilalo  peifet?. 
tamcnle  il  precipoo  e  caciiltaristiGO  filntooaa.  Di  queste  osaerva*. 
2iaiii  cpedonio  non  inuliie  rilemrne  no  anotn»  e  tanto*  più  VQ* 
lonUeH  in  qaanlo>  che  ease  appartengono  ali»  pratica  di  GrìaoHe* 
Osservazione  \*  Geleyne Bernardo,  di  60 ^afii,>  cabolajo^  di 
soiBcicMie  rakualfizaa,  e  senaa' preeedcati  gravi  malattie ,  s'era 
aec«rla>  d»  dieai  giorni-  isnanalal  sao  ingresso  neirospedalcy  di 
rigido aan  ad.  impcriim^nta  al  moto  delle  dita  delle  auini  >•  non 
che  di  dolori  laneinaati  lungo  ravamtanodo.  Nel  di  cbe  si  pre- 
sentava (i5  marzo  ì!%Sb%)  si  trovò  che  le  dito  d'ambedue  le  mani 
erano  ravvicinate  tra  loro  e  strettamente  piegate  verso  la  palma; 
il  paJiice  applicato  contro  di  questa  e  nascosto  tra  l'indice  e  il 
medio:  difficile,  imperfetta  e  dolorosa  estensione  delle  medesime,, 
che  appena  abbandonate  ripigliavano  lentamente  la  primitiva  pò* 
sliione.  Tutta  la  mano  ripiegata  su  l'avambraocio ,  i  cui  fles- 
sori resistenti  e  rigidi  formavano  cm  loro  tendini  un  rìHevo  sotto- 
cutaneo rImarcaUlissimOy  a  guua  di  fune  tesa ,  e  doloroso  alla 
pressione.  L'avambraccio  in  leggera  flessione  sul  braccio;  il 
bicipite  anch'essa  in  ferie  tensione,  tuttavia  iacfle  ancora  e  poco 
dolorosa  l'estensione.  Nessuna  dlfierenn  tra  loro  negli  arti  su- 
periori. Qpanto  al  genemle,  catore  e  polsi  normali,  intelligenzft 
illesa,  capo  libero^  sonno  traa^illo.  H  gionia  dopo  (M)  l'am* 
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inalato  inspirò  del  cloroformio t  si  oUenne  it  sonno,  e  do|io 
brere  eccitamento^  ebe  accrebbe  le  contraxioni^  ben  pretto  le 
parti  affette  ripigliarono  la  loro  flessibilità.  Tale  stato  continuò 
per  jmji  ore;  più  tardi  nooTe  contnuKlonl,  tuttavia  eonneiiD  di 
intensità  è  quasi  senza  dolore.  Kei  giorni  17  e  48  ai  rlprodua* 
aero  le  contrazioni^  e  ai  insistette  a  Ticenda  neH'oso  del  elara^ 
formio^  il  quale  cagionò  grado  a  grado  diminosione  d*  intonata 
nei  fenomeni  che  si  sucèedevisnO)  fino  a  che  nel  19  non  esbteva 
pift  che  una  leggera  eontrasione^  la  quale  venne  tolta  coit  una 
ultima  eterizzazione^  che  fu  la  sesta  neir  Intervallo  >dl  quatti^ 
giorni.  Il  90  TammalaCo  ere  libero  ne'  suoi  movimenti)  e  usci 
gìtarhx»  nel  di  ié,  decimo  del  suo  Ingresso. 

Osservazione  9.^  Elisa  Duraoulin;  di  Munni)  aaPlora,  di 
buona  costituzione,  era  convalescente  dt^  colera,  quandi  im  Im- 
provvisamente risvegliata  nella  notte  del  M' apHie  IftM  fs»  ftr- 
micolanìeuii  alle  braccia  ed  alle  ^ambe.  Beo  presto  aopvavvanie 
rigidezza  delle  dita,  deil'artlcolaziouedeleoMto,*ed'lniposaibiHtà 
dell'estensione  dell'avambraccio,  il  quale  ara  #esa«>sul  braaeio. 
Allorché  Al  visitata  presentava  ledila  deHe  manlti^è  loro  ravri- 
dnate,  in  modo  che  le  unghie  uvevano  Impresso  un  Mta  pro- 
fondo Bolhi  regione  pahmire.  Del  resto  tutti  i  fenomeni  descritti 
nella  osservazione  precedente.  Inquanto  algeneniley  tranne  leg- 
gera anoressia  ed  un  po'  d'ansieti,  rilevavasi  uAo  stato  normale. 
Le  si  aminininrò  una  gramma  d'ipecacuana,  elle  produsse  vo- 
miti e  scariche.  Nel  dì  susseguente  (li)  i  sintomi  descritti  an- 
nientati, le  polpe  delle  gambe  dure  e  resistenti;  rigidi  i  due 
diti  grossi  del  piede;  polsi  di  UO  battute;  cute  calda  e  madi- 
da ,  imdiigenaa  illesa.  $  prescrive  110  ocntlgr.  d'oppio  hi  4 
pillole,  e  si  ripetono  ad  egual  dose  nel  di  succeisivo;  perché 


quintonque  fossero  o^epo  intensi  tniU  gli  altri  .f«{ooineDi«  tuUayÌ9 
le  eoniraasioiii  persbtevfliio  toar^alanmm.  Al  i3  cpiUrazioni. so- 
pravvenute UD|ir0vvisaiii€{iiie  e.piii  violenti  da  per  tutto;  tre- 
mori fijlirillari,  seoao  d'opfwasaioiie»  di  soflo^ameoto  ;  treotadoe 
respirazioiii  al  BDÌQato^  e  i26  .palsaaionii  anoressia.  Una  gram- 
IM  4i  «oUatp  di  chinina  da  prendersi  in  Jire  volte.  Dietro  J'uso 
di  questo  rimedio^  ebe  viene  ripetuto  nel  giorno  U,  k  polsi.  di« 
scesero  «  79 j  ed  avvenne  qn  cambiamento .  si  favorevole,  cbe 
r.bWE»roia  ottenne  una  compiette  guarigiiwe  il  giorno.  15^  e  aart) 
«i  SS  sensa  reeidiv^a. 

OfsvfriTMsosi^  9/>6ilisepipe>An9iDé»  di  16  anni  ^  Aiiof^, 
sempre  sano.  Entrava  , il. 4i  i8>apr0e  4869. neH'ospeale  Beaiq^ni» 
doii^'era^st{i|it.ai:aQAtqi.un^.inesarWi«a.  W^  *i>^  effimera,  dorante 
h  ^nak^ieif/pr^tandoi  H^yf^Vt  w9ffr^  io|;erinittf»^einaMe  rigida^ 
«a  Mf  èftiia  apiagacii  dell»  dita,  »  dell'artiooIiVEioop  deUa  mano 
-ctfif  J'MytmbiMaip^cflsa.flha  non  .reima  osservata.  La.  malaj^Ua 
eoifiÌMe(ò,ieon)Ca(aW9'»igraive»  impto^sibilltà  .di  stare  In  piedi; 
formieolii  aUe  ma^,  aH^  bmccia,  sMe.  gambe. ed.ai  piedi;  senso 
éeitiitftiio|liiao;f/Bnoreisia  eoospleta,  resptraiiooe.libera,  vigilia; 
bk  segiiitQ^steiism^  e  flessione  dolorosa  degli,  arti.  lutale  stata 
al  pntséotò  «H-o^dalfji  e  ai  riacontrò  ;.  decubito  auJ  dorso,  ee^ 
falalgift ,  senso,  di*  moWMa  respiraaione  benebé  ftciie;  deglmti* 
liane  dolorosa  senaa  all^aa^ioiie  di  colore ,  deboli  pulsaaioni;  in 
niuttero  di  cento  ;  Itegua  con  leggMi^^^  strato  bi^uicastro;  anores- 
sia. Il  pollice  delle  mani  piegato  aU'indietrc^  e  naKOSto  fra  fin» 
diee  e  il  medio;  le  altre  dita  scostate  tra  loro  e  rivolta  alla 
palma  della  mano  sansa  toccarla;  difficoltà  di  estensione  cbe 
viesce  dolorosa,  q^ad^ibaenta  «Ib  mapo  destra^  Imppasibitii  di 
rimettere. il  pi^lliqe  Inl^famenfte  nello  safOf  naturale;  la  altre 
dita  riprendono  tosto  h  viziosa  posisione  non  appena  si  abban» 
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rMpoado,  dt»  «e  ^i  «cemMF  la  aeoiplice.  ÌBoeDl«ioiie  esploratrice 
d' w^re  lalortt  oc^doDal»  d<^  «ctUaBli ,  si  d^m  Unto  pia 
yay«otiire  qoelk  ^iMicafto  >a  diNuiiie ,  •  e  «  «entioi^.  Il  nostro 
confratello  sig.  Piédi^el  ini  riferii^  un  easo  da  lui  ^duto, 
argAiilo  da  ioort9  vaptdumuMi,  e  diluii  io  vi  teooi  parok  La 
sifitizcastone  eostUidaee  un  met#do  di:  cura  ftk  comodo ,  ineiM» 
p^j^loso  e  meno  hiogo  >del  mtrcario,  un*  altra  voiia  calunnia» 
loy.  od  offre  mangiari  ifuoraiUgie  di  guarì^ana.  Capile  toì 
bene  che  è  im  comodo  l*av«re  per  cinque  o  pln  meaiona  v«»> 
t|«i#.  di  ulceri'  alle  braccia»  sul  tantra  «  sulle  «oacic  »  di.  qpello 
aio*  uoo  pillola  oallo  st^om^o  atta-  sera  quood^  vo  no  ondale,  a 
Mio  l  Capite  m  bene  ohjrm  qimnlP  poMvperfeokis»  aiit  quella 
Cora,  cbe  per  tolto  la  suo  darela,  vi.«labiiisee.:OQ  . ptroiturnre 
fiM^IW  #  contagio?  A^e  joe  di|e  voi  4sg)!ioeo«vepiMil'4t  una 
pombik  saliir#j|ione  a  ftoiHe  #  qn^irij'Wtlngtil  4hiPiUi^*^à 
OHhmgfte  qosnto  stasi  goadagoM^  quooiQ^vSOfteiQn  Ui»  eolp 
ulcera  guarisce  in  tre-  e  sei  aattfosene»  ne  WHW  lotfPPI»tCQc> 
dato  aeiecentoper.gttariroe  une.  la^dvii  ordinerKidOrnei  odo» 
p^f  ti  corrispondono  onumeroiB  goarjgìioBÌpor  aniW-fielgnonlre 
chela  sifilizaaiione  per  anco  iooollai'.se  owì#iìftr4f  oppaoar  ooia, 
non  potrebbe  pronsettere  Mto  oè  oHooirio;  poìsW  wi>  voleste 
qii^Uo  abe  accadde  aflFai|iwdalii,iMeii(  QOft^aUo,  e  aWeioindato 
di  YaMe^Grace  del  sig^  U.^  cd#lto  gioiiin^  doim*  cbojIttualescAle 
è  sotto  la  i\)ia  cura.  Ben  è  vero  che  i  sifiUtaalori  non  proscrì* 
Tono  assolutamente  il  mercurio ,  poiché  fanno  buon  viso  aUa 
osservazione  di  Percy ,  e  ohe  lo  consigliano  nelle  necessità , 
quantunque  esso  sin  il  più  forte  antagonista  della  si&lizznaione. 
Lo  stesso  accade  del  joduro  di  potassio,  il  quale  per  essi,  eonse 
per  noi  é  un  eccellentissimo  rimedio,  da  cui  si  può  trame  prò- 
atta 
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Signori!  io  imploro  II  vostro  perdono  per  quanto  di  strano 
ed  incooeepiMle  sono  andato  narrandovi  s  la  eolpa  però  non  è 
Biis,  ci  81  accusò  di  aver  passato  sotto  siTenzio  lotte  queste 
me;  ora  non  siamo  noi  nel  nostro  diritto? 

Si  trorò  disdicerole,  clie  io,  il  quale  ebbi  ricorso  ad  una 
serie  di  esperimenti ,  e  cbe  feci  voti  perché  si  trovassero  dei 
nezii  profiallici  sicuri  e  plausllilii,  non  aversi  accollo  e  pro- 
tetto questa  novella  sedicente  dottrina.  È  una  derivazione  della 
TOttra  scuola^  mi  si  disse,  eHa  è  una  nipote  di  Honler. 

Per  sostenere  una  cosa,  che  ibiora  altro  non  è  cbe  una 
Mitroosfta,  eonvenne  insultare  agli  itudi  dell'illustre  siWogralo 
ioglese,  ai  grandi  nomi  éi  Bell,  di  Percy,  all'opera  coronata  él 
Henwndei,  ai  nomi  dIeCti  e  riveriti  dei  Cullerier,  e  di  quasi 
tatti  i  sUMogral  moderni,  non  esclusi  i  nostri  avversar},  iqua- 
i  ipesm  Me  andarono  più  lunge  di  noi  colle  loro  esperienie. 
Is  io  qui  oa' arresto  per  coochiudere,  cbe,  se  malgrado  tutto 
riè  dbe  avHe  ascoltato ,  la  sItlÌBSatione  fosse  una  verità  tal 
fsde  d  viene  rappresentala,  sarei>be  essa  la  più  trista  di  tutte, 
e  «m  dovr^ifce  meno  essere  legalmente  proibita  come  messo 
pnflstdeo,  e  proscritta  come  messo  terapeutico. 

lo  discendo  da  questa  tribuna  facendo  voti  perché  questa 
fiorasta  sia  un  secondo  Saitzbacb  senza  cbe  costi  dolori  alfe 
Fnoeia.  (Ce»,  ilsf  hitfitawt  n.  99>  5  oout  18B3  ), 


T.  t. 


Accademia  delie  scienze,  JdwMnza  dei  19  hgtio  1852. 
y  Ca«.  d^s  hopitaux  n.  86,  22  juillet  i862  ). 

Intorno  alle  forme  che  prende  la  fibrina  nelle  infiamtnasiotd 

Il  sig.  Andrai  a  nome  del  8Ìg.Monneret  presenta  uea  me- 
moria 80  le  forme  che  prende  la  fibrina  nelle  infiammadonf. 
L'autore  riepiloga  il  suo  lavoro  nelle  seguenti  generali  propo« 
fliaioni. 

La  fibrina  non  ai  mostra  fi'ammessa   ai  tessuti ,  o  su  la 
loro  aiq>6rfide  Ubera  se  non  In  due  coodizioni  patologiche,  la 
iofiamnazione  e  T emorragia.  Nel  primo  caso  la  fibrina  si  span- 
de disciolla  per  lo  siero  del   sangue,   e  passa  subito  dopo  allo 
stato  aplido   e  corpuscolare.   Os^ejrv/sta  col  injcroscppio  In  un 
ingrandimento  di  circa  5-6  diametri,  esaa  prende  coaU^ntemente 
jona  delle  tre  forme  che  seguono: 
A.^  La  forma  fibrillare. 
2.®  La  yramdata. 
3  ®  La  cellulare. 

Lo  dua  prime  rappresentano  la  (bru^Q  primordiale  elemen- 
tare ed  immutabile  della  fibrina.     . 

i.®  La  fibrina  fibrillare  viene  costituita  da  fibre,  estrema- 
mente sottiH,  riunite  in  un  pumere  più  o  n^eno  grande  di  fa- 
scetti,  attraversati  alcune  volte  da  altri  fiiscetti  d'egunl  natura 
disposti  a  più  o  meno  regolari  distance.  Le  fibre  sono  molto 
disthitamante  formate  da  piccolissimi  nuclei,  disposti  per  serie 
lineare,  eguali  in  tutto  alle  fibre  della  tonaca  media  delle  ar- 
terie, delle  valvole  sigmoidee,  delle  vene  e  dei  muscoli  delle 
vita  organica.  Elleno  si  contraggono  fortemente,  e  con  grande 
celerità ,  ed  in  pochi  minuti.  si  riducono  ad  un  volun^e  pic- 
colissimo, 
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2.®  La  Alitila  granminia  è  d^fleràiiiÉrìa  dairttggloiìlef(ftioiie 
^  graouianoni  sferiche,  n  un  diprèisso  dell' aguale  dìnlensìoiie, 
e  più  piccole  di  qaeHe  ebe  riscontrane  nei  tessuti,  potologlei. 
Essa  costitaisee  delle  masse  fnnegolarì,  di  diffek'enti  grendezze  » 
e  travasi  di  spcno  nel  medesimo  pfàsnia^  teaiigliinui  Idlif  forma 
precedeme,  conservando  però  sempre  la  propHa. 

t.*  La  Ibrma  ttUtilaf^  é  earatterinata'  doNa  preséto:^  della 
ttflola  deM  f  ranulosii  •  composta.  Uà  oóinuite  involaci^  rlu- 
Dtsce  insieme  4a  8  ki  41  imeleoli  che  si  seflhitano  e  si  seiM* 
goao  mediante  l' acido  acedbo.  Còlesfa  bapsiih  è  uil  «itlovo  e 
fttologico  modo  di  esigere  della  Sbrina,  ederiVà  dall' kifam^ 
mulsne  A>hiinto.  ' 

Tanto  le  fibrine  di  forma  fibrillare,  come  «fueMe  di  forma 
graMAftla  fioiiiMoMO  perfettamente  le  medésime  pròpi4età|  so- 
lubil!  dali^  Midè  écelfeo ,  fortemente  cèntratllli  ^  ^i  aj^lésaait 
costMlemieneé  ideUttche  tr^  loi%  in  qimlunqiie  spandUnènto  dà 
iafiaihmaclbtte^  toeUa  concrezione  che  si  formo  «Ha  superficie  del* 
la  Alle  spugnata  dell'  epidermide,  nel  pàtmua  deHe  plagile  riti- 
nitf  per  prftfta  Intensione,  nelle  pMche  murili  di^la  difterite,  come 
altresì  nelle  pseudt^-membrane  della  bocca  o  della  laringe  affUtlte 
4ftlnlBaMiMS#oile;  nelle  puatule  del  vsjaolooTe  talefibriiMi  nond 
preieMB  die  4M  #.^  al  49.*  giorno  |ter  operare  Ita  cioaCHxn*^ 
dona  del  derma;  iUahUcute  nelle  iiderenae  flastldie  dèlM  pia 
na#e,  del  peHmneo,  e  nel  porenchiiwl  Iniaimnatl.  In  tutti 
fMtl  casi  lA  fibriia  occerps  gli  sparii  intrafibrillari  de'  tessuti^ 
tfer  tM  modo  eliminata  dal  circolo,  produce  VoMiteraiion^ 
ié  caHalt  organiti,  nella  stessa  guisa  che  in  grande  o\^rn  m^ 
fn  vtm  una  tonaci  sierosa.  Allora  essa  Ta  soggetta  a  deterse 
sherttÉmri.  • 
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1.®  Essa  per  lo  pl&  sì  pretenta  come  una  aostana  subor- 
dinata ad  UD  centro  entro  il  quale  penetrano  i  Tasi  di  nuova 
formazione  proveniente  dal  tessuto  infiammato. 

8.®  Ovvero  il  siero  somministrato  dal  sistema  vascolare 
opera  II  disgregamento  degli  elementi  della  fibrina ,  che  io  lai 
caso  viene  riassorbita. 

8.®  Spesse  volte  essa  rimane  nello  stato  di  granoladone  ^ 

0  fibrillare ,  si  fa  più  compatta  e  più  ristretta ,  come  avviene 
nelle  aderenze  delle  plache  ed  in  alcuni  indurimenti. 

4.®  Finalmente  )  dai  vasi  che  Tattra versano,  e  che  appar- 
tengono al  vicino  tessuto  essa  riceve  ^  elementi  normali  che 
vengono  a  Costituire  le  cicatrici,  per  cui  avviene  il  ripristina- 
mento  de'  tessuti. 

Le  fibfine  fibrillare,  granulata  e  cellulare  non  si  organiz- 
aano  mai^  elleno  sono  destinate  a  rimanere  tali  quali  sorsero 
dai  vasi  flogosati,  e  a  non  prendere  alcun'  altra  forma.  Solo  i 
vasi  che  le  attraversano  hanno  il  potere  di  atrofizzarle  ed  an- 
che distruggerle,  ovvero  di  portarvi  due  diversi  prodotti,  fisio- 
logico Tono,  patologico  T altro.  Il  prodotto  fisiologico  risulta 
dalla  mutabile  secrezione  propria  a  ciaschedun  tessuto,  da  cui 
hanno  origine  i  vasi,  è  perciò  che  troviamo  l'epitelio  nella  for- 
mazione della  cicatrice  delle  pustule  del  vajoolo  in  tutti  gli 
stadii  della  evoluzione  ;  nel  crup ,  nella  difterite ,  e  la  stessa 
formazione  nel  polmone  cronicamente  infiammato,  nella  mela- 
nosi  ecc.  Mal  nella  fibrina  depositata  avviene  di  riscontrarvi 
la  ÌMUchè  minima  traccia  d'infiammazione.  L'azione  dinamii- 
ca  vitale  dei  proprii  vasi  e  quella  che  opera  sola;  la  fibri- 
na non  vi  prende  parte  ae  non  in  modo  tott'aflatto  seeondario. 

1  prodotti  eteromorfi ,  quali  il  pus ,  i  tubercoli ,  i)  cancro  poa- 
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Moo  venim  depositati:  4.^  pel  solo  fatto  deirendosoiosf  ^  aU 
lorcbé  le  pseudo-nienìbrane  siano  decenti  od  antiche,  ed  in  qiiè« 
Ito  caso  di  una  consistenza  mediocre;  9.^  per  la  peculiare  secre* 
dooe  dei  vasi  che  attraversano  la  fibrina.  Anche  qui  non  mal 
Doa  trasformazione  di  questo  elemento  fn  un  altro. 

Di  più,  la  fibrina  coagulata  rilenendo  sempre  del  riero,  e 
ricevendo  d'altra  parte  per  endosmosi  tutti  i  liquidi  viciul,  può» 
al  contatto  deiraria  o  di  umori  aci^i,  subire  una  terza  attera* 
zioDe.  Nascono  de'  vegetali  di  forma  abbastanza  variahlle,  e  fra 
cai  si  distinguono  a  preferenza  ie'  sporohychium  e  il  pènicii-' 
km  gfauaim.  Le  false  membrane  della  difterite ,  come  anche 
qoelleche  trovansi  alla  superficie  cutanea ,  ed  alt^e  ancora,  fbi^ni- 
soono  una  specie  di  padiglione,  otvero  ricettacolo  a  quéste  no* 
Telle  vegetazioni.  Lo  stesso  avviene  esponendo  all'aria  la  Bbina, 
addìficandola  leggermente;  3.®  La  fibrina  uscita  da!  vasi  fh 
causa  di  emorragia  si  presenta  egualmente  sotto  forma  fibrillare 
ma  le  fibre  sono  più  pronunziate ,  meno  regolari ,  e  la  forma 
striata  non  è  cosi  distinta  e  così  ordinata  come  neiraltra  fibrina. 
Non  vi  sì  osserva  mai  la  cellula  granulosa  dell'  Infiammazione. 
Ho  potuto  osservare  questa  fibrina  io  alcuni  grumi  di  sangue 
giallicci  ritenuti  a  lungo  nel  cervello,  in  una  caverna  polmonare 
emorragica^  in  tumori  aneurismatici,  ed  In  alcuni  indurimenti 
cerebrali  giallognoli,  che  senza  il  soccorso  del  microscopio  si 
sarebbero  presi  per  cicatrici  del  èervello.  La  fibrina  emorragica 
DOD  richiede  II  travaglio  del  sistema  vascolare  come  celeramente 
succede  nella  fibrina  stravasata  per  infiammazione.  Non  si  scor- 
ge mai  la  più  piccola  tendenza  di  tale  fibrina  a  trasformarsi 
io  qualche  tessuto  omologo  od  etcrologo,  o  all'elaborazio- 
ne della  riproduzione  per  cicatrici.  Fa  d^  uopo  a  ciò  il  tra- 
maglio  Infiammatorio,    e  che  per    esdo  si   versi  altra  fibruia. 
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h^  diflereose  eh'oiistQiio  Ira  il  piastra  di  flemmasia   e  qu^Uo 
deir emorragia  sono  dunque  abbasuiiiza  determiiuite. 

Risalta  fianlfDeole  da  quesie  o<iservaziooi,  che  la  presenta 
d*W)a  c^na  qaaoUtà  di  fibrina,  per  quonto  piccola  essa  sfa,  e 
riconoscibile  soltanto  eoi  soccorso  del  microscopio,  basta  per 
blabilire  irrefinagabiio^eille  l'esistenza  d'una  infiammazione  quan- 
do vi  sia  muta  una  celhila  granulosa.  Il  siero  del  tessuto  ce^ 
lobre  delle  membra  edematose ,  o  del  liquido  ottenuto  dalla 
toraceptesi ,  mi  fece  conoscere  delle  infiammazioni  fina  allora 
•coiKiaciute ,  ed  all' ioGontro  non  riscontrai  veruna  traccia  di 
fibrina  nel  siero  delle  flittene,  dei  sudamini,  delle  bolle,  e  di 
al^^  altri  prodotti  patologici,  che  si  avrebbero  facilmente  ri- 
feriti air  infiaminaaioqe.  Si  può  dunque  in  pratica  medii^t^  un 
sempttcissiino  e  sollecito  esperimento  trarre  delle  predose  in» 
dtizipul  tni^to  per  la  diagnosi,  oonie  per  la  cura,  daUa  9t9^ 
delli^  fibiina  <ol  sof:corso  del  micrMSCOpin. 


Contrazione  idiaiìniica  delle  ettretnità 


Leg gktno  netta  Gaaeitè  dei  hopAaum  aleont  etenyfi  di 
^ir  afcsione  che  Denee  «Teva  destilo  aine  dal  i881  aotto 
il  lame  di  teiatw  nUermitienfe  y  cui  ar»  viene  assegnato  ^ 
jH^ifMianeiMe  il  titolo  di  contrazione  iéHapaika  delle  estremiià, 
aTTegnacbè  €an  sifttla  denominaxìóoe  sia.  rappresentalo  perCetr. 
tasMnte  il  precipuo  e  carftterislice  sintoota.  Di  queste  osaerve- 
IÌ0DÌ  crediamo  oon  inu^^  Hfepirne  nn  santo»  e  tanto*  più.  vo- 
lostieii  in  q«anto  che  eaie  appartengono  ali»  pratica  di  GrìsoHe» 
Ouereasiime  4/  6obyne  Bnn^dOy  di  60  eatti».  cafanli^Oj.  di 
lufficime  fiokustezsa,  e  sensa*  preeedoiti  graivi  maioitiey  s'era 
aciorlo  4»  dieei  giovo!  iananal  «t  s»o  ingresso  neirospedale,  di 
rìgifcaBa  a<l.  impedinii^ta  al  moto  delle,  dita  delle  mmAy  boa 
At  di  dolori  laneinaoti  lungo  ravambraodo.  Nel  di  cbe  si  pie* 
HOtsTa  (i5  marzo  ^859)  si  trovò  che  le  dita  d'ambedue  le  mani 
enmo  ravvicinate  tra  toro  e  strettamente  piegate  verso  la  palma; 
i)  poWee  ^pUcato  contro  di  questa  e  nascosto  tra  l'indice  e  il 
nedk):  difficile,  imperfetta  e  dolorosa  estensione  delle  medesine,. 
elle  appena  abbandonate  ripigliavano  lentamente  la  primitiva  pò* 
àsooe.  Tutta  b  mano  ripiegata  su  l'avambraecki ,  i  cui  fles- 
sori resistend  e  rigidi  formavano  coi  loro  tendini  un  rìHevo  sotto* 
cotanco  rimarcaUlissimOy  a  guisa  di  fune  tesa ,  e  doloroso  alla 
pressioiie.  L'avambraccio  4n  leggera  flessione  su(  braccio;  il 
Udpite  anch'esso  in'  forte  tensione,  tuttavia  facile  ancora  e  poco 
Clorosa  l'estensione.  Nessuna  difi*erenBi  tra  loro  negli  arti  su-^ 
periori.  Quanto  al  genemle,  catore  e  polsi  normali,  intelligenza 
ileia,  capo  libero^  sonno  tranquillo.  H  gioma  depo  (16)  l'am« 


t 
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malato  inspirò  del  cloi*ofortnio t   si  ottenne   il  sonno,   e  dopo 

brere  eccitamento^  ebe  accrebbe  le  contr«xÌoni>  ben   presto  le 

parti  affette  ripigliarono  la  loro  ilessiMlltà.   Tale  stato  continuò 

per  imi  ore  ;  più  tardi  mioTe  contrazioni,  tuttavia  con  meiiD  di 

intensità  e  quasi  senza  dolore.  Kel  giorni  17  e  48  si  riprodos* 

aerò  le  contrazioni^  e  si  insistette  a  Ticenda  neU'uso  del  elara^ 

fornfiio,  il  quale  cagionò  ginido  a  grado  dimioosione  d'intensità 

nei  fenomeni  che  si  succedevimo^  fino  a  che  nei  10  non  erislera 

pift  che  una  leggera  contrazione^  la  quale  venne  tolta  con  una 

ultima  eterizzazione^   che  fu  la  sesta  neir  intenrallO'  di  quattro 

giorni^  Il  90  TammalaCo  ere  libero  ne'  suoi  movimanti  »  e  usci 

gttarhx»  nel  dì  M,  decimo  del  suo  ingresso^    • 

Osservùzime  9.^  Elisa  Domoulhi;  di  M'unni,  aaPlora,  di 
buona  costituzione,  era  convalescente  di'  colera,  qutod#  ftr  iai- 
provvfsamente  risvegliata  beHa  notte  del  M' aprik  IftM  par  ftr- 
mtcolameuti  alle  braccia  ed  alle  ^ambe.  Bé»  presto  aopvavveme 
rigidezza  delle  dita,  dèirartieoiazioiiedel4»il4lo^'ed«'Ìmpos8Ìbilltà 
deir estensione  dell'avambraccio,  il  quale  era  #esa«'sul  braaeio. 
Allorché  fu  visitata  presentava  ledila  deHe'manlti^à  loro  rarri- 
ctnate,  in  modo  che  le  unghie  vrcTano  Impresao  un  Mta  pro- 
fondo sulla  regione  pahnure.  I>el  resto  tutti  i  fonomeni  tiosaritti 
neHa  osservazione  precedente.  InquaMò  al  generale,  tranne  leg- 
gera anoressia  ed  un  po'  d'ansietà,  rilevavaéi  uAo  stato  mimale. 
Le  si  amministrò  una  gramma  d*ipecaeuana,  die  produsse  vo- 
miti e  scariche.  Nel  di  susseguente  (11)  i  sintomi  descritti  an- 
nientati, le  polpe  delle  gambe  dure  e  resistenti;  rigidi  i  due 
diti  grossi  del  piede;  p<dsi  di  MO  battute;  cute  calda  e  madi- 
da ,  faitelllgenza  illesa.  $  prescrive  110  oentigr.  d'oppio  hi  4 
pillole,   e  si  ripetono  ad  egual  dose  nel  d)  successivo;  perchè 
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qiHotuiiqiie  fossero  meno  iotensi  tatti  gli  altri  Unaomf^u  tuttayiii 
le  eontrasioiii  persuterano  marintaiimitQ.  Al  i3  comrazioni .  90- 
IH'aTvenma  ifnfurofyiaainciiite  e  più  viokoti  da  per  lutto;  tre- 
Bìiri  ttrillari,  ««lao  d'opfM'^saioi^»  di  «oflNaineiito.;  treotadue 
respiraasioiu  al  BoiQato^  e  dSd.paiMaioDii  aoprsssì^.  Uoa  grajii- 
na  di  floUalfi  di  chinina  da  prendersi  io  4re  yoUie,  DieUrp  J'U40 
di  quatto  rimediei,  ehe  lieoa  rip^tirto  qd  gioroo  M,  k  pohi>  di« 
tcesero  «  79^  isd  aivepne  qn  caiaMamento .  ai  lat^reTOle ,  che 
tinbnxm  oHaoo^t  una  «qioflfU  gyarigioDe^  il  giorno.  15^  e  «lariì 
«i  S8  se^stm  reeidivia. 

Ofaair«^«ii<iN»4  9/>(^sappe»AooiDé»  di  ili  ami  9  fomiatAy 
sempre  sano.  Entrava-.U  4i  i8)^pr0e.48SS>naH'ospeak  Reai^oii, 
dQv'?QCf.i#t^iOf:QQAlqi.u|)  .mc^e.ffpma  p^i»  una  effiineray  durante 
la  fiiatoiràipr^M9|}e>  dfay/^R  «oO^rto  iotanniuaimnaot^  rigida^ 
la  Mp  tene  'ii^af  aiq  dalle  diHi,  a  deli'artioolwdooa  della  nano 
tiiar  J*AiyiiaibnMm9^>  cosa -ffha  non  .vfiuie  osservala. .  La  malattia 
comMj^Tjfo^iCf^ìMgiai grava»  ianpasrilulltà  di  alare  in  pi^di; 
hwko^'  aìb  4iapi»  alift  H^nicw»  ^iHa.  gamlit  ed.ai.  piedi;  senso 
del:till0O!|liia»;>aDOiressia  eomplalBj  respirasioQe.Ubeaa»  vigilia; 
io  segMkciissteiiam^.p^ilfiasiflQe dolorosa  degli. arti.  lutala  stata 
si  peiaéMò  oiro^adalrn  0  ai  riticoo^ò  t  deeuUia  agi  dorso»  fe^ 
ftlalgla^  senso- di  moWsla  respfraaioDa  imoebé  &cile;  deglnti-^ 
xiaaa  dolorosa  sepaa  all^a^one  di  colore^  deboli  pulsaaiooi.  in 
aqmero  di  oento  ;  iiogua  aon  lesgMi?<^  strato  biancastro;  anores- 
sia. Il  pollice  delle  mani  piegato  aUlndietro^  e  nascosto  fra  rJo<- 
dice  p  il  medio;  le  altre  dita  steostata  tra  loro  e  rivolta  alla 
palma  della  mano  sansa  toecarla;  difficoltà  di  estensione  cbo 
liesce  dolorosa,  q^iplroente  alla  mano  destra^  Impossibità  di 
riaietiere  il  poUiqe  Interamenftq  nello  sator  naturala;  la*  altra 
fita  riprendono  tosto  la  yiaiosa  posisione  non  appena  si  abban* 
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donano.  tMore  sento  al  Mcl|rfte  e  l«ngo  i  mosooli  flemorì,  ch« 
esacerbasi  solfto  I»  pressione.  L'aramt^raedo  piegato  sui  braceto, 
la  mano  sn  quello;  bicipite  doro  e  saliente,  fo  stesso  dei  fles- 
sori. Eguale- disposizione  alle  siire  e  formicolif  ;  dolorosa  Testen- 
sfone  del  piede  sulla  gamba ,  il  dflle  grosso  Irrigidito  e  ritto  ; 
estenrione  e  flessione  diflleile  e  dolorosa.   Movrnienti   del  eolio 
leggermente  dolorosi |  gli  sterno-mastoidei  in  medioere  contra- 
zione, della  quale  non  vi  ha  traecia  nei  masseteri,  ventre  oedeTole. 
Il  sig.  GrisoNe  fece  respirare  all'ammakito  il  cloroformfs>  conti- 
nuato sino  a  risoluzione  completa.   SI  manifeste  ìì  sonno  per 
qualche  minuto.  Le  eontraaioni'  aumentano,  ma  dopo>  un  quarto 
d'ora,  essendo  Tinfemio  affatto'  desio,  grado  a  grado  i4'  lilMsia^ 
no  i  museoti  e  cessa  la  eontrazione,  ritornano  la*  fleeÉMIItl  e  i 
liberi  movimenti.  Nellasera  sf  rinnoveMaùo  i  fenonhetii'  osorbosi, 
e  si  ripete  «n*  altra  etìerizaaaione  che  apporta  fll   stesil^^e^ 
fetU.  Al  40  eontrariofii  dlmbinke  ohe  insisliHio  tuttsivfaf  idlè  dita 
degli  arti  superiori,  ed  ai  museali  éelfavanri^MOelo  o  M  brao^ 
ciò.  Siproeedead  una  terza  eteriMaaiOBe,  éhe  produco  gilsieMi 
primi  fenoflMni,  e  poi  sriogliniento>  compteas;  Nel  -dt>  44  peMske' 
il  medesima  stato:  si  fe  inspirare  il  elofermto  per  PuMnift  voK 
ta  $   in  questO'  non-  s' aumenta  la  contrazione  cèrne  ne'  giorni* 
precedenti,  e  dopo  M*  minuti'  si  ottiene  il  rilassamento  dri  mu- 
scoli, nei  quali  resta  una  spedo  di  aaslderarione.  Nel  4i  gunr^ 
gione  perfetta;  nel  gtami  successivi  passali  dalPiirfermo  neHo 
spedale,  nessun  accidente. 

Ostervasione  4.*  Il  nominato  Mily,  d' anni  iO,  uscito'  da* 
pochi  giorni  dalle  stesse  sale,  convalescente  dt  pnèumonia,  vi 
ritornava  II.  4S  maggio  con  poca  tosse  e  generalo  moleasere,  é 
neHè  passata  nottef  veniva  assalilo-  da  kff  gtera^ceMalgia,  dhi  ri** 
gtdezsa  alle  dita-  delle  mani  e  de'  piedi ,  con  fleasione  invola»- 
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taria  delle  prime»  ^  da  formicolìi  che  «i  eaUn^vaoa  anch^  alle 
braccia.  Nel  14  eaislevano  UAìì  i  segni  della-  maialila  4i  cui  si 
parla,  aia  in  gr^da  mite.  Le  dita,  delta  manij^  ^^^^  f^  <nc^ 
ri  raddrìzasaoa  facilmente  ;  il  pollice  pii^  coM^atto  degU  altri. 
I  tendini  dei  flessori  delV  avambraccio  fermano  una  eprda  aa-> 
giunte,  resistente  e  dolorosa  aUa  pressione  :  lo  stesso  del  bici"» 
pile  ;  fornucoUi  specialmente  alla  mani,  t^itto  ottoso.  Negli  arti, 
loferiorì  contra^iou^  mediocre  ;  i  diti  grossi  impediti  aell'esteon 
sione  e  nella  flessione.  Si  ia  inspirare  il  cloroformio  sino  a.  ri- 
soluaiooe  eompleta.  Alimentano  le  contrazioni,  ma  dopf^  un  wfìr 
auto  iupcede.la  risolujiinne ;  T infermo  si  desia,  è  libero  nei 
suai  luavimemi,  e  aon  resta  che  un  leggero  intorpidimento  |dle 
wepibrn.ifrlPM  eonlralita^  Nelk  sera  nmiv«  leggera  contraipone^ 
al  lMm49^  td  ^Olf^mkit^iwiOy  le  dita  capaci  C  eaiensiiMi^  ^  di. 
l0i4Ìo|)^.'itQilipoe4  rigid<»i?a  piji  malesi»  alla  mano  sinistra; 
«wild  4i(||oU)oisii^Aspli|ta:  Hisiitto  pdsibara  :  fonnicoSi  petsislentL 
UiM; ircppdi^  «liràmpcfìe.'^^  produce  i  soliti  efttti.  Nel  15 
ii4arpìdkBentO'd«tte  dfta^  della  man^»  Lievf  contrasone  deimu^ 
80^  dfil<}l9cp|ìoi  0'deH'aivanìftraQeiOb^  qnakha  ferm^cohm^ntp  aUe 
din.  Wi4K<t  e^rinwuiipiie.  4lla  sem  seompansit  ogiii  tnseeia 
di  apfttftrjon»  lU'iMìWi^leta  ^  rimarti  Aeli^i  sala  per  r^umaUpim 
aciito  elke  lo  eejtae«  qtiail  siMHft  d<ipo.  Sgfi  vi  al  trova  tiMor», 
roi^  te  coiptraaioqi  non  si  rlprodMaaaraw 

E^eoifjMltrQ  c^i  ^  coivtr^aiona  Idioputica.  delle  estiremiU^ 
a?¥ewt4(  per  U  pf  >n)a  volta  ifi  lutti  quat^p^  i  soggetti  sem^ 
poteru?'  d^ermiapce  b  causa.  I  due  primi  qonfermerebbeiV)  la 
opinione  di  Hgfdees,  il  qqale  attribuisce  elle  proljMsiónl  di  sar* 
tare  a  di  cvIzoHMa^  |a  diaposiauooe  «  questa  malotiia.  Altra  cos4 
da  notarsi  è  per  la  prima  osservazione  Tetà  di  60  a^uti^  esaisn^ 
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do  che  finora  non  fu   088ei*nrta'  ide  itialatlìa   se  non  negli  in- 
fanti e  negli  adulti. 

Nella  seconda  osservazione  vediamo  la  malattia  assalire  al- 
r improvviso  e  con  violenza^  quando  ordinariamente  essa  si 
annunzia  conprodromi^  e  si  manifesta  a  gradi.  Quale  trattamen- 
to convenga  non  è  ancora  stabilito.  I  bagni ,  i  sedativi,  gli  anti- 
spasmodici che,  a  priori  sembrerebbero  maggiormente  indicati. 
Griselle  li  ba  veduti  fallire  quasi  sempre.  In  questo  secondo 
caso  l'oppio  non  corrispose  :  non  vi  riuscì  la  terapia  d!  pertur- 
bazione da  taluno  lodata.  Invece  it  solfato  di  chinina  arrestò 
prodigiosamente  le  contrazioni:  esso  venne  amministrato  non 
tanto  empiricamente  quanto  anzi  come  Indicato,  avendo  tenuto 
conto  delh  remittenza  de'  fenomeni.  I  tre  altri  ammalati  otten- 
nero vantaggio  dalle  Inspirazioni  del  cloroformio,  è  quantunque 
11  sfg.  6risoHe  nella  sua  patologia  consigli  il  metodo  anest^si^ 
co,  nondimeno  fu  questa  la  prima  volta  che  si  mise  \u  pratlcri^ 
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e  lo  stesso  Prevost  nella  sua  tesi  su   P  etèrìztaztone  non  tììA 
verun  tentativo  di  tal  genere. 

Con  ciò  restii'  evidentemente  provata  la  viftld  délf  agente 
anestesico;  ma  perchè  riesca  proficuo  conviene,  secondo  II  dg. 
Giisolle,  continuare  l'operazione  sino  alkr  risoluzione,  avvegna- 
ché troppo  presto  sospesa,  maggiore  diventi  là  rigidezza  mu- 
scolare come  abbiamo  veduto  in  tutti  e  tre  i  casi  accennati, 
ne'  quali  aumentavasl  la  contrazione  durante  il  aonno,  e  dopo 
pochi  minuti  se  ne  manifestarono  i  vantaggi.  E  necessario  altresì 
ripetere  piii  volte  al  giorno  l'operazione,  secondo  il  grado  mag- 
giore 0  minore  d'energia  che  presenta  11  morbo,  ma  sempre 
osservando  le  regole  della  prudenza  ohe  vengono  raccomandate 
nell'  eterizzazione. 


WkAéimtflm. 


infhteHMB  dd  nev^o  pneumo^astrico  su  T  4NnarbmeHtù  del 
ventrieolo  nel  c&vallù  e  nel  cane, 

Il  8ig.  H.  Castelnou  pubblicava  recenteoiente  a^IIa  CazetU 
de$  kopUauz  la  aegueot«  relazione  di  088eryazÌQDÌ  state  fii^q 
in  proposito. 

Nel  ;1844.il  ^ig.  Clfii|iii9i  Bi^rpard  cgmoDicava  eiVJkwvh^ 
mia  dcjUe .  8QÌ|Em«^,  r  ÌQgf;gDgsp  esperim^to  qhe  vengo  adescar 
vere. ,  E^  j^^trodoa^^  nello  atoniacQ  di  due  cani  j .  in  UQO  .di^i 
qqaJi.,a^cr7ii^  precfejj^tiweiite^  reciso  i  due  p^eiwortgastcici,  vm 
do^.^.^qiqlsio^;  .dopp.  qns  mezs'.ora .ao^ninislrò  loro  m» 
egi|)j!i^,,.dQSf^  .di  pmfgdalii^  f  ).  Il  cane,  su.  di  qqi  e^a  slata 
prii)f.cf|ta  Ja  ifi^eziQpe  ^ei  pervi  pneumogastrìci  fq  «wi^l^natp,» 
l'altrf^^^poi)  .pi^qvò  verpo  aq^idente.  Dal  cbe  U  sig.t  Bernard  ne 
inferi  che  questo  aveva  digerito  Y  eiBulsina ,  mentre  nell*  «1^*9 
er^  ayvffjjffidk  il  .conirarip;  loccbè  proviene  iudubbispaenl^  dalla 
ceésa^ipil^  disila  poteu^a^  neryo^a.  fìrjiginata  dalla  reciaiooe  dei 
nervi  vfigbi.  Quella  «f^egazi^ne  senibrò  sQddislacent^.  Nondir 
meno  il  sig,  Berpard,  dopo  averla,  ricordata  ^enza  cet^batterli^ 
nel  suo  tristo  di  fisiologia^  ne  prppone  una  seconda,  cl^e  ^  1^ 
seguente  :  «  Se  si  supponga  che  riuterruzione  dei  nervi  vaghi 
parfilizzino  solamente  nello  stomacp  hi  contrattilità  o^uscobre., 
Teioulsina  »  spinta  fuori  dello  stomaco  del  cane^  i  cui  n^rvi 

(*)  L^emulsina  e  ramigdalina  sono  affatto  innocenti ,  prese 
isolatamente;  ma  nnite  che  siano,  danno  luogo,  per  fa  loro  mi- 
stione alla  formazione  dVeido  cianidrico,  e  costitaitcoiio' in  conse- 
pwDza  UQ  vioieote  yeleno. 
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siuno  rimasti  intatti,  dovrà  per  conlraflo  rimanere  nella  cavita 
gastrica  dell'animale,  i  cui  nervi  furono  tagliati,  o  fórse  nel  di 
lui  eso&go  ».  Questa  Ingegnosa  idea  é  oggidì  un  fatto  dimostra- 
to, mereè  le  m«raflgUose  e  non  meno  conviac^li  esperiente 
che  il  8ig.  Boidey,  prof,  della  scaòla  d'AIfór,  comunicò  non  ha 
guari  all'accademia  di  medicina  di  Parigi. 

L' onorevole'  ptofessòk^  lesse  !l  rendiconto  delle  esperienze 
per  le  quali  è  manifesto ,  che  «  l'assorbimento  nel  ventricolo 
non  avviene  sotto  la  dipendenza  del  nervo  pneomo-gastrico. 
né  tavalll,  Dèi  qttalt  l' àssotbfknetito  ventricolare  è  nullo,  od 
ahnehb  asMit  scarso,  ta  seitòAe  del  pneumo-^astrico  osta  atfas- 
%ot-blM«ntO  delle  sostanti;  vencUche  iMrodotté  nello  «tbmaéò , 
pel'chènile  aeibtotae  viettte  a  pf*òdtirrè  la  patulli  dèlia  Membrana 
ynoseòltife  di  quedtò  viftòére,  é,  pét  éoiiségottaà»*  bhpedtsce  II 
piaMagglo  dd  veleno  nell'  intestino,  dove  deve  effeunard  Tassor- 
bimentò;  ttia  afloràquando  si  esperimenti  sui  cane,  o  su  di  un 
càrAlVòt*ò ,  la  di  cui  tàucoto  dello  stomaco  in  istato  noMnale  as- 
Mrbe  itioH;ò,là  sezione  del  pnétinìò-gàstrióo  noto  Impedisce  per 
Viultà  r^sSOt^bimento  delle  sostanze  velenose  ihtf  ódotte  nello  stoma- 
to».  Btpetendo  l'esperimento  dèi  sig.  Bìèrnard  sopra  due  cavallt. 
In  cambio  di  due  tàni,  ma  amtnfoistrawdo  loro  la  stricnina  in 
luo^O  ded'émtikiAa  e  dell' atnigdàlina,  quello  dei  due  cui  fu 
reciso  n  net^o  noti  prova  aléuoa  alterazione  ;  f  alUro  soccombe 
In  seguito  ai  isintOhii  Ordinarli  deh'  awelenalnento.  Sembrerebbe 
manifesto  il  conehÌudéi*e ,  dopo  tale  esperienza,  che  la  sezione 
dei  pneumo-gaàtriti  si  oppone  ali*  asSòf bimento  dello  stomaco. 
Ma  il  seguente  esperimento  non  è  suscettibile  di  una  eguale 
spiegazione. 

Se  si  leghi  l'orificio  pilorico  d'un  cavallo,  e  si  ripeta  la 
sopra  indicata  esperienza,  l'assorbimento  del  velcflo  non  appfr> 
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lisce  più  o  meno  di  quello  che  si  riaoontra  oell'  akro ,  cui  fu- 
rono recisi  i  nervi  vaghi.  A  questa  esperienza  la  spiegazione 
di  Bernard  è  la  sola  conveniente,  ed  on  terzo  esperimento  ci 
prova  ch'ella  è  realmente  la  vera.  Se  avendo  già  legato  il 
piloro,  nello  stesso  modo  che  si  praticò  su  di  quello  cui  ven- 
nero recisi  i  nervi  vaghi ^  si  injetti  ad  un  cavallo.il  duodeno, 
con  una  dose  di  stricnina  eguale  a  quella  che  venne  introdotta 
In  amendne  i  ventricoli,  i  sintomi  d' avvelenamento  si  manife- 
stano del  pari  come  in  quell'aninuile,  su  di  cui  non  venne  pra- 
ticala alcuna  operazioue.  Soltanto  da  tali  latti  risulta ,  che  la 
noGosa  del  cavallo  o  non  assorbe,  o  assorbe  assai  poco^  e  che 
la  sezione  dei  nervi  vaghi,  paralizzando  la  membrma-mose»- 
lare,  impedisce  11  passaggio  delle  aiaterie  dallo  sloiMeo  Arilo 
intestioo  ove  compiesi  rassorbimento» 


ItoHeMfane  «MHifo#-IÌBmaeentie#. 


Della  istituzione  delVoirido  di  zinco  al  carbonato  di  piom- 
bo nella  pittura  ad  oliOy  e  generalmente  della  possibilità 
di  adoperare  i  colori  a  base  di  zinco  in  sostitujione  dei 
colori  a  base  di  piombo.  Tesi  inaugurale  di  Francesco 
Filipuxti.  (Padova^  coi  tipi  di  A.  Bianchi  1859/ 

L'argomeiito,  ehe  come  Tediamo  imprese  a  trattare  il  Fi- 
lipiuzi  nella  sua  tesi  laaagurale  per  laurea  in  chimica  »  è  ab- 
bastanaa  Importaole  alla  publdieo.  igiene,  per  noti  ommeUere  di 
riportarne  qui  le  osservazioui  ed  i  ceooi  principali. 

Gii  operai  che  laToraoo  nelle  fabbriche  di.  cerosa^  i,  {littori 
e  gli  altri  che  preparano  o  mettono  io  opera  .eoiprlad  inlonachi 
a  Iwse  di  piombo,  vengono  di  frequente  iocon^odati  daHa.ApIi^ 
che  saturnine,  i  cui  effetti,  prolungandosi»  riescono  il  pia  dalle 
▼olte  mortali.  ..«./.' 

La  cifra  spaventosa  di  queste  vittime  gioraplmentaravveie* 
nate  interessò  la  soUecitutfoe  dei  dotti,  e  dagli  .amministratori 
incaricati  di  vegliare  alla  salute  pubUisa,  a  stndian  que'  pror- 
vedimenti  che  valessero  a  togliere  l'insalubrità  del  lavoro. 

Noi  sappiamo  die  fino  dal  1783  l' illustra  6uyton4lior?eau 
proponeva  di  sostituire  il  bianco  di  zinco  alla  cerusa  nella  pre» 
parazione  dei  colori  ;  e  gli  sperimenti  in,  allora  instituiti  avaan 
pronosticato  un  esito  vantaggioso.  Ma  avvenne  di  questa  sco- 
perta quello  che  suole  accadere  di  molte,  che  stentano  in  sul 
nascere,  e  trascorre  sovente  lungo  tratto  di  tempo  pria  che 
vengano  adottate  neirnso  comune,  sia  per  un  certo  attaecamesto 
che  il  fabbricatore  tiene  per  i  suoi  vecchi  processi ,  sia  perche 
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moltt  pine  di  telo  €lMr  ht^NiHftlQilircéiliiiiir  ^^^  uii- 

reno  principalmente  airiiitereise,  poco  curandosi  se  questo  niag- 
gior  Iiiero  sia  derivato  a  presso  di  sangue,  e  porti  la  desabh- 
lione  e  la  iiM»1e  nella  fiiiniglia  del  povera  - 

Focili  anni  orsonoLeclaireintrafirese  di  nuovo  a  CUdwicar 
in  grande  l'ossido  di  zinco;  ed  é  Leckire  che  noi  dobbiamo  ri- 
sguardare  aiccome  il  vero  fondatore  di  qnest'indnsiria,  .che  va 
distinta  fra  molte  sì  per  la  sua  alla  importanza»  'Come  4»tP  là 
semplicità. 

V  ktttìèats^  tlélle  seiéftze  di  Prenda  prese  un  vfrb' Inte- 
resse a  qn^eMi  nuova  Ikidostria!  Essa  presentì  che  un  fertmafo 
onDbhmeMlPsf  com^a  fn  una  fabbricazione  classiteala  !h»  le' 
più  insalubri.  Tenne  istituita  tma  Commissione  iiicariéatli'  di' 
«•sanAiare-W  ^Q^M^oiié  con^mente  hi  sostittizfóne*  del  bianco  di 
dBcd**'tlf'%idtad9f'A'cenisa  itella  pittura  dd  olio,  é  genenilmttite 
l«|ilj<ÉÉta'IÉ 'Mdpe  i-cfatbri  a  base  di  zinco  In  sostltu- 
ilooe  #éfi  eèlM  a  base  di  flambo. 

Si  voleva  accertarsi  fino  a  quel  punto  \  ossido  d!  rfuco  , 
sdapenitd'iè^MMeMo'Iki  (r^iMe;  andasse  eiiento  di  «zlòAe'tosr 
dei^'  e  m&'  r'tnsdlMnenvo  iMto  '  e  ripetuto  d*  nn  compoMo  di 
8oe«^-  finiae  da'  ttMérlI  ^  y^v  così  dire ,  at  pari  di  quello  di'  lin 
eompolfd  df  plèmbo. 

La  iofti^me  di  qiiestM^portaYvte  pitMema ,  cife  Interessa 
ni  più  alto  grado  P  igiene  ptibbRea,  non  potea  decidersi  cbe  col 
tèmpo,  gféccbè  ogni  Indtisiria  riie 'cominda  deve  subire  le  sue 
prove;  ed  in  attedzioiie  di' ciò  IfFhndTn,  che  fiicea  parte  <fef1a 
cofflmMiòne,  intraprese  aTcuné  sperienze  comparative,  ooiicer- 
Aenti  gli  dRtti  dell'ossido  di  «inco  é  del*  carbotiatb  di -piombo 
AilTecoMmifli  animale.  .  x  ,  ' , 

'   7er  porsi 'il  plil  possibile  nelle  ctinrfikionl 'fu  cut  ili  trovano 

T.  V.  7 
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gpH  o|ierai  espoflll  alle  fKilveri  oé^emuméwi  41  sbieca  9K  patte 
che  biaoguasae  jodoperire  il  Maneo  hU  rioeo  la  bisfaMil  tulla 
pdk.  Prése  w  gbvaite  cene.  Io  spof^  idei  pelo  In  om  parte 
dei  eorpo,  egli  fisco gioriMlmeale  Mio Iririooi  «OQ  4o.5.gn«i<* 
mi  di  ima' pomata  eomposiavdl  pani  «goali' di  grasso  o  d'oatido 
di  lineo  «rulo  doUa  labbrloa  A  LeciairOb  Dieci,  tcqU  »  0  Irenla 
giond  patMiroM»  toDeado  la  fiiaiQiie  ripetuta  fmiUwì^Mi  ogni 
tt^aroi  aefusa  che  il  eaoe  provasae  il  mlnióio  jeoocorto  di^alulp* 
Esso  Al  purgalo  una  volta  «ollaoto.  Luogi  dal  perdevo  L>ppe« 
tino  e  dimagrare^  a'iograas&.notaUimoiitei.porabé  tf  altronde  io 
«if  MlrtiM  bene.  JMIo  spada  dì  timta  giaail  ji^Daoo  adppe^atl 
440  gramnli  di  ponata»  rde  a  dire  SO.grafiiiii^  OifW  il  doe 
Molo dt «laido'dl xikìoò.    .  .  .^   e 

Ver  dioai  gioriri  si  lasci&riposar  il4aao«^.«te.jìein,fe«^  di 
alar  bene  e  di  beo  mangiare;  poi,  comecoQlropcofifrta:«i»spu 
lopOM  a  Mriaajt  tete  gioriMdnifloto.4KNi.  unii  ponaU^  oabipasta 
di  porti  egi]BÌi-4i. grasso  e  iK  «ttnML  ... .)}        '.u  ... '^.t.i  ,i 

Jjaimovo*  pomata  fU'  adoperala , ubile (Otease.pvop^zionl  ideila 
frao^deaie.  la  capo  a  diesi  giond .  1*  anipaio  ■  ega>/sa»i^W|yoate 
dimagralo^  ed  atea  perdala  l'appitila.  JoaensiMImeiiia  tauì  i 
sintomi  deli' airrdemmenlo ,  oioé  lo  smarrimealo.l^  dolirio^y.la 
paraplegia,  l'emaeiaaione.cQmparvero;  e  fanlmalf^  ■  gel  iieatffrfmo 
giorno  mori,  prÌBiao|ie>^  Aissei»  adoperali  4ÌD  grammi  .di  -po- 
mata, o  60  grammi  di  ^carbonato  di  piombo. 

Queste  sperienae  a?eaao  aiuta  irisutlati  troppo  precisi  per- 
chè il  Fiandin  stimasse  necessaria  li  ripeterle  «  Egli  perde  le 
oooumieò  seoaa  cammeati  all' Aecademia.|  oMe  ioQNiaorifi  jphe 
i  preparati  di  aliiao  nov  hanno  suli'eeonaoitfa  animale  r  In- 
fluenza perniciosa  dei  eonpasti  di  pioaibow  U  giudbdo  poi  ahe 
UsogooTa  attendere  dal  leaopo  ^  veaue  in  seguito  desunto  dai 
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doeoiooiti  «tacitici  raccollt  iief  li  qiQMi  di  Fwigi,  e  «M  Con* 
tifi»  a  saailè  del  diparifamMo  ifeik  Scmife^ 

Le  e&re  idtianmeme  riporUAe  dalle  MoiMrie  dd  dottore 
■odiid,  nedte  «egli  sptidiQ  di  Parigi  e  dal  froC  GhfiiEÉlkrt 
rekitore  all'  Aceademia  dalle  adeÉze  ^  «ooo  iniiilti  naiiieitraMi- 
Da  eive  ilrilera  che  nel  dlyardaMDtia  dalla  Sttiaa;^  iMrawhtQiio 
doe aaia  falMeha^dl  WBeaa,  aal  corsa  diUiipriy  daè  mi9ta 
•14848,  £^  itaplzl  idi  Parigi  iMiiM  aaaolU  MM  oiwndl  idMl 
da  maktite  antÉvaiiia ,  a  cfaè  di  guaiti  ^Mthaana:  dafilt*.sir* 
tombéi^.  Ibvìtéa  Ji|lfedua<'iUdlf4tlie  di  dando  dlsinao,Ma  cali»- 
«iaiiinie  -linaMilgàvM^,  mHo  afmaia  di  ft  amd^  jMlD'^alltfyè  ^ 
Ihr4egii;tf0  ifìdiifaaiai^  dtf  pataMi  tmlkmn.MÌh  paivei^idi 
qoegli  «^Mcii,  aebbeiie  le  giuinate  di  laydftl»  iiaBMiÌ>iwtdmr>a 
svilii,  r#(|i4tea«o*'fcl»iirieall.quaal  due  ndlioiii  di  diilayraaaiiii 

t  iH|api  tlfMaMlilw^afliei^ritfoio  la  tor|e  di  ^oagK  infeiai  olie 
b  inisiTia  tullodì  condamaalla  Ihbbriaaalopedclii.MaMiJ  4^i|K 
iteti  i«^l^tM*>ttlle  tf  Httende,  '#631  devono  adaitarM  ad  aTivt^léiuire 
ln>^pWfifti%aln<f I ria  >  fier  8aziar4a  feaia  da'  ^  die  4Mr#doaa<|n- 
dillo  dM*»tiiìa«ì  ykggkmgMd  c%e  ^xnaiitaill  avveleinm^m^paMlpio 
uMàùMmM4-¥M^^  aeeadiiné^  aUarqofittd*  Teatao»  In 
Mia  dbl  fhtilMII  ^oggetti  preparai  con  aarkmalo.  él  pioaa^» 
«MM  Olirebbero  eaMe  MidoMf  ^  elirlaaaggi  oco«,  il  cbe  i  k^ 
diiarinio. 

<ÌOB0cgtMBttae  aoat  'Hhaiingairale  mciaoMBM  la  proal-rìzione 
ddfffopaHMl  di  ^kMafyOi  dalle  artit  tanto  idù^ebeprtMiiaii^ate 
li  aUMiea  ba  trovato  fa  quelli  di  alee»  meazi  di  aoniiindene 
amlmmeMe  InoffHiaif^,  eabo  biogfHo^aDddisfkino  agK  usi  (in 
ed  4  tfdoperano' i  «ompeatl  df  ptaoriia 

Dfèlbi'  apeooDia  Mdie»«questfiv'tpaliluaibne  paaaa'  «mcT'k  nwesa 
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iopntiea  anche  fra  noi,  tcgMCM  fl  Klìpnà  allraì  mllm 
descriaone  del  proeeiM  die  si  adopcct  «4  mffUtfMarr  To^ 
•ida.di  anco  ìd  unuidc,  acdoché  Teg^Mi  ifMOto  fadle  or  rìr- 
tm  la  prqMraxicMie,  e  perciò  eoo  qoftiiU  aginviesai  ptnjhhmn 
istiliiirst  eoDsiaiili  foUNricbe. 

I  red|Neotl  ditfillatori^  io  oui  si  riduce  nelle  faHiririif  lo 
lipcp.  iiL  coadiaoiie  di  rapore,  rtn^^iù  costnitti  can  tena  jne- 
frattaria^  e  molta.  cBMomlgliaiio  alter  storie  .che  ai  adepeceoo 
per  la  febhricarioiie.  del  gas  illtUDinanle.  .  Hauao  circa  75  ceo* 
tiaMtri  di  laaghexaa,  S5  di  larghezza  e  dft  di  ahem;  la  groa- 
aema.  delle  pareti  è  di  6  eantloieiri;  la.  bocca  è  larga  iO  ed 
aka  &f  e  per  essa  .s'iatrodiice  ki  aiiica^  e  a' esce;  qidadi  il  ri- 
pose. fDetaUce»  Otto  a  dieci  di  qaf sle  starle  vei^gm^  eoUgcale 
su  due  file  in  ,pn  forno  a  riverbero  .rJ#c«Mela..4a,  Wt  fivroUre 
coniane;  e  quando  la  temperatura  è  al  rosaobisofiO»  s^i^lrodu* 
cono  .due  o  tra  lamine  per  ciascuna  ^tor4a*..q«ii.il  maliilla  et 
loode,  bslle,  e  fattosi  vapc^re,  emce  per  la  bocca,    .  » 

..  Di.soUa  alla  boieca  di  quf*  re^ipkiiti  esce  una  oqrrente.  di 
aria  riscaldata  a  SW  circa,  dentro  tubi  di  gblaa^  Medjaate  .U 
calore  perduto;  e  questa  detennliia  la  combusMopi^  del  vapone 
di  aiuco»  e  trasporta  l'ossida  prodpttosi,  ,pcr  ua,cMto9i.sovr»> 
Mente ,  entro  grandi  camera  ref langobri ,  colleeate:  or^ioari»' 
mente  in  serie  le  une  dopo  leal^e^  e  eomnaicaoti./i»  joro^aue^ 
diante  una  o  più  aperture. 

L'ossido  di  xiaco  *  iche  il  «ipYbueiito  dei  gafl  mfecanica- 
mente. trasporta  dentro,  le  .camere^.Ta^ucce^slvamente  deponen- 
dosi sullo  pareti  e  priucjpalmentie  sul  fqndf^  mmUC^  X  gns.pas^ 
sano  oltre  e  sfuggono,  per  un'apertura  che.  sta  .in  m»  delle 
pareli  dell'ultima  camera,  attraverso  un  tessuto  metfltticd  fitto 
cosi  da  trattenere  completamente  le  polveri  di  anco.   Talvolta 


«▼Tiene  che  qneglft  polvefi»  ^ArtniT^fn  le  maglie  della  rete  me- 
taliica  in  mofk>  d'impedire  Ptisfita  ai  gas;  ed  allora  bisogna 
ffffhettarsfi  di  rìpuWrìe^  ond*e  evitate  i  pericoli  di  un'  esplosione. 
Cile  se  qnest* ossido y  aderendo  invece  alla  bocca  delle  storte, 
venisse  a  difficoltare  l'uscita  del  vapore  metallico,  in  questo  caso 
fa  d'nopo  distaccarlo  con  nna  spi^anga  di  ferro.  ' 

Tolèndo  poi  rtUhire  dalle  cantere  la'  polvere  raccolrasi ,  è 
faètie  il  farlo,  èssendt>  '  il  pavimento  di  questo  confibnnato  a 
guisa  di  tramoggia,'  che  nel  fondo  si  dpre  mediante  un  regi- 
stro. Si  eélldea'  peréiò  un  baHle  sotto  a  ciascona  tramoggfli, 
ed  alla  estremità  infrrldre  dèlia  i^reiiioggio  -si  'adatta  una  ma- 
nicff  di  tela  Alta  che  metta  nel'btfrile,  per  impedire  air  aria  b 
dispersione'  IKIIa ^òlVere;  ed  ultòra  si  apre  il  registro.  L'os* 
rido  tlf  sirtèo'drsjKèvrdé'iiérredpiinrr',  dove  lo  si  sottopone  a 
soeieMAf  é  compressioni,  che  rfdocmdiine  il  volume,  vengono  a 
diniMftlrè  relativamente  h  spese  d'imballaggio  e  trasporto. 

Calcolando  su  quattro  di  questi  apparecchi  ad  Otto  storte 
per  forno, 'ognuna  delle  quali  prodoca  60  chilogramn^  di  ossi- 
do; artiemo  M^xBS,  ossia  4020  chilogrammi  al  giorno.  Che  se 
A  jiotèakeiro  evitare  te  perdile,  400  chilogrammi  di:  zinco  pro- 
dtrtVebbero  (nel  rapporto  41  JS  a  44,  equivalenti  del  metallo  e 
delP assido)  494,  2  di  bianco  di  zinco;  ma  K>rdinariamente  non 
se  ile  raceolgbno  che  449  tWea. 

Beco  come  il   celebre  Payen'  stabilisce  il  paragone  fra  i 

prezzi  delle  pitture  col  bianco  di  ^sioco  a  colla  cerosa,  tenendo 

confo:  4.*  dei  prezal   correnti;  9.®  delle   pr<iporzloni  di  olio, 

8.*  delle  superficie  ricoperte. 

Cerosa    :    .    .    400  chil.  a   79  fV*.  .    .    79  fr. 
Olio   .    .    .    .  •     80  .       a  440  ...    49 
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per  ttà  WO  ditt.  «•sterMmo'87  fr,  6?  «mt. 
KaDco  di  atnco.   «0  » 

Olio   ;    .    .    .     «e         •  140  fr.  M 

« 

i60      .    costano  i66  fr. 

per  OHI  iOQ.^biL  eoateranno  97  fr.  60  oent. 

Pereto,  a  peso  èguaìe,  la  pittura  col  bianco  di  rinco  costa 
più  cara  ;  ma  questa  pittura  copre  più  ?  400  cMIogriftnmi  41 
essa  coprono  la  superficie  stessa  A  i90  cMIogrammi  91  cerosa. 
Cosi  per  coprire  quella  supeHfelé  clié  rleoproiiò  100  chflbgrem- 
mi  di  pittura  col  bianco  dt  zinco,  i  quali  costano' 'M^  Ih  M' cent, 
ci  vdglionò  ISO  chilogrammi  it  pittura  di  «eruM,  «bò  «  87  fr. 
67  cent  per  -100  èhHogramnii,  costano  I4B  fr.-^W  feent  ••  ^ 

l^ol  qui  vedlaAìo  la  pittura  eèt  bMnéo  ft'  ^cKT 'èffWé  <  gift 
un  qualciie  rantaggfo  economico ;f' ma  questo'  lucro'M4ii|fi^l6 
posteriormente  proponsloni  msgglbH;  nieriiè^f  ìiiM#i  ^(M^éèétH 
economici  Ael  Soret.  '   '•  '      •  "'\ir..:^'r\:ui 

in  uno  di  questi  si  adoperiino  tre  ^sCórCé  'sMili^'tf ''^^oidIIì 
del  gas*  te  quali  sono  disposti»  le  uiie  in  =é^uib  ^Ifé' iM^, 
^n  modo  di  meglio  ulfHzzarelrcakUrlcb  del-fMilèH^;^Mhtt%)ètftè 
Io  tftico  liquefatto  sopra  una*  |Aasthi  «Ha  "téiAt^réliirs  di -WW*; 
nella  prima  storta;  eiflso  eolh  nella  secotidli,  thre  fk  gaà  teiHpi^ 
ratura  continua  ad  Innalzarsi  ;  qàÌn<M  arrida  Aelhr  tersa  sIoIpIb 
posta  sopra  il  focolare.  D  Sorel  non  rlsc»1da  In»  al  ponto  di 
▼olatilizzare  lo  zinco?  esso  iiilamma  questo»  metallo,  ed  itAral- 
tiene'la  combusdone  Insdìfllanddvi  una  corrente  d'aria -riMo^ 
data  in  un  tubo  a  S50",  mediante  il  calore  stesso  del  eamfnd. 
Un  agitatore  meccanico,  che  è  una  specie  di  rastrello  dt  f^rrd, 
rinnova  le  superflcfe,  schiuma  ti  metallo,  e  sollecita  h  combu» 
stioiie.  Una  f^arte  delF  ossido  (circa  BO  per  400)  viene  traspor- 


-gioi- 
tala dalki  eonvnte  dt  pn  nelle  femore  ora  M  depone»;  CoMtdn 
rimalo  iwila  atorta  e  leTtito  col  rMirello^  eade  in  on  recipiente 
appoaito.  0  Sorel  oaseiH-a,  «he  dit44endo  i  prodotti,  ri  poaaono 
leparare  i  primi  meno  Manchi  dai  secondi  più  beili  e  più  pori; 
per  col  egli  preferisce  lavorare  pef  carichi  dfstfaiti. 

Ultimnmente  ancora  egli*  i;<^ìftineò  àll*Accifdetflia  delle  aclen>- 
aP)  che  lera  riosdto  a  coatruhre  un  nuoto  aiatema  col  quale, 

4 

«Utiasaodo  il  calore  proveoiente  dalla  combustione  ateaaa  delto 

ww,  era  rinaelto  adiapenanral  da  ogni  aorta  di  comboatibile. 

Effigi  pe«  tal. modo  ijinTeniilo  il  meuo  di  togliere  dall' i»- 

àmtfim.iqmì^tfiskrik  la  principale  e  più  frequente  occairfone 

A  9«v|;|e9pi9iìepi0  ,pefja  soatitu«ione  dèi  Maneo  di  rineo  alla 

cerQaa,/,]^^^  I  pfc|Hl^'aU  di  piombo  è  quelle  di  cui  ai  llfi 

WS8^/<P^(J(^^<7^  p^^  che  bisognava  provvedere  anche 

,aP§;f«ff{tffl|Ì(9ai.  <fl«^*  oaal^o  di  piombo,  col  quale  ai  rendono 

a«B#[i  \tlf^jfpìfUili.,f9pw(^ra  ;€  di  Uno,  onde  non  rimanease 

Dell'  eaereMo  della  pittura  una  parte  degli  effetti  ittaalobri  per 

b  p^eaap»!  4f II'  oa^  ^,  pipmbo,  ^  i  dipinti  non  ayeaser^  l'in- 

aaaiineiiiHipe  rdMOfl^^ilr^  &  «^<>t>^^  ^^  aolfiiri.  Lechire  atudlò 

mli0  ippeata  pfn^tnqtt,  .a  «pi  nè-Courtoia,  né  6oyton*Morveaii 

atcifi^lioato  oiai^te;  e  rfpsdl.a  rendere  aeccativi  quegli  oW,  fa*- 

ceoAili  liQ^tne  con  5  pisr  iW  :d«l  loro  peso  di  biossido  di  man- 

paeae  la  pohere  flna.p<r  lo  apario  di  8  ore;  proportione  che 

6  d^uopo  aitmenlare  afamn  poco  DcU'Invemo. 

Per  compiere  la  beniefica  tmpreia»  e  per  escludere  ogni  poa** 
tìàtA  di  ottoaaicamento,  biaognava  eliminare  anco  gli  altri 
colwlf  ne*  quali  l'oaaido  di  piombo  tiene  un  posto  Importante. 
I/lnaiancaUle  operoallà  di  LecMna  raggiunae  anche  qoi  la. 
mela,  fegli  aitkne  il  eolor  giallo^r^neiato  irttorando  cogH  olii 
U  aolfure  d'antimonio;  H  giallo  ciMnp  %>  prepara  eoi  cromato 
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^i  Ékiro;  il  color  vorde  «ttydSaiile  il  «cromalo  di  cifieo  uiiilO'  ad 
alcooi  centoiiiiu  d'oMiio  di  eoballo  (verde  di  Ritboiaiiao);  gli 
altri  colori  poi»  ift  eoi  il  pionbo  non  c'entra^  eoaaif  per  eaem^ 
pio  gli  ossidi  di  ferro,  di  manganese,  Faizurro  di  eobalto, 
l'oltremare,  il  nero  di  fumo,  si  adqieraoo  sia  ad  olio,  sia  ad 
aeqoa,.  .insieme  air  ossido  di  zinco. 

In  primo  laogo  la  salubrità  del  lavoro,  quindi  alcuni  casi 
speciali  in  cui  i  colori  a  base  di  zinco  durano  inalterati  e  con- 
senrano  la  loro  bianchezza  o  le  lor  tinte  primiUve,  mentre 
qurili  di  cerosa  deteriorano  a  contatto  delle  emanazioni  solfo- 
rose convertendosi  in  solfuri  neri,  per  ultimo 'iKlocro  sempre 
crescente  di  quest'industria  eoi  nuovi  processi  economici  fini- 
ranno coi  far  prevalere  i  preparati  di  zinco  iS'tutif'  quelli  di 
piombo.  '  '        I 

L'applicazione  fiitta  a  Parigi  delle  pitture  a  base  di  ossido 
di  zinco  In  pia  di  duemila  case  ed  edifizft  pubblici  da  >8éi  anni 
a  questa  parte  presagisce  ad  essa  una  lunga  dùmta.   • 

Che  se  anche  dal  lato  economico  la  nuova  industria  bm 
risultasse  vantaggiosa  per  imprevedute  circostanza,  la  sociati  è 
ugualmente  in  dovere  di  promuoverla,  d'incoraggiarla  per  aen- 
timemo  di  umanità.  La  Francia  gi&  conta  fra  ie  molte  sue  fi- 
lantropiche istituzioni  anche  una  sòdet&  che  s^intilola  del'Mmeo 
<ft  zinco,  avente  per  iscopo  di  promuovere  rintrodjDzione  di 
quest'industria  e  la  conseguente  soppressione  deHe  ^iabbricbe 
di  biacca.  Ultimamente,  per  ftcHitare  la  soluzione  di  quest'alta 
questione  di  pubbiìcautiliti,  che*  interessa  soprattutto  una  iiUr 
merosa  classe  di  operai,  questa  società  insieme  a  quello  della 
Vecchia  Montagna  hanno  prestato  il  loro  soccorso  per  l'efiettoa^ 
zione  di  progetti,  mediante  i  quaS  una  giusta  indennità  ver- 
rebbe assicurata   all'  industria,  che  a  motivo  della  sua  natura 


—  «AB  — 

teiMiré  anMbe  «safcrMcnta^'aWiùlWlà  iiubblMa.  D  la-storia 

ddl'iiaiéiifli   rfEwrdcrt  una  pagiinè  il«itffe''a  qóe' keMnerlli 

cfté  iattndond  <ao8l  a  tògliere  le  iMitft  cooìegvenae  di  perieaiose 

■àbMeaxIanir  -" 

Rapporto  fatto  alia  Società  di  farmacia  dai  signori  Rohinety 
Gobley  e  DublanCy  sopra  gli  estratti  preparati  nel  vuoto 
dal  sig.  Grandval  (Journal  de  pharmacie  etc.  Tom.  XXI 

dssa  pag,  my  '     ' 

Un*,  ^«iip^x^fll^  rifbiam^  .^lla  .inclite  4i..«^nui  if|rfD^£i$[ti 
QUO  dq!in^9(^  siì},.jpfer|^^^tì,^  ,piai,utiH  i&w\  .po^sa,  \alersi 
k  m^f^mt .  «4  .Wl^W^  >W^  ./delle tpr^liar^zioni  più,.deUcA|e  e 
più  meritevoli  di  attenta  ed  istrutta  -  diligenza;  qoest^,.  parola 
i(|iiena  di  ftir4^{p. 

, .  /l^aiHI  ^p.  m  ^^^sfriQ  di  j^'prodorre  una  deSpiasion^  c||e 
venne  .dal4)|ei.j^At«  yfh^.jUq  esUr/^Uo  è  destinato  a  rpppresen- 
«•r«  tiiri/|b^  ki  «WWH«iWi  d«l!pMq»Vl*  ^^ A  tqglle. contengono  di 
m^lil^'vib  VMF^vmno  e$a^  al  regna  vegetabile  od  all'anjiuale, 
a  ]0|  Bf iiimiiKftUrwi  ^t  ktpo.,.màtm^  auccl^i»  o^  a]4)isogn1po.4i 
ad«Mi  aqblitnU.  V^W^.^gfi  ^«^Mti  discenda  .n^turf^mnifee  dui 

d«fiBiU|iS«oto  i^piffsi^litOs  raai0ue,^.niia  quagliti  dl.sofaaivpa 
jBoiSQ  pia  QflteFole^      .  j  .      .  ,  ,   . 

Questa  iftìkiceusBià  nei,  raRKirti  deirestratto  aita  sostaoaa  jtia 
i  sQOi  .terioiià  di  conff oi^o»'  oofoe ,  p.  e.»  di  i»  a  3  per.  iOO  nel 
fiuto  dalla  lattogii»  «elle  foglie  deUa  beUadoooa,  ed  in  alU'e  an- 
cora, udoperutOi  frfscha,  e  di  i4  a  30.  per  diOO  nella  radici  d«lla 
ratania,  dell' ^^e^auo^ ,  nella  china  ed  in  altre  «ost^nae  dis- 
seccate. .     , 
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8«  gS  estratti  MMBèéanqas  per  fe'inetfdi»  f  |irbidpll 
eMieenlnitl  delle «otUMèérileqosli' si  traggoM,  ne  viene ^piele 
indobitala  neeeetltà  ebe  qnteti  prlucipìi,  nell*arlifieiele  edndMo- 
ne  eoi  troveoei  eondotll  daH'  arte  ^  «bbiano  a  rappresentare  fé» 
detraente  i  corpi  da'  quali  provengwio ,  e  ehe  le  loro  proprietà 
e  gli  effetti  loro  ti  «ieno  conformi,  eena'  altra  differenza  che  le 
proporzioni  nelle  quali  vengono  sostituiti  a  queHé  sostanze.  Que- 
ste condiziotd  die  deono  trovarsi  rinnite  negli  estratti  per  gin* 
stificare  il  posto  da  essi  occupato  n^lla  medicina  tovpetitfca,  co- 
istHuiseono  «n  vero  problema  intorno  al  quale- si  occuparono  i 
fti*macologt  di  tutti  I  tempi,  ed  i  pratici  pUi-  «bilt  e  ecnipolost. 

di  elemenily  prindplt  ó  materiatt  èsisléntf4ielle;niatet<l#<  ort 
gwiiche,  a^^nalf  atxsibnlscMsi  Ilei  dlvQiM  aitonf  Qniì%ni*'0|i««Min 
nèll'éoonomii;,  sono  defèrti  at>  «ile  «Mt  nhoUNtàflebiSittlenKii^etia 
troppo  spesso  «  prvnHHB  nlcane  idterénlònlliiifeQrzi  dCwasof  > 
flMno  prev«dase  e  le  mno  potaiti:  li  pHi  facili  lidiéltèriirsii'ftn 
quastf  prikicipif  non  'sono  nempre^  i^  ftkiitttà^  poWièiquattirseni- 
ftrario  guarentiti  da  nna  eostknsbnetMnièa  «i«g<M(AeÌlnifeniói|^ 
'jffaMle.  Ma,  insieme  n  qnratiy  altri  ite  eopeti  qnatt^aii  iiiwatilBnn 
aótto  razKme  di  cause  e  ttaàmmt^  MniRevé'^  ifferteHIb  W'tiN 
<oiantera  qne'  rapporti  df  composizione,  d#i  quali  dlpdidàn^  le 
loro  jmrttoolari  proprlett.»  Oue*!*  ya|iportt  ^aono  qnelli'icfae'tnit* 
'tasi  'dt  mantenere  quando*  sl'fli  passaire  tua  sostanza'  tMhi  sua 
Ibrnia  naturate  a  quelb  di'est^ttn,  poiehè,  egnvidi  .aempre 
ripeterlo,  è  di  qui  che  ne  viene  la  nwggidre  eonfermHk  dazio- 
ne ft*a  la  sostanza  ed  il  corpo  destinata  cr  rappresentarla.' 

Allorquando  nn  liquido  cnrioo  di  prfhcipii  organicf  viene 
<  messo  ad  etnporare  per  concentrarlo,  esso  frovarf  espòsM»  alto 
azione  df  alcimf  agenti  BsM,  quali  ion»  Il  taiorleo  e  Ttarla,  h 
influenza  de' quali  éplù  o  mengnandev  e  indaco  allerasiQiii  pie 


0  mtm  profpAte  «fi  Jqiiklp  w^ifm^^  É  #  M  irinnieFi  ehe 
team  io  «mlitro  aiMt^  enngiàr  «alu»»  «  temvre  41  «^ew 
oistaykaaMle,  e  vederi  l'«llNì»imi  perderla  h  tm  grande  éola* 
bOhi  Caii  pure  dietro  il  ieiopHoe  ^frtl^  dvl  lelnpo  l'amido  ti 
tnmf/U  in  deslerin,  e  qae«lii:ia  gloeeeifii  «ila  fiiisa  stoiMeli» 
mio  l' inftieiiMi  deih  diaatail  o  di' «III  i  agenti.  Chiir  ieodHiM 
£  coDfimilB.aaftBra  è  qnellà  tbe  trattael  -di  regélare  e^  allon» 
taam  nei  pribc^ii  ehe  eastpoRfono^  gli -ealralti^  ogni  qnakoita 
«  dfèhaewfiiirMe  li  )ero  pce|iarasiaiie. 

Alle  epadie  |iiàr  Itotane^  alleqMl}  ékm»  ewémi  di#i 
noria  deH*artb9  yedifiMi  feniia€Ì9tt  oeculiersiiaiofiio  alf^idli^ 
jieklne;4aglif'«elnill^v«  ficerom  1  mfMi!  d1eip«dirl««  il  priani 
wmf'cife'^ttenlMto  ji»:4ipeiii  pen^iMeMnose  1  Iii|aidi  ^ed  ^rtff^ 
i»ftt)«at]liititjiblMMi  raaMe^riirétta  dfl./^  qMn  derhi* 
fDft^anrtt)  k'iiftidtorebiilllaiMiei<  la'yaperiaa^zione^^^ 
BialiridclillqMd<HI'0^\reii^  jRùaoilMiita  iinadi^nle  «orneBd  d^aria^ 
•I.  )?1allftnièrìai(M^lì»iBBniikief  ad  flBafrtwnrahed  pfodbtti  ottmiti 
ÉmamiiéiéBWtìÈm félf^ÉB^  sé  al«a»i  alwid 

eiMtaiijdlBéimifi  ii»;inaigiaiMMo  ineiia'  natura  del  pritod^  dl- 
idolÌ.(MdMli  lUMiOA  iiitweigttiw.dauBatem^ 
natdhiiMti  flaf9tévi>si«rfgitiaiia'  aii#be«eii  uà  lempenHoen 
|iiè>lini8a/imi)iioiMUf:io<flitfig#i  gd^ eAlll<dfllc*lof!Ìe(» aLhanaio 
aetofdallft  aoIaadhNiedal  Mnpof  ad>'ln  ogni  «eó  T«f|»9'4 
ad  eaotait»  efegniMon4  tutto' la  apiUiata^  vi  feeo  la  en»-  In- 
fncnaia  Moa  «r  la  ina  eliiarieÉ  aaldne< 

I/indDttria  frattaiil0fanBefad.flinniÌMre  ToaiwwHdove date 
mi,  e  a  dfre  on  impulso  ed  una  direxioiie  al  prognmec  iMdb 
iii  inaiato  delia  Atrmaaia.  DormMe  gH  ifond  giarioal  promoesi 
daU»  aoeèkevo  4Mt  taabaMékrte^  eafta^  utaa  ataMKl»  elle  fevih 
^edna  kMa^  DUantenolàad  «na^tempemiMi  iìiferlere  al.pifif- 
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tò  dalla  ebHlfidoòe,  col  mesao^del  TÌfcaM«inentò  a -vapore,  lunari 
dal  eodservare  lo  zucebem  crìatalKBgiMle,  lo  dfctroggévó  éoni- 
piutafiiente,  e  si  ottenetano  acirappi  df  ón  colore  pi&osédra  ohe 
collie  ebttllizione  Bsaa  conoscerà  ancora  cheaflfa  gagliarda  elMil« 
Uzione  di  otto  a  dieci  aiiaiiti  disOruggeva  méao  zoctliero,  e  co- 
lorita  meno  i  édroppi  dt  quello  che  sia  un'ebiilliiiane  prdhm- 
^BtA  dlil.30  ai  45  mirHiil  Egli  è  precisamenta  da  qaeéto punto 
41  Q^9^Fy|i;sione  che  si  è  slanciato  -il  genio  di  taiU  quegli  nomlìii 
che.  recarono  cosi  solleciti  e  così  da  laogi  i  pehficEioDainentl  ri« 
cmestf  alla  eonserVa^tonc  delio  sinccbero  cHstalllBsabile  nel  suc- 
co della  barhabietola.  • 

I  GU  appai;ecdii  cosi  ingegoosi'>e  «osi.  nagtonstl  dd  Tspflor  o 
-dei  IkarOpùe^  i  quali  nnnlieoeviNii^  amcoràil  cootaHo*  •étti' 'aria*, 
l^iroop  sostituiti  da  alcuni  si^mi  Jl  qdalt  aUolitiuiarcBo  dUi^- 
.'temente  questo  corpo-  si  dannosa  in.  tali  iCifcoatBaa?..'I'rionMi>dal- 
THowaprd  e  delBoth  trovanti  fra'pirinii  die  ai< ftcevoìQqnaactoffe 
in  questa. fdice  innavaaione»-    t    ,     •...,> 

In  luogo  del  fuoco  il  pitt>  viif^  od  alleile  re^ólate^  in  ì\éù^ 
de!  vapore  adoperfito  a  svariate  pn^ssioi^  e'daUeaii^  filale  a 
grande  numero  moltiplicate  4a>presentai%i  èHa  forca  ««apoaanle 
dell' aria»  essi  vi  sostituirono  il. principio  della  evaporiasaaione 
nel  vuoto.  L'operasione  dei  (ànnaeiafi  per  proeararai  gli  astrat- 
iti^, essertdo  pertanto  Xoodata  sopra  i  roeaal  eoi'  quali  €li  possa 
etaporarle  una  grande,  qaanlità  di  acqua,  aadsa  akarama  tpHn^ 
cipii  fissi,  non  restava  loro  éenonchè  seguire  l'esempla  deirih- 
dnétria  |ier  .godere  tatti  qiie'  vaataggi  clie  dai  mcdesioio  erano 
lohi  offerti. 

Il  Barry  per  avernis  restratto:conaigliava  di  distillare  il  K- 
quido  in  uà  appaieecclìio,  nel  q«ale'i  iHpinri  pradattltfi  e  rlc«nlli 
in  un  recipienti^  .gMKil^re  si  aaiuMono  auacessivamtfnte  ^Miden* 
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dpMDie;  Egliproponevaiidi  agire'kidkiiìa  temperatura  plùba^sa 
df II' ^bulUsione  m  Ibria  dello  sceinaniento  della  pressione  che 
svea  loogo  per  la  condeHsaaioDe  dèi  Tapore,  e  di  togliere  il  11- 
ipiidQ  riscaUalo  aU'  asìoiie  4«Waria.  R  Redwood  pensò  >  doversi 
nuproTerare  a  questa  operazione  una  soverdiia  leutezi^,  e  i»*ò- 
ptise  di  lerare  Karla  deirapparecclilo  ed  ti  Tapore  prodottosi,  col 
memo  di  una  penip^  tenmalii  moTiineDto  durante  il  corso  della 
aperaalóoe.  Con. un  a^recchio^  avente  la  eaptfcità  di  09. litri, 
il  Redwood;  oondueeva  F estratto  a  consistenza  pfllokre  nello 
spazio  di  sei.  ore. 

Ili  qneataidofi  idee  pertanto  Buccedentlsi'in  .toeve  spazio  di 
tempo  rittvieasiiHdeB  '  prima  dei  ainemr  dell*' Howard  edelBotb, 
e  la  ktroapplioazinkié  lìelbi  necessaria  misura  alh  farmacia.  GII 
apparcaohi  I  dei  fligg.  Barry  e  Redwood  fhrono  successivamente 
iaiilMif(pià<.ja:meii0  Melmeniie  ^e  compiutamente  dèS  farmacisti, 
che  vadavaoQ  l'importanza  dclk  buona  pt*ct)araziooedegKèstrat* 
li^  t'iceficavailo  ;dii  raggiuAgerJa;'  eolsòddisfirre  possibilmente  a 
lineila  ìaaidKziaiii  di j eqoiiaaBia  valendl  a  generalizzare  l'uso  idi 
.qaa'|Mrocas6l/adMa.mettet4l  te  gtado  d!  easere  seguiti  da  tuuf  t 
pvapaniUnrlr.Oon  quaato  caffimiere  di.  ullliti,  e  con  queste  lode- 
voli ioteozioai  furano  presentati  i  processi  del  sig.  Gòssafé  e 
iel  qosiKOioOQfivOle  ed  .eiparoio  flollega  il  sig.  Horaut  L'òltihio 
àwebbaipNeffrai.par  lfi;aamplieità  ad  ecoliomia  (féirappbt*ec« 
cbio  sul  quale  é  fondato.  .    '  .    ■     >  < 

.  U  aig.  Bwraut'  Infiltli  udaiiMm  l'abnibfdò  a  vaiare  jrdposto 
dal  Soubeiran,  con  la  sola.modificazitne  d'iaspadronirsl  'del  va^ 
poce  lehe  paesi  dalla  cuaothlta  nel  bagno  maria,  eollooando  uil 
.cobimtio  nel, (Ml^iitttaverao ài  quale !esaa  passa. 
.  .Memo  aho  fi  abbia   ilS^uido^du  ridurre  ad,  estratlo  nel 


iHigiio  màrfa^  il  ft  àrriftfe  del  T«por6  Coraunoif  tirfbi  cueurlt 
Ca;  qvesto  acaerfa  Taria  da  toKtò  l'ap|Mnreeeliio,  ed  aHoimiimdo 
ai  presenta  eoo  foraa  airesteriMi  dei  •erpeattno,  si  empie  <(itealo 
ultimo  <U  aequa  fi^edda»  e  ^iaterrompe  il  passaggio  d^l  vapore, 
poiché  da  questo  momenlD  il  Ttioto  è  mantenuto  e  continuato 
aiuo  al  teràiiofa  deV  operaafoue  dal  vapore  medeshntf  dei  Hqni*- 
quldo  che  va  a  condensarsi  nel  serpentino.  Dopo  totte  questo 
idee  fuiportauti  nel  toro  scopo,  dopo  tutti  questi  e0ii(regni  ai^ 
tlfidoiii  o  semplld^  ma  pur  sempre  utili  nel' eònchirre  a  buon 
Et»  la  rilevante  e  diflkiie  prepamAme  degli  esintti,  il  ii^nor 
Grandval,  capo  fhrmadsta  all'ospedale  di  Reims^,  si 'presenta 
ison  noappareccàió,  medfente  it  quale  egH'propònesiidueargb- 
Meiid  essenziali  :  evaporare  cioè  f  VquMinef  %u6lNi  aA  mia  iMSsa 
«eanperatura,  é  dare  a  iutìd  gfi  estratti'  ta'forma  soliiil  t  b 
stato  séoeo.  '  '  :    *'  '•/•  ^  -  •  •» 

Mai  4817, 11  8if.arandval  preaenCò'Éflelrcdto  àmhatHft^ 
della  MÉma  un  modello  del  ano  appareecAM^  ^  ànmflMtò'lo-  ìm^ 
di'  egli  propooe^asl  dali^a80  dèi  medliBÌilM>L-^f  Mai  oMègfii  à)»- 
provarono  ed  ineorragirooo  rinfrenaibne  f^tMdó'  de*  ftiiidF'ib- 
dodiè  vanisse  oastniito  un  appanóió  di  <UMWe«dénle'  ^ndeaiia, 
elo^  ri  ttsttesso  a  dispoaidone  ideila  soeiètÀ  per  liseoniramé  i 
vàntaggL 

Rela  tomaia  dalh  aoeletft  et  fannaeli  di  'Phrfgi  dèi  7s(g«K 
sto  48B0,  ti  Soubeirai  aaposè  r  appareecUo  M  tàg.  Grandvaly 
e  io  descrisse  nel  modo  seguente. 

Esso  oompooesl  di  dtoe  vaai  a^iddH,  la  cui  capaciti  è  di 
tranbi  litri,  elaè:  un  quarto  per  il  vase  cbe  deve  contenere  iW 
tratto^  e  tre  quarti  per  Taluro  elle  serve  di  refrigerante.  Il  Vaso 
che  dee  contenere  l'estratto  é  formato  di  dae  paiHi-  che  si  adàc- 
tatto  runa  aopva  l'ulim  e  lengf^nsl  ferme  col  meM>  di  madreviti. 


Nella  parie  •t^eriove  eaiatmati^  tdMatvires  tamdl  quinte  poi^ 
ta  oa  imbota  a  robliieUOy  l' dira  riceve  un  tubo  di  coinoiuca* 
skMie  il  qoale  deve  condurre  il  vapore  neleeeondo  vase,  e  la 
tersa  SDalmente  chiadesi  eoa  un  Miraeciolo  éi  raau  fatto  a  vite. 

Il  seeoo^o  vaie  non  ba  ebe  due  aole  tubolaUire  ^  ali!  osa 
delie  quali  ai  adatta  il  Udw  che  eenduee  fi  vapore  >  chiudendo 
rakra  eoa  Uiraaeiola  di  rame  egualmente  a  vite. 

Quando  »8Ì.  voglia  apparecchiare  on  eslrattOs  ai  metloBO  al- 
COBI  litri  d»^  acqua  in  ciaacaao  dei  due  vaii  cbe  cam|MOHgono 
rappareceUay  e  ii  «i  povla  alV  ebolliiione*  Tosloeebè  il  Tupare 
esce  con  9lolenia<ila  aaibadae  i  vasii  jformando  una  cotonaa  wi- 
porosa  tutta  Mu^  9  si  ohiodecan  aa  turacciolo  la  tubulatura 
drt  pili  pifmdsb'td  al  |dà  grande  si  adatta  un  sifime  che  vaad 
InyttfTgi^Csi  fmo  al.foqdo^.acbe  è  collocalo  io  maaiera  da  «illu- 
dere rapertura  per  la  quale  venne  introdotto.  D  vapore  obbliga 
|f^cq|iW«f|d(  ayendeiNi;  e  aaUtP  ^che  eeea  asci  "ComplutanieDte  dal 
..iW^,rA J^mV^'II  firaae  e  si  chiudo  esattaiaeale  rapertura.  Si 
i^pfte.faect^ap^rnionoiaaehe  Mi  priaia  vaae»  ed  allora  l'af^ 
ivccjdia  è  picaalo  ad  agire.  A  tul  uopo  si  versa  neir  imbota  il 
Bqui4a«eol  quale  dessi  appareeehlare  l'estrstto,  e  si  apre  «on 
cautela  la  chiave  del  robinetlo.  U .  liquido  cade  ad  vase  :  si  col- 
bca  allora  quesl*  ultimo  nel  suo  bagno  maria,  e  si  fii  scorrere 
aoa^onrenlB  tfacqoa  fredda  sepia  II  secondo.  La  dlslillaztMie  co- 
fldaaUi  immantfoentey  e  dora  sino  al  termine  dell' aperaalone,  il 
qoale  è  iHnolaio  dall' abbassamento  della  teaiperatura  nel  tubo, 
attraverso  coi  il  vapore  passa  oel  refrigerante.  0  sig.  Soabeiran 
lece  due  operaaloni  per  assicorarsi  Interno  all'esatteaes  del  vuo- 
to^ alh  somma  della  presstoae  e  delh  temperatura  ;  e  riscontrò 
che,  eseguita  il  vuoto  nel  modo  descritto,  l'apparecchio  si  e m* 
piva  quasi  pcrfiBllamenle  di  acqua,  ogalqualvotta  mediante  Hm- 


JbttU)  a  robinRtto  it:^te$te  «gigiuageMe»'  Hao  a  Canto  che  li^uBassé 
di  più  ricetenie. 

EgK  adattò  a  una  delle  tubulatore  un  tulio  oomuoicante  oon 
altro  tubo  di  i^etro,  il  cui  capo  ci*a  immerso  nei  nereurfo.  Nel 
tempo. fitesao,  ayea  tuAto  un  termometro  nell'acqua  del  bagno 
jma^,  ed  iin  altro  tcrRaouietro  nel  liquido  di'et^pora^a.  Diètn» 
queste  dlsposixiooi  trovò  che  II  termonieliio  del  bagno  mÉria 
augnava  75®»  neutre  il  liquido  édr  inlerùO  del  Tate  segnava 
^®  ed  MO  po'  più  tardi  45®.  La  pressioae  oasenrata.  in  le«fi 
iKversi  iqaogiò  ira  9ji  e40»S  ee«timtelvL  II  dallo  noilr^eoUpga 
giudicò  pertanlo.cbe^  in  <  queste  *  favoravoM  caniiaioei,  T^vapo^ 
^a^Hme  «i  operava  alAasisttxa  rapidaeMiCe^  e  dm*  i  :pr odali 
aeml'raT^no  molto  auperiori  a-qtMsiK  ottaond  Idalla  «aporiaMuo* 
nfB  .airaris:  Ubera.  i 

.QaH'  epoca  in.  .cut  il  sig.  CcaadfwJi  si  inavèì  fcrnasuggiaHi 
idMI'opInipne.di  un  oamo  aod  eapÉèe  e  vniaaU^  f«al>d  IImAm- 
b^ra^ij^li  prose0m  i  suoi  Ismciri  stdl'inlendNnaniè  di  |iartara 
jl  «no  apparecchio  a  tutta  la  pmfemqaaposaiUisu  OncaedUido 
(di  avere  ormai  ivgglunlo  il  auo/soopia,  agft^mandft'  i^Hi^ior^ 
nata  del  5  novepAra  Juna .  sarie  di  estratti  -ùsctummtìd.  prapaMf 
isol  suo  appaDeaphio.  .«..'.   t         . 

,  Onorati  dallViqemnbewia  «he  jtì  orate. ididala»  «noi  iNm  mt^ 
demmo  di  dorer  entrare  direaamente.lii.argoaasiilii,i  e  aotti^ 
porvi  il  nostro  giudfjEio  scfra  gli  eatrat^  del  Isig.  Graodrri, 
seosa  pramettervi  na  rapido  cenno  sopra  poesia,  fasportmite 
questione.  t.- 

,  Gli  estfratti  che  ai  Acono  inidati  dai  sij^.Arandial)  aitee» 
gnacbè  numerosi^  non. 4)ostìtuÌ8eono  «però  laverie  >«ompieta  degV 
estratti  adoperati  io  medicinait  SgiK:  trascelse!  con  accorgfanento 
qy^ìfit  jdfi.,qu|ili  si  ^rabbe  gindioBre  ondM  di  .tutti  gli  .altri. 
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per  la  consueludiae  dm  si'  ha  di  vedtrii»  M  servirsene ,  di  ap- 
preuare  le  qualità  loro,  quelli  adunque  il  i^iri  coofinoolo  poleva 
•Yere  mi  nM^ior  grado  di  luiiliti  e  di  csrteaaa.  La  raccolta 
che  noi  «TemiOD  tru  lo  amni  ai  tpanpone  d^i  eotnUli  di  china 
piff^  gialla,  e  rossa»  di  gaDaiana,. di  raliarbaro,  di  ratania,  di 
^iyio^  di.oeiitaiiPefi  auaore,  dieicula,  diaurooreila,  di  resina  ja» 
lag^  diaiocj:  di  saosiu  e  di  fiele  di'  bue.  Gli  estratti  del  «ig. 
6r«ii4i»l  mfw  tolti  .ia  iilsto  aeeco^  e  (ali  da  essere  sonori  nel 
fasi  in  evi  tanno -oooteiMili. 

Eaai faaa^iMas»  diffihwitti  ei^ri,  secaod^i  la  aat«ni>deHe 
sastango  dalie  ^iali  deriaàiiou  Gessaio  possiede  qoel  colore  riera 
àm  0  tpmaam  agli  eatvalii  anareaeUati  ^i  |NPooessi  ordfciarM 
aVMia  lifcasa'y  ad  a.fnadi  diftrenli  di  calore,  eamo  i^ratleasi 
aella  laroiaela.  L'odore  di  questi  estratti  è ,  il  fiìi  deHe  virite , 
qpallfi  classa  jalbi  aoatàw a  daUa  quale  si  traggonoi  esso  non 
FaaatmigVa  pipHaaMUore  .dagli  estratti  daHe  ftirniaoie,  il  quale 
aattidi'ChÉ»  riasadan  troppa  qaaNo  401  earsaoclo,,  o  delle  aW 


.  ,Uk  aaldttilbf dé|^  esMiii  dlanitti*  tairappareoahio  del  aig. 
Gcaséfiai  laaai»  naia  a  desiderare.  Alla  lemparatura  ordiniHla 
e  coli*  acqua  fredda,  se  ne  hanno  perfette  sohisioiii  lieremente 
tartidiaae*  lo  ,csai  oso  ritcoatraoai  qaelie  quanikà  yartaMH  di 
malaria  insaliiUla  asistcato  in  Mtt  gii  estratti  apparecchiali  al- 
Taria  libera,  dalla  qaaia  aeinhra  precisamente  ayero  origine 
qsttUa  materia  dinotala  ■'Cainupamante  col  nosae  di  apofiema. .  Que» 
su  perfetta  solubilità  toglie  dal  vero  peso  di  un  estratto  quella 
peidiCa  winipni  di/Beile  a  determinami,  la  quak  va  a  menomare 
l'aaiooo  dal  madesino  nciraso  che. ne  fien  ietto. 

Fra  la  csparlenae  che  nel  IB6Q  si  fecero  dal  sig.  Grandmai 

preparaaione 
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deirestratto  del  fhsto  della  lattuga.  Soiontato  Téppareceliio,  noi 
▼I  riscontrammo  da  una  parte  un  estratto  di  color  giallo  chia- 
ro perfettamente  secco,  ed  avente  il  sapore  dolciastro  della  lat- 
tuga, e  dall'altra  un  acqua  priva  di  acidità,  e  di  odore  empi- 
reumatico.  Tofltochè  si  apri  il  vase  nel  quale  era  contenuto  Te»- 
stratto,  si  ebbe  ad  udire  uno  scoppiettio  dipendente  da  nna 
specie  di  costipamento  della  masjt^i  sotto finflosso  dell'aria,  e 
l'estratto  si  levò  colla  maggiore  facilità  per  collocarlo  nei  vasi , 
dove  si  conservò  per  tutto  l' anno  nelle  mgliori  condiiioni. 

Il  sciloppo  nel  quale  venne  iuirodolto  questo  estratto  dif- 
feriva sensibilmente  nelte  sue  qnftlikà  fisiche  dal  sciloppo  ordi- 
narlo della  lattufa.  Un  elogio  degli  estratti  del  signor  Grand- 
Tal  trovasi  nella  relaaione  falla  dai  Darvaiit  intorno  ai  pro- 
dotti farmaceutici  esposti  a  Londra.  Il  gindirio  di  qoealo  col- 
lega rafferma  la  nostra  medesima  «piniooe  sopra  a  questo 
aiigomento. 

Ecco  in  qual  modo  egli  si  esprime,  «  Sarebbe  sansa  dubbia 
una  esageradone  il  dire  che  qiieMi'  estratti  non  rassonslgllno 
menomainente  agN  estratU  ordhiarii  delle  nostre  farmacie  ;  ma 
feltra  parte  è  evidente,  oh'  èssi  ne  differiaoono  molla  ». 

«  Chi  sotto  la  forma  di  gratti  luoenti,  o  di  paglietiè  aslca- 
cee,  fulve,  gialle,  rosse,  bruno  chiare,  leggiere,  semitrasparenti» 
riconoscerebbe  la  sostaosa  dei  nostri  estratti  sempre  pesanti  e 
nerissimi?  » 

«  Essi  posseggono  l' odore  ed  il  sapore  delle  aostanae  eoo 
una  esatte2^a  ed  una  intensità  tale  che  quelli  di  cicuta,  di  ra- 
barbaro, di  giusquiamo  e  di  genziana,  non  avrebbero  certamente 
bisogno  della  soprascrìtta  per  essere  riconosciuti  ». 

Quest'allegazione  dèi  caratteri  presentati  dagli  eatratti  ap- 
parecchiati nel  vuoto  è  perfettamente  conforme  a  quello  che 
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noi  medetimi  aMiaai  ràconCraHo  negK  etUratU  cbe  6ir«iiQ  spe- 
diti dal  rarmaeista  di  Reioii. 

Foisedendo  una  lunga  pratica  della  fiHrowieia;  sapeBdo  die 
étfB  mata  rattaosiaae  dedicate  all'  appareeokiamcnta  degli  ea- 
cnttiy  aan  ai  Ila  in  essi  aenaodiè  de'  corpi  di  uéa  eonristenip 
pia  o  meno  «eatanCe,  d!  una  intereasÉ  ah  oompOMzioBe  più  o 
man»  eeria^  di  taa  oottservanoae  più  o  bmmi  ladle;  e  peoaaa- 
da  ai  vaintggi  del  possedere  modioamenti  liauri  e  durevoli, 
non  si  poi  aalelieffri  dai  tmt  piamo  al  progresso  si  luDgameote 
desiderotOy  ed  om  esHtente  negK  astraili  aifuli  eoll'appaiteceiiio 
del  Graiidvsl.  Se  la  liossa  tea^pefaiura  alla  qoole  A  apparec- 
cfaiaiM),  e  la  completa  maocanaa  dell'aria  assicuraDo  la  conaer- 
va^ooe  drliitii  iiprisBipii  che  in  es9Ì.deoiio  tiroirarsl,  lo  alalo  di 
serctìtfiiw,  yS  aggiunge  poi  ona  inositala  esaiteasa  fra  la  daae 
prasorilla  ^dsi  medioÀ  e^nalla  somiDiaislrala  dal  farmacista. 

In  cpieato  booto  slato  degli  estralti  bavvi  un  ¥antag|(lo  di 
gMHt- «alare  pki' «sedici,  il  quale  merita  tuila  Tapprovaaione  dei 
UstVHlBiait»  la  cui  miarione.df  confldensa  e  di  eapaekè  sia  nel- 
l'aaikarare  la  maggior  verilà  possibile  nei  soceorsi  da  casi  pre^ 
stali  all'umanilà.  Tullavlo,  rispetto  a  questo  stato  di  seceheaia 
éislinlo  da  sniÌ  quale. un' vantaggio)  potrebbe  porgere  una  seria 
obMcsaonetf 

Si  poi  pensare  ch'essendo  ooali*elti  nei  bisogni  della  pra- 
tica ad  aprire  frequentemente  i  vasi  nei  quali  si  tengono  cbiusl 
quegi  eamili,  colpiti  jii  allóra  daH'utnidilà)  abbiano  ad  ammoi^i 
Mre»  ad  aggnnnarai,  si  rendano  diftcili  ad  essere  levati ,  e  eoo 
«io  ficrdano  diedro  la  ripeUila  aaioiié  dell'aria  i  vantaggi  della 
laro  aecchetfa. 

AHovqoando  lali  Umori  fascerò  fondati,  si  può  soggiungere 
4he  gK calessi  eslroUr  ordinarli  iiott.  sono  privi  idi  quosli  mede- 
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8imi  inconvenienti,  ai  quali  devesi  aggiungere  il  partlcolar  loro 
difetto.  Quella  molle  consistenza^  naturale  a  questi  ultimi,  non 
inripedisee  menomamente  l\*ffetto  deirumidità  eh'  entra  nei  vasi 
a  largia  apertura.  Quest'azione  in  alcuni  progredisce  fino  alia 
liquidità  $  in  altri  si  vanno  a  formare  dei  cristalli  regalarissiiìii^ - 
i  quali  sono  almeno  un  indizio  sicuro  di  uno  spartimento  ft^à 
i  materiali,  efors'aoclie  di  una  profonda  alterazione  della  quale 
non  si  possono  né  prevedere,  né  stabilire  i  limiti.  Queste  alte^ 
razioni  degli  estratti  delle  farmacie,  secondate  dalla  molle  loro 
consistenza,  cominciano  tosto  che  sono  apparecchiati,  e  non  sono 
che  una  causa  maggiore  d'incertezza  per  le  proprietà  c|ie  do^ 
vrebbero  essere  conservate. 

Ma  gli  estratti  ottenuti  nei  vuoto  sono  meno  igrometxicl 
che  gli  altri.  Siccome  una  tal  proprietà  non  è  sempre  prodotta 
da  sali  deliquescenti ,  essa  può  dipendere  invece  da  corpi-  ori^ 
ginatisi  sotto  l'azione  dell'  aria  e  del  calòrico  durante.  1^  6vap<H 
razione,  e  trovarsi  quindi  diiiiinnita  negli- estratti  fatti  net  ¥UOta^ 
Più  ancora  bisogna  rammentarci  non  esservi  che  un  piccola 
numero  di  estratti  i  quali  sieno  igrometrici  in  grado  tale  da 
dovervi  seriamente  pensare  ;  ed  in  ogni  caso  si  arriverà  sempre 
a  poi*vi  rimedio,  mettendoli  in  vasi  di  jiiccola  capacità,  nei  quali 
poca  materia  vi  potrà  esser  contenuta,  poca  aria  penetrarvi,  e 
saranno  adoperati  con  sufficiente  sollecitudine  per  non  permei"; 
tere  che  l'azione  degli  agenti  atmosferici  arrivi  ad  esercitarsi 
in  quello  spazio  di  tempo.  Esaminati  adunque  anche  sotto  ilrap-v 
porto  dell'influenza  dell'atmosfera,  gli  estratti  secchi  che  siap* 
parecchiuuo  nel  vuoto  continuano  ancora  ad  essere  superiori  8 
quelli  preparati  nell'aria  ed  aventi  quindi  una  consistenza  molle, 

Ma  oltre  aciòhawi  un  altro  punto  di  vista,  sotto  il  quale 
jci  sembra  debbano  farsi  fiicime  riflessioni  intorno  agl'ifoportiMiti 
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}ii1idoUi  dei  qiialt  àbbtam  parloto,  e  queMe  relative  al  ìoto  ììbÓì 
La  inedieina  adopera  da  hingo  tempo  quegli  estratti  che  le  (ii* 
nmo  fomiti  dalla  farinncla  dietro  i  mezzi  clie  questa  possedeva. 
Quando  essa  prescrive  1*  estratto  di  giusquiamo,  quello  d'  aco« 
nito,  di  belladonna,  oppure  di  cicuta,  intende  di  ricevere  quegli 
estratti  quali  hatino  esistito  finora,  e  di  far  conto  sopra  quegli 
efletti  che  ha  riconosciuti  e  provati.  Essa  non  deve  ricevere 
degli  estratti,  ai  quali  un  nuovo  modo  dì  pretiarazione  imparti- 
sce senia  dubbio  proprietà  diflerenti,  o  pei  quali  abbia  almeno 
ad  essere  diversa  la  qtiantità  da  tisitrne.  L^  azione  di  questi  es- 
tratti è  uno  studio  da  istituire,  ed  un  punto  essenziale  da  sta-* 
blHrsi  prima  di  abbandonarli  alPuso  generale.  I  medici,  i  quali 
sapranno  che  in  tale  circostanza  è  chinmato  il  loro  intervento, 
si  daranno  tutta  Ta  sollecitudme  d*  intraprendere  uno  studio 
che  è  Ititto  di  loro  competenza ,  e  di  conoscere  quegli  agenti 
che  sono  messi  a  Toro  disposizione  dal  progresso  della  farma-' 
da.  Ma  fi  farmacista  dovrà  strettamente  astenersi  dal  sommini- 
strare da  per  sé  gli  estratti  apparecchiati  nel  vuoto  ed  a  bassa 
temperatura,  ogni  qualvolta  questi  estratti  provengano  da  so-* 
stanze  fomite  di  possenti  azioni  fisiologiche,  quali  sarebbooo  le 
solanacee,  le  rannnculacee  ed  altre  ancora. 

Lo  stesso  sig.  Grandval  non  vuole  sotto  il  velo  d^lla  frode 
e  della  menzogna  far  passare  nel  dominio  della  terapia  gli  e- 
stratd  ottenuti  nel  moto^  ma  bensì  desidera  di  vederli  accolti 
con  tutta  la  necessaria  confidenza.  Egli  dichiara  che  l'azione 
loro  è  molto  più  energica  che  quella  degli  estratti  preparati 
secondo  il  Codice.  Questa  dichiarazione  è  appoggiata  ad  osser- 
vazioni fatte  all'Hotel-Dieu  di  Reims  dal  dott.  Maldan,  medico 
in  quello  stabilimento.  La  prima  osservazione  concerne  l'estratto 
£  aconito. 
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Il  dott.  Huldan  avea  col  sìg.  AndrriI  osservino  nella  sua 
clinica  che*re8lraUo  di  aconito  poteva  darsi  a  doti  ahbastania 
elevate  ed  io  molli  casi  sciita  che  se  ne  avessero  effetti  beae 
determinati.  In  questo  nuova  ^cireostlinza  egli  era  già  arrftato 
a  somministrarne  da  due  a  tre  grammi  in  un  giorno;  allorèhé 
venne,  dietro  una  dichiarasione,  a  sapere  di  adoperare  Festratto 
ordinario  delle  farmacie  apparecchiato  secondo  II  Codice,  im- 
pressionato di  questo  esempio  recente,  egli  volle  omminiflftrape 
Testratto  di  aconito  (atto  nel  vooto.  Gli  ammalati  pervenuti  a 
prendere  da  25  a  80  centigramnii  accusarono  vertigini,  e  si>a- 
lordimento.  In  hreve  la  quantità  dell*  estratto  non  potè  essere 
portata  al  dlssopra  dei  76  centigrammi  ad  i  gramsM  in  due 
dosi,  runa  al  mattino  e  l'altra  alla  sera,  lìti  soTdatO'Chè  avea 
prese  le  due  dosi  in  una  sol  volta  ebbe  una  snicope,  né  fin* 
venne  che  dopo  alcune  ore. 

La  seconda  osservazione  venne  fatto  sopfaTestrtitldtH  ti* 
cuta.  li  dottor  Maldau  dichiara  che,  l'estratto  di'dctittft  (Htte^ 
nulo  nel  vuoto  gli  presentò  effetti  tsiologid  spaventevoli  /« . . . 
Alla  dose  di  26  a  30  centigrammi,  alla  quale  arrivava  grada- 
tamente, e  che  non  ebbe  mai  ad  oltrepassare,  egli  vedeva  ma- 
nifestarsi tutti  gli  effetti  di  una  asfissia  lenta  e  senasa  dolore, 
cosi  bene  descritta  dagli  antichi  nel. dipingere  la  morte  di  So- 
crate o  quella  di  Focione. 

Bastano  alcuni  di  questi  esempii  raccolti  da  nn  hnedico 
critico  e  adottrinato  per  dimostrare  la  difièreiiza  die  corre  tra 
gli  estralli  del  Codice  e  quelli  apparecchiali  nel  vuoto.  EsAi 
deono  eccitare  a  nuove  prove  le  quali  varranno  a  étabiltre  Jl 
valore  terapeutico  degli  estrotti  del  slg.  Gmddval,  e  ad  esten- 
dere i  vantaggi  che  son  chiamati  a  prestare  alla  icienaa. 

Messa  questa  condizione  che  eraci  imposta  dall'interesse 
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Btesio  deir argomento,  noi  appiovimno  intieraniente  i  risuluii 
amti  dal  Graodval  col  suo  «ppa^ecc))juo,  e  ci  rallegriamo  tceo 
lai  dell'  eailo  feliee  dal  qqak  furono  coronati  I  suoi  tfora,  di- 
rftti  a  togliere  la  preparazione  deg)i  estratM  dall'  ioiperfesionp 
nella  quale  trovavasi,  per  la  natura  stefwi  dei  mezzi  finora  ado- 
perati per  oUeoerlI.  Pregl^iamo  pirtaoto  la  società  di  ringra- 
ziare il  zig.  Grandral  per  la  sua  importante  ed  interessante 
OMiHiqicKgooe.  —  Dublanc  relatore. 


Sopra  Tiodiiro  di  amido  solubile^  e  processo  per  apparecchiarlo^ 
del  sig.  Seput,  farmacisla  a  Costantinopotu  ' 

n  ^g;^ .  Quesn^Tille»  mediante  un  processo  intomo  al  quale 
ontodiice  U  ^^grelo,  apparecchiò  fin  ioduro  di  amido  solubile, 
come  anebe  il  sciroppo  del  medesimo  ioduro,  adoperato  da 
qualch/e  tffjfpo  in.  medicina.  Questo  composto  è  una  polvere 
neiffu  Ifjfi  .qia, soluzione  possiede  un  Ci)lore  azzurro  viobceo. 

Ijlf^^  di  amido,  cbe  ai  ottiene  coi  processi  citati  in  al- 
cp|e  0|K]^e  di  cbio^ica,  non  essendo  identico  col  nuovo  prodotto 
del  QiiftfiievSIe,  ne  venne  la  necessità  al  sig.  Seput  d'instituire 
ako^a  rjlc^rch^  per  giugnere  ad  iscoprire  questa  preparazione. 
Fatti .  per tanj^  molti  sag^  ch^  gli  dichiararono  la  natura  di 
quel  corpo,  egli  pervenne  ad  apparecchiarlo  con  un  processo 
fNQe  ed  ecppomieo. 

Esaminando  attentanciente  i  caratteri  del  composto  del  Ques- 
neville,  il  lig.  Seput  si  avvide  cbe  non  potea  considerarlo  quale 
OD  sempHee  ioduro  di  amido;  tostochè  faceva  attenzione  che 
r  ioduro  di  amido  propriamente  detto,  sia  esso  insolubile  oppor 
anche  solubile,  va  distinto  dal  colore  particolare  della  soluzione, 
di*  i  un  azzurro  perfetto.  IVon  potea  inoltre  considerarlo  .quale    , 
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un  ioduro  di  destrìna,  attesoché  la  reazione  deH*  iodio  sopra 
tina  sofozione  di  d^trina  dà  un  colore  rosso  purpureo.  Egli 
{)en8Ò  quindi  tilie  fosse  un  miscuglio  d'ioduro  dt amido  e  d'io- 
duro di  destiinii,  e  ne  rimase  del  tutto  convinto  aliorcfaè  dal 
tniseugiio  dei  due  ioduri  ottenne  una  soluzione  di  un  tnagnifleo 
aiznrto  tioletto^  che  dovrebl>e  perciò  chiamarsi  ioduro  di  amido 
e  di  deétrina^ 

Riconosciuta  la  natura  del  prodotto  dei  QuesiieviRe  dai  suoi 
caratteri  specifici^  restata  che  il  sig.  Seput  ritrovasse  un  mezxo 
conTeniente  per  appai*etchiarlo  in  via  diretta  senza  essere  oIh 
bligato  ad  ottenerlo  col  miscuglio  di  due  ioduri^  e  perciò  con 
una  operazione  complicata  ed  incomoda.  Egli  effettuò  adoaque 
la  combinandone  dell* iodio  e  dell'amido  sotto  l'azione  dèi  ca- 
lore, e  dòpo  alcilni  saggi  che  gH  assicn^8ronò  il  suciiesso  del- 
Popei'azione,  fermò  H  processo  segùèute*     '    ' 

Pr.  Iodio. 5  grammi' 

Amido .45      — 

Ì)apprima  si  polverizza  bene  l'iodio  in  mortajo  di  porcel- 
lana; appresso  vi  si  aggiunge  a  piccole  riprese  l'amido,,  conti- 
nuando sempre  a  triturare,  affinchè  queste  due  sostanze  si 
mescolino  hitimamente.  Fatto  dò,  sMntroduce  il  miscuglio  in 
un  matraccio,  che  si  chiude  leggermente  e  che  si  riscalda  al 
bagno  maria  dagli  80  ai  lOO**  per  mezz*  ora^  ossia  fino  a  tanto 
che  i  due  corpi  sieno  combinati.  In  allora  la  massa  ch'era  di 
un  grigio  rossastro  diviene  nera.  Si  leva  appresso  il  prodotto, 
lo  si  mette  in  una  baccinella  di  porcellana,  e  lo  si  riscalda  an- 
Cora  al  bagno  di  olio  innalzandone  la  temperatura  dai  430^  ai 
440®;  si  mescola  di  tratto  in  tratto,  e  si  termina  subito  che 
r  ioduro  sia  divenuto  solubile  ed  abbia  acquistato  un  bel  azzurro 
violetto.  L'assaggio  può  farsi  sopra  un  piattello  bianco,  met- 
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tendone  finti  pìeeiola  quantità  con  elciìnè  goecte  di  acqn&i  e 
sciogliendola  esattamente  per  poter  ben  giudicare  intorno  al 
colore^  attesoché  V  iodbro  di  destrina  eh!  è  più  solubile  si  scio- 
glie il  primo  presentendo  uu  colore  violaceo^  il  quale  poi  scom-* 
parisce  in  forza  dell' intenso  azzurro  proprio  deir.iodoro  di 
amido^  che  aciogUesl  appresso.  L'operazione  può  ^ware  più  o 
meno  lungamente^  secondo  la  quantità  della  sostanza  impiegata, 
ma  è  necessario  il  ricordare  di  doverla  fermare  tostochè  la 
massa  abbia  acquistato  le  dovute  qualità:  altrimenti  si  t^mi- 
nerebbe  col  ridurla  a  ioduro  di  destrina. 

Questo  ioduro  resiste  al  calore  di  160^  senza  decomporsi; 
ma  hawi  un  fatto  singolare  in  ciò  che^  mentre  1*  amido  ^bero, 
per  tramo^rsi  in  de^trioa,  abbisogna  di  un  calore,  di  200^, 
combinato  coli' iodio,  allo  stato  di  ioduro,  può  subire.,  questa 
tramutazione  anche  alla  sola  temperie  di  i30®.  Per  ist9bilire 
bene  un  tal  latito  il  signor  Seput  sottopose  tanto  l' amido  purp 
quanto  l'amido  combinato  coli' iodio  all'azione  di  un  calore 
di  135^;  avvenuta  la  tramutaz^one  dell'ioduro  di  amido  in  ìqt 
doro  di  designa,  egli  esaminò  l'amido  libero,  e  trovò  che  nop 
a? ea  provato  alcun  cangiamento. 

Ora  l'amido  combinato  coir  Iodio,  sotto  T  influenza  di  nn 
calore  c<mvenientemente  elevato,  si  ^*aniuta  rapidamente  in  io* 
àiro  di  destrina;  tuttavia,  ad  una  moderata  temper^itura  di 
105^.  a  iiO®  incirca»  quando  venga  protratta»  diviene  perfetta- 
mente solubile  senza  subire  alcun  cangiamento»  e  la  sua  solu* 
lione  presenta  quel  puro  colore  azzurro  che  gli  è  proprio* 

Coir  ioduro  in  tal  maniera  apparecchiato,  si  può  preparare 
lo  sciioppo  d' ioduro  di  amido  del  dott.  Quesneville,  nelle  se- 
gnmti  proporzioni  da  bii  medesimo  indicate  nei  auoi  annunzii  : 
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bdam  di  amUo    ....     80  grammi 
Aequa  calda  •.»•••   650       — - 
Zucchero  puro  polverizzato  i300       -* 

Si  scioglie  l'ioduro  nell'acqua,  e  quindi  Io  zucchero  nella 
soluzione  messa  sopra  il  bagno  maria  a  75^,  e  poscia  Io  si 
passa  attraverso  una  tela. 

Questo  sciroppo  possiede  un  bel  colore  azzurro  violetto,  e 
non  diflerisce  punto  da  quello  dell'autore.  I^  sig.  Seput  avverte 
perà  che,  nel  momento  in  cui  ìo  si  prepara,  esso  è  denso,  ma 
che  perde  questa  consistenza  dopo  un  mese  di  riposo;  alla  qual 
epoca  diventa  fluido  quanto  quello  del  Quesneville. 

61  annunzii  del  sig.  Quesneville  riproducono  un  ardirlo 
estratto  da  un  giornale  medico  di  Parigi,  il  quale  fn  un  para^ 
grafo  dice: 

e  Che  queste  preparazioni  deono  essere  fatte  con  dillgen- 
«  za,  poiché  se  contenessero  iòdio  libero,  sarebboiio  p^rtcolose. 
«  Consigliamo  dunque  ai  pratici  di  richiedere  sempre  i  prodotti 
e  apparecchiati  dal  medesimo  dott.  Quesnevtlle  è  '  inUnlti  det 
e  suo  sigillo,  poiché  egli  solo  conosce  II  segreto  di  questa  pre- 
«  parazione,  della  quale  n'é  l'autore.  » 

A  ciò  soggiunge  il  Seput  come  si  debba  convincersi  facil- 
mente che  (odio  libero  non  ne  possa  esistere  nel  composto  ot- 
tenuto col  suo  processo,  tostoché  si  pensi  che  questo  corpo  all3 
stato  libero  non  potrebbe  resistere  ad  ima  temperatura  di  ISO*, 
senza  ridursi  in  vapore. 


yoia  iepra  le  adklieran^ni.e  FiutoffgiQ  dd  toifaia  (U  cAiiitiiir, 
de'  signori  Jug.  Delondre  ed  Oli.  Henrgm 

Le  DQOTe  ricerche  analitiche,  alle  qaqli  gli  autori  d^dica- 
roDsi  da  più  mesi  nella  loro  fab))rica,  diedero  .loro  occasiona 
di  notare  e  rendere  .pnb]>Ucl  fflcxipi  fffi^  che  può  ^roar  utile 
il  conqstere. 

Eg^  cM^^ip  ad  /a$sicuiniru  che  )a  solozione  del  solfato 
di  chioina  Atta  a  caldo .  neir  iilcople  a  95^  é  un  mezso  iosoffi- 
ciente  pier  determjn^me  |/b  piir^^sa.  Il  solfato  di  chinina  puro, 
prifo  di  miscugli  ,è  8^bi)e  a  freddo  nell'aicoole  a  21**;  ed  i 
liganri  Delopi|i:e  ?d. Henry, d^nno  pn^  importanza  tan^  mag- 
giore 9. questa  ,9m  solubilità  o  freddo  neirakqole  a  34^  in 
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quanto  ebe  aggiuntovi  perlBlno  un  SO  p^r  ,iOO  (di  cinconina  non 
CMnlw^lfi  ìeìo^U. tacici,  n'  e]|^berp peir.al<^le  a  35®  una  compiota 
MiimfH^,  a<|pj»eiw<fa>  una  ,inite  teaaperatura. 

ISfì  R^ttbjicfire,  perlantoj  mezzi  ch'essi  propongono  per 
islalnHre  la  pnrffiza  .di.  quello  sale,  si  fanno  ultresl  a  ricordare 
focili. che  già  da  f\trì  iinino  st^ti^  proposti:  ?  41QÌ  li.iiftgiiireipp 
si  negli  uni  che  negli  altri,  trattandosi  di  un  argonientp,  sppra 
il  qpHile  non  è  jorni  •  soverchio  il  idcblware  l'atteii^iofDe  ^df i  far- 
macisti,  ed  11  portare  a  loro  cQgni;iiopc  Jjutti.^uel  m^zziefad 
earatteri  che  più  agevolmente, valgilo ^a. far  $Qnc;scf;i*e  b  pur- 
msa  di  una  sostanza  cosi  importante. 

n  soUato  di  chinina  deve  essere  bianchissimo,  ben  cristal- 
Iziato,  é  presentare  un  insieme  omogeneo. 

i.*  Sciolto  neir  acqua  bollente,  dà  una  readone  alcalina 
coDa  carta  di  tornasole  arrossata. 

S.®  Esposto  per  due  ore  ad  un  calore  di  400*  a  406®  centi- 
gradi, dere  perdere  In  10  grammi  di  sale  un  IS  per  400  di 


tte^toa  i  à  questa  refnpiMtat*flf  ne  restaho  aneòta  tmhe  doe  o  ita 
parli  al  sale; 

d.^  Caleinato  alt*aria  Itbefa  tn  ttna  bacctnena  di  platino,  a 
fuoco  cònvenienle,  sino  alta  eàmptttta  dlstniztone  del  carbone^ 
non  lasderà  residuo  sensibile* 

4.^  Trattati  a  freddo  9  ^mmi  del  sale  eon  430  grammi 
di  aleoole  a  2i°(*)»  ed  agitando  di  tratto  in  tratto,  si  avranno 
sciolti  iolalìnente  nei  termine  di  un'ora  ^  il  che  non  avrebbe 
luogo  allorquando  vi  esistesse  iiU  miscuglio  di  gotnma,  dt  feco>- 
Ib>  di  farina,  di  solfati  di  calee,  df  soda  e  di  magnesia  caduti 
in  effloreseenfii,  di  magnesia  pura  o  del  suo  carbonato,  di  fos- 
fito di  soda  passato  in  efflorescenza,  ò  finalmente  di  cinconina. 

S."  Trattato  il  solfato  a  mite  temperatUk^  còirakobi  a  36 
gradi  e  con  barite,  e  toltovi  l'eccesso  ili  questa  base  col  metto 
di  una  corrente  di  acido  carboM^ ,  oppei^e  coli'  acido  sdllbrico 
Tersato  a  goccie,  e  finalmente  feiflrata  la  solutfone^  quando  con- 
tenesse mannlte^  la  si  avrdi^be  cristalRfeiSàta  mediante  una  ben 
condotta  evaporainone,  e  spinta  poscia  a  fuoco  ^i  tramuterebbe 
in  earaonéie.  Lo  tuccbeto,  quando  ^i  fosse  ^  darebbe  gli  stessi 
risultamenti. 

6.®  n  solfato  di  chtmna  pùhò  è  perfettamente  solubile 
neD'acqua  acidulata,  la  qimle  non  attacca  punto  gli  acidi  ed  i 
corpi  grassi,  nà  le  resine  cristaUtaate. 


(*)  £  necessario  di  ridurre  il  grado  delF  akoole  (fon  acquo, 
sopra  la  cui  purezza  non  esista  dubbio  alcuno,  giacché  se  qnesta 
contenesse  sali  calcari  solubili,  si  formerebbe  a  contano  del  soUato 
organico,  un  solfato  di  calce  insolubile  nell*  alcoole,  il  quale  i^ende- 
rebbe  lattiginoso  il  liquido  e  farebbe  supporre  che  vi  esistesse  una 
materia  estranea' mescolata. 


7/  Qod  zolfàio  di  ehmhiB'Cbé  cenleiMte  Mriidna,  od  ao» 
ebe  flttrunBft  assume,  il  color  rosso  del  papavero,  quando  lo  st 
trìtori  eoo  acido  solforico  poro  versatovi  in  piceola  quantità. 
Onesta  Unta  rossa  o  rotea,  è  ancora  imiko  senstMIe,  se-  vi  fosse- 
so  solo  eéiitesinio  delle  dette  sostanaé  in  mescolanza. 

8.°  Il  solftito  di  cUoina  può  trovar&i  adukerato  con  solfato 
di  cinconina.  Questo  miseoglio  deve  ritenersi  naturale,  quale  un 
prodotto^  cioè  d^lla  stessa  preparaaione  del  sale  di  cMiiinii,  al« 
torcbè  si  rinvenga  nella  proporzione  di  &  a  3  i/2  per  IQÙ;  ma 
ai  di  là  di  questo  termino  non  può  che  esservi  af  gtmto  a4 
arte,  e  quindi  per  frode.  Per  iseoprire  una  t»le  falsi&easione  si 
farà  uso  del  seguente  proeesso  (  il  quale  fu  già  inserito  ndl 
Journal  eh  fharmade  ^von.  iM%  e  nel  nostro  Qiomoh  Fé» 
aero,  fisse,  i  luglio  i850  ), 

Sa  prendano  dO  grannd  del  seUato  sospetto,  avvertendo  A 
mujc^la^c  .  esattamente  ^ la  materia  tutta ,  acanti  di  separare 
gialla  ficcola-parte,  panche  talvoltSii  fì*6datorì  mettmiD  versoi 
le  pareti  del  vfiso,  p>. nella  :saperieie,  il  satfato  puro,  e  neNo 
ioiemo  il  solfato  misto;  si  meseokno  con  4graaQÌnl  di  aoatatoi 
dì  barite,  in  mortajo  di  porcellana,  aggiuggendovi  00  grammi 
di  acfua  inacidiU'  «Iquaiito  con  fcido  aoetioo.  Scorso  breve 
tcfopo  y  la  mescolanza  si  rapprende  in  massa. densa,  setacea ^ 
piena  di  aghi  sottili,  di  volume  notevole.  Raccolta  accurata-*' 
nenie  col  mezzo  di  una  spatola  di  osso,  messa  sopra  tela  fina 
0  sopra  flanella  sottile,  spremuta  rapidamente ,  fornisce  un  li<« 
qiido  tcHrlrido,  che  vuol  essere  feltrato,  poi  attnngato  con  dop<i 
pio  volume  di  aleoole  a  86 ,  inacidito  appena  con  acido  solfo^ 
rico,  e  feltrato  di  bel  nuovo. 

Aggiungendo  ammoniaca  In  dose  alquanto  eccedenip  alla 
precipitazione  dell'alcaloide,  e  bollendo  si  banno  fiovobi  l^gio^ 
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ri,  tiiféUHiti  àel  ìifàéd^  wrimMaalà^  «  è|rieMMi  qvéMo  éliino 
osservali  aita  luce  vifa.  Oneall  ioaohi  al  raceolgoiio  inaieme-, 
predjpitatto  presla,  è  danno  poaatoni  di  ciiKiooiiia  eriittilliaEflta 
e  pura«  Baffroddalo  ilScpiidOy  8i  raccoglie  il  prioipiMo,  ai  seal- 
da  ed  asciaga  oon.  aaUccibidiM» ,  e  ai  peaa^  dctraaado  la  tara 
del  feltro;  al  peao  ottemiCo  Qggfiaageod^  mn  stUkoB  od  un  oi- 
taro,  si  aicri  nelie  aomoMi  il  peao  del  aolfitla  di  éincoÉloBi 

9.^  1  siggr*  Delondre  ed  Oasv  Henry  però^  per  riconosecre 
la  quantità  di  einjdùnika.p  di  Mfak^  di  emcmdna,  registrano 
H  niesBO  sefrudite,  ch'essi  riscontrarono  pi&  aolleelto  e. nano 
dispendioso. 

€in^  grammi  del  séle  si  tenoaciogtiere  in  lìttgranHol 
di  aleòole  caldo,  a  93  gradi,  ed  appena  inaekdiio^  ^ipneo»  n 
si  aggiunge  «necoofio  diammomacQ^  ti  ai  %balUra  pennieuni 
sècoMi.  AUa  gniaa  atessn  die  nei  proetasé  freiedenlB^  fa  cip- 
eoninaf  dò^io  il  raBrecUamenfo  od:  tannine  di.fli  ore'^«fl&  nip« 
prendarà  in  aghi  splendenti,  e  sarà  Adio  stsMCino  il^ieao^.anl 
raeeogiiere  questi  cristalli  aoplna  nn  fitlirO)  dopo  ftvétil  (atti 
debitamóite  disseccare.  ,  '   '' 

40.*^  fiorente  adopraai  altreéi  nel  ieólnB||eiieie^:  per  ii  saggio 
del  st^Ifiito  dt  chinina,  un  pmeesso  del  lieUg,  aBòdlleato  da 
atenni  altri  cbiibiei. 

Questo  proceiKBO  aoottsfte  nel  prendere  4  fromno  di  s«l« 
lato,  traseelto  da  un  insifaie  dt  eampioRi,  liei  triurai»e  qanlo 
aale ,  io  nkorMjo  di  ponjeHaoa  o  di  -vetro ,  con  60  gtasnmi  di 
ammoniaca  para,*  Tenario  appieasa  in  una  initliglia,  e  mese^ 
lare  a  questo  iiquftdo  lattiginosD  60  ^amnd  di  etere  aolforioo  ; 
fatto  ciò,  chiodesi  bene  la  bottiglia  ^  ai  dibalte  '  il  ariscoglioy  « 
si  abbandona  il  tutto  al  riposo.  La  dhinina  unkanMnte  ad  una 
traccin  sensiblleél  ^jntoniia  eeiagiieai  'ueli'fetere  ;  «mala  Éiag** 
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gìor  patte  éi  qwtl'  ytioia  rinuiMe  sopraimolame  fra  i  diw  strali 
dd  l^oido  eterea  e  dell'  aoBBioimeale ,  wtto  forma  di  fiocebi 
crìtiàlliai,  o  di  polvere  Manca  eristalliiia.  Non  si  può  dunque 
detemioare  il  peso  senonehè  approirifiiativaniente  a  semplice 
fista»  inatìluendo  un  coofronlo  eoo  un  eguale  esperimento  fiitlo 
lopre  un  miseoflio  nei  quale  la  sostanaa  vi  sia  li.trodottà  per 
In  quafitfià  di  un  decimo.  É  un  processo  adunque  molto  Inge- 
gnoso e  sollecito  5  ma  che  non  permette  di  raccogliere  senza 
iKlBtoila  la  oinesDina  per  pesarla,  e  per  istabilirne  realmente  i 
csfatteri.  Pia  ancora:  i  glottoii  o  veseiehetie  che  reggonsi  gal- 
leggiare fra  i  due  strati  dei  liquidi ,  sono  ricoperti  di  una  pol- 
vere biiftiea  finissima  I  la  quale  illude  col  Ikr  credere  ohe  essi 
sw»  cNlasromeiile' formati. di  cinconina;  mentre  non  ne  ho  ohe 
uno  stnfcMilo  iUpk>rlcialev  e  perciò  una  piecollssima  quantità,  la 
qasl»  cosi  ^sparsa  ed  aHargaUi,  dà  vista  in  apparenza  di  pnqpor- 
siomr^siQtevoHi  Ciò  fti  riscontrato  dei  sigg.  Delondre  ed  Heuy 
nel  Jotti|UÌNÌi  aUtota,  eanteiiente  soltanto  il  8  per  iOO  di  dneonina. 
-U.^  La  ppoponlsne  dell'addo  solforico  si  riconosce  col 
messo  del  cloruro  di  bario  cristallizzato. 

Prendonsl  5  gvamml  del  solfato  da  prendere  in  esame,  16 

si  aciDglie  a  caldai  in  tuia  sofficiente  quantità  di  acqua  purissima, 

vi  ri  aggiunge  in  leggier  eccesso  la  soluzione  del  sale  di  barite, 

si  fa  iNillire  par  poco  tenifio,  e  quindi  lo  si  lascia  riposare  af- 

inehè   la  materia  si  aduni  perfettamente  al  fondo  s<Mto  forma 

di  deposito.  Si  -decanta  allora  fi  liquido  sopranuotante,  che  dee 

essere  Hmpidisdmo,   lo  si  lava  ood  acqua  pura;  si  decanta  di 

nuovo,  e  cosi  seguitamente  finché  sia  scomparsa  ogni  traccia  di 

sohnione  baritica;  finalmente  si  dissecca  e  si  calcina.  Il   peso 

del  solfato  dà  queflo  dell'  acido  solforico  supposto  amdro  ;  iOO 

di  soValo  baritico  equivalgono  a  84^7  di  addo. 
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dA«^  Ii9  ^QUlotUà  poi-  deU'  aicatoidfi  «i  detamiiia ,  tni|Uiàd« 
a  caldo  40  graminitdA.aQUbto  «U  dunilia  eoo  aleooie  puro  reU 
tificatp  a  36  gradi,  aggiuDgeodo  a  questa  soluzione  aiooolica  9 
gramoli  e  meczo  o  3  grammi  di  potassa  caustica  purissima,  ed 
agevolandone  la  reazione  col  rbnescolare  e  scaldare  per  qualche 
i|it^nta.  Si  feltra  iillora  la  solMzione  alcooMca  calda,  «  si  lava  il 
residuo  (che  noi  chiameremo  jÌ)  eoo  altro  akoofe  caldo*  Il 
liquido  alcooli^o  ii  diremo  J|. 

Il  residuo  A  trattaci  con  acqua  bollente,  ed  ^cor  bollente 
lo  si  .versa  sopra  quel  feltro  medesimo  che  si  adoperò  prima  ; 
per  togliervi  tutto  quel  sale  che  in  tal  modo  avesse  potuto  restarvi 
attaccato.  Ai  liquore  limpida  che  feltrò,  si  aggiunge  allora  cloro* 
rp  dibario»  e  si  prosegue  nel  modo  già  descritto  nel  «aggio  11.? 

I^a  8olu?jooe  aleoolica  B  viene  evaporata  a  mite  ^eatore^ 
ed^Uorchè  9i  abbia  ottenuto  un  residuo,  rtsitdfarme  di  moUe 
CQnéfHfjdim,  vi  si  aggiungono  40  o  60  grammi  di  acqua  pura^ 
per  togliervi  appresso  tutto  l'eccesso  della  potassa.  Quatta  so* 
luzioae  acquosa,  resa  acidula,  fomkce,  col  mezzo  del  lanuino 
puro ,  uno  e  mezzo  o  due  centesimi  del  peso  dell'  alealoid/^-  D 
reiiduo  reiiniforf^e  lavato  deesi  disaecc^re  a  100.^  C  nella  stufa 
del  Gay«-Iiussac,  lasciandovelo  da  una  a  due  ore*  Il  prodotto  è 
l'alcaloide  dei  10  grammi  del  solfato  che  si  cimentò  all'  assaggio^ 

Dopo  molte  sperienze ,  i  signori  Deloudre  ed  Henry  arii- 
varono  a  produrre  regolarmente  nella  fabjirica  di  OraviUe  uà 
solfato  di  chinina,  .la  cui  composizione  media  è  : 

Alcaloide 75,  5 

Acido  solforico   .    ,    .    .      0,  3 
Acqua  ..*,...    15,  9 

100^00 

Doti.  Oh:  Bizio. 


NmmfO  reagemie  peri$eofrirt  iè  solfato  di  ehtwika*n^!feHrine, 
(  Cnri^Htndmsa  ttimttìfiea  di  R(»mm  n.  35,  48Si.  ) 


n  preelarissimo  sig  dote.  Benedetto  Tlale  professore  prov- 
TÌ9orìo  di  clinica  medica  neirUfiiversJtà  Romana,  lia  volato  ri- 
petere alconi  esperhnentfi  per  constatare  la  presenza  della  chi- 
nina  nelle  orine  degP  itifermf »  cui  era  stato  amministrato  qnesto 
alcaloide  sotto  fbrma  d!  solfato. 

Egli  primamente  ha  adoperato  l'ioduro  di  potassio  iodurato 
secondo  il  snggerimento  di  Grisolle  nel  suo  trattato  di  patologia 
interna,  e  ne  ha  ottenuto  un  precipitato  di  color  giallo-cannella. 
Ha  osserrato  però,  che  questo  precipitato  si  ottiene  solo  quando 
in  tre  libbre  df  orina  circa  vi  sono  disciolti  19  grani  almeno 
<ii  soffatò;  ed  ha  notato,  che  quando  é  molta  la  quantità  delle 
orine  so  cui  si  agisce,  l'ioduro  di  chinina  si  scioglie  di  nuovo 
nel  Uqtiido  savrabbondante  ;  circostanza,  che  alcuna  volta  rende 
0  giodfzio  molto  incerto. 

A  togliere  queste  dubbiezze  egli  si  consigliò  coH' esimio 
precessore  di  farmacia  dell'Università,  sig.  Yincenzo  Latini,  il 
quale  gii  suggerì  T  acido  tannico.  Di  fatti  questo  acido,  la  cui 
affinità  per  tutte  le  basi  organiche  è  cosi  conosciuta,  soluto  in 
poca  aequa  distillata  reagisce  efficacemente  sopra  l' alcaloide 
della  china  nelle  orine,  da  farne  scoprire  le  dosi  più  piccole. 

Con  questo  mezzo  ha  egli  ottenuto  un  precipitato  bianco 
tendente  un  poco  al  verde  perfettamente  insolubile;  ha  ottenuto 
questo  precipitato,  tanto  agendo  su  di  una  quantità  di  orina  di 
akone  libbre,  che  su  di  una  quantità  di  alcune  onde;  lo  ha  ot- 
tenuto tette  ore  dopo  l'amministrazione  del  solfato,  ed  anche 
dopo  due  giond  da  die  si   era  cessato  dall' amministrarlo;  Io 

T.  IV.  9 


ha  ottemito  dopo  rammlnistradoDo  del  deeotto  della  tortecela 
di  chipa;  so  df  ehe  qqq  ti  hanno  ancora  dati  potitiTl. 

n  precipitato  raccolto  tal  filtro  offtì  le  reazioni  proprie 
del  tannato  di  chinina,  he  orine  tu  cai  ti  è  agito  erano  o  acide 
p  nentre. 

L'addo  tapnico  precipita  anche  1* albumina  e  il  mnco»  ma 
la  predpftaaiQne  di  qoette  tottauie  accade  tempre  dopo  quelfai 
del  tollato  ed  e^lga  pm^  niagglore  qoaotitè  di  addo  tannico, 


Varietà. 


Conclusioni  alV Accademia  di  medicina  di  Parigi  intorno 

alla  sifilizzaziotie.  , 

n  91  agosto  venAe  cTiiuso  all^  accaaefnta  di  medicina  in 
Parìgt  il  dìbotttfnentò  r(sguardante  la  sifilTzzazIoué.  «  Ouesta , 
aveva  detto  il  signor  Vetpeau,  è  indegna  di  occupare  seria- 
mente nomini  che  coltivano  gli  studi  ;  l'accademia  non  ^ovea 
tenerne  discussione  ».  E  il  Larrey  :  «  come  teoria  la  sifilizzazio- 
De  è  un  cattivo  pensiero,  come  pratica,  una  cattiva  azione  ». 
e  In  ciò  che  concerne  la  sifillzzazione  profilattica  ,  soggiunse  il 
Malgaigne,  io  andrò  innanzi  degli  altri,  dirò  ch'essa  é  un  de- 
litto ».  n  Lagneau  dichiarava  essere  una  vera  pubblica  calamità 
che  la  sifllizzazione  si  estendesse,  e  il  Bégin  affermava,  che  avuto 
riguardo  a  ciò  che  la  sifillzzazione  presenta  di  schifoso,  o  di 
£  arrischiato  e  di  pericoloso  pel  tempo  attuale  e  per  l'awe- 
nire  degli  uomini  e  della  loro  posterità,  non  comprendeva  in 
qua!  modo  tale  pratica  trovasse  uno  spirito  per  concepirla,  fa- 
natici per  sottoporvisi  e  medici  per  applicarla.  L' accademia  fi- 
nalmente conchiuse,  dietro  proposizione  del  proC  Levy,  adottando 
i  seguenti  principi  e  facendone  rapporto  al  ministro  dell'interno. 
€ L'ioocuiazlone  sifilitica  non  può  .giustificarsi  come  profilassi, 
€  ni  come  cura.  E  ragionevole  l'innesto  della  vaccina  e  del  va- 
«juolo  perché  preservano  d'una  malattia^  quasi  inevitabile, 
«sempre  grave,  quando  sviluppasi  spontaneamente,  e  spessissi- 
«  mo  letale  In  tempo  di  epidemia.  Parrebbe  ragionevole  anche 
«un'operazione  non  pericolosa  che  preservasse  dalla  rabbia   e 


«  dal  moccio,  qaantuDqoe  tali  morbi  alano  accidentali  nell'uomo^ 
€  ma  perchè  quasi  fatalmente  conducono  a  morte ,  e  non  si 
«  può  avere  certezza  di  non  venirne  per  caso  attaccato.  Ma 
m  allo  scopo  di  jprevenlre  un  male  ch'è  possibile  di  evitare ,  e 
«  che  certamente  si  guarisce  nel  massimo  numero  de*  casi , 
«  iBCominclare  col  procurarselo  sotto  circostanze  aggravanti  a 
«con  tutti  i  pericoli  che  t^e  conseguono,  o  per  guarii*lA  moU 
«  tiplicarne  gli  accidenti ,  6  saturarsi  d*  un  veleno  per  meglio 
m  estinguerlo,  è  ciò  che  la  ragiona  e  h  scienza  non  potrebbero 
9  ammettere  «, 


Premio  di  fisiologia  Èpentnentak.  Rapporto  iu  i  premi  deU 
fanno  i851.  (Commissioni  dei  iigg  Fleurens^  Rayer^ 
Dnméril^  PelouzCy  Serres^  JUagendie  relatortj. 

Il  premio  di  fisiologlii  sperimentale  del  4851  fu  oggi  desti-* 
nato  ancora  una  volta  airimportante  9eoperta  su  le  fan^ioni  di 
uno  de'  visceri  principali.  L'accademia  si  rammenterà  che  il 
premio  del  4849  venne  accordato  al  sig.  Bernard,  per  i  di  lui 
diligentìssiml  studi  intomo  al  pancreas.  Quello  del  4851  gli  ven- 
ne parimenti  conferito  per  la  sua  memoria  intorno  alle  funzioni 
del  fegato,  per  la  quale  veniamo  a  conoscere  chiarissimamente 
on  altro*  fenomeno  importantissimo,  non  meno  nuovo  ed  inau- 
dito, di  quello  che  lo  fosse  la  scoperta  fatta  nel  pancreas  :  po^ 
nendo  per  tal  modo  in  tutta  eyWrwtu  il  fatto  singolare,  cioè, 
che  ciascun  viscere  esercita  non  solan.ente  una  funzione  deter- 
minata, il  che  è  naturale,  ma  può  esercitarne  altre  parecchie*, 
e  tra  loro  differentissime.  Dobbiamo  notare  che  tutti  questi 
fatti  furono  scoperti  e  stabiliti  dietro  le  norme  del  metodo  ana- 
litico chiamato  fisiologia  fisico^chimicoy  e  che  consiste  nelFap- 
plicazione  delle  ricerche  fisiche  e  chimiche  ai  fenomeni  della 
vita,  e  reciprocamente  neir  applicare  ai  fenomeni  fisici  e  chimici 
dei  corpi  viventi  ti  prodotto  degli  studi  di  fisiologia  sperimentale. 
H  titolo  della  memoria  premiata  è  questo:  intomo  ad  una 
miova  funzione  del  fegato  nell'uomo  e  negli  animali  Egli 
mette  in  luce  molti  fatti  quanto  nuovi  altrettanto  singolari. 
Cosi  no!  apprendemmo  da  questo  lavoro  esclusivamente  speri- 
mentale, e  spoglio  di  considerazioni  ipotetiche,  che  nel  fegato 
deirooroo  e  degli  animali  succede  una  formazione  di  zucchero 
misto  al  sangue,  e  che  disparisce  nelFatto  della  respirazione. 
«  Questa  «eoperta  è  interamente  dovuta  alla  fisiologia  speritnen- 


—  484  — 
tale,  cioè  al  diretto  investigamento  dei  fenomeiii  della  vita.  Dif« 
fatti  si^pii^nio  già  che  tanto  nel  sangue,   quapto  ip  tutti   gli 
altri  liquidi  degli   aiiiinali   può   rinveolrsi  io  due  circostanze 
diverse,   normali  e  patologiche,  dello  zucchero.    Ma  quanto 
Qirqrìgioe  di  questo  zucchero,  Il  più  dei  Osioiogl  e  dei   cbi« 
mici  ammettona  derivare  esclusivamente  dalla  nutrizione^  Il 
signor  Bernard  allontanandosi  daHq  opinkiRi  Suora  ricevute  ^ 
non  allx*n.  che  per  in|errogare  rorgaaiamo  vivente,  si  accinse 
airanf^ttsi  de^a  ipaferia  zuccherina  dei  dii^ersl  (essati ,  o  dei  lt« 
quidi  appartenenti  at^  economia  animalei  e  medianìlie  isic^egnosi 
^sperlnienl]  gtnpse  a  dimostrare  in  una  maniera  chiava  e  pre^ 
cisa,  c^^  i^dlpendentepc^t^  daVs  preaenata  delio  «uoebéro  nella 
econoqdil  ai;iiif)ale  derivata  da  una  nutrizione  tuetbterina ,  od 
amidacea,  un  altro  ancora  ne  viene  formato  nel^orgaoìsmo  md* 
Italie.  Stabilì  inoltre,  ^he  questa  formazione  risieda  nelftgato, 
e  ^besia  strelAamet^te  soggetta  airinflueùMdel  sbtema  nervoso. 
Il  sig.  ]^itruard  nutrì  per  quattro,  sei  od  otto  meri,  deg^li  ani- 
mali^ caMi,  gatti  ec  solan^ente  di  carne,  alimento,  che  secondo 
le  leggi  note  della  digesUone,  npn  f^uè'  dare  un  pnodolto^  di 
zucchero,  ed  ha;  verificato  molto^  chi^ramiBnte,  che  sotto  i*  in- 
fluenza di  tale  regime,  il:  sangue  che  va  ail^  fegato  pen  la:  vena 
porta  non  contiene  «ficcherò^  ngtenj^e  ^ìm  quello  eba  esce  dàl^ 
ije  vene,  sub-epaUche  ne  è  aJt^botidanl^inenl^  provveduU).  L' as- 
senoa*  d^llp  zqeeherQ  niel  sangue  dell^  vena  pana.,  prima  di. 
gil^lgere  al  fegi^p,^  prpva  ohe  questo  pprtriclpio  non  deriva  da^ 
gli  alimenti,  e  la.  sqa»  costante  presenza  nel  sangue  delie  vene 
sub-epatiche  ci  conduce  n^c^^sariwiant^  al}a  conclusione,  the  lo. 
zmcchero  ha  la  sua  sorgente  nel  legato.  Questa  esperienza  ne 
dà  una  proVjB  da  non  lasdarai  desiderare-  di  più,. 

ìfi  sig.  Bernard  non  si  limitò  a  provare  questa  rimarche^ 


n>le  proprietà  del  fegato  in  alcuni  animati  soltanto^  e  con  attny 
proceaso  meno  diretto^  ma  il  solo  applicabile  in  éerte  circo- 
stanae»  lo  dimoatrò  Tero  ^  non  che  per  roomo,  anche  pei  pre» 
dpui  anfanali  iB  qoalumiue  ordine  della  serie  siwlogica.  EgB 
fflostnì^  dtfalti)  coi  roeszo  dell'esperienza,  ttfnto  nelfoomo^  oothe 
negli  animali,  la  sostanxa  del  fegato  essere  Kr  sola  tra'  visceri, 
che.  Bello  stato  normale,  si  trovi  7n^>regnata  di  zucchero. 
Uno  dei  caratteri  della  produzione  deflo  Cuccherò  nel  legato 
egli  è  d'essere,  come  avviene  in  generale  di  qtmhicfqne  secre» 
lioDe  pi&  0  meno  sotto  l'inUtteiiia  delle  cause  che  égbcoùo  so- 
pra il  sistema  nervoso.  Il  sig.  Bernard  fece  vedere  ^he  reci- 
dendo aUa^regtoMe  del  colki  i  due  ner^i  pnéoiBaé^gavtrid,  h  ma- 
teria XQCcherina  sparisce  dal  sangue  e  dU  telsutO  del  fegato. 
Par  altra  parte  il  sig.  Bernard  lia  potuto  giungere  ad  istitidre 
VI  sÌBgidarissimio  esperimento^  il  quale  conàiate  nel  pungere  un 
animale  ouimmifrro,  p*  e«  un  cane,  un  gatto,  na  coniglio  ec.  in 
nn  pon^  Qmitatisaimo  della  midolla  aiioagalaf,  dopo  df  che  lo 
mecbero  ai  diibodt  proftwukiente  per  tntlo  rorganlsmo  a  tale 
segno,  cba  il  aangoe  ne  è  abbondantemente  carico,  é  l'orina  né 
eBmìon  on»  àmdderaUle  quantittà. 

Biepilogando,  il  sig.  Bernard  ci  fece  conoancére  una  ftnudone 
dd  fegato  affatto  nuova  prima  d'ora,  e  dimostrò  che  la  prodozTo- 
ae  deOir  zùcchero  appartiene  tanto  al  régno  atUmalé,  che  al  ve- 
gelale.  La  commissione,  ad  unanittrft&j  gli  decretò  fi  premio  di 
(biologia  apariaiéntale  per  Pannò  I8U. 

La  stessa^  oommissfooc  accorda  òto  rotazione  onorevole  al 
sig:  Broim-Séquard  per  la'  mia  msmòrìa  ni  h  traminiòtvti 
éhìk  àliprefitoitj  mMiN^e  ntlla  Hifilbflb  4>ùi:alé.  Còli  questo 
hmró  rautòra  af  è  pPùftkOo  di  dinIòittWe/  che  le  impressioni 
senallive  d?uika  aiatà>  laierate  dd  oorpt^vdttgònò  trasmesse  pVin- 
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ciiMilmeote  in  aeiiso  opposto ,  cioè ,  che  seguono  più  particohr- 
mente  la  metà  opposta  della,  nudotla  spinale  per  giungere  sino 
al  ceryello.  Il  sfg.  Browo-£éqiiard  fonda  la  sua  opinione  sa  di 
parecchie  esperienze^  delle  quali  una  spedalfloente  è  riiuareabi^' 
lissinia.  Dopo  aver  tagliato  trasversalmente}  ad  un  ammale»  una 
metà  laterale  della  midolla,  spinale,  egli  fa  vedere  che  il  meni* 
bro  posteriore ,  dalla  parte  ove  venne  praticato  il  taglio  della 
midollai  è  non  solamente  sensibilissimo,  ma  sembra  anzi  d' ea^ 
serio  ancor  più  che  nello  stato  normale;  mentre  che  II  membro 
posteriore  del  lato  opposto  a  questa  sezione  risuha  meno  sen-> 
sibilo.  La  commissione,  apprezzando  tutta  l'iaiporlaDza  dei.rl« 
sultamenti  di  già  ottenuti  dal  sig.  BrowiwSéquard ,  lo  eccita  a 
proseguire  le  sue  sperienze  ed  a  continuare  le  sue  indagini, 
le  quali  varranno  a  somministrarci  la  sokixiOQfi  d'uno- dei  pili 
importanti  problemi  di  fisiologia ,  qwllo  cioè  dirUa  piiraisi  op- 
posta del  senso. 

Viene  accordata  egualmente  una  onorevole  menzione  al  sig. 
Jobert  diLamballe,  per  una  memoria  intitdatas  Conmderasiòm 
^gU  apparecchi  elettrici  della  torpedme,  ea  lavoro  cbaaae- 
ritò  la  pubblica  attenzione  per  resaltisairoa  e  dotlisstma  descri- 
zione anatomica  del  singolare  apparecobio  che  distingue  questi 
animali. 

Fra  le  questioni,  di  cui  ci  fornisce  la  storia  dei  vermi  in- 
testinali, non  ve  n'ha  che  maggiormente  inleressi  il  fisiologo, 
quanto  la  conoscenza  del  loro  sviluppo  e  ddle  loro  metamorfau 
Le  dotte  e  laboriose  ricerche  del  sig.  Van-Beneden  4ui  vermi 
sembrarono  alla  vostra  commissione  cosi  degni  d' esser  notati , 
sotto  il  duplice  punto  di  vista  della  elmintologio ,  e  delia  em- 
briologia generak  e  comparata,  che  proporrebbe  all' accademia 
di  decretare  m  premio  al  loro  autore,  se  mlmia  dalla  eoe  opi- 
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nioui^  non  per  anco  generalmente  adnneaae)  fotsero  «tate  coii« 
Taiiflate  da  fatti  sperinieotaK^  Dopo  queala  couaderaauone ,  la 
coomiiasioDe  stimò  di  dover  riaerYare  questo  bel  lararo  per  il 
concorso  dell'anno  ^1853. 


Premi  relativi  alle  arti  in^lubri  Rqpparto  intoma,  al  co»" 
corso  del  i85i,  (  Commissione^  sigg.  Dumas ,  Chevreul , 
Regnaulty  Pelouze^  Payen  relatore  ). 

Il  tig.  Sncqucl  imiò  una  nuova  memoria  che  fenile  Tat- 
tensione  della  ooromisèione  deU'  accademia  — .  Il  sig.  Sucquet 
s'era  già  presentato  al  precedenti  concorsi.  Dei  nuovi  documenti 
ci  perveonero  circa  T  applicsoEione  del  suo  processo,  destinato 
«  prevenire  l'infeaione  negli -anfiteatri  anatomici. 

lì  principio  di  questa  applicasione  fu  già  il  soggetto  d'una 
ricompensa  accordata  dall'accademia:  ci  consiste  nelf  iniettare 
per  r  arteria  carotide  un  liquido  fornito  di  virtù  antisettica^ 
Dovevasi  sperare  che  il  premio  accordato  in  una  prima  occa- 
siane  dall'accademia  delle  sciente  conforterebbe  a  nuovi  Irava* 
gli  a  ine  di  perièaionare  e  rendere  più  facilmente  comune 
questo  meazo  d'incontrastabile  utilità.  Ed  il  Sucquet  appunto 
dopo  varii  anni  assoggettò  al  giudizio  dell'  accademia  un  perfe- 
aonamento  di  tal  genere. 

«  Le  commisaioni  annuali  dd  premi  Hontyon  sui  mezzi 
per  garanlirsi  contro  le  artllnsalubrì,  pensavano  cbe  a  moke 
condisloni  rimaneva  ancora  da  soddisfare,  tanto  per  dimostare 
la  superiorità  di  questo  processo  sugli  anteriori ,  e  per.  iotro» 
dome  definitivamente  l'usanza  negli  anfiteatri  e  nelle  sàie  ana- 
tomiche, quanto  per  determinare  la  foi*mula  conveniente  alla 
pnpacaaonc  del  liquido  da  injeMarsL  La  voaira  oammisaione 


rìoonobbe  essere  tali  eondf sioni  efléItfvatneDte  indispensabili,  e, 
di  più,  sliiDÒ  che  fossero  o^iA  adeitipiiite.  Eeeo  il  processo 
della  preparasione.  Si  fii  ^sare  uim  corrente  d'addo  solforoso 
(deriTante  dairacido  solforico  decomposto  daHa  segatura  di  legno) 
attraverso  una  soluzione  di  carlMmato  di  soda  (  sale  di  soda  del 
commercio  )  segnando  90-22^  Baumé ,  >  fino  a  clie  tatto  V  acido 
Carbonico  sia  sortito,  e  che  il  liquido  contenga  un  lieve  eccesso 
d'acido  solforoso.  La  solui^one  deve  segnare  allora  24.^  La  st 
Tersa  in  un  recipiente  sopra  delle  limatore  di  zinco,  e  deve  ri* 
madere  a  eoncatlo  con  questo  metallo  sino  alla  sua  patente 
iieiiiraUs2aEÌone' ,  è  dbe  una  lama  di  coltello  ivi  immersa  ne 
sorta  senza  annerirsi  al  contatto  dell'aria.  P^r  Injeitare  «a 
cadavere  vengono  impiegati  da  4*>6  litri  di  H^ido  cosi  prepa-^ 
rato;  il  liquido  viene  introdotto  per  unai  delle  arterie  oafotMi. 
In  capo  a  24  ore  sf  può  venire  alia  di sseecanione,  e  ai  possono 
continuare  i  la^roH  anafoiniei  senia  inconveiiiaiiie ,  p^  venti, 
trenta  ed  anche  quaranta  giorni,  secondo' die  II  soggetto  sta 
più  0  meno  disposto  alla  oomuHOMj  Ciascuna  parte  aMSa  se- 
parata dovrà  essere  ogni  di  impregnata  di  clor«i^dl<zltoco,  allo 
scopo  di  evilttPe  i' aheraaione  delle  superflcis*  esposte»  élV'ariai 
▲ilorebi  rantopaia  precede  ViajeBione,  si  deve  faqnnsgnal^  le 
pareti  delle  cavità  aperte  co»  dòroro  diaineo,  in  una  aohiaioiie 
a  90.^,  si  praticano  in  segntto  delle  infarfoMi  panAnH,.  avendo 
f  iguardo  di  legare  le  vene  per  impedire  lo-  spaadimait»  del 
lifoido  dalla  estremità  isolate  deli  tronchi-  venosi.  8v  eoflopi^snde 
come,  il  solito  di  soda,  non-  potendo*  iar .retrocedere  la  putre- 
lasioDe,  non  potrà  per  consegisenaat  rkiselre  eflleaee  aopra  ca^ 
daverl  la  cui'  atoeraoione  sia  già  di  tròppo  airaniatsi-  Malgra- 
do tntta  le  precaaisoai  prese  neB»  prapanaaoiie  del  Bquido, 
osservasi  ancora  una.  proola..ailéraxiane  del  filo  dsgl'islnnitBli 


da  sezione^  ma  basta  ripaa«ai*U  fegg^rmeok  perclw  TkieqiiMtiao 
Boa  assai  buooa  affilatura.  L*  iPiieaiaQa  dal  aolfito  di  soda  soa- 
peade  per  molto  tempo  la  puireiaziaoei  apecialaiente  sella  sta^ 
gione  a  ciò  favorevole  (dal  1  oHobre  al  i  aprile)  per  eui-  d 
evitano  quelle  emaiiaauotu  taoio  eorratle,  le  quali  uon  à  g<lari 
erano  d'ostacolo  alle  osservazioni  deiraoatooueo.  Questo  omvio 
é  tanto  pib  utile  nelle  circostante  in  <ui  la  disponttiliti  di  sog- 
getti si  fa  pia  difficile»  Uno  tra  i  pia  grondi  vantaggi  del  a(^ 
filo  di  soda,  adottato  nel  di84S  dietrp  rapporto  del  sigr  Serret» 
consiste  neU'ottinia  influenza  cb'^li  esercita  sia  le  feritei  a^ 
cfdenlali  coi  vanno  aoggelti  gli  operatori.  Quesle  ferite  talora 
gravi  y,  e  quakbe  volu  ancbe  mortali ,  per  causa  deU'  infi»sione 
purulenta,  <ibb|igano  sempre  a  deUe  dolorose  eauteria^aaioni;., 
cbe  Udjrolia  riescono*  iosuffieienii;  di  quando»  in  quando  cadono 
vitUiae  del  loro  amccamenlA  ai  propri  «tudi  od  alfe  scienae;  e 
da  cinque-  anni  non  ai  è  osservalo  un  solo  caso  di  morte  in  tutti 
qne'  alabiUmenii  ove  venun  intnodòito  l'usa  del  solfito  di  soda. 
A  qpisalot  proposito  lar  eomadiaiìone  ricevette,  ed  unisce  al  rapr 
porto  un  mimer»  di  certificati.  BUa  però  credette  essere  «anoio 
B  m<inapnt0  di  rwompensyfr  gli  sfiorai  pevseyeranti  del  dgnor 
Sac^piel»  e  propone  cbe  gAi  Tengjisaaeordal»  sul  fondo  HMlfiOii 
un  premio  di  8000.  flrancU». 

LJ  ac«idemia  inoltra  accordò  mi  comfens»  di  9d00  flroncbi 
al  signor  Ducbenna  di:  BeiUognd ,.  per  le  aue^  Miurcbe  ebUr^ 
fftiologieke  apgUctUe.  alla  pai^iogia  ed  aih  terQpeiakih 

•  Le  applicazioni  del  galvanismo  per  determinare  le  iiiA- 

»oni  muscolari,  e  pei  tratlemento  di  aknne  paralisi  de'  mu* 

scoli  stessi,  meritano  tutta  rattenzione  del  fisiologo  e  del  me* 

dico.   I  successi  ottenuti  dal  sig.  Ducbenne,  tanto  nella  pra* 

tica  privata,  quanto  all'  ospedale  deUa  CSarHà ,  eolio  gli  a^cbi 


di  moki  membri  dedii  eommissioDe  dell'  accAdetnia  parvero  ab< 
bastanza  soddisAicenli  perchè  si  meritassero  1*  attenzione  dei 
pratici.  Gli  sforzi  di  questo  ingegnoso  sperimentatore  saranno 
tenuti  sopra  tutto  in  pregio  da  coloro  che  conoscono  la  tenace 
insistenza  delle  affezioni  alle  quali  più  particolarmente  è  diretto 
questo  modo  di  medicaziene.  » 

Allo  scopo  di  favorire  e  di  estendere  l' uso  degli  agenti 
fisici  nella  terapeutica^  la  commissione  dell' accademia  propone 
dì  accordare  una  ricompensa  di  3000  franchi  al  sig^.  Tabariè  / 
ed  una  seconda  di  9000  fr.  egualmente  al  sig.  dottor  Pravaz. 
La  prima  a  Tabarié,  per  aver  il  prihio  impiegato  raria  com« 
pressa  nel  trattMoenio  delle  affezioni  che  possono  aver  la  loro' 
sede  negli  organi  della  respirazione,  non  éhe  per  gli  sperimenti 
da  lui  tentati  nel  trattamento  di  altre  malattie  ^  per  le  quali 
potrà  tornar  vantaggioso  un  accrescimento  della  pressione  at- 
mosferica. La  seconda  all' eiperteuistt  àniVuso  medico  deW  aria 
compressa  ée\  sig.  doit.  Pravaz,  per  avere  chiarito  con  pre- 
cisioue,  con  la  scorta  di  sode  osservazioni  e  di  iitndi  fisiologici 
reoeatissimi ,  le  questioni  relative,  da  una  parte,  all'influenza 
esercitata  dall'  aria  compressa  sugli  crganl  della  respirazione , 
dell'udito,  su  rematosi,  su  la  circolazione;  e,  d'altra  parte, 
per  aver  saputo  valutarne  i  suoi  buoni  effetti  su  la  digestione 

e  su  l'assimilazione  ;  finalmente  per  aver  variato  ed  esteso  l'uso 

«  * 

di  questo  potente  modìficdtore  dell'organismo,  e  per  aver  sem- 
pre seguito  oeHa  sua  pratica  un  metodo  razionale  con  inatteso 
buon  successo. 


La  colèra  richiamata  al  principia  dinamico ,  letta  air  t.  r. 
Istituto  vetieto  ndl' adunanza  ordinaria  del  26  aprile 
1859  da  Achille  D^sidshìo. 

Jo  venni  in  luogo  d'ogni  luce  mulo. 

Dante. 
PROEMia 

Veduto  a  peso  di  fatti,  che  il  principio  dloamicodeflaforaa 

rìpalsiva  molecolare  ci   ha   dato,  in  mano  il   filo  per  condurci 

con  piede  sicuro  a  spaziare  in  tutto  il  vaatodonikio  dello  fisìo^ 

logia ,  ora  è  da  fare  la  inyestigaEione  altresì  al  riscontro  de' 

fotti,  come  il  principio  dinamico  si  regga  e  goremi  sali' andò-» 

mento  dell'  umapo  iofermare ,   e  se  questo  principio  medesimo^ 

meglio  degH  attuali  «ridi,  artifiziati,  che  Inteuebrano  h  seieiizii 

e  che  ci  tennero  sempre  rasente  terra ,  meglio,  dissi,  soddisfi 

con  eQcacia  di  persuasione  ed  acqueti  la  mente  ddlo  studioso 

ossenrfit^re.   Che  ove  il  principio  dinamico  aggiunga  nelle  ìih 

fermità  a  spandere  una  luce  novella,  e  sullo  sinto  morboso  iU 

rittamente   proceda  «  ferire  nel  vero,   sarà   da   concludere, 

che   questQ  .principio .  dinamico  risulti  irrevocabile  e  ferma; 

eonciossiajchè  dovunque  rettamente  si  applichi  e  da   per  tutto* 

fornisca  la.  dimos^azione  più  lucida  che  si  possa  desiderare.  A 

somiglianza  di  limpido  e  queto  ruscello,  che  riflette  in  ispecchio- 

gli  obbietti  nella  ingenua  verità  delle  loro  apparenze  sì,  che  il 

viandante  sostando  vi  legge  il-monte  che  sorge,  la^eapanna  che 

fqma,  Tarmento  che  bruca.  Se  al  buongoverno  d'un  composto 

è  necessaria  la  unità  di  un  principio  regolatore,  io  fui  oso  di 

pubblicare ,  che  appunto  il  principio  dinamico  assimilando , .  o 

svellendo  tanti  elementi  contrarli,  si  apre  innanzi  una  via  certa, 

che  non  piega  né  a  destra,  né  a  sinistra,  e  non  vacilla  da  qual 

che  sia  lato:  laddove  tutti  g[li  attuali  ci  tirano  in  cento  parti 
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diverse  per  tramiti  obli<|(iiy  interseeéti  e  confusi.  Quéste  parole 
non  suonano  orgogfHo,  o  TUfiilft  puerile:  e  te  la  impreca  non  è 
da  pigliare  a  gabbo,  n^  da  poterà  Aigua,  yalgami  a  scnsa  lo 
ingenuo  buon  volere,  yalgauii  a  difesa  il  cocente  amore  ad  una 
scienza,  cbe  letieia  lo  spirito  di  sublime  dilettazione.  Certo  é, 
che  la  colèra  sBdò  i  più  degli  Ingegni  robusti,  i  quali  messisi 
per  questo  pelago  vi  affogarono  dentro;  ma  senei  più  feroce  e 
spaTcntevòle  de'  morbi  il  principio  dfnamfco  arrit!  per  avven- 
tura a  sollevare  il  velame.  In  cai  a  pemiziè  della  umanld  quel 
mostro  orrendo  ri  nasconde,  non  è  dbbbio,  éhe  siti  da  procla- 
mare altamente,  avere  il  principio  dinamico  nelle  arduità  e  ma- 
lìBgevolezee  eziandio  della  patologia  ottemito  intera  la  palma.  / 
Gretta  è  la  scfeiiza  quando  èi  arresta  a  mere  osservazioni 
non  fecondate  dal  raglonameftto,  quando  si  ferma  a  nodi  fattf 
sema  risalire  alle  cause  de^  fenomenf,  senza  levarsi  tfffe  ficleC: 
hi  ragione  dinamica  è  idea  desimta  rigorosamente  déH^iBdallsl 
dei  fatti  delle  espansioni  e  l'Mea  stessa  torna  la'  ragione  del 
fatti  medesimi,  fn  risgnardo  dello  spiccatasi  le  molecole  df  Virtù 
propria  in  condizione  elastica  o  i^lpufsha.  I^er  simH  modo  le' 
Insigni  speculazioni  d'Archimede  e  di  Apollonio  sAìla  genera- 
zione e  le  proprìtti  delle  sezfoni-  oonfcTiié  sotto  gli  aspetti  t 
più  differenti,  risvegliarono  dopo  lunglìf  sietiAì  V  astronomia  Ih 
man  diRlepero,  ébe  ne  determinò  le  sopt*eme  leggi.  1)\  siffatta 
tempera  Ile  il  principio  dinamico  delhr  forzif  ripulsiva  moleco- 
lare, essenza,  idipa  generatrice  di  tutte  le  altre,  punto  capitate, 
intorno  a  cui  si  aggira  la  dinamica  medfca,  cbe  abbiamo  stu- 
diato di  distendere  ne'  lati  campi  delta  vita  :  principio  dinamico 
che  sarà  la  gran  leva  naturata  a  scoi^ere  la'  sdenza ,  é  Inve- 
stirla delhi  sua  hiCe ,  di  più  fulgidi  colori  avvivandola.  iVitto 
quello  eh'  è  partlcolaiie  al  rtnserrff  nel  ^ppo  de'*  fenomi^nf,  dèi 
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fatti  osaenrabili,  delle  nozioiu  eDipirtcbe  :  spiegare  e  ehiarire  il 
tutto  non  é  altra  Goaa  che  br  procedere  i  fatti  particolari  da 
una  cagione' geoerale.  Laonde  assegnare  nna  causa  speciale  ad 
un  fenomeno  speciale,  a  similitudine  di  Hame  che  sconnetteva 
ogni  rapporto  tra  I  fenomeni  della  natura,  significa  In  altri 
termini,  ehe  non  si  conosce  la  causa,  e,  quel  che  piii  monto, 
che  si  afferma  di  rinunziare  alla  spiegazione.  Lo  sprito  é  uno 
e  Interiore  ;  conformemente  a  questa  essenza  egli  studia  da  per 
tutto  e  si  affina  a  cogliere  la  imita  nascoso  nel  multiplo,  come 
la  laica ,  che  ridusse  i  sette  colori  a  tre ,  i  quali  tuttavia  si 
fondono  nel  bianco.  Ma  la  unita  Interiore  de'  fenomeni  si  dlmoni 
In  ima  concatenazione  di  causalità:  riconoscere  da  ultimo  que* 
sta  concatenazione  riesce  il  problema  che  tentò  ilesino  a  qui  di 
Bciogliere  e  seguita  ancora  a  tentare  la  dinamica  medica.  Tale 
è  la  scaturigine  di  quella  luce  filosofica  che  si  Tuole  spandere 
oggifi  sulla  difBcU  arte  del  guarire,  il  genio  delle  relazioni  e 
delle  armonie,  che  mena  a  scoperte,  a  conquiste. 

Ciò  nullo  ostante  m'alletta  qui  d'aprire  a'  lettori  un  mio 
penderò.  Io  conosao  a  proora  di  fiitto,  che  il  senso  della  infe- 
riorità talora  cuoce  all'umano  egoismo,  che  da  ogni  verità  se- 
minata traendo  dissensioni,  attizza  spesse  fiate  il  foco  dell'Ira 
e  mesce  11  tossico  deir  invidia  ;  ma  facciamo  pel  bene  solo  de' 
miseri  mintali,  fisMsciamo  ad  uguagliare  le  nostre  sorti,  a  rarvl- 
elname  le  disjtaQxe»  ad  inne8t{H*e  i  partiti,  a  non  accarezzare  di 
soverchio  il  capriccioso  fiintasma  che  seguitiamo  anelanti ,  sa- 
pendo la  nostra  nominanza  al  fin  delle  fini  riuscire  colore  di 
erba,  forno  in  aria^  spuma  neiracqua.  D'errori  prèda,  di  vanità 
gioco,  di  passioni  campo  e  steccato  noi  siamo.  Per  la  qual  cosa 
stringendoci  tutti  in  amorevole  fratellanza,  da  cui  frotta  II 
progrewo^  bacamo  soIUdIp  noi  italiani  ad  avTerarne  il  (aHo 
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con  la  ingioile,  e  a  coni|irovaroe  la  ragione  col  fatto  :  badiamo, 
che  la  colèra  del  naturai  calore  Fegro  frale  spogliando ,  ripa* 
gna  a  tatti  i  mezzi  deH'  arte  salutare,  e  la  gioventù  del  paro, 
che  la  vecchiaja  e  la  ricchezza,  non  meno  che  la  miseria  l(i 
poco  d'ora  conduce  e  meglio  precipita  nel  sepolcro.  Ma  la  ma- 
ceria di  gran  momento  mi  sollecita  d'entrar  tosto  In  cammino 

aenza  altri  indugi. 

CAPITOLO    L 

Fenomeni  della  colèra, 

Kon  ^  bisogno  di  mettere  sott'  occbiq;  ad  uno  aà  .uqo .  « 
in  vaga  ipostra  raccolti  tutti!  fi^nomei^i  d^Ua  cq^ra;  i^^i^cbi 
Ojgnuao  che. abbia  esaminato  ^ifermi  colpiti  da)  jp^r^i.ffC^l^» 
gli  ha  in  mentCj  ed  ha  vedutf)  l'uon^s^  che  pq^'w^.  avpfi,  s^oi-* 
bianza  della  più  florida  sanità,,  ruluf re  in  u^J\||f*ji|^.^^yi|ttQ^d]( 
vecchiezza,  prosciugarsi  issofatto^  e. la  ^ita  ff;^ff#«  di  igjoKf/iau». 
come  Tonda  fugace  di' torbido  torrei)t^  lassar  v|^<,|Ip  Jifliilt/9i 
ancora  nel  vero  coleroso  (1)  un  rapido  di|Spw^im^|>tp  d^lifierp^ 

•-  (ì)  Non  è  quf  paròla  MH  eotdra  secca  seéenhÉid  èi  -fpfrA^ 
crate,  da  Riverìt»,  dal  Sjdenhai^,  dia  4»  4asecrà.  un  «old  aia^MH 
pio,  e  dal  BaìUou  forse  per  conservare  1*  (^iti^*()ia;9Ìaia  divisione  « 
chiamata  spuria  dal  Borsieri,  ricettata  da  P^  Fiank.  Nel  i836^ 
i83^  e  1849  io  non  ne  vidi  un  caso;  e  si  neirultima  epidemia 
di  Venezia  il  morbo  inferoci  terribilmente.  Nella  colèra  secca  di- 
cono ,  che  8Ì  esplodono  *con  impelo  e 'copiósamente  vapori  aeri- 
fórmi dalla  bocca  e  dalFano  con  gf afide  ansietà.  Nel  che  la  Sfìle» 
gazione  riuscirebbe  ancora  più  iacile  nel  senso  dinamico ,  cioè 
coir  opera  d*una  più  gagliarda  pressione,  che  è  direttamente  con- 
traria alla  {brza  ripulsiva,  sicché  dee  produrre  efletti  opposti,  vale 
a  dire  condensazioni  e  freddo.  Imperocché  i  gas  dotali  di  rag- 
guardevole forza  riptifsiva  SI  spargono  e  neTfo  spargersi  puntano 
e  producono' ma  pressione  fsrie  neìl^  molecole  che'  incontrano, 
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e  questo  fiero  éev'eswre  umUo  da*  ci^Harì   sanguigni,  ove 

sangoe  ai  contiene  :  e  11  siero  è  un  illiido  e  tale  pur  si  dimo- 
stra e  dentro  e  fuori  del  eorpo  In  qualunque  leinpo^  lasciatolo 
a  sé  medesimo;  e  il  siero  è  da  ultimo  la  prima,  sorgente  della 
tuidita  di  tutta  la  massa  del  sangue.  E  il  fluido  o  il  liquido 
consiste  in  minuti  gruppi  molecoieri  per  guisa,  che  le  molecole 
tenute  a  filo  di  un  pronto  e  vigoroso  vibrare  risultano  tutto 
agevoli  a  spiccarsi  in  coydisiotte  idnstlea  a  mano  del  magistero 
divisato  del  principio  dinamico  della  nuova  forza  ripulsiva  mo- 
lecolare ;  e  il  liquido ,  direbbe  l' elegantissimo  Bartoll ,  è  un 
conftinno ,  per  cosi  dire ,  discootinuato ,  in  quanto  egli  non  ha 
Riaiw  parte  él  sé  congiunta  e  stretta  ad  un  attra  con  !ega«^ 
mento  d*imiMle  die  -rt  Taffissl.  Dal  che  ne  conseguita ,  che  là 
voce  del  coicrosd  derivi  da  una  laringe  disseceatil  e  costipata 
lieibr  nambrana  interna;  F olito  e  la  lingua  fredda  dal  circolo 
aesMd  od  interrotto,  l'occhio,  in  che  scintilla  la  hicè  dell'  In- 
telletto, flammegfia  la  vampa  del  cuore,  rocchio  offuscato,  av- 
risalto  ed  increspato-  ancor  ptìt  che  nel  cadavere ,  e  la  flsono* 
mia  tutta  pfa*4icolare^  .dallo  impoverimento  del  fluido  albuminoso 
sgorgato  dal  tubo  inlestinale  e  per  vomito  e  per  diarrea.  So* 
spesa  e  mancata  la  circolazione ,  organi  e  tessuti  perdono  il 
loro  volume  e  le  naturali  dimensioni ,  perchè  le  perdite  non 
sono  tampoco  riparate.  E  vaglia  il  vero  in  risguardo  del  fluido 
albuminoso,  che  oggidì  il  Robin  pensa ,  che  se  per  un  tempo 
abbastanaa  lungo  T  albumina  venisse  •  subire,  nel  circolo  una 

tenendole  come  caricate  da  un  peso»  e  quindi  riesce  più  vigorosa 

l'attrazione   che  si  assesta  :  e  alla  fin  fine  fanno  in  questo  caso  i 

gas  quel   medesimo  che  ralcoole  e  Teiere  verso  Tacqua»  i  tonali  la 

respingono   visibilmente»    afifaldano    e  costipano.    Ecco  la  ragione 

per  cui  affermano  la  colèra  secca  risultare  più  pericolosa. 
T.  V.  10 
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quantità  di  combostioae  notabUneote  minore  delio  ilato  noi^ 
male,  essa  potrebbe  passare  in  natura ,  verbin^rasia  nell'  orina  , 
e  fra  gli  altri  .morbi  nomina  la  cianosi ,  le  affezioni  di  cuore 
giunte  a  tal  punto,  che  griufenui  sieno  tenuti  in  uno  stato 
permanente  di  semi-asfissia,,  e  quindi  ne'  casi,  in  cui  un  ostacolo 
al  circolo  del  «sangue,  un  vizio  di  conformazione  del  cuore  tol- 
gano all'ematosi  di  tornare  rapida  come  nelle  circostanze  ordi- 
narie,^ e  da  ultimo  il  Robin  stesso  accenna  di  notevoli  raffre- 
damenti  della  superficie  del  corpo  dovuti  a  freddo  esteriore  (i). 
Adunque  in  questi  mali  l'albumina  passa  in  natura,  e  meglio 
fugge  da'  vasi  che  la  contengono.  E  siero  é  appunto  il  liquido 
rejelto  dall'infermo,  come  ilLassaigne  ha  chiaramente  dimo- 
strato, E  mancanza  di  siero  ci  ha  nel  coleroso,  siccome  l'ana- 
lisi chimica  ha  luminosamente  manifestato  e  chiarito;  imperoc- 
ché nello  stato  normale  la  quantità  de'  oialeriali  componenti 
1000  parli  di  sangue  sono: 

per  r  uomo  per  la  donna 

Sostanza  globulare  da  .  427,00  a  141,00  du  1 16,00  a    127,00 

Fibrina 3,50  a  3,50           3,50  a      3,50 

Albumina  con  sali    mat. 

grasse  ecc.    .    .    .  85,00  a  80,00         87,00  a     80,00 

Acqua,  o  veicolo  acquoso  T86,50  a  775,50       7l(4,S0  a   789,50 

1000,00     1000,00      1000,00    1000,00; 

e  Lecaou  ne'  giorni^  ne'  quali  più  inferociva  il  morbo  a  Parigi , 
trovava  361  per  lo  minimum  di  materie  fisse,  620  pel  moxmitfm, 
vale  a  dire  in  quantità  più  che  doppia  di  quella ,  in  che  tue 
sogliono  riuscire  nello  stato  normale,  e  quindi  il  veicolo  ac^ 
quoso  che  accompagna  le  due  cifre  é  749  per  la  prima  e  480 

(i)  Gomptes-readus  a  dcceoibre  i85i. 


I 

• 
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per  !■  M€0nd»(3).  Il  ThoM|iaoR  ci  lia  dato  nello  itato  Aido  i 
rìsukamenti  che  aeguono: 

Siero    ....    65 
^  Parte  rappresa  .    45 , 
e  nello  atadio  algido  della  colèra 
Siero    ....    SS^d 
Parte  rappreso  .    66^8 
Nella  coinposiaioDe  dei  siero 
Saitilfi.  Snoto  dt  colèra 

Acqua    .    .    .    90,5  88,960 

Atkmlaa   ,    .      8,0  M^OIS 

SaR       .    .    .      4,6  4,085 

e  io  imi'  altra  esperienea 
Àe^     ......    80,880 

Albafeino 47^943 

Sali 44B7 

Composiaione  della  parte  rappresa. 
.    FibHna 0^66 

Materia  «colorante  c^d  albumina    40,57 

SaU 4,27 

Aequa     ,, 57,60  (4) 

Laonde  il  siero*  rejetto  è  carfeo  d'albumina.  Inoltre  da'  diirur- 
gM  st  è  notato^  che  0  tessuto  cellulare  sottocutaneo  manda 
pochlssÌDK>  siero,  e  intAica  della  ordinaria  lucentezza.  E  Tiene 
meno  e  ri  muore  H  feto  iKeir  utero  materno  per  dò  ,  eh*  egli 
non  ha  guanto  liquido^  gli  fa  meMieri,  oj^re  trova  un  liquidò 
dlterso  da  quello  che  torna  Éieglio  acconcia  a  vfvISctìrlo  e 
notrirhk 

(i>  Taiddei.  Maniisle  di  c)niiifea'org;alHCtt  ee^.    Firen/.c    i9^5, 
paf(.  tG5.  .     •    ,  .   ' 

(a)  Magcudic,  Lecoiis  sur  le  cholera-tnorbus. 


—  148  — 
Se  eoii  è,  ehe  v'abbia  tale  dispergiinento  di  siero  carico 
d'albumina,  si  deduce,  che  il  sangue  del  coleroso  risulti  nella 
sua  quantità  assaissimo  diminuito,  e,  quei  che  più  rilicTa,  sia 
meno  fluido  serrandosi  e  coordinandosi  in  sistemi  attrattivi  sotto 
ii  governo  di  una  molecola  centrale,  e  quindi  diventi  più  denso. 
E  Della  densità  le  molecole  sono  cerchiate  da  una  stretta  pre- 
mente, che  agglutina  ed  obbliga  le  particole  secondarie,  di  che 
flf  compongono  le  molecole  stesse,  ad  incentrarsi  ed  aggropparsi 
nel  limite  più  angusto  fattibile  si,  che  tornino. nella  maggiore 
densità.  Ma  la  ragione  dinamica,  mostrato  V  unità  del  principio 
consistere  nel 'moto  molecolare,  dice,  che  la  densità  mette  ne* 
cessariamente  un  impedimento  al  moto  delle  molecole,  e  ne 
allenta  e  rilarda  Tasdone,  perché  falliscono  quegli  urti  spediti 
e  liberi,  che  (anno  celere  e  continuata  l'azione  delle  molecole 
in  quanto  elle  sono  più  dislegate  e  preste  al  muoversi.  E  avan* 
xandosi  la  densità,  che  si  attraversa  alla  speditezza  di.  movi- 
menti molecolari,  e  continuando  a  crescere  e  tanto^  che  pervenuta 
al  sommo,  opponendo  una  resistenza  invincibile  al  movimento 
delle  molecole,  allora  l'azione  si  arresta,  e  la  densità  maggior- 
mente stringendole  per  tutto  intorno  e  obbligando  le  particole 
secondarie  a  serrarsi  più  presso  a'  centri,  non  consente,  che  le 
molecole  per  sé  si  muovano,  se  un  impulso  novello  non  faccia 
d'agitarle  e  porle  in  atto,  onde  si  riprenda  e  seguiti  ancora 
l'azione.  Esemplifichiamo.  «  Si  pigli  solfato  maguesico  e  se  ne 
faccia  soluzione  compiutamente  satura,  e  del  pari  si  preMa 
solfato  ammouico  e  facciasi  come  dianzi  Si  mescano  le  due 
soluzioni  in  un  bicchierino,  e  in  mescerle  la  mano  si  tenga 
posata  e  lenta  si  che  agitazioni  non  intervengano  a  sturbare  11 
rìsultamento,  e  si  componga  quiete  perfetta.  Le  due  soluzioni^ 
avvegnaché  tramescolale  per  la  diflerenza  di  densità  riusciranno 


in  ali  liquido  omogeneo,  limpido  e  chiaro,  senza  fndfzfo  d'inaV 
iNunentò,  che  annunzi  anche  la  menoma  azlotie,  e  tali  si  ser* 
beranno  alla  langa.  Adesso  si  pigli  una  verghetta  di  vetro  e 
si  agiti.  Si  vedrà  a  principio  lievemente  inalbarsi  ed  appresso 
rendersi  torbido  e  dare  a  fondo  il  sale  doppio  non  senza  però 
che  abbisogni  un'agitazione  forte  e  prolungata.  Facciamo  in 
contrarlo,  che  le  due  soluzioni  sieno  bastevolmente  diluire,  e, 
coinè  dianzi,  si  mescano.  Seguirà  prontamente  la  formazione 
del  sale,  senzachè  abbisogni  dibattere  né  agitare.  Qui  dunque 
segui  presto  F effetto  e  senz'avere  d'uopo  d'agitazione^  per- 
docebd  le  soluzioni  erano  diluite  e  quindi  poco  dense;  onde  le 
molecole  ebbero  campo  su  che  spargersi  coù  vigorosa  energia 
è  quindi  modo  di  produrre  quegli  urti,  che  all' operamento 
diimico  si  richieggono.  All'opposto  nel  primo  caso  essendo  sa- 
tote 'le  solcùiont  e  perciò  eondòtte  al  sommo  di  densità»  le 
moléMlfc  non  ebbeh)  spazio  in  che  spargersi,  né  forza  a  vin- 
cere'T  ostacolo  e  farsi  largo  e  quindi  rimasero  inoperose  e  senza 
eflfeitò.  Laonde  evidenti  si  pajono  gli  effetti  della  densità  nello, 
impedire  ed  arrestare  l'azione  chimica  »  (i). 

Ciò  mostrato  e  chiarito,  ne  viene  di  conseguenza  necessa- 
ria ed  importantissima,  che  la  fissezza,  In  che  è  venuto  il  san- 
gue del  coleroso,  ripeta  la  sua  origine  essenzialmente  dal  tro- 
varsi impedito  a  condursi  in.  condizione  molecolare;  e  quindi 
ogni  volta,  che  l'impedimento  si  possa  togliere,  o  si  tolga,  le 
molecole  del  sangue  si  mettono  incontanente  in  condizione  eia- 

I 

tdea,  o  ripulsiva.  E  vaglia  il  vero:  le  molecole  non  perdona 
Io  stato  elastico,  eh'  è  la  definizione,  o  specificazione  vera  della 
molecola,  se  prima  non  si  congreghino,  o  in  maggior  numero 
non  si  serrino,  e  non  si  stringano  i  primi  vincoli  di  coesione. 

(i)  Bizio. 


£  perchè  soltaiUo  allora  le  molecole  tormiio  solide  e  nel  tor- 
jiar  9o1iAe  si  conlraggono,  cosi  lascioBo  eziuidio  spazii  liberi, 
ne' quali  altre  ai  espandono  e  neHo  espandersi  inalile  premono 
e  ad  «Ure  si  oongwngono  per  gui$a,  ehe  un  primitiTo  nodo  di 
.eoeflooe  risulta  eagione  degli  uheriori  e  successivi.  E  btlo  é 
Irrefragabile  e  fermo,  che  nel  sangue  del  coleroso  i  centri  a^ 
li'attiri  più  e  pia  si  accostino  ed  incentrino  da  caneedere  Kbeiii 
c^wtnpo  agii  efielti  dell' attrazione;  peroedM  ta  esperieOBa,  eh' è 
fonte  #'  rivi  di  nosir*  arte  {i)»  lumkioaamente  fe  dlcUara,  dan^ 
doci  sempre  in  mano  il  sangue  quale  poltiglia  gehicl^osa  (9), 
o  quale  ammasso  41  grumi  e  fluente  a  grande .  atenlo  4alla  Tana 
jier  quantunque  amplissima  ne  riesca  la  ineisionié;  eiaé  iiggm^ 
pamenti  stretti  e  8^i  ^  coerenti^  cioè  sistemi. moleeobri^  { quaM 
derivano  da  una  molecola  eentrale,  che  per  lutto  iatoraai.  as- 
trasse e  leg^ò  9  se  un  determinato  numero  di.  altre  molecole. 
JSelle  sitile  della  rugiada,  che.  ingemmano  le  foglie- ddle  hraa- 
4che,  si  scorge  in  ciascuna  di  quelle  gocciole  una  mbleoohi 
centrale  che  opera  sopra  le  circostanti  eosi  da  annullare  gM 
efletii  stessi  della  gravita:  e  similmente  si  ravvisa  ta  una  goa- 
cidina  di  mercurio  posaote  sur  un  piano  oriaionlale  non  air 
traente.  E  in  generale  basta  porre  i  liquidi  sopra  un  piano 
orìE2»ntole  non  attraente  per  «onduriS  fn  forma  gMkuhiriL 
Adunque  non  d  ha  più  vita  possibile  tlal  roomenlo,  in  elie  i 
coaguli  si  formano  ne'  vaaii  e  per  ooiiscguentie  il  primo  proU^ 
ma  del  medico  dea  'ConsiBtara  in  oombatiere  questa  fatale  tea» 
densa  del  sangue  a  coagularsi  (8). 

M  qucato  è  un  ftnameno  tanto  straordbario,  o  solo  pr»» 

(t)  Dante,  Farad.  Il,  prima  di  Bacone. 

(s)  Taddei,  Op.  di. 

(3)  Burdach,  Tratte  de  pb^siologìe,  i84k 
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prfo  delh  mortifera  eoléM,  perrhè  fn  ìsltre  malattie  «  abbiamo 
de'  fatti  che  non  ei  lasci  ano  dabit»re»  che  stansl  formati  de'  so- 
Hdamenii  di  ibrlna  durante  la  vita,  e  ne  troviamo  registrati 
|>res90  gli  osservatori.  A  me  pure,  dfee  Rasori,  è  toccato  d'os- 
servare an  caso  ed  è  fl  seguente.  Un  nomo  di  grave  eia  aveva 
«vaio  OD  attaeeo  d' apoplessia,  ed  era  limalo  paralitico  dal  lato 
destro.  Di  A  a  non  molto  n'ebbe'  un  Grondo,  ed  io  lo  feci  sa- 
loasar  di  nuovo  e  ripetutamente.  Poco  stante  dopo  l' ultimo 
salasso  da  me  ordinato  la  famiglia'  mi^ndò  per  me  in  gran  fretta 
per  dòy  elle,  a  detta  toro,  li  salasso  avéa  mostrato  uU  fenomeno 
-aMopdinarlo.  MI  fu  presentato,  disteso  dtìr  un  piattello,  un 
«orpo  loa|^  clHodrieOj  -che  parevo  un  vermicello  di  pasta  di 
nedkicre  grosipesny,  d^  tm  Manco  giatfognoto,  e  dettomi  affei^ 
antivaiiieàta  asMis  un  verme:  Il  chfnirgo  s'era  benissimo  ac- 
eorto,  ebe  tion  •  etti  altro  ehe  un  pezzo  di  fibHna  solidatosf 
deaftro  la^vMia,  ma  colóro  non  gH  pre^rono  fede.  Interroga- 
tilti  del  eMae  n^uaeisse  fuori,  mi  disse,  che  visto  II  getto  del 
Mng«B  anvatafti  subitamente,  ed  osservando  bene  s' accorse, 
toase  al  tagM  dalla  verta  aisat  ampio  eras!  aflacciùto  qualche 
ea8a^'«fae  )»mentava  la  forma  d' tm' avsa.  Introdotto  allora  uno 
specillo  nei  vano  dt  queHà  n' estrasse  facilmente  quel  pezzo  di 
Sfarina  dRndfieo.  La  paraHsf,  ch'era  comparila  fin  da' primi 
aaoessl*  d'apoplessia,  era  a  dettra,  ed  il  salasso,  di'  cui  st  parla, 
b  (atto  a  sinistra*;  il  malato  campò  ancora  parecdii  anni  e  nota 
naie.  IkiduMtatameate  il  pezzo  si  solido  nella  vena  stessa  d'onde 
usci;  l'andamento  del  sangue  venoso  é  T applicazióne  dello  stret- 
tojo  lo  provano  ad  evidenza.  Del  resto  non  vi  debb'  essere  dif- 
ficoltà ad  ammetter  la  possibilità  dei  formarsi  un  cosiffatto  so- 
fidamento  della  fibrina  dentro  11  sangue  dell' uam  vivo,  da  che 
il  fenomeno  succede  nella  vana  bnperoedié  ità  •questa  II  aangue 
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«'inoltra  agMUmeiilf»  jmmi  più  soltt^Oftlo,  coniinoa  M  Raflori, 

ai  battiti  forti  dal  euore  e  delie  arterie»  deUe  quaU,  ia  iragilr- 
taodo  per  eme,  ba  ricevuU»  le  atraordloarie  «coaie  »  (i).  £  S^ 
il  Dreliocount  avea  inontraU^.  clie  se  iàcciaai  di  legare  io  due 
luoghi  la  eaivtide  io  un  oaae  vìtìO»  il  aasgue  mtteDtit0fi  iofirai 
i  due  vincoli  H  condeusa:  se  il  transito  del  eoone  noo  é  Mbero^ 
banpo  origine  diverse  ooacredoni  bionehe  e  rosse  (9).  Il  sangue 
si  coagula  nel  corpo  tKo  quando  esso  cessa  di  scorrere  sia  ébe 
una  legalura  arresti  il  suo  passaggio  odle  arterie^  come  ha 
redolo  jl  Lancisi  (^))  o  nelle  vene  per  osaenraiioiie-  di  Hev- 
son  (4)^  sia  da  idtioio^  cbe  il  ano  moto  sia  stato  soltanto  nU 
^  leiimiD,  come*  ricerdano  il  Meckel»  0  iAoer»  il  Laeimec  e  il 
Burdach.  Per  la  qualcosa  non  i  da  maravii^iara,  se  fl- sangue 
durante  ia  vita  si  condeoai  e  a  tenore  della,  intensità  ideila  ca- 
glene  operatrice  ai  coosoKdi  la  fibrina:  il  jcha  aaidkbe  itotto 
eonforina  al  datoci  dal  principio  dinamico,  oioi  sarebbero  le 
molecole  della  fibrina  sospinte  dalla  stretta  delbi.densiti^  che 
a  vicenda  le  oerchia»  intornia  e  serra  vigarosaoieiìte,  a  ne' cen- 
tri le  nicchia  ed  af^roppa.  E  per  legiitfana  eonsegoenaa  ile 
particelle  di  un  corpo  qualooqne  ogni  Toila,  che  aoggiaceiooo 
al  potere  attrattiva,  incontanente  si  coordinano  ia  aisleam  so- 
bordfaiato  ad  on  governo  centrale.  £  qui  non  ia  mestieri  di 
una  stringeoaa  di  nu^igiori  pruove  a  oeovaiidar  questo  bàta 
importaoUssimo  sol  partieobure. 

Adunque  dalla  realtà  manifeita  del  dispergimenta  dei  siero 
carico  d'aibununa»  e  quhidi  daUa  fiisem  tisibile  del  sangue 

(i)  Teona  della  flogosi,  tom.  a. 
(a)  Senacy  Traile  du  coe'tir. 
(S)  Haller,  Bìem.  pbjsiol.  t.  a. 
(4)  Experiment-inqoirìeSy  t.  i.  p.  ao. 
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coDteBDto  dataci  dalift  meM- sicura  della  efefperièmtt,  e  ehenoil 
arem  eoa  ti»  naseciidertt  efiifi^lfira  tNa  ioresti^aiionede*  èA- 
^eatì,  iraf goM  acatoHgtee  t  fenènMiifr  ttmi'della  colèra.  Impe- 
loeehè  dal  riparare  e  dallo  attignafedcl  iaUfue  iiaHe  Tene  dc- 
rifa  qnel  Mtfo  di  prostraaloiie  fenerale  -elle  di  repente  as- 
«aUtriadiddiio:  e  qiieata  aplégasione  ai  raffisnna  e  si  dllodda 
ddk  ei|ierieDfli^  appoafta;,  poiché  fl  Sagdiaa  area  dttto  a  dlré- 
ikrc^  elle  la  8ciiipiieea6qiensióDe<del>dred9  detemiitiata  dalla 
legatara  della  *  parta  infariora  della  vena  cava  dimifisiisce'  la 
«nargia  motiice.  E  iatlar  è^  «he  dalia  inciaa  arteria  del  "fero 
caieaoio  nen^eaoe  aàngite^  ceaie  veMW  fatto  d'bsaerrare' alle  In- 
dia, in  LauugoaM  ad  «  OPaitgi.  Inoltre  daV  etperienaa  tìsUtùi, 
die- 1' itoigeno  che  ai^  mpini,  non*  aolo  è  fadispeasabile  per  il 
feooÉiani  ideila^  caaatoil  e  per  1»  caleifaalooe  anfanale,  ma  si  eiio 
«aatitni^esnna  cdndiiieiie  isipoMante  eziantfa  deHa  vivaèltà 
delia  lihrar- iniicoolanr(i)i  Laonde  è  ceru^  che  alla  espanslene 
tipaUNsidcli sangui  arteiiaao  piti  ricco  d^oailgeaio  come  aUrfa* 
ma  ip«d8ta«^)'a  ▼adreniOy  appartiene  il  mantenere  la  gogliardta 
neg^ijorgarii'del  nìolo^  e  f  fspànstfme  ripulsiva  del  sangue  ar- 
taflcm  tenota  a  frelMr  dagli  «ataoeH  che  ai  attraf  ersaiM^  alla 
Kberth  e  cpediiemi  da'  inof  imeitti  mokoolari ,  o  impedita  del 
lotto,  toglie  all'orgapo  o  apparato  motore  la  |rienezaa  éeNa  vi- 
garia..  Oli  espertnentidelfregallas  ci  conducono  con  piede  si- 
cnrò  a  spiegare  por  anche  quel  senso  d*  oppressione  e  di  peso, 
e  talvolta  dittóre  a'  precordi!  cogli  inv^dontarii  e  f  easahondi  so- 
spiri,  senso  che  in  angustia  ed  in  massima  anrictk  trapassa*  con 
uno  stringimento  in  giro  del  torace,  perché  il  ventricolo  destro 

(i)  Annali  universali  di  medicina,  gennaja,  i852» 
(2)  Sul  polso  venoso,  Giornale  veneto   di   scienza-  ipf diche, 
maggio  e  giugno  i85i. 


aceogSe  in  sé  poco  tangtte,  ebe  dal  «eno  e  dalie  caT«  gli  dee 
venire.  E  qaìnéì  per  iHasWne  niisiirata  maneaDdo  al  ventrieolo 
jiinislro  ed  alle  arterie  la  eopia  di  sangue  necessario  alle  eoi»^ 
dizioni  espaHosive  delia  vita,  Il  polso  s'iropioeoKsce ,  vien  mcae 
passo  a  passo  e  sparisce ,  la  superficie  si  scolara  e  si  fredda 
come  gelido  marmo ,  a  motivo  dello  spegiìimeiito  di  mcto  vi^ 
iMratorjo  ripuM^H»  delle  molecole  obbligate  a  serrarsi  pib  stret^ 
tamente  fra  sé  e  ad  incentrai^  le  particole  seeoRdarie  ripulsive 
fino  a  quietare  al  tnll».  E  già  il  HatteiiCei  tDtereettando  ora  il 
elroolo  ed  ora  rinDerv^feiobe  in  un  membro,  fece  nel  primo  caso 
ad  ottenere  uà  aotabile  freddo,  menomo  neH'allrot  e  iatercet- 
talo  il  circolo  nel  moda  prefato  vide  egli  non  valere  una  coi*»* 
rente  electrica  a  togliere  ebe  nel  membro  sMso  la  tempèrie  si 
dUbassasse^  E  Becquerel  eBreschet  osseiVarouo  aneh-'éssi,  che 
la  compressione  dell'arteria  dell'omero  in^fcneravaunosM»»- 
mento  di  calere  neir  avambraccio;  ed  in  genévsle  elle  li  citai» 
pressione  di  un'arteria  fedi  menomare  la  temperie  de^tAtiscdli 
di  là  dar  vaso  adiacente (4).  Quando  si  lega  l'arteria  di-  una 
parte,  il  calore  di  questa  dttninuisce(  cosi,  a  moT  d'esemplò,  la 
temperatura  d'una  cosda  afletta  d'aneurisam  saliva  a  STgr.'IL, 
'dieci  minuti  dopo  la  legatura  dell' arteria  crurale  la  leiliperiè 
stessa  non  era  più  cke  di  84,  e  una  neaa'oi^a  pib  tardi  di 
93  (3).  Secondo  che  una  parte  rioeve  ^ih  o  meno  di  sartgue 
che  all' ordinario»  secondo  ohe  ella  arrossa,  ovvero  impaHidiace^ 
il  suo  calore  aumenta  o  scema;  l'aesideraaiòoe  ddlè  dita,  che 
procede  e  trae  origine  dalla  vncukà  passeggiéra  de'  vasi,  è  ao- 
compagnafia  da  fredda.  In  un  caso  di  fèbbre  il  calore  appresso 
un  salasso  cadde  rapidamente  da  31  a  86  gradi  ed  anche  a  88 

(i)  PaolL  Calore  animale  e  respirazione,  Pesaro  1847- 
(a)  Home.  Lectures,  t.  5.  pag.  aoi. 


qoaado  «apravvìpiie  ano  stetteento  (I)  :  dorante  im  adntB  fl 
colope  abbeMÒ  d'oD  grado  e  nieaac^  e  mei  dì  rsgnenle  esso  era 
niiiorp  cha  Bel  |»«alo  (2).  Adoiife  la  eiperieo^a  appesila  ri 
aggiusta  esattamente  al  votolo  dalia  ragiane  dinaaMBa':  è  L'è»* 
panrfanc  rìpalsita  del  sangue^  ebe  parteeipa  alle  parti  la  cale- 
iudooe^  del  aaoigue,  che  è  la  totalftà  deUa  aostaaza  4leU*ctg»- 
idsme  flotto  fionaa  Uqoida^  dd  aangue,  il  col  eamiaiiio  è  Tea» 
pnaaioBe  maieriale  i^rila  a«a  TÌla  iateciare. 

Ora  dalla  prefitta  ooordinaziaiie  statica,  da  questo  rìpaad 
od  e^ibrio  moheoiane^  ebe  mMt  lenMae  di  gf  ado  iik  gi^ada 
•d  Qfpi  operamenla  étoamii»,  saaturtsee  il  dìfett*  aasohito  da' 
■wleciali  a'  reai  pò*  l'orina:  da  questo  equilibrio,  ebe  si  acQ0■|^ 
pagpfi  gostantftaaente  eoQ^  la  eraseeote  Pensila ,  emd»gvitài  da 
iri^BBO.. la  ^ÌBaope  e  V  asiaria.  morlak.  La  eiaaoai,  a  eoIofaaMn&a 
plapsUna  adi  aamrra.ogui»  veded^eodere  dalla  aoifta  del  san- 
gue nelle  aEdanne  estresaità  venose,  a  sìmiKtodioe^  de'  caM  di 
morbo,  eeroleo,  ove  la  perpoMoec^  del  caoale  del  BotallQ,  quella 
del  forsipe  ovi|lf^  \ì  ristringimento  dell'arteria  polmonare  eec, 
obbligano  i  due  saogoi  a  mescolarsi  insieme,  o  non  permettono 
aV  sangue  arterioso  di  ossigenarsi  cómpiotameme.  LoCbossat  ne' 
snol^sperioieotl  sogli  «imali'!ei  aveva  lasdato,  die  il  rendersi  la 
saografleaalone  più  langaida  si  desume  dal  raffreddamento  degM 
animaH  stessi  e  dalla  tinta  aazurognoto  delle  loro  estremi^  (A). 
E  Biagendie  eon  esperienae  appositamente  Istituite  mostrava  la 
sospesa  drealazioBe  del  sangue  ingenerare  il  eolore  luroblno  od 
axzorro^  llllvitfla  è  quindi  la  cote  del  ooleroso,  e  secondo  la 

(i)  Rudolpbi.  Grundiss der  phj Biologie  t.  iip.  186.  BouìIIaud. 
clinique  medicale  t.  a.  pag.  16*^. 
(a)  Burdacb.  Traile  cit. 
(5)  Paoli  cit.  V  '  ^   ' 


intensilà  del  male  piglia  eolor,  nòrello ,  e  le  peni  esteriori  ai 
rimangono  e  rigide  e  «dure^  e  prive  affiiUo  di  senso  :  il  corpo 
intero  sfinito»  disaeecato,  consunto  e  tidvolfta  rattimtlo.  Quadro 
al  tutto  eommisercTolé  e  spaventosa 

Concludendo  ripeteremo:  dai  fiitto  positivo,  eomprovttU»  e 
visibile  del  dispergimento  del  siero,  o  liquido  alhminoso,  e  deW 
k  consecutiva  flssena  del  sangue,  che  si  attravarsa  alla  Ittena 
espansione  delle  molecole,  baono  lucida  i|rfegaaione  tutti  quanti 
i  f(^meni  ^ella  colèra  descritti  a  manna  mano  e  discorsi  inaino 
a  qtii  :  e  dalla  crescente  densità  e  >daUa  cqo? dioavione  statica  » 
elle  sospendono  ogni  movimento,  anrastanoogni.aziope  dipami* 
ca  molecolare,  l'asfissia  mfiiFUi^  •  Tale  é  Ji'ukiaiQ  rbultmnento 
della  misurata  esperienza  e  deiranallsl,  ebe-divìdet<e.<sflii^^  per 
cosi  dire,  ogni  stntpma*  Pde  è  la  iodmione  d^Ma  logica  provali 
a  punta  d' invincibili  argomenti  e-  feopudata  da  sicuri  SittiiiifHla 
cerchia  della* nieitura.  ....  ,...«'  oi 

CAPITOLO  n.     '  »     i- 

ConfUtaxiotie  d'un  petuiero  del  prof.  Giacomini 

Se  fosse  reale»  od  almepp  av^si^  up  jfQrte.  Qpptc^o  ^  che 
attenersi,  il  pensiero  promplgato  dpi  pryt  (fiacoif^pi,  ,doè^  .c|b^ 
nel  coleroso  e  la  respirazione  è  lenta  a^^i^^  sofpirosat  forzata  e 
l'aria  esce,  come  entrò.  seQz.'avf^re  sostenuto  alci^  sensibile 
cangiamento ,  perdoccbè  1'  arteria  polmonare  non  riceve^  o 
non  muove  il  sangue  Vjenoso  necessario,,  acciò  la  ematosi  si 
compia  »  (i)  ;  se  fosse  reale  il  pensiero,  noi  avressimp  in.  mano 
il  diritto  filo  e  un  modo  tutto  facile  e  piano  ad  appostare  o 
svolgere  la  genesi  di  un  si  orribile  morbo.  Ed  infatti,  se  l' os- 
sigeno assottigliato  a'  minimi  quanti  non  penetrasse  lefmembra- 

(i)  Sulla  condislone  esteosisle  deLcbolera*morbiis.     ' 
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ne  Mttftelme  de'  polmooi ,  e  non  pctiwse  pie  sprigionare  la 
irrsode  vigorìa  di  vlbrasiooi  molecolari,  noi  veéressimo  agevola 
aieote,  secondo  la  nostra  dinamica  medica,  la  cagione  eflScace, 
operativa  del  languire,  venir  meno  e  spegnersi  detta  vita.  Ma 
te  realtà  è,  che  il  pensiero  del  €iacominÌ  su  questo  particolare 
non  ha  fondamento  su  verno  firtto  posttivo,  ed  anzi  è  tn  op- 
|K»8Ìiione  manifesta  a  tutti  gli  attuali  princtpii  sperimentali  dt 
flsioiogia,  è  In  opposiA>ne  alla  più  grossiere  e  comunale  espe- 
rìena».  É  eontrarfo.  a'  sani  pHneipfi  di  fisiologia'  per  la  osser-' 
vadane  rèeenle  d^l  Baiidrimont  e  dt  Martin  Saint-Ange,  i  qoèlt 
si  convinsero,  «heneHe*  uova  covate  si  eifettoa  unf  processò  cfaf- 
miea  énalog^o  a  qni^llo  della  ordinaria  respf ragione  degli  ani- 
mali avil^patf-,  Arcéfidosi  assorbimento  di  ossigeno  e  ftrnnan-' 
dsai-tieidé  carlMinlcb  ed  acqua,  che  si  svolgono (!)•  Il  calore 
dfetl^lliÀHdferé^^^iràcqua;  def  terreno  fii  pure  schiudere,  senza 
il  menomo  concorso  della  madre,  le  uova  di  tutte  le  piante,  di 
qoasi  tutti  gli  animali  senia- vèrtebre,  e  della  moggior  parte 
de*  pesci  e  de'  reUiU.  Con  un  grano  qualunque  non  ha  bisogno 
che  d'un  certo  grado  di  calefazione  per  germinare.  Lo  Spal- 
lanzadi  con  assaissimi  esperioienU  avea  chiarito,  che  non  sólo 
le  himache  morte,  ma  !  gusci  della  pomazia  lumaca  da  dieci- 
otto  mesi  spogliati  del  vivente,  assorbivano  tutto  T  ossigeno  di 
nna  data  misura  diaria.  Ed  aggiunge:  «scorto  avendo,  che 
i  gusci  staccati  dalla  lumaca  acquatica  vivipara  struggevan  sot- 
t' acqua  il  gas  ossigeno  in  essa  disseminato,  mi  venne  all'animo 
laMzsarra  idea  di  cercar  che  accadeva,  operando  un  simile  ten^ 
tattvo  ne'  gusci  della  pomazia,  quantunque  per  natura  sia  questa 
di  terra,  non  d'acqua.  Quattro  di  loro  rimasero  per  diecisette 
giorni  nel  fendo  di  un  tubo  inverso  contenente  poli.  5  d'acqua 
(i)  Cofltptei-ceiidiM  i845^  pag.  i^»  PaoH  op,  «it.*    ^ 


—  188  — 

eon  di  wpta  poli.  2  d'aria  cmnaae.  Per  Paddita  ragiutie  io  mi 
fliirei  appettata  ehe  dopo  questo  Unlpo  qnetta  dose  di  arie  non 
fosse  slata  per  oieDte  ehiwJcaolenie  alterata.  Pure  l'a(tera2Ìoae 
fii  tale,  che  più  non  rimaneva  di  lei  che  il  solo  gaz  azotico. 
Ebbero  dunque  que'gasei  il  potere  di  assorbire  l'ossigeno  det 
l'acqua  rimpiasaiato  da  quello  dell' aria»  e  fors'anche  in  seguito 
0  in  tatto»  0  in  parte  consunto  »  (4).  Inokre,'  in  ragione  che  si 
dlsorganixxano  i  gusci  perdono  essi  la  facoltà  di  distruggere 
l'ossigeno,  e  la  ragione  cha  si  va  struggendo  questo  gaz,  si 
produce  il  gas  acido  carboirfco.  Anche  il  Hagcn&  sul  pertico* 
lave  delia  colèra  avea  ricordato^  che  il  Perseao  dall'esperienza 
&  condotto  a  fermare,  che  raria  esph*atii  dal  coleroso  dilTe- 
renzia  ahiieno  in  lieytssìmo  grado  a  rispetto  deiraeido  carbonico 
dall'aria  espirata  da  mi  uomo  sano  (8).  la  appresso  sarà  meglio 
lucidata  questo  diefaiarazione  del'  Magendie  dalle  •  Mie  espe^ 
vienaBc  recentissime  sulFaria.  Per  la  quel  cosa  la  speculazionfe 
del  Oiacomini  è  una  macchina,  che  non  v'  ht  puntelli  che  ba» 
stino  a  teoeriìs  in  pie  ferma  cosi  che  soffiando  incontrò  non  si 
atterri  e  vada  in  (asci. 

E  il  pensiero  del  Giacomini  prendo  iMidaniento  di  sdhfaia 
torna  a  nulla,  ed  è  da  idtimo  in  oppésiaione  alla  più  voigfard 
eisperiensa:  perocché  è  noto  a  cMcchesia,  che  le  pard  ainmali 
umide  si  plitrefanno  con  difficoltà ,  quando  sodo  sottratte  alb 
influsso  deiraria  atmoslerica,  mentre  all'aria  esse  non  tardano 
a  subire  la  fermentazione  putrida  in  sequela  ad  un  assoiMi 
BMnto  d'ossigeno  incontanente  conseguitato  da  uno  sprigiona- 
mento d'addo  carbonico  (8).  Certo  è,  che  l'addo  carinmlco  che 

(i)  Jlleraor.  sulla  respirazione. 

(a)  Lecoos  cit. 

(3)  BerzeliuSy  tfoUer»  Burdach. 


si  toma,  rappresenta  ejMttameute  Tosslgeiio  the  si  consuma, 
come  si  appreiide  dalte  moltissime  esperienze  ed  osservazioni 
di  Alien,  Pepys,  Davy,  Ttiompson,  Dakon  e  Paoli.  Tutte  le 
volte  ciie  la  massa  del  sangue  diventa  meno  considerevole,  res- 
pirazione del  ^as  acido  carbonico  diminuisce  in  eguale  maniera. 
Secondo  l'osservazione  di  Jurìne  T  acido  carbonico  non  entrava 
ebe  per  0,06  neiraria  espirata  d*  un  uomo  che  si  fece  scemar 
sangue,  mentre  dianzi  esso  era  di  0,08  (i).  Similmente  avviene 
e  deve  avvenire  nel  coleroso  eonciossiacbè  sia  diminuita. d'assai, 
come  si  è  pili  addietro  notato,  la  massa  sanguigna,  e  la  morte 
conseguita  all'asfissia,  ovvero  al  successivo  scemamento  dell'os- 
sigeno, elemento,  per  sentenza  d'Avogadro,  il  più  elettroHiega» 
livo  e  di  volume  il  piiipiocolo(2),  a  che  appartiene  il  muovere, 
venire  imum^i  e  preservarsi  della  vita.  E  le  materie  animali 
del  sangue ,  la  fibrina  a  mo'  d' esempio ,  hanno  anch'  esse  allo 
stato  di  morte  una  grande  affinità  per  l'ossigeno.  Cosi  è  che 
a'  fimtU  «  pare  la  sanità  del  seme  della  dottrina  del  Giacomini 
aggravata  oggiotai  dal  peso  insopportabile  di  fatti  avversi  che 
di  continuo  la  fiaccano:  dottrina  che  passata  in  mano  di  pochi 
ausiliarii,  come  11  vampiro,  non  jha  fonsa  se  non  per  dissan- 
guare. 

Abbiamo  adoperato  la  voce  affinità,  che  è  propria  del  co- 
none  linguaggio  chimico ,  e  quindi  pib  acconcia  ad  essere  in- 
tesa da  ciascheduno;  ma  a  voler  dire  il  vero  la  ragione  dina- 
mica che  va  per  lo  filo ,  non  uscendo  né  torcendo  di  via ,  la 
ragione  dinamica  non  accoglie  siffatta  espressione,  siccome  po- 
sata su  presupposti  Mevoli  ed  illusorii.  La  ragione  dinamica, 
surta  di  necessità  dal  fatto  visibile  delle  espansioni,  fa  consistei*e 

(i)  Rapport  de  l'air  avec  les  étres  organisés  pag.  a']4< 
(a)  Berzelius.  Rapport  annuel  3i  mars  iS^G  pag.  23. 
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il  miigistcro  dell' asioiie  nello  stato  ripulnvo  aasimto  dalle  mo- 
lecole, negli  orti  che  ne  seguono  ^  e  nella  forza  attrattiva  uni- 
versale della  materia,  che  produce  il  suo  effetto,  ogni  volta  che 
Tè  fatta  abilita  di  operare.  Esemplifichiamo.  £  volgarissima 
esperienza^  che  quando  si  faccia  correre  il  vapor  acqueo  eopra 
il  ferro  candente,  questo  si  ossida  e  1*  acqua  si  decompone.  Qui 
sono  le  molecole  elastiche  del  ferro  che  cozzano  contro  le  mo- 
lecole elastiche  del  vapor  acqueo,  e  a  vicenda  queste  contro  di 
quelle,  né  altra  combinazione  può  risultare  da  questo  eozza- 
mento  di  molecole,  fuorché  il  ferro  rubi  all'acqua  T ossigeno  e 
torni  libero  e  nudo  T Idrogeno.  Adunque  l'azione  succede  a  ca- 
gione de'  movimenti  e  degli  urti  molecolari,  che  pongono  in 
atto  lattraitone  in  genere,  che  é  effetto  consecutivo  agli  urti. 
Similmente  avviene  dell'  ossigeno  che  s' insinua  ne'  pori ,  nei 
meati,  ne-  pertugi,  e  assottigliato  penetra  le  parti  del  solido^  si 
sparge  e  rarefa,  ed  a  guisa  di  cuneo  mediente  la  sua  forza  ri- 
pulsiva tende  a  dividere,  e  divide  realmente  le  parli  del  solido 
stesso:  allora  queste  molecole  entrano  Inistato  elastico,  attributo 
proprio  e  connaturale  alle  molecole  disgregate,  si.  espandono  e 
a'  intromettono  fra  le  molecole  dell'  ossigeno  e  le  comprimono, 
venendo  reciprocamente  esse  medesime  compresse  dalle  molecole 
liquide,  talché  il  punto  cH  satnniaione  consiste  nella  pressione  vi- 
cendevole annodante  i  sistemi  attrattivi  a  cagione  degli  avvalla- 
menti che  gli  urti  producono.  E  si  trasaiidò  finora  di  por  mente 
agli  efietti  dinamici  delle  materie  che  a  vicenda  si  affrontano,  e 
ne  conseguitano  gli  ordioarìi  schiacciamenti  e  le  respettive  con- 
densazioni: e  da  ultimo  Turto  seguito  dall'attrazione  viene  dalla, 
pronta  rarefazione  molecolare  prodotta. sempre  dalla  forza  ripul- 
siva, che  dissolve  gli  aggregati  e  leva  le  molecole  in  condizione 
dinamica:  semplicissimo  concetto 


<l^« 
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Ogni  dottrina  dee  constare  di  principi!  e  di  raglonnte  con* 
'elusioni.  Ne' principi!  vuol  nlucei*e  la  precisione  e  T evidenza  , 
nelle  conclusioni  il  vincolo  bello  ^  legitiimo  che  a'  prìncipìi  stessi 
le  tira  e  i'icongìunge«  Fer  la  ijjowl  cosa  il  principio  dinamico 
diventa  oggiinai  nella  scienaa  medica  simile  ad  un  tralcio  apìc^ 
calo  dal  pedale  natio ,  Il  quale  nel  9eparatiBene  si  svolge  di  vita 
propria  e  vigorosa  per  modo,  che  la  piante  inaére  non  gli  puè 
togliere  di  riuscire  originale  ed  adulto.  £  questo  prìndplo  du 
namieo  mirando  unicamente  al  nobile  scopo  di  vantaggiare  la 
grande  umana  famiglia  invita  chiunque  abina  6or  d'intelletto  e 
coscienza  pura  a  scendere  nell'arena  con  una  discussione  ragio* 
nata ,  aggirantesi  nella  cerchia  stessa ,  conseguente  e  libera  e 
franca.  Dalla  storia  si  apprende  che  molti  efrori,  molte  aapcp- 
stizioni  e  traviamenti  d'ogni  fatta  segnarono  i  primi  e  succes- 
sìtI  passi  della  medicina!  Ma  in  quesUi  lenta  progressione  di 
errori  .e  di  opinioni,  che  a  vicenda  si  fugarono,  si  scorge  il 
movimento  delio  spirito  procedere  e  spingersi  indanai  alla  con» 
quista  del  vero  con  regolarità  ed  ordine,  sollevandosi  per  gradi, 
come  la  semente^  che  prima  si  sviluppa  dal  terreno,  in  appressa 
cresce  e  fiorisce  e  si  corona  di  frutte  saporose. 

CAPITOLO  m. 

I 

Rimltamenti  delia  necroicopia. 

Ke'  precedenli  lavori  si  è  veduto  al  hme  della  m^iva  teoria 
dinamica 5  al  lume, dell' esperiense  aggiustate  e  ealzand  e  delle 
oaservadoni  apposite,  che  il  sangue  nel  cadavere  da  Prassagora, 
da  Erasistrato  iosino  a  Bordach  de'  giorni  nostri  ripara  e  dee 
riparar  tutto  nelle  vene;  che  la  solida  tesatura  è  e  dev'essere 
perennemente  imbevuta  di  Hquido^  il  quale  conserva  la  flessibilità, 
la  cedenia  necessaria  s  che  la  eontrattilftà  vitale  delFarteria  non 

T.    T.  i^ 


è,  che  l'effetto  coiwecutlTu  all' azione  Immvdiaia,  al  transito  4el 
liquido^  ohe  la  distende.  In  Irrora  di  contlnao,  che  opera  In  essa 
e  inette  in  moto  vibratorio  perpetuo  la  organica  fibra.  E  infutii, 
li  eorsa  del  sangue  non  lisponde  sempre  a'  moti  del  cuore  e  fa 
d'efi'ettuarsi  anche  quando  quest'allimo  manca:  Idonde  II  cuoi^ 
non  ne  sarebbe  che  l'organo  conteiieute  e  non  la  eausa  essen- 
Mala.  Agli  ultimi  gradi  della  scala  dell' organizzazione  si  ravvisa 
io  on  aaodo  più  posilhro,  ohe  la  fonea  d' espansioii  ripulsiva  del 
sugo  della  vita  non  dipende  tampoco  da  ona  fbrzii  motrice  delle 
pareti/  Il  drcolo  paj*ziiile  nell'  foitemo  d' una  cellula  vegetabile 
ha  luogo  senza  che  questa  opm  il  menomo  movimi^to,  e  seihi 
za  che  vi  si  scottano  canali  conéuttori:  il  sugo  si  espande  e 
penetra  e  vibra  grinterMizii,  i  measdrì,  le  vvcuìtii  deNa  tvU 
hiTa,  e  quando  essa  monta  ne'  vasi  proprii  non  isi  conosce  lit 
questi  alcun  vestigio  di  movimento.  Pie'  preiSslì  vani  imperoetti« 
bili  il  liquido. prova  un  tale  sotligliaroento  ed  atlrizkiiie  da  le« 
varsi  In  condizione  dinamica  molecolare  s  e  H  salire  non  riesce, 
che  il  conseguente  e  uecessarto  Milire  di  molecole  ridotte  (*ln- 
atiche,  le  quali,  essendo  già  In  attO'  la  naturale  elasticifcà,  ad 
ogni  fievole  impulso  di  temperie  ricevono  un  Itnpeto,  una  foga 
al  montale  in  eccesso  grande,  éperta  più  libero  il  campo  alle* 
sercizio  operatore  delle  spontanee  ragguardevoli  raiefazioni. 
Negli  animali  semplici,  infósorii,  polipi  e  molti  entozoarl,  non 
si  scopersero  dalla  piìk  sottile  anatomia,  né  dal  pii  raffinato 
microscopio  vasi  propriamente  detti  2  e  tuttavia  il  sugo  della 
vita  si  espande  e  circola  nel*  corpo  intero,  e  questo  liquido  si 
muove  e  dee  muoversi  per  conseguenza  io  virtù  della  interiore 
forza  ripulsiva  molecolare,  cagione  operatrice  delle  espansioni. 
Le  osservazioni  ^umiopse .  del  Baumgaertuer  e'  insegnano,  che 
dopo  la  legatura  delie  arterie  e  Tapertiira   dell' oreccUella,  il 
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sangue  continuala  •  oorrere»  «fiiaiìdo  T  apertura  non  fosse  trop. 
pò  grande,  e  vaniva  da  aè  a>  aìeinpire  i  ventricoli  (i).  £  Zeiìker 
rìde  la  luca  solare  determiRareuii  viraos  inmbneiita  in  t«itl'i 
liquidi)  tenendo  in  sospensione'  deOe  moleeoie  colorate;  e  per 
seuteiiza  del  Dutroehet  i  globeCti  del  «angue  sono  messi  in  %*!•« 
brazione  daHa  luce  solare  per  guisa^  che^  si  sùorgè  in  un  leraiw 
di  mesenterio  un  movinenio  d'oodularfone  (  movimento  ribrato» 
rio)  e  di  con*ente|  che  trapassa  in  mpidila  la  eireoiazione^ 
mentre  nessuna  pArtieola  di  sangue  goccia  da' vasi,  de' quali  si 
é  fatta  la  sezione  (&).  E  fua  la  luce  ^sendo  uh  ente  eminen« 
temente  ripuisi<ro^  tende  efficacemente  '  e  coopera  o  eondtnre  la 
Diateria  In  istato-  elàéticò:  e^randi  le-vfbrarioni  naturali  de'glo^r 
bfiti  ^rono  portate  Inaiai  eaaltamenfe  vibratorio'  ripo1si?oi  • 
aMioo»  •della  luce-  solare,  poteatà  dinamica  ia  più'  possenfie.  La 
pacione  poi '•  del  &on  usdre  partlcoki  di  sangue  risulte  eldara 
dal  fiitto  d^à' indèlta  rarefaaioiie/  la  qoaie  mette  ^mpre  una 
lievilà  in  ^specie  ufoggiore,  ohe  nelle  altre  matecie  conformiy 
ohe  non  si>ra#efailno^  e  la  maggiore  lievità  In  ispecie  porta' 
sempre  at-montbre,  al  saHre^  ad*  espandere.  Inoltre  Doellbiger 
ha  veduto  siigH  embrioni  de'  pesd  le  correnti  che  si  spargeva^ 
uo  ed  allargavano  attrayenso  la  massa  organica  prhnordlale 
Bensa  pmete  vaécolare  (&);  e  €aitis'  fu  testimonio  del  medesima- 
fenomeno  si  negli  embrioni  de' pesd,  come  nelle  larve  degl'in* 
tetti  (4)*   Harvey   ftf  il   prikno^  a  concefure  il  pensiero^  che  il 


(t)  Beobactungen  die  Nerven  and  das  Klut  t.  i.  pag^.  io3, 
(a)  Archives  générales  tom.  a 5  paj^.  S^jq. 
(5)  Denkscbriften  der  Akademie  zu  Muenchen  t.vii  p.  1*^9,  186. 
(4)  Eotdeckung  eines  einfacben,  vom  Heraien  aus  btscLIcunig- 
ten  Blutkreislaufes  pag,  la. 
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sangtte  si  formasse  precedeniemente  al  sistema  yascokire  e  WolfT 
ne  fece  di  adottare  1*  opinione.  Adunque  il  sangue  sospinto  dalla 
propria  interiore  forza  ripulsiva  guadagna  una  certa  direzione 
e  col  suo  nu>to  stesso  incessante  si  apre,  si  crea  un  cammino 
permanente  infra  la  massa  primordiale  molle.  Adunque  i  vasi 
sanguigni,  esclama  il  Burdadi,  servono  soltanto  a  mantenere  la 
\U&  e  giammai  a  farla  cominciare  sia  nell* organismo  io  gene* 
rale,  sia  negli  organi  io  particolare.  E  siccome  k  causa  essen- 
ziale del  movimento  dev"*  essere  la  medesima  sì  ne' più  alti  gradi 
della  organizzaziom*  come  ne'  più  bassi,  ne  viene  di  conseguenza 
importante  e  giasti:fsima,  che  la  cagione  fondamentale  del  corso 
del  sangue  non  risieda  lampooo  nelle  pareti.  Per  la  qual  cosa 
il  sangue  é  la  sostanza  organica  nella  sua  universalità,  il  san- 
gue torna  l'elemento  mobile  della  organizzazione:  il  transito 
((el  si^gue  è  l'espressione  materiale  della  sua  vita  interiore; 
vita,  9he  riposa  sulle  forze  stesse  generali  del  mondo  e. dalla 
aue  leggi  supreme  dipende.  Ma  il  liquido,  o  la  materia  nell'atto, 
in  che  si  espande,  entra  evidentemente  in  eondiaiona  elastica; 
e  quindi  un  grado  cospicuo  d'elastiottà  appartiene  eiiandio  alle 
masse  aggregate,  o  alle  fibre  quando  si  espandona  Questo  modo 
di  vedere  sorretto  e  fecondato  da' fotti  discioglie  il  nodo  delle 
controversie,  che  bollirono  e  bollono  inaino  a  qui;  no40  de' più 
intrigati,  che  vengano  pile  mani  deih  filosofia  medica  ajotantesl 
in  tutte  le  ou^en^  giovevoli  a  tronearla^  E  di  ciò  basti  questo 
poco  cenno,  che  ^ib  altra  volta  ho  tritamente  ricerco  questo 
grave  subbietto  {i). 

(Sarà  eantinuatoj. 

(i)  Ilìustrasioni  ed  aggiunte  dinsiniche  alla  idee  sul  polso 
venoso.  Giornale  veneto  di  scienze  mediche,  iasc.  di  feb.  e  mar. 
aprile  e  msg.   i852. 


FàMC'  XVrt-iain.  Jg^n^  $  ShL  i85t. 
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'       Hedleiiia. 


DusertatioììB  sui  guaiti  proposti  dalt  illustre  Jeeademia  me- 
diea  di  Jtene^  risguardanti  l'efficacia  e  l'uso  del  solfato 
di  chinina^  pubblicati  nel  di  primo  aprile  1843  col  foglio 
di  quella  capitale  intitolato  il  Secolo,  del  sig.  dott.  Nicolò 
DiLLAPORTA,  inedico'fisico  e  socio  di  varie  accademie, 

f  Continuazione  della  pag,  39  di  questo  volume  J.  - 

%  23.  Circa  il  modo  di  soniniinislrare  il  rimedio  antlperio- 
dicOy  che  forma  1*  altra  parte  dell*  incognita ,  se  ne  conoscono 
due;  consiste  il  primo  nel  dorè  in  una  sol  Tolta  la  quantità , 
che  81  crede  necessaria ,  ed  il  secondo  nel  ripartir  la  quantità 
stessa  In  porzioui,  e  &rle  prendere  in  congruo  intera  allo  tra 
Tona  e  l'altra  delle  medesime;  seguendo  il  primo  metodo ,  il 
rimedio  antiperiodico  desta  ordinariamente  delle  turbe  per  la 
soa  azione  irritativa,  ed  anche  per  li  suoi  poteri,  e  per  la  sua 
(acoltà  elettiva.  Usandone  il  secondo,  viene  assai  meglio  tolle- 
rato dal  paziente,  si  mostra  efBcace,  e  se  desta  qualche  scon- 
certo,  questo  i  mite  e  passeggero.    Quindi  è  preferilìile,   ed 

T.   T.  4« 
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è  quellp  eh'  io  seguiva  e  neguo  con  vera  ulilltà  do'  pasieDli , 
tanto  quando  lo  adoperava  la  china-china,  come  al  presente  che 
mi  valgo  Invece  del  solfato  di  chinina ,  niassime  se  mi  si  pre- 
sentino dei  motivi  da  suppgrre  che  le  membrane  del  tubo  gestro* 
intestinale  siano  In  uno  stato  di  maggiore  sensibilità.  Questo 
Itesso  pnetodo  è  pare  raccomandalo  dall' illustre  Borbier,  co- 
me per  le  seguenti  sue  parole.  «  Je  donnerai  lei  un  conseil 
que  je  crois  important  ;  e'  est  de  ne  pas  faìre  prendre  eii  une 
seule  fois  la  dose  de  ce  sei  qui  est  nécessaire  pour  arréler  la  fie- 
▼re  aux  malades  chez  les  quels  on  reconnalt  que  les  voles  dige* 
stives  sont  irritées,  mai  de  diviser  cett^  dose  en  plusieurs  prises, 
et  de  mettre  un^  demi-heure  a  peu  prés  d' intervallii  entra 
radaiiiustratioo  de  chacun  d'elles  (i)  ».  In  pari  modo  si  proce- 
dev^  finche  quandO'Si  adoperavi^  la  china^Kshina,  come  si  rileva 
da  parecctiie  opere  di  medicina  pratica  d' illustri  autori  >  tra 
quali  nomino  soltanto  ^Werlhofio,  Torti,  Frank,  Borserio  e  Rell, 
{  28.  SviluppAta  per  tal  modo  l'incognita  del  quesito  fino 
ad  ora  discusso,  passo  ad  occuparmi  sopra  ì*  altro  che  vi  sus<< 
seguita,  e  col  quale  si  domanda  quale  influenaa  possf  avere  la 
quantità  e  la  forma  del  predetto  rimedio  sulla  sua  efficacia? 
Anche  questo  quesito  racchiude  ^U  s|e»si  dati  :  la  quantità  e  k 
forma  ne  costituiscono  due  incognite,  e  formano  due  oggetti 
{nteressantissimi)  massime  la  quantità,  circa  la  quale  T  illustre 
Frank  disse  :  «  nec  tanti  quidem  interest  quo  momefUo ,  quani 
quo  pendere  medicamentum  porrìgadir  (2)  9, 


(i)  Trait.  dp  m^\    mH 

(a)  L  e, 
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S  S4.  Per  render  uota  la  siiddetUi  incognita,  io  osservo  pri- 
ma di  tulio,  ehe  per  curare  una  febbre  inlermittefile  astenica , 
non  allro  si  afloccia  al  medico  ehe  vincere  lo  stalo  morboso 
del  paziente,  cui  si  unisce  la  periodicità.  Ora  il  grado  di  tuie 
stato  morboso  varia  moltissimo,  e  tra  il  più  leggero  di  esso,  e 
quello. che  costituisce  la  febbre  perniciosa  pericoksissima ,  ve 
ne  possono  essere  molti  intermedi,  cadaun  de'qtiati  per  esser 
vinto,  ricerca  una  differente  quantità  delfindieato  rimedio  anli- 
periodico.  Il  proporzionare  questa  a  quello  (istge  perspicacia 
nel  oiedico  onde  ben  ponderarne  le  cii'costanze.  Difficile  adun- 
que il  procedere;  però  si  ha  il  conforto  che  lutti  i  rispettabili 
pratici  suggerisconQ,  che  Teccedere  in  taU  incontri  nefla  quan- 
tità di  esso ,  (  sempre  entro  certi  limiti  (1)  )  non  posaa  ridon*- 
dare  a  danno,  ma  a  l^epefizio  del  paziente  f2)^  Una  tal  regolii 
è  pure  raccomandata  dair illustre  professo!*  Rubini,  il  quale 
mentre  dichiara  la  dilBeollà  che  avvolge  un  si  hnportante  og* 
getto  condnde  :  «  poiché  in  molle  circostanze  non  è  possibile 
trovarsi  quella  giusta  necessaria  dose  di  tonici,  the  deve  por- 
tare il  sistema  nel  vero  termine  della  salale,  cosi  in  generale 
giudico  di  aumentare  la  dose  slessa  con  confidenza ,  volendo 
piuttosio  un  po'|eccedere  che  lasciar  la  debolezza,  il  seme  delle 
recidive. 

S  S5.  lo  ho  dello  di  sopra,  ehe  rendesl  necessario  Tosservar 
ceni  limili  (n.  34)  nell'uso  della  qoanUta  del  rioòedio  antiperio* 
dico,  poiché  siccome  ii  minimum  in  tali  occasioni  non  poita  il 

(i)  Est  modus  in  rebus,  sunt  certi  denique  fìnes.  Ve^tf^asi 
Weiholfio  1    e.  pag.   198. 

(a)  Satias  est  ad  ii]a)oreiii  quantìtatem  ascendere,  quaui  in 
miDorì  haesifse  ut  cuiutioois  equatur.  Albinus  de  febrc  i|uaitana. 
Veggrsi   Werhoifio  l.   e. 
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bramato  effetto»  così  U  maximum  può  dar  luogo  non  solo  ad 
allarmanti  turbe,  ma  eziandìo  a  conseguenze  funeste,  di  ette  ne 
abbiamo  molti  amari  esempi!.  Narra  il  sig.  Carminati  cbe  una 
giovine  puerpera  dopo  aver  sofferta  una  metrite,  che  fu  vinta 
con  parecchi  salassi  e  con  altri  rimedi  antiflogìstici,  venne  as« 
salita,  in  istato  di  convalescenza,  da  una  terzana  perniciosa,  che 
fu  soppressa  coli*  uso  del  rimedio  antiperiodico.  Volendo  però 
essa  assicurarsi  vieppiù  della  guarigione  di  questa  seconda  ma* 
Kattia,  si  determinò  a  prendere  di  nascosto  nuova  quantità  dello 
stesiso  rimedio,  e  nel  corso  di  due  settimane  ne  prese  altri  i40 
grani,  ma  questa  quantità  la  rese  vittima  del  proprio  errore. 
Aperto  il  suo  cadavere,  ed  esaminate  le  viscere  del  basso  ven- 
tre, si  trovarono  in  istato  di  cancrena  il  peritoneo,  Il  tubo  in* 
testinale  e  rutero(l).  Molti  altri  consimili  casi  si  trovano  rife-» 
riti  in  varie  opere,  ma  io  ne  riporterò  uno  da  me  non  ha  guari 
osservato  — .  Una  signora ,  puerpera ,  venne  assalita  da  fbbbre 
periodica  di  tipo  terzanario,  e  d(  natura  astenica.  Dopo  il  se- 
condo parossismo,  che  fu  più  gagliardo  del  primo,  le  ho  pre- 
scritto due  dosi  di  solfato  di  chinina  in  otto  pillole  da  sedici 
grani  per  dose.  Esso  incominciò  a  prendere  II  rimedio  dopo  la 
mezza  notte  coli'  intervallo  di  un'  ora  tra  l'una  e  l'altra  di  quel- 
le  pillole.  Era  giunta  a  prendere  fino  alla  sesta  di  esse ,  cioè 
24  grani  di  solfato  di  chinina  nel  corso  di  sei  ore,  quando  io 
mi  recai  a  visitarla.  Trovatala  con  dolori  colici  forti,  con  ardor 
nel  basso  ventre  che  si  diffondeva  al  petto  ed  alla  testa,  con 
cefalalgia,  con  ansietà,  e  con  altri  fenomeni  ancora,  che  rende- 
vano allarmante  Io  stato  della  medesima,  le  sospesi  la  prose- 
(;uzione  di  quelle  pillole,  e  bea  indagando  1^  causa  di  tale  ina« 

(0  leggasi  nuQv.  Di«,  classico  di  med.  esterna  ed  inierna. 


•pettalo  avvenimento,  venni  a  rilevare,  che  11  solfato  di  cliintna 
da  essa  osato,  non  era  di  quei  che  si  vendono  nelle  nostre  of^ 
idne,  ma  genuino,  e  per  conseguenza  di  eccellente  qnalith,  per 
modo  che  di  questo  potevano  bastar  dieci  In  dodici  grani  al 
più,  e  non  trenta  m  trentadue  come  si  prescrìvono  osandone 
l'altro  adulterato.  Il  parossismo  non  ricomparve,  mal  pel  corso 
di  se!  in  otto  giorni  continuò  ad  essere  molestata  da'  suddetti 
disturbi)  e  da  tona  diarrea  biliosa  di  fetidissimo  odore  che  poi 
si  cambiò  in  sierosa  ed  inodora.  La  convalescenza  di  tale  am* 
malata  fu  notabilmente  lunga.  Tra  i  principali  discapiti  che  de» 
rivaoo  da  tali  insorgenze,  ono  n'è  por  quello  di  dover  dar 
mano  ad  altri  rimedii,  spesso  non  compatibili  collo  scopo  della 
cura  principale,  come  sono  l'applicazione  delle  sanguette,  le  fo- 
mentazioni sol  basso^ventre,  i  sali  neutri  ed  altri.  Il  potere  an- 
tlperiòdico  adonqae  di  tale  rimedio  poò  venir  superato  dagli 
altri  di  coi  è  fornito,  e  rendersi  per  tal  motivo  micidiale  o 
dannoso.  Bgli  è  della  china-china  e  del  solfato  di  chinina,  come 
di  ogni  altro  rimedio  fornito  di  significante  efficacia,  come  p.  e., 
dell'oppio,  del  mercurio,  delle  deplezioni  sangnigne,  della  cicuta, 
di  alcuni  sali  mercuriali  e  di  molti  altri  ancora ,  osandoli  a 
dovere ,  non  mancano  di  mostrarsi  efficaci  ed  utili  ne'  casi  di 
malattie  vincibili  con  essi,  ma  se  si  adoperino  in  ona  qoantltà 
maggiore  o  niinore  del  necessario ,  nel  primo  caso  insorgono 
dei  gravi  dislorbi,  spiesso  anche  dannosi  e  funesti,  «ej  secondo, 
o  non  se  ne  mostrano  efficaci ,  o  dopo  rìpoilolano  le  stesse 
mabttie. 

%  16.  Ciò  detto  soli'  infloenza  della  qiiantità  del  rimedio 
antiperìodico,  passo  a  parlar  della  forma  della  soa  somministra» 
zione,  che  poò  rendere  più  manifesta  la  soa  efficacia  antiperio- 
dica.  Tra  tutta  quelle  che  sono  a  mia  conoscenza,  io  ricoooseo 
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pef-  migliori*  la  pilloUre.  Si  donno  però  d««*  cosi  ne*  qnali  o  per 
l'età  del  pactente,   o  per  una  particolare  idiosincrasia  del  mi^ 
desimo^   o  per  morbosa  sen^rbiliiè  delle   tonache  del  ventrfcold 
tiòn  Tiene  tollerato  il  rimedio,   ed  allora  egli   è  necessario   di 
procurar  d*  introdurlo  nel  corpo  per  mezzo  di  altra  via.    t  e\U 
sieri  fatti  con  una  data  quantità  di  esso^  spesso  riescono  utili  ^ 
ina  più  generalmente  viene  consigliata  la  via  della  cute.  Ne  fa 
quindi  sperimentato  11  metodo  endermico,  ed  altri  ancora  su  i 
quali  io  non  posso  esternar  giudizio  alcuno,  non  avendo  avuto 
frequènte  occasione  di  porli  a  prova.    Ciò  che   posso  dire   sol- 
tanto si  é  5  elle  le  unzioni   fatte  con  una   pomata  composta   di 
grasso  porcino  e  di  solfato  di  chinina   lungo  la  spina   dorsale 
due  volte  al  giorno  mi  diedero  più  volte  un  buon  risultato  ne' 
bambini  afletti  da  febbre  intermittente.    Io  do  la   preferenza  a 
questo  metodo  in  tali  casi,   quando  la  madre  o  la   nutrice  del 
bambino  malato  non  vogliono  adattarsi   a  prendere    II  predetto 
rimedio  in   pillole.    Queste  stesse   unzioni    si  possono  eziandio 
usare  con  profitto ,    in  casi  di  bisogno  ^   anche  in  diSerenti  al- 
tre età  dell*  uomo ,   di  che  si  fa  cenno  nel  Diario  della  quarta 
unione  degli  scienziati,  ove  è  detto  che  l'illustre  cav.  Speranza 
attribuisiiè  in  tali  casi  un  qualche  valore  terapeutico  air  adipe  » 
con  cui  si  mescobi  II  detto  rimedio,  ciocché  avvalora  in  qualche 
modo  la  teoria  del  sig.  dott  CHstofori ,   per  cui  egli   sostenne 
che  l'adipe  in  unzioni  sia  un  rimedio  antiperìodico.  Ne'  iancfolK 
bo  pure  adottato   con  ottimo  successo  tanto  lo  sciroppo  fatto 
col  solfato  di  chinina,  come  il  vino  medicato  col  medesimo.  Di 
queste  preparazioiii,  e  di  altre  ancora  parhino  parecchi  chimici 
modèrni  nelle  loro  qiere. 

%  87.  Dal  sin  qui  detto  mi  sembra  poter  coneludere ,  che 
Io  stabilire  la  quantità  di  tal  rimedio,  che  poasa,  in  ogni  oceth 
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•ione  il  febbre  periodica  corrhpondere  al  bisogno^  debba  ciò 
riserbirsi  alto  perapleaeia  del  medico  corante»  itaefìtf^esM  deva 
mriare  non  solo  per  r«llk  e  per  iMdiosIncltisia  dell' aiAtualàto  ^ 
«M  più  aneora  pel  vario  grado  dello  stato  Mio  altenico.  tn  ogol 
caso  però  si  deve  stare  molto  attenti  per  editare  gli  estreinr 
circa  la  qooulltà  del  rimedio,  onde  non  rimaner  seniBa  eflbttd 
nel  caro  eh'  essa  fosse  tntnore  di  quella  che  è  necessaria,  e  non 
occasionar  del  dislurbi  A'gniflcanti  al  caso  si  sommlttistrasse  pia 
ed  biscfnefole  e  lenta  le  precauzioni  necessarie.  In  qihanto  alto 
fimna»  poiclié  to  pHtotore  è  la  pifa  comoda  e  la  più  confacentè 
•II' oggetto,  coli  ai  deve  qtiesta  preferire  ad  ogni  attrai  lalvi  1 
casi  ne'  quali  to  circoatanaBC  possono  suggerire  qualche  altra  for- 
■M  di  tato  rimedio. 

%  iSé  LMIinatre  Accademia  dinmnda  coIV  altro  tncbo,  sue* 
cessivo  ai  già  diacnsso ,  qoal  è  la  coitveniente  dose  e  la  pib 
olito  forma  in  etti  può  osarsi  il  rimediò  antiperiodico?  Io  cer^ 
dicrò  lo  atilnppo  di  tale  incognita  colta  scorta  de'  predetti 
due  datL 

%  104  Per  toubilire  to  dose  in  coi  può  usarsi  un  dato  ri-^ 
medto,  atto  a  vintene  ona  qnaldie  malattia ,  egli  è  necessario' 
prima  di  lotto  die  Ìl  medico  non  possa  minimamente  dubitare 
ddto  qoaiità  del  medesimo.  Qiial  maggfore  disgrazia  per  un  « 
paeae  qoanlo  to  deflctonsa  della  necessaria  vigilante  sulla  bontli 
dai  rinsedi  aafnplici^  mila  vera  maniera  di  prepararne  i  cempo- 
8li|  sai  fbrmactoti  e  sui  medici,  fìitto  riflesso  agli  abusi  che  tie 
poasono  aver  hogo  f  II  desiderio  di  Arricchirli  é  uno  tré  1  graO 
nolori  che  spinge  gii  uomini  a  posporre  ogni  riguardo  loda- 
to (l)i  ffdto  priaie  epoche  dell'  uio  della  corteccia  peroriana , 

(i)  ....  *  quid  non  mortalta  pedi  ora  cogib. 
Auri  sacra  fames!  Virg.  Acn.  I   3,  *.  56.  S^. 


li  dava  ■  Roma  eonirabilaociandok  eoli' oro  (4)  ì  ciò  «UreniM 
iorgfeou  di .  frodi»  e  diede  motivo  a  cattivi  giodizii  son'effleaela 
della  medeaimay  e  aoHa  riputazione  de*  auoi  aoateDilori.  Scoperte 
la  chioioa  e  la  cinconina,  tanto  queste  sostanze  alcaline,  come 
j  loro  sali  composti  con  alcuni  acidi,  si  mostrano  posseder  la 
efficacia  di  quel  benefico  vegetabile  che  contiene  le  preiildicate 
bosl  ed  in  conseguenza  se  ne  sostituirono  a  quello.  Tra  detti 
sali  però  il  solfato  di  chinina  viene  preferito  Ano  ad  ora  in 
pratica  per  le  ragioni  adotte  nel  paragrafo  nam.^  3 ,  perchè  è 
molto  più  facile  che  un  ammalato  prenda  per  l>occa  pochi  grani 
di  esso,  che  usar  delle  once  di  china->china  od  altro  sale  cliihieo 
di  cui  non  sia  per  anco  decisa  a  suo  favore  T  opinion  medksa. 
Se  però  esso  non  è  genuino,  il  medico  rimane  spesso  deleoe 
nelle  sue  espettative,  poiché  invece  di  aoifato  di  chinina  H  ma» 
lato  prende  poca  quantità  di  esso,  ed  il  rimanente  può  essere 
o  nitrato  di  potassa ,  o  solfato  di  calce  cristalliazato ,  o  caribo* 
nato  di  magnesia,  o  tartrlto  acidulo  di  potassa,  o  zucchero  ra& 
finato,  od  altro  di  forma  analoga  (2).  In  vano  quindi  si  avrà  la 
lusinga  di  poter  opporsi  alle  conftguenze  di  una  febbre  perio- 
dica, massime  di  una  perniciosa,  quando  il  rimedio  che  si  or^ 
dina  non  ò  quello  di  cui  il  medico  vuol  valersi.  Questi  tono  «tf* 
tentati  alla  vita  umana  che,  per  vederli  ailontaoaU,  veagono  in> 
cessantemente  reclamate  le  provvidenze  del  Governo. 

§  30.  Prescindiamo  dalle  frodi,  e  dui  confortante  supposto 
che  il  rimedio  antiperiodico  sia  quale  è  necessario  di  essere , 
diamoci  ad  indagare  sopra  qual  norma  fissar  si  può  la  dote 
del  medesimo,  sempre  col  riflesso  all'età  dell' uomo  ammalato. 
Per  riuscire  in  ciò  quanto  é  più  possibile ,  ti  deve  prima  di 

(i)  Geoflroj  de  mat«  méd.  Murraj  appar.  med. 
(a)  Taddei  (arni.  geo. 


liuto  «vere  in  vi«ta>  che  io  tali  iAeoBtri  si  tratti  di  cambattel^ 
la  stato  asleoieo  aecompago^o  da  periodidlà .  Questo  stato  astoi- 
aieo  é  prìocipalineate  appalesato  dalla  debolesaa  in  che  si  tit>va 
il  paziente,  e  quindi  per  approssimasioiie  se  ne  può  dedarre  il 
frado  del  medesimo,  per  istaèiiirne  la  dose.  Questa  è  la  norma 
die  suggeriscono  moltissimi  pratici  per  riuscire  al  mebaionalo 
acopo,  etra  li  tanti  Dominerò  rillostreChambon(i),  ilqqaiesndi 
dò  s'esprime  eome  segue.  «  L'afiaissement  du  malade  est  la  regie 
depois  la  quelle  il  faut  fixer  la  dose;  en  aorte  que  depuis  une 
Isiblesse  moderèe,  josqo'  à  la  plus  grande,  on  preserira  le  qoin* 
^uina  depuis  une  once  jusqn'  a  nx  et  bnit  par  jour  en  deco- 
tiao  »,  Al  presente  non  più  si  paria  di  china-china,  ma  di  sol* 
lato  di  ehinina  per  la  cura  delle  feUnri  periodiche  asteniche , 
e  dietro  a  molteplid  esperienze  gli  autori  di  metfdna  hanno 
fissato  la  dose  di  questo  a  otto  fino  a  sedid  grani,  che  eorris» 
pondo  air  incirca  a  mezs'oncia  fino  ad  un'oncia  di  china-china 
in  sostanza  della  miglior  qualità.  Sarebbero  felici  gli  ammalati 
di  taH  febbri  se  veramente  corrispondesse  l'effetto  del  rimedio 
alle  dosi  fissate  dal  sig.  Hagen^,  che  sono  da  uno  fino  a  do- 
dld  grani  da  prendersi  nello  spazio  di  24  ore  (S).  Queste  dosi 
iniatti  non  corrisposero  da  per  tutto,  e  risulla  da  quanto  venne 
riportato  nel  sesto  tomo  del  Dizionario  classico  di  medicina  in- 
terna  ed  estema,  che  non  pochi  medici  furono  costretti  ad 


(i)  Traile  de  ficvrc  malign.  ecc.  t.  a. 

(a)  Formul.  per  la  prep.  e  uso  di  molti  met.  nuovi. 
I  medici,  che  si  occupano  su  tale  importante  materia,  rac- 
comandano che  si  debba  incorniciare  il  riniedio  da  una  dose  mag- 
giore, é  wenomarla  dopo  cessato  1*  accesso.    Vedi  il  citato  Dino* 
natio  della  med.  estern.  ed  int. 
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ttdahie  da!  48  Ano  ni  24  grani  neirintenrallo  tra  un  pafXMtrftimi 
e  Tallro.  Ma  quanto  non  influiscono  su  tale  proposito ,  t .  sullo 
dosi  dei  rtnnedii  in  generale,  lo  stato  dinamieo  del  paxieoii,  i'in* 
doie  della  feUre  ed  altre  elreostanze  ancora  f 

9  81.  In  quanto  alia  più  utile  forma  in  cui  può  sommlni» 
aerarli  il  predetto  rimedio  antiperiodfco ,  io  Iìo  snp4*riornirnle 
detto  (n.*  9&) ,  clie  la  pratica  si  è  dedsa  a  fiivora  della  ibrma 
pillolare,  ed  k  appunto  per  tale  ragione^  che  questa  viene  pia 
generalmente  osata.  Io  non  escludo  le  altre  forme  già  menalo^ 
naie  nel  n.^96,  ma  dico  soltanto  ciie  senia  un  forte  motivo  non 
debba' questa  esser  pospoèta  ad  altra  ;  però  al  caso  di  bisogno 
non  isfuggir^  al  medico  industrioso  ed  attento  ogni  altro  ae*> 
concio  modo  possibile  onde  iiitrodur  nel  corpo  un  rimedio  si 
attivo,  ed  in  cui  rìponer  deve  ogni  sua  fiducia  di  veder  rista* 
unto  il  suo  pazienti^ ,  in  conseguenza  non  perderà  di  visto  né 
le  fomentazioni  di  china-elìina ,  n^  i  begi^  medicati  con  essa, 
né  i  clisteri  e  le  fregagioni  col  solfoto  di  chinina ,  né  qualsivo* 
glia  altro  escogitato  fino  ad  ora  dai  diligenti  pratici. 

%  df.  Se  la  diagnosi  e  la  cura  delie  febbri  intermittenti 
interessarono  sommamente  i  medici,  e  prima  e  dopo  la  scoperte 
del  rimedio  antiperiodrco,  le  recidive  alle  quali  vanno  soggetti 
gii  individui  attaccati  da  tali  febbri  non  K  posero  in  'minore 
impegno  onde  trovare  un  metodo  che  atto  fosse  ad  allontanarle 
definitivamente.  La  rispettabile  Accademia  quindi  che  propose 
i  quesiti  In  esame,  a  compimento  delle  t)enefiche  sue  mire  do- 
manda col  secondo  del  medesimi,  qual  sia  11  più  sicuro  metodo 
dietetico,  ed  il  pio  sicuro  metodo^terapeutico  di  trattar  queste 
febbri  per  allontanar  le  recidive  f  I  dati  che  d  offre  il  quesito 
consistono  nella  natura  di  tali  febbri,  e  nella  facilità  delle  loro 
recidive:  Tincognita  si  riduce  nei  noh  conoscere  per  anco  I  pft 
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sicuri  metodi  dietetieo  e  terapeutico  da  Tincerle  deflnitif amente^ 
su  di  ciò  io  rivolgo  al  presente  i  miei  corniti. 

§  ddu  Prima  però  di  entrare  In  siflàtta  disamina,  mi  sem- 
bra non  dover  omettere  on  rimereò  che  far  si  può  sul  preac* 
crnnato  quesito,  e  11  quale  consiste  in  dò  che  sebbene  or  po- 
chi anni  la  celebre  Società  di  medicina  itaUana  aveva  già  ri- 
dotto a  soggetto  di  premio  il  rinvenimento  di  on  metodo  atto 
ad  allontanar  le  reddive  delle  febbri  periodiche,  che  n'avesse  a 
800  fiivore  resperiens»,  rillustre  Accademia  di  mediana  di  Ate- 
ne, cui  al  certo  non  potevano  essere  ignoti  né  quel  problema, 
né  l'egregio  dott.  Rubini  prof,  di  clinica  a  Parma,  autore  delia 
premiata  memoria  in  concorso,  ebbe  a  riproporre  il  medesimo 
quesito.  Ben  riflettendo  però  ai  termini  del  quesito  in  esame, 
mi  sembra  poter,  almeno,  avvicinarmi  alia  ragione,  per  coi  la 
attllodata  accademia  ne  fece  di  nuovo  domanda  ;  ed  è  che  sle- 
eome  il  rispettabile  Rubini  non  parlò  nel  suo  scritto  del  metodo 
dietetico  che  di  volo,  e  più  sotto  il  rapporto  delle  cause  occie 
stonali  atte  a  riecdtare  la  febbre  periodica  già  soppressa  ,•  che 
sotto  alcun  altro;  e  mentre  che  è  indispensabilmente  necessario 
che  entrambi  i  detti  metodi  cospirino  all'oggetto  medesimo  oif- 
de  ottenerne  il  bramato  effetto,  cosi  essti  per  averne  un  laW»ro 
più  compiuto  che  fosse  possibile  sol  proposito,  sì  sia  determi- 
nata a  domandare  i  più  adattati  suggerimenti  su  tali  metodi 
per  non  lasciarli  disgiunti  a  danno  de'  pazienti. 

§  34.  Con  tale  idea  lo  passo  a  parlar  del  metodo  cReteticò 
die  reputo  come  più  necessario,  e  che  più  può  cospirar  alPog- 
getto  della  cura  col  rimedio  «ntiperiodico.  Il  vocabolo  dieta, 
nel  suo  stretto  senio,  risguarda  soltanto  l'aHmenlo  e  bi  bevar^- 
da,  ma  nel  suo  senso  lato  si  riferisce  a  queMe  cose  che  si  com- 
prendano sotto  rimpropria  denominazione  di  sei  eùH  »mi  «in- 


—  176  — 
iuroK.  L'indnenn  di  queste  è  molto  grande  tanto  rolla  saniti» 
che  solle  malattie  si  nel  prodarle  come  nel  medicarle. 

%  35.  Per  parlare  con  fondamento  sugli  alimenti  e  sulle 
•bevande  che  possono  corrispondere  al  metodo  curativo  nelle 
fiebbri  periodiche,  e  per  allontanare  le  recidive,  si  deve  aver 
in  vista  le  stato  morboso  che  le  produce.  Se  questo  è  stenico, 
e  quindi  il  metodo  di  trattamento  esser  debba  debilitante ,  o 
jnliflogistico,  tanto  i  rimedi! ,  come  gli  alimenti  e  le  bevande 
debbono  essere  debilitanti ,  e  quindi  non  sono  permissibili  al 
malato  Tuso  delle  carni,  e  di  qualsivoglia  altro  stimolante  ali* 
mento,  come  del  pari  ogni  bevanda  spiritosa,  documentati  dal- 
respcfrieaza  de'  medici  esperti,  che  tanto  le  une  come  le  altre, 
stimolando  soverchiamente,  riescono  dannose  ed  aggravano  le 
malattie,  mentre  al  contrario  i  blandi  vegetabili,  alcune  sostane 
SBC  farinacee  e  le  bevaode  acidule,  debilitando  la  macchina, 
soddisfano  all'oggetto.  Se  detto  stato  è  irritativo,  si  può  usare 
a  un  di  presso  II  mede^mo  trattamento  dietetico ,  e  soprattutto 
esser  devono  copiose  le  bevande  per  cooperare  all' espolsione 
delle  zavorre  del  tubo-gastrointestinale.  Che  se  lo  stato  morboso 
é  astenico,  siccome  la  principale  indicazione  che  si  presenta  in 
tali  febbri  al  medico  è  quella  di  vincerlo  coi  tonici,  ed  occorre 
di  somministrare  più  prontamente  che  sia  possibile  il  rimedio 
«Dtiperiodico  al  paziente,  così  anche  pel  regime  si  deve  avere 
Io  stesso  scopo,  cioè  di  somministrare  quegli  alimenti  e  quelle 
bevande  che  valgono  a  togliere  la  debolezza  io  che  si  trova 
l'ammalato,  e  perciò  si  debbono  preferire  i  brodi  di  sostanze 
animali,  le  carni,  le  uova,  il  pesce  ec,  e  per  bevande  il  vino 
e  l'acqua  semplice,  escludendo  in  pari  tempo  ogni  sostanza  de-  ^ 
untante  ed  ogni  cofisimile  bevanda.  Gli  alimenti  e  le  bevande 
stimolanti  sono  preferibili  in  tali  casi,  non  perchè  posaegfano 
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un'efficacia  aotiperìodica ,  mentre  |m1  eccezione  della  gelatina 
animale  decantata  in  oltre  epoche  come  valido  rimedio  antlpe- 
riodico,  in  nessun  altro  alimento  di  tal  classe ,  ed  in  nessuna 
difierente  bevanda  se  ne  è  scoperto  fino  ad  ora  un  taf  potere('l), 
ma  perchè  tal!  alimenti  e  tali  bevande  hanno  dei  poteri  corro- 
boranti e  tonici,  consimili  a  quelli  del  rìmedio  antiperiodico ; 
mentire  al  contrario  gli  alimenti  vegetabili  e  le  bevande  acidule 
sono  di  lor  natura  debilitanti,  ed  indeboliscono  il  corpo,  come 
fanno  i  purganti  e  la  flebotomia.  Se  questi  metodi  sono  indi- 
cati dalle  qualità  dello  stato  morboso  in  coi  trovasi  il  pazien* 
te;  se  essi  corrispondono  in  fattO|  ed  hanno  a  loro  favore* ki 
esperienza,  non  sono  meritevoli  di  censura  quel  medici  che  In 
opposizione  a  tali  principj  assoggettano  a  severa  dieta  qual  si 
voglia  febbricitante,  senza  accorgersi  che  per  tal  modo,  in  certi 
casi,  ciò  che  fanno  colla  mano  destra  lo  distruggono  eolla  mano 
sinistra?  È  poi  cosa  fuor  d'ogni  dubbio,  che  la  rigorosa  dieta 
non  può  che  turbare  per  lo  meno  la  funzion  della  digestione, 
che  n'  è  si  importante ,  e  che  influisce  alle  altre  funzioni  in 
modo  da  dover  partecipare  di  tale  turbamento.  É  quindi  da 
ritenersi  per  cosa  indubitata,  che  giammai  riuscirà  a  dovere 
una  medicatura  quando  la  qualità  defralimento  e  cosi  pure  della 

(i)  Nel  i8o3  li  8Ìg.  Seguin  medico  e  chiitaico  di  Parigi,  lesse 
una  memoria  nell*  istituto  nazionale,  con  cui  propose  la  colla 
forte,  detta  comunemente  toWa  caravella^  comv  succedaneo.'  alla 
<^ina-china.  Giunta  tale  notizia  al  dolt.  Francesco  Zulutti  cela'* 
l«no,  che  si  trovava  io  Corf^,  si  ò  egli  determinato  di  esperi- 
mentarla  in  varj  casi  di  febbre  intermittente  astenica,  ed  il  buon 
risultato  che  ne  ottenne  lo  determinò  a  pubblicare  un  brevissimo 
ragguaglio  relativo,  sotto  il  titolo  notizie  intorno  la  facoltà  feb- 
brifuga della  colla  da  legnajuolì.  Questo  rimedio,  non  avendo  avuto 
dei  sostenitori  in  seguito,  passò  in  dimenticanza* 
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b«v9Dda  Udo  sia  aaaloga  al  metodo  curativo.  Quindi  siccome  il 
medico  easer  deve  e$perto  nella  coooseeiisa  dei  roedicaineiui , 
cosi  imo  meno  istruito  esser  deve  circa  il  potere  delle  sostanze 
^he  possono  usarsi  a  titolo  di  alimento  e  di  bevanda.  I  rimedi 
e  per  la  loro  quantità,  ordinariamente  molto  ristretta,  o  per  li 
loro  poteri,  poco  o  nulla  nutix>no;  ma  gli  alimenti  e  le  bevan*- 
<te  nutrono  il  corpo,  ed  esercitano  eziandio  in  esso  una  facoltà 
m^icameutosa,  qualunque  sia  lo  stato  in  cui  esso  si  trova.  La 
sola  cosa  che  deve  aver  io  viata  il  medico  nell'oso  del  medesimi,  si 
è  lo  stato  delle  forze  digerenti,  che  nel  caso  d!  melatila  ne  sono 
più  o  nieno  risentite,  ed  in  istato  sano  o  di  convalescenza  si 
trovano  rimesse  più  o  meno,  il  che  condur  Io  deve  a  non  lar- 
gheggiar nel  primo  caso,  ed  essere  più  liberale  nel  seconda 
Ila  poiché  s'ignorane  i  poteri  della  maggior  parte  della  bevande 
e  daglk  aUnsieati,  cosi  quest'argomento  si  regola  ordinariamente 
piv  datl'arbkrio,  che  da  scientifiche  noziooi ,  talmente  che  si 
puòr  pur  ripetere  ciò  che  sul  proposito  diceva  Tillustre  Huxam 
al  tbmpo  ano.  «  Ego  vero  non  poasom  quin  hic  profitear,  me 
,  «xistiiHBre,  partem  maedicinae  diaeteticaiD  oondum  ita  ut  me* 
retur  esse  pertractaitam  (i)  ». 

36.  Per  diminuire  le  difficoltà  che  avvolgono  quest'  argOr 
mento,  e  sostituir  possibilmente  la  ragione  all'arbitrio,  non  solo 
è  necessario  che  il  medico  giunga  alla  conoscenza  fondata  dello 
stato  morboso,  ma  eziandio  dei  poteri  di  ogni  rimedio,  di  ogni 
sostanza  alimentare  e  di  ogni  bevanda,  massime  di  quelle  che 
si  sogliono  usare   ov^  egli  esercita   la  medicina.  Quanta   sia  la 

(i)  De  febribus. 
Sul  proposito  della  dieta,  CeUu  ebbe  a  dire,  t/uasi  quaera- 
tur^  quid  medico  liceat^  non  quid  aegìv  salutare  sii.  Ecco  dipìnto 
)*  arbitrio  eoo  modo  elegante. 


à  riguardo  al  prinio  |mii»ics  e  i  pratici  lo  aUestaiio  nelle 
loro  opere»  e  noi  lo  abbiamo  già  coofinnato  di  sopra  (  n.^  6  ). 
Uaaota  poi  ne  sia  drca  i  secondi ,  e  cosi  pure  riguardo  agii 
alimeiUi  e  alle  bevande,  egli  è  facile  l'accorgerstene,  facendo  ri^ 
flesso  olle  vaghe  istnvdoni  che  si  banno  iti  proposito  dag K  scrit- 
tori di  medicina  pratica  e  di  materia  medica.  Però  raccordare 
o  negare  air'.ammalato  Ymo  di  un  qualdie  sllatefito  o  .di  qoal* 
che  bevanda,  debba  cfò  derivare,  quanto  è  possibile,  da  buooe 
Doaioul,  aiSnahè  questi  non  esercitino  una  forza  contraria  ai 
poteri  de'  rimedi!.  Sopra  tutto  poi  si  deve  stare  attenti  a  co- 
noaeere  ciò  cbe  giova  e  ciò  che  nuoce,  sia  per  conto  de'  rime- 
dii ,  che  per  conto  di  alimento  e  di  bevanda ,  criterio  molto 
importante  in  ogni  caso  di  malattia ,  e  sonìmsmeiìte  calcolato 
dai  veri  medici  pratici  Egli  é  dietro  a  tale  criterio  in  princi- 
palità ,  elle  al  presente  si  somministra  con  maggior  confidenza 
ai  iebbncilanli  da  febbre  periodica  astenica  T  alimento  animala 
nutritivo  e  di  facile  digestione,  ed  il  buon  vino  e  l'acqua  fredda, 
senza  agginngervi  altra  sostanza.  I  poteri  corroborante  e  toni* 
co  di  tal  sorta  di  alimenti  e  di  bevande  cospirano  col  rimedio 
anliperiodico,  come  ne  sono  contrarie  le  sostanze  vegetabili,  la 
frutta,  le  bevande  acidule  e  simiU. 

%  il.  Ciò  detto  sugli  alimenti  e  sulle  bevande,  passo  a 
parlar  brevemente  dell'azione  dell'aria  atmosferica  circa  tuie 
sorta  di  inalattia,  ^Oti^^^^  ^  tin  miscuglio  di  due  gas,  cioè  d! 
gas  ossigeno  e  di  gas  azoto,  a'  quali  si  trovano  pur  niescol&te 
delle  altre  ^sostanze  aeriformi,  cbe  incessantemente  si  svolgono 
dai  corpi  terrestri.  Il  gas  azoto  è  inetto  alla  respirazione  degli 
animali  ed  alla  combustione  de'  corpi  :  il  gas  ossigeno  ne  è  il 
solo  cbeJ[mantieoe^runa  e  l'altra;  però  quando  il  miscuglio  atr 
mosferico  si  trova  inquinato  di  esalazioni  nocive,  riesce  dannoso 


. «U'^ooooniia -Mdinde  deH' ooMie,  e.  dà  oetaMoiw  n-nsdattfei  qéh 
me  aveva  Botato  Ippocraiei  «qttaodo  aer.  inqukiaineDlu  pleMis 
•st,  qaiiHis  homaBa  natura  offiendiUir,  faomioes  aegrotant  (1)  «;. 
Guai  a  qoegU  individui. che  non  xeipirano  un'aria  iiliera  e  sce- 
vra d*inquinamenti ,  coma  accade  nelle  prigbni  e  nei  luoghi 
troppo  riatretti,  e  ciie  moki  si  pongono  a  dormire  In  staoae 
anguste,  o  che  sellicene  ampia  la  staoaa ,  reodono  ristretto  lo 
.  ^Mialo  del  loro  ietto^  còli'  flUorniarlo  di  tele  piùi  o  meno  fine»  o 
ODiae  siMè  dirsi  in  lorma  di  padiglione  {3)  inconsideratamente. 


(i)  De  aatibufi.  ;.     . 

(2)  Nei  primi  tempi    del    mio  efiercizio  di  medicina   pratica, 
mi  trovai  in  un  luogo    ove    s'ignoravano    molte   cose  aveoli  una 
'immediata  influenza  sulla  vita  umana.    VI    regnavano    qufndi  dei 
disordini  in  medicina,  e  tra  gli  altri    quello  accora,    òtte*  appena 
qualcuno  sì'  ammalava,  venrta  tosto  attorniato  {l*8U0  lMto*>dà  ttjk% 
<jhe.  rsadevano  >  una  speme  Òi  stiaCa  del  haojgo  in  4Sin  Nfstalla.  |trà  si- 
.posto.  Per  levale  qiiest*ufio».  io    ho  incpufral^  ^if i^fp.«^rf<Bf W>^n ^<^ 
ne  ho  finalmente  riuscito.  Sebben  pfrò  siasi.  cvj«}ent^ment e  rifif  en- 
trato, che  la  respirazione  di  un'  aria  libera,  e  possìbilmente  scevra 
d'inquinamenti,  influisca  moltissimo  sullo  stato  morboso  de  pazienti, 
pure  introdotta  la  moda    dei    cosi    detti    padiglioni  nel  paese,  si 
videro  di  nuovo  attorniati  i  letti  di  tele'piùr  o  niefi  fine;  non  solo 
quelli  degli  ammalati,  ma  eziandio  per  li  sani.   In  vano  scrivono 
adunque  ygli  autori    sulla    pubblica  igiene,    quando  non    v!ha  chi 
sostener  possa  i  loro  utili  suggerimenti.    La  pittura  che   fa  nila- 
stre   Borserio  delle  nocive  conseguenze  che  può  portar  quest'  uso 
dovrebbe  certamente  distoglier    chi  che  sia  dal  farne  uso.    Io  ri- 
porterò in  questo  luogo  le  identiche    sue  parole,  u  Nisi  aer,  egli 
u  dice,  cubiculi,  ut  par  est,  renovetur,  ila  efìQuviis  ex  aegrotantis, 
u.assidentiumquae    corporibus    cmissis  inficitur,    ut    ineptus    tam 
H  respirationi,  quam  perspirationi  perSciendae  evadat.  Phlogistico 
M  aliisque  exalationibus,  et  vaporibus    ooustus  calet    tunc,  ^«s^u^it. 


Fra  i  wij  loqoiimnwiid  a'  quali  va  soggetta  Tana  atmaéferiea^ 
UDO  è  quello  éelle  etalaaioni  paludose,  elle  sebbene  non  si  co^ 
Dosce  a  pieno  io  che  esse  consistano,  è  però  noto  abbastania 
ch'esse  sono  Talevoll  a  produrre  delle  febbri  interoiiltentl  e 
remittenti,  e  delle  altre  malattie  ancora.  Non  basta  quindi  vln- 
cere  la  febbre  periodica  astenica  col  rimedio  tante  volte  nomi- 
nato ,  ma  occorre  ancora  di  più ,  che  l' ammalato  si  allontani 
dairasfooe  di  quell'atmosfera  che  gli  ha  occasionato  la  febbre ^ 
e  che  quel  metodo  caratilo  con  coi  si  ha  Tinto  la  malattia  sia 
continualo  perchè  il  corpo  possa  continuare  a  reagire  alla  forsa 
della  medesima.  Ecco  quanto  importa  che  le  paludi  siano  dis- 
seccate, e  quanto  giova  che  la  superficie  della  terra  di  qual  si 
▼ogiia  luogo  sia  fornita  di  alberi,  non  solo  per  assorbire  dal||i 
atmosfera  l'acido  carbonico,  l'umidità  e  le  esalazioni  cattive  per 
gli  uomini)  ed  utili  per  le  piante,  ma  per  tramandar  pur  finche 
del  gas  ossigeno  mediante  l'azione  dei  raggi  solari ,  e  riparare 
per  tal'  modo  te  continue  p^dite  di  questa  vivÌBconte  sostanza 
aeriforme.  Io  conosco  un  paese  che,  in  epoche  non  molto  rl- 
mote  da  queste  in  coi  scrivo,  era  bersagliato  da  frequenti  epi- 

«e  Getet^  perspirabilem  humorem  non  allicit,  sed  reprimit ,  noxia  ef- 
««  fluvìa  corpori  iterura  ih&iDdii  :  anxlum  aegriiTi>  (  aggiungo  pure 
u  et  sanum),  reddit,  nerveae  et  mnscolari  facultati  nocet,  putre- 
u  dini  favel ,  etc.  Hujusmodi  aerem  phlogislicam  hxidie  vicant. 
ttin  hoc  concluso  aoimalia  prcpriis  aliltbus  enecantur  (i).  9^  Io 
ho  scelto  questo  passo  del  citltaio  illustre  autore,  a  fronte  di  tante 
e  tante  altre  cose  dette  su  tale  argomento ,  che  se  ne  trovali 
presso  varj  autori  fisico-chimici,  poiché  ad  eccezione  di  certe  es- 
pressioni che  ne  racchiude  da  atiribuìrsi  al  tempo  in  cui  e^li 
scrìsse,  contiene  le  più  evidenti  verità  tìsico-mediche  sul  proposito. 

(1)  Intl.  ned.  pract.  lom.   i   tl«  infi. 
T.   V,  ^3 


d^miè  di  febbri  periodiche,  poiché  soggètto  alt' anione  di  c^iìIr- 
sioni  ed  efiluvil  paludosi.  Di:«8eccale  però  in  gran  parte  le  pa* 
ludi,  e  divenuti  i  suoi  moiiii  e  le  sue  colline  albergo  di  Bacco 
e  del  pacifico  olivo,  si  conciliarono  sipiullaneemente  e  la  salute 
e  riuteresse  de'  suoi  abitami. 

§  38.  L'atmosfera  può  inoltri»  per  alcune  sue  fisiche  qua« 
Uta  dar  ayittvo  alla  produzione  e  riproduzione  delle  febbri 
periodiche  asteniche,  e  ad  altre  malattie  ancora.  La  costituzione 
calda  ed  umida  con  alternative  di  freddo  è  la  piò  dannosa  di 
ogni  altra.  Quindi  nella  stagione  autunnale,  perché  vi  regna 
ordinariamente  tale  costituzione,  e  perchè  si  diminuisce  Tenui» 
nozione  del  gas  ossigeno  pel  decadimento  della  vegetazione,  e 
perchè  1* atmosfera  si  trova,  per  l'ordinario,  inquinata  di  esa* 
lazionf  cattive,  si  veggono  più  frequenti  le  febbri  periodiche 
asteniche,  ed  altre  malattie  di  languore,  e  queste,  per  lo  più, 
si  riproducono  nelle  altre  stagioni  dell*  anno,  qualora  la  costi* 
tuzione  atmosferica  é  consimile  a  quella;  quindi  la  rimarca 
d*  Ippocrate.  «  In  temporibus  quando  eod^m  die  modo  enior, 
«  modo  frlgus  sit,  auturonales  morbus  expectare  oportet  »  (4). 
Anche  la  costituzìon  fredda  dell'atmosfera  ha  una  somma  in- 
finenza  nella  produzione  e  riproduzione  delle  febbri  periodiche 
asteniche.  Vanswieten  (2),  ed  altri  celebri  pratici  ne  rendono 
avvertiti,  ed  io  stesso  ho  maiìlfestamente  conosciuto,  che  tra 
gli  altri  effetti  che  produsse  l'intenso  freddo  del  48i2,  anno 
memorabilissimo  per  la  disfatta  dei  francesi  nella  Russia,  fu 
anche  il  ritorno  delle  febbri  periodiche. 

S  39.  Circa  il  moto  e   la   quiete,   giova   all'oggetto    che 

CO  Aph.  li  llb.  3, 

(2)  Aph.  ^S^ — «j^iG  di  IWih. 
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TaoiBialalo  nèn  si  dia  in  braccio  «li*  ioersla.  Il  moto  Mteé 
gli  riuscirà  vantaggiosissiaio  o  cainmiiiaDdo  a  pi€cli,  o  cavalcali* 
do^  od  ia  yeltura,  e  passar  per  luoghi  amehi  e  fornili  di  aria 
Hbera.  Se  a  moUvo  di  umtdilà  egli  non  piiò  valersi  del  mot» 
loori  di  casa  sua,  non  rimanga  Inoperoso  anche  entro  la  me- 
desinMi.  Se  il  suo  stato  può  permettergli  di  far  qualche  via^-» 
gio,  egli  concllioi^à  per  tal  modo  due  eminenti  oggetti,  Tuali 
di  allootanarsf  dal  fomite  morboso  regnante  Ore  ai  trova,  è 
r  altro  di  distrarre  II  suo  spirito,  che -questo  solo  measo  Influì 
parecchie  volte  a  tòglier  deioitivumenté  io  reeidive^  é  di  tln« 
cerle  con  pib  facilità,  quando  se  ne  mostrano  relTrattarie  all'osò 
de'  più  appropriati  rimedj.  , 

%  40.  Per  quello  sia  il  sonno  e  la  véglia  t'iguardo  al  feb^  * 
bricitaoti  da  febbre  pertodiea,  non  ho  trovatb  istruadonl  im- 
portanti' presso  gli  autori  di  knedicine  (I)  ^  é  sebb(?ne  éofr 
mancai  di  usar  la  deeessariel  atteorione  onde  eònoseere  l'in- 
fluenia  delle  medeèlme  tafeito  sugli  ammalati ,  che  aa  i  coti« 
valescenti,  non  ho  potuto  però  fissarne  alcuna  regola  generala 
per  servirmi  di  norma  ne' Vafj  casi  :  quindi  mi  -Conviene  sém^iH^ 
rìmanerne  semplice  spettatore. 

S  41.  In  quanto  ai  patemi  di  animo,  aicCome  questi  hanòd- 
Qoa  somma  influenza  sulla  sanità  e  sulla  vita  dell' uomo,  cosi 
in  ogni  caso  di  febbre  periodica  astenica  se  ne  devono  possi- 
Mmente  evitare  1  deprimenti,  onde  non  accrescere  quel  grado 

(i)^  Borserìo  raecomandò    che  u  in  tèmpore    accesST^nis  iton 
44  licet  somno  iudulgere,    sed    quam   longissimti  ab  co,   atqoe  in 
u  rcnissionilnis  tantum,  n  Inst.  med.  pract.  de  hh.  interm. 
Di  ciò  td  non  so  trovar  la  ragione. 


A  deboleua,  che  si  d^ye  cercar  di  togliere  (I).  Questa  regola 
▼aie  pure  per  li  eooTaleseeoii^ 

.  %  49.  Riguardo  alle  escrezioni  e  alle  retenzloni,  V  espe« 
rienaa  dei  prailei  fece  conoscere  che  nelle  febbri  periodiclie 
asteniche  Canio  le  flebotomie  che  1  purgami  riescono  dannosi» 
ed  aumentano  la  debolesza  del  corpo  fin  anche  i  ripetuti  cli- 
steri.. Se  lo  stato  morboso  astenico  non  è  vinto,  I  predetti  rl- 
nédj  lo  aumentano,  portano  degli  efl*etti  significanti,  e  non  sono 
vari  i  casi  di  morte  avvenuta  per  opera  di  essi,  massime  se  si 
pratichi  la  flebotomia,  o  se  si  usi  il  purgante  poco  prima  del- 
l'accesso febbrile;  se  poi  l'ammalato  sì  trova  in  istato  di  con* 
▼alesceoxa,  può  bastare  un  purgante  per  risvegliar  di  nuovo  la 
febbre»  Censurabile  adunque  è  quel  metodo  che  al  usa  da  pa» 
reoeht  medid  d' incominciar  la  cura  di  una  recidiva  col  pre- 
mettere  no  purgi^nle,  e  cast  pure  di  unir  dei  purganti  al'  ri- 
meiHo  ant^riodico.  Ma  poiché  I  pasienti  soffk^ono  parecchie 
volte  di  una  somma  slitichesza,  cosi  in  taU  incontri  si  trova 
costrella  il  medico»  o  di  prescrivergli  qualche  cliaftere  df  leg- 
gerlsslma  atione,  o  di  fargli  prendere  di  aera  una  sola  pillola 
composta  di  un  grano  di  aloè  suceotrioo,  e  di  altrettanto  di 
cakMuelano  onde  averne  qualche  scarica  di  ventre. 


(i)  Utilissimo  n'è  il  precetto  di  Celso,  u  Guai  semper  aegrns 
«4  securos  a^ere  conveniate  ut  corpore  tantum,  non  etiam  animo 
u  laborent  :  tum  praecipue  ubi  cibum  sumpserunt.  Itaque,  si  qua 
u  sunt,  quae  exasperatura  eorum  anìmos  sunt,  optimum  est,  ea 
u  dum  aegrotatat,  eorum  ootitiae  subti abere:  ai  ìd  fieri  noo  poteste 
ic-substinere  lamcii  post  cibum,  postqu«  somni  tempos,  et  Cam 
^»  cxperrecti  sunt,  fum  expon^re.  n  De  med.  I.  3«  cap.  6. 


%  Ai.  Dietro  a  qaanio  ho  breyemeiite  «sposta  atti  lorHNlo 
dietetico  da  prescriversi  ai  felbrìcitaoti  da  febbre  -periodlài 
asteolca,  mi  losiugo  poter  eonchidere^  che  tanto  per-  vincete 
questa  tal  malattìa,  come  per  allontanar  le  recide»  il  piit  certo 
metodo  dietetico  sta  quello  di  procurare  che  l'azion  delle  set 
còse  non  naturali  cospiri  coi  poteri  del  rimedio  antiperiodiòo^ 
onde  per  tal  modo  1*  energia  deila  vita  rimonti  a  qud  grado 
in  cai  era  nel  paziente  prima  ch'egli  si  ammalasse;  •mentilo 
o^ni  qoal  volta  le  eause  rimote  della  febbre  pei-mangono  In 
continuata  attività,  ma  siano  tali  da  poterle  allontanare,  si  deve 
assolutamente  farlo. 

S  44^  Per  dar  fine  a  questa  memoria,  rimane  da  trattarri 
h  secondiei  parto  della  suindicata  incognita,  cioè  di  esporre  quii 
possa  essere  il  metodo  terapeutico  il  pia  certo  per  lontanar 
deiinitivemente  le  recidive,  argomento  non  trascurato  io  nes* 

■ 

sona  epoca  medica,  preso  in  più  serio  esame  da  gii  anni,  e 
divonnto  soggetto  di  premio  a  tempi  nostri. 

§  4&  Aesa  eekbre  la  ehiqa-cbina  ^po  l'anno  40M,  die- 
tro alla  cura  delia  contessa  di  Ghincon,  e  per.  opera  del  gè* 
soita  ritornato  in  quel  tempi  a  Roma  dall' America  (i),  inoo« 
minciarono  a  destarsi  deHe  oontfovcrsie  tra  medici  sai  predetta 
vegetabile,  ineotre  altri  volevano  ionalsarlo  aNe  stelle,  altri 
cercavano  di  oscurarlo,  ed  altri  in  fine  ne  accordavano  soltanto 
Toso  sotto  alcune  restrisioui.  Da  pai^cchl  anni  in  qua  trionfa 
il  credito  della  medesima,  essendosi  chiaramente  conosciuto 
eh*  essa  offre  un  mezxo  pronto  ed  efficace  per  curar  le  febbri 
periodiche  asteniche,  e  tanta  n'è  la  persoasloiife  presso  i  medici 
in  generaie,  che  le  si  accorda  il  Utah  di  rimedio  dhino.  Va 

(i)  Murraj' app.  mt-d. 
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ostacolo  pi^vik  riroancv*  al  credilo  del  medesimo,  «loé  quello  delle 
ife^i4ive}  «id  Vi^te  si  teiitnr^no  ynn  melqdl  I  merlici  giumero 
^4  «v^re  filami  ^«U  su  tè!  pro^sUo,  eho  P  esperienza  li  feee 
f099^ere>  9  s^bq  qut^i;  1.^  Che  qìimi9  coolro  lali  febbri  si 
sonin^istra   ffolledtani^nte  i|  predetto  ri«iedio,   gif  anmebiti 
luu»  y^nnp  d  faciloiifiite  àoggf^li  a  recidivo.  2.^  Che  quando  si 
hrgheggia   pelle   doae  sommiiM^trfiodola  tn  4^(<K^)fi9  m^do»  di 
rado  €<ynpari8ee  la  recidiva.  3.®  Cbe  la  rieomiNirw^  della  me- 
.4e«MAa  fei^brf  è  qf^W   certa,  quoodo  I' «moialtiAQ^  dopp  aver 
fup^n^lf^  la   malattia  rìmane  seoM   alcun  809SÌ4io  medtfo,  o 
quando  il  cibo  e  bi  bevanda   eh'  egli    osa  fa^oriaoaoo  In  defco- 
lecfilf,  19  ess^i..  Pietro  a  tali  rbultati  di  piraliea,  vi  lUroipo  del 
W^ìK^  ohe  rncc^ttjin.darono  la  aolkciift  soiMiiuMlraalDn  del  rl- 
^dfo  Botii^eriodico  in  queste  qf^alattie  tanlo  .peli  goariitle,  eo- 
.Bi/e.pfr  impedire  le  loro  recidive:  altri  consigliarono  «beiifeognl 
.caso  di  ^1  (MtAa  si  dovesse    usar  questo  ìRÌmitélo  te  quietila 
più  che  sufficiente  e  contkiu^rlo  per  alq|tNiotl  giorni  di  ee^ito 
j^  dqsfi  él  wa  dramoia  &«a  a^  quareiHeslmo^  pmtitfi^  pke  non 
essendo  rlasQÌt«  ad  altc^  9e  soititiiiceoo,  quelle  di-  iraleieierk^ 
.vinta  ohe  fosse  I9  febfrre,  e  ripigliarne  rtt«ouelieeltla^:gfa>neo 
qi|aqdo  ii  tipo  è  tersenario,   o  nel  deeimoquarto  quandi^  n'  é 
qup^icIMno^  o  q^artanerìo»  soroniniatraodo  al  paaienle  b.nelii 
.della  dose  già  usata  in  pnlma  volta,  ui)«  temo  nel  seeooAe,  pe- 
riodo, ed  un  quario  nel  terio^  con  clie  aigilleiiMio  h  euro.   Il 
rimedio  poi  si  soimmloisUMta  a  brevi  interveili,  e  diviso  In  pie^ 
cole  porziQoi 

^  S  4&  Tali  erano  k  n^rme  cbe.  i  roedfci  segnivBaa  neUfusp 
é^  niinedb»  auMp^^ioidieo^  onA?  alkateniiir  le  ocddlvi^  «nopéi 
r  illustre  società  di  medicina  italiana»  desiderando  di  toglier 
possibilmente   ¥  locertexia  di  tali  melodi»  e  rewhrsl  per  ul 
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nodo  «tfle  oU'aniashày  ridusse  rargontento  ii  soggetto  d!  prè- 
mio, onde  av^re  uno  scritto  che  esponesse  il  ptù  adattato  modo 
d' impedir  le  recidive  delle  febbri  periodiche  asteniche,  già  viole 
colla  china  Coinè  ho  detto  nel  paragrafo  M  la  memoria  in 
concorso  che  venne  premiata,  fu  quella  dell' illustre  sig.  dott. 
Pietro  Rabini  professore  di  cKniea  a  Parma,  che  venne  di?u)- 
gata^  a  oonosceoaa  ed  utilità  eomiine: 

%i  47.  (hiosto  esimio  autore  stabflisee  i»  tale  suo  scritto, 
Cile  le  recidive  delle  febbri  periedlcbe  astenfehe  sono  dovute  ai 
residai  dello  slato  morboso  antemco,  che  non  furono  lOtier»- 
aieate  vinti  colla  aomministrazlon  M  rimedio  tintiperiodièo, 
perchè  minore  k^  qwmtità-  da  quella  ohe  &'era  necessaHa,  dal 
che  detifa  la  pvedisporizione  al  facile  ripQlhtlamento  de)ld  feb^* 
bre  medeshna,^  por  opera  di  quol  $1  voglia  causa  sftta  a  ripror 


I 
%  4&.  Por  non-  lasdare   un   tal    lievito  nel   corpo  del  par 

sientt  egB^  trovè  utilissimo  il  metodo  di  somaainiftrar  pronta^* 

menle  il  rittedjo  a&ttperiodico  conerò  s)  fatte  febbri,  ed  in  tal 

foaatità' «he  si.  possa  oonsidemr  neeessaria'  onde  sia  infienn 

mente  Mlt^  I0'9ta<9  morboso  del  paalonte;  e  là  dove  pitrecehi 

medici  eran  soliti  osarlo  in  dosi   ristrette  per  molti  giorni  di 

seguito,   egli  trovò  utile  che  ne  sia  sommlnistnitQ-  hi  pochi 

giorni;  Riscontrò'  egli   questo  metodo  pKi  certo  e  piit  diretto 

oodo  ottenerne  t*  Intento,  ed  infetti  venne  sancito  ddla  pratica. 

Si  491  In  vista  a  quanto  ho  detto»  nel  paragrafo  47,  io  ho 

Ioatato*  si  l'uno  che  rakp#  degrindacaii   due  primi  metodi 

d'impiegare  il  rimedio^  aotipeniodhH)^  per  la  ctta  delle  febbri 

pqriodiehe  astediobe»  e'  per  aUonUnar  le  loro  recidive,  ma  ri^ 

aaaMnlI  spesfeo»  ioettea^'itf  quanto  »1lereeidif«e,  mi  determinai 

m  pM^arìnevIo  i«  dlfEtrtnlv  m^  o  ginftor  H.  terso  metodo^ 


molto  piimA  che  fòÉtsé  dhnlgata  la  memoria  deHMlluitre  prò* 
fessore  di  Parma,  td  a?éndone  aTUto  dei  feUef  risattamenti, 
continuava  ad  usarlo  In  vaitia^gio  dell*  egra  nmanitài  come  fb 
pure  al  presente  Incoraggiato  ancor  di  più  dopo  aver  conoscili- 
tOy  che  questo  modo  di  trattar  tale  malattia  è  quello  di  uo 
medico  cosi  illustre,  e  che  ne  fu  coronato  dalla  predelta  cele- 
bre società.  Nella  memoria  del  sullodato  autore  io  non  bo  tro- 
vato che  fosse  dichiarito  li  numero  de' giorni  ne' quali  rended 
necessaria  la  continuazione  del  rimedio  per  allontanar  le  recidi- 
ve, ed  io  vece  le  mie  osservasdoni  mi  condussero  a  non  abluin- 
doiiarlo  prima  del  decimo  giorno  dopo  vinta  la  febbre.  EgR 
parla  in  astratto  sulla  quantità  del  rimedio,  che  altri  usano  io 
molti  giorni,  ed  io  ho  bastantemente  conosciuto  essere  neces- 
aario  somministrarlo  ogni  mattina  alla  metà  della  dose  impie- 
gata per  sopprìmer  la  febbre,  sempre  unito  a  qualche  rimedio 
eccitante,  o  stimolante  e  soprattutti  all'oppio  in  ristretta  quan- 
tità, e  raccomandare  al  paziente  tm  analogo  alimento,  ed  una 
conveniente  bevanda,  onde  tutto  cospiri  al  riordinamento  dell'e- 
nergia  vitale.  Credo  superfluo  il  dichiarire,  che  tuttociò  che  di 
sopra  ho  detto  circa  la  china-china  sia  applicabile  al  solfato  di 
chinina. 

S  BO.  InnomerablK  sono  i  casi  di  felice  riuscita  di  questo 
tal  metodo  in  tali  febbri,  e  se  In  qualche  circostanza  lo  non 
ho  veduto  interamente  rimesso  il  paziente  nel  corso  degli  indi- 
enti dieci  giorni,  o  refrattaria  la  febbre  ali*  uso  del  rimedio  ao- 
tiperiodico,  ciò  fu  per  me  un  motivo  da  sospettare  che  vi  fosse 
qualche  cosa  di  occulto  nell'ammalato  che  impediva  la  cura, 
né  fu  erroneo  tale  mio  sospetto  in  seguito.  Io  limito  il  rimedio 
aotiperiodico  nella  predetta  quantità  per  non  eedtar  di  troppo 
usandone  una  noiaggiore,  e  parchi  noD  mi  rfananga  il  aoapetto 
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4i  liOD  tnrer  pmtedata  al  necessario  grado  di  forte  adoperan- 
done una  minore.  Per  tnttoeiò  io  ooosidero  qaesto  .metodo  come 
il  pi&  certo  di  ogni  altro,  e  per  tale  oso  assoggettarlo  con  fi- 
dacia  al  rispettabile  giudizio  dell'  illustre  accademia  che  propose 
i  quesiti 


J^, premati  Ibmm  éel  dg^  pmfi$$or  Pimrg. 

Presenta  al  pubblico  in  lingua  italiana  quello  stesso  mio 
lavoro  medico,  cbe  nel  i843  ebbi  T  onore  di  assoggettare  in 
lingua  greca  all'illustre  accademia  medica  di  Atene,  sopra  i 
quesiti  da  essa  proposti  suir  efficacia  e  Tuso  del  solfato  di  chi- 
nina contro  le  febbri  periodiche  intermittenti;  lavoro,  che  fino 
ad  ora  non  venne  da  essa  pubblicato,  come  mi  lusingava,  io 
vista  al  giudizio  della  commissione  eletta  da  queir  accademia 
per  esaminare  1  varj  scritti  che  le  sono  stati  assoggettati 
sull'argomento  e  secondo  la  sua  organizzazione. 

Per  procurare  ai  lettori  la  simultanea  conoscenza  dei  due 
lavori  che  furono  scelti  da  detta  commissione,  sancita  dalla 
intera  accademia,  il  primo  del  quali  fu  quello  del  signor  pro- 
fessor Piorry,  che  venne  premiato,  ed  il  secondo,  il  premesso 
mio,  occorreva,  che  pur  fosse  stampato  anche  quello  del  sig. 
Piorry  tradotto  In  lingua  italiana  (i);  ma  me  ne  sono  astenuto, 
e  perchè  può  essere  divulgato  In  francese,  e  per  non  essere 
incolpato  di  avermi  preso  un  arbitrio.  Credo  però,  che  riporr 
tando  in  questo  luogo  la  soluzione  eh'  egli  diede  ai  quesiti  di 
detta  accademia,  si  possa  scorgere  com'egli  trattò  unsi  interes- 
sante argomento,  e  come  questo  venne  pure  trattato  da  me, 
(il  cbe  mi  riduce  al  punto  centrico  della  quistione),  e  valersene 
in  vantaggio  dell'umanità  circa  le  indicate  malattie. 

(1)  Il  premiato  lavoro  venne  pubblicato  in  lìngua  greca  in 
Atene,  ed  annunziato  in  alcuni  fogli  di  quella  capitale,  ma  fino 
ad  ora  non  venne  menzionato  in  altri,  né  indicato  nelle  dispute 
ch'ebbero  luogo  dappoi  sulla  teorìa  dell'autore. 


La  «ulipdMa  %^màemi^  dcwwidii  «o)  iirioio  u»  f  umìio 
«  i^e  i^floeiMi  PiP  Aveve  il  «aowmH»  del  Uni^  d^lh  aomni- 
«  utstraviiQP  di  iktto  rimedi»  per  TÌpcere  le  febbri  periodi^be 
«  inUeriniiteiUi?  » 

Il  ftig.  pr^feasor  Piorry  rispose  neiriodicato  inconU*o.  «  Il 
«  momeiiito  in  cui  aipperìamo  il  solfatQ  di  ebiiiitia  non  ba  cbe 
m  mia  qualche  debole  influenza  sul  podere  aollperiodico  di  que- 
«  aU>  rimedio.  Ha  skcome  la  eaun  delle  febbri  iatermiltenti 
«è  Ui  tofl(*reiUKi  d^ib  milza,  ebe  si  guarisce  col  solfato  di 
€  ^inioa  enlra  pochi  istanli  io  quoion^iie  epoca  si  dia,  cioè  o 
«  priioil  del  parof&ismo^  o  dorante  il  medesfoio,  o  dopo  di»  eaio, 
«  ne  siegue,  ebe  io  qualonque  epoca,  ed  io  qualunque  circoslan- 
«  za  aia  somministrato  il  solfato  di  diipina,,  cooaerva.  seiQ|nro 
«  intera  la  sua  forza  anilperìodiea.  »» 

la  questa  sobiKione  del  signor  professore  Piorry  »  sem- 
bra ebe  egli  oon  altn>  abbia  avuto  lo  vista  cbe  l'e^icacia 
diel  rimedio,  antiperiodico,,  ed  il  suo  modo  di  vedere  circa  la 
patogenio  delle  (ebbri  in  diacorso.  Cbe  relBcAcio  del  rimedio 
sin  sempre  la  sie^sa^  ciò  è  iDCOnlrovertlbile,  ma  in  quanto»  allo 
malattfa,  questa  può  essere  aasociat^  a  condizioni  morbose  tali 
da  sospettar  fondatamente  cho  del^  efScacia  possa  riuacin  daor 
uosa,  0  che  non  faccia  prontamente  il  bramato  elTetto.  Quindi 
bp  soetenuto,  cbe  allorquando  si  dia  T  ostacolo  di  uoo  stato 
flOgÀstaco»,  o  di  oooi  stallo  irritativo,  occasionato  da  impurità  dal 
tubo  ga^o-ent|»rkp,  o  da  altra  causa,  debbano  prima  vincerai 
questi^  Indi  (contiunando  la  malattii^  con  una  periodicilA  ).  son^ 
minbtrare  il  rimedio  aniiperiodico  per  averne  maggloir  luiii^a 
dii  otVnMra  il.  |u:afiPto  eflbtto»  Duoqpe  la  sola  ffitì^lpkk .  qm 
é,  opa  Qorma  skwft  p>9r  la  soaanlniMraii^p  del.  rimiQriJki^  * 
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Oltre  a  ciò  lo  ho  considerato  f  WAuensa  del  tempo  soll'efr 
flcacla  del  rimedio  sotto  altri  due  punti  di  vista,  cioè  sotto 
quello  dell*  intero  corso  della  febbn»  periodica,  e  sotto  quello 
di  cadaun  parossismo.  Ed  in  quanto  al  primo,  valendomi  del 
ragfionamento,  dell*  autorità  di  esimj  pratici,  e  del  fatto  ho  so* 
•tenuto  che  per  ottenere  la  guarigione  di  tali  febbricitanti,  e 
non  lasciare  adito  alla  malattia  d*  imperversare,  convenga  M 
sollecita  somministrazion  del  rimedio.  Non  dissi  che  il  tempo 
possa  render  più  o  meno  attivo  il  rimedio  stesso,  ma  che  la 
sollecita  somministrazion  del  medesimo  sia  valevole  in  tali  casi 
ad  impedire  le  cattive  conseguenze  che  possono  sopravvenire 
per  un  difettoso  ritardo,  o  fare  apparire  meno  efficace  il  rime»- 
dio,  e  qualche  volta  eziandio  inutile.  Si  veggano  i  relativi  pa- 
ragrafi nel  preposto  mio  lavoro. 

In  quanto  al  secondo  aspetto,  io  ho  parlato  diffusamente 
delle  tre  pratiche  aceennate  di  passaggio  dal  sig.  prof.  Plor^f, 
cioè  di  quella  di  somministrare  il  rimedio  durante  il  parossismo, 
di  quella  di  farlo  prendere  poco  avanti  l'ingruenza  di  esso,  e 
di  quella  di  darlo  durante  Tapiressia,  e  dietro  Tesperienza  ho 
concluso,  che  la  prima  sia  più  utile  delle  altre,  se  il  medico 
abbia  tutta  la  libertà  di  procedere. 

Io  quanto  poi  alla  patogenia  di  questa  febbre,  cheti  dotto 
autore  tentò  di  stabilire,  tanto  nel  predetto  suo  lavoro,  che  In 
altre  precedenti  sue  opere,  non  essendo  stata  accolta  fino  ad 
ora,  ma  anzi  ripulsa  da  suoi  colleghi  e  da  altri  ancora,  conti- 
nuo a  considerarla  ignota  {ignoraturj,  A  ciò  aggiungo  che  an- 
che i  fautori  della  medicina  organica  confessano  che  le  febbri 
Intermittenti  sono  tuttavia  di  grandissimo  imbarazzo  alla  loro 
dottrina  (i).  Cercar  di  toglier  qtiesto  imbarazzo  è  sempre  ano 

(i)  Rostàn^  Corso  di  medicina  dioica. 


sfono  loderole,  ma  tOfUèrlo  con  teorie^  cbe  non  ebbimio  «  loro 
&Tore  l'esperienza,  è  lo  stesso  che  aprire  nuove  porte  all'ir* 
rore,  che  può  gravitare  sui  capo  dell'  uomo,  né  siamo  obbligali 
da  una  necessiti,  in  medicina,  diceva,  l'eloquente  Celso,  non 
interest  sére  quid  morbtim  faeiat,  $td  qtùd  toUat  (I);  e  nel» 
l'attuale  «tato  della  medesima,  l'indagar  il  quid  fadat  marbum^ 
riguardo  alle  febbri  intermittenti,  rendesi  superfluo,  .poif:hè  si 
conosce  più  ancora  che  per  lo  passato  la  maniera  di  medicarle^ 
Il  quid  fadat  morbum  è  un'  idra,  che  per  quanta  le  si  tvonoa 
il  capo  ne  h  sollecilamenle  un  altro,  come  è  ben  palese  dalla 
molliplicità  delle  teorie,^  die  andarono  Tuna  all'altra  sueced^o*' 
do,  che  prova  rinstissisteosa  di  cadauna  delie  medesiase.  Salo 
teorie  non  portassero  cambiamento  nel  metodo  di  medicare  ^ 
non  farebbero  altro  che  far  conoscere  1*  abilita  dei  respetlivi 
autori^  ma  disgraaintamente  non  ve  ne  fu  akooa  che  per  l' al- 
tarazion  prodotta  nel  metodo  curativo,  non  abbia  straicinato 
delle  vittime  alla  tomba*  Quindi  è  più  vantaggioso  alla  vita 
umana  che  i  medici  sieguano  ciò  eh'  è  ricevuto  dai  pratici  1  più 
insigni,  che  abbracciare  nuove  cose  avvolte  da  tenebre  e  da  oa» 
carità,  tenebre  ed  oscurità  che  per  diradarsi 

« necesse  est 

e  Ffon  radii  solis,  ncque  lucida  tela  diet 

«  Discutiant,  sed  naturae  verltas  ratioque  (2). 

La  teoria  del  sig.  prof.  Piorry  porta  di  conseguenza,»  che 
Il  medico  non  debbe  somministrare  il  solfato  di  chinina,  od  al- 
tro rimedio  preteso  succedaneo  a  quello,   come  il  cloruro   di 


M' 


(i)  De  te  medica  lib.  i.®  praef. 

(s)  Lttcrezio  de  rerum  matura  1.  »  v.  58,  Sg,  6«. 
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«odio  (ì)  wam  prioM  wikiirArti  ehe  la  Mica  si  da  ateteadoik 
in  volume.  Ora  io  domaiido  se  nei  eà«l  fie'  qaali  non  ti  searge 
alteralo  qoetlo  v^iccffv,  ttabAne  se'  primi  giorni  di  tali  feMl>ri 
(ed  10  ne  lio  avuto  piti «aal  nel  corto  dei  mie  eaercisio  pratico )| 
ma  ebe  oobeortvtio  pjk  eriterj  ad  abilitare  il  medico  a  dicbia* 
cirie  per  felibri  Intermittenti»  o  remlllenti,  è  trattarle  come 
tali ,  possa  egli  trattenersi  dal  somministrare  II  ritnedio  anti^' 
periodleo  al  paziente?  Io  certamente  non  fai  appiglierei  al  con« 
trarlo  partito. 

Per  Cali  ragioni»  e-  per  altre  ancora  cbe  si  potrdibero  bA* 
durre,  mi  sembra  che  si  possa  sostenere»  che  T  appoggiai*  la 
diagnosi  e  la  cura  delle  febbri  intermittenti  sullo  stato  di  UH 
vistare  di  uso  ignoto»  di  strattura  non  ben  cohoscttila»  e  che 
va  soggetto  ad  alterasioni  secondo  la  eondixione  In  fehe  af  tro- 
vano le  altre  viscere  del  liasto  ventre»  non  shi  una  pratica  tenu- 
tala. La  miln  presanta  oii  vokutie  heerésoimè  antbe  quando 

(i)  Secoodo  la  dottrina  del  sìg.  profess.  Pìorr/ i:iroa  la  pa- 
togenìa  delle  fabbri  periodiche,  6Ì  potrebbe  dire,  che  ogni  sostanza 
dotata  di  una  proprietà  elettiva  sulla  milza,  e  capace  a  vincere 
la  fisconia  della  medesima,  ctebba  considerarsi  per  rimedio  antiperio- 
dico, come  tra  le  altre  venne  creduto  il  cloruro  ài  sodio  dal  me* 
desimo;  il  che  diede  motivo  ad  una  gran  disputa  tra  i  signori 
Grisolle  e  Levi  da  una  parte,  ed  il  sig.  Piorrj  dall'altra.  Si  vegga 
il  tomo  iS'  delt  utilissimo  Giornale  veneto  di  scienze  mediche.  Le 
idee<del  sig.  Piorry  conducorw  il  .m^ao  a -cdnoludtre  che  per 
conoscere  le  febbri  intermitianti  poesa  basta»  la  pieasiroeirìa  ondo 
rilevare  1*  accresciuto  volume  della  milza,  e  per  conseguenza  che 
ogni  medico  deve  essere  fornito  Ji  un  plessimetro  per  esplorarla 
frequentemente,  e  trovandola  poi  più  voluminosa  del  naturale, 
usar,  qualche  rimedio  valevole  a  togliere  quella  ifMfftrdfia  dnde 
rimettersi  il  paziente. 
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rwHDO  è  sano,   alforebè  è  vuoto   H  rentrieolo  é  vfeeirersa,  ed 
in    quanto  air  acerescimentb  di  volume  che  può   òceaslonare 
la  febbre  iutermitteiAe,  il  sig.  Andra!  la  riseontrò  dolofosaoiente 
tnanefiiUa  nelFaecesaion  fredda,  ma  tanto  il  dolore  come  la  tu« 
mefazione   svanivano  appena  cessava  il  parossismo.   Quanti  in- 
dividui  non   portano  una   milza  voluminosa,  ma  senza  andar 
soggetti  a  febbri  intermittènti?  I  medici,  pratici  di  quest'isola, 
che  disgraziatamente  va  soggetta  a  questo   genere  di  leMri   a 
motivo  delle  esalazioni  paludose  che  la  infestano,   considei*ano 
questo  fenomeno  morboso  come  effetto  di  essa,   ma   non  come 
causa;  e  la  stessa  commissione  che  premiò  il  lavoro  del  signor 
professor  Piorry  espresse  questa  opinione  allorché  disse  nel  suo 
giudizio  «  cbe  non  accoglie  tutte  le  cose  dette  da  esso,  mentre 
«  In  Grecia,  nelle  febbri  perniciose  e  larvale,  la  cura  delle  quali 
«  ricerca  gran  dosi  di  solfiito  di  chinina,  non  si  veggono  sem-' 
m  pre  grandi  alteinzioni  nella  milza,  né  il  grande  aumento  del 
m  volume  di  essa   é  sempre  accompagnato   da  febbri  Intermll- 
•  tenti,   o  che  queste'  ne   derivino  rmaramente,  massime  nel 
m  luoghi   ebe  non  sono  paludosi  ».  Ma  se  la  commissione  non 
trovò  fondata  le  teoria    del   sig.  professor  Piorry   non  rimase 
deserto  II  lavoro  di  esso?  E  se  rimase  tale  come  gli  accordò  il 
premio? 

81  trovò  quindi  nella  necessita  la  detta  commissione  di  giu- 
sliOcare  il  suo  modo  di  procedere,  e  perciò  disse  cbe  «  in  vista 
m  alla  gran  capacità  cllnica  il  esso,  alla  sua  vetusta  esperienza, 
«  alla  grandissima  sua  attenzione,  ed  alla  profonda  sua  critica, 
«  devenne  ad  accordargli  il  premio  ». 

Ora  io  domando,  come  poteva  essa  cosi  francamente  espri- 
mersi tanto  a  favore  del  sig.  professor  Piorry,  come  a  Sca- 
pilo degli  autori  degfi  altri   lavori  ebe  furono  esaariuati  éatta* 


inedetiina,  a  aglietti  ancore  chiasl,  e  «eoia  avere  una  (bodata 
eoooscenza  pertonafe  di  essi?  Ciò  bada  luogo  a  dubbio. 

Dietro  a  quanto  lio  esposto  intorno  alla  prima  aoludone  del 
tig.  professor  Piorry,  per  cui  ho  concluso^  che  ii  tempo  della 
somministrazion  del  predetto  rimedio  abbia  una  grande  influen» 
«a  suir  efficacia  antiperiodica  del  medesimo,  passo  a  trattenermi 
un  poco,  su  quanto  dis^e  il  sig.  Piorry  so  i  tre  consecutivi  incisi 
del  quesito  medesimo,  col  primo  dei  quali  l'accademia  domanda 
qual  è  il  tempo  più  opportuno,  ed  il  miglior  modo  di  sommi» 
nistrere  il  detto  rimedio? 

Gol  secondo  si  esprime  come  segue,  nella  Tirtu  antlperiiK 
dica  del  predetto  rimedio  che  influenza  hanno  la  qoanUlà  e  la 
forma  della  somministrazione? 

Col  terzo  ricerca  quali  sono  la  più  conveniente  quantità» 
e  la  più  adattata  forma  di  somminktraziooe  f 

€  Il  modo .  della  somministrazione  del  soliato  di  chiainay 
«  deve  essere  diflerente,  egli  dice,  secondo  le  diverse  circostaD» 
«  ze.  Se  si  tratti  di  parAsismi  da  succedere  molto  Stanti  rooo 
«  dair  altro,  conviene  il  semplice  aolbto  di  chinina,  poiché  1*  e» 
«  nergia  del  medesimo  solleva  il  detto  viscere,  come  si  dimo» 
astra  colla  plessimetria.  Questo  rimedio  agisce  colla  stessa 
«sollecitudine  in  qualunque  forma  si  somministri,  cioè  od  In 
«  polvere,  od  in  trochisci,  od  in  bevanda,  o  sciolto  neil'  aequa. 
«  Gli  acidi  che  si  trovano  nello  stomaco  bastano  per  iseioglierlo 
m  e  facilitere  il  suo  assorbimento.  Injettato  però  nel!'  intestino 
«  retto,  non  viene  assorbito  per  la  mancanza  dei  necessarj  acidi. 
«  Trattandosi  di  prevenire  un  imminente  forte  parossbmo  dob» 
«  biamo  rifuggire  alla  aomministraziona  di  poca  quantità  dt 
«  acido  solforico  per  facilitar  la  soluzione  del  zollato  di  chinina 
«  qidsdi  risidlante,  doè  deir  ipersolfato  di  c)iÌnioa,  a  adopera»* 
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«dolo  ili  lai  modo  o  per  hoccfi,  opr  clisteri  (quando  si  può 
•  sospettare  che  lo  stomaco  sia  flogosato),  uj^tsce  sollecituu^ente 
«cooLro  r  ipertrofia  della  milza,  e  coutro  rimmineute  paros* 
«  sismo,  che  minaccia  pericolo  ». 

Io  Del  rispondere  a  questo  primo  inciso  del  quesito  che 
abbraccia  il  tempo  ed  il  modo  da  somministrare  il  predetto 
rimedio:  riguardo  al  tempo  mi  sono  riportato. a  quanto  u'ayeva 
detto  avanti,  sulla  sollecita'  sua  somministrazione.  Riguardo  poi  ' 
al  modo  o  alla  forma  di  somministrarlo,  in  tanto  ho  dato  la 
preferenza  alla,  pillolare,.  in  quanto  le  pillole  si  prendono  più 
iaeilinenle  e  ^ofi  ininor  disgusto,  e  perciò  rimetto  il  lettore  a 
quanto  ho  detto  sul  proposito  nel  premesso  mio.  lavoro.  Circai» 
poi  a .  quanto,  egli,  di(;e  sull,'  ipersoifaio  di  chiniìsa,  mei'ita  l' at- 
tenzione del  prati««  .        <  « 

Bo^ ,  #gli  dice ,  *  il  tanq)0  più  adattato  per  la  sommini- 
«s^9^iieode)  soUb^  di  chinina,  e  l'epoca  in  cui  sarema 
«jiuejfifasi  e^aceeriatj.die  la,  oiilza  sia  tumefatto,  cioè  dobbia^, 
c.qw  i^areirril^  de.tto  rjmqdio,  tosto  che  saremo  convinti  che  la- 
«jgg^  ^^fi.  ^  un, j^ran^mancomenlo  terapeutico  l'aspettare 
«^jij  .epI9p(^;sl^  <)el  ,8e9((i)dp  parodiamo  i». 

XVel  premessa  mio  lavoro  io  sono  stato  strettamente  attac» 
calo. &. quanto  ricercò  l'accademia  cpU' indicato  indico  che  ris-. 
guarda  la  quantità  e  la  forma  del  rimedio.  Il  sig.  prof.  Piorry. 
park  inv.eee  del  tempo  della  somministrazione  del  rimedio,  ^-v 
kndosi  pure  della  sua  teoria^  e  sel^bene  egli  abbia  detto  nello, 
incontro  che  %ce  al  primo  quesito,  che  il  tempo  non  ha  che. 
uua  debole  influenza  sull'efficacia  del  rimedio,  in  questo  luogo, 
p^rò  dice,  che  V aspettare  la  comparia  del  secondo  paroMisma, 
è  f^ , gran  terapeutico  tnaneoflj^UQ^  ,  . 


ì  •• 


Nella  risposta  che   fa  il  siguor  professore  Piorry  al  terzo 
T.  V.  14 
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ed  ultimo  inciso  del  primo  quesito  salta  più  conveniente  quantità, 
e  ia  più  adattata  forma  di  somministrazione,  egli  dice:  «  clie 
la  quantità  del  solfato  di  chinina  da  somministrarsi  deve  esser 
proporzionata  air  ipertrofln  della  milza ,  alla  lungliezza  della 
malattia,  al  pericolo  della  stessa,  ed  alla  complicazione  delle 
periodiche  nevropatie  :  soggiunge,  che  quando  la  milza  è  molto 
tumefatta,  la  dose  del  solfato  di  chinina  deve  esser  proporzio- 
natamente grande ,  cioè  da  una  a  tre  gramme ,  ed  anche  più 
grande.  Ma  poiché  fattività  e  Tenergia  dell*  ipersolfato  di  chi- 
nina sono  più  (orti  e  più  sollecite,  che  del  semplice  solfato  di 
chinina,  conclude,  che  tanto  il  modo  quanto  la  dose  di  questo 
medicamento  dehhono  differire  a  seconda  delle  diverse  circostan* 
ze,  come  diffusamente  si  è  espresso  nello  stesso  suo  lavoro», 
lo  mi  sono  occupato  sui  quesiti  dell'accademia  risguardanti 
la  quantità  assoluta  del  predetto  rimedio,  e  la  dose  del  mede- 
simo da  somministrarsi  agh'  ammalati  da  febhre  intermittente, 
ed  ho  sostenuto  nel  premesso  mio  lavoro,  che  entrambe  deb- 
bono vairiare  secondo  le  diverse  circostanze  nelle  quali  trovasi 
l'ammalato;  e  che  più  vale  in  tali  casi  la  perspicacia  del  me- 
dico pratico,   che   ogni   altra   norma  (j).  Io  credo  che  su  tali 

(i)  Tra  i  varj  casi  di  febbre  intermittente  da  me  ossenrati, 
e  che  ricercarono  TattenzioDe  del  medico,  uno  fu  quello  del  sig.  G. 
Corialeguo  accadutogli  nel  i8a5  in  gennajo,  quando  continuavano 
a  'regnare  in  quest' isola  le  iibbri  intermittenti  e  remittenti.  Que- 
sto sìgnoie,  che  in  allora  non  ohrt*passava*i  36  anni,  era  trava- 
gliato da  febbre  da  alcuni  giorni  avanti.  Erano  alla  sua  assistenza 
due  medir».  che  avendola  presa  per  una  febbre  flogistica,  in  vista 
ma<:sime  al  delirio  vago  che  la  accompagnava,  lo  avevano  assog- 
gettato al  metodo  di  cura  antiflogistico,  senza  però  un  vantaggioso 
eii'rtto.  I  suoi  fratelli  desiderarono  un  consulto,  e  questo  si  tenne 
alle  sei  della  sera    de)  dodici  •  dell*  indicato  mese,  dove  tnterven- 
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quesiti  ooa  6ia  necessario   traUeuerini  di  più,   ma  riinéUere  il 
Iciuire  a  quaul»  ne  dissi  nel  premeaso  mio  lavoro  dal  para- 
grafo 23  fino  al  paragrafo  30. 

Il  aeeoodQ  quesito  di  quella  illustre  accademia  è  concepito 
ne'  seguenti  termini.  «  Qual  è  il  miglior  metodo  dietetico,  ed  il 
«  miglior  nio4€^  terapeutico  per  V  allontanamento  delle  febbri 
«  internuttenti?  ? 

V  8jg.  professor  Plorry  intento  a  fortificar  la  sua  circolanta 
teoria  più  cbe  ad  islruire  i  lettori  sopra  cosi  interessanti  argo- 
menti cosi  rispose  alta  predetta  società. 

• 

nero  i  medici  curanti,  il  sig.  dott.  John  Davj  inglese,  che  si  trovò 
in  questuisela,  ed  io;  e  dall* informazione  ritratta  abbiamo  rile- 
vato che  la  malattia  consistesse  in  una  febbre  remittente  accom- 
pagnata da  delirio  e  da  altri  sintomi  allarmanti,  e  cbe  considerata 
la  maialila  di  natura  flogistica,  la  trattarono  come  tale,  ed  erano 
Intenzionati  pur  anche  d'insistere  in  tale  trattaménto;  al  che  non 
parve  contrarip  anche  il  medico  inglese.  Io  nel  rispondere  ebbi 
in  vista  i  seguenti  criterj:  i.*' i  sintomi  di  remittenza  cbe  accom- 
pagnavano la  febbre;  a.^  la  stagione  cbe  si  accostava  all'autunnale 
per  le  alternative  di  freddo  e  di  caldo;  3.°  l'influenza  delf  epide- 
mia di  febbri  intermittenti  e  remittenti  che  vi  regnava;  4*^  l'azion 
degli  eflluvj  paludosi  cui  disgraziatamente  va  soggetta  qqesl' isola; 
9.°  e  per  ultimo  il  tempo  trascorso  dall*  ingrucnza  della  febbre 
fino  al  giorno  del  consulto;  e  dietro  a  tali  considerazioni  ho  iran- 
camente  suggerito  il  predetto  rimedio  da  usarsi  prontamente,  ed 
in  dose  suiBciente  da  poter  vincere  la  malattia.  Non  vrune  ac- 
colta  tale  mia  opiniane,  però  il  sig.  Davj  facendo  calcolo  di 
quanto  io  n* aveva  detto,  soggiunge  cbe  in  quella  notte  si  poteva 
Carne  un  tentativo  con  cinque  o  sei  grani  di  detto  rimedio  per 
esplorarne  l'efietto  onde  sapersi  dirigere,  lo  risposi  che  in  tali 
incontri  è  comandala  imperiosamente  1*  intera  dose  per  poter  at- 
tenderne Teflctto  favorevole.  Rimase  pertanto    indeciso  il  parlilo 
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«  L*  allontanamento,  delle  cause,  che  possono  richiamare  le 
«  febbri  intermittenti,  e  soprattutto  il  non  stare  in  quelle  parti, 
«  ove  si  trovano  delle  esalazioni  paludose,  sono  senza  dubbio  il 
«  miglior  metodo  dietelieo,  cioè  il  più  valevole  a  prevenire  il 
«  ritorno  di  tali  febbri.  Ma  per  Finterà  e  certa  guarigione  delle 
«  medésime,  e  per  non  ritornar  la  maialila  (  come  spesso  av- 
«  viene  pel  più  piccolo  disordine  igienico),  al  che  si  debbe 
«principalmente  prevedere,  rendesi  necessario  di  ricorrere  alla 
«  somministrazione  dei  relativi  rimedj  per  la  guarigione  della*^ 
«  milza  e  dell'  ipertrofia  della  medesima  ;  e  la  più  adattata  ma- 
«  Aiera  per  la  riuscita  di  lale  scopo  consiste  nella  somminislra- 
m  zione  di  dosi  grandi  del  rimedio,  dal  più  al  mei\o  (secondo  le 
«  diverse  circostanze^  e  secondo  i  diiTerenti  risultali  del  mede- 
m  Simo,  dei  quali  potremmo  assicurarci  per  mezzo  deHa  plessi- 
«  metria  )  e  più  volte  ripetute  somministrazioni  del  sol&to  di 
«  chinina  ». 

da  appigliarsi,  ma  essendo  venuto  da  me  uno  stretto  parente  del- 
r  ammalato  verso  la  mezza  notte  chiedendo  che  andassi  a  vedere 
nuovamente  T  infermo,  mi  vi  recai  tosto,  e  lo  trovai  in  qualche 
calma  riguardo  al  delirio,  tìscontrai  molle  la  sua  cute,  e  cosi 
pure  la  sua  lingua;  trattabilissimi  i  suoi  ipocondrj  (esplorati  ptT 
dedurne  qualche  traccia  di  pronostico  giusto  le  raccomandazioni 
d*  Ippocrate  ),  e  senza  dolore  o  tumefazione,  ed  i  suoi  polsi  assai 
migliorati,  in  una  parola  con  marcata  remissione.  Dissi  allora  agli 
astanti,  che  prevaler  si  dovessero  dell*  opportunità  e  somministrare 
il  solfato  di  chinina  in  quantità  capace  a  lottare  collo  stato  mor- 
boso, il  ,che  venne  eseguito  in  modo  che  fino  alla  mattina  l'in- 
formo avrta  preso  una  dose  e  mezzo  del  rimedio,  e  tosto  inco- 
minciò a  trovarsi  in  migliore  stato,  e  continuandolo  si  è  molto 
bene  rimesso.  Il  sig.  Davj  riportò  questo  consulto  in  una  sua 
opera  intitolala:  Notes  and  observations  on  the  Joniana  hland 
ecc.  ma  non  colla  conveniente  esallezza. 
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Qaesta  risposta  del  signor  professore  Piorry  cii'ca  t  me» 
lodi  terrapeutlco  e  dietetico  valevoli  ad  allontanare  le  reci- 
dive delle  febbri  intermittenti,  non  mi  sembra  corrispondere 
allo  scopo  che  ebbe  quell'accademia  nel  proporre  il  quesito,  e 
che  (se  io  non  isbaglio)  fu  quello  di  vedere  discussi  I  suoi 
quesiti  in  modo  che  il  risultato  potesse  servire  di  norma  ai 
medici  pratici.  I  miasmi  paludosi  hanno  senza  dubbio  un  gran 
potere  suH*  economia  animale  deiruomo,  e  possono  divenir  causa 
occasionale  di  mali  forti  e  della  stessa  morte,  ragione  per  cui 
parecchie  antiche  città  furono  abbandonate,  perchè  divennero 
vere  tombe  dei  respettivi  abitanti,  ma  questi  non  sono  e  non 
costituiscono  la  sola  causa  occasionale  atta  a  produrre  le  febbri 
Intermittenti  e  le  loro  recidive,  essendone  ancora  delle  altre, 
che  ricercano  l'attenzione  dei  pratici.  Fu  per  questo  che  io  ho 
diffusamente  esaminato  tale  quesito  nel  premesso  mio  lavoro; 
cui  perciò  rimando  il  lettore  per  non  ripetere  in  questo  luogo 
ciò  che  già  ne  ho  detto. 

Da  tutto  quello  che  io  ho  esposto  sopra  le  risposte  del 
signor  professore  Piorry  credo  poter  concludere,  che  quanto 
egli  ha  detto  su  i  quesiti  dell'  accademia  di  Atene  circa  Y  effi- 
cacia e  l'uso  del  solfato  di  chinina  contro  le  febbri  intermit- 
tenti, non  possa  incontrare  il  vero  desiderio  di  quel  dotto  cir- 
colo, ma  che  si  sia  affaticato  piuttosto  per  sostenere  la  crollante 
sua  teorìa  sulla  patogenia  di  esse  (1),  respinta  in  varie  guise 
da  esimii  medici. 

(i)  È  certo  che  in  tutte  le  discussioni  che  sono  state  fatte 
luir  indicata  teoria,  ed  in  ogni  lavoro  pubblicato  fino  ad  ora,  e 
pervenutomi  a  conoscenza,  vidi  combattuta  una  tale  teoria,  n^ 
gli  riuscì  di  farne  dei  proseliti.  Si  vegga  il  "Giornal  mcdiro-rhl- 
rurgico    del    sig.  doti.  Luca  Championiere,    nel    quale  si  trovano 
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Do  fine  n  questa  Appendice  eoi  dichinrfrey   che  *$e  mi  ap- 
-palesai   cofitrar(o  al  giudizio  dell'illustre  accademia    di  Atene, 
ed  alle  massime  del  professor  Piorry,  non  fui  impulsato  che  dal 
solo  desiderio  di   riuscire  utile  all'umanità,   circa  il  dono  pia 
prezioso  concessole  dall'  Onnipotente  Iddio  che  è  la  vita,  la  quale 
però  ¥8  soggetta  a  %  arj  cimenti  in  questa  valle  di  lagrime  ;  ci- 
menti naturali,  e  cimenti  che  possono  esserle  procurati.  Questo 
desiderio,  quando  viene  soddisfatto  In  tali  incontri,  è  un  vero 
premio  ad  ogni  cuor  sensibile  ed  umano.  Ma  In  quanto  al  dotto 
professore  continuo  a  nutrire  per  esso  quella  stima  ch'egli  me- 
rita per  varj  titoli,  e  massime  per  l'ardore  eh'  egli  appalesa  di 
vedere  avanzata  quest'arte  salutare,  ma  difficile  e  spinosa.   Di 
tale  mio  sentimento  ha  la  prova  egli  stesso,  poiché  appena  fa 
pubblicato  coi  fogli  di  Atene  11  giudizio  della  commissione  che 
esaminò  I  lavori,  ebe  furono  assoggettati  all'accademia  su  i 
quesiti  in  discorso,  Yui  il  primo  a  dargli  la  notìzia  qualmente 
fosse  scelto  e  premiato  il  suo  lavoro,    e  che  il  mio  fu  dichia- 
rato per  secondo,  appalesandogli  in  pari  tempo  la  mia  conten- 
Cexza  per  l'utilità   che  ne  poteva   derivare,   e  perché   mi  vidi 
iq>prossimato  a  lui  in  siffatto  incontro.  Però  continuava  ad  igno- 
rare quel  Boo  lavoro,  poiché  non  era  stampato  fino  allora. 

varie  cose  sulla  medesima,  ed  anche  sali' efficacia  del  cloruro  di 
sodio,  proposto  ultimamente  come  succ,edaneo  al  solfato  di  chinina, 
potere  che  si  mette  in  dubbio  da  altri,  e  che  ha  bisogno  di  ul- 
teriori esperimeoii. 


Caio  (T  idrofobia  nelP  ospedale  cMe  di  Cittadella  ^ 
del  dottor  Alessandro  Cugino. 

Da  un  mese  circa  certo  Fartaglia  Giovanni  df  Angelo, 
domiciliato  in  s.  Martino  de'Lupaii,  e  dell'età  di  anni  47, 
venne ,  dietro  provocazione ,  morsicato  da  un  cane  al  lobulo 
deir  orecchio  destro,  non  senza  sospetto  qualche  dente  si  fosse 
infisso  nella  regione  temporo-masiuidea.  La  madre  gli  praticò 
immediatamente  prolungati  ed  accuratissimi  lavacri,  dopo  di 
ebe,  ma  non  so  in  qual  lasso  di  tempo,  fu  condotto  da  un  me- 
dico che  gli  aperse  la  vena» 

Nel  dì  dO  torrente  s' avvide  la  famiglia  di  fenomeni  stra- 
ordinari! nel  morsicato.  Provava  egli  infatti  un  senso  df  stir»* 
mento  al  lato  destro  del  collo  corrispondentemente  all' offesa, 
difficoltà  ad  inghiottire ,  massime  i  liquidi ,  respirazione  ansia 
ed  a  scosse,  inquietudine,  sbalordimento  e  terrore  senza  piau* 
sibile  motivo.  Tradotto  in  questo  s|iedale  la  sera  del  13  alle 
ore  6 ,  io  noi  vidi  àte  alle  iO  in  compagnia  del  chirurgo  6i* 
ballato,  lo  trovai  salassato,  ed  ecco  quanto  offerse  alla  nostra 
osservazione. 

Stava  egli  seduto  sul  letto  con  le  coltri  nell'  estremò  di- 
sordine :  rompeva  in  lagni  dolorosi,  e  interrogava  con  Insisten- 
m  sé  slesao  chiedendosi  quale  strano  male  il  premesse.  La  sua 
respirazione  si  -eseguiva  in  sussulto ,  e  le  parole  uscivano  a 
slento  e  interrotte.  L'occhio  era  sbarrato,  atterrito,  l'aspetto 
pallido  ,  la  boeca  .livida ,  la  pelle  madida  d!  sudor  freddo ,  il 
polso  impercettiUle.  Di  tratto  in  tratto  la  respirazione  si  faceva 
pie  kbariosa,  manifestavansi  il  sibilo,  lo  stertore,  l'ammalato 
Amenavasi  edile  ^  gambe,  e  con  torsioni  forzate  del  tronco,  e  la 
soffocasitone  pareva  limninenti:  questi  aeee<9si  die  spontanei  in- 
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sorgovnno  <k>|)0  qualche  niinulo ,    erano  fociloieiite   provoeabili 

r 

ogQÌ  quol volta  si  contrariasse  T  ammalato  o  troppo  avvicinan- 
dolo, o  esibendogli  a  bere,  o  dirigendogli  una  lieve  corrente 
d'aria  sul  volto.  Da  tre  giorni  egli  non  aveva  preso  cibo  o 
bevanda,  se  non  qualche  pezzetto  di  anguria  che  ingojava  con 
fatica  indicibile:  provava  poi  una  invicihile  avversione  all'as- 
petto deir  acqua  ed  anche  al  solo  suo  nome.  Del  resto  tutte  le 
funzioni  fisico-psichiche,  dalle  registrate  all'  infuori,  trova vansl 
in  coudizione  normale. 

Non  era  da  esitarsìv sulla  qualità  della  malattia:  avuto  ri- 
guardo alle  cause  precedute,  ed  alla  sindrome  sintomatologica 
concomitante,  fudessa  caratterizzata  per  idrofobia  da  rabbia  ca- 
nina. Dovendo  combattere  si  terribile  avversario ,  avvertimmo 
la  difficoltà  della  nostra  posizione.  Le  norme  ordinarie,  le  leggi 
generali  della  razionale  medicina  a  nulla  qui  valgono,  come  ce 
ne  fan  fede  i  tristi  esperimenti  e  le  speranze  deluse  nelF  appli- 
cazione delle  idee  teoretiche.  La  scienza  medica  procede  per 
analogia,  ma  nessuna  analogia  ci  conduce  ad  una  malattia  n 
disaffine  ed  eterodita,  I  cui  rapporti  colle  altre  non  sono  che  ne- 
gativi. Ond'è  che  mancando  la  cognizione  della  natura  del 
morbo,  anche  la  terapia  non  può  operare  che  a  caso,  e  sotto 
le  inspirazioni  del  più  cieco  empirismo.  Neil' inattendibilità  de' 
consueti  canoni  patologici,  e  in  malattia  cosi  inevitabilmente 
mortale,  ogni  tentativo  suggerito  dalla  disperazione  è  accetta- 
bile, anche  sotto  il  puro  aspetto  esplorativo  :  ma  se  uno  o  pia 
esempii  felici  sanzionino  T  efficacia  di  un  agente  terapeutico 
qualunque,  allora  è  debito  di  coscienza  il  ripeterne  accorata- 
mente la  prova.  Non  è  a  dissimularsi  però  che  sotto  un  nuovo 
cimento  di  rado  si  confermano  le  guarigioni  portentose  ottenu- 
te. Se  dunque  in  mezzo  a  molti  e  spesso  ingannevoli  trovati  il 
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medico  prova  nna  dolorosa  esitazione,  sente  péro  avere  il  di- 
ritto ad  una  certa  latitudine  nella  libera  scelta  di  uno  o  di  un 
altro  metodo,  semprecchè,  seguendo  un  esempio  riuscito  a  be- 
ne, egli  obbedisca  a  un  nome  autorevole,  ed  a'  fatti  i  meglio 
constatati  nelle  loro  attinenze  diagnostiebe  e  terapeutiche. 

Confortato  da  queste  massime,  ch^  io  qui  sviluppo  a  tutta 
mia  giustificazione,  ecco  la  condotta  da  me  in  tal  caso  tenuta. 
Intanto  per  la  rassomiglianza  di  forma  morbosa  affettante  il 
sistema  nerveo,  e  per  la  notoria  letalità  comune  all'idrofobia 
ed  al  tetano  traumatico  ho  tentata  1'  eterizzazione ,  col  mezzo 
della  quale  Tanno  decorso  m'  ebbi  la  fortuna  di  salvare  un  te- 
tanico. Versai  dunque  due  onde  di  etere  in  una  vasta  spugna, 
e  questa  appressai  con  gran  cautela  al  malato  per  avvezzarlo 
a  porsela  gradatamente  alla  bocca.  I  tentativi  reiterati  per  sette 
od  otto  volte  con  la  massima  pazienza,  e  coi  modi  più  persua- 
sivi possibili  non  giunsero  a  vincere  la  di  lui  ripugnanza:  U 
solo  odore  da  lungi  provocavagli  la  spasmodia  gutturale  con 
minaccia  di  asfissia,  ed  egli  allora  balzando  di  letto  correva 
impetuosamente  alla  finestra,  alle  cui  sbarre  aggrappavasi  onde 
dar  aria  al  polmone.  Tornato  inutile  questo  mezzo  anestetico 
feeimo  praticare  una  generosa  frizione  di  estratto  di  belladonna 
sulla  parte  morsicata  e  lungo  tutta  la  spina  dorsale.  La  mat- 
tina seguente,  44  agosto,  sentimmo  che  l'ammalato  avea  trascorsa 
passabilmente  la  notte:  egli  per  altro  appariva  più  inquieto 
della  precedente  sera,  le  costrizioni  laringo-esofagee^ipetevansi 
più  frequenti,  l'aspetto  era  truce  e  miserrimo,  fredde  sempre 
le  estremità,  nulle  le  pulsazioni  al  carpo.  Non  aveva  preso  cibo 
alcuno  o  bevanda  e  rifiutava  risolutamente  ogni  cosa  gli  venisse 
esibita»  Mi  sovvenni  allora  della  guarigione  felicissima  ottenuta 


-«ce- 
da Payermanu  coll'estratto  di  saturno,  e  perciò  dietro  le  norme 
da  lui  segnate  mi  contenni  nel  modo  seguente. 

-14.  agosto  9ì/i  antimeridiane.  Trenta  gocce  d'estratto  (H 
saturno  imbevuto  in  un  pezzo  dizuccaro.  La  diffieoltà  di  tran- 
gugiare il  medicamento  fu  massima,  è  solo  dopo  tre  quarti  di 
ora  di  perseveranza  ottenni  ch'egli  spalancasse  forzatamente  la 
bocca,  e  vi  gettasse  entro  con  piglio  disperato  il  rimedio,  clie 
masticò  con  gran  forza  e  deglud  dopo  orribili  contorsioni  de! 
viso  e  di  tutta  la  persona.  Non  altro  risenti  che  un  lieve  ar* 
dorè  alle  labbra.  •—  li  d/9  antimeridiane.  Estratto  di  saturno 
4M,  30  gocce.  Venne  iogojalo  con  maggior  difficoltà  della  prima 
volta.  Gli  tenne  dietro  un  fugace  conato  di  vomito  ch'io  attri- 
buii alla  violenza  che  s'era  fatta  l'idrofobo.  Altra  frizione  di 
atropa  come  precedentemeote.  L'ammalato  continuò  nella  stessa 
condizione  del  mattino  per  un'ora  circa,  e  solo  la  gola  che 
prima  ancora  del  piombò  si  era  sensibilmente  gonfiata,  cresceva 
in  volume  maggiore  facendo  sentire  un  profondo  gorgoglio  nella 
strozza.  Ad  un'ora  pomeridiana  Insorse  vomito  con  escita  di 
viscide  Imve  filanti-:  fii  In  questo  tonpo  circa  che  si  appalesò 
il  più  interessante  fenomeno  della  cura  avvertilo  pure  da  Fa» 
yermann,  la  cessazione  cioè  dall'orrore  per  F acqua,  quindi  II 
▼ivo  desiderio  di  lei  e  la  possibilità  di  berne.  Ne  trangugiò  più 
di  due  boccali  iotercalatamente,  soffriva  .tenerne  un  aeccbio  pie- 
no nella  stanza ,  e  «ciò  che  sembra  incredibile ,  godeva  gliene 
venisse  spruzzata  la  fronte,  gli  occhi  e  hi  bocca.  Questa  ooa 
già  toilerao» ,  ma  avidità  vera  per  V  acqua  continuò  fino  alla 
morie.  Ore  -1  i/9  pomeridiane.  Estratto  <&*  saturno  a  4€  goo^ 
ce.  Il  vomito  jsi  fece  più  violento  ed  Platinato.  Del  resto  l'agi- 
tazione dell'animo,  e  b  spasoM^  :gattuisale  ooDtinoarono  né 


pio,  né  meno  còme  prima  della  propinazione  del  rimedio.  Ddpo 
le  3  insorsero  altri  fenomeni  pia  significativi  della  rabbia:  cercò 
di  aTTentmrsi  a  sno  padre,  acoasando  forte  un  bisogno  di  mor** 
derto^,  digrignava  i  denti,  e  voleva  addentare  le  pareti  della 
eamera,  ed  anche  misarò  un  morso  ad  un  suo  parente  ch'ebbe 
appena  tempo  a  sottrarsi  a  quel  subito  Impeto  di  Airore.  Ore 
3 1/3  pomeridiane.  Egtratio  a  40  gocce.  L'impazienza  del  bere 
e  l'emesi  continuano.  Cessata  questa  del  tutto  alle  ore  6,  ri- 
mase l'altra  dira  iserie  de'  mali  :  si  Ig  pfà  convulso  il  rimena- 
mento  degli  arti,  più  stridula  la  voce,  pfu  stnwzato  il  respiro, 
più  Krescente  la  facda  scomposta  e  sformata.  Allora  spontanei 
rigurgiti  di  materie  mucose  inondarono  la  bocca  e  le  nari,  e 
in  mezzo  a  spaventosi  convellimentl  co'  quali  II  misero  lottava 
contro  la  crescente  soffocazione,  restò  questa  vittoriosa,  ed  alle 
^  di  serti  jugulò  l' ammalato  ponendo  finalmente  termine  al  lar 
grlmevole  dramma. 

La  storia  precèdente  dà  luogo  a  molte  e  gravi  riflessioni, 
bifatd  qual  fti  ia  causa  elScieute  la  morte?  Se  osserviamo  che 
in  sole  37  ore  dalla  sua  recezióne  all'ospedale  ebbe  l'ammalato 
a  soccombere,  che  Festratto  di  saturno  fu  dato  a  «dose  pi&  che 
eroica,  che  desiò  vonAto  inteosd,  ^he  l'tfmmalato  era  stremo  di 
forze,  freddo  e  senza  poM,  comecché  Incadaverito  da  quattro 
giorni  da  inedia  protratta,  e  4a  orribili  4orture  fii^ico^norali, 
non  è  iiragionovole  11  dubbio  che  in  ttfnta  jattora  dinamica  un 
ai  polente  Ipoatenlzzante  «ve«ie  a  provocare  la  morte.  Ha -come 
non  nacque  fl  TCnefloio  4iel  caso  di  Fayermann,  se  ivi  il  rime- 
dio Tenne  portato  alle  3i6  gocce,  mentre  da  noi  ae  ne  consn- 
-rom  soIe'IM?  E  perché'poi  la  forma  della  morte  non  ftiquella 
del  vitale  esaurimento,  ma  si  la  propria,  l^ordinaria  ^e  uccide 
l'idrofobo,  cioè  Ift  aofibcadfa  od  asAttica?  Egli  é  dunque  più 
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consi^gaente  il  concludere  eh'  elk  fosse  V  effetto  naturale  del 
morbo,  e  pertanto  indipendente  da  ogni  qualunque  azione  ve» 
nefica,  e  questo  acquista  più  sembianza  di  vero  se  si  considera 
che  la  morte,  neiridrofobia,  accade  per  solito  al  terzo  giorno, 
talvolta  nei  secondo  od  al  quarto,  di  rado  al  quinto:  ciò  che 
dall'altra  parte  può  scusare  il  rimedio  del  non  aver  salvato  H 
paziente,  poiché  anche  nella  semplice  flogosi,  malattia  conosciu- 
ta e  con  mezzi  conosciuti  sanabile,  chi  oserebbe  ripromettersi 
sicurezza  di  guarigione  nel  sesto  e  nel  settimo  giorno  come 
nel  primo  e  secondo? 

Il  nostro  esperimento  adunque  se  non  conferma  non  is- 
mentlsce  il  già  rammentato  di  Fayermann  :  cimentato  sotto  au- 
spicii  migliori,  e  al  primo  esordire  del  male  forse  avrebbe  pre- 
servato l'infermo.  Resta  però  sempre,  ed  é  circostanza  degnis- 
sima di  rimarco,  che  sotto  l'uso  dell'estratto  di  saturno  si 
possa  vincere  l'abborrimento  per  l'acqua,  fenomeno  costitutivo 
e  patognomonico  donde  l'idrofobia  trasse  il  suo  nome.  Chi  non 
vede  anche  col  solo  domare  quel  sintomo  può  il  farmaco  in 
discorso  tornare  di  servigio  grandissimo  rendendo  possibile  la 
somministrazione  d'altri  liquidi  medicamentosi  e  nutritivi  de' 
quali  abbisognasse  il  malato?  Che  se  si  temesse  dei  vomito, 
come  quello  che  impedisce  la  remora  nello  *  stomaco  di  ogni 
sostanza  qualunque,  perchè  non  si  potrebbe  associarvi  l'uso 
dell'oppio,  sperando  con  questo  conubbio,  non  solo  la  cessazione 
degli  effetti  meccanici  del  piombo,  ma  lo  sviluppo  ben  anco  di 
una  potenza  addizionale,  valida  cooperatrice  neir  espugnazione 
delle  spastiche  turbe? 

Da  tutto  quanto  s' è  discorso  qui  sopra  crederti  si  potese- 
«ero  dedurre  i  seguenti  corollarii. 

i.^  Se  nel  caso  nostro,  non  valse  l'acetato  di  piombò. a 
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salvare  il  paziente,  fórse  la  colpa  fu  meno  del   farmaco  che 
della  inopportunità  del  momento,  sendo  l'individuo  nel  quarto 
giorno  di  malattia,    ultimo  termine  naturale   del  periodo  della 
rabbia. 

3.^  Ad  onta  di  questo  giunse  egli  a  frenare  il  più  carat- 
teristico dei  sintomi  idrofobici,  l'avversione  dell'acqua,  aprendo 
eon  ciò  all'arte  un  vastissimo  campo  per  esperire  altri  mezzi 
d'altronde  inapplicabili. 

3.^  Unico  inconveniente  fu  l'insorgenza  del  vomito.  Se 
questo  veramente  fu  l'opera  dell'acetato,  del  che  si  può  dubi- 
tare, non  facendone  segno  il  Fayermann,  l' addizione  dell'  oppio 
ci  varrebbe  un  correttivo  non  solo,  ma  un  ottimo  coadiuvante. 

Per  tutte  queste  ragioni  io  stimo  possa  l'acetato  di  saturno 
meritarsi  l' attenzione  de'  clinici ,  che  ripetendo  V  esperimento 
sotto  le  indicate  riserve,  potrebbero  con  più  assennato  consi- 
glio giudicare  perentoriamente  sulla  di  lui  efficacia  positiva  o 
negativa  io  malattia  si  luttuosa  e  implacabile. 


Coìuideraiioni  medic(hfitosofiche  del  doU,  AsfOULk  Bottìni. 

(  Continuazione  della  pag.  795  del  IF  volume  ). 
§  VII.  DeVa  legge  di  conservazione  nella  cura  dei  mali, 

a)  Della  legge  di  conservazione  i<iella  niuiu  o  nella 

CATTIVA  CURA. 

Nulla  di  meglio  valevole  a  dimostrare  la  legge  di  con- 
servazione Dei  mali,  che  le  considerazioni  intorno  alla  cura,  sia 
rispetto  alla  qualità  dei  farmachi  adoperati,  sia  rispetto  ai  prin- 
cipii  che  ne  dirigono  P  amministrazione.  Prima  però  non  é 
inopportuno  di  notare,  che  anche  dove  manca  ogni  medicina, 
la  forza  medicalrioe  della  natura  vi  supplisce  per  modo  da 
rendere  poeo  accorti  della  privazione.  I  selvaggi  arrivano  alle 
condizioni  d'inoltrata  oivilizzazione,  crescendo  in  numero  ed  in 
prospcritii,  senza  che  i  medici  concorrano  a  curarli  dagli  in^. 
vitabili  hhIi  a  cui  l'uomo  in  ogni  stato  non  può  non  andare 
soggetto.  Anche  nello  stato  di  fiorente  civiltà  i  popoB  possona 
crescere  e  prosperare  senza  il  soccorso  dei  medici.  I  Romani 
offrono  di  ciò  un  memorabile  esempio.  Tutti  sanno  che  solo 
nell'anno  della  repubblica  S35  i  medici  incominciarono  dalla 
Grecia  a  «passare' a  Roma,  che  fino  al  600  non  vi  si  furono 
veramente  stabiliti,  e  che  durarono  assai  tempo  e  fatica  ad  ac- 
quistarvi riputazione. 

Ma  anche  gli  inizii  della  medicina  si  possono  avere  per 
ninna  medicina.  I  primi  popoli,  còlti  dal  timore  de'  proprìi 
mali  li  attribuivano  agli  spiriti  superiori ,  alle  deità ,  ai  genii  ' 
del  male,  e  si  studiavano  con  pratiche  superstiziose  di  calmarne 
gli  odii  o  attravarsarne  le  influenze.  Pratiche  che  si  manten- 
nero nel'  progredire  della  civiltà,  perchè  anche  nelle  nazioni  in- 
civilite gli  idioti  si  madellauo  sui   tipi  dell'uomo   selvaggio,  e 
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perché  la  spontanea  legge  di  eonservazione  opera  a  farle  du- 
rare nel  eredito.  Quindi  così  nell'  Oriente ,  che  nell'  Egitto  e 
nella  Grecia  si  ricorreva  a'  talismani,  che  servivano  a  stornare 
i  maleficii  dei  cacodemonl.  Furono  in  grande  uso  gli  amuleti , 
tra  cui  è  celebre  quello  che  si  formava  colla  voce  ahracada^ 
bra,  ripetutamente  scritta  in  linee  sottoposte,  colla  ommissione 
ogni  volta  della  prima  parola,  in  modo  che  ne  risultasse  un 
triangolo,  il  quale  si  appendeva  al  collo  a  preservazione  e  a 
guarigione  dei  mali.  Il  ramno  ed  il  lauro  erano  rinomati  per 
aHontanare  gli  influssi  degli  spiriti  maligni  collocati  sulla  porta 
degli  ammalati.  Nei  tempii  di  Serapis  in  Egitto,  e  nel  molti 
che  Esculapio  ed  i  suoi  figli ,  ed  Apoltine  e  Giunone  avevano 
in  Grecia,  gli  ammalati  vi  accorrevano  come  all'oracolo  per 
averne  il  profittevole  responso  (4),  oppure  vi  passavano  le  notti 
perché  in  sogno  11  nume  chiarisce  i  mezzi  di  guarigione.  I 
sacerdoti  poi  fungevano  Tufiìcio  di  medici,  o  col  raccogliere  il 
responso  del  dio,  o  col  pronunciare  in  modi  determinati  deter* 

minate  parole ,  o  col  porre  in   luce  il   bujo   senso   dei   sogni. 

* 

Egualmente  la  China,  che  per  molte  pnrti  rappresenta  stazio- 
nariamente la  civiltà  dei  nostri  secoli  passati  ha  medici  che 
pessono  dirsi  indovini  o  astrologhi,  o  prestigiatori  Si  può  anzi 
ritenere  che  le  pratiche  vane  e  superstiziose  più  o  meno  non 
abbiano  mai  interamente  cessato ,  poiché  anche  noi  possiamo 
ricordare  il  syngnatua  hippocampus  volgarmente  cavallo  marino 
che  appeso  al  collo  come  amuleto  dovea  favorire  la  secrezione 

(i)  Si  sa  p.  e.  dalla  Ginnastica  dì  Mercuriale,  che  uno  dei 
rimedi  suggeriti  pella  cecità  fu  il  collirio  di  sangue  d*  un  gallo 
bianco,  che  pello  sputo  di^ sangue,  secondo  Snida,  fu  indicato 
Fuso  della  carne  di  porco  ecc. 


^    _ 
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del  latte  se  si  calava  sul  petto,  e  dovea  arrestarla  se  sf  ripie- 
gava sul  dorso.  Ne  era  tufrequeute  alcuni  anni  sono  TablMittersI 
in  chi  sussurrava  airorecchio  del  còlto  dalla  epilessia  segrete 
voci,  le  quali  doveauo  valere  a  troncare  V  accesso,  di  chi  a  fer- 
mare la  rinorraggia  ponea  sul  capo  dellemorragico  a  sua  insa- 
puta una  piccola  croce ,  di  chi  collocava  una  scodella  con  acqua 
sotto  il  letto  del  tifoideo  ad  Impedire  la  gangrena  del  sacro ,  e 
va  discorrendo. 

Né  niaraviglia  che  la  natura  abbia  potuto  mantenersi  il 
credito  di  questi  fatucchieri,  i  quali  si  ridueevano  al  far  nulla, 
quando  i  cattivi  medici  possono  sostenere  il  proprio  facendo 
male.  Poiché  in  questo  ultimo  caso,  per  salvare  l'ammalato,  la 
natura  deve  non  solo  guarire  dal  male,  ma  anche  dal  dannoso 

• 

rimedio.  E  che  i  cattivi  medici  abbiano  sempre  dovuto  essere 
molti,  egli  é  facile  ravvedersene  quando  si  ponga  mente  a  quei 
prineipii  che  diressero  «uccessivamente  la  loro  condotta  al 
letto  dell*  infermo.  Difatti  nel  primo  nascere  della  medicina  non 
è  che  Tazzardo  che  abbia  potuto  far  scegliere  una  tale  sostan- 
za per  farmaco,  e  solo  qualche  lontana  ed  in3ufficiente  analogia , 
qualche  imaginato  o  strano  rapporto  può  averne  determinata 
1'  utilità.  Ma  anche  più  tardi,  quando  gli  empirici,  unendo  fu 
uno  le  osservazioni  e  le  esperienze,  si  costituirono  in  setta,  la 
cosa  non  progredì  diversamente,  la  cura  fu  spesso  accidentale 
e  fantastica ,  il  sintoma  più  appariscente  si  scambiò  pello  stes- 
so male,  i  rìmedii  si  diressero  più  contro  refletto  che  contro 
la  causa,  e  allora  che  più  inoltrate  considerazioni  condussero 
a  riunire  in  molti  e  molti  gruppi,  chiamati  malattie,  la  mol- 
titudine de*  fenomeni  che  nel!*  infermo  potevano  appalesarsi , 
non  si  fece  che,  dipartendosi  dalle  organiche  alterazioni  da  cui 
i   fenomeni   dipendevano,   gettarsi   nella  ontologia.   Quindi  ne 


Teniie  anche  il  grave  danno  dei  nostri  tempi  di  sconoscere 
ciìe  «peaso  identiche  alterazioni  poteaiio  manifestarsi  con  qaai- 
die  diversità  di  fenomeni ,  e  qualche  aniformità  di  fenomeni 
essere  sostenota  da  sempre  Identieo  morbo;  e  considerando 
astrattamente  II  grappo  delle  apparenze  pel  male  stesso ,  me- 
dicarlo  sempre  ad  un  modo  perché  nn  dato  nome  portava , 
scordandosi  di  quel  tessuto,  di  quell'organo  e  di  queir  indi- 
viduo  sa  cui  il  rimedio  dovea  cadere.  Siccome  però  gli  uo- 
mini isttalivamente  tendono  a  rendersi  ragione  delle  cose  che 
cadono  sotto  i  loro  sensi ,  cosi  molti  medici ,  i  ntetodici  pri- 
mi y  non  si  stettero  alla  sola  osservazione ,  ma  vollero  tro- 
vare il  perchè  dei  tintomi  morliosi,  e  non  potendolo  realmente 
scoprire,  si  diedero  a  stabilirlo  nelle  più  pazze  fantasticherie. 
Il  coutlnoo  ricorso  della  mente  dalla  mateiia  allo  spirito,  a  se- 
conda ch'essa  venia  colpita  da  quanto  accennava  a  semplici 
rapporti  e  collisioni  e  tramutamenti  di  molecole  e  di  corpi,  od 
a  un  ordinato  ed  economico  ed  intelligente  avvicendamento  di 
fenomeni,  piegò  anche  i  medici  a  trovare  le  cause  dei  mali  ora 
nei  disordini  della  materia,  ora  in  quelli  di  un  arcano  spiii- 
tuale  principio.  Perciò  ora  &  diedero  a  curare  le  immaginate 
alteraanoni  del  sangné,  delki  pituita,  delia  bile,  dell'atrabile, 
dalle  quali  doveano  venire  tutti  i  mali,  come  Ippocrate;  ora 
quelle  del  caldo-,  dell'umido,  del  freddo,  dei  secco,  come  Era- 
sistrato  i  ora  quelle  del  sale,  del  zolfo,  del  mercurio,  come  Pa- 
racelso ;  mentre  gli  spiritualisti  si  davano  alla  medicazione  delie 
malattie  indotte  dalie  alterazioni  del  pneuma,  dell' archeo,  del 
demone,  dell'attima.  Né  potendo  non  restare  tocchi  dal  naturale 
connubio  del  principio  intelligente  coi  fenomeni  materiali  di  cui 
era  il  moderatore,  spesso  congiunsero  la  doppia  fonie  dei  mali 
formandone  le  più     strane  e  le  più  risibili  miscelle.    Così  allor- 

T.    t.  lo 
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che  r  astrotogia  volle  estendersi  alla  oiediciaa  ai  sognò  una 
ignota  e  quasi  spirituale  causa  siderea ,  e  si  attese  alla  guari- 
gione dei  mali  indotti  dalle  influeuie  degli  astri,  mentre^  i  jat« 
trochimici  occupati  degli  elementi  della  materia  non  attendeva- 
no che  ad  apportar  rimedio  alle  immaginata  acrimonie  ed  ef- 
fervescenze, acidità  ed  alcalinità.  Queste  tendenze  a  voler  ri- 
durre le  malattie  a  sole  chimiche  alterazioni  portarono  alla 
considerazione  delle  morbose  modificazioni  dei  fluidi  nei  quali 
doveano  aver  luogo  i  più  evidenti  tramutamenti,  e  condussero 
alla  patologia  esclusivamente  umorale,  che  riconosceva  e  non 
medicava  che  le  malattie  dei  fluidi.  Le  speculazioni  però  sulla 
azione  reciproca  delle  molecole  a  poco  a  poco  inchinò  1  pen- 
sieri dei  jattromeccanici  a  risguardarle  dal  Iato  della  loro  figu- 
ra, grandezza,  densità,  e  dei  rapporti  serbati  col  lume  del  ca- 
nali entro  i  quali  do?eano  muoversi.  Quindi  fu  facile  II  passag- 
gio di  guardare  alle  influenze  esercitata  dal  cootanente  stasso 
9ul  contenuto,  ossia  dei  solidi  sui  fluidi.  Il*  nostro  BaglivI  tra  i 
meccanici  ritornò  di  proposito  sulle  proprietà  del  salido  vivo, 
seguito  più  tardi  dal  Bordeu  in  Francia,  dairHaller  in  Germa- 
nia, dal  Cullen  in  Inghilterra.  Ma  V  idea  in  qualche  modo  im- 
plicitamente messa  iimanzi  da  essi  di  starsi  alle  alterate  pro- 
prietà reali  degli  organi  e  dei  tessuti  nelle  investigazioni  sulle 
cause  dei  mali,  fu  bentosto  travolta  da  Brown,  il  quale  della 
irratibilità  di  Heller  tutta  inerente  alla  fibra,  fece  un  ente  esi- 
stente di  per  sé,  che,  sotto  il  nome  di  eccitabilità,  ebbe  la  fii- 
coltà  di  una  forza  astratta ,  ossia  di  dare  nelle  sue  modificazioni 
solamente  il  meno  od  il  più,  l'eccesso  od  il  difetto.  Ne  venne 
quindi  che  tutti  i  mali  furono  per  Broirn  di  eccesso^  come  per 
Kasori,  browniano  invertito,  lo  furono  di  difetto;  e  che  dal 
primo  al  letto  deirammalato  non  si  'propinarono  che  eccitanti , 
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e  dal  secondo  che  controstìmolaiiti.'  Questo  eccesso  di  astrazìo- 
oe ,  con  cui  a  un  semplice  dualismo  numerico  si  credeva  ris- 
tringere tutta  la  complicata  scienza  della  vita  ammalata,  non 
potè  per  altro  non  lare  che  la  reale  alterazione  delle  parti 
ammorhate  non  richiamasse  sopra  di  esse  l'attenzione.  Questa 
considerazione  da  Morgagni  in  poi  già  desta,  terminò  alla  fin 
fine  coir  assorbire,  quasi  per  reazione,  ogni  altra.  E  la  cura 
si  troyò  rivolta  contro  ad  una  anatomica  morbosità,  quando 
dove  a  dirigersi  alla  vita  che  l'avea  prodotta,  la  manteneva  e 
ne  risentiva  T  influenza  in  modo  sempre  vario,  come  vario  e 
mutabile  è  il  giuoco  delle  azioni  e  delle  funzioni  in  che  viene 
costituita. 

Ma  per  più  pienamente  conoscere  quanta  parte  dovesse 
spettare  alia  forza  medicatrlce  a  mantenere  la  riputazione  del 
medici  conducendo  a  in^on  fine  le  mal  curate  malattie,  gioverà 
gettare  uno  aguardo  sul  materiale  farmaceutico  di  cui  i  pratici 
usavano.  Poiché  egli  si  fiirà  manifesto  che  come  per  lo  più  in- 
finite erano  le  cause  dei  mali  che  si  facevano  a  combattere, 
cosi  erano  egualmente  immaginate  le  virtù  che  ai  farmaci  ado- 
perati si  attribuivano.  Di  fatti  tutto  potea  servire  ad  indicare 
che  una  sostanza  possedeva  una  data  qualità  medicamentosa. 
I  più  comuni  indizìi  si  tolsero  da  quei  segni  esterni  che  po- 
teaao  oflrire  una  qualche  ricordanza  con  una  data  parte  del 
corpo,  da  cui  ne  venne  la  celebre  dottrina  farmacologica  delle 
segnature.  Quindi  il  colorito  servi  d'ottima  indicatore;  Teufrasia 
per  alcune  macchie  rotonde  de'  suoi  petali  che  ofTirlvano  una 
qoalclie  immagine  della  pupilla,  dovette  essere  ottalmica,  e  la 
polmonaria  che  nella  tinta  delle  soe  foglie  ricordava  quella  del 
polmone  dovetle  giovare  nelle  malattie  di  quel  viscere.  La  so- 
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stanza  che  oeì  colore  imitava  quello   con  che  an  dato  male  sf 
appalesava  dovette  in  questo  esser  utile,  quindi  11  lapazio  ru« 
mex  tanguineus  che  per  essere  rossat^o  imitava  il  colore  delle 
soluzioni  di  continuo  e  di  alcune  eruzioni  cutanee ,  dovea  farsi 
utile  nelle  piaghe  e  negli  erpeti,  e  la  chelidonia  a  suco  gialla- 
stro dovea  essere  un  antitterìco.   Anche  il  simulare    nelle  for* 
me   un  qualche  organo ,  o  le  modificazioni  indotte  da  qualche 
morbo  dovea  dare  argomento  che   la   sostanza    gioverebI>e   a 
quell'organo  o  in  quel  morbo.  Perciò  il  salep  che  accennava  alla 
forma  del  testicolo  dovea  portare  vantaggio   negli  esaurimenti 
venerei,  e  poscia ,  generalizzando ,  in  ogni  tabe,  e  la  mandra- 
gora atropa  mandragora  che  colle  radici  biforcale  dava  appa- 
renza delle  CQicie  dell'  uomo  dovea  assicurare  la  fecondità,  men- 
tre la  conferva  officinalit  che  divisa  da  setti  mostravasi   com- 
posta come  di  tanti  ft'ammenti  dovea  giovare  alle  consolidazioni 
delle  parti  fratturate  o  contuse,   e  la  scrophuhria  nodosa  che 
nei  nodi  appunto  accennava  ai  tumorettl  linfatici  doveva  essere 
proficua  nelle  scrofole.  Il  solo  odore  potea  dare  sicurtà  di  van- 
taggio, e  la  vulvaria  che  sapea  di  nauseante  e  di  ircino  dovea 
tornar  bene   nelle  nevrosi   dell'utero.   La  preziosità   stessa  era 
argomento  di  efficacia,  e  le  gemme  che  pel  loro  valore  poteano 
dare  tutti  i   conforti   della   vita  doveano   essere   allessifil^macf. 
Anche  il  nome  bastava,  perchè  se  ricordava  un  male,  la  sostanza 
che  il  portava  doveva  giovargli.   Quindi  il  granchio   si  ritenne 
profittevole  nelle  aifezionl  cancerose ,  e  la  chelidonia,  oltre  che 
antilterica ,  dovea  essere  ottalmica ,   perchè  in  greco  colla  voce 
chelidon  si  appellavano  le  rondini ,    i  nidi  delle  quali  si  riputa* 
vano  giovare  nelle  oftalmopatie.    Qualunque  istorietta  era  suffi* 
citate  per  accreditare  la  virtù  d*  un  rimedio ,  e  il  racconto  che 
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le greche  all^  epoca  delle  feste  di  Cerere  dormivano  su  iacehf 
pieni  delle  foglie  del  viiea  agnus  casini  per  scaeeiare  le  idee 
impure,  bastò  a  far  ritenere  Vagno  casto  vn  antfafrosfdiaco. 
L'astrologia  quando  pretendeva   di  sottoporre  alle  sideree 

« 

influenxe  tutte  le  cose  di  quaggiii,  creò  una  nuova  serie  di  vir* 
tu  farmaceutiche^  e  così   ad  esemplo   l'argento  che,   pel  suo 
splendore,  ricordava  la  luna  davea  essere  un  eccellente  cefalico, 
perchè  tra  la  Iona  ed  il  capo  si  erano  presunti  astrologici  rap* 
porti»  Ed  egualmente  ralcbimia  non  solo  sognò  mezzi  per  tra- 
mutare in  oro  tutti  i  metalli,  ina  ima^inò  anche  ritnedi  efficaci 
a  ringiovanire,  a  prolungare  la  vita,  o  giovevoli  in  tutti  i  mali. 
Onde   r  oro  che  era  11  principe  dei  metalli  divenne  anche  una 
panacea.  81  rhmovarono  quindi  le  vecchie  fantasticazioni  sulle 
panacee  (*),   e  si  molUplicarono   all'  infinito.    Ogni   alchimista  y 
ogni  medico  ed  ogni  nazione  pose  innanzi  la  sua.   Vi  ebbe  in 
6tti  la  panacea  duplicata,  la  gluaberiana,  la  antimoniacale,   la 
mercuriale,  la  inglese  e  va  discorrendo.  Altri  più  discreti  limi- 
tarono l'efficacia  delle  panacee  a  qualche   male  solamente,  da 
coi  la  panacea  delle  cachessie ,  la  antipocondriaca ,   la  solutiva 
etc«    La  moda  signoreggiò  costantemente   la  farncacolugia ,   ed 
ogni  pratico  ed  ogni  tempo  ebbe  dal  più  al  meno*  le  sue  pana- 
cee, come  il  dimostra  anche  al  di   d'oggi   la .  pretensione  di 
alcuni  di  guarire  ogni  morbo  col   salasso  o  col  chinino,  alla 
stessa  maniera  che  il  Leroy  propina  in  tutti  i  casi  il  suo  al- 
CQolato,  e  il  Pagliano  la  sua  decozione.  Ma  non  solo  la  moda  si 
restrinse  ad  elevare  al  •  grado  di   panacea  ora  una,   ed  ora  un 

(*)  I  segreti  che  aniicamente  ti  spacciavano  rimedi,  doveano 
ordinari amenre  giovare  per  tutù  i  mali.  Il  cavolo  ,  come  lilevust 
da  Catone  il  eensore,  era  an  farmaco  quasi  universale,  così  pure 
la  salvia  che  da  taWaro  avca  il  nome. 
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aUrn  sostninsn ,  che  undie  su  mi  ordine  inloro  di  rimedii  cad« 
dero  !  saof  anotenli,  o  le  sue  esnitnzionf.  Poilchè  tutti  tanno  che 
I  chimici  quando  si  posero  ad  elaborare  t  rfmedii  gìàeonoscÌn« 
ti ,  o  ad  introdorne  di  nuori^  portarono  la  guerra  a  tutti  ì  far» 
niachi  di  pria  3  da  cu!  ne  vennero  le  lunghe  e  clamorose  lotte 
tra  chi  sosteneva  la  vecchia  galenica  farmacologia  dei  così  detti 
8<?mplicÌ3  e  chi  non  volea  rieonoftcere  utilità  che  nei  preparati 
dei  novelli  jattrochimicl.  Quando  poi  si  scoprì  il  nuovo  mondo, 
e  si  portarono  dal  di  là  altre  sconosciute  sostanze,  V  attenzione 
si  rivolse  su  quelle,  e  per  buon  tratto  solamente  esse  meritarono 
la  confidenza  dei  pratici. 

Spesso  però  anche  senza  causa  conosciuta  s'introdussero 
nella  caterva  dei  medicinali  costanze  del  tutto  Inerti.  Quindi 
ad  esempio  fu  in  uso  Tavorio,  il  corno  di  cefvo,  Il  crtinio  uma^ 
no,  r  unghia  d*  alce,  gli  occhi  di  granchfo,  la  cera,  lacca  etc. , 
e  fino  nella  non  molto  vecchia  farmacologia  del  Lleotaud  si 
loda  la  fragola  nelle  polluzioni,  il  polipodio  nelle  scrofole,  Fa* 
vena  negli  ingorghi  lattei,  e  va  discorrendo.  Né,  a  ben  pensare, 
la  faccenda  potea  camminare  diversamente ,  poiché  V  azzardo 
determinava  la  scelta  del  farmaco,  e  la  guarigione  che  senza 
di  esso  avveniva  ne  sanzionava  Tefilcacia.  Se  anticamente  il  pas- 
sante che  trovava  l'ammalato  o  per  la  via  0  nel  tempio  ftugge* 
riva  il  rimedio,  più  tardi  lo  Imaginarono  I  sognanti  o  t  vaneg- 
giatori. E  tutti  ricorrevano  al  grande  argomento  della  ricoperaui 
salute  per  ripetere  post  hoc  ergo  ex  hoc!  Né  ciò  bastando,  da 
una  parte  pella  insufficienza  delle  Cognizioni  di  storia  naturale 
e  di  patologia  si  confusero  i  farmachi  col  farmachi,  1  rimedi! 
di  un  morbo  con  quelK  di  un  altro,  dall'altra  mescolando  in 
uno  molte  e  molte  sostanze  si  fecero  stranissime  eomposiidoid 
di  elementi  i  più  eterogenei  od  opposti.   Quindi  ne  venne  la 


miseFaiida  rlccbezxa  delle  nostre  fitrmaeologie  da  Dioscoride 
fino  quasi  a  noi;  opera  rMevoIe  e  vana  piuttosto  che  fratto  del 
aenno  di  an  essere  ragionevole,  e  a  cui  in  assai  punti  non  dis- 
direbbe il  paragone  col  pen-tsao,  ossia  colla  materia  mèdica  dei 
ehioesi,  nella  quale  è  rimedio  principe  il  ngo-kino  che  si  ottie- 
ne dalla  pelle  d' asino  nero  macerata  in  acqua  sempre  limpida 
per  quante  altre  impure  vi  si  mescolassero. 

Bla  la  forza  medicatrice  della  natura  a  mantenere  la  ripu- 
ladooe  della  medicina,  oltre  che  vincere  il  danno  dei  falsi  prin- 
cipii  e  dei  cattivi  rimedi!,  ha  dovuto  ancora  far  Mntro  alla 
Inettitudine  dei  bene  instituiti  in  ogni  ramo  di  studio,  i  valenti 
essendo  sempre  la  minor  parte.  E  tra  le  molte  discipline  diffi- 
cilissimo egli  è  l'esercino  dell'arte  mèdica ,  il  quale  domanda 
acutesza  e  severità  di  jhiente  non  comuue  per  salire  costante- 
mente alle  prime  cause  dei  mail,  per  dare  il  peso  che  meritano 
ai  vari!  elementi  morbosi^  per  deterniinare  tra  i  molti  sintomi 
i  più  importanti,  per  intravvedere  l'Intima  alterazione  in  mezzo 
alla  opposizione  delle  apparenze,  per  cogliere  l'occasione  la  quale 
passa  veloce.  E  certo  solo  a  pochi  prediletti  dal  cielo  può  esser 
concesso  di  camminare  prudenti  e  franchi  per  una  instabile  via 
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di  conghietture  e  di  probabilità.  Ma  anche  ammettendo  cosi  la 
bontà  delle  istituzioni ,  che  dell'  intelletto  che  le  riceve ,  per 
rinfrancarsi  nell'arte  gli  occorre  un  periodo  di  pratiche  eserci- 
tazioni. Noi  che  appena  forniti  gli  studi!  passiamo  alle  condotte 
dobbiamo  far  scontare  agli  ammalati  le  titubanze,  gli  assaggi  e 
gli  sbagli  dei  nostri  primi  anni.  Ne  qui  ommetterò  di  ricordare 
quanta  parte  abbiano  gli  speziali  stessi  nell'essere  a  danno  del- 
r  infermo  sia  per  frode,  sia  per  ignoranza,  sia  per  incuria  collo 
alterare  II  fàrmaco,  o  col  sostituire  alla  buona  la  cattiva  qualità. 
Di  che  io  non  darò  chef  esempio  di  u^itadssime  sostanze,,  come 
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la  digitnlf ,  la  belladonna ,  la  noce  rointca ,  fo  segata  ecc.  Le 
quali  ordinate  in  polveri  perdono  in  gran  parte  la  loro  Tirtii^ 
se  polverisaate  da  lungo  tempo ^  né  v'è  speziale,  io  mi  credo, 
che  getti  la  vecchia  sostanza  inefficace  per  sostituirvi  la  recente 
ed  attiva  pria  dell'intero  consumo  della  prima* 

B.    Della  legge  di  conservazione  nella  buona  cura. 

La  legge  di  conservazione  però  non  solamente  si  roanii^sta 
nel  condurre  a  buon  fine  i  morbi  o  male  o  non  curati»  ma  an- 
che nella  guarigione  di  quelli  in  cui  viene  adoperata  una  te* 
rapen\ica  utile  e  ragionevole.  Spesso  basta  il  solo  allontanamento 
delle  eause  che  valsero  a  indurre  il  morbo,  perchè  l'ammalato 
risani.  Io  non  dirò  delle  sofferenze  lievi  -perchè  queste  guarisco^ 
no  sempre  ad  ogni  modo.  Ma  gli  stessi  mali  che  profondamente 
alterano  V  organica  composizione,  si  conducono  a  sanità  se  si 
mutino  le  circostanze  in  cui  si  svolsero.  IVon  occorre  che  can- 
giare r  aria  marina  nella  continentale,  sostituire  alle  caro!  vec- 
chie e  salate  le  dolci  e  fresche,  perchè  lo  scorbuto  cessi;  e' il 
contadino  che  si  toglie  agli  stenti  del  suo  casolare  e  che  muta 
in  un  cibo  salubre  la  polenta  di  mais  uifracidita  da  verde  ra*> 
me,  vede  a  poco  a  poco  diminuire  la  sua  pellagra  fino  a  the 
ritorni  alla  domestica  miseria.  Egli  è  qniodi  saggio  consiglio 
dei  pratici  di  non  mai  disperare  ove  l'ammalato  si  trovi  in  op- 
poste condizioni  a  quelle  onde  il  male  si  radicò^  perciò  è  ovvio 
ad  esempio  l'abbattersi  in  chi  condotto  agli  stremi  da  lento 
processo  flogistico  in  causa  d'un  amore  deluso,  ricuperi  con 
meravigliosa  sollecitudine  la  floridezza  passata,  se  alla  delusione 
la  ^corrispondenza  succeda,  o  in  chi,  per  cosi  dire,  intimamente 
scomposto  dalb  cachessia  delle  paludi  vada  via  via  riacquistando 


ti  pristino  ben  èssere,  se  «blMe  molalo   V  aere   umido  e  ìnteitó 
di  niiasioatielie  esalassioni,  neU'aftetulto  e  purissimo  d^una  eie- 
vaia  pianura.  'Che  se  i  mediei   non  oinettessero   mai  di  salire 
alla  prima  causa  del  male,  la  natura  più  spesso  camminerebbe 
di  per  se  assai  spedita  alla  guarigione.   Ma   sia  pelia  difficoltà 
della  indagine,  sia  pella  abitudine  di  curare  il  male  indipenden- 
temente dalla  causa,  che  d'ordinario  ha  già  esercitata  con  piena 
efficacia  la  sua  morbifera  e  passeggera  influenza,  questo  molte 
volte  non  sì  fa.  La  peritonite   ci  può  ofibrlre  un  beli'  esempio 
del  danno  di  tale  trascuransa.    Se  ella   dipendesse,   come  iu 
qualche  caso  accadde,  da  perforazione  dell'appendice   del  cieco 
per  corpi  aspri  e  duri  soffermati,  che  giunsero  ad  assottigliare 
la  parete  intestinale  fino  a  dividerla,  l'uso  del   purgante  col 
quale  spesso  si  preludia  potrebbe  essere  fatale.   In  questo  caso 
la  sola  speranza  di  guarigione  sta  nel  torre  che  pella  fatta  aper- 
tura abbia  luogo  nuovo  versamento  di  materie  contenute  nell' in- 
testino, aifinché  la  destata  peritonite'  non  si  rinfreschi  e  la   la- 
cerazione passi  a  far  cicatrice.  Se  invece  sia  l'invaginazione  di 
un'  ansa  di  intestino  in  un'  altra  che  l' abbia  prodotta,   il   pur- 
gante e  il  ducere  sarà  il  mezzo  più  valevole  a  ritrarre  l'ansa 
incanalata,  rinforzando  le   contrazioni  e  il  movimento  intesti- 
nale, n  quale  avvedimento  non  deve  esser  solo  la  prima  solle- 
citudine del  pratico  nell' intraprendere  una  cura,  ma  deve  averlo 
sempre  innanzi  alla  mente  anche  dorante  il  corso  del  morbo; 
poiché  sempre  nuove  cause  ponno  intromettersi  atte  a  compli- 
care e  ad  aggravare  la  malattia,  dalla  tolta  o  diminuita  influenza 
delle  quali  può  dipendere   che  la  natura  valga   ad  ottenere  la 
guarigione.  Cosi  per  non  allontanarci   dagli  esempi  posti  dalla 
peritonite,  essa  può  avvenire  anche  nelle  febbri  tifoidi  per  per- 
forazione indotta  dalia  iflcerazione  delle  plache  del  Peyer.  Lia 


quale  peritonite  come  quella  per  perforazione  del  cieco,  se  in 
qualche  raro  caso  non  fa  seguita  da  morte,  renne  corata  col 
mezzo  dell'oppio,  rimedio  conteuleute  a  moderare  il  moto  pe- 
ristaltico e  a  sedare  T  orgasmo  doloroso  della  flogosi  che  pro- 
strava ed  esauriva  l'infermo.  Cosi  nelle  stesse  tifoidi  l'uso  delle 
polveri  assorbenti  di  carbone  e  di  china  nella  gangrena  del 
sacro,  nnpedendo  che  la.  sanie  putrida  della  piaga  venga  rias- 
sorbita può  Impedire  una  novella  infezione  del  sangue.  E  cosi 
l'apertura  delle  postole  del  vajuolo  può  scemare  l'assorbimento 
del  pus,  che  -non  rado  pel  grave  inquinamento  dei  fluidi,  peg- 
giora gravemente  la  condizione  del  vajuoloso. 

Alle  volte  fa  d' uopo  solo  torre  qualche  compKcaziooe  per- 
chè il  morbo  si  sciolga  di  per  se.  La  natura  in  più  sensi  mo- 
lestata dalle  mali  influenze,  non  può  effettuare  la  vicenda  del 
mutamenti  che  hanno  per  iscopo  di  condurre  alla  condizione 
normale  di  prima.  Ma  tosto  che  la  semplificazione  sia  avvenuta, 
essa  procede  al  meglio  spontaneamente.  Quindi  noi  vediamo  che 
basta  vincere  un  principio  reumatico  perchè  di  per  sé  cessi  un 
socio  persìstente  reumatismo,  o  levare  un  imbarazzo  gastrico 
perchè  una  febbre  periodica  o  una  nevrosi  concomitante  egoal- 
mente  si  riconducano  al  nulla.  Avvenendo  come  nell'ordine  fi- 
siologico, che  quando  ad  esempio  le  forze  vitaK  devono  impie* 
garsi  nella  digestione  del  molto  dbo  assunto,  le  (unzioni  si 
esercitano  con  isCento,  affiiticano  le  lucubrazioni  dell' intelletto^ 
è  difficile  la  locomozione,  meno  libero  il  respiro,  più  lente  le 
secrezioni. 

Egli  è  poi  da  notare  ehe,  anche  quando  mia  cara  attiva 
viene  istituita,  la  goarigione  ai  ottiene  sempre  eoi  mezzi  messi 
in  opera  dalla  natura.  Noi  eoi  farmachi  tentiasM»  di  portare 
ddle  utili  modificazioni;  ma  i  processi  morbosi  restano* sempre 
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identici  a  quelli  eoi  quali  si  ha  lo  spontaneo  miglioramento  del 
male.  E  come  ad  esempio  la  flogosi  non  si  scioglie  che  per  un 
sempre  eguale  lavoro  di  risolosione  o  di  suppurazioni,  cori  le 
febbri  eruttive  non  cessano  che  col  versarsi  dell'esantema  alla 
cute  e  col  prodocimento  di  quegli  intimi  mutamenti  molecolari, 
onde  il  principio  contagioso  non  può  più  aver  presa  sopra  di  noi. 

Quindi  la  necessità  di  avvertire  nella  arominlstrasione  del 
farmaco^aHe  condizioni  flsiologiche  degli  organi  su  cui  cade  la 
sua  influenza.  Perciò  se  vorremo  agire  per  frizioni,  sarà  bene 
di  scegliere  le  ore  del  mattino,  nelle  quali  Tassorbimento  è  piik 
abbondevole  (ì).  Se  vorremo  agir  per  sudore  la  presa  del  su- 
dorifero avrà  luogo  egualmente  nelle  primissime  ore  del  d), 
nelle  quali  anche  la  perspirazlone  cutanea  si  efiettua  pia  co* 
piosa,  e  se  II  farmaco  domanderà  invece  Fazione  digestiva  dello 
stomaco,  tornerà  meglio  il  propinarlo,  quando  l'ammalato  usava 
prendere  aliroento.  Né  è  da  ommettere  che  quando  l'azione  del 
rimedio  non  è  ancora  un  mistero,  essa  si  esercita  nel  modificare 
solamente  le  funzioni  fisiologiche  turbate,  o  sedando  l'orgasmo 
del  sistema  sauguigno  tome  l'asparago  e  la  digitale,  aumen- 
tando la  secrezione  dell'orina  come  1  sali,  o  nutrendo  senza 
stimolo  come  II  latte,  o  accrescendo  l'eccitamento  generale  co^ 
me  il  vino  e  l'alcool,  e  va  discorrendo. 

Che  se  la  guarigione  si  ottiene  coi  mezzi  messi  in  opera 
dalla  natura,  ne  viene  pel  medico  la  necessità  di  rispettare  1 
processi  morbosi.  Infatti  le  fasi  corse  dai  mali  si  devono  avere, 
come  vedemmo,  per  una  preordinata  costante  e  necessaria  serie 


(i)  Il  Cruifikank  asslcara  che  la  sifilide  inutilmente  trattata 
colle  frizioni  mercuriali  serotine,  si  vinse  quando  si  fecero  invece 
nel  maltino. 


di  evoluzioni,  il  cui  e$ito  in  generale  é  la  sanità;  onde  il  me* 
dico  potrà  sorvegliarle  e  dirigerle  ma  non  impedirle  ed  avver* 
sarle.  E  come  suo  ofGcio  nello  stato  saho  è  di  moderare  i'eser« 
cizio  delle  funzioni  fisiologiche  in  modo  che  non  deviino  nella 
eccezione  morbosa  |  cosi  nello  stato  di  malattia  sarà  di  moderare 
r  andamento  patologico  in  maniera  che  per  sregolato  processo 
non  inchini  a  un  successivo  peggioramento.  Dovrà  perciò^  im- 
medesimandosi per  così  dire  nella  speciale  alterazione  morbosa^ 
in  ragione  ad  esempio  del  suo  rapido  andamento^  sollecitare 
anche  quelle  terapeutiche  influenze  che  intendono  a  modificarla; 
e  nei  mali  cronici  invece  procedere  con  quella  stessa  lentezza 
di  raezzi^  che  solo  assicurano  la  durevole  guarigione  di  soffe- 
renze per  lungo  corso  assai  radicate  e  profonde.  Cosi  la  par- 
ticolare costituzione  dell*  individuo  dovrà  condurre  11  medico  a 
ipodificazioni  terapeutiche  corrispondenti.  Come  ad  esemplo  nel 
giovane  pella  mollezza  del  tessuto»  pelle  facili  tramataanoni  mo- 
lecolari, pella  grande  mobiliià  delle  funzioni,  potrà  di  leggieri 
t;entare  di  dar  luogo  a  diverso  ordine  di  fenomonì;  nel  vecchio, 
invece,  a  fibra  rigida  e  fredda»  a  vita:  monotona  e  inerte,  sarà 
più  diiScile  la  riuscita  delle  procurate  modificazioni.  Avvenendo 
come  nel  morale  che  il  giovane,  ritraente  ancora  della  fugacità 
delle  impressioni  del  fanciullo»  si  voglie  persuaso  ad  ogni  novità 
che  gli  si  appresenta,  e  il  vecchio  tardo  e  sfiduciato  le  abborre 
e  non  trova  il  bene  che  nella  immobilità. 

Qui  giova  ricordare  che  anche  le  alterazioni  che  non  co- 
stituiscono essenzialmente  un  male,  ma  che  pur  usano  aceooi- 
pagnarlo,  possono  domandare  che  il  medico  proceda  con  rispetto 
nel  toglierle.  Poiché,  ad  esempio  nei  tubercoli  polmonali,  egli  è 
certo  un  male  quelle  aderenze  della  pleura  che  sogliono  pro- 
dursi quando  il  tubercolo   cresce   più   periferico  che  centrale. 
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pelia  ilogosi  concomitante  del  tessuto  circonvicino;  ma  egli  è  però 
d'aTYertire  da  un  lato  che  quelle  aderenze  diflficultondo  il  nio* 
cimento  del  polmone  lo  mantengono  nella  quiete  valevole  a  non  ' 
esacerbare  la  ilogosi,   e   dall'altro  si  fanno  l'unico  mezzo  per 
evitare  che  colla  fasione  del  tubercolo  in  qualche  caso  non  av-* 
venga,  per  logorazione  della  pleura,   un   fatale  versamento   di 
pus  nel  torace.  Egualmente  pure  egli  è  un  male,  che  nella  tisi 
abbia  luogo  in  un  terzo  degli  individui,  stando  alle  osservazioni 
del  IjOuIs,  la  trasformazione  pinguedinosa  del  fegato;  ma  quan- 
do si  pensi    che    quel    grasso  serve  ad  impiegare  que*  princi|ij 
che  dal  guasto  polmone  non  ponno  essere  eliminali,   il  medico 
probabilmente   non   dovrebbe   impedirne    la   formazione  anche 
quando    ne   avesse  il  potere.  Molte  volte  gli  stessi  mali  susse- 
guenti agli  altri  mali  anno  ad  essere  rispettati,  come  abbiamo 
veduto  parlando   degli   equilibri  organici,   e  come  lo  vedremo 
ancora  tra  poco.   In  fine   quando    una   malattÌH  progredisce  a 
maniera   da   non  trovar  più  modo  di  ragionevole  cura,  giova, 
accettando  il   consiglio  di,  Sydenham,   ascoltare    H    solo   grido 
della  natura,  la  quale  può  annunziare  con  impreveduti  appetiti 
quello  che  può  fare  al  suo  prò,  affine  di  pienamente  soddisfarla. 

Ha  non  solo  il  medico  deve  rispettare  Fandamento  del 
male,  che  per  ottener  la  miglior  medicazione,  non  dovrà  di- 
partirsi dalla  via  segnata  dalla  natnra  stessa  negli  intimi  lavori 
coi  quali  conduce  a  sanità.  Questo  doppio  scopo  a  cui  devono 
mirare  le  modlGcazionl  terapeutiche  merita  d'essere  ton  assai 
diligenza  discorso.  Le  prime  modificazióni  con  cui  ordinaria- 
mente ineomincia  T andamento  flogistico  sono  il  ristringimento 
dei  capillari,  l'aumentato  movimento  di  contrazione  e  di  rilas- 
Mtmeiito,  ed  il  circolo  sanguigno  sollecitato. 

Le  quali  modificazioni  per  non  essere   indispensabili  alla 
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flogosi,  poiché  essa  può  prendere  le  mosse  a  dirillura  dalla 
stasi,  come  abbiamo  già  veduto,  ammeltODO  che  finché  il  male 
sta  ancora  in  quel  primo  periodo  possa  essese  arrestato.  Ha 
quando  l'ingorgo,  la  stasi  ed  il  trapelamento  interstiziale  del 
plasma  o  lo  stravaso  del  sangue  sia  già  avvenuto,  il  processo 
flogistico  non  può  più  dare  addietro,  ed  occorre  un  determi- 
nato numero  di  giorni,  corrispondente  alia  intensità  del  male, 
affine  che  la  materia  attorno  i  vasi  versata  si  fluidifichi  e  si 
riassorba,  e  che  col  mezzo  d' una  successione  di  reciproche  in» 
fluenze,  i  capillari  riacquistino  l'ordinaria  moUlità,  il  sangue, 
la  crasi  e  la  fluidità  consueta,  e  si  gli  uni  che  l'altro  ritornino 
a  quel  proporzbnato  ed  armonico  rapporto,  con  che  si  effettua 
il  circolo  e  rematosi  nelle  condizioni  d' integrità.  8i  fo  quindi 
allora  dannosa  l'opera  del  medico,  sia  che  dia  roano  ad  anti- 
flogistici proporzionati  alla  Intensità  del  male  per  farlo  abortire, 
sia  che  si  valga  degli  astringenti  o  rìpercussivL  6It  astringenti 
ponno  giovare  negli  inizii  della  flogosi,  ma  quando  le  stasi  e  i 
versamenti  anno  avuto  luogo,  producono  Iwnsi  un  ristrìngi- 
mento  ne'  capillari  e  ne  attivano  la  circolazione,  ma  ben  presto 
vi  succede  una  dilatazione,  un  ingorgo  ed  un  versamento  di 
maggior  rilievo.  Solo  potendosi  insistere  in  essi  con  più  confi- 
denza nelle  flogosi  per  causa  traumatica,  non  essendovi  allora 
processo  materiale  più  lontano  e  più  pròfi^ndo  che  domandi 
per  vincersi  una  indispensabile  successione  di  ordinate  modifi- 
cazioni. Che  se  l'alterazione  sia  intensa  e  le  quantità  del  ver- 
samento efiTettuatosi  riehiegga  la  suppurazione  ad  esser  tolta, 
Tuso  degli  astringenti  non  farebbe  che  impedirla  con  molto 
nocumento  e  condurre  invece  all'esito  d'induramento.  Solamente 
essi  potranno  giovare  quando  le  fasi  del  processo  morboso  sieiisi 
compite,  ma  esso  contuMii   per  faissezza  di  parti  che  prolunga 
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l'ingorgo  sangiiigoo;  come  suole  avvenire  se  la  flogosl  abbia 
dorato  assai  tempo  o  sia  stata  motto  intensa,  o  siasi  ingene- 
rata in  tessuto  assai  molle.  Né  minori  sono  i  cattivi  effetti  ca- 
gionati dall'oso  immoderato  degli  antiflogistici,  poiché  invece 
di  arrestare  il  corso  della  flogosi,  le  forse  vitali  indebolite  di- 
vengono meno  atte  a  sostenere  il  lavoro  infiammatorio,  e  si 
rallentano  le  mutazioni  morbose.  Il  che  è  stato  specialmente 
avverato  nelle  flogosi  di  lunga  dorata,  negl'  individui  chachetici 
o  deboli.  La  stessa  polmonia  dei  giovanetti  curata  col  salasso, 
atteso  la  loro  molle  costituzione,  diede  una  media  per  ciò  che 
riguarda  i  giorni  della  sua  durata,  che  superò  quella  dei  non  sa- 
bssati.  Che  se  si  tratti  di  flogosi  la  quale  debba  passare  a  su|h 
purazione  può  fecilmente  accadere,  o  che  le  parti  distrutte  non 
si  rimettano  che  a  stento  e  !  bottoni  carnosi  si  facciano  lassi  e 
spugnosi,  o  il  pus  si  separi  troppo  diseiolìo;  e  in  caso  d'assor- 
bimento purulento,  ali*  infermo  non  resti  il  tuono  ed  il  vigore 
necessario  per  subire  con  minor  danno  l'influenza  deleteria  '  del 
pus.  Per  cui  chiaro  appare  come  il  salasso  possa  essere  un 
potente  moderatore  della  flogosi,  e  non  valere  per  nulla  a  pre- 
venirla, dovendo  essa  compiere  inevitabilmente  le  sue  evoluzioni 
una  volta  che  la  prima  modificazione  morbosa  sebbene  ancora 
latente  abbia  avuto  luogo.  Di  che  può  essere  prova  i  fatti  rac- 
colti dal  DuMni  dimostranti  appunto  rinefBcacia  delle  emissioni 
sanguigne  come  profilatiche  della  infiammazione,  e  il  caso  d*un 
cavallo  a  cui  si  levava  due^ litri  di  sangue  al  dì,  e  che  nulla 
ostante  dal  terzo  al  quarto  dì  ammalò  di  polmonia,  e  sebbene 
il  salasso  si  ripetesse  fino  al  settimo  il  male  crebbe,  e  ne  mori. 
Per  ciò  poi  che  spetta  veramente  alla  cura,  noi  ripeteremo 
ch'egli  è  dalla  natura  che  dobbiamo  apprendere  a  dirigerla.  E 
siccome  nel  kvoro  morboso  le  funzioni  fisiologiche  passano  gra- 
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dò  grado  n  patologicfimetite  modificarsi,  e  In  natura  ingenera  i 
mezzi  di  guarigione  col  camminare  passo  a  [lasso  pelia  mede- 
sima via  ;  così  anche  il  medico  non  potrà  da  essa  allonlaiiifrsi 
quando  voglia  esercitare  la  terapeutica  nel  miglior  modo  possi- 
bile. Di  fatti  se  il  moto  eccessivo  col  continuo  eccitamento  può 
portare  alla  flogoai,  ed  il  moto  ordinario  a  flogosi  già  sviluppata 
accresce  la  intensità  del  malore,  così  la  natura  promuove  negli 
aihmalatf  d*iniiammazione  T istintivo  bisogno  del  riposo;  e  di* 
viene  quindi  pel  medico  della  prima  necessità  il  consigliare  fi 
riposo  generale  o  queHo  della  parte  ammalata.  Avvenendo  che 
dalla  trascurata  applieozione  di  questo  avvedimento  può  dipen- 
dere Tinefficia  di  tutti  gli  altri  sussidi!.  Poiché  ad  esempio  in 
alcune  lenti  pulmoniti  tubercolari,  che  pur  permettono  che  lo 
ammalato  s'alzi  dal  letto,  invano  si  potrà  aspettare  tregue  e 
miglioramenti,  se  non  si  prescrìva  l'assoluta  inerzia  del  braccio 
corrispondente  al  polmone  affetto.  Ed  è  per  questo  che  nella 
pulmonite  gli  antimoniali  tornano  quasi  un  eccellente  specifico, 
essendo  che  la  loro  azione  bene  avverata  nelF  uomo  sano  sta 
appunto  nel  rallentare  il  movimento  del  circolo  e  del  respiro, 
e  procurano  nel  pulmonico  la  calma  del  sistema  e  dell'organo 
principalmente  affetti.  Si  può  anche  avere  per  sedativo  del  mo- 
vimento infiammatorio  il  rilassamento,  l'abbandono,  la  semilipo* 
timia,  che  accompagnano  Fuso  dei  rifratti  vomitivi,  ossia  del 
metodo  nauseante  con  vantaggio  usato  nelle  affezioni  flogistiche. 
Egualmente  come  la  natura  per  legge  fisiologica  tende  a 
mantenere  nel  corpo  una  data  proporzione  di  liquido  promo- 
vendo la  sete  tutte  le  volte  che  il  moto,  il  calore,  o  l'aria 
asciutta  abbia  accresciuta  la  perspirazione  cutanea  ò  polmonale 
e  viceversa;  cosi  anche  per  andamento  patologico  la  diari^a 
inaridiace  la  cute,  V  idropisia  sospende  le  orine,  il  '  diabete  prò- 
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▼oca  ora  tele  iaestin^uiblle,  la  pulmonite  che  knpedisee  1*  esa- 
lazione della  nmeosa  aerea  attiva  quella  della  pelle,  e  general- 
mcnle  nella  infiammasione,  in  ragione  del  calore  e  della  plasti- 
cità del  sangue,  sorge  il  desiderio  delle  abbondanti  bevande. 
Qaindi  altra  necessità  pel  medico  di  prescrivere  nelle  flogosi 
l'uso  largo  dell'acqua.  La  quale  giova  non  solo  a  intromettersi 
tra  le  molecole  sanguigne  condotte  ad  una  eccessiva  plasticità , 
na  ad  assorbire  notevole  quantità  di  calorico  coli'  esalarsi  in 
vapore  acqueo  sia  alla  superficie  cutanea,  che  a  quella  dei  bron- 
chi e  del  polmone. 

Dicasi  io  stesso  della  6nie;  poiché  essa  segue  il  movimento 
assimilativo,  e  langne  quando  questo  è  piccolo  o  nullo,  come 
nrì  sonno  invernale  d'alcuni  animali,  e  cresce  invece  nella  gio- 
vinezza quando  il  corpo  prende  a  notabilmente  svilupparsi,  nella 
gestante  clie  deve  provvedere  all'alimento  di  due  individui,  nei 
convalescenti  dopo  i  mali  che  importarono  molto  consumo  di 
sostanza  organico.  Né  certo  alla  modificazione  dell'appetito  de- 
re  essere  straniera  la  condizione  del  sangue  che  nel  lavoro 
assimiiotivo  p.  e.  aumentato  impoverendosi  di  materia  nutritiva 
fa  sentire  il  bisogno  d'alimento  specialmente  al  sistema  nervoso, 
e  provoca  col  suo  mezzo  sullo  stomaco  la  sensazione  della  fame. 
Difetti  noi  vediamo  che,  a  seconda  delle  varie  alterazioni  san- 
guigne, anche  l'appetito  si  modifica,  avvenendo  ad  esempio  che 
il  sangue  molto  sieroso  della  clorosi  s'accompagni  spesso  alla  , 

pica,  il  sangue  disciolto  dei  cachetici  piuttosto  provochi  la  dis- 
pesia,  il  sangue  male  ossigenato  dei  tisici  mantenghi  riosaziabi- 
lità.  Per  simile  andamento  nella  flogosi  in  cui  esso  si  va  cari- 
cando dell'elemento  più  aoimalizzato  la  fibrina,  la  natura  vi 
provvede  col  destare  Tinappetenaa  che  priva  a  dirittura  l'orga- 
nismo delle  sostanze  che  deve  portare  a  questa  animalizzazione 
T.  V.  46 
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in  eccesso,  ed  U  medico  tit>va  nella  dieta  un  terco  indispensa- 
bile precetto. 

L'astinenza  però  non  è  sempre  sufficiente  a  tórre  queli'ec». 
cesso  di  laToro  plastico  che  sostiene  la  flogosi,  ed  allora  in  altro 
modo  la  natura  mostra  di  voler  procurare  l'equilibrio.  Le  nuore 
sinergie  organiche  che  si  destano,  trovano  facile  spiegazione 
ponendo  mente  alla  importanza  ed  alla  estensione  dell'  intero 
processo  di  ematosi,  il  quale  non  si  limita  alla  unione  del  chilo 
col  sangue  e  ai  fenomeni  chimici  che  si  compiono  nell'atto  della 
respirazione,  ma  comprendendo  un  numero  assai  più  grande  di 
azioni  e  di  reazioni,  dipende  e  dal  mutamenti  che  hanno  luogo 
tra  i  varj  elementi  det  sangue  nel  reciproco  e  incessante  loro 
contatto  lungo  il  torrente  circolatorio,  e  da  una  respirazione 
che  non  si  limita  alle  vescicole  polmonali,  ma  che  in  modo  pia 
o  meno  analogo  ha  luogo  nella  trama  d'ogni  tessuto  (*),  e  dalle 
continue  influenze  di  tutto  l'albero  artero-venoso  sul  sangue,  e 
del  sangue  sui  vasi*  Perciò,  quando  la  sanguificazione  si  esalta 
straordinariamente  durante  il  lavoro  flogistico  per  1*  accresciuta 
attività  di  tutte  le  azioni  che  la  sostengono,  e  gli  elemenii  or« 
ganici  passano  a  più  elevata  elaborazione  col  dare  maggiore 
quantità  di  fibrina,  per  ispontaneo  procedimento,  a  luogo  spesso 

(*)  11  Lìebig  recenteoicQte  trofava  che  il  tessuto  muscolare 
assorbiva  ossigeno  ed  esalava  carbonio,  quindi  probabilmente  la 
parte  della  fibra  disassimilata  che  passa  nel  cìrcolo  ha  già  subito 
gli  stessi  mutamenti  del  sangue  nel  polmone  II  sistema  cutaneo 
dotato  d*  nna  elevata  vitalità,  ricco  di  vasi  sanguigni  e  molto  ir« 
ritabìle,  probabilmente  pei  più  estesi  rapporti  dei  capillari  del 
derma  coli'  ambiente  atmosfera ,  pare  essere  una  condizione  che 
dispone  specialmente  ài  reuma  articolare,  e  fa  in  quel  male  ab« 
bendare  in  tanta  copia  la  fibrina. 
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r  emorragia.  Egli  è  gii  per  le^ge  stessa  fisiologica  che  il  san- 
gue peccante  in  troppa  quantità  o  in  troppa  plasticità   tende  à 
lasciare  l'individuo.   La  meuorragia  non   incomincia   che   dopo 
che  la  giovane  é  suifictenteniente  sviluppata^  si  sospende  allorché 
il  sangue  s'Impoverisce  0  per  nutrizione  del  feto,   o  per  allat- 
tamento del  neonato ,  e  cessa  solo   del  tutto   allorché   per  età 
diminuisce  l'attività  e  Tetiergia  del  sistema  sanguigno.  La  me- 
norragia  nelle  sue  modificazioni  segue  semprt  quelle  del  sistema 
sanguigno,  aumenta  quando  si  esalta,  e  diminuisce  quando  lan- 
giie,  ofl'ereudo  nn'imagine  del  pendulo  dell'oriuolo,   che  man- 
tiene il  regolare  andamento  delle  sfere,  col  rallentare  e  col  sol- 
lecitare il  suo  moto  nella  stessa  misura  ,   onde  le  rivolte  delle 
ruote  si  (anno  pia  o  meno  sollecitamente.   Egli   è  per  queste 
provvidenze,  éhe  se  una  qualche  causa  impedisce  alla  menorra- 
gia  la  via  dell'  utero,  spesso  compare  una  emorragia  sostitutiva, 
la  quale  pel  la  varietà  delle  individuali    disposizioni   può   avere 
hiogo  anche  periodicamente  per  parti  diflerentissime,  non  escluse 
le  mammelle  stesse  e  la  cute.  Negli  uomini  Invece  si  manifesta- 
no non  rado  le  emorroidi,  le  quali  In  alcuni  individui  a  sistema 
sanguigno  predominante   si  possono  veramente  dire   costituzio- 
nali,  e  una  qualche  volta  fluiscono  periodicamente   a  guisa  dt 
menstnii.  Come  poi  abbiamo  veduto  che  l'attività  della  vita  si 
pronuncia  dapprima  nel  sistema  nervoso,   poi  nel  sangnigno   e 
più  tardi  nei  visceri  dell'addome;  cosi  anche  le  emorragie  che 
tendono  ad  impedure  le  congestioni  e  le  flogosi  delle  parti  dal- 
r  eccessivo  esercizio  sopraeccitate,   neir  età  prima  hanno  luogo 
specialmente  dal  capo  per  epis^ssi ,  nella  giovinezza  dal  petto 
per  emoftoe,  nella  virilità  dall'addome  per  emorroidi,   e  nella 
vecchiaja  dalla  vescica  per   ematuria.   Alle   volte   l' emorragia 
muove  dall'  organo  stesso  in  preda  alla  flussione  flogistica  p.  e. 
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dal  poloiQDe  nella  tisi,  dai  reni  nella  nefrite^  ma  ciò  non  av- 
viene molto  di  frequente,  perché  sembra  che  la  natura  non  pò» 
tendo  di  leggieri  chiudere  la  nuova  via,  non  cerchi  di  porsi 
nel  pericolo  che  la  perdita  si  faccia  sproporzionata  ai  bisogni. 
Questa  spontanea  diminuzione  della  massa  sanguigna  è  però  a 
bene  sino  nelle  flogosi  che  accompagnano  alcune  intime  altera- 
zioni inguaribili;  e  l'emorragia  che  a  quando  a  quando  si  ri- 
produce, ad  esempio  nei  cancri  dell'  utero ,  giova  a  sedare  la 
vivezza  dei  sintomi  morbosi  e  a  far  progredire  con  più  len- 
tezza il  processo  specifico  canceroso.  Né  sono  rari  i  casi  che 
la  stessa  crisi  si  faccia  per  emorragia;  di  cui  volendo,  si  pò» 
trebberò  moltiplicare  gli  esempi,  dimostranti  appunto  potersi 
essa  effettuare  in  varil  modi  e  per  varii  organi,  a  seconda  delle 
differenti  condizioni  esterne  ed  individuali.  Egli  è  quindi  della 
stessa  natura,  che  nelle  flogosi  viene  chiarita  l'utilità  del  prin- 
cipe dei  rimedii  il  salasso,  ed  il  medico  può.  e  deve  usarlo  fino 
a  che  il  rigoglio  del  sistema  sanguigno  e  il  profondo  lavoro  di 
fibrinizzazione  lo  domandi.  Poiché  il  lavoro  flogistico  é  prepa- 
rato da  lontani  permutamenti ,  da  modificazioni  negli  elementi 
cosi  dinamici  che  idraulici  che  scambievolmente  si  lyutano  a 
mantenere  l'andamento  morboso,  e  che  quindi  di  spesso  insiste 
pertinacemente.  Tutto  nelle  flogosi  violente  si  converte  in  san- 
gue e  si  fibrìnizza,  come  al  contrario  nelle  febbri  settiche  gravi 
ogni  particella  organica,  per  cosi  dire,  si  disammalizza  e  pu- 
trefa, e  come  nella  diatesi  purulenta  tutte  le  molecole  organi- 
che tendono  o  metamorfosarsi  in  pus;  ed  il  sangue  eccessiva- 
mente plnsiico  reagendo  sui  solidi  che  concorsero  alla  sua  for- 
mazione, opera  a  tenerli  in  un  continuo  sopraeccitamento.  Onde 
In  insistenza  delle  spontanee  emorragie,  e  la  necessità  di  ripe- 
tere più  e  più  volte  la  sanguigna.  La  quale  spogliazione  spon- 
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lanea  ed  artifislale  dei  principii  organizzabili  può  ferri  anche 
in  altra  maaiera;  poiché  come  avviene  che  la  suppurazione  m 
nn  membro  Io  smunge  impoverendolo  della  sostanza  assimilabi- 
le, cosi  si  può  instituire  un  setone  o  un  fontìcolo  od  applicare 
ii  fuoco  per  torre  alimento  alla  sussistente  infiammazione ,  ov- 
vero irritando  la  spontanea  diarrea  che  non  rado  accompagna 
lo  scioglimento  di  qualche  flogos!  usare  dei  purganti,  special- 
mente quando  lo  stato  speciale  delVindividuo  non  permette  più 
Tiiao  delle  cacciate  di  sangue. 

(Sarà  continuato). 
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(  Continuazione  della  pag,  438  di  questo  Giornale), 

Cancro  dette  ovaja.  Il  cancro  delle  ovaja  è  generalin<*iile 
di  natura  encefaloide,  occupa  ora  l^una  ed  ora  entrambe  le  ova- 
je,  e  si  com|ilfca  non  infrequentemente  con  io  sviluppo  cistico 
di  esse.  I  tumori  encefaloidi  possono  essere  isolati  o  confluenti, 
né  è  rado  l'osservare  il  cancro  nelle  parti  che  avvicinano  letu* 
be  falloppiane  od  il  loro  tessuto.  Talvolta  vi  si  riscontrano  degli 
spandimenti  sanguigni.  La  porzione  non  cancerosa  deirovaja  può 
divenir  sede  di  un'ipertrofia  cavernosa.  Lesioni  secondarie  fre- 
quenti sono  gli  spandimenti  e  le  infiltrazioni  di  sierosità;  meno 
frequenti  le  alterazioni  della  mucosa  intestinale. 

I  sintomi  del  cancro  ovarico  consistono  nell'apparizione  e 
nello  svifuppo  rapido  di  un  tumore  in  una  od  in  entrambe  le 
regioni  ovariche,  tumore  molle  e  lobulato  al  principio,  masche- 
rato spesso  da'  segni  delle  cisti  delle  ovaja.  Dolori  e  mal  esser 
cospicuo,  alterazione  profonda  della  salute  generale  si  appalesa- 
no ben  presto.  H  ventre  si  fa  più  e  più  voluminoso^  ciò  che 
produce  sintomi  di  compressione  sul  tubo  digerente,  su  la  ve- 
scica e  sui  vasi  della  cavità  abdominale.  Ne  conseguono  altera- 
zioni funzionali  di  questi  organi  e  sufiusioni  sierose. 

L'andamento  della  malattia  è  abbastanza  rapido:  non  ol- 
trepassa, a  termine  medio,  la  durata  di  un  anno.   La  diagnosi 
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riposa  prìocipalineDte  so  questo  andamento  e  sol  deperimento 
generale. 

Il  pronostico^  tranne  poche  e  non  radicali  modificazioni,  è 
Innesto. 

Impossibile  la  guarigione  radicale;  il  trattamento  non  può 
essere  che  palliativo,  rigettando  assolutamente  T estirparione. 
Una  saggia  igiene  5  l'uso  dei  narcotici ,  le  punture  palliative , 
anche  reiterate,  se  v'  è  complicaÉione  di  idropisie  cistiche,  sono 
i  soli  meftzi  da  usarsi. 

Scirro  —  Ipertrofia  parstùfe  deìla  ghiandola  mammaria. 
Non  si  dà  che  un  sol  cancro  dello 'mnmmella  e  le  sue  diverse 
forme  non  sono  che  il  risultato  deireecidentale  predominio  de' 
suoi  elementi.  Il  predominio  del  tessuto  fibroso  dà  origine  allo 
scirro,  quello  de'  globuli  air  encefn Ioide  e  fra  Tona  forma  e  l'al- 
tra stanno  tutte  le  intermedie.  L'infiliraKione  granulosa  discreta 
0  confluente  forma  il  cancro  reticolare  o  le  masse  fimatoidi.  Al- 
la mammella  è  raro  il  cancro  colloide,  e  la  materia  metanica 
non  fu  trovata  che  due  volte  dall^ebert;  4  la  colorazione  gial-* 
lastra  (xantoii).  Ai  eccezione  di  un  caso  di  colloide,  3/5  pre- 
sentarono la  forma  sctrrosa,  J;5  Tencefaloide  ed  4/5  le  forme 
intermedie. 

Nello  scirro,  una  trama  fibrosa  rinchiude  nelle  sue  maglie 
un  tessuto  molle,  d'un  grigio  giallastro,  hfifiltrato  df  succo  can- 
ceroso; la  sua  vascolarità  è  assai  ineguale,  vi  si  riscontrano 
spesso  le  granulazioni  reticolari  ed  il  tessuto  fimatoide.  Allor-i 
quando,  piò  tardi,  tende  a  formare  aderenze  coi  tessuti  vicini 
e  ad  ulcerare  la  superficie,  ciò  dipende  principalmente  dal  suo 
volume  e  ooh  riconosce  per  causa  principale  né  la  flogosi  né'  it 
rammollimento  del  tumore.  Il  cancro  cresce  e  deteriora  per  in- 
filtrazioni granotoae  0  pingiiedfaiose,   e  per  emorragie  inteme, 


I 

ma  ff  faromoliimento  non  è  in  akon  modo  una   ftae   del    tuo 
sviluppo. 

'Là  ulcerazione  del  cancro  fu  dal  Lebert  riscontrata  nella 
meta  dei  casi;  6  volte  roblllerazione  dei  condotti  lattiferi  bene 
conservati  in  mezzo  allo  scirro;  \  volta  F obliterazione  e  la 
trasformazione  in  cordoni  duri  e  giallastri  di  parecchie  arterie. 

Quando  lo  scirro  era  inoltrato  di  molta  «grascia ,  il  succo 
canceroso  appariva  piii  denso  e  più  grumoso:  i  volta  era  come 
coagulato.  Nei  4  casi  ia  cui  esisteva  la  zantoii,  questa  accom- 
pagnava egualmente  una  infiltrazione  adiposa  abbondante,  senza 
che  intorno  esistessero  spandimenti  sanguigni. 

Lo  scirro  per  lo  più  non  attinge  dimensioni  conriderevolt, 
sebbene  In  qualche  caso  il  suo  volume  non  arrivi  a  quello  di 
due  pugni  :  altre  volte  forma  delle  plaehe  larghe,  di  40  a  45 
centrimetri  di  estensione. 

Più  molli,  gialli  rosei,  più  vascolari,  talvolta  racchiudenti 
versamenti  di  sangue ,  sono  i  tumori  encefaloidi ,  nei  quali  è 
rada  Tinfiltrazione  granulosa.  L'autore  nostro  ebbe  ad  osservare 
una  sorta  di  cancro  midollare,  dell'aspetto  e  della  consistenza 
della  sostanza  cerebrale;  inoltre  delle  ciati  piene  di  un  liquido 
(  trasparente  o  misto  a  sangue  travasato.  Parecchie  volte  poi,  pun- 
ti di  suppurazioni  e  9  volte  concrezioni  osteoidi.  Tre  sole  volte 
qualche  lobulo  ghiandolare  primitivo  compresso  ed  atrofico  di 
mezzo  a  questa  specie  di  cancro,  che  può  giungere  al  volume 
di  una  testa  d'adulto.  Non  è  rado  di  trovare,  in  un  medesimo 
tumore,  tessuto  scirroso,  sostanza  encefiiloide  ed  intermediario. 

Oltre  le  cellule  caratteristiche  del  cancro,  il  microscopio  ne 
fa'  scorgere  di  più  piccole,  e  sopra  tutto  dei  nuclei  Imperfetta- 
mente sviluppati.  Le  cellule  variano  fra  0.*^  03  e  0.»n  08  » 
le  cellule  madri  fra  0.n>n04  e  O.^^  06.  I  nuclei  rotondi  od 
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ovoidi  Tarbiio  fra  0.>^>°  01  e0.°^02;  i  nuclei  in  completamente 
fomaatì  fra  0.™°  004  e  Oj'^  006,  e  rassomigliano  pel  loro  colore 
fosco  a  grandi  nucleoli;  questi  variano  fra  00.™°  0025  e  0.>°™  005, 
e  contengono  alcune  volte  dei  nucleoli  secondar].  Le  fibre  sono 
semplici,  ondulate,  o  lesele ulari,  miste  a  molte  fibre  Aasticbe, 
i  tessuti  muscolare  ed  osseo  sono  alterati  da  una  infiltrazione 
cancerosa  che  consoma  e  comprime  i  loro  elementi  primitivi. 
L'okera  cancerosa  dell'  utero  mostra  tutti  i  suoi  elementi  uniti 
ad  elementi  alterali  di  si^igue.e  di  pus  ed  a  molti  vibrionL 

La  durezza  del  cancro  impedisce  lo  sviluppo  quantitativo , 
mentre  la  sua  mollezza  disturba  lo  sviluppo  qualitativo  del  succo 
e  delle  cancerose. 

Quando  le  malate  soccombono  alla  malattia  e  nxm  alle  con- 
seguenze immediate  di  una  operazione,,  l'infezione;  cancerosa 
coesiste  in  5/7  dei  casi. 

Fatta  astrazione  dall'estensione  locale,  i  depesiti  setondarj 
si  effettuarono  di  preferenza  nel  sistema  osseo,  nel  fegato,  neUe 
gbiandole  liobticbe,  nelle  vie  respiratorie,  nei  muscoli  e  nella 
pelle  in  vicinanza  al  cancro.  I  ctticri  multipli  di  entrambe  le 
mammelle  appartengono  all'infezione  tardiva.  I  cancri  secondar] 
delle  ossa  sono  non  di  rado  multipli  e  preferiscono  b  sterno  ^ 
il  femore  e  le  coste,  che  vanno  soggetti  a  rompersi.  Però^  an- 
che senza  depositi  cancerosi,  le  ossa  in  questa  malattia  possono 
divenire  più  fragili  e  rammollirsi. 

L' infezione  delle  ghiandole  linfatiche  della  regione  mam- 
Bmrla  ed  ascellare  appartiene  alla  infezione  precoce,  quella  delle 
altre  ghiandole  alla  tardiva.  Lo  stesso  si  dica  del  fegato  e  delk 
pelle.  Nei  nervi  e  nelle  arterie  il  cancro  non  intacca  che  il  ne^ 
Trìlema  e  hi  membrana  esterna.  Il  I^ebert  vide  ima  sol  volta 
un  vero  cancro  della  vena  cava. 
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Fra  le  lesioni  non  cancerose  sono  a  notarsi  le  pleurisie  per 
continuità  ed  alcune  volte  la  peritonite  nelle  malate  che  80c« 
conobono  airoperazlone.  L'edema  delle  membra  dipende  princi* 
palmente  dalla  compressione  delle  vene  operata  dal  ganglil  fan* 
cerosi  I  Quello  degli  arti  snpariori  proviene  piuttosto  da  nna 
affezione  della  vena  cava  discendente.  Il  corpo  di  queste  malate 
è  ordinariamente  emaciato ,  i  mnscoli  più  mollt ,  le  ossa  pilr 
fragile  gli  organi  parenchimatosi  piccoli  e  spesso  anemici.  Rade 
volte  é  malato  il  tubo  digerente  ;  il  Lebert  non  trovò  tubercoli 
nei  polmoni  che  9  volte;  S  volte  tumori  fibrosi  nell'utero,  à 
volta  un  polipo  mucoso. 

Il  cancro  della  mammella  percorre  tre  periodi:  di  deposi- 
zione locale;  di  accrescimento  con  tendenza  ad  Invadere  le  parti 
circostanti;  l'infeiione,  prima  del  sistemo  linfatico,  poi  deir in- 
tera economia. 

Lo  scirro  esordisce  con  un  piccolo  tumore,  il  quale  perde 
per  tempo  la  sua  mobilità  e  la  sua  forma  arrotondata;  tumore 
diffuso,  a  superficie  irregolare  che  ben  presto  spinge  le  sue  prò- 
pagini  indurite  all' Intorno.  Il  tumore  è  più  voluminoso  allor- 
quando la  totalità  della  mammetlA  è  afietta;  esso  offre  al  tatto 
una  durezza  rigida.  Lo  scirr^^  ti  generali:tfza  piji  lentamente 
deirenceialoide;  questo  ineomlnda  con  un  tumore  arrotondato, 
che  cresce  rapidamente  senza  molta  tendenza  ad  Invadere  i  tes- 
suti vicini  e  dà  spesso  al  tatto  le  apparenze  ingannevoli  della 
fluttuazione. 

Nello  scirro  i  dolori  si  mafrifestano  per  tempo  e  divengono 
pifk  in  più  frequenti;  per  tempo  pure  avviene  una  leggera  al- 
terazione della  salute  generale;  H  capezzolo  é  ben  presto  reso 
fisso  da  aderenze,  si  raggrinza  e  si  Htnse;  il  suo  contorno  si 
arrosso,  si  erode  o  si  ulcera.   L'ukera  cancerosa  sorviene  in 
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armine  medio,  in  capo  di  6  a  <i8  mesi  dal  priiiciiiio ,  tahrolla 
molto  più  tardi  :  i  bordi  ne  sono  duri^  eallosi^  la  tua  superficie 
ineguale^  il  fonda  verdastro,  alcune  volle  coperto  di  granulazio- 
ni di  buona  indole.  Quando  fencefeloide  si  ulcera ,  formasi  uà 
fiingo  canceroso, 

Nel  corso  del.  secondo  anno,  e  talvolta  assai  più  tardi, 
succede  Tinfesione  delle  gbiandote  linfiiUeh^.  A  quest'epoca  il 
colorito  diventa  giallo  paglierino ,  le  malate  dimagrano  e  pen- 
dono le  for^e^  nulIoskUBte  obbligate  «1  letto  non  sono  d'ordinario 
che  verso  la  fii)e,  I  dolori  aumentano  spesso  di  frequenza  e  df 
intensità  e  mancano  di  rado.  La  celerità  del  polso  non  aumenta 
che  agli  gltilisi.  Kei  casi  osservati  dui  Lebert,  T  edema  di  uno 
dei  membri  superiori  ai  verificò  6  volte,  4  yolte  Iq  fratture 
cancerose.  Non  é  hulga  l'agonia  che  precede  la  morte.    . 

In  cinque  settimi  delie  osservazioni  raccolte  dair  autore , 
l'operaaione  ere  stata  esegoita  prima  dei  due  anni  compiuti^  più 
tardi  negli  altri  ^7.  —  Su  34  ammalate  operate,  6  sono  morte 
per  roperaiionti  34  ebbero  recidive  io  un  lasso  di  tempo  fra 
3  mesi  e  due  anni,  7  furono  perdute  di  vista;  Sjd  deUe  reci- 
dive avtennero  a  ca^  di  6  meli;  4/3  sokaiito  dopo  8  anni;  5 
malate  sopportarono  3  volte  ropetezlone. 

Considerato  un  cerio  tnmero  di  btAi,  nulla  dimostra  oeUo 
stato  atuiale  della  sciemia  che  l'operaif one  ppolungU  la  durata 
media  del!»  matoiiia;  eia  non  deve  impedirne  di  operare  se- 
coado  rindlviittafe  o^Mnionitii  del  caso,  polche  i  latti,  se  noo 
di  guarigione^  afaneao  di  uni  tregua  pvolungala  dopo  1*  opera-i 
zione,  Aon  sono  molto  radi.  La  durata  media  del  eancco  alh 
mamnelt%  .giusta  le  oaservazionl  del  Lebert,  ba  vallalo  fra  i 
3  annìi  4^3  ed:  i4:  quest'ultima  cifra  sf  riferisce  |>rìncipalDienla 
ai  casi  di  tumninaziofie  naturale,  don  cooeeeutiva  albi  operazio* 
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ne. Sicché  ia  durata  media  della  roalaUia  é  assai  più  lunga  che 
nei  cancro  degli  organi  intemi. 

n  cancro  della  manunella  è  rado  prima  dei  30  afoni:  pre- 
dilige  r  età  fra  i  85  ed  1  S5  anni.  Lebert  ebbe  ad  ossenrare 
4/4  dei  casi  dopo  i  56  anni;  Tetà  media  fu  di  60  anni.  In  una 
trentesima  parte  il  male  si  era  sviluppato  In  uomini.  Nella  mor- 
talità gineTrina,  il  cancro  della  mammella  comprende  ifi  del 
decessi  per  cancro  ed  -1/900  degli  altri  decessi  L'influenza  della 
salute  anteriore,  come  pure  delle  violenze  esterne ,  è  almeno 
dubbiosa:  l'eredità  non  si  riscontra  che  eccezionalmente. 

La  prognosi  generalmente  infausta ,  lo  è  alquanto  meno 
quando  le  malate  sono  avanzate  in  età ,  quando  V  andamento  è 
lento  ed  il  tumore  primitivo  scirroso.  In  radi  casi,  il  cancro 
atrofico  può  esistere  a  luogo  senza  gravi  inconvenienti. 

Quanto  al  trattamento,  l'azione  del  pretesi  specifici,  al  pa- 
ri di  quella  dei  fondenti  e  degli  antiflogistici ,  è  quasi  nulla,  e 
non  è  possibile  arrecare  altro  che  un  soccorso  pafiiativo,  tanto 
per  mezzo  deiroperazione  che  per  mezzo  del  trattamento  sem- 
plicemente sintomatico. 

L'operazione,  a  malgrado  i  risultati  poco  favorevoli ,  pare 
al  Lebert  indicata  nei  casi  che  seguono  :  allor  quando  i  dolort 
sono  vivi ,  r  andamento  della  malattia  rapido ,  i  gangli  linfatici 
poco  o  nulla  attaccati.  É  ima  oontroindicasiooe  l'aderenza  del 
cancro  con  le  ossa  sottoposte.  L' operazione  delio  scirro  oflbe 
maggiori  probabilità  di  riuscita  che  quella  deH'eiicefiiloide.  Do- 
po l'operazione  deve  tentarsi  la  riunione  immediata:  Dal  van- 
taggio che  si  avrà  avuto  da  una  prima  operazione,  fiirà  dipen- 
dere l'indicazione  dell'estirpazione  delle  produzioni  recidive.  La 
applicazione  dei  caustici  non  conviene  che  in  casi  eccezionali. 

Le  pretese  guarigioni   del.  cancro  delia  mammella   con  la 
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compressioDe  sono  almeno  assai  dubbie.  11  trattamenlo  palliati- 
vo deve  constare,  innanzi  tutto,  di  una  buona  igiene,  di  un  re- 
gime tonico,  e  dell'uso  interno  alternato  dell'olio  di  fegato  di 
merluzzo  e  del  ioduro  potassico.  Gli  oppiati  ed  i  bagni  tiepidi 
calmeranno  i  dolori.  I  ferruginosi  convengono  quando  Finfezione 
cancerosa  ha  indotto  un  grado  notabile  di  debolezza  e  di  de- 
perimento.  Le  ulceri  cancerose  si  medicheranno  giusta  le  nor- 
me generali  della  chirurgia  :  il  medesimo  pel  trattamento  delle 
iratture  cancerose.  .  ^ 

Malattia  frequentemente  confusa  col  cancro  è  l'ipertrofia 
parziale  della  mammella,  la  quale  può  ofirirsi  sotto  le  seguenti 
forme  :  ipertrofia  interessante  principalmente  F  elemento  glandu- 
lare;  interessante  la  trama  fibro-cellulare  nell'uno  o  nell'altro 
de'  suoi  elementi  con  predominio  ora  dell'  uno  ora  dell'  altro. 
Tutte  queste  forme  possono  complicarsi  con  la  formazione  di 
cisti  or  chiuse  ed  ora  a  lacune,  complicazione  riscontrata  dal 
Lebert  io  un  terzo  delle  sue  osservazioni. 

I  piccoli  tumori  di  quésto  genere  sono  ordinariamente  cir- 
condati da  un  involucro  cellulare,  la  loro  superficie  è  granulosa 
e  lobulare,  alcuna  volta  più  omogenea.  Si  nota  nell'  interno  di 
essi  la  mancanza  del  succo  canceroso;  nell'ipertrofia  fibroHsol- 
loide  si  ritrova  un  succo  trasparente,  come  siooviale.  Il  colore 
dì  questi  tumori  è  d'un  giallo  pallido  e  talvolta  roseo;  viola- 
ceo allorquando  i  lobuli  contengono  spandimenti  sanguigni:  al- 
tre volte  d'un  giallo  d'ambra,  allorquando  il  loro  epitelio  in- 
temo è  infiltrato  di  pinguedine. 

Le  cisti  chiuse  di  questi  tumori  sono  costituite  da  dilata- 

4 

zione  lobulare  con  occlusione,  mentre  le  cisti  a  lacune  sono 
formate  dagli  interstizi  della  trama  fibrosa.  Le  prime  sopra 
tutto  possono  divenire  voluminose;  racchiudono  oro  un  liquido 
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chiaro,  ora  au  liquido  emorragico,  ed  ora  una  sostanza  cremo- 
sa.  Se  ne  trovano  di  semplici  e  di  moHilocularì. 

Col  microscopio  si  riconoscono  In  queste  ipertrofie  i  lobuli 
terminali  della  ghiandola  mammaria,  arrotondali  o  pontuU  in 
forma  lanceolata,  offirenti  alcuna  volta  una  parete  grossa  e  fi- 
brosa, n  loro  Interno  è  tappezxato  da  uno  strato  epitellco,  che 

offre  tutti  i  caratteri  di  quello  della  mammella   allo  stato  nor- 

« 
male.  E  un  epitelio  pavimentosoi   che   però  fu   riscontrato  da 

Lebert  una  volta  cuneiforme  ed  un'altra  cilindrico.  Le  cellule 
complete  hanno  0."""  W  a  0.™™  0i5  e  contengono  un  ìuicìto 
rotondo  od  ovoide  le  cui  dimensioni  variano  fra  0."^  005  e 
0."^  07o,  entro  di  questo  si  scorgono  uno  o  due  nucleoli.  Mol- 
ti nuclei  sono  privi  d'involucro  e  le  loro  cellule  subiscono  spes- 
so l'infiltrazione  granulosa.  Non  é  rado  11  riscontrare  in  questi 
tumori  cristalli  di  colesterloa. 

Il  principio  del  male  è  ordinariamente  latente;  si  accorge 
primamente  di  un  tumore  mobile,  scorrevole  a  superfioe  inegua- 
le, posto  ti  più  spesso  alla  circonferenza  delia  ghiandola.  In  i/5 
dei  casi  il  Lebert  vide  questi  tumori  mtillipli  un  dal  princi- 
pio in  una  od  in  entrambe  le  mammelle.  Allorquando  te  cisti 
vi  si  sviluppano  rapidamente,  la  mammella  può  difformarsi; 
ma  Io  stato  generale  lodevole,  la  fluttuazione  del  tumore,  ed, 
al  bisogno,  una  punzione  esplora trice,.  schiariranno  la  diagnosi. 
La  pelle  che  ricopre  questi  tumori  fu  trovata- dal  Lebert  due 
volte  rossa  ed  injettata ,  ima  volta  uleerata.  Una  sol  volta  fu 
visto  il  capezzolo  retratto.  In  3/5  dei  casi  i  dolori  furono  quasi 
nulli,  in  9/7  ricorreva  qualche  mal  essere  aiPepoca  de'  menstrui; 
Jn  i/7  i  dolori  erano  vivi;  traitavast  di  tumori  assai  volu- 
minosi ed  anticiti,  che  si  guarirono  con  i*esportazione. 

inulta  in  queste  malattie  che  rassomigli  all'Infezione  canee* 
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rosa.  Generalmeote  lento  e  btuigoo  è  il  decorso,  l'operazione 
assai  più  necessaria  e  più  fortunata  che  nel  cancro,  deve  riser» 
barai  ai  casi  di  tumori  voluminosi ,  dolorosi  o  tendenti  ad  ac« 
crescersi.  Rare  le  recidive  e  benigne,  come  l'affezione  primitiia. 

Le  donne  che  ne  sono  attaccate  sono  in  genere  più  giovani 
che  non  le  affette  da  cancro.  Un  ìfirzo  delle  Oialate  del  Lebert 
non  toccavano  i  30  anni;  2^3  ne  contavano  meno  40;  6/7  meno 
di  45;  Veìk  media  cade  presso  a  poco  sui  36  anni.  Non  è  di» 
mostrata  l'influeiUEa  della  mestruazione  irregolare  su  questi  tu* 
morì;  le^  donne  che  vanno  affette  sono  sterili  in  una  proporzio- 
ne maggiore  delle  altre.  In  sei  casi  la  malattia  si  è  potuta  ri* 
ferire  all'azione  di  una  violenza  esterna. 

Fino  a  tanto  che  questi  tumori  sono  piceoli,  poco  dolenti, 
scorrevoli  sotto  il  dito,  gioverà  un  trattamento  fondente  con  le 
preparazioni  iodiche  all'  interno  ed  ali'  esterno.  Convengono  le 
emissioni  sanguigne  locali  nelle  affezioni  consecutive  a  violenze 
esteriori ,  o  quando  vi  è  esacerbaiione  momentanea  nella  cre- 
sciuta e  nei  dolori.  La  doccia  esercita  qualche  volta  wf  azione 
risolutiva  salutare.  Si  uniranno  i  calmaiui  ai  fondenti  quando 
edsteranno  dolori  vivi  nevralgici.  Se  si  crede  indicata  T opera- 
zione, si  eseguirà  al  modo  stesso  che  sul  «aAcro  e  se  ne  tro- 
verà facilitata  l'esecuzione  nello  snocciolamento  dei  piccoli  ti»* 
«lori,  e  nella  manoanza  di  aderenze  inlime  col  gran  pettorale 
de'  più  voluminosi. 

Cancro  del  te$ticoh.  È  ordinariamente  costituito  da  uu 
tumore  ovoide,  allungato,  a  superficie  u'regolare,  pesante,  lungo 
da  iO  a  45  centimetri  su  6  ad  8  di  larghezza  e  di  spessore. 
In  parte  o  in  tutta  la  tunica  vaginale  si  trova  del  liquido.  Il 
tesaoto  è  da  principio  lobulare  e  granuloso;  {aùtardji  omogeneo 
con  mtersezioni  fibroie^  di  una  tinta  gialio-rosea  o  grigiastra. 
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infiltrato  di  abbondale  sucoo  canceroso  e  rhcchiudente  il  pia 
delle  volte  delle  Isole  fimatoidi,  delle  traode  zantiche  o  degli 
spandlmenti  saogulgoi,  sui  quali  si  osservano  trasformaxloni  a- 
lialoghe  a  quelli  dei  grumi  nel  cervello.  Nel  cancradel  testicolo 
Doo  è  rado  riovenire  tessuti  cartilaginosi:  esso  incomincia  io  una 
porzione*  delia  ghiandola ,  i  cai  canali  rimangono  prima  diffusi , 
e  poi  scompaiono. 

Il  microscopio  riconosce,  nel  cancro  del  testicolo ,  cellule 
cancerose  ben  caratterizzate,  alcuna  volta  con  predoroinanza  de' 
nuclei  e  notevole  sviluppo  dei  nucleoli  :  non  è ,  al  solito ,  che 
nelle  infezioni  rapde  ed  estese  che  tali  caratteri  sono  meno  dis- 
tinti.^ Il  tessuto  fimatoide  contiene  molti  elementi  grassi:  gli  ele- 
menti fibrosi  sono  frammbli  a  tessuto  fibroiflastico;  la  materia 
zanlica  colora  in  giallo  i  nuclei  e  le  cellule. 

Sei  volte  in  i3  malati  fu  osservata  dal  Lebert  l' infezione 
cancerosa.  Nascono  tumori  lunghesso  il  cordone;  invadono  il 
bacino  e  le  sue  ghiandole  e  finiscono  col  costituire' voluminosi 
ammassi  neirabdome.  Nei  polmoni,  nel  fegato,  nei  reni,  nelle 
ossa,  nei  centri  nervosi,  possono  avvenire  depositi  seeondaij. 

Il  cancro  non  occupa  che  un  solo  testicolo;  Il  destro  in 
4/6  dei  casi.  Il  principio  ne  è  ordinariamente  latente.  I  malati 
si  accorgono,  primamente,  di  un  tumore  del  testicolo,  con  senso 
di  peso,  di  stiramento  al  cordone  e  pia  tardi  di  fitte  e  di  dolori 
abbastanza  vivi.  Nel  primo  anno  il  male  è  poco  doloroso,  lo  di- 
viene sempre  più  in  appresso.  Il  tumore  voluminoso  è  pesante 
od  offre  poca  o  nessuna  trasparenza;  non  si  producono  ulcera- 
zioni alla  superficie;  in  due  casi  si  formarono  degli  ascessi.  Più- 
tardi  diventano  assai  manifesti  i  sintomi  delUnfezione  generale. 
Tumori  abdominali  6d  inguinali  e  dolori  assai  vivi,  che  possona 
avere  lontane  irradiazioni,  caratterizzano  il  terzo  periodo. 
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Là  dareta  di  ciascun  perìodo  pnò  rariare  fra  tei  mesi  ti 
un  anno.  La  durata  media  complessiva  del  male  é  da  3  a  4 
anni;  nòo  di  mena  fi  Lebert  ride  survenire  la  morte  in  capo  a 
9  mesi  soltanto,  come  In  capo  iO  anni.  Generalmente  I  malati 
si  presentano  per  farsi  operare  nel  corso  del  secondo  anno.  La 
riproduxione  avviene  d'ordinario  prima  che  si  compia  un  anno 
dall'operazione;  l'età  della  maggior  frequenza  cade  fra  i  30 ed 
i  40  anni;  l'età  media  è  36 anni  e  9/i7.  L'eredita  cancerosa  fu 
constatata  in  1/7  dei^casi}  parve  dubbia  l'inllueoia  delle  .vÌo- 
kmze  esterlorL 

Sempre  triste  §  pronostico,  e  tanto  più  quanto  if  malato 
è  più  giovane.  Alquanto  meno  triste  quando  randemento  é  assai 
lardo ,  i  patimenti  poco  vivi,  e  lenii  a  sopraggiungere  i  segni 
deir  inlexione  generale.  Il  trattamento,  anche  dilnirgico,  non 
può  essere  die  palliativo,  nei  casi  dubbj  é  buono  tentare,  io- 
nniifi  tutto,  un  trattamento  antisMIftleo. 

L*operaiione  è  specialmente  indicata  quando  la  oMlaltia  è 
doiorasa  e  prootaniente  progressiva,  e  vi  sin  ancora  integrila 
dei  cordone  e  mancania  di  tumori  intrabdomimiii.  Pino  dbe 
raMiaimlB  è  Bado  e  poco  vivi  i  dolori  é  megio  non  operare. 
Il  trattamento  prilialivo  medico  i  lo  Uomo  presso  a  poeo  per 
il  caacro  del  testìcolo  e  per  lotte  le  airrioni  cancenpse  eslcrae. 

CAPO    IL 

Camera  degli  ergami  detta  digeeiione. 

Cmmero  del  potato,  dette  iomtiUe,  detta  forimgej  detteeo» 
fmfo  — .  B  caocro  dd  palato  prende  «t%ine  nel  tessuto  celo- 

■do  spcjaar»  dd  rèo  i 

D  dHaso  asrade  boi  presto  T 
e  digestive;  è-' 


T.  ▼.  17 
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férma  encebloide  ed  offre  al  inicrosoopio  belle  cellule  cancerose, 
luvade  per  pi*o|Niga8ÌoDe   i  pilastri  e  le  looaille;   le  ghiandole 
del  collo  s' iugorga&o ,  ma  i  malati  maojpq^  il  più   d^lle  yoUe 
prima  d^irinfeaìooe  generale. 

Il  dincfo  del  palalo  e  delle  loosille  è  caratterisaalo  da  uà 
impedimento  nella  deglutizioi^,  da  dolori  sordi  e  lancinantt  ael 
lumore  o  nelle  adiacenze;  da  una  voce  nasale,  da  rcspirasiiine 
dilBcile,  da  accessi  soffocativi,  tosse  secca,  alito  fetente,  parola 
incappata,  da  ulcerazione  nel  tumore  se  risiede  nelle  tonsille. 
Più  tiirdi  avvengono  emorragie ,  ingorgo  delle  ghiandole  nei 
collo^  dlmagrameuLo.  Non  dura  a  termine  medio,  al  di  là  d'un 
amio.  Sopra  6  individui  si  contano  4  uomini  e  3  domie.  La 
ai^latti«  predilige  l'età  avanzata:  è  più  frequente  proporzionai» 
Bicote  fra  70  ed  80  anni  che  prima.  L'età  media  è  84  aimL 

In  queajta  m4il$ttia,  l'operazione  porta  un  vantaggio  passag- 
gero,  che,  quando  it  tumore  del  palato  è  saccato,  può  loccare 
Ulna  certa  durala,  Nel  canci*o  diffuso  del  palato  se  ne  devono 
asportare  tutte  le  parti  accessibili,  anciie  quando  non  é  possibile 
r«blazÌQQlb  totale,  acagiooedel  pericolo  ianmineote  della  soffocin 
ziooe  e  ddbi  possibilità  di  nutrirsi.  U  trattamento  medico  cou- 
siste  nel  prescrivere  una  nutrizione  liquida  o  sem»»liquida,  gaiv 
garismi  disinfettanti  hi  un  veicolo  mucilaglnoso  controi'estrema 
fetidità  dell'alito.  Le  preparazioni  oppiate  combattono  I  dolori,  ed 
i  clisteri  nutrienti,  quando  non  si  possono  più  alimentare  i  ma- 
hiti  per  la  bocca ,  prolungano  la  nutrizione ,  benché  assai  fai- 
completamente. 

Il  cancro  può  aver  sede  io  tutte  le  parti  delhi  Ikigua,  d»» 
ve  non  è  infrequente  oeppqre  il  cancroide  epidermico.  L'enceiÌK 
Ioide  nelle  parti  profonde  è  la  forma  e  la  sedie  pia  frequefilCp 
Il  microscopio  vi.  discerne  cellule  cancerose  dtfitittte,  cellule 
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semplici  o  eelhiU  madri.  La  iiialttUia.  si  propaga  al  fóndo  della 
bocca  ed  alle  ghiandole  linlatiche.  Rara  é  riufezibne  generale; 
il  Leiden  non  eoualalò  che  in  un  caso  la  coesistenia  di  un  can- 
cro nel  fegato,  ma  confessa  che  le  sue  osservazioni  sono  in  gran 
parte  iofioiìipletef  avendo  perso  di  visla  i  suoi  maiali  dopo  una 
o  fNirecchie  operazioni. 

La  mahUia  à  principio  é  poco  dolorosa:  tale  diyieiie  nel 
periodo  di  ulcerazione,  m»  wm  sempre.  Sorgono  impedknetill 
liei  movimenti  della  Ungila  e  nella  degkitlziofte,  bisogno  cateti- 
mio  di  spiOare,  tosse  rauca  con  alterazione  della  voce.  L'alito 
diviene  puzzoleuto;  l'ulcera  cancerosa  si  allarga  sempre  pie  e 
geme  sangue  dalla  superficie,  s'altera  la  salute  generale  ed  i 
malati  muojono  in  istato  di  marasmo  avanzato. 

La  durata  tnedb  delb  makiltia  fu,  nelle  osservazioni  dèi 
Lebert,  di  14  mesi.  La  prima  operazione  si  e  praticata  per  lo 
pia  dal  4.*  ali* 8.^  mese;  la  seconda,  in  caso  di  recidiva,  pochi 
mesi  appresso.  La  malattia  e  più  frequente  neD'uomo  che  nella 
donne.  La  maggior  frequenza  cade  fra  40  a  60  annii  l'età  me- 
dia a  47  anni  e  4/7. 

L'operazione  bisogna  eseguirla  presto  e  largamente.  Se  vi 
è  11  menomo  sospetto  di  siilide,  conviene  tentare  un  trattamela 
fe  specifico..  Si  limiterà  il  trattamento  all'igiene  ed  ai  calmanti, 
quando  è  unpòsstbile  l'operaztane. 

Neir  esòfago  il  cancro  è- più  frequente  alla  parte  superiore 
ed  inferiore,  che  nel  mezzo,  sotto  la  forma  d'infiltrazione  diffusa 
o  di  tuiBori  multipli,  che  sorgono  frequentemente  nel  tessuto 
cellulare  sotto-mucoso,  ed  occupano  ora  un  solo  lato,  ora 
tutto  l'ambito  del  calibro  dell'organo.  L'ulcerazione  4  costante; 
qualche  volta  T  esofago  si  dilata  al  di  sopra  del  cancro  (2' volte 
su  9).  Nella  metà  d^i  casi  si  stabiliscono  comunicazioni  abnor* 
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mi  con  gif  organi  vicini,  In  trachea,  i  bronclii,  i  polmmii.  Lo 
strìngfmento  che  l'ulcerazione  può  momentàneamente  scemare, 
può  crescer  a  tale  da  rendere  difficile  il  passaggio  d'una  penna 
di  corvo.  Le  cellule  cancerose  vi  si  distinguono  generalmente 
assai  bene.  In  un  cancroide  epidermico  il  Lebert  distinse  dei 
globuli  concentrici  d' epidermide. 

Accade  l'ingorgo  delle  ghiandole  bronchiali  e  cervicali,  rade 
volte  rinfeaione  generale.  L'autore  vide  coincidere  questa  ma» 
léttia  due  volte  coi  tubercoli  polmonali  recenti  e  due  altre  con 
tubercoli  antichi.  La  morte  per  pneumonitide  fu  x>8senrata  nella 
terza  parte  dei  casi. 

n  cancro  dell'esofago  esordisce  con  dolori   sordi,  che  au- 
mentano pel  passaggio  degli  alimenti  e  per  ogni  specie  di  me* 
vimentl  comunicati   alla   parte  afletta.   I  dolori   possono  irra- 
diarsi al  dorso  ed  ai  nervi  intercostali.  La  dbfagia  è  passeggera 
da  principio,  poi  continua;   li  alimenti  solidi   non  passano  più. 
Uberamente,  appena  che  io  stringimento  è  alquanto  notevole.  É 
facile  r  ingannarsi  sullo  stato   della   deglutizióne.   Le   abnormi 
comunicazioni  con  gli   organi  vicini  producono  sintomi  di  poco 
.  valore  a  cagbne  della  strettezza  delle  fistole.  Talvolto  cagionano 
una  tosse  convulsiva  con  accessi  di  soffocazione,  appena  che  gli 
alimenti  s'insinuano  nella  trachea.   I  rigurgiti   ed  i   vomiti   si 
fanno  più  pronunciali  a  misura  che  l'ostacolo  è  più  grande.  La 
sonda  esofagea  fa  precisare  il  punto  malato.   A  malattia  avan- 
zata tutto  II  tubo  digerente  partecipa  alla   malattia:   la  lingua 
s'impania,   nella  faringe  appajono  afte  e  plèche  pultacee;   sor- 
▼iene  la  diarrea:  infine  il  deperimento  è. completo.  Le  soie  com- 
plicazioni influiscono'  sulla  celerità  del  polso. 

La  malattia  durò  id  mesi  a  termine  mediò.  L'età   media 
è  di  60  ailiri.  Su  9  malati  visti  dal  Lebert,  8  erano. uomini  ed 
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I  donne.  Il  trattamento  palliativo  al  doUto*  La  caoterizsainoiié 
e  i  tentativi  di  vincere  il  risiringimento  non  ebbero  finora  baonl 
risultati.  La  sonda  esofagi  serve  solo  h  prólQogare  la  iuitri* 
done  dalla  bocca.  Rèsa  questa  iropossibile»  si  avrà  ricorso  al 
cliisteri  nutrienti)  succedaneo  incontpleto  dell' alimentazione  or- 
dinaria. 

Cancro  del  ventrieoh  — .  Dolori  epigastrici^  digesdoni  la- 
boriòse>  diminuzione  d'appetito,  nausee,  costipazione,  segnano  il 
principio  del  cancro  del  ventricolo.  Ben  presto  si  aggioogona 
indiq  di  deperimento,  poi  vomiti,  redi  da  principio.  I  vomiti 
frequenti  e  neri,  resistènza  di  un  tumore  epigastrico,  remada- 
zione  più  prottuntiata  ec.  tono  propq  alla  malattia  dichiarata. 

L'appetito  fu  conservato  4  volte  su  38,  4  volta  ereadoto, 
6  volte  diminuito  senza  essere  aboiiio;  22  volte,  cioè  io  3/3 
dei  casi,  l'anoressia  divenne  completa,  dipendendo  la  rapida  ÙU 
roinuzione  dell'appetito  dal  rapido  aumento  ddla  malattia.  In 
alcuni  inalati  avvennero  dei  cambiamenti  ed  alcune  volte  un 
miglioramento  ingannevole.  L'anoressia  completa  e  prolungata 
è  uno  dei  sintomi  essenziali  della  malattia. 

La  lingua,  pdita  il  più  delle  volte,  pallida  ed  anemica  io 
aleimi  casi ,  fu  trovata  10  volte  coperta  da  uA  leggero  vela- 
mento  biancastro'  e  9  volte  da  plache  pullaceé..  I  carìatteri  ge^ 
nerahnente  negativi  dei  segni  fomiti  dalla  lingua^  hanno  un  va-« 
knre  in  questo  senso  che  nella  gastrite  cronica  la  lingua  è  abi« 
tualmente  patinosa. 

La  dieghitizipne  è  rade  volte  impedita  ;  uoa  lo  fu  che  5 
volte,  delle  oésérvazioni  del  Lébert ,  S  volte  per  la  spalmatura 
pnllaeeÉ  delle  fatici,  3  volte  per  fa  propiagazione  del  cancro  al- 
l'estffago  ed  1  volta  plèr  la  paralisi. 

Prima  dell'esordire  dd  cancro,  la  digestione  fu  normale > 
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fuorché  ili  4  casi,  pei  ^uaK  i  nidatì  avevano  di  quànft)  in  quan- 
lo  piovati  dUturbi  di  ventricolo.  La  diiefeatione  n  altera  d' or- 
dinario fin  dal  principio:  diviene knla,  accompagnata  da  pesan- 
«ezM^^aaaUMere,  rutti  acidi  o  mdorori.  d'alimenti  leggeri  sono 
focilmenie  tollerati,  sebbene  in  akuni  malati,  gli  alìmenU  più  in- 
digesti  passino  più  volentieri. 

Sei  volle  mancarono ,  86  voke  si  notarono  i  vomiti ,   cioè 
in  6^7  dei  casi.  Radi  In  cinque  malati ,   misti  a   saligne   in  4. 
La  mancanza  si  rlscoiitra   il  più  spesso  quando   gH   orifiaj   si 
mantengono  liberi;  alcune  volte  però  coincide  con  nn  notevole 
ristringim^to  del  pjloro.  I  vomiti  non  dipendono  neppure  esclu- 
si vaniente  dall'alcerazione;  secondo  la  pensa  II  Leberl,  essi  ri- 
conobbero come  causa  principale  la  gastrite  cronica  consecutiva 
al  cancro.  Alcune  volte  fin  dal  principio,  più  spesso  dal  %.^  al 
6 .•  mese  Incomlncfaino  I  vomiti ,   che  nel  maggior  numero  dei 
casi  vaniio  a  mano  a  mano  aumentando  fino  a  riprodursi  più  e 
più  volte  nelle  24  ore.  In  alcuni  malati  il  vomito  avviene  poco 
tempo  dopo  aver  mangiato,  in  altri  solo  a  capo  di  alcune  ore  ; 
più  raro  e  più  abbondante  quando  il  ventricolo  è  moHo  dilatalo. 
La  diversa  natura   delle  materie  voroiute   non  corrispondono 
alla  diversità  ddle  lesioni  Misti  ad  alimenti,  o  viscosi,  o  biliosi 
io  sul  principio,  94  volte  su  49  presentarono  in  progresso  una 
colorazione  nerastra  :  ufi  caratteri  sono  di  molto  valore  per  la 
iBagnosI,  perocché  i  vomiti  neri  costituiscono  un  sintomo  palo- 
gnomonico. 

I  dolori  appalflsaronQ  i  caratteri  seguenti:  9  malati  su  49 
non  seppero  dame  contezza;  S  rimasero  senza  dolori,  9  n^ eb- 
bero di  leggieri  :  ma  in  85  indhidni ,  cioè ,  In  B;6  dei  casi  i 
dolori  furono  assai  vivi,  e  4  volle  intensi  fin  dal  primordi.  Ven- 
tisélle  volte  fti  noteU  la  sede  del  dolori,  cioè:  49  volte  all'epi- 
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gattrio  Mkanto ,  B  vohe  all'  Ipoormdrio  «Inktro  nello  stetso 
tempo,  4  irolte airipòcofiìIHo  destro,  Subite  alb|NirtoiiiAriore 
delio  «terno,  4  volte  Inalmente  i  dolori  si  irmdiarano  aHe  «aate, 
alia  b«sf>  del  torace  e  al  dorso.  Pia  spesso  tancinamf,  sono  al- 
ctine  volte  gravativi,  aiimentabni  con  la  pressione,  pia  forti  dn- 
ranle  k  ^di^estione.  In  7  malati  annientarono  d*  intensità  sino 
alla  Ine.  In  generale  il  valore  di  questo  sintonia  è  grande ,'  ed 
il  cancro  dello  stomaco  è  certamente  la  malattia  pNi  Aslorofm 
di  questo  organo. 

Il  tomore  mancò  4  volte  ih  36  rasi;  S  volte  im'aMte  con- 
siderevole mise  ostacolo  alta  palpazione,  6  volte  vi  ebte  ima 
#enitenn  marcata  aH'epigastrb  e  al  lato  destro,  aeeotftpagnaCa 
ta  mutezza:  96  volle  Bnabnente  si  poti  constatare  resistenza 
di  im  tmnore,  la  coi  sede  abituale  sf  raecbiodeva  in  un  trian* 
golo  fra  l'epigastrio,  la  regione  ombellicafe  e  Vlpocondno  dì^s^, 
nm  ohe  non  si  approfondava  ordinfìrlomente  sotto  le  coste  fiilse, 
rimanendo  il  fìh  delle  volte  fra  questo  ed  fl  tumore  uno  spazio 
moHe  e  sonoro^  Questi  tumori  sono  generalmente  duri,  ineguali, 
bemoooluti,  varianti  fra  il  volume  di  una  noce  e  quello  di  «n 
pugno.  Il  valore  pétognomonico  dell'  esistenza  di  un  tuAiore  è 
assai  grande  e  pressò  che  assoluto  quando  eifiste ,  ma  dalla  sua 
mancanza  non  è  permesso  di  conchiodere  éilia  imincanza  del 
canero. 

Le  evacuazioni  alvine  si  consei*varono  normali  -in  I  tabi  sti 
M;  i4  volte  i  malati  rimasero  stkicf  duraMef  l^terd  deHirso, 
49  voltl^  alla  stitiehezza  sticeesM  hi  dtortea,  4  volta  le  ihaterie 
erano  scolorale  in  seguito  alTostntzMn^  del  Stiate  colèdoco,  4 

• 

volte  le  evacuazioni  eraho  nere  come  fe  mitVèHe  vomitate',  9 
volle  nifste  a*  grumi  Sanguigni.  Il  piii  delle  volte  fa  diarree 
andava»  aecompagnata  a  èolii^he  ed  il  ntlnn^fo  àéfkf  scariche  (^ 


trepaa^vtf  le  oiU»  io  84  ore.  In  due  circo^liinse  etelenèrano 
alittfieiiU  rnaV  digeriti  :  quando  la  valvoh  piloriea  era  dkuiilta  e 
quando  esisteva  Qoa  eomunicaziooe  fra  il  ventrieolo  ed  il  eokNi. 

n  polso  non  si  &  frequente  elie  nelle  con>plicaziom;  sempre 
fiacco,  esso  diviene  piccolo,  mone,  deprimibi^e  negli  ultimi  tempii 
In  alcuni  casi  l'assenza  della  febbre  era  accompagnata  da  una 
diminuaione  nella  temperatura  del  corpo.  Il  dott.  Nolta  avrebbe 
constatato  molte  volte  il  soffio  dell'anemia  nelle  carotidi. 

Si  altera  anche  la  nervazione.  L' insonnia  si  aggiunge  •  ai 
dolori  per  tormentare  i  poveri  malati ,  che  tristi  ed  irritabili , 
conservano  per  lo  più  fino  alla  fine  le  loro  bcoltà  mentali. 

Il  colorito  si  mantenne  tre  volte  nello  i|iata  normale; 
S  volte  divenne  itterico,  i8  volte  giallo-pagliarinQ,  ii  volte 
pallido  ed  anemico;  la  fisionomia  esprìmeva  un  abituale  pati« 
maoto  ed  un  aspetto  cachettico  particolare. 

Nella  piik  parte  dei  malati  a  capo  di  pochi  mesi  è  già*  no» 
tevole  la  perdita  delle  forze  e  della  pinguedine;  prima  della, 
morte  il  marasmo  tocca  gli  ultimi  gradi.  E  te,  in  un  certo 
numero  di  casi,  l'abbondanza  delle  materie  vomitate  od  eva- 
cuate per  secesso,  e  le  ematemesi  copiose,  io  una  parola,  le 
perdite  materiali  direttamente  apprezzabili,  rendono  ragione  del 
deperimento,  non  numcano  casi  però  nei  quali  il  marasmo  di- 
viene completissimo  senza  che  tali  perdite  esistano.  In  tali  casi, 
domanda  il  Lebert,  devesi  riconoscere  l' azione  di  un  agente 
deleterio  che  siasi  impadronito  dell' economia? 

Le  complicazioni  più  frequenti  sono  quelle  che  segopooi 
Il  cancro  del  fegato  che  si  fa  bemocooluto  e  siorpassa  le  false 
costa.  I  tumori  moltiplici  del  mesenterio  e  del  peritoneo*  che  si 
sanlona  con  la  palpazione  e  producono  l' aseite..  n  cancro  delle 
ossa  che  si  rivehi  con  dolori  e  tumori  apprezzabili  e   talvolta 


per  fraUnre  spootanee.  Le  aiflezionf  polmonari  acute  o  cfontcfie^ 
che  si  ricoooseouo  al  segni  ordinar]  apprezzabili  dalla  percas- 
sioiie  e  dalla  ascoltazione.  L' tfblileraziòOe  delle  vene  delle  meni* 
Ira,  cbe  da  orìgine  all'edema,  a  dolori  ed  a  gonfiezze  lungo 
il  decorso  del  jraso  ammalato.  Le  obliteraaìioni  delle  arterie  che 
producono  lo  sfacelo  e  la  gangrena  secca.  La  perforazione'  sto^ 
nuicale  che  provoca  i  sintomi  di  una  peritonite  acutissima,  ecc. 
In  generale  le  complicazioni  si  rivelano  per  sintomi  die  loro 
sono  propri  ^  passano  inavvertite. 

Il  cancro  del  ventricolo  rimane  alcune  volte  latente  lièi 
primi  tempi,  ma  in  capo  ad  alcuni  mesi  piA  essere  riconosciifto. 
Il  sub  andamento,  talvolta  rapido,  dura  da  3  a  6  mesi;  talvolta 
pia  lento,  al  di  là  di  due  anni.  Può  presentare  grandi  irrego- 
larilà  nella  successione  e  nella  Intensità  dei  diversi  sintomi ,  In' 
casi  eccezionali;  ma  in  generale  il  cancro  del  Ventricolo  è  '  fra 
le  malattie  cancerose  111  pia  prontamente  ftinesta.  La  dhrata 
media  fa  appena  di  4S  mesi,  secondo  le  osservazioni  del  LeKert , 
il  qtuilé  toa  ritiene  impossibile  che  il  cancro  dello  stomaco' si«f 
suscettibile  di  guikriré,  da  che  si  riscontrano  ulceri  cancerose 
presso  che  cicatriazate  ;  ma  aggiunge  che  l' osservadode  cltnica 
BOD  ha  dimostrata  ancora  la  córabilìcà  completa  e  durevole.' 

Di  latte  le  localizzazioni  cancerose  quella  del  ventrkofo  è 
la  più  frequente.  Ufi  tréntottesimo  della  popolazione  di  Ginevra, 
secondo  le  ricerehe  statistiche  di  Marc  d'Espine,  socéombe  à 
questa  malattia,  alquanto  più  frequente  nelle,  donne,  cbe  costi* 
tnisoe  A  fi  delle  affezioni  'cancerose.  E  rada  prima  dei  85  aiaii; 
di  mano  io  nuino  più  frequente  fino  ai  SO  anni  ;  locca  il  nms^ 
Simo  di  finequenza  fra  i  60  ed  i  70  anni  ed  anche  dopò  i  7ft 
Urov)sai  più  apesso  «he  prima  dei  85.  L' età  nédia  è  di  45  anni 

e  tSMS. 
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1/  influenza  del  soggiorno  in  città  od  iti  cnmpH^nNi  ,  qoHla 
deìU'  staprioniy  non  é  ancor  bene  determinata,  fja  rieehejsta  |>arve 
a  .Marc  d'Eifrine  non  coatitiiire  nn  pre5<>rvatlvo ,  offerendo  le 
eiàasi  agiate  un  cont^gente  pib  naroeroso  delle  classi  povere. 
Alneiio  debbia  é  la  influenza  ddla  prava  alimen^sione  e  del- 
r  abuso  delle  bevande  alcooliche.  L*  eredita  piik  tosto  eccesione 
che  regola. 

Il  trattamento  di  questa  malattia,  ordi^riamente  Incurabile, 
non  può  essere  cbe  palliativo  e  sintomatico.  Una  alimentazione 
kfgera,  di  facile  digestione,  pasti  poco  abbondanti,  le  acque 
gajKise  contro  i  vomiti,  i  narcotici,  alcune  volte  le  sanguisughe 
contro  i  dolori  vivi^  gli  alcalini  contro  le  agrezze,  gl'oppiati  ed  I 
clisteri  astringenti  contro  la  diarrea,  i  leggeri  antispasmodici 
Qontro  le  turbe  nervose ,  tali  sono  i  mezzi  coi  quali  V  arte  può 
procacciare  un  passaggero  sollievo  ai  malati  inguaribili 

Cancro  delle  intutina.  Nelle  bitesCina  il  cancro  è  assai 
pin  frequente  al  disotto  del  cieco  che  al  di  aspra.  Di  24  osser* 
▼azioni  raccoice  dal  nostro  autore,  1  som  di  cancro  delle  lote^ 
stina  tenui,  6  del  cieco,  6  del  colott ,  5  del  sigmoide  iliaco ,  6 
de)  retto.  Incomincia  d'ordinario  sotto  la  fonila  di  infltraciene 
aottomucoaa  e  s' estende  in  seguilo  alle  altre  membrane ,  occu^ 
panéo  ora  un  lato  dell'  intestino ,  o  T  ambito  inaerò,  nel  quale 
ubiaso  QDSD  vi  è  grande  tendenaa  al  rìstriogimento;  del  calibro 
ioteatioale»  Il  Lebert  ebbe  due  volte  ad  osservare  una  larga  es« 
panatone  al  di  sopra  del  ristringimento,  e  sette  volte  comuii^ 
eariont  abnormi  assai  strette  o  con  ascessi  iliaci  (3  volta)  o  con 
b  vesdca  urinaria  (4volltX  Altri  ne  osservarono  fra  porzione 
é  porzione  d'intestino. 

Lo  scirro,  l'encefiiloide,  il  colloidi!  talvolta  separuti,  tal  al^ 
tra  riuniti  sflncontrano  nelle  intestina.  La  forma  colloide  fu  no* 
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tala  K  volte  pel  cieco  e  pel  retto,  delle  quali  9  volte  iril^rn.  Il 
cancro  delle  ìiitestina  può  formare  una  vera  escrescenza  Aingi- 
fornie  estesa  e  rilevata.  Ma  inflltrato  o  vegetante,  tende  sempre 
ad  ulcerarsi,  e  l'ulcera  è  coperta  da  detritus  e  da  escare  gan- 
grenosc. 

Fra  le  àlterasioni  non  gangrenose  del   tubo  digestivo,   fn 

notatp  quattro  volte  ringroasamenio  delle  membrane  del  ventri* 

colo  con  ammollimento  ^11»  mucosa  ;  la-  dilatazione  al  di  sopra 

dello  stringimento  coti  ipertrofia  della  tonaca  muscolare,  7  volte. 

In  tali  casi  l' intestino  era  atrofico  sotto  io  stringimento.    Fre« 

qoente  è  la  peritonite  adesiva,  grave  principalmente  ed  aceom* 

pagliata  da  lino  spandimento  marcioso,   o  da  un'enterite  assai 

grave,  allorquando  lo  stringimento  produce  lo  strozzamento  in- 

terno.  L'autore  nptò  9  volte  su  U  casi  la  peritonite,  S  volt<» 

ascessi  iliaci,   S  volte  ascessf  stercoracei,  apertisi  nella  regione 

inguinale,  S  volte  infiammazioni  toraciche  (  I  pulmonite  e  due 

pleuriti  ) ,  4  voka  ascessi  metastatici  In  diversi  organi ,   in  te- 

gnlto  all'operazione  di  un  cancro  del  retto. 

L' infezione  generale,  manifesta  per  depositi  secondar],  ve» 
riBcoséi  nella  metà  dei  cast,  H  volte  su  24.  Avvennero  alta  su- 
perficie inteilia  delle  intestina,  delle  ghiandole  linfatiche  delfab* 
dòme,  nelle  Inguinali,  su  diverat  punti  del  peritoneo,  nelbacho, 
nellu  vescica.  Sicch j  fai  genere  h  propagasione  avvenne  per  ir* 
radiasBione.  Ih  un  caso  di  cancro  faitestinale  M.  Lebert  rlnvcfine 
materia  cancerosa  nel  canal  toracico. 

L'ukera  cancfoide,  non  cancerosa,  già  da  tempo  segnalata 
nel  ventricolo,  non  è  rada  nefrintestino.  Il  Lebert  ne  rìscootri 
parecchi  esempj  nei  tenui,  nel  cieco^  nel  colon,  nel  sigmoide  e 
S  volte  nel  refto;  In  tutto  8'  casi.  In  questa  vi  è  mancanza  di 
tessuto  canceroso  at  contorno  ed  al  fim'do ,  assenna  di  ogni 
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peneraKzzazlone  ìjella  matnttia ,   ma   i  sintomi  focali  e  Tonda* 
mento  di  queste  ulceri  possono  essere  assai  gravi ,   e  produrre 
la  morte. 

Negli  intestini  il  cancro  si  manifesta  ool  seguenti  sintomi: 
dolori  sordi  nel  ventre,  continui  o  ad  accessi,  vaganti  o  iocalii- 
sati,  accompagnati  da  uno  sconcerto  delle  funzioni  intestinali; 
costipazione  o  diarrea;  più  tardi  perdita  deir appetito,  digestio* 
ne  laboriosa ,  nausee  e  vomiti  in  un  quarto  dei  casi ,  tensione 
de!  ventre,  renitenza  alla  pressione  della  parte  malata,  esistedia 
di  ttn  tumore  in  più  della  metà  dei  casi.  Per  la  diagnosi  del 
tumori  del  retto,  F esplorazione  per  l'ano  fornisce  dati  più  di* 
retti;  tali  tunfkori  siedono  d'iordinario  all'altezza  di  4  ad  8  cen- 
tlftietr!  al  di  sopra  dell'ano;  in  tali  casi,  ai  sintomi  accennali, 
ai' aggiungono  i  patimenti  che  accompagnano  la  defecazione. 

*  Il  cancro  delle  intestina,  e  principalmente  quello  dèlia  cur- 
va sigmoidea,' può  condurre  all'arresto  completo  delle  materie; 
ed  allora  i  malati  muojono  coi  sintomi  d'uno  strozzamento  in- 
terno. Le  scariche,  nel  cancro  intestinale  ctmfenilato,  contengono 
spesso  del  pus  e  del' sangue. 

H  deperimento  é  precoce.  Nel  secondo  periodo  d'ordinarla 
insorge  un  lieve  movimento  febbrile;  nel 'fine  sorviene  l'édem» 
degli  arti  inferiori,  o*  l'ascite.  La  peritonite,  gli  eccessi  iliaci; > 
semplici  o  stercoracei,  la  propagazione  dd  cancro  alla  vescica, 
si  manifestano  con' segni  che' appartengono  a  queste  affezióni.- 
Nullameno  avviene  verso  la  fine  alquanta  reazione  locale,  e  que- 
ste complicazioni  possono  rimanere  allo  stato  latente.  In  alcuni 
tasi  di  comunicazione  fra  l'intestino  eh  vescica,  i  malati  ren- 
dono ventosità  dalla  verga. 

La  durata  media  del  cancro  delle  intestina  fn  di  48  mesi 
nelle  nostre  osservaauoni  ;  essa  ha   variato  fra  sei  mesi   e  pa- 
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recchf  anni.  Su  99  casi,  ti  erane  nomini  ed  altrettante  donne. 
La  malattia  si  osserva  principalmente,  dopo  i  35  anni  e  di^  pre- 
ferenza durante  la  recchiaja.  L'età  media  fu  di  65  anni  1/9. 

La  prognosi  sempre'  funesta.  li  trattamento  medico  deve 
consistere  in  una  buona  igiene,  e  se  r'è  utitichezsa  Usogna- 
prevenire  l'accumulamento  delle  materie.  Combattendo  la  diarrea 
si  andrà  parchi  di  preparazioni  oppiacee.  I  cataplasmi  emollienti 
ed  i  bagni  daranno  qualche  sollievo  momentaneo.  Quando  si  è 
inanifestato  lo  strozzamento  intemo,  la  colotomia  porge  qualche 
probabilità  di  prolungare  la  vita  del  malato  purché  quello  non 
duri  da  più  di  9  0  8  giorni. 

L'operazione  del  cancro  del  retto,  assai  perfezionata  in 
questi  ultimi  anni,  non  può  praticarsi  che  quando  il  male  è  atK 
bastanza  ben  situato  perchè  il  peritoneo  nqn  ne  rimanga  leso.- 
Essa  non  riesce  che  di  un  soccorso  palliativo  nel  trattamento 
del  vero  cancro,  mentre  al  trattamento  dell'ulcera  cancroide  del 
retto  sembra  sorrida  un  più  fausto  avvenire  chirurgico. 

Cancro  del  fegato,  della  milza  e  del  pancreas.  Raro  è  il 
cancro  primitivo  della  milza  e  del  pancreas:  frequente  quello' 
del  fegato,  che  produce  quasi  un  i/8  dei  decessi  per  cancro. 

Il  volume  del  fegato  canceroso  aumentò  assai  notabilmente 
in  4;5  dei  casi;  in  i;S  rimase  o  normale  o  diminuito,  questo 
nltlmo  fatto  coincide  con  la  cirrosi.  I  depositi  cancerosi  sono  o 
multipli  0  in  piccol  numero  e  voluminosi,  n  cancro  della  cisti* 
fellea,  con  occlusione,  è  sempre  accompagnato  dalb  formazione- 
di  calcoli  'biliari. 

I  tumori  cancerosi  del  fegato  sono  salienti  o  retratti,  se- 
condo che  nati  dal  tessuto  cellulare  sotto-peritoneale,  si  svilup- 
pano verso  la  superficie  o  nella  profondità  dell'  organo  ;  alcuna 
tolta  sono  peduncolati;  o  sfioriscono  al  fi  inori  della  superficie. 
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Nel  eaaero  del  fegato  la  forma  fiià.  ordinaria  é  l'encefalpi- 
de;  2  volte  ai  rinveoue  io  8cin*o,  1  Toita  ii  cancro  roelanìco 
ed  i  volte  Teocefaloide  auai  vascolare  od  ematode.  Le  alterazio- 
ni più  frequenti  del  tessuto  canceroso  nel  legato  amo  riniUra* 
aiooe  pinguedioosa  finatolde,  e  gli  spaodimeatl  sanguigni  coi  lo* 
co  diversi  cambiaaMnti  auceessivL  IL  tessuto  del  fegato  intorno 

■ 

ni  tumori  ò  ordinariamente  molle  e  friiibile^  alcuna  volta  assai 
vaseoiare^  abre  volte  alquaulo  scolorata 

Bene  caratterlziati  sono  d'ordinario  gli  elementi  microsco- 
pici ,  quando  Y  infiltrazione  pinguedinosa  non  arrivi  a  renderli 
irreconoscibili  ed  a  confonderli  con  gli  elementi  del  tubercolo, 
quando  non  vi  soao  che  nuclei  e  che  questi  sono  infiltrati  di 
grascia  confloeute  e  grumosa.  Lo  scirro  presenta  nel  legato ,. 
coflM  aRrove,' molte  fibre  sottili  ed  alcuni  elementi  ftbro-plastici. 

La  frequemea  della  guarigione  del  cancro  del  fegato  pare 
alLebert  assai  contestabile.  L*iitfilt razione  grassa  e  gli  spandì- 
menti  fibrinosi  alterano  il  cancro,  nui  non  lo  guariscono ,  e  le 
«icatrici  «he  si  ruivengono  qualche  volta  nel  fegato  non  lianno 
assolutamente  nessun  rapporto  col  cancro. 

▲  malgrado  la  moItipUoità  dei  depositi  cancerosi  nel  fega- 
to,  avrebl)e  il  Lebert  in  3|4  circa  dei  casi  rinvenuti  cancri  se- 
condai] iu  altri  visceri;  6  volte  al  piloro^  due  delle  quali  al 
peritoneo  nel  medesimo  tempo  ;  3  volte  nei  solo  peritoneo ,  4 
volta  oeir  ovario  eé  1  volta  nei  cuore  e  nei  polmoni.  Fra  le 
alterazioni  non  cancerose  è  a  citarsi  la  itterizia  per  chiusura 
della  cistifellea,  gli  spandimenti  sierosi  inseguito  ad^ Impedimenti 
nella  circolazioae'y  il  rammoUimenlo  gastro-intestinale ,  final- 
mente t  tubercoli  polmonari  recenti  con  caverne ,  osservati  i 
v(4ta,  ed  4  volta  UMmeixisi  corpi  fibrosi  neHa  matrice. 

U  principio  della  uialatUa  è  latente  io  i/5  dei  casi;  negli 
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altri  iocominda  eoo  dislarbi  dtgesli?!,  dolori  sordi  all'epignatiio 
ed  all'  ipocondrio  destroi  sinuiini  ai  quali  vengono  ad  unirsi  tien* 
presto  dolori  epatiei  più  vivi  e  alterasiooi  nei  rolome,  nella 
superiele  e  nella  con^tenza  del  fegato.  L'itterisla  non  sorvleiie 
che  quando  vi  è  ostacolo  airescreiione  MHare;  ma  il  colorita 
si  attera  sempre,  Il  ventre  si  &  rilevato  e  flaituanie,  le  seark 
che  sono  irregolari,  vie  costipatone  o  diarrea:  la  respiraaione 
s'imbarazsa ,  s|  mantfeslBao  i  sintomi  delildropisla ,  il  malata 
deperisce  di  più  in  più  e  soccombe  ad  una  consunalone  gra* 
duatsu 

L' andamento  del  cancro  di  fegato  può  esser  lento,  ma  in 
40  osservazioni  nelle  quali  Leberi  ebbe  accoratamente  a  sto» 
diario,  esso  durò  9  mesi  ed  4/10  a  termine  medio*  Di  44  casi, 
0  erano  in  uomini,  ed  8  fai  donne.  Tela  media  in  49  tasi  fv 
di  57  anni  e  mezzo. 

Nessuna  causa  apprezzabile  si  é  potuta  incolpare  dtei*  eaiiK' 
ero  epatico. 

It  prognostico  è  costantemente  infausto,  più  omeno  siecoD" 
do  l'intensità  dei  patimenti  e  la  rapidità  delt'andamenta.  Il  Urat-" 
mento  è  puramente  palliadvo,  componendosi  d'una  igiene  con^ 
veniente,  di  cure  per  traltenert  1$  regolarità  delie  scarìdie,  di 
calmanti  e  di  Iwgni  per  attutire  i  patimenti  e,  nel  casi  dublq, 
di  tentativi  con  le  preparazioni  iodiche. 

Catterò  del  peritoneo.  É  ordinariamente  multiplo  e  può  occu- 
perà tutte  le  ripiegature deHa  membrana;  si  mostra  in  forma  di 
piccoli  tumori^  ritmiti  a  gruppi  o  di  plache,  o  inolmente  d'iii- 
ftaraaoni.  Sebbene  rencefakiide  sia  più  frequente,  pure  si  os** 
serva  anclie  lo'  scirro^  il  cancro  colloide  ed  il  melanico. 

Nella  metà  dei  cast  si  rinvennero  tumoii  cancerosi  altrove 
die  nei  peritoneo»  nel  fegato,  nel  pancreas,  nelle  glandole,  nel 
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b^iBo»  nqi  polmoni,  e  fraje  lonat^h^,  dello  itooiaco  e  delie  iii« 
testina.  In  quest' uItin>o ,  caso  il  inaie  si  propaga  d'ordinario  per. 
continuità  dall'  infuori  all'indentro.  Spandinoenti  sierosi  a  puru- 
lenti» od  ascessi  circoscritti  si  osservano  qualche  volta  in  segui* 
lo. a  tali  depositi  cancerosi.  Fra  le  diverse  complicazioni  il  Le^ 
b^rt  insiste  su  la  coesisten^  di  un'afTejtione  tubercolosa  recente* 
I  slotottii  del  cancro  del  peritoneo  sono;  i  dolori  abclomi* 
nuli  più  0  meno  vivi,  sppra  tutto  alla  parte  inferiore,  rappari-» 
ri^^one  su  diverbi  punti  del  peritoneo,  lo  sviluppo  dell' ospite  » 
disturbi  varj  delle  vie  digerenti  ed  alterazione  pronta  e  pro-x 
'  ibnda  dello  stato  generale  di  sqlute.  S^nisa  poter  fondarsi  su 
materiali  auIBcienti ,  pare  al  Lebert ,  potersi  indurre  da  quelli 
che  eb})e  avaùti  gli  occhi,  che  l'andamento  del  cancro  nel  pe-> 
rifoneo  è  ass^i  più  rapido  di  quello  dei  cancri  delle  parti  es-. 
terne,  e  sembra  probabile  che  non  oltrepassi  la  durata  media 
di  un  anno. 

•  •  •  •  *  ■ 

Di  9  casi  7  appartenevano  a  donne.  —  Fra  i  45  e  KO  anni 
cadde  l{i  maggior  frequensa  in  7  casi:  l'età  media  è  di 53  anni 
e  S|7.  Finalmente  poche,  deboli  e  soltanto  palliative  sono  le  cu« 
re  4a  opporsi  al  cancro  del  peritoneo. 

c  AP  o  m. 

Cancro  e  cancroide  della  pelle  e  del  tenuto 
cellulare  sottocutaneo. 

Cancro  e  caticrotidi  della  pelle,  r*-  Il  cancro  della,  pelle 
può  invaderne  tutte  le  regioni,  ma  è  più  freque|ì|e  alla  faccia, 
agli  organi  esterni  della  generazione,  al  tronco  ed  alle  membra; 
in  venti  casi,  undici  occupavano  la  faccia,  nove  dei  quali  le 
labbra,  quattro  il  peoe^  tre  la  vulva,  uno  L'epigastrio  ed*  uno 
la  gamba. 
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lartermedia  fra  io  scirro  e  i' eiirt*r2tioide  è  la  lorma  dpi 
cancro  »ila  pelle.  Diie  Tolle  trovò  il  Lehert  dei  tumori  misti 
A  fondo  canceroso,  e  a  superficie  epidermica.  Un  qnarto  dei 
casi  si  presentò  eon  ferma  melanica,  carattere  el^e  non  (ìi  mai 
rìseontrato  nel  oanero» 

Nella  pelle,  come  altrove.  Il  cancro  sostituisoe  un  nuovo 
eiepiento,  un  vero  tessuto  avventisio  ai  normali ,  mentre  nel 
canerolde  la  pelle  prima  nomenté  di  volume  e  di  vascolaritè; 
in  seguito  si  Infiamnùi  e  si  ulcera  ,  ma  non  vi  è  ibrmaiìone  di 
tessuti  nuovi;  solo. elle  1'  epidermide  può  risìDOiitnirvisi  in  parti 
dove  noit  dovrebbe  esistere. 

Il  cancro  della  pelle  si^compone  di  una  trama  fibrosa,  Mie 
racchiude  in  tutti  i  suoi  interstizi  una  sostanza  molle  per  lo 
più  infiltrata  di  un  succo  torbido,  e  lattescente,  tinto  In  nero 
nel  cancro  melouico,  o  talvolta  coagitlató ,  '  gelatiniforme.  In 
alcuni  casi  di  ciiDcro  alle  labbra  le  parti  epidermiche  e  ])apiliari 
che  lo  ricoprono,  o  vero  gli  strati  glandulari  ch'essi  contengono, 
possono  soggiacere  ad  un  lavorio  Ipertrofico,  n  cancro  cutaneo 
può  aumentarsi  in  luogo  per  Intussususcepzione  od  aumentare 
con  la  formazione  di  tumori  multipli  nascènti  su  la  sede  pri- 
mitiva dcir  alterazione.  Giunto  ad  un  certo  volume ,  il  tumore 
si  coDgestiono ,  poi  si  erode  ed  ulcera  le.  parti  sopetficiali.  Que- 
sta ulcera  cancerosa  ha  d' ordinario  duri  e  callosi  i  bordi ,  sa- 
nioso  e  non  papillare  il  fondo  p  e  lo  base  palesemente  cauceross. 
II  cancro  cutoneo  si  appalesa  talvolta  in  forma  di  fungo  ence- 
faloide,  slmigliante  nei  caratteri  al  cancro  ematode.  Nel  cancro 
del  pene  si  è  osservdta  V  infiltrazione  grassa ,  di  apparenza  tu- 
bercolosa, già  designala  come  fimatoide. 

Oltre  le  fibre  pallide  eil  elastiche,  il   microscopio   mostra 

in  ijuestl  cancri  cellule  cancerose  perfettamente  caratterizzate, 
T.  V.  18 
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cellule  compleie  e  principalmente  nuclei  elittlcl  a  grandi  nucleoli. 
Nel  cancro  melanico  T  elemento  pigmentario  si  trova  aotto  Ibrma 
di  granale  o  di  piccoli  globuli  entro  o  fuori  delle  cellule ,  in« 
torno  o  dentro  il  nucleo.  É  frequente  rinSltraziooe  granulosi! 
e  grassa  :  radi  invece  gli  elementi  e  gli  spaodimenti  sanguigni 

Notevole  é  la  tendensa  del  cancro  cutaneo  ad  infettare  tutto 
l'organismo;  infezione  che,  invece  di  limitarsi  alla  sede  primi* 
tiva,  si  mostra  su  punti  esteriori  ed  intemi»  lontani  dal  punto 
primitivo y  distinguendosi  perciò  dall'infezione  per  irradiazione 
che  può  osservarsi  nel  eancroide  epidermico. 

Le  recidive  in  séguito  all'operatone  non  eonslstono  In 
semplici  riproduzioni  in  silo ,  ma  accadono  anche  in  organi  af« 
fatto  lontani.  In  generale  Y  infezione  dermatica  diiseii\|nata  pre* 
cede  quella  degli  altri  organi. 

Il  punto  istologico'  di  partenza  del  cancro  cutaneo  é  nelle 
pagine  del  derma.  Ben  presto  forma  dei  rialzi  alla  superficie 
di  esso,  sollevando  l' epidermide  al  proprio  livella  Se  trattasi 
di  cancro  melanico  é  facile  il  riconoscerlo  al  primo  suo  nascere, 
polche  gii  vi  esistono  gli  elementi  caratteristici  come  nel  cancri 
più  vetusti  e  voluminosi. 

Da  principio  il  male ,  poco  Incomodo ,  poco  doloroso , 
sen«a  alcuna  influenza  sul  generale,  mostra  un'  apparente 
heniguità.  Ma  non  tardano  a  Insorgere  i  dolori,  lid  estendersi 
il  male ,  ad  apparire  altri  tumori ,  ad  alterarsi  le  ghiandole 
linfatiche,  a  palesarsi  varj  disturbi  viscerali;  il  inalato  depe* 
risce,  e  la  morte  avviene  in  un  tempo  vario  fra  6  mesi  e  9  anni« 

Su  16  casi  ne' quali  si  tenne  nota  del  sesso,  10  erano  Wh 
mini  e  6  donne  ;  su  10  casi  di  cancro  della  faccia ,  7  uomini 
e  3  donne.  V  età  più  soggetta  al  male  corre  fra  40  e  75  anni, 
e  prbcipahnente  fra  65  e  65:  nel   giovani  è  assai  più  rado. 
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L'età   media  y   nelle   osscnuzìimi   de1Lib(*rt,    di    57  rdiiI    e 
7/16. 

Le  cause  intieramente  sconosciute.  Il  pmg^nostièo  sempre 
iafaiuto,  sopra  tatto  pel  cancro  metanico  che  è  dotato  della 
maggior  tendenza  a  generalizzarsi. 

Il  rancroide  epidermico  è  una  produzione  essenziatroriite 
omeomorAi ,  cioè  malattia  di  un  tessuto  normale  o  non  sostitu- 
zione di  un  prodotto  nuovo,  come  avviene  nel  tubercolo  e  nel 
eaoero. 

Rapporto  alla  sede,  si  distinguono  dall'autore  tre  forme 
di  eancroide  epidermico:  quello  della  superficie,  quello  dello 
strato  papillare ,  e  quello  che  tende  a  propagarsi  al  derma  ed 
aHe  parti  profonde;  sodo  U  eancroide   epidermico,   Il   papillare" 

I 

ed  il  dermo^epidermico. 

Fra  le  escrescenze  epidermiche  di  incontrastabile  benignità, 
come  le  semplici  verruche  e  le  eancroide  della  peggiore  appa* 
renza ,  esistono  le  gradazioni  intermedie. 

Le  verruche  non  sono  che  l'aumento  di  volume  di  un  gruppo 
di  papille,  circondate  da  un  involucro  epidermico  comune.  Ln^ 
bro  eompleta  innocuità  dipende  dalla  scarsa  vascolarita  di  cui 
vanno  fomite.  Non  è  rado  che  il  eancroide  incominci  da  un 
piccolo  tumore  verrucoso,  a  circolazione  viva ,  a  vascolarità 
pronaodata ,  con  tendenza  ad  un'  ipertrofia  assai  ,  più  difltisa 
delle  papille  vicine  al  tumore  primitivo. 

Quando  lo  strato  afletto  dell'  epidermide  è  sede  dell'  iper- 
trofia  può  acquistare  ano  spessore  da  6  a  6  millimetii  e  più'. 
Del  tempo  stesso  che  le  papille  sottostanti  si  gonfiano  e  si  fanno 
iperemi^he.  Le  papille,  divenute  sede  principale  del  eancroide, 
aumentano  notabilmente  di  volume  e  di  colorazione ,  ed  offrono 
a  tutta  la  produzione  morì»osa ,  quando  ne  è  tolta  Y  epidermide, 


un  aspetto  granuloso  ed  a  lampone ,  mentre  \  aspetto  è  pljk 
tosto  verrucoso  e  morìfonpe,  quando  è  ricoperto  tuttavia  dal» 
l'epidermide. 

L'  epidermide  infiltrata  nel  tessuto  del  derma  gU  dà  uo 
aspetto  giallo  pallido ,  lievemente'  lucente ,  fosco  in  alcuni  luo» 
ghi  y  poco  elastico ,  più  tosto  fragile  e  fadle  a  schiacciarsi  %  e, 
comprimendo  questo  tessuto ,  non  se  ne  spremono  né  succhi , 
De  grumi ,  ma  una  sostanga  biancastra  ^  secca ,  coosbtente  come 
una  molle  pasta  ed  atta  a  sospendersi  nelF  acqua  sotto  forma 
di  foglietti  9  in  cambio  di  emulsionarla  come  farebbe  il  succo 
canceroso. 

Tanto  nello  strato  epidermico  superficiale ,  come  nei  coni 
cilindrici  delle  papille  e  nel  tessuto  giallo  che  s' infiltra  nel  der^ 
ma,  il  microscopio  rinviene  sempre  gli  stessi  elementi  epidermici* 
Sono  celiale  recenti  a  piccoli  nuclei ,  spesse  circondati  da  una 
sona  traspiireote  »  poi  di  cellule  più  sviluppate,  il  cai  nucleo 
può  talvolta  ofiì*ire  simiglinnss  con  quello  del  cancro,  pM  di 
cellule  che  incominciano  ad  alterarsi ,  sia  essicandosi  e  aggrin« 
sandosi,  sia  infiltrandosi  di  materie  grasse,  granulose  o  confluentL 

Un  altro  elemento  particolare  esiste  in  questi  tumori,  quello 
designato  dal  l4ebert  col  nome  di  gliahi  epidermicu  Sono  eort 
puscoli  del  diametro  di  ifffi,  di  i;iO  di  millimetro  e  più,  arw 
rotondati  od  ovoidi,  e  costituiti  da  una  soprapposiaione  concentrica 
di  foglietti  assai  numerosi  di  epidermide  che,  veduti  attraverso 
alla  periferia,  offrono  un'  apparenza  fibrosa,  nel  mentre  che  verso 
il  centro  è  più  facile  il  riconoscerne  la  natura  cellulare  ed  epin 
dermica,  Ì4'  autore  dice  aver  rinvenuti  questi  globuli  epidermoidei 
dovunque  il  cancroide  epidermico  mostrpssi  primitivamente  od 
miche  per  irradiazione  nelle  glandule  linfatiche. 

11^  caqcroide  epidermico  ha  una  spiccata  tiendensa  ad  ulce« 


Hrti.  alta  itiperficie.  AHora  si  rieopre.  di  tina  crosta  secca^  com- 
posta di  pas)  di  epidermide  e  di  materie  sebacee  >  talvolta  u 
densa  da  simulare  1*  apparenza  cornea.  Il  pus  secreto  dell'ulcere 
contiene  egoalmente  numerosi  fogllelti  di  epidermide  e  talvolta 
degli  infosorj,  vibrioni  o  poIigastH. 

L'epidermide,  che  di  sua  natura  non  è  che  Un  semplice 
prodotto  blastematico  e  cellulare  e  non  un  vero  tessuto ,  può 
propagarsi  per  itradiacione  intorno  al  cancroide  primitivo.  Il 
Lebert  la  vide  invadere  i  muscoli ,  le  ossa ,  le  gianduia  linfa- 
tiche in  rapporto  anatomia  diretto  con  la  parte  cutanea  malata, 
ed  una  volta  i  corpi  cavernosi  nel  cancroide  del  pene. 

Tale  infezione  è  però  aiTatto  locale  ;  si  fa  per  semplice  pro- 
pagazione y  dai  tessuti  superficiali  ai  profondi,  senza  oltrepassare 
la  iena  dei  più  vicini  ganglj  linfatici;  né  mai  avviene  Tinfezioiie 
generale  dell' economia  come  nel  vero  cancro» 

Anche  le  recidive  del  cancroide  non  accadono  altrove  che 
in  vicinanza  prossima  della  porzione  primitivamente  malata  della 
pelle  o  neUe  ghiandole  linfatiche  vicine ,  già  primamente  intac- 
cate dair  epidermide.  La  recidiva  è  dunque  una  continuazione 
del  male  primitivo,  più  tosto  che  una  riproduzione  diatesica  e 
costituzionale. 

L' infeziolie  epidermica  delle  ghiandole  può  accadere  per 
trasporto  diretto  dell'  epidermide  col  mezzo  dei  linfatici  larghi, 
In^vi  e  'senza  valvole;  ciò  che  venne  constatato  positivamente 
dal  dott.  Follin,  il  quale  rinvenne  le  particelle  coloranti  bku  e 
rosse  adoperate  alla  tatuazione ,  nelle  ghiandule  linfatiche  vicine. 
Il  Lebert  crede  inoltre  possibile  che  il  blastema  epidermico  possa 
venire  assunto  per  endosmosi  e  trasportato  nei  ganglj,  dove  in 
seguita  sieQèttuerebbe  \a,  ftrmazione  cellulare. 

Nella  |MUM*«zipne  epidermica  delle   ghiandole   linfiitiche  si 
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possono  disUiigiiere  ire  periodi.  Kel  primo ,  una  sostanza  moHe, 
in  parte  liquida»  giallastra,  grumosa,  ▼iene  deposta  di  mezzo 
ai  tessuto  della  ghiandola.  IV'cl  secondo  questa  sostanza  pie  ab- 
bondante ,  diventa  più  coii)|iatla,  più  seeea,  d' un  giallo  pallido, 
siiiiiglianle  a  materia  tubercolosa.  Nel  terzo  finalmente  il  tes- 
suto della  gianduia  s' iiifiamma  iulorno  a  questa  sostanza  stra- 
niera che  non  si  vaseolnrizza  punto ,  si  forma  un  ascesso ,  e  si 
stabilisce  ùu*  ulcera  cava  sempre  più  estesa,  che  continua  a  se- 
4;ernere  epidermide,  di  mezzo  alla  marcia  che  la  ricopre.  In 
ognuno  di  questi  stati,  ed  anche  in  questo  ultimo  perìodo,  i  fo- 
glietti epidermici  difleriscono  sempre  dalle  celhile  cancerose. 

L' autore  non  vide  mai  le  ulceri  cancroidi  più  gravi  e  più 
estese  infiltrarsi  di  materia  cancerosa  in  seguito  ai  loro  progressi 
locali.  Sicché  il  cancroide  non  degenera,  come  non  degenerano 
gli  altri  prodotti  morbosi. 

Troppo  incomplete  sono  le  nozioni  chimiche  sai  ^cancroide, 
perchè  se  ne  tragga  una  qualunque  conclusione  intomo  aHa  sua 
natura.  L' acido  acetico  rende  trasparente  questa  sostanza  ;  Faci- 
do  nitrico  la  ingiallisce;  ki  soluzione  di  nitrato  di  mercurio  la 
tìitge  in  arancio;  la  potassa  la  gelatinizza  e  la  discioglie,  fa- 
cendo sparire  i  nuclei  prima  delle  pareti  cellulari.  L' acido  ace- 
tico intorbida  codesta  seduzione;  gli  acidi  minerali  concentrati  ne 
indurano  il  tessuto  senza  scioglierlo.  L'  alcool  ne  estrae  una 
sostanza  che  precipita  con  la  potassa.  Tale  estratto  alcooHco, 
mischiato  ad  una  soinzione  di  efóroro  di  zinco,  dà  luogo  a  for- 
mazioni di  apparenza  fibrosa  e  cellulosa  svariate  ed  aisai  rimar- 
chevoli. 

Fu  osservata  più  volle  la  caduta  spontanea,  ma  sempre 
parziale  di  cancroidi  molto  estesi  delh  verga;  e  T autore  pos- 
aiede  una  osservazione,  nella  quale  da  im  gran  numero  di  anni, 
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ap|MrÌT8no  di  tetnpo  in  leiiipo  dei  tumori  con  tutte  le  apparenze 
del  ikineroide)  appassivano  scorsi  alcuni  mesi   di  durata^  dopo 
essersi  ulcerali  ogni  rolla  nei  contori)i,    luscitindo  in   fine   una 
cicatrice  bianca  e  poco  saliente. 

n  cancroide  cutaneo,  il  quale  incomincia  ora  con  un  tu^ 
more  verrucoso  ed  ora  con  una  screpolatura  superficiale^  è  ac* 
compagnato'  da  pochi  dolori  nei  primo  periodo  della  sua  cre- 
sciuta. Esso  deve  far  temere  un*  estensione  tanto  più  pericolosa 
quanto  più  diffuso  è  il  suo  sviluppo.  II  tumore  verrucoso  può 
attìngere  il  volume  di  una  noce  prima  di  ulcerarsi ,  e  presenta 
ima  aupertcie  Ineguale  e  morilbrme. 

.  Più  vivi  e  più  frequenti  sono  i  dolori  nel  secondo  periodo^ 
spiando  la  cresciuta  del  tumore  si  accompagna  di  una  iperemia 
logistica  ,  ebe  ben  presto  produce  i*  ulceraeione.  L'ulcere  acqui* 
sta  il  carattere  erodente  principalmente  alla  feccia ,  mentre  non 
è  che  serpiginoso  su  base  vegetante  ed  ipertrofica  su  gli  organi 
genitali  esfemi.  Al  labbro  inferiore  si  osserva  Tuna  e  l'aititi 
forma  di  ulcerazione.  Il  cancroide  del  dorso  della  mano  offre  i 
bordi  verrucosi  e  vegetanti ,  mentre  il  fondo  dell'  ulcere  tende 
ad  erodere  In  profondile» 

L' estensione  dell'  ulcere ,  la  natura  soniosa  e  V  abbondanza 
della  suppurazione,  possono  produrre  un  deperimento  lento  e 
graduato ,  e  produrre  più  rapidamente  la  morte  allor  quando , 
invadendo  il  labbro  inferiore  «  mettono  ostacolo  all'  alimentazione. 

La  durata  media  della  malattia ,  ne'  cancroidt  osservati  dal 
Lebert,  fu  di  6  anni  e  mezzo;  ma  essa  è  molto  varia  a  seconda 
delle  regioni  affette  :  8  anni  e  ifi  pel  labbro  inferiore  ;  S  anni 
e  9f5  pel  piene;  8  anni  e  43^48  pel  tronco  .  e  per  le  membro; 
9  anni  ed  4/6  per  h  vulva;  9  anni  e  7/49  pei  viso,  eccettualo 
il  labbro  inferiore. 


Di  61  cuncroìdì ,  M  furono  osservoii  In  i^ihini  e  30  fb 
femmine.  Una  spiccata  difiereózii  esbte  però  per  le  doe  prinol- 
pali  regioni  della  faccia;  il  caiicroide  del  labbro  inferiore  è  assai 
più  frequente  neiruokno^  iS  volte  sa  48  9  quello  del  resto  della 
faccia  più  frequente  nella  donna,  48  volte  su  9Ì.  lì  eancroide 
del  pene  è  alquanto  più  frequente  di  quello  della  vntva. 

L'età  delia  méggiore  frequenia,  fu  dai  40  ai  60  anni^  a 
termine  medio.  Ken  r' è  che  Tnlcere  canceroso  delia  faceta  clie 
si  mostri  più  soventi  nella  tecchiezza. 

Le  cause  del  eancroide  non  le  conosciamo  che  incompleta» 
mente.  Sappiamo  solo  che  II  fimosi  predispone  al  eancroide  dH 
pene ,  e  che  V  uso  di  pipe  assai  corte  può  contribuire  alla  pro- 
duzione di  quello  al  labbro  inferiore.  Bisogna  non  di  meno 
Ajnmettere  una  speciale  predisposizione  allo  sviluppo  del  cati- 
eancroide  in  genere. 

n  prognoslico  é  migliore  pel  '  eancroide  che  pel  cancro. 
Il  eancroide  della  faccia  ha  iro  andamento  pie  lento ,  principal- 
mente quando  rimangono  incolumi  le  mucose.  Quello  del  labbro 
inferiore  e  del  pene  oflft'e  un  pronostico  meno  favorevole  Canio 
per  la  tendenza  a  riprodursi  in  posto,  quanto  per  la  tendenza 
a  propagarsi  fino  ai  ganglj  linfatici  vicini. 

La  curabilità  del  eancroide  è  incontrastabile;  maquest'af* 
fetione  arriva  ancora  troppo  spesso  ad  una  grande  estensione, 
quindi  air  incurabilità ,  perchè  il  prognostico  non  debba  essere 
grave.  La  testimonianza  de' migliori  pratici  oonferma  la  diffe- 
renza di  prognostico  fra  il  eancroide  ed  il  vero  cancro. 

Il  trattamento  del  eancroide  é  principalmente  locale  i  ope- 
rare di  buon'ora,  —  distruggere,  o  non  toccare,  —  ecco  il 
precetto  fondamentale  del  Lebert  É  necessario  tagliare  «u  parti 
nane,  tanto  in  circonferenza  che  in  profondità ,  onde  asportare 


at  di  la  delle  parli  inalate.  In  genere  il  bisUM*!  è  preferibile  al 
causilci  :  questo  dev'  essere  usato  wiY.  ulcere  rodente  della  Ine» 
cia^  fino  a  che  non  attinse  troppo  vaste  dìfneiisioDÌ.  In  questo 
.caso  r  arsenico  è  il  caustico  per  eecetlenj».  Lebert  *  preferisce 
la  pasta  di  Mnnec:  è  bene  applicarla  solo  su  una  superficie  di 
10  a  i5  milimetri  quadrali ,  replkando  con  perseveranza  fino  a 
completa  distruaione  del  male,  ad  onta  del  vivi  dolori  e  della 
fumosi  resipelatosa  che  provoca  questo  trattamento,  perocché 
la  vivacità  della  reazione  locale  è  una  delle  .condifloni  della  sua 
azione  modificatrice  sui  tessuti. 

L' esdsione  combinata  ai  caustici  può  condurra  a  risnUnti 
non  raggiuAgibUi  iaeilmente  con  V  uqo  o  V  altro  di  questi  metodi 
isolati.  Succedanei  all' arsenico  possono  essere  gli  acidi  minerali 
solidificati,  1«  pasta  di  Vienna  di  Filhos,  ed  il  cloruro  di. zinco 
giusta  0  metodo  di  Canquoin.  Si  devono  proscrivere  nella  cura 
del  cancroide  i  caustici  deboli. 

Quando ,  per  Y  estensione  del  male ,  non  è  più  sperabile  la 
guarigione,  non  resta  che  il  truttan^ento  palliativo:  medicazioni 
metodiche,  igiene  ben  intesa,  calmanti  oppiacei,  massime  quando 
i  patimenti  sono  vivi. 

Il  cancroide  del  \abbro  Inferiore  ora  h  mostra  sotto  forma 
d*  ipertrofia  epidermica  superficiale ,  ora ,  ed  è  il  caso  più  fre^ 
quente,  sotto  TanNireoza  di  una  afleziose.  ipertrofie»  delle  pa« 
pitie.  IH  là  può  estendersi  agli  strati  profondi  del  derma  ed 
allora  può  attingere  le  .parti  profonde;  i  volte  i  muscoli;  3 
volte  il  mascellare  inferiore  e  2  volte  i  ganglj  sotto  linguali  e 
sotto  mascellari. 

L' integrità  degli  organi  interiori  e  di  tutte  le  parti  deU'or- 
ganismo,  in  fuori  della  zpna  aoalomica  delki  regione  labiale» 
fu  riscontrata  7  volte  dal  Lebert. 
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^  giun^re,  per  rintermedio  dei  linfatici ,  alte  gtandale  in^ifnall^ 
che  s*  ulcerano  alla  lor  volta  e  divengono  veri  focolai  putridi^ 
Non  di  ineno^  se  non  che  trattasi  di  cancrolde»  il  male  non 
varca  ,la  regione  inguinale^  e  le  autossie  rivelano  totale  assenza 
di  generale  infezione. 

II  Lebert  vide  il  cancroide  del  pene  dnrare  dai  tó  mesi 
ai  iù  anni..  Può  svilapparsì  più  di  buon'ora  degli  altri  ooncroidi, 
dacché  fu  vfsto  3  volte  sa  9  prima  dei  40.  anni.  Non  è  guar^ 
bile  che  operandolo  per  tempo  ed  asiai  largamente.  Sfortunata- 
mente  la  coesistenza  del  fimosi  lo  nasconde  per  lungo  tempo,  e 
siccome,  eccettuata  alquanta  pnirigine,  i  malati  sofihino  poco 
dorante  I  primi  tempi,  cosi  non  vengono  implorati  t  soccorsi 
dell'  arte  prima  che  la  malattia  sfasi  alquanto  avanzata. 

Il  cancro  degli  spazzacammini,  di  cui  parlano  gli  autori  in» 
glesi  )  pare  al  Lebert  non  sta  altro  nella  pluralità  dei  casi,  che 
un  cancroide  epidermico ,  o  forse  tal  volta  un  vero  cancro.  In- 
comincia con  una  verruca  che,  in  progresso,  si  ulcera  e  prò-* 
duce  vaste  perdite  di  sostanza,  fili  autori  Inglesi  lo  dicono  gua- 
riMle  se  operato  presto  e  largamente.  Al  Lebert  sembra  molte 
dubbia  V  azione  irritante  ddla  fuligine  come  elemento  etidlogicòi 
Abbandonata  a  sé  stessa  questa  malattia ,  ò  male  corata ,  con- 
duce al  deperimento  ed  alla  morte» 

Il  cancro  delia  vulva  il  pia  delle  volte  é  vegetante  ed  iper« 
trofico ,  più  di  rado  rodente ,  e  comincia  dalle  grandi'  o  dalle 
piccole  labbra ,  estendendosi  in  seguito  a  tutta  la  regione  vulto- 
ornale.  Vi  si  nota ,  come  principale  elemento^  ripertrofia  verru- 
cosa dell'  epidermide ,  del  derma  e  delle  papille  $  pia  lardi  la 
sua  superficie  diviene  assai  vascolare,  si  erode  e  si  ulcera* 
Quando  attinge  f  eontomi  dell'ano,  può  provocare,  per  pro- 
ipagazlone  flogistica ,  una  colite ,  una  peritonite  od  un  flemmone 


delia  plecok  |ielTÌ.  A  torto  fu  aioke  volte  eoDftuia  questa  malattfa 
con  le  affezioni  sifiKticlie. 

Il  suo  decorso  è  lento,  di  3,  6, 10,  90  anni  di  durata.  É  più 
frequente  nella  prima  che  nella  8el*onda  metà  della  vita.  11  j^<h 
nostfco  è  assai  grave  e  la  terminazione  funesta ,  se  non  si^aspor* 
taiio  di  buon  ora  le  parti  malate  con  la  loro  base.  Se  esiste 
«ompticazione  strumosa ,  Msognerà  intraprendere  un  trattamento 
antiscrofoloso  Interno  :  il  medesimo  si  dica  per  la  eomplieavoDe 
riftlittca. 

Il  cancroide  delle  membra  predilige  il  dorso»  deHe  mani  ed 
Il  tallone.  Una  volta  fu  visto  dal  Lebert  approfondarsi  fino  alla 
sostanza  del  calcagno.  In  un  caso  di  cancroide  del  tronco  fli 
trovato  un  glòmere  di  glandofe  sudorifere  ipertroiche.  É  pia 
frequente  nei  vecchi  :  l' età  meAa  è  di  60  anni  7/8.  Tre  casi  di 
cancroide  del  dorso  della  mano  si  osservarono  io  Individui  oltre 
1  70  anni  e  contavano  4  a  5  anni  di  durata. 

Anche  su  la  superficie  delle  mucose  può  mostrarsi  il  eaii<* 
croide.  Fu  veduto  dal  Lebert  sul  còllo  uterino,  su  la  superft» 
eie  della  lingua ,  ora  sotto  ]a  forma  epidermica  vegetante ,  ora 
sotto  quella  di  ulcera  rodente ,  ora  sotto  entrambe  queste  forme 
combinate.  L' ulcere  rodente  cancroide  non  è  rada  nel  tubo  di» 
gerente}  è  assai  più  iìrequente  nel  ventricolo;  Io  é  meno  nel 
duodeno,  nel  cieco,  ncil'  ileo  e  nel  retto.  Quando  occupa  questi 
organi,  lo  si  confonde  fiidlmente  col  vero  CMiéro. 

Il  Lebert  osservò  un  caso  di  tumore  epitelico  alla  siiperA« 
de  dell'  aracuoide.  U  Robin  alla  superficie  interna  delle  vene  nd 
cavallo. 

n  cheloide  offre  qualche  analogia  col  calkoroide  e  appalesa 
nùa  grande  tendenza  alle  recidive  locali  dopo  V  operazione.  In 
tuUi  i  cad  osservati  dall'  autore  la  sua  struttura  ara  fibrosa  o 
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fibro^pbstica  ;  aè  parva  eaistere   differenaa,   sotto   il   rapporlo 
istologico 9  frali  cheloide  spontaneo  e  quello  delle  cicatrici. 

Cancro  del  ie$Muto  cdiutare  sottocutaneo.  <—  JRado  è  il 
cancro  sottocutaneo  primitivo  ii}dipendeute  dal  sistemi  glaiidulare 
ed  osseo.  Si  confusero  spesso  col  cancro  sottocutafieo  I  tumori 
fibrOi|ilastid  dello  spessore  dei  membri. 

Questo  cancro  percorre  le  sue  fiisl  in  un  lasso  di  tempo 
ohe  varia  fra  i  e  4  anni.  Apparizione  di  un  tumore  piccolo  e 
mobile  più  o  meno  profondo;  accrescimento  accompagnato  da 
dolori  p  poi  da  ulcerasloni  sempre  più  estese ,  ricoperte  tidvolta 
da  fungosità  cancerose  ;  deperimento,  iufesione  generale,  morte: 
ecco  la  sua  evoluzione. 

Il  prognostico,  meno  Amesto  che  pel  cancro  intemo >  e 
tuttavia  sempre  grave,  polche  la  terminazione  è  sempre  triste { 
il  tmltamenlo  é  palliativo  vqtiaiido  l'andamentp  è  lento  ed  il 
male  esteso;  negli  altri  casi  si  &  T estirpazione  con  una  seni* 
pliee  esdsiooe  o  con  la  amputazione  dell' arto,  a  seconda  della 
sua  sede  e  della  sua  estensione. 

CAPO    IV. 

Cancro  delle  glanduh  superficiaH,  della  parotide  e  della 

tiroidea. 

Le  reti  linfiitiehe  contengono  spesso  materia  cancerosa,  ma 
sempre  secondariamente.  Si  riscontrano  in  tale  state  principal- 
mente alla  superficie  dei  polmoni,  del  mesenterio,  più  di  rado 
del  fegato.  Tali  reti  d'apj^arenza  cancerosa  non  sono  alcuna 
volta  riempite  che  di  linfa  stagnante  in  seguito  all'  ostruzione 
delle  ghiandole,  alle  quali  mettono  capo. 

Il  cancro  primitivo  delie  glandule  fu  osservato  il  solo  voi- 
te  dal  Lebert,  fi  volte  al  collo,  4  airinguine,  una  airascella,  i 


—  275  — 
pelle  glaodule  oieseotedobe,  ed  i  nelle  mesentericbe  insfeme  e 
nelle  broocbialL   D'ordinario  un  certo  numero  di  ghiandole  si 
ammala  ad  un  tempo,  ora  isolate  e  diaemloatief  ora  agglomerata 
a  fiMei. 

Scirroae  od  eneefidoidl,  queste  glandole  ofiirono  aleuna  volt^ 
pronuosiatissima  riofiltradone  fimatoide;  i  volta  offrirono  al 
Lebert  rinfiltraaione  melanica. 

La  struttura  delle  ghiandole  cancerose  consta  di  una  masaa 
fibrosa,  a  >  fibre  elastiche,  con  una  sostansa  più  molle  e  polposa 
che  racchiude  molto  succo  canceroso  nel  quale  le  cellule  sono 
ordinariamente  bene  sviluppate.  Vi  ai  riacontraoo  alcune  volto 
delle  cellule  madri  assai  sviluppate,  piene  di  elementi  ceHulari 
blssarri,  nuclei,  cellule  complete  ec.$  4  volta  cellule  concentri* 
che;  4  altra  cellule  a  pareti  lamellari  per  diffusione,  finalmente 
r  infiltradone  granulosa  o  grassa  delle  celhde  che  eostitoisoe 
l'aspetto  fimatoide. 

La  maialila  aumenta 'ora  per  Infeiione  multipla  delle  ghian«* 
dule  linfatiche  superficiali,  ora  per  un  lavorio  ulceroso  del  fiMcio 
primitivamente  affetto.  Su  4  autossie  si  riscontrò  S  volte  L' in» 
baione  generale  j  II  deperimento  ed  II  marasmo  completi  pre« 
cedono  la  terminazione  fatale,  che,  quando  il  male  ha  sede  al 
collo,  è  accelerata  dalla  compressione  della  parte  superiore  delle 
vie  aeree. 

La  durata  media  della  malattia  sembra  ugualmente  freqoen» 
te  nei  due  sessi,  é  di  due  anni.  Coglie  principabnenle  l'età 
avaoaata ,  l'età  media  é  di  66  anni  e  5)44. 

Il  cancro  della  parotide  fu  visto  tre  volte  dal  Lebert  o 
sempre  In  donne,  l'una  di  80  anni,  l'akra  di  60,  per  la  teria 
non  fu  latta  annotaaione.  Fra  i  sintomi  che  possonO'  earatteriiza* 
ce  quest' afleaioiie^  Taotore  accenna  la  diminuxione  dell'udito  e 


della  moUUtà  della  faccio  per  effetto  di  coiupresslone.  Ne*  suoi 
progressi,  il  cancro  della  paroUde  può  estenderai  al  mascellare 
inferiore,  la  coi  estirpazione  diventa  allora  indispensabile. 

Sette  volte  fa  visto  il  cancro  della  tiroidea,  il  quale  occupa 
più  spesso  un  lato  cbe  la  totalità  della  gUandula.  Lo  scirro  vi 
è  assai  duro  e  meno  voluminoso  deirencefiiloide.  H  tessuto  can- 
ceroso in  sé  stesso  non  offre  nulla  di  rimarcfaevole  e  le  aitera* 
muA  più  gravi  di  questa  affesione  sono  quelle  prodotte  su  le 
parti  dreostanti,  come  farebbe  a  dire  Ja  carie  della  cartilagine 
tiroidea,  la  perforasloiie  della  trachea  e  dell' esofiigo,  della  ci^ 
rotide:  finalmente  la  compressione  dei  rioorreuti. 

L'autore  osservò  una  volta  questo  cancro  nello  stato  seooi»* 
darìo*;  l'altra  contastò  un'infesione  multipla  di  tutta  l'eoMipmia; 
e  se  nelle  altre  autossie  questa  infezione  parve  mancare,  fu 
perchè  il  male  riuscì  troppo  prontanunte  mortale. 

Lo  scirro  dà  origine  ad  accidenti  più  gravi ,  perché  la 
compressione  per  esso  esercitata  è  più  forte  e  produce  alcuna 
volta  una  deviazione  della  laringe  e  della  truchea.  L*  encefoloide 
dà  in  qualche  caso  una  sensazione  ingannevole  di  fluttuazione 
e  battiti  arteriosi  estesi  che  potrebbero  indurre  in  errore  per 
la  diagnodL 

I  dolori,  generalmente  poco  vivi  nel  tumore,  iuvadooo  bi 
laringe  ed  i  muscoli  del  collo.  Fra  i  sintomi  quasi  costanti  è 
a  noverarsi  una  tosse  frequente: accompagnala,  da  espettorazione 
muco-purulenta  e  tinta  di  sangue;  di  più  una  marcata  altera- 
zione della  voce  che  talvolta  si  estingue;  la  dispnea  con  accessi 
di  soffocazione:  sovente  un. fischio  coinè croupale;  Timpedlmento 
nella  deglutizione. che. va  fino,  alla  disfagia.  SLorvieue  la. morte 
con  sintomi  di. asfissia  prima  che  il  inarasmo  abbia  tocchi  .gli 
ultimi  limiti.  .     . 
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Assai  rapido  é  generalmente  l'andaniento  della  malatUa  ;  la: 
durata  media  non  fu  che  di  6  mesi  e  mezzo.  Nulla  di  marcato 
quanto  al  sesso:  di  7  casi  3  erano  uomini  e  4 donne.  Pare  che 
la  vecchiaia  vi  sia  più  soggetta  poiché  l'età  media  nelle  osser- 
vazioni  del  Lebert  cadde  a  57  anni  ed  1/3. 

Il  pronostico  è  del  più  funesti. 

Quanto  alki  diagnosi  Importa  il  non  confondere  il  cancro 
della  tiroidea  con  un*  infiammazione  subacuta  del  suo  parenchi-- 
ma,  che  ordinariamente  conduce  a  morte  per  compressione  e 
lenta  asfissia. 

In  generale  il  trattamento  di  questi  cancri  non  può  es* 
essere  che  palliativo:  sarebbe  a  desiderarsi  però  che  l'estirpa- 
zione vi  potesse  essere  più  frequentemente  opposta,  perocché 
sono  fra  i  cancri  che,  e  come  afiezioni  locali  e  come  generali , 
uccidono  più  rapidamente.  Neil*  esportazione  totale  si  avrebbero 
le  uniche  speranze  plausibili  di  prolungare  la  esistenza  del 
malato. 

CAPO   V. 

Cancro  del  sistema  osseo  — .  Le  35  osservazioni  di  can- 
cro primitivo  del  sistema  osseo,  raccolte  dal  Lebert,  dinotano 
come  questa  localizzazione  cancerosa  sia  abbastanza  frequen- 
te.  Il  sistema  osseo  ed  il  fegato  sono  forse  gli  organi  della 
economia  nei  quali  esiste  una  eguale  disposizione  al  cancro  pri- 
raillvo  e  secondario  :  perocché  altri  organi,  come  le  mammelle, 
il  ventricolo,  l'utero,  quantunque  siano  spesso  affetti  primitiva- 
mente da  carcinoma,  lo  sono  ben  di  rado  ed  affatto  eccezional- 
mente in  modo  secondario. 

Le  86  osservazioni  del  Lebert   si   riferiscono  alle  diverse 

ossa  dello  scheletro,  nella  proporzione,  seguente:  mascellare  su- 
T.  V.  49 
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periore  10  casi,  femore  5,  tibie  6,  mateeliare  Inferiore  4,  osaa 
iliache  4,  capo  dell'omero  4»  yertebre  3,  onsa  del  piede  i. 

Il  puulo  di  parteiiz^i  istologico  del  cancro  delle  ossa  è , 
ora  la  rete  vascolare  che  dalla  faccia  interna  del  periostio  si 
approfonda  nell'osso,  ora  quella  che,  dopo  avere  attraversata 
la  sostanza  ossea ,  si  distribuisce  Intorno  ed  entro  ki  midolla. 
Si  può  quindi  distinguere  il  cancro  periostlco  o  superficiale  dal 
cancro  perimidollare  o  diploico:  quest'ultimo  é  quasi  doppia* 
mente  frequente  dell'altro. 

In  tutto  il  tessuto  del  cancro  periostlco  esistono  numerose 
reti  ossee  simigllantl  alle  stalatiti  consecutive  alla  perloitite  ero» 
uica.  Nelle  ossa  dell'ileo  se  ne  trovano  su  entrambe  le  super» 
Scie  piane. 

Il  cancro  centrale ,  lungi  dal  provocare  un  lavorio  osseo 
ipertrofico»  ciò  che  non  è  s^nza  esenipj,  dà  più  spesso  origine 
ad  una  consumazione  di  più  in  pia  completa  di  tutte  le  parti 
circostanti;  quindi  l'estreiiiia  sottigliezza  dello  strato  corticale  e 
la  sua  facilità  a  fratturarsi  pel  minimo  sforzo  muscolare. 

Anche  il  cancro  delle  estremila  articolari  è  accompagnato 
da  una  rarefazione  di  tutti  i  tessuti  spugnosi;  ma  lo  sitalo  cor* 
ticale  {è  piuttosto  forato  parzialmente  che  fratturato  nella  sua 
circonferenza;  di  più  te  cartilagini  articolari  rimangono  il  più 
delle  volte  integre, 

"  Il  eanci*o  diploico  delle  ossa  del  cranio  provoca  a  hmgo 
andare  la  distruziooe  dell'  una  o  dell'altra  O:  di  entrambe  k  b» 
mine  ossee  che  lo  ricoprono:  intorno  alla  perforadone  si  scorge 
una  zoim  di  tessuto  corroso  e  bucherellato  leggermente  saliente 
si  possono  inoltre  ordire  aderenze  con  la  dura  madre;  mentre 
altre  volte  i  tumori  si  elevano  sotto  la  pelle  del  cranio. 

U  cancro  deUa  ossa  presenta  talvolta  la  fiarmo  d'infiUriK 
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clone,  ma  più  spesso  quella  di  masse  circoscritte.    Lo  scirro  è 
pili  frequente  alla  superficie,  rencefaloide  nei  tessuti  profondi, 
dorè  riscontrasi  talvolta  il  colloide  ;  frequenti  sono  pure  le  for- 
me ematodi  ed  emorragiche.  ^ 

Di  tessuto  canceroso  nelle  ossa  il  Lebert  riconosce  cinque 
forme  o  rarietà.  4.^  Un  tessuto  giallo  roseo,  molle,  ma  di  re* 
sistenxa  elastica,  disseminato  di  sostanza  ossea  quando  ha  sede 
superficiale,  infiltrato  di  abbondante  succo  canceroso  e  rade 
tolte  contenente  spandimenti  sanguigni.  Questa  forma  si  rin- 
▼iene  principalmente  nelle  estremità  articolari  ed  alla  superficie 
delle  osta.  9.^  L'encefaloide  molle,  d'un  ros^»  violaceo,  traente 
alia  tinta  della  feccia  del  vino,  qua  e  là  assai  vascolare  e  rac- 
chiudente numerosi  focolai  emorragici.  Si  osserva  nella  diafisl 
delle  ossa  lunghe  e  nella  diploe  delle  ^sa  del  cranio.  3.®  Utt 
encefaioide  ancora  più  molle,  bianco  grigiastro,  appena  più  con- 
lifstente  dello  stracchino ^  in  alcuni  sili  assai  vascolare;  vi  si 
rinvengono  principalmente  focolari  emorragici  nei  quali  è  dato 
studiare  un  modo  di  riassorbimento  simile  a  quello  dei  focolari 
cerebrali,  ma  che  non  arriva  mai  fino  alla  cicatrice  emorragica. 
Fu  riscontrata  più  volte  questa  forma  nelle  estremità  articolari 
ossee  e  nelle  ossa  iliache.  4.®  Un  tessuto  molle,  rosso,  elastico, 
ma  abbastanza  resistente,  contenente  poco  succo,  con  cellule 
cancerose  evidenti,  alquanto  analogo  al  tessuto  delle  epulidi  flbro- 
plastiche,  è  non  di  rado  l'espressione  del  cancro  dei  mascellari. 
5.^  La  forma  colloide,  che  il  Lebert  non  rinvenne  che  neila 
estremità  articolare  delle  ossa,  ofi*re  due  sorta  di  varietà:  Tuna 
di  im  tessuto  giallastro  più  omogeneo  e  semi-trasparente;  Taltra 
piuttosto  granuloso  e  lobulare  d'un  giallo  roseo  meno  diafano; 
nell'uno  e  nell* altro  tessuto,  il  succo  canceroso  trovasi  come 
coagulato,  grumoso  e  semitrasparente. 
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I  tumori  cadcerosi  delle  ossa  sono  spesso  cireondati  d*illi 
{nvolocro  fibro-celluloso*,  talvolta  diBeminato  d<  scaglie  ossee; 
da  queste  sono  a  distiiiguepsì  le  (^che  osgiforoìi  che  sono  H 
risultato  d' un  completo  lavorìo  di  riparazione  intorno  alle  frat<* 
ture  cancerose  spontanee. 

]j' artrite  consecutiva  al  cancro  delle  estremità  articolari  è 
piuttosto  plastica  che  purulenta,  con  maggiore  tendenza  aH*an^ 
cbilosi  che  agli  abbondanti  spandimentl  di  pus  e  sinovia. 

'  Negli  individui  che  soccombono  al  cancro  delle  ossa,  tutto 
lo  scheletro  si  trova  aver  subito  un  certo  grado  di  atrofia,  'e4 
offerire  una  fragilità  maggiore  che  nello  stato  normale;  il  me- 
desimo però  si  osserva  neir  infezione  cancerosa  consecutiva  di 
altri  cancri  primitivi. 

II  cancro  delle  ossa  si  riscontra  in  varie  specie  di  mani* 
miferi,  e  specialmente  nel  cane. 

Fra  gli  elementi  microscopici  non  cancerosi,  quelli  dfnatui*a 
fibrosa  o  fibro-plaslica  si  trovano  principalmente  nello  scirro.  Non 
é  rado  (3  volte  su  13)  che  l'elemento  cellnlare  canceroso  sia  poco 
sviluppato  nel  cancro  delle  ossa.  Tal  (atto  può  riconoscere  la 
sua  cagione  nella  rapidità  dello  sviluppo  del  male,  nel  restrema 
mollezza  del  tessuto  e  nella  deteriorata  condizione  del  malato. 
In  questi  casi  le  cellule  erano  incomplete,  variavano  fira  0.™» 
005  e  0."^  01,  non  mostrando  nucleoli  che  rade  volte  e  pochi 
involucri  cellulari  ;  siffatti  globuli  senza  tipo  sono  di  quegli  el^ 
menti  iniziali  del  cancro  che  spesso  si  trovano  insieme  a  molti 
perfettamente  sviluppati. 

Le  cellule  cancerose  offrirono  il  loro  carattere  tipico  43 
volte  su  16;  8  volte  erano  grandi  ed  arrotondale,  frammiste  a 
foime  più  irregolari  e  varii  in  dimensione  fra  0.''^  03  e  0."^ 

r 

03,  3  volte  gli  involucri  erano  larghi,  ma  fusiofrmi;   3  volte 


r 


)e.O0ÌUe  pia  piccole  oAHrano  pareti  dì  0."^M6.  Intieki  era« 
no  gen^ralmeDte  roluminoaf^  fra  0.»»  019  e0.i"B^015;  nelfe 
ceNale  più  piccole  non  toccavano  che  0.™»  075.  I  nucleoli  va« 
rìavano.  fra  0."»  00«6  e  0;™»  0033  ;  4  volte  eranvi  cellule  ma- 
dri di  0.™»  04  a  O.m"  06  ;  i  volta  toccavano  fino  a  0.™"  i4. 
Il  Lebert  notò  una  volta  resistenza  di  cellule  a  doppie  membra» 
ne  d'Involucro,  ed  i  volta  elementi  melanici.  Llnfiltrazione  gra<- 
nulosace  grassa  non  è  rndn^  e  dove  esisteva  in  massa  dava  al 
tessuto  un  aspetto  fosco  e  fimatoide.  Finalmente  gli  elementi 
emorragici  non  ofierivano  che  alterazioni  delKelemento  fibrinoso 
e  globulare  del  sangue,  senza  che  vi  si  riscontrassero  né  cristalli 
ni  gobali  ematici. 

Delle  '16  autossie  di  cancri  delle  ossa  possedute  dal  Lebert 
8  volte  sono  di  individui  morti  In  seguito  alPoperazione.  Sui  i3 
che  rimangono  ne  troviamo  soltanto  3,  nei  quali  non  si  avesse 
rinfezione  generale  dell' economia.*  trnttavasi  di  cancro  delle 
ossa  iliache.  Negli  altri  40  esisteva  V  inrezione  :  4  volte  su  10 
diversi  punti  del  sistema  osseo  erano  le  sole  sedi  di  questa  in- 
fezione; 6  volte  nelle  ossa  e  nelle  parti  molli  contemporanea- 
mente. Fra  le  ultime  riscontraronsi  i  cancri  secondari!  nelle 
ghiandole  linfatiche,  nei  reni,  nel  fe|rato,  nella  milza,  nelle 
pleure,  nella  pelle,  nel  tessuto  cellulare  delle  cavItÀ  splancniche 
e  nel  sistema  venoso. 

Due  volte  si  rinvenne  una  tubercolizzazione  polmonare  re- 
cente non  dubbia,  3  volte  tubercoli  antichi,  i  volta  una  pneu^ 
monite  terminale,  i  volta  la  obliterazione  della  vena  crurale, 
pia  volte,  infine,  dei  punti  di  flogosi  superficiale  e  leggera  in 
pia  parti  della  mucosa  gastro-intestinale. 
'      II' principio-  del  cancro  delle  xissa  è  ordinariamente  latente. 


Dolori  reumatoMi,  Taghi  da  prinoipio^  poi  dolori  pia  loeaGittti^ 
pia  vivi  e  fissi  si  maoifestaiio  primamente.  Ben  presto»  quando 
la  sede  del  male  è  saperflciale,  si  fa  pale^  mi  toOiore  ;  doro  e 
diffuso  quando  trattasi  di  uno  scirro;  molle^  elastico  e  cyme  lo* 
bufare  quando  d*un  encefiiloide*  É  allora  che  non  è  rado  di 
rileTare  una  fluttuazione  ingannevole  e  battiti  arteriosi  eapad 
di  far  credere  ali*  esistenza  di  un  tumore  erettile.  Assai  meno 
manifesto  è  il  tumore  ed  assai  più  dUBcile  la  diagnosi  ^  se  il 
male  ha  sede  nell'interno  delle  ossa. 

Nel  secondo  periodo  si  osserva  mia  alterazione  sempre  più 
profonda  della  salute  generale;  progressi  incessanti  della  lesiofie 
locale,  che  però  non  si  esulcera  che  raramente  ;  apparizione  di 
tMinori  secondar]  e  multipli;  finalmente  tumori  su  diversi  punti 
dello  scheletro  e  nelle  parli  moiM. 

Le  fratture  spontanee  avvengono  principalmente  nel  cancro 
deir  interno  delle  ossa,  esse  sono  alcuna  volta  mulUple.  Di  più 
si  osservano  parziali  soluzioni  di  continuiti  dell'.osso,  o  nelle 
estremità  articolari  delle  ossa  lunghe,  senza  che  ne  risulti  una 
frattura  completa. 

Il  cancro  delle  ossa  del  cranio  predilige  la  parte  snperio» 
re  e  laterale  della  cavità  cranica.  Nasce  raramente  dal  pericra* 
Ilio,  più  spesso  dalla  diploe.  Perforando  la  tavola  estema,  il 
tumore  si  cireonda  di  un  rialzo  osseo  e  si  osservano  smesso,  se 
'  la  perforazione  è  completa,  le  pulsazioni  cerebrali  comunicate 
al  tumore  canceroso. 

Il  cancro  del  mascellare  superiore  è  facile  a  riconoscere 
come  tumore:  mtà  è  spesso  difficile  il  determinare  la  sua  natura 
prima  della  operazione.  La  caduta  dei  denti,  T  escrescenza  del 
prodotto  morboso  negli  alveoli,  o  sotto  le  gengivi^  o  neUa  fossa 


CBDitiai  o  stt  differenti  |iupti  del  palato ,  V  alteradone  dei  setid 
gottoi  olfato^  Tista  per  compreMione  e  teeondo  la  sede  del  ma^' 
le,  tali  sono  i  priodpali  suol  sintomi. 

Più  facili  a  riconoscere»  perchè  pia  saperflctall,  sono  i  ta<« 
mori  del  mascellare  inferiore*  Il  cancro  delie  vertebre  offre  f 
siatomi  della  carie  vertebrale  da  coi  non  ò  facile  11  distinguerlo 
fino  a  che  tumori  cancerosi  non  appejono  In  nltre  parti. 

Il  cancro  delle  ossa  iliache  esordisce  per  lo  più  coi  sintomi 
deir ischialgia;  però  i  dolori  sono  più  fissi  e  più  profondi,  e 
non  tarda  a  rendersi  palese  mi  tumore  nella  pelvi,  o  più  di 
rado  alla  regione  delle  natiche»  I  dolori  aumentano  più  tardi  ^ 
il  membro  del  lato  affetto  si  fa  grave  e  si  paralizza;  uno  od 
entrambi  gli  arti  inferiori  s'infiltrano,  insorgono  disordini  nelle 
funzioni  della  vescica  e  del  retto,  ed  I  malati  deperiscono  e 
muojono  consunti. 

I  tumori  cancerosi*  delle  ossa,  che  concorrono  a  formare  le 
grandi  articolazioni,  simulano  spesso  i  tumori  bianchi.  Pure, 
dair  una  paate  si  può  constatare  p^r  tempo  1*  esistenza  di  un 
vero  tumore,  e  dalFaltra  rarticolazione  vicina  partecipa  al  mo** 
viraento  morboso  assai  menò  che  nelle  artritidt  di  diversa  ca- 
gione. É  inoltre  da  notarsi  la  mancanza  di  ascessi  e  di  fistole 
nel  cancro  articolare. 

n  cancro  della  continuità  delle  osso  si  caratterizza  da  do« 
lori  fissi,  sordi  e  profondi  e  da  un  rigonfiamento  ben  circoscritto 
dell'osso,  allorché  il  cancro  è  centrale,  più  saliente  e  volumi- 
noso se  superficiale. 

L'andamento  del  cancro  delle  ossa  offre  una  rapidità  medici 
rapporto  a  quello  delle  altre  regioni ,  variando  fra  i  9  e  i  3 
anni,  e  dorando,  a  termine  medio,  97  mesi  ed  4  fi.  Nondimeno 
io  alcuni  casi  la  sua  durata  fii  lunghissima.   Gli  ammalati   che 
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it  Lebèrr  vide  operai'si  erbosi  preseiilali  iki  più  che  hi  metà  dei 
casi  dopo  6  mesi,  gli  altri  pih  tardi. 

Il  sesso  Don  apporta  diflereuze  notevoli,  su  dd  casi,  i6 
furono  gli  uomini  e  i7  le  dotine.  Quanto  all'età,  troviamo  una 
ripartizione  più  eguale  sulle  diverse  epoche  delia  vita  che  negli 
altri  cancri.  Lebert  infatti  osservò  di  volte  il  cancro  delie  ossa 
avanti  130  anni,  anzi  3  volte  prima  dei  15;  nondimeno  la  mag*^ 
giore  frequenza  trovasi  fra  i  40  ed  160  anni:  l'età  media  cade 
sui  S9  anni  e  ifl. 

La  prognosi,  sempre  funesta,  varia  giusta  la  rapidità  del 
decorso  Intziale  e  la  sede  del  male.  Più  grave  per  il  cancro 
delle  ossa  craniche,  vertebrali,  pelviche,  lo  è  meno  per  le  altre. 
Il  pronostico  diviene  di  più  in  più  infausto  quando  il  cancro 
delle  ossa. degli  arti  esige  l'amputazione:  l'operazione  in  tali 
circostanze  è  mortale  ad  un  quarto  degli  ammalati. 

I  precetti  curativi  si  riducono  a  pochissimi.  Bisogna  ope- 
rare fino  che  il  male  è  limitato  e  può  venire  asportato  in  tota- 
lità.  Alcuna  volta  Iwsterà  la  semplice  estirpazione,  altre  conver- 
rà l'amputazione,  altre  finalmente  la  resezione. 

fra^  le  operazioni  meglio  perfezionate  dall'arte  contempo- 
ranea per  la  estirpazione  del  cancro  delle  ossa  lacciali  è  a  col- 
locarsi r  ablazione  del  mascellare  superiore.  Al  contrario  fai  sana 
pratica  din^ostra  che  non  conviene  metter  mano  ai  tumori  can- 
cerosi cranici. 

C  AP  0    VI 

Cancro  ed  affezioni  confuse  col  cancro  de'  centri  nervosi. 

Cancro  e  tumori  non  cancerosi  del  cervello  del  midollo 
spinale -^^  I  tumori  delle  ossa  craniche  traggono  di  preferenza 
la  loro  origine  dal  pericrénio  o  dalla  diploe;  e  la 'più  parte  di 


(iiielli  che  forano  tuUo  lo  spessore  della  seattpla  ossea  proveiH 
gono  dair  interno  della  cavila — .  Le  ossa  più  frequentemente 
perforate 'SODO:  i  parietali^  T  etmoide,  i  temporali ,  la  regione 
fronto^parietale  ed  il  coronale.  In  un  unico  caso  il  tumore  esci- 
va  dal  foro  occipitale.  Su  18  casi  di  questo  genere,  7  volte  il 
tamore  aveva  la  sua  origine  dalle  meningi,  5  dalle  sole  osso,  4 
dall'osso  e  dalle  meningi,  1  dair  osso  e  dal  cervello,  ed  d  dal 
solo  cervello* 

I  tumori  cranici  ed  intracranici ,  considerati  in  generale, 
possono  provenire  da  tutte  le  parti  del  cervello  e  de' suoi  in- 
volucri, tanto  duri  che  membranosi.  La  Lase  del  cervello  è  uno 
dei  punti  prescelti,  dacché  il  Lebert  ebbe  a  siscontrarvi  5^13  di 
tumori  da  questa  categoria.  In  15  individui  furono  osser^iiti 
tumori  multipli. 

A  torto  si  confusero  tutti  i  tumori  solidi  del  capo  coi  tu« 
mori  cancerosi.  Secondo  le  ricerche  dell'autore,  questi  uUlmi 
non  sono  più  frequenti  dei  tumori  fibro^plastici  cui  appartiene 
la  maggior  parte  dei  tumori  unici  che  nascono  dalle  meningi 
della  base. 

II  cancro  di  taH  organi  presenta  più  spesso  la  forma  dello 
encefaloide,  molle,  vascolare,  talvolta  ematode  od  emorragico; 
più  di  rado  vi  si  riscontra  lo  scirro ,  ma  più  spesso  i  tumori 
iuterroedii.  Vi  si  osservano  tumori  distinti  o  piastre  difluse,.  le 
une  e  le  altre  non  di  rado  multiple.  In  vicinanza  della,  protu- 
beranza non  attingono  grandi  dimensioni,  come  avviene  nelle 
parli  convesse  del  cervello,  dove  talvolta  sorpassano  il  volume 
di  una  mano  stretta  in  pugno. 

Bene  caratterizzati  si  trovano  generalmente  gli  elementi 
microscopici  del  cancro:  cellule  a  grandi  nuclei,  nuclei  a  grandi 
nucleoli,   cellule  madri,   infiltrazioni  granulose  e  pinguedlnose 
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dette  cellule.  In  un  solo  caso  le  cellule  erano  assai  piccole,  seln 
bene  ottimamente  caratterizzate  dal  rohime  del  nocleoIL  In  un 
caso  di  cancro  emorragico  Ai  constatata  Inesistenza  dt  elementi 
ematici,  globofosl  e  cristallini.  Pid  volte  fb  inoltre  veduto  il 
tessuto  fimatoide  e  l'altro  tessuto  verde  ultimamente  segnalato 

da  Durand-Pardel. 

» 

I  tumori  fibro^plastici  entrocranici  provengono  dalle  varie 
meningi  e  non  entrano  in  connessione  con  le  parti  vicine.  La 
loro  sede  di  predilezione  é  la  base  5  il  loro  volume  varia  fra 
quello  di  una  nocciola  a  quello  di  una  noce,  e  la  loro  superficie 
è  liscia  e  mammellonare.  A  taglio  fresco  si  riconoscono  tìnte 
giallastre,  traenti  alcuna  volta  al  verde,  dovute  ad  una  parti- 
colare infiltrazione  pinguedinosa,  e  tinte  di  un  rosso  pid  0  meno 
vìvo;  sempre  poi  si  trova  mancante  il  succo  torbido  e  latte- 
scente e  si  scorgono  col  microscopio  gli  elementi  fibro-plastici. 

La  sostanza  cerebrale  intorno  al  tumori  è  o  intatta  o  sca- 
vata in  forma  di  cavità  Incompleta  e  subisce  frequentemente 
il  rammollimento  rosso  flogistico  o  pallido  0  gelatini forme ,  di 
cui  l'idropisia  ventrijcolare  o  meningea  è  la  conseguenza  fre- 
quente. Le  parti  troppo  resistenti  per  lasciare  cbe  i  tumori  vi 
si  innicchino,  vengono  alcune  volte  spostati.  ÌSon  è  rado  Ìl  ri- 
scontrare spandlmenti  apopletici  In  vicinanza  del  tumore  od  al- 
trove, come  non  i  rado  cbe,  in  sulla  fine,  divampi  una  menin- 
gite semplice  0  purulenta. 

I  nervi  cerebrali  sono  spesso  compressi,  resi  piatti,  atrofi- 
ci,  smagliati  nelle  loro  fibre,  o  variamente  alterati  dalla  flogosis 
principalmente  quelli  del  primo,  del  secondo,  del  terzo,  del 
quinto  e  dell'ottavo  pajo,  separatamente  g^i  uni  dagli  altri  od 
unitamente.  Un  più  gran  numero  di  nervi  non  trovasi  affetto 
che  eccezionalmente. 


Mai  avviene  la  genera  lissazione  dei  tufiiori  fibro-planlcU 
mentre  il  cancro  si  generalità  in  nn  terzo  dei  casi  (  46  volte 
su  48  ).  In  questi  46  casi ,  tre  volte  il  cancro  cerebrale  era 
secondario,  nel  primo  caso  ad  un  cancro  della  mammella,  nel 
secondo  ad  un  cancro  del  piloro,  nel  terzo  ad  un  cancro  deija 
matrice.  Negli  altri  iZ  casi,  6  volte  il  cervello  era  sede  di  un 
cancro  unico,  con  tumori  secondar]  multipli  in  altri  organi;  2 
volte  il  solo  cervello  era  sede  di  un  cancro  unico,  con  tumori 
secondai]  multipli  in  altri  organi;  3  volte  il  solo  cervello  era 
sede  di  numerósi  tumori;  e  negli  altri  casi  eranvi  ad  un  ten^ 
pò  tumori  multipli  nel  cervello  ed  in  altri  <Nrgani  secondaria- 
mente aflètti. 

I  primordi  del  cancro  delle  regioni  cerebrali  sono  il  più  delie 
volte  caratterizzati  da  una  cefalalgia  più  o  mena  viva,  continua^ 
aggravata  ad  accessi,  o  pure  da  un  principio  di  afilevoHmeoto 
di  un  lato  del  corpo,  accompagnato  alcuna  volta  da  moti  od 
accessi  convulsivi.  JNon  fu  che  una  volta  che  il  principio  della 
malattia  venne  segnato  da  molteplici  disturbi  dei  sensi.  La  com*- 
binazione  di  alterazioni  nella  sensibilità  e  nella  motilità,  il  lento 
,  sorvenire  di  queste  ultime,  caratterizzano  1  primordj  del  male 
quando  ne  è  sede  la  parte  superiore  della  massa  encefalica; 
mentre,  quando  ne  è  sede  la  base,  si  danno  nel  tempo  istesso 
disturbi  de' sensi.  Più  radi  da  principio  sono  le  alterazioni 
dell*  intelligenza ,  le  nausee ,  i  vomiti.  I  disturbi  seosorj  unila^ 
terali  fanno  presumere  che  la  lesione  è  dallo  stesso  lato»  men- 
tre r  emiplegia  la  fa  supporre  dal  lato  opposto. 

In  i/9  del  nostri  malati  furono  notati  disturbi  digestivi , 
principalmente  vomiti,  indipendentemente  dai  pasti,  evidente- 
mente sotto  r  influenza  della  malattia  ence&Uca.'In  fine  le  scai> 
riche  e  le  orine  sono  rese  involontarie ,  quando  la  paralisi  arriva 


att'  ultimo  suo  KitttCe.  Il  polso  rimane  ordinariamente  normale  : 
alcune  volte  é  assai  lento  fino  a  segnare  40  pulsazioni  per  mi** 
nuto.  Al  contrario  la  meningite  terminale  raffretta  notabilmente. 
In  5  malati  la  respirazione  fu  alto,  rumorosa  ed  accelerata^  ^en« 
za  lesione  delle  vie  respiratorie:  in  questi  casi  i  tumori  hanno 
sede  alla  base  presso  la  protuberanza.  Il  deperimento  fu  prin- 
cipalmente notevole  nei  malati  di  cancro  cerebrale  e  la  morte 
preceduta  dai  sintomi  di  una  meningite  terminale^  sei  malati 
soccombettero  bruscamente  sotto  accessi  convulsivi  od  apop1e« 
Sformi. 

La  cefalalgia  esistette  in  3/8  dei  Casi;  in  ifi  unilaterale. 
Più  spesso  generale  essa  può  rendersi  di  più  in  più  intensa ,  e 
costituire  In  oltre  veri  parossismi  accompagnati  da  vomito  e  da 
«egnl  di  emicrania.  I  dolori  sono  frequenti  anche  nelle  membra 
paralizzate.  L*  insensibilità  non  sopraggiunge  per  lo  più  che  ad 
un  periodo  avanzato  :  vertigini  semplici  od  epilettiformi  si  os- 
servano in  un  certo  numero  di  malati.  La  correlazione  diretta 
fra  la  sede  precisa  della  cefalalgia  e  quella  del  tumore  è  l'ec- 
cezione non  la  regola. 

I  disordini  dei  sensi  esisterono  in  3/5  dei  casi  e  quasi  co- 
stantemente nei  tumori  della  base.  Più  sovente  lesa  e  la  vista; 
vengono  in  seguito,  per  ordine  di  frequenza,  l'udito  e  l'odo- 
rato ;  nd  è  rado  che  più  sensi  sieno  alterati  contemporaneamente. 
I  disordini  della  vista  in  20  malati  toccarono  la  cecità  completa, 
talvolta  preceduta  da  iperestesia.  Quartdo  è  affetto  il  quinto 
pajo ,  si  nota  un'  ottulmia  con  perdita  della  vista ,  esattamente 
analoga  a  quella  che  si  produce  negli  animali  con  la  sezione 
introcrauica  del  quinto  pajo.  La  paralisi  della  palpebra  superiore 
con  strabismo  divergente  esistette  in  parecchi  ammalati  dietro 
un'alterazione  del  terzo  pajo.  Le  alterazioni   dell'udito  termi- 
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nona  jDrdiaarìamente  con  la  sordità;   talvolta  però  si  osserva! 
una  sovra  eccitazione  di  quest'organo  accompagnata  da  dolor!.i 
Le  alterazioni  della  motilità   consistono  nelF  indebolimento 
di  una  parte  del  corpo,  che  può  andare  Suo   alia   paralisi ,   o- 
nell'esistenza  di  spasmi  e  convulsioni.  Questi  differenti  disordini 
esistettero  63  volte  su  90,  in  più  che  3/3  dei   casi'.   Però   là 
paralisi  è  più  frequente  delle  convulsioni,  coesistendovi  talvolta.  La 
paralisi  preceduta^ da  debolezza  e  da  intorpidimento  ed  accom**' 
pagnata  o  preceduta  in  qualche  caso  da  vivi  dolori,  è  ordina* 
riamente  graduata  ed  unilaterale,  ed  offre   alcuna  volta   delle 
variazioni  di  intensità.  I  moti  convulsivi  hanno  sede  e  negli  arti' 
paralizzati  e  nei  sani.  La  paralisi  generale   incominciò   ordina- 
riamente con  r  emiplegia  ;•  più  rada  è  la   peraplegia ,   al   pari 
della  paralisi  di  un  sol  membro.  La  paralisi  che  dipende   dal* 
l'alterazione  dei  nervi  cerebrali  esiste  d'ordiootio  dallo   stesso- 
lato  della  lesione,  il  rovescio  per  T emiplegia  o  la  paralisi  cro- 
ciata. Questo  è  tanto  più  vero  quanto  la  Beée  del  tumore  è  più 
vicina  alla  superficie  del  cervello;  Le  paralisi  repentine  non  si 
donno  che  dietro  apoplessie  accidentali.  La  proporzione  relativa 
air  aziorie  crociata  è   la  seguente.   La   paralisi   fu   nettamente 
crociata  nella  metà  del  casi;  fu  crociata  da  principio,   poi  ge- 
nerale in  3^7  ;  la  paraplegia  esistette  in  i/M  dei  casi  e  l' azione 
non  crociata,  eccettuati  i  disordini  dei  sensi,  noa  esistette  che 
in  i/8  dei  malati. 

In  i/3  delle  osservazioni  del  Lebert  furono  notate  convùU 
sioni,  sotto  forma  di  movimenti  involontarj,  sussulti,  scosse, 
accessi  epilettiforrai ,  parziali  e  radi  da  principio,  generali  in 
seguito  e  più  frequenti  ;  talvolta  cessanti  negli  ultimi  tempi. 
Alcune  volte  tali  convulsioni ,  che  venivano  eceitaie  in  un  ma- 


lato  quando  pouead  a  sedere,  erano  seguite   da   un'emiplegia 
momentanea. 

Anehe  ¥  intelllgensa  fli  turliata  In  i/S  dei  malati  ;  in  S  casi 
però  in  modo  poco  marcato.  In  tre  altri  malati  le  facoltà  Intel- 
iettnali  erano  indebolite  non  turimte;  in  il  tali  turbe  erano 
più  notevoli  e  earatterlzzote  principalmente  dalla  perdita  della 
manoria  ;  finalmente  in  ^i  V  alterazione  mentale  toccava  il  mas* 
almo  grado.  Il  delirio  ed  il  coma  non  sopraggiuogouo  per  Io 
più  che  negli  ultimi  tempi.  Invece  delF  assopimento ,  notato  io 
30  malati ,  eravi  in  cinque  casi  una  grande  agitazione  sino  agli 

•  ultimi  momenti. 

I  tumori  sporgenti  ali*  intuori  si  rivelano  principalmente  per 

*  segni  fisici  ;  cioè,  per  la  presenza  di  un  tumore  molle,  ineguale 
e  bernoccoluto  a  traverso  1  tegumenti  il  più  delle  volte  intatti  ; 
per  una  particolare  crepitazione  risultante  dalla  disgiunzione 
delle  ossa  ;  per  V  esistenza  di  battiti  arteriosi  e  di  una  apparente 
fluttuazione;  per  T  espansione  cerebrale  comunicata  al  tumore 
durante  Y  espirazione.  Quest*  ultimo  segno  non  che  la  riducibi* 
lilà  mancano  allorquando  il  tumore  esiste  entro  la  perforazione. 
La  ridudone  completa  dà  luogo  ad  accidenti  passaggeri,  mentre 
un'  incompleta  sembra  talvolta  sollevare  S  malati.  L*  esistenza 
di  un  rialzo  osseo  apprezzabile  apparsene  tanto  «i  tumori  per- 
foranti della  dlploe  che  a  quelli  delle  meningi.  I  polipi  cance- 
rosi delle  fosse  nasali ,  devono  chiamare  V  attenzione  su  la  pos- 
siUlltà  di  un  tumore  della  base  che  giunga  a  perforare  l'etmoi- 
de. Meno  pronunciati  sono  i  sintomi  del  tumori  perforanti,  se 
eccettuasi  la  cefalalgia.  In  generale  I  segni  fisici  acquistano  va- 
lore pitognomonico  dal  concorso  di  parecchi  fra  d!  essi. 

Quanto  alia  correlazione  esistente  fra  i  sintomi  è  la  lesione. 


trovasi  cbe  io  4  casi  vi  ebbe  abseoza  completa  di  ogni  sintonia 
e  che  in  altri  4  il  tumore  perforante  costituiva  la  sola  manife* 
stagione  della  malattia*  Io  18  malati  (i|7  circa  dei  casi)  il  tu^ 
more  aveva  sede  «Ila  convessità.  Il  sintoma  predominante  era 
una  emiplegia  crociata  e  graduale  accompagnata  da  crampi  e 
da  convulsioni  parziali  ed  una  cefalalgia  più  o  meno  intensa.  I 
disordini  della  intelligenza  non  emergono  che  in  seconda  liMto 
e  mancano  non  di  rado.  Integre  tutte  le  funzioni  sensoriali. 

Il  tumore  aveva  sede  10  volte  (  1^9  dei  casi  )  nelle  parti 
profonde  dell*  encefalo.  In  questi  casi  la  motilità  era  profonda- 
mente alterata  e  1  disordini  della  sensibilità  un  pò*  meno  ù'e^ 
quenti  che  pel  tumori  della  convessità.  Più  frequenti  i  disordini 
deir  intelligenza.  I  tumori  della  fiilce  cerebrale  (i/30  dei  casi)  si 
distinguono  perchè  la  paralisi  che  ingenerano  tende  a  genera- 
lizzarsi a  cagione  della  compressione  bilaterale,  lasciando  intatti 
i  sensi. 

Quanto  alla  sintomatologia  i  tumori  del  cer^^elletto  (5  casi) 
tengono  il  mezzo  fi*a  quelli  della  base  e  quelli  del  resto  della 
massa  encefalica.  Disordini  nella  motilità ,  cefalalgia  occipitale , 
qualche  sconcerto  negli  organi  dei  sensi,  fanno  talvolta  rìconcv* 
scere  questa  localizzazione,  nella  quale  non  vi  ha  nulla  di  pa- 
tognomonica 

Il  gruppo  più  interessate  riguardo  alla  correlazione  ^  delle 
lesioni  coi  sintomi  è  quello  dei  tumori  della  base  del  cervello, 
che  costitubcono  più  di  1/3  delle  osservazioni  del  Lebert  (35  casi). 
Frequenta  vi  si  nota  ia  combinazione  dei  disordini  della  scusi- 
bilità,  della  motilità  e  dei  sensi  (l|6dei  casi);  mentre  Tintelli- 
genza  non  ebbe  a  soffrirne  che  in  2/5  dei  casi,  ed  il  vomito 
non  si  aggiunse  agli  altri  sintomi  che  io  ifi.   La  fi*equeoza 
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nuiggiore  che  altrove,    di   disordini  seusorj    intendi   e   6%'arìoti 
caratterizza  questo  gruppo. 

In  sei  casi  di  tumori  situati  alla  parte  anteriore  della  iMse, 
furono  più  che  altro  palesi  i  disordini  della  sensibilità  e  dei 
sensi:  per  essi  la  motilità  rimaneva  meno  eostantemente  turbata 
e  meno  ancora  l' intelligenza.  L'  alterazione  delle  funzioni  sen- 
soriali riferivasi  principalmente  al  primo  ed  al  secondo  pajo, 
rimanendo  ordinaiiamente  hìtatto  il  terzo.  I  tumori  della  ghian- 
dtda  pituitaria  (7  casi)  vanno  inoltre  accompagnati  da  disturbi 
digestivi  e  qualche  volta  dà  alterazioni  funzionali  del  terzo  pojo: 
in  alcuni  di  questi  casi  fu  notata  un'  estrema  indolenza  fino  alla 
completa  apatia. 

I  tumori  della  protuberanza  (  9  casi  )  hanno  per  sintonia 
quasi  costante  una  profonda  ed  estesa  alterazione  della  motilità , 
la  quale,  più  che  In  ogni  altra  localizzazione,  tende  a  rendersi 
generale;  vengono  poscia,  quanto  alla  frequenza  dei  sintomi,  i 
disordini  della  sensibilità  (5  volte) ,  dei  sensi  (4  volte) ,  dell'  in- 
telligenza (2  volte)  e  della  digestione  (i  volta).  L' emiplegia  or- 
dinariamente fu  crociata;  quindi  la  paralisi  si  fece  più  generale, 
accompagnata  da  rigidezze,  da  scosse  e  da  convulsioni  parziali. 
Le  alterazioni  funzionali  del  quinto  pajo  si  manifestano  di  più 
in  più,  a  misura  che  si  procede  dall'a vanti  air  indietro  nei  tu- 
mori  della  base.  Frequenti  sono  i  disordini  della  vista ,  come 
l'iperestesia  e  più  tardi  T anestesia  paralitica  della  faccia.  La 
cefalalgia  è  alcuna  volta  occipitale  ed  unilaterale,  più  spesso 
generale.  E  in  questi  casi  che  il  Lebert  ebbe  ad  osservare  una 
respirazione  sublime,  rumorosa  ed  accelerata,  senza  alterazione 
fisica  dei  polmoni.  I  tumori  della  base  (43  casi),  i  quali  occu- 
pano una  estensione  maggiore  di  quello  che  sf  è  analizzata,  sf 


raTficioano  geoeralmetite,  nei  loro  sintomi  ai  tumori  prossimi 
delta  protuberanza. 

1  tumori  cerebrali  unici  (5  casi)  accompagnati  da  altre  al- 
terazioai  su  altri  punti,  come  per  i  tumori  multipli  deirencefalo 
(45  casi)  pon  permettono,  finché  dura  la  vita,  un  giudizio  su  la 
sede  che  occupano.  81  può  sospettarli  qualche  volta  ai  disturbi 
svariati  e  moltfplici,  non  rispondenti  in  modo  preciso  ai  segni 
di  alcuno  dei  gruppi  esamlhati. 

La  durata  media  dei  tumori  cerebrali  oscilla  fra  i  anno 
e  mezzo  e  9  anni.  Fu  di  il  mesi  e  7;4i  pei  tumori  cancerosi, 
e  di  93  mesi  e  9/3  pei  non  cancerosi.  La  durata  minima  fu  di 
3  mesi,  la  massima  di  6  anni.  La  rapidità  o  lentezza  dell' an« 
damento  iniziale,  l' unicità  o  la  multiplicità  dei  disturbi  funzio- 
nali, possono  far  prevedere  la  durata  della  malattia.  In  genere 
lutti  i  disordini  funzionali  sono  sulle  prime  leggeri  o  fugaci,  e 
in  seguito  più  intensi  e  permanenti.  Giova  distinguere  i  disor- 
dini essenziali  dai  sintomi  passaggieri,  consecutivi  a  congestioni 
momentanee  nel  tumore  o  ne'  contorni  di  esso:  tali  sono  per 
esempio  gli  accessi  dolorosi,  convulsivi,  apopletici,  le  vertigini, 
i  vomiti.  Del  resto  il  cervello  può  in  alcuni  c^si  al>Kuarsi  alla 
presenza  di  questi  tumori  ed  esservi  absenza  di  disordini  fun- 
zionali. 

I  tumori  semi>rano  di  un  quarto  piò  fì*equenti  negli  uomini 
che  nelle  domìe.  Su  89  casi,  si  ebbero  61  uomini  e  38  donne. 
Sovvengono  in  generale  in  una  età  meno  avanzata  che  i  tumori 
cancerosi  di  altre  regioni.  Un  quinto  dei  casi  prima  di  30  anni 
e  pia  della  metà  avanti  ì  46.  Sotto  questo  rapporto  non  vi  eb- 
be gran  difierenza   fra  i   Iunior!    cancerosi    ed  i   tumori    fibro- 

plastici  dell'  encefalo.    L*  età  media  fu   di  44  anni  e  4/22  per  i 
T.  V.  20 
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tumori  caneerovsi,   e  di  44  anni    ed  an  i/19  per   la  totulità  di 
questi  tumori. 

La  prognosi  in  generale  è  funesta.  Non  •  che  ecoesional- 
menle  che  il  tumore  può  esistere  sensa  grandi  disordini,  e  que- 
sti sono  meno  pronunciati  pei  tumpri  perforanti  elie  per  gli 
entrocranici.  Il  cancro  è  più  funesto  che  la  produzione  fibro* 
Ì>lasticay  non  di  meno  II  cancro  secondario  del  cervello  uccide 
di  rado  per  disordini  cerebrali.  I  tumori  della  base  sono  più 
grari  che  quelli  della  convessliàt  la  prognosi  più  triste  è  per 
quelli  che  siedono  nella  protuberanza.  Gli  accessi  convulsivi, 
violenti,  jrome  pure  i  ripetuti  attacchi  apopletici,  <fevoDO  fi«r  te* 
mere  una  morte  subitanea. 

Il  trattamento  non  può  essere  che  palliativo:  l'operazione 
del  fungo  della  dura  madre  non  offerse  che  risultatt  disastrosi. 
La  procUvUà  delle  congestioni  cerebrali  e  gli  accidenti  che  ne 
derivano  ^  si  combatteranno,  con  modiche  sottrazioaì  sanguigne 
generali  o  locali.  ▲  questo  medesimo  intento  si  useranno  i  re« 
frigeranli  applicati  alia  testa,  i  bagni  ni  piedi  nitromuriatici ,  i 
purganti  e  i  rivulslvi,  la  moxa  od  il  setone. alla  nuca.  I  solventi 
propriamenti  detti  sono  assai  meno  proficui.  Il  regime  debbe 
essere  rinfrescante  e  poco  sostanzioso.  Il  trattamento  sintomatico 
sarà  limitato  al  sedare  i  dolori  con  gli  antispasmodici  e  coi  Dor« 
cotici  miti,  i  vomiti  eoo  le  I)evande  gazose,  col  ghiaccio  ec. 

Più  raro  assai  è  il  cancro  della  midolla  spinale  che  dei 
cervello.  Quando  lo  si  osserva,  palesa  di  preferenza  la  forma 
encefaloide  e  trae  origine  più  spesso  nelle  meningi  o  nel  ceifan 
lare  della  spina ,  che  nella  midolla.  Dolori  varii  del  troneo  e 
delle  membra^  ed  un  dolore  fisso  in  qualche  punto  della  colonna 
vertebrale  caratterizzano  per  lo  più  il  priucipio  della  roakitlia* 
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A  malattia  oonfermata  si  rileva  inoltre  l'esistenca  di  un 
tnmore  rachidico  che  tende  ad  accrescersi  continuamente,  a  di- 
struggere le  porzioni  ossee  che  lo  circondano  e  ad  ulcerare  i 
tegumenti.  Più  e  più  viri  si  rendono  i  dolori,  sorviene  la  para- 
fisi nelle  membra,  spesso  sotto  forma  di  paraplegia  e  s'estende 
negli  ultimi  tempi  alla  vescica,  al  retto  ed  anche  alle  vie  respi- 
ratorie. L'insensibilità  d'ordinario  é  fenomeno  negli  ultimi  giorni. 
Non  è  rado  l'osservare  convulsioni,  rigidezza,  contrazioni,  atro- 
fia de«rlt  arti  paralizzati,  e,  quando *la  sede  del  cancro  è  vicina* 
al  capo,  dolori  occipitali  accompagnati  da  disfagia  e  da  dispnea. 
L'emaciazione  vd  progredendo  fino  agli  ultimi  periodi  della  vita. 

La  prognosi  di  questa  malattia  é  costantemente  infausta  ed 
il  trattamento  non  può  essere  che  palliativo. 

CAPO  VII. 
Cancro  deir occhiò,  —  L'unftJ  del  cancro  dell'occhio, 
f^ncefaìoide  o  melanico,  estraoculare  sembra  al  Lebert  un  fatto 
Incontestabile.  La  sua  origine  è  più  spesso  fuori  dell'occhio 
che  nel  bulbo.  Nelle  23  osservazioni  raccolte  dall' autore  il  cancro 
avea  sede  4  volte  nella  congiuntiva,  7  volte  nell'orbita,  6  volte 
nel  nervo  ottico,  e  7  volte  nel  globo  dell'  occhio ,  dove  la  coroi- 
dea, od  i  tessuti  circostanti  sono  di  pn^ferenza  attaccati.  Dieci 
volte  su  ventitre  il  cancro  era  melanico. 

I  tumori  cancerosi  della  congiuntiva  non  acquistano  dimen- 
sioni maggiori  di  quelli  delF  orbita,  principalmente  quando  sono 
enccfaloidi.  H  cancro  del  bulbo  non  diviene  molto  voluminoso 
che  in  seguito  alla  rottura  dell'organo,  ed  anche  le  recidive 
oculari  ed  orbiuli  possono  toccare  dimensioni  considerevoli,  a 
meno  che  il  cancro  non  sia  melanico. 

II  tessuto  encefuloìde  è  molle  od  elastico,  grumoso  nei  vim 
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di  cancro  alroficb,  di  tinta  giallo-rosea  fino  al  roBso^violaeeo,  o 
gialla  verdastra  semitrasparente,  quando  havvi  tesaato  colloide, 
0  bruno  nerastro  nel  cancro  pigmentario*  E  costante  la  presenza 
del  succo  canceroso,  chiaro  ocolorìto  in  bruno,  non  infrequente 
quella  di  concrezioni  sabbiose.  La  vascolarilà  e  tanto  più  pro^ 
nundata  quanto  più  il  cancro  è  francamente  encefaloide  e  vicino 
alia  forma  ematode. 

L'esame  microscopico  ofierse  di  volte  su  43  le  cellule 
cancerose  bene  caratterizzate,  ricche  di  pigmento  nel  cancro 
nero,  infiltrate  di  granule  e  di  grascia  nelle  porzioni  fimatoidi. 
Le  cellule  non  erano  mal  caratterizzate  che  nel  cancro  atrofico. 

Iperemica  da  principio,  la  congiuntiva  può  in  seguito  éU 
venir  sede  di  una  ipertrofia.  Nel  cancro  orbitario  si  alterano 
prineipajmente  i  nervi  ed  i  muscoli  che  contornano  I* iride;  Tor-» 
bita  è  impicciolita  e  perforata  qua  e  lo,  e  rocchio  è  cacciato  o 
in  alto  od  air  infuori.  Le  fibre  sono  sparpagliate,  e  i  loro  in- 
ierstizj  occupati  da  tessuto,  encefaloide  nel  cancro  del  nervo  ot^ 
tico.  ,In  quello  del  globo  dell'occhio,  la  sclerotica  assottigliata 
finisce  talvolta. per  rompersi:  una  volta  fu  trovata  dal  Lebert 
nello  stato  di  ipertrofia  fibro-plastica.  La  cornea  può  opacarsi , 
ingrossarsi,  ^c/éro<iis;iar«t,  a  cosi  dire,  od .  infiltrarsi  di  pus, 
rammollirsi  e  finire  per  rompersi  col  progredire  dei  cancri  in» 
temi.  L'iride  si  altera  per  la  compressione  del  tumore  dairiti- 
dietro  all' innanzi;  il  cristallino  si  altera  anch'esso,  ma  si  con* 
serva;  e  la  sua  capsula  può  rendersi  irreconosclbile  per  vege« 
tazioni  concerose.  Lo  retina  scompare  o  si  incrosto;  lo  coroide 
è  ordinariamente  conservata,  increspata,  o  staccata,  dà  non  di 
rado  orìgine  ai  cancro.  Il  corpo  vitreo  scompare. 

L' Infezione  cancerosa  si  fn  primo  per  irradiazione,  poi  at« 
tinge  il  resto  dell'  economia.  In  9  autossie  si   trovò  una  sola 


vetta  ti  cancro  unico  ^  senza  irradffizfoni,  4  vplté  trradta jsiotii  al 
cervello  od  alle  gbiandole  linfatiche  Ticine,  e  ^  volte  Irradiazione 
ed  infezione  dei  (polmoni  >  del  fegato,  ddUreni,  e  talvolta  di  altri 
organi.  H  cancro  naelanlco  è  11  più  infezioso. 

I  sintomi  del  cancro  orbitario  sono  dolori  e  pesantezza  nel 
fondo  deir orbita,  dilatazione  delle  vene  soperficinli,  e  ben  presto 
Tesottalnio.  I  tumori  della  congiuntiva  sono  salienti ,  ordinaria* 
mente  melanici ,  alcuna  volta  mullipil*  Nel  secondo  periodo  que- 
sti tumori  crescono  rapidamente  e  stabiliscono  aderenze  con  le 
parti  attigue.  Trvl--dolori  si  destano  nt>ir  orbita,  alla  fronte,  alle 
tempia;  la  congiuntiva  s'Ingrossa  o  s'infiltra  di  sierosiik.  Nel 
terzo  periodo  aumenta  tuttavia  il  volume  del  tumore  che  si  ul- 
cera alla  superficie  dando  luogo  a  scolo  sanioso,  ad  emorragia 
od  a  gangrena.  Fatti  cosi  più  vivi  e  più  continuati  i  dolori,  la 
salute  generale  si  altera  profondamente  e  sorviene  la  morte  per 
sfinimento,  o  per  attacco  cerebrale^ 

II  cancro  intra-oculare  si  appalesa  ben  presto  con  una  mac* 
chla  irregolare,  profonda,  spesso  splendente ,  grigio^giallastra  al 
fondo  dell'  occhio.  Tale  piccola  massa  irregolare  si  accresce  ^  si 
vascolaHzza  alla  superficie,  progredisce  dall' indentro  all' infuori^ 
smove  il  cristallino,  spinge  l'iride,  traversa  la  pupilla,  invade 
la  camera  anteriore,  distende  il  globo  dell'occhio  e  ne  deter- 
mina la  rottura  o  per  la  cornea  o  per  la  sclerotica  Allora  una 
fungosità  cancerosa  si  sostituisce  a  tutti  i  tessuti  e  a  tutti  gli 
organi  ch'erano  contenuti  nella  cavità  orbitale  ed  anche  alle 
palpebre.  Qualche  volta  il  cancro  del  globo  dell'  occhio  si  arresta 
nel  suo  andamento,  si  appassisce,  per  estendersi  con  maggiore 
alacrità  nel  fondo  dell'  occhio  e  verso  il  cervello.  E  rado  che  fl 
cancro  invada  successivamente  i  due  occhi. 

n  primo  perìodo  dura ,  per  termine  medio ,  da  uno  a  due 


—  MS  — 
anni»  ed  anche  più.  il  secondo  ed  il  terzo  durano  eonplessiva^ 
mente  quanto  il  primo.  La  media  durata  totale  fu  di  38  mesi 
e  ifl.  Su  iO  operazioni,  d2  furono  tentate  prima  che  compisse 
l' anno.  In  tutti  gli  operati  che  non  furono  perduti  di  vbta  le 
recidive  furono  costanti. 

Rapporto  al  sesso  non  si  notarono  grandi  difierence.  Sn 
93  casi  si  contarono  tì  donne  5  9  uomini  e  due  bambini  di  cui 
non  é  indicato  il  sesso.  In  un  terzo  dei  casi  Y  età  fu  al  disotto 
dei  IO  anni;  se  ne  rivengono  poscia  un  cerio  numero  fral  35 
^'e  i  30  anni;  in  tutto  più  della  metà,  prima  dei  30  e  soltanto 
4;9  dopo  i  35.  L'età  media  fu  di  33  anni. 

Sempre  funesto  il  pronostico,  e  più  nel  cancro  melanico. 

L'operazione  può  ritardare  la  terminazione  fatale,  ma  non 
guarire  la  malattia,  da  che  la  costanza  delle  recidive  non  per- 
mette che  si  eviti  1*  esito  mortale:  ma  in  essa  si  ha  un  prezioso 
mezzo  palliativo,  massime  quando  la  superficialità  della  sede  del 
cancro  la  rende  di  pochissima  gravezza.  L' estirpazione  completa 
dei  tumori  superficiali  è  assai  facile  nei  cancri  dell*  orbita  e  del 
*  globo  dell'occhio;  per  questi  ultimi  è  preferibile  il  processo 
operativo  di  Bonnet.  Una  buona  igiene  e  l'uso  dell'  oppio  costi- 
tuiscono tutto  il  trattamento  dei  casi  non  operabili. 

CAPO  vm. 

Cancro  delle  vie  urinarie.  —  Bisogna  distinguere  con 
la  massima  diligenza  il  cancro  primitivo  dei  reni  e  della  vescica 
dal  depositi  cancerosi  secondar]  in  questi  organi.  Il  cancro  ine*  - 
mincla  ordinariamente  in  un  sol  rene,  nel  destro  e  nella  sostanza 
corticale  di  preferenza.  Più  spesso  encefa Ioide  che  scirroso,  di- 
viene in  seguito  sède  di  copiosi  spandimenti  sanguigni  che  lo 
rendono  sempre  più  voluminoso. 
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Dal  rene  il  cancro  si  propaga  in  alcuni  casi  alle  tene  te* 
Dali  e  talrolta  alla  vena  cava^  allre  volte  alle  capsule  surrenali^ 
-altre  al  fegato;  si  danno  inoltre  esfmpj  di  propageafone  agM 
Inteslinl  con  perforazione.  L'infesione  generale  della  economia 
ebbe  luogo  in  7^i2r  dei  casi,  manifestandosi  negli  organi  abdo* 
minali  e  toracici  e  2  volte  nelle  ossa.  Il  secondo  rene  non  am- 
mala d'ordinario  che  per  infeaione.  Le  due  lesioni  secondarie 
non  cancerose  più  frequenti  sono  la  nefrite  e  la  peritonite. 

In  un  certo  numero  di  casi  il  cancro  dei  reni  è  latente; 
ed  i  suoi  sintomi  principali,  dolori  renali  es<tendentisi  allMpo* 
condrip,  tumore  renale,  di  più  in  più  voluminoso,  percettibile 
principalmente  al  fianco,  ematurie  frequenti,  urine  torbide  e 
sedimentose  rese  con  difficoltà ,  aumentano  a  misura  che  il  male 
progredisce;  sorvengono  disturbi  degli  organi  digerenti,  si  ma- 
nifestano i  segni  dell'ascite  e  dell' amisarca  ed  il  malato  depe- 
risce e  muore. 

La  malattia  dora  otto  mesi  a  termine  medio.  Su  il  casi 
si  contarono  7  uomini  e  4  donne.  Non  se  ne  ebbero  esempj 
prima  dei  40  anni,  e  l'età  media  nelle  osservazioni  deìLeberi 
è  di  59  anni. 

Il  solo  trattamento  possibile  è  il  palliativo. 

Ordinariamente  encefaloide  è  il  cancro  della  vescica,  rara- 
mente scirroso  o  gelatiniforme.  ^'asce  il  più  spesso  nel  tessuto 
cellulare  sotto  mucoso,  principalmente  della  regione  posteriore 
vescicole.  Il  cancro  infiltrato  comparte  un  notevole  spessore  alle 
pareti  dell'organo,  mentre  il  germoglio  encefaloide  che  si  svi-* 
luppa  nella  cavità  finisce  col  riempirla  nella  massima  parte. 
Varietà  rada  di  questo  (tango  è  quella  che  oflre  i'  aspetto  di 
ramificazioni  fine  e  polipiformi.  Gli  eletnenti  microscopici  sono 
assai  caratteristici.  In  un  terzo  dei  casi  ebbe  luògo  V  irradiazione 
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iìt;l  bacino^  alle   ghiandole   linfatiche ,   alle  parti  prossime  alfa 
Tesclca  ;  ma  la  generale  infezione  dell*  economia  non  fu  osservata 
dal  Lebert.  La  astrazione  degli  ureteri  alla  loro  inserzione  pro- 
duce una  dilatazione  notevole  di  tali  condotti. 

I  sìntomi  di  questa  malattia  sono  dolorf  vescicali  pia  o  meno 
vivi,  un  tumore  ipogusirico  duro  ed  arrotondato^  costituito  dalla 
istessa  vescica,  fatta  più  rigida  e  voluminosa.  Più  tardi  i  dolori 
si  irradiano  ai  reni  ed  ai  lombi.  Il  cateterismo  fa  non  di  rado 
riconoscere  un  aiiimasso  molle  e  fungoso  nella  vescica,  particelle 
del  quale  rimangono  nei  pertugi  della  sonda  ed  altre  escono 
con  le  urine.  Queste,  ordinariamente  torbide  e  fetide,  alcuna 
volta  sanguinolenti ,  vengono  emesse  o  troppo  spesso  ed  invo- 
lontariamente^ 0  di  rado  e  con  difficoltà.  Il  deperimento  generale 
progredisce,  e  la  morte  sorviene  Inevitabilmente. 

La  durata  media  nelle  osservazioni  del  Lebert  fu  di  A2 
mesi  e  mezzo;  la  minima  di  8  mesi;  la  massima  di  i8.  Su  7 
rasi ,  si  contarono  6  uomini  ed  i  donna.  L*  età  media  itadde 
•ui  55  anni  ed  ìfi.  Il  trattamento  deve  consistere  in  una  buona 
Igiene,  nell'uso  dei  bagni  e  dei  narcotici.  E  bene  astenersi 
quanto  è  possibile  da  ogni  maneggio  chirurgico  ed  anche  di 
risparmiare  il  cateterismo. 

CAPO  IX.  ED  ULTIMO. 

Cancro  degli  organi  della  circolazione  e  della  rcipiraiio* 
ne.  —  Cancri  primitivi  del  cuore  e  dei  vasi  non  furono  fino  ad 
ora  osservati  dal  Lebert,  sebbene  questi  organi  sieno  frequen- 
temente la  sede  di  depositi  cancerosi    secondai^. 

Sei  volte  soltanto  si  presentarono  all'autore  eseropj  di 
cancro  primitivo  delle  vie  respiratorie,  del  mediastino,  delle 
pleure  e  dei  polmoni. 
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1  tumori  dèi  tnedioitini  'sono  voluminosi,  unici  o  poco  nn« 
tììerosi,  ordinariamente  di  qualche  consistenza.  Quelli  dei  poU 
moni,  più  tosto  multipli  ed  encefaloidi  non  superano  il  yoUime 
di  una  noce  o  di  un  piccolo  pomo  e  contengono  succo  canceroso 
e  cellule  assai  bene  caratterizzate.  I  linfatici  prossimi  ai  tumori 
non  di  rado  trovansi  infettati  di  materia  cancerosa.  Lebert  una 
volta  trovò  tutti  i  tumori  cancerosi  del  polmone  suppurati  in- 
ternamente.  Il  cancro  primitivo  è  più  frequente  nel  polmone 
destro  che  nel  sinistro,  od  in  entram))i  contemporaneamente. 

La  irradiazione  a  tutti  gli  organi  della  cavità  toracica  fa 
ossenata  dall*  autore  5  volte  su  6.  Nel  sesto  caso  eravi  gene- 
ralizzazione. I  tessuti  che  circondano  i  tumori  cancerosi  della 
pleura  e  dei  polmoni  si  Injettano,  si  Infiammono  soventi,  suppu« 
rano  qualche  volta  e  divengono  in  circostanze  eccezionali  sede 
di  gangrena.  Le  terminazioni  df Ile  vene  e  delle  arterie  polmo- 
nari possono  obliterarsi;  i  bronchi  prossimi  ai  tumori  scompa* 
jono,  mentre  t|uelli  superiori  sono  alcune  volte  dilatati.  H  cuore, 
l'esofago.  Il  diaframma  possono  spostarsi  in  seguito  all'estei^- 
sione  dell*  affezione  carcinomatosa. 

Dolori  toracici  vaghi  e  frequenti,  dispnea  crescente  6no  alla 
soffocazione,  tosse  con  espettorazione  mucosa ,' o  sanguinolenta, 
o  fetida,  emoAisi  più  o  meno  abbondanti,  dilatazione  delle  vei^e 
superficall  ed  edema  parziale,  tali  sono  I  sintomi  del  cancro 
poìmonale.  L'alterazione  del  suono  e  del  rumore  respiratorio, 
ed  i  cambiamenti  di  forma  e  di  capacità  del  torace  variano 
giusta  r  estensione  e  la  disposizione  dei  tumori.  I  malati  soc- 
combono alla  crescente  difficoltà  del  respiro,  alcuna  volta  di 
subito,  prima  che  Temaciazione  abbia  fatti  notevoli*^ progressi. 

La  durata  media  fu  di  i3  mesi  e  4/5,  la  minima  di  3  mesi 
e  mezzo,  la  massima  di  97  mesi.  Su  quattro  casi,   ne'  quali  fu 


Botato  il  sesso,  eranvi  due  uomiDi  e  due  donue.  Walshe  su  44 
casi  nota  25  uomini  e  19  donne.  Circa  alPetà,  notata  parimenti 
Ire  volte,  fu  constatata  la  malattia  i  volta  in  OH  fanciullo  di 
7  mesi  e  tre  volte  fra  i  60  ed  i  &5  anni  ;  la  media  è  di  6S 
anni  ed  i/8. 

La  prognosi  costantemente  funesta  ed  il  trattamento  esda* 
divamente  palliativo* 

Ecco  riassunto  il  nuovo  lavoro  del  Lebert  con  quella  diffu- 
sione che  la  sua  importanza  richiede.  Il  coglierne  le  idee  ed  il 
renderle  fedelmente  ne  fu  reso  agevole  dal  modo  ordinato  e 
metodico  col  quale  il  libro  fu  compilato  dal  diligente  autore. 

Si  vede  come  questo  trattato  delle  malattie  cancerose  par- 
tecipi ai  pregi  ed  ai  difetti  della  scuola ,  di  cui  II  Lebert  è  oramai 
divenuto  uno  de' più  valorosi  campioni. 

Ricerche  pazienti  e  minuziose,  osservazioni  precise  e  molte^ 
temperanza ,  anzi  povertà  di  induzioni ,  sono  i  caratteri  salienti 
di  questo  scrittore.  Cosi  fosse  pari  ih  esso  quell*  acume  causale, 
quella  potenza  di  generalizzazione,  quel  tatto  medico  che  sono 
propri  dei  grandi  intelletti;  così  potessimo  ammirare  nei  suoi 
libri  quella  parsimonia  ad  un  tempo  precisa  ed  elegante  che  è 
propria  de' buoni  scrittori  1 

Il  libro  del  Lebert  non  sciolse  definitivamente  alcuna  delle 

grandi  questioni  che  si  connettono  alle  affezioni  canceróse  e  prìi^- 

cipalmente  alla  loro  genesi:  solo  offerse  materiali   preziosi  per 

mia  soluzione  futura. 

Doit  Gaetano  Stramìno. 


C'htmrs^la. 


Sulla  h'osmissibiliid  dei  fenomeni  secondari  della  nfilide^ 

La  questione  agitatasi,  non  ha  guari,  all' Accademia  di  me- 
dicina in  Francia  sulla  sifilizzazione ,  aperse  Y  adito  all'  altra 
sulla  trasmissibilità  della  siGlide  secondaria.  IVelì'uUimo  numero 
di  questo  Giornale  furono  già  riferiti  i  risultamenti  della  dis- 
cussione sul  primo  argomento,  e  si  crede  ora  opportuno  di 
pubblicare  il  discorso  del  prof.  Yelpeau  sul  secondo.  Si  riporta, 
nella  sua  integrità,  questo  importante  discorso  come  quello  nel 
quale  il  tema  viene  trattato  completomente ,  ed  è,  per  cosi 
dire ,  preparata  la  materia  e  tracciata  la  via  alla  discussione 
di  queir  Accademia.  Cosi  successivamente,  potremo  riferendoci 
a  questo  discorso,  dare  In  compendio  le  discussioni  che  tI  ten- 
nero dietro. 

«  L' Accademia,  così  il  Velpeao,  non  ha  certamente  dimen- 
ticato che  il  medico  alemanno  da  lei  qui  veduto  Fanno  decorso 
presentava  dei  fenomeni  da  cui  traevano  origine  due  differenti 
questioni.  Questi  fenomrni,  per  una  parte,  protestavano  contro 
alla  sifilizzazione,  e  derivavano,  per  l'altra,  dalla  inoculazione 
di  una. materia  proveniente  da  una  sifilide  costituzionale. 

L'Accademia  si  è  già  occupata,  non  indago  se  a  ragione  od 
a  torto,  della  prima  questione  ;  ma  della  seconda  eh'  io  aveva 
promossa  ,  e  che,  per  mio  avviso,  è  la  sola  importante,  vo- 
glio dire ,  della  trasmissibilità  degli  accidenti  secondari  del- 
la sifilide,  la  commissione  non  ha  punto  fatto  parola;  onde 
io  trovo  opportuno,  in  questo  momento,   di   trattenermivi. 
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to  ricorderò,  prima  di  tutto,  il  fatto  In  suceinto. 

Un  medico  ha  un'ulcera  callosa  il  45  aprile,  e  ne  groarv' 
8ce  il  15  maggio;  sobito  dopo  si  manifestano  in  lui  generali 
accidenti  ;  egli  è  preso  da  rubeola  sifilitica ,  poi  da  ulceri  alle 
tonsille,  da  gonfiezze  dei  gangli  cerficali  posteriori  etc.  Il  sig« 

L suo  amico  il  quale,  sin  dal  mese  di  dicembre,  istituiva 

sopra  sé  stesso  e  per  un  altro  scopo  delle  esperienze^  s'inoculò 
al  braccio  il  pus  della  tonsilla  ulcerata,  e  n'  ebbe  un'ulcera  si- 
filitica bene  caratterizzata.  Ora,  poiché  la  materia  dell'innesto 
derivava  da  fenomeni  sifilitici  secondari ,  io  trovai  in  questo 
fatto  un'altra  prova  a  sostegno  della  opinione  che  la  sifilide 
costituzionale  sia  contagiosa. 

Esistendo  però  una  scuola  la  quale  contesta ,  non  che  la 
realtà ,  Ja  possibilità  stessa  di  siffatta  contagione ,  egli  è  ne* 
cessarlo ,  innanzi  tutto ,  di  trattare  la  questione  nella  sua  es- 
senza e  nelle  sue  particolarità. 

Cotesta  questione  non  é  nuova^  anzi  essa  data  da  più  d' un 
secolo.  Fu  principalmente  Hunter  dopo  Sassonia^  che  la  mise  in 
campo,  e  credette  di  averla  sciolta  negativamente.  Hunter  infatti 
negò  risolutamente  che  la  sifilide  costituzionale  possa  altrimenti 
trasmettersi  che  per  eredità,  o  per  la  preesistenza  di  un'  ulcera 
o  d'una  gonorrea  virulenta  bene  caratterizzata.  L'opinione  di 
Hunter ,  la  quale  scosse  un  momento  gli  spiriti ,  si  propagò 
con  una  certa  lentezza.  Poi  trovò  partigiahi,  e  raccolse  proseliti 
numerosi  principalmente  in  Francia. 

Né  i  sifilografi  sono  i  soli  che  siansì  appropriati  i  lavori 
e  le  dottrine  di  Hunter ,   e  che   si  studino   di   far  spiccare   la 

•  *  * 

importanza  e  la  grandezza  del  genio  di  questo  autore.  L'hun- 
terismo  si  è  già  tanto  diffuso  che  minaccia  di  degenerare  in 
hunteromania.    Secondo  alcuni ,  Hunter  avrebbe  detto  tutto ,  e 


ijàìto  dò  cii'^  disse,  e  loUo  oiò  isb^egli  fe(M  Mlrebbe  tAàiUk 
.Io  non  nego  «d  Bimter  U  suo  tncrittt  reiki  ma  wni  parteggia 
{>er  cotesca  generale  devoaiove  «i  suei  ^riaoipil.  £  tnMiHBi  tutto 
io  protesto  contro  k  dottrina  sulla  eoiHagìoakà  della  sItUide 
cosUiQzionale.  Kob  è  vel>o  eho  solo  gì'  Indlipidoi  i  qtuilt  fiirono 
effetti  da  uleera  o  da  gaiiorrea  Tktdfcnta  »  #  aac«|«serO  da  p&» 
remi  siglitlai  gasano  essere  firosi .  da  sMiiide  secondaria  ^  io 
non  esito  ponto  a  sostenere  che  lutte^  o  ^nast  lolte^  le.tnanifrp 
sUtsiont  della  siflide  sqao  icontagiosQ» 

Io  appoggio  la  mia  opinione  a  differenti  generi  di  prove. 
Io  invoco  prisateramente  I* tiniveìrsale  BOBseiisDì  E  per  verità^ 
è  egli  possibile  ciie  on  fatto  «osi  genemlliieata  «mmeaso  da 
secoli  sia  asaohiUlnenle  &lso  in  tutti  i  sitol  ideaneoti  ?  Se  qiie* 
sto  latto  avesse»  senm  ostacoli  e  ntnm  ciauiesiafloni  ^  attraver>> 
sato  i  templi  >.  se  si  trattasse  d^uno  S  %uei  ietti  rari  ohe  si 
trasmettono  per  tradiiione^  seoca  esame,  e  coane  per  uso»  eer^ 
tamente  potreUie  avere  piena  ragione  ehi»  dopo  averto  bene 
studialo»  venisse  ad  annuuiuame  la  lalsith  o  ^illusorio  carette» 
re.  Ha  qui  di  cbe  cosa  si  tratta?  Si  trat^  d'una  malattia  la 
quale,  allorafiiaodo  fissò  per  la  prima  volta  TaltcMiooe  bSn* 
ropa,  comparve  coi  isaratte^ i  d*ona  specie  di  epidemia  »  e  da 
allora  in  poi  vi  rimase  come  una  delle  affefeioni  le  più  frequenti 
e,  senaa  contraddiaiooe»  le  più  maleriali  ohe  possano  attaccare 
ruomo.  Che  intomo  a  dò  s*  abbia  mollto  favoleggiatoi  che  hi 
trasmissione  delh  siillde  col  moaao  del  andare»  della  saliva  « 
dell'  alito  ammessa  dai  pratici  del  quinto  e  sesto  seaofo^  poi  da 
.Tan-Swieteo,  e  men  tardi  daDaguerre  debba  essere  rlgetuta; 
che  t  pii  monaci  citati  da  Vittorio  abbiano  contratto  fai  sifilide 
altrimenti  che  a  traverso  le  grìglie  e  le  muraglie  dei  loro  chio^ 
.stri^  ben  lo  comprendo }  ma  ne  vien  fisrse  che  tutti  gli  esempi 
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di  siSMde  trasmessa  col  pus,  eoi  sangoe,  colle  ulceii,  coi  bub- 
boni  e.  con  UiUe,  iolne^  le  matiifestaaionf  della  sifilide  -generale 
di  eiil  parlaiiotgli  autori  di  quel  tempi  sten  filisi?  Io  non  lo 
credo,  e  taàto  meno  in  quaiitochè  i  fatti  medesimi  si  riprodus» 
sero  quindi  Incessantemente,  In  proporslone  minore,  egli  è  vero, 
e  fors'  aDdie  eoo  asinore  intensità,  a  misura  cite  gli  osservatori 
osarono  pia  dHlgenaa  e  più  precisione  nell'  esame  del  fatti  sot« 
topposti  alle  lofoinduginf,  ma  senaa  che  [mi  sembri  ragionevole 
mente  permesso  di  rìvQcar«  in  dubbio  ti  fondamento  di  slffiitte 
esperience. 

Io  iuvocof  in  saooado  luogo  Tesperlenaa  de'  medici  di  tutti 
I  paesi.  GIÙ  dnMta  oggi  giorno ,  se  non  sono  gli  hanterionl , 
che  la  sifiUde  oostilinsionale  sia  contagiose?  Ciil  non  sa  in  ln« 
ghilierra ,  in  Germania ,  in  Italia  ed  in  Francia  che  la  sifilide 
costitnaionale  é  tràaiyiissibile  per  dlTcrae  vie ,  per  contagio ,  al 
pari  elle  ru|cera  e  la  gonorrea,  sebbene  per  gradi  e  per  mezzi 
difiereàti  }  Suppósto  pure  ohe  nelle  osservazioni  di  ciascheduu 
autore  stanai  iuttfodottl  non  pochi  ei*ixN*i,  e  che  parecchi  degli 
esempi  addotti  eome  prova  di  contagio-  possano  esser  diversamente 
spiegati»  egH  mi  parrebbe  ahmetto  evidente  che  df  tanta  massa 
di  fatti  venuii  da  fonti  cosi  dlsgiimle  e  svariate  non  possa  tulio 
essere  fblso. 

Se,  dopo  ci^,  la  sdenaa  volessie  una  precisione  mtiggiore,  e 
se  quella  apede:  di  hidetenaliialezsa  che  involge  le  prove  testé 
accennate  hsciasaé  luogo  ad  un  ^iiialché  dnbbió,  lo  invocherei 
rosservaiioaa  e  l' esperlenflii  cHiaièa  le  quali ,  fin  da  allora  che 
le  dotU'iue  di  Hunter  erano  tuUlkvia  poco  note  in  Francia,  mi 
sembrarono  coneludeiiti.  Dal  iUò  al  4890  nei  prhicfpj  de  miei 
siudj,  io  ne  fui  colpito  ih  modo  cbe  intrapresi  una  seHe  di  es- 
periaietiti  30(to  la  direzione  del  mio  amiiio  e  veneralo  maestro 
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sl^.  BrttoBiieau,  di  cui  filili  eoiioseono  lo  spirito  investigotore 
e  la  rara  sagacità.  Noi  es&miuainmo  la  questione  della  trainissi- 
sflMHlii  della  silUde  negli  animali.  Noi  inoculammo  nei  cani  il 
pus  delle  ulceri ,  ed  altri  accidenti  venerei^  e ,  devo  dillo ,  non 
IWmmo  In  questo  punto  più  fortunati  di  Hunter,  né  di  .Ricord 
né  di  altri.  Mi  si  permetta  anzi  d'aggiungere  elle,  dopo  d^aver 
udito  quanto  recentemente  fu  detto  intorno  a  questo  genere  di 
ittoculBBioiie,  e  dopo  aver  veduto  il  folto  il  più  concludente  che 
ne  sia  stato  allegato,  l'ulcera  del  sig.  Robert,  di  Wells,  io  per» 
Sisto  ancorh  nell'idea  che  qui  non  trattavasi  di  ulcera  venerea, 
e  che  la  possibilità  di  trasmettere  agli  animali  la  sifilide  dell'uo- 
mo è  lungi  ancora  dall'essere  dimostrata. 

Questo  primo  (blto  mi  condùceva  naturalmente  a  quello 
della  contagiositii  dei  fenomeni  secondari.  Ed  eccovi ,  fra  gli 
altri,  aknni  def  risuftamenti  ohe  influirono  nel  mio  finale  con- 
vhiriménfo. 

Un  giovine  eh'  era  affetto  da  regetasioni  disseminate  sulla 
verga,  e-  clie  era  stato  preso  sei  mesi  avanti  da  ulcera',  aveva 
un  poco  a  deaira  e  alla  parte  superiore  della  solcatura  del 
g blande im  piccoHssino  cavolo-fiore.  Io  immaginai  distendere  il 
prepuzio  sopra  questa  vegetazione,  e  di  mantenerli ,  la  prima 
volta ,  per  tre  giorni  a  contatto  immediato.  Trascorso  questo 
tempo,  ho  pulito  il  resto  del  ghiande.  Pbche  filacce  erano  state 
poste  tra  il  prepuzio  e  le  altre  vegetazioni;  poi  ho  rhinovata  la 
fasciatura,  e  mantenuta  per  due  gfomi.  Da  li  a  poco  noi  vedem- 
mo  nascere  nella  parte  del  prepuzio  tenuta  a  contatto  della  ve- 
getazione una  minuta  escrescenza  la  quale  divenne  ben  tosto  un 
vero  piccokr* eavolo-fiore  perfettamente  eguale  al  primiero.. 

'    In  circa  venti  di  ornili  esperiménti  io  non  rhiscii   che  tre 
volle  s  pere  trattandosi  allora  di  soddisfare  soltanto  ad  una  cU- 


Hoskà  acteiitiAcà  dt  dbceiNiio  o  dt  giorine  ehtrufgoi  io  mt  teMit 
au  questo  punto  per  soddisfatto. 

Ma  quante  tdle^  d'altra  paKe»  non  Airotio  osservali  Indi* 
lidut  ^  che  non  avevano  patito  d*  ulceri  ^  essere  presi  da  simili 
Vegetasioiit  per  a^er  solo  coabitato  con  sifllitid  i  quali  noniM" 
iH&stavano  altri  fenomeni  che  le  vegetarioiii  medesime} 

Chi  non  vide  piastre  mucose  formatesi  io  uno  dei  lati  del* 
l'uno  essere  tosto  seguite  Dell*  aitilo  da  piastre  sUTattameote  si^ 
Alili  db  parer  quasi  modellate  sa  quelfe?  Quante  voke  non  ho 
io  veduto  la  cute  della  coscia  a  contatto  dello  scroto  affetto  da 
piastre  mucose^  contaminarsi  di  pustule  phtte?  Voleiido  caneei' 
lare  dall'animo  mio  fin  raltima  tracda  di  dubbio»  lo  cokli  fUk 
volte,  l'occasfame  di  oMlati  i  quali  non  avevano  ancora  piastre 
mucosa  che  sopra  un*  lato  del  solco  intergtateo^  nello  scopo  di 
rilevare  se  la  contagione  diretta  facUmente  si  o|»era^ebbe.  CM 
mezao  adunque  di  una  appropriata  fasciatura  lo  manteunt  a  con» 
latto  la  parte  amaaiata  colla  sana  ora  al  davaaci^  ora  al  di 
dietro  deiraao.  Pareccliie  volte  ni  è  riusoita  questa  esperiensa» 
ed  ha  veduto  dolk  postale  pfame  sviluppami  auUa  cute»  preve*- 
tivamente  sana»  mantenuta  contro  la  malata»  e  nel  pumi  perftt* 
lamenta  corrispondenti  alla  foroM  reale  della  pHoMttve  piastre 


Siflàtte  prove»  oongiunte  a  quelle  ebe  b  traggo  dal  eoo* 
senso  universale  e  dalia  generale  esperienaa»  bastarono  a  persua- 
dermi della  possibilità  ehe  gli  accUenti  secondari  deUa  siUida 
jieno  contagiosi. 

Jiscoltate  anche  1  signori  Renaod  e  Baumef  »  e  conoscerete 

se  questi  siiliografi  mettano  in  dubbio  la  contagiosità  della  vo- 

getadoni  sifilitiche,   il  aig.  Vida!»  dal  canlo  sao^  non  vide  una 

.giovhie  donna  che  »  senni  alcuna  precedenia  siWtloa  »  leoial» 
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commerao  con  un   gioTwe  II  quale  non  aveta  che  delle  Tege^ 
tdTiani  spi  ghiande,  ed  era  italo  affetto  due  «nni  prima  da  un 
ulcera  callosa  perfettamente  pi^triisaBatasi,  ebhe  alla  valva  delle 
vegetazioni?  Che  cqsja  potreb))e  opporsi  a  colesU  fatti? 

Quelli  ch^  apAmettooo  le  pustole  piatte  fra  i  feoomem 
primitivi  non  ne  s(hm>  imbaramti  gran  fatto,  giacché,  per  i 
principi  d'Huoter,  la  sifilide  costituzionale  è  generata  dagli  ac- 
cidenti sifilitici  primitivi.  Eglino  dicono  essere  semplicissimo  che, 
le  pustole  piane,  le  quali  sono  un  fenouiepo  primitivo,  si  tra*- 
mettane  per  contatto. 

Né  la  cosa  va  altrimenti  per  coloro  i  qufiR ,  come  Blcord , 
pretendono  che  la  postula  piatta  sia  sempre  un  fenomeno  se- 
condario. L'noico  loro  espediente  è  di  sostenere  che  la  pUstula 
piana,  invorata  nel  presente  caso,  apparteneva  all' 'ulcera,  od 
era  assodata  a  qualche  ulcera.  Qbbiexione  sema  valore.  Ogni, 
chirurgo,  che  abbia  diligenteaneute  osservale  le  piastre  mucose , 
le  distingue  facilmente  daU'  ulcera  e  da  qualunque  altra  sifiKtipa. 
ulcerazione.  Dopo  ciò,  sarebbe  ozioso  il  dichiarare  che,  tanto  i 
miei  malati  di  vegc^zioni  al  ghiande ,  quanto  quelli  nei  quali 
io  feci  nasisere  delle  pustole  piatte,  non  avevano  ulceri. 

V  ha  del  resto  in  tale  questione  qualche  cosa  di  strano.; 
Honler  e  1  suoi  partigiani,  che  escludono  la  contagiosità  dei^ 
fenomeni  generali  della  sifilide ,  amanetlono  T  eredità  della  ma- 
lattia; ed  io  credo  ^he  il  signor  Rieord,  il  quale  difende  con 
tanto  ardore  e  talento  la  opinione  di  Hunter  su  questo  punto, 
ammetta  aiicbe,  come  Femel  ed  Astrae,  l'eredità  della  sifilide  a 
segno  tale  che,  per  lui,  senz'ulcera  precedente,  senza  padre  o 
madre  sifilitica,  non  è  possibile  la  sifilide.  Ciò  posto ,  che  cosa 
é  adunque  Feredità  della  sifilide   se  non  la  trasmissione  di  una 

sifilide  secondaria,  d'una  sifilide  costituzionale?    I  bambini  nati 
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»WMtì  o  divenuti  tali  per  il  fatlo  dei  toro  genitori  non  pve. 
sefttaìiò,  per  Avventura,   fW  uni  deHe  piiiAre  mucose»  gli  altri 
d'ette  squamme,  i  ter^i  il  peiifigo  ?  E  non  te  ne  iucontrano  luoK 
ti  che  cominciano  ad  avere  delle  ulceri  ì  Essa  è  adunque  la  si* 
Plide  costitoxfònale  o  secondarla  elle  loro  è  trasmessa;  poi,  de» 
rivi  pur  questo  fatto  dal  padre  o  dalla  madre»  non  è  per  messo 
dell'  ulcera  eh'  essi  trasmettono  nei  toro  0gli  la  sifilide  »  imper* 
òloechè  il  più  delle  volte  essi  non  hanno ,  al   momento  della 
procreatone»  né  ulcera  né  gonorrea,  dotesta  trasmtssioiie  ebbe 
dunque  luogo  perchè  i  genitori  erano  più  o  meno  infetti»   pia 
0  meno  imbevuti  del  prhciplo  contagioso.   Yor  ammettete  che 
quest'uomo»   che  questa  donna  abbiano  nel  sAngue»  nell'  orgiN 
nismo  un  principio  contagioso  quanto  basta  efficace  per  tràBmet<v 
tersi  al  nascituro»  ed  eschidete  eh'  essi  possano  trasmedere  per 
contagio  b»  manifestazioni  esteme  di  codesta  malattia  I   V'ha  in 
oiò  una  flagrante  contraddlsione.  Fa  di  mestieri  ad  escludere  la 
eredità  deNa  sifilide»  od  ammetterne  la  contagìOBità  in  qualon* 
que  sfasi  sua  manifestazione. 

Dalfa  eredità  io  passo»  per  una  transizione  che  parrà»  spe» 
ro»  naturalisshna  »  ad  un  genere  di  prove  di  cui  tutti  possono 
apprezzare  il  valore  »  all'  esame  cioè  della  stridè  costituzionale 
deHe'  nutrici  e  dei  lattanti. 

*  « 

(ja  sifiRde  passata  dal  fcittante  alla  nutrice  e  viceversa  fii 
riscontrata  cosi  frequentemente  sotto  la  forma  di  sl6Bde  coatk 
luzionale»  che  a  nessun  pratico  mancò  occasione  d'osservarne 
gli  esempi.  Permettetemi»  signori»  di  citarne  alcuirf.  Parrà  forse 
singolare  che  me  li  offra  Hunter  me^simo. 

Un  neonato,  che  ha  l'ano  e  le  labbra  come-  scottate  e  fa 
fisionomia  sifilitica»  è  affidato  ad  una  nutrice  sana  h  quale  gif 
dà  la  mammella  sinistra»   riservando  la  destra  al  suo  proprio 


bambioo.  In  capo  a  cinque  settiniane  questa  donna  ha  h  mam- 
mella sinblra  ammalata,  le  comparisce  in  seguito  ùu'eiiixione 
alla  &ccia,  e  poscia  gli  altri  fenomeni  delh  sifiSde  costituzio- 
nale. A  questo  punto  si  allontana  de  lei  if  lattante,  e  lo  si  afBda 
ad  un'altra  donna  regeta  e  sana.  Alcuni  giorni  dopo  compari- 
sce reruziooe  sul  bambino  deHa^  prima  mitrilce,  pò»  sulla  main-. 
mella  della  seconda,  e  poco  dopo  nel  proprio  di  lei  bambino. 
Questo  fatale  lattante  è  tolto  alla  nuova  nutrice,  ed  affidato  a 
una  terza  la  quale ,  aUa  sua  vdla ,  tiene  affètta  nel  modo  me- 
desimo. 

Gbe  cosa  opporre  a  cotesti  fatti  ?  Hunter  che  in  questo 
caso  contesta  il  contagio,  se  ne  trae  d'Impaccio  alta  sistematica. 
Gli  accidenti,  egR  dioe,  non  erano  di  natura  venerea,  quantun- 
que ne  avessero  l'apparenza.  E  perchè  non  erano  essi  di  natura 
venerea  ?  Per  ciò  solo  ch'essi  erano  contagiosi^  e  che,  dietro  i 
prìncipi  di  Hunter,  la  sifilide  secondaria  non  è  contagiosa.  Co- 
testi accidenti  poi,  af  dire  di  Hunter,  apparivano,  ma  non  erano 
di  natura  sifilitica,  perchè  non  si  dissiparono  che  per  effetto  di 
lio  trattamento  mercuriale!' 

Ecco  un  altro  fatto  attinto  alla  stessa  sorgente. 

Una  signora  che  ha  troppo  latte  dà  la  mammella  sinistra 
ad  un  bambino  estraneo,  e  la  destra  al  proprio.  In  capo  a  sei 
settimane  ellli  ha  un'ulcera  alla  mammella  sinistra,  poi  un  in- 
gorgo ai  gangli  ascellari,  quindi  un'eruzione  e  finalmente  ul- 
ceri sopra  varii  punti  del  corpo.  Il  bambino  estraneo  che  aveva 
delle  ulceri  alle  fauci,  e  delle  afte  alto  bocca,  muore  con  molte 
ulceri  cuCanee.  La  signora  concepfsce  di  nuovo,  e  dà*  alta  luce 
un  neonato  infermiccio  con  una  eruzione  squammosa.  Affidato 
ad  una  nutrice  sana  egli  muore  iu  capo   a  tre'  settimane.   La 


Imifa  é  presa  4la  ulceri  al  luiso,  non  che  da  altri  ficddepU  ve» 
nerei,  e  ne  niuore.  . 

E  queste  non  sono  prove,  peraweotiira,  della  trasmissione, 
per  contagio,  della  sifilide  ?  Ha  supposto  che  quelle  prestate  da 
Hunter  sieno  troppo  vecchie  ed  insufficienti,  io  potrei  citarne  di 
recenti  e  di  più  circostanziate.  (Qui  il  sig.  Yelpeau  narra  unn 
serie  di  fatti  raccolti  in  una  memoria  del  sig.  "Waller). 

Volete  poi  degli  esempi  veduti  da  noi  medesimi?  Io  non 
ho,  per  soddisfarvene,  che  l'imbarazzo  della  scelta,  ^ccovene 
uno  citato  da  Cullerier. 

Una  famiglia  composta  di  iparito,  moglie  e  quattro  figli 
godenti  tutti  buona  salute ,  accoglie  un  latt(iiite  che  è  coperto 
di  pustule  e  di  bottoni,  e  che  ha  delle  ulceri  e  delle  piastre 
lilla  gola.  In  questa  casa  ove  sono  meno  posate  e  bicchieri  che 
persone,  lo  stesso  cucchiajo,  la  stessa  ta^za  serve  a  tutti,  Una 
delle  figlie  contr&c  il  morbo,  e  ne  muore;  il  lattante  muore  an<t 
c|i'  egli  ;  r  angina  s' appiglia  successivamente  alla  madre  e  ad 
i|ltre  due  figlie  che  ne  guariscono  mediante  una  egra  merciH 
naie;  però  una  di  queste  figlie  ritorna,  poco  stante,  allo  spe^ 
da|e  con  un'eruzione  pqstulosa. 

É  egli  possibile  di  trovare  qualche  com^  di  pin  copcluden^ 
te?  Qualunque  supposizione  si  faccia,  non  si  giungerà  inai  a 
far  credere  che  Tinfe^ione  npn  sia  stata  portata  in  quella  casa, 
dal  lattante.  Chiaro  egualQiente  apparisce  che  tanto  in  questo  latt 
lenite,  quanto  nella  balia  e  nei  tre  di  lei  figli  si  manifestarono  i 
fenomeni  della  sifilide  costituzionale,  e  non  punto  l'ulcera  e  gl| 
fìccidenti  piimitivi.  JSppure  Cullerier  non  era  un  antagonisti! 
pronunciiito  della  dottrina  hunterlana. 

Il  signor  BochuI  ha  raccolto  un  <^to  numero  di   fotti  di 
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Itliestó  getìètéf  e  cita  ili  ispeclalità  una  natrice  (teliettatiièiitè 
'Sana  che  fu  presa  da  sifilide  costituzionale  subito  dopo  d'aver 
nutrito  un  altrui  bambino  infetto  dallo  stesso  morbo.  Il  baiubt* 
DO  proprio  ne  fu  eguaiiiiente  attaccato  alla  sua  Tolta  i  eppure  il 
marito  non  ne  era^  né  mai  n'era  stato  afietto. 

Il  sig.  Bouchacourt  di  Lione  narra  che  un  bambino  di  2 
tnesi,  allattato  da  una  giovane  le  cut  mammelle  si  esulcerarono, 
fu  tosto  coperto  da  bottoni  e  da  croste.  Si  affida  quel  lattante 
ad  un'  altra  nutrice  sana  e  niadre  di  quattro  figli  pur  sani|  gli 
organi  genitali  di  lei  e  di  suo  marito  sono  sani  egualmente. 
Questa  donna,  il  più  giovine  del  suoi  figli  e  sua  figlia  maggiore, 
la  quale  suole  accarezzare  il  lattante,  sono  stati  bifetti  da 
sifilide  costituzionale. 

I  fatti  di  questo  genere  sono  iiuìUnìcnìvoli;  e  tanto  varrebbe 
il  riferirne  cento  o  dieci  soltanto;  non  è  possible  di  sottrarvisl, 
né  di  alterarne  la  naturale  significazione,  che  la  mercè  di  sup- 
posizioni inammissibili,  d'obbiezioni  destitute  di  prove,  o  di 
scappatoje. 

Perché  resistervi  con  tanta  ostinatezza,  respingerli,  tortu- 
rarli in  mille  maniere  per  far  dir  ad  essi  altra  cosa  da  ciò  che 
dicono  ?  Per  ciò  solo,  bisogna  pur  palesarlo,  ch'essi  rovesciano  la 
opinione  di  Hunter,  che  essi  sono  contrarli  alla  cosi  detta 
dottrina  dello  spedale  del  Mezzogiorno.  Prima  di  procedere  in* 
nanzi  mi  é  necessario  di  dichiarare  che  io  non  potrò  usare 
questa  denominazione,  per  la  ragione  che  vi  hanno  ora  in  quello 
spedale  molte  dottrine  distinte ,  e  due  almeno  che  sembrano 
diametralmente  opposte,  voglio  dire  quella  del  sig.  Ricord  da 
una  parte,  e  del  sig.  Tidal  dall'  altra.  Ebbene  1  II  sig.  Ricord 
adunque  si  erige  con  tanta  vivacità,  e  si  getta  a  tante  suppo- 
sizioni contro  ai  fatti  che  dimostraiK)  la  contagiosità  della  sifi- 
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lide  costkuzionale^  per  la  grande  ragione  eh*  egli  non  può ,   ^ 
che  almeno  non  ha  potuto  trasmetter^  per  inoculazione  la  sifi- 
lide seoondaria. 

L'inoculazione JScco  un  fatto  che  rappresenta  vÀn  gran 

parte,  per  il  momento^  ne^li  affari  della  sifilide  f  Senza  appro- 
varla, io  non  sono  di  quelli  che  «e  ne  sdegnino ,  che  la  riget- 
tino' assolutamente  come  immorale  e  dannosissima^  ma  sono 
d'avviso  essere  un  grande  errore  il  credere  ch'essa,  fio  qui, 
abbia  dilucidato  molte  questioni.  Che  cosa  ha  essa  fatto,  e  ohe 
cosa  può  fare?  Se  riesce.,  essa  prova  una  cosa  ohe  nou  h^ 
bisogno  di  esser  provata  :  se  essa  fallisce,  non  «e  viene  di  con- 
seguenza che  l'individuo,  il  quale  vi  ha  fornito  i  inateriali,  non 
sia  affetto  da  sifilide.  Perchè  essa  riesca  occorrono,  dteesi, 
molte  condizioni.  Il  pus  dei  bubboni  e  dell'  ulcera  calloso  non 
sari  all'uojio  opportuno.  Perchè  l'ulcera  vi  si  presti,  fix  di  me- 
stieri coglierla  a  certi  periodi;  è  necessario  che  essa  non  si 
trovi  nello  stedio  della  trasformazione,  né  iti  quello  della  ripa- 
razione. Egli  è  nel  periodo  del  progresso  o  dello  siatu  quo 
specifico  che  bisogna  servirsene,  potendo,  per  altro,  anche  al- 
lora avvenire  che  il  pus  della  superficie  vicina  ne  distrugga  la 
proprietà  contagiosa.  Occorrono,  in  una  parola,  tante  cose  che, 
dopo^  fallita ,  sarebbe  ben  pazzo  colui  il  quale  vi  si  fidasse  e 
osasse  giudicare  che  nell'infermo  d'ulcera  non  v'ha  sifilide. 

Ammesso  pnre  che  Faccidente  primitivo  s'inoculi  facilmente 
e  costantemente,  ne  segue  forse  che  il  secondario  debba  inocu- 
larsi con  eguale  costanza  e  facilità,  sotto  pena  di  non  essere 
contagioso?  Non  è  cosi  che  la  questione  debba  essere  intesa. 
La  sifilide  costituzionale  non  è,  evidentemente,  che  la  sifilide 
del  punto  di  partenza.  Per  divenire  costituzionale  essa  ha  do- 
vuto penetrare,,  attraversare,  costituire  l'organismo,  e  subire 


liei*  fsùimgù«^u  eerte  fooMuizmi^  jiimkbe  disgregAto^nto  « 
ittulasiape  Aei  «ooi  fitememi  eo«titgtìvi.  J?oflie  ci^,  csbe  aoB»  v) 
sardbbe  di  sorprendente  fibe  i  suoi  n\eznì  di  tr«iQ)isiiÌQne  fosf 
rsero  differenti  ?  La  eontagioaità  delle  malatlie  i  forse  ì»  stesr 
«a  per  tulle  ?  Le  leggi  :del  contagio  non  sono  un  toistMi^ 
nel  maggior  numero  dei  casi?  La  pertosse  >è  canlagiosa»  ep« 
pare  non  s' innesta*  Ia  stessa  feUire  tifoidea,  sotto  date  circo» 
stiaoae^  té  contagiosa.;  ma  ichS  l*ha  imi  inocubuu?  iNen^m^no  y 
eoleni,  die  é  pur  eooti^oso.^  è  inoculabile.  Poi»  oeeorre  lome 
di  ricordare  che  tutte  le  malattie  contagiose  non  sonp  laX  >eUo 
atesso  grado ,  che  le  une  lo  sono  quasi  sempre,  mentre  le  altre 
non  lo  sono  quasi  mai ,  ciò  fcl&e  no»  .toglie  pimto  4:h'  esse  a[H 
partengapo  tutte  «Ha  elasse  dei  morW  contagiosi  ? 

Io  non  potrei  fuiadi  esaere  smosso  dalla  mia  /eredenta  per 
questa  sola  i»giooe,  che  la  sifilide  cosUtusionale  non  é  14)00011^ 
ìiì^f  ammeaso  imtie  isbe  realmente  noi  fosse;  ma  infine  |MJchè 
codestn  S  la  grande  ohhiea^ipne  accampata  dai  partigiani  di  Huir 
ter,  io  passo  ad  affrontarli  m  questo  terreno,  e  a  provare  chr 
la  aifilide  Gostituuonale  è  jnoculatile. 

Baaa  è  Spoculahlle*;  non  è  ,piùqaesto  un  fa^to  dubbioso,  n^ 
un  .fatto  t^rjiBo.  S^e  ne  contano,  fin  qui,  in  buqn  numero.  ìp 
direi  perfiAO  <cb'  essa  è  inoculabile  per  molte  4clle  aue  mmule- 
alaaionif  che  essa  è  inobliabile  per  ie^  piastre  mucose^  per  l'ao- 
lima^  per  il  pus  dei  fenomeni  j:«rziarii  e  fino  per  il  sangue 
,dd  soggetti  preM  da  sifilide  coftiiuaionale. 

È  iqyeato  un  Atto  4;he  mi  sembra  «nesso  ^uori  di  dubbio, 
primieranMOtei  dal  aig.  YìMp  poi  dai  sig«.  JBio«l»y»  Caaoimie 
e  Itickat  in  Fransia,  M  ng.  Wallace  iaInsAi)tarra,,e  dal  slg- 
V/alIer  an  fiariMPifi. 
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Io  Uu^osservAiiofie  del  dg.  Wallace,  il  qaale  seiabra  aV^er* 
Ile  rac^te  en  gran  numero,  scorgesl  còme  l'inocolaiioiie  falca 
col  pos  de'  4H>ndiloiDÌ  e  delle  piastre  mocqse  sulla  etite  denudata 
tl'uQ  uomo  sano,  d'anni  40,  abbia  prodotto  i  seguenti  fenomeni: 
sul  48  *  giorno  la  ferita  d'inoculazione  è  rimarginata^  sol  39.* 
ti  8Ì  vedono  del  tubercoli  che  cominciano  ad  ulcerarsi  il  M.*  e 
che  presentano  un  aspetto  fangoso  II  65.*:  al  72.*  s'ingrossano 
I  gangli  del  giovine  che  è  preso  d'angina,  al  76.*  comparisce 
un'eruzione  di  sifilide  squammosa^  e  finalmente  al 05.*  insorgo- 
no i  dolori  osieoGopi. 

Li  un  altro  'caso  s' inocula  artificialmente  h  materia  d' un 
tubei*colo  ulceralo  sulle  coseie  d'un  giovine  sano  difS  aiml:  le 
ferite  della  inoculazione  si  cicatrizzano  il  47.*  giorno:  in  quei 
punti  si  forma  una  spessa  crosta  sopra  ima  liase  saliente  e  cal- 
losa: al  86.*  giorno  la  crosta  si  stacca,  e  resta  a  nodo  la  mt- 
perfide  d'un  condiloroa  ulcerato  che,  verso  il  66.*  giorno,  pren- 
de l'aspetto  fungoso:  successivamente  apparisce  una  sifilide  pò* 
pulo-tubercolosa  in  varie  parli  del  corpo. 

Ecco  dunque  due  esempi  bene  circostanziali  e  pieiiamenle 
autentici  d' inoculazione  di  fenomeni  siecoodarii.  Le  oblrfezioni 
oppostevi  non  sono  veramente  serie.  Niente  prova,  si  dice, 
che  la  materia  inoculata  sia  stata  raccolta  sopra  acddenU  ae- 
condarii.  Ma  dò,  per  lo  contrario,  è  perfettamente  dimostrato, 
e  il  sig.  Wallace  lo  prova  Ikastantemeote  nella  descrizione  die 
egli  ne  dà.  Risolta  infatti  evidentemente  da  essa  descrizione 
che  la  materia  inoculala  non  proveniva  punto  da  ulceri,  uè  da 
'  fenomeni  primitivi,  trattandosi  puramente,  tanl0  nel  primo  quan* 
lo  nei  secondo  caso,  di  pustole  o  di  lubereoli  secondari  i  me- 
glio caratterizzati.  Si  obbietta  inoltre  che-  il  maialo  poteva  aver 


-air-* 

delie  ufatrt  sul  rafe  od  al  mìrgiiit  dàtt'mnùi  ma  qùesla  é  oiM 
tupposisioDC  afiallo  gratuita  ^  la  quale  dod  può  euer  anmeaaa 
qoaodo  s'abbia  letto  le  osserraaloni  del  sig.  Wallace. 

Ha  perchè  Fautore,  agglnugooo  gli  opponeoti,  non  vi  riu- 
scì che  due  volte?  Prima  di  tutto  questa  asserzione. è  infondata. 
Wallace  vi  è  riuscito  pia  di  due  Tolte,  anzi  molte  volte;  eiocebè 
egli  ha  uìdicato  nel  lavoro  che  gli  si .  attribuisce.  E  poi  che 
importa  eh'  egli  ri  sia  riuscito  due  o  cento  volte?  La  questione 
si  limita  a  sapere  »p  siano  esatti  i  due  fatti  allegati,  e  nessuno 
io  credo,  potrebbe  distruggerne  la  reale  significazione. 

Il  nostro  collega  ha  dimenticato,  riferendoli  a  un'ulcera,  che 
i  risnitamenti  ottenuti  dal  sig.  Wallace  egnaleiente  porrebbero 
in  compromesso  la  sua  propria  dottrina ,  sotto  mold  riguar« 
di.  Cosi  neDe  due  citate  inoculaaioni  Wallace  nolo  una  incu- 
bazione di  alcune  settimane.  Ora ,  secondo  h^  dottrina  del  si- 
gnor Ricord,  non  hawi  incubazione  ne  per  la  sifilide  naturale, 
né  per  la  sifilide  artificiale  :  riooculasione  dell'ulcera,  egli  dee, 
riesce  immediatamente,  quand'essa  deblm  riuscire.  Ne  risulta 
-quindi  evidentemente,  poiché  negli  hnfermi  diWallaee  ebbe  luogo 
l'incubaaione,  che  gli  accidenti  non  siano  da  riferirsi  alla  ino- 
cttfaizione  di  un  pus  ulceroso. 

Supporre  che  WaUace  abbia  potuto  confondere  le  piastre 
mucose ,  o  le  pustole  secondarie  coli'  ulcera ,  e  principalmente 
coir  ulcera  inoculabile,  sarebbe  cosa  veramente  strana.  Tutto  al 
più  si  potrebbe  pensare  ad  ulceri  degenerate,  ad  uno  stato  di 
trasformazione  o  di  riparazione,  com'odo  dir  qualche  volta.  Ma 
il  sig.  Ricord,  sostiene  che,  oltre  il  periodo  del  progresso  o.  di 
sUUu  9110  specifico,,  l'ulcera  non  è  più  inoculabile;  sarebbe  dun- 
que da  rovesciarsi  una  legge  della  sua  dottrina,  se  un'ulcera 
divenuta  pustola,  piastra  mucosa   0  tubercolo,  potesse  euere. 


«dine  ohe  fosse»  ioooiitata.  I. fatti  di  Wallace  per  coMe^naa 
restano  senxa  replica. 

Si  vaole  nondimena  appigliarsi  «d  un'ilttra  supposisione* 
jil  domanda  je  gl'individttiiiioeiiiati  si  circondaroiio  di  «nfficieoti 
.precauzioni^  ae  i  punti  lacQuiad  furono  posUiSoUo  vetro^  lasciali* 
do  supporre  ehe  ia  aifiUde  «opravTeoula  bea  .poti*ebbe-  essete 
stata,  oantratla  più  tendi  :per  contaMo  di  qaalehe  altro  Infeno* 
o  di.fnalcàe  oggetto  eantaoHaato  neir  interno  deila  spedde.  E 
per  verità,  .a  petto  di  tanta  logica  bob  ai  puè  andare  più  «rant^ 
imperciocché  sana  sempk'e  fetm99o  di  supporre  «he  un  fatto  U 
qvmle  ei  inoamoda  sia  diverso  da  quella  che  fii  >creduto  da  chi 
la  narròi  ch*iessa  abbia  avite  «a'«rigfaie  diffisrente  éaU'iodicata. 
Me  Dan  die  b  piii  aeaaplke  irilessioiie  annoila  eaéaU  supposl- 
aioBi.  La  malaria  Jnaeolatafa  solidamente  fissala  siHa  parte  me- 
lante filacce  ;  La  capo  a  quaUhe  giorno  le  ferite  si  sieatriaaiH 
nma^  e  i«i  solo  |iin  If rdi  ebe  si  mauifcslò  la^  sifilide  cosiituaii»- 
■sle.  Sarebbe  quindi  idopo  fai  cicatriszaaioBe  della  puntura  ehe 
gli  hdtvidui  sarebboBsi  moculoti,  md  insaputa  di  kiro  jnedesimi 
•  e  di  Wallace,  il  pus  éi  quaflòhe  ulcera  inosservata  nella  vifer« 
-Biieria.  Una  lahnile  suf^iosiaBBey  la  qiMle  d*  dtronde  «on  si  ap» 
poggia  che  all'  aria  ,  fa  veramente  stupire ,  in  qoanloehè  qtteW 
che  la  fecero  stabilvono  k  legge  .che  l' làcera,  per- inocularsi, 
ha  bisogno  d'Mua  preesistente  escoriasioBe.  Ha  lasdaano  Wattaee, 
.e  partiamoci  al  sig.  Waller. 

Jtficbe  il  sig.  Waller  ha  esegmto  dette  inaculaaioni;  egli  i)e 
4Ìta  pBrtlooiarmenledsK.  Primieramente  «gB  inoculò  la  materia 
idijpualùle  piaue  sopra  un  féushiHodi  «dodici  aaifi  libero  afiatto 
4a  qualsiasi  precedcnaa  sifilitica.  L'autore,  liie  ^  piioeedvio 
far  acarificacione  aalla  coscia  dei  IìmvAiHo,  ebbe  aura  di  fer  pe- 
netrare la  materia  inoculata  nrifai  piccala   ferita ,  e  {di  aovrap- 


porvi  delle  fikiece  iin])eviite  di  detta  mteria.  L' ìno^H^fàmt 
riuscì  come  negli  individui  di  Wallace  «  ^  {iresentò  «guelmente 
il  suo  pariodo  td*inc«liazione. 

Non  81  contesta  punto  questo  falto:  ai  ricorre  spltaale  al- 
Ja  suppositione  medasinta  ohe  pe|  malati  ài  Wallace.  La^  dotna, 
che  prestò  la  aiaterìa  4Jla  tnoculazioDa^  dov«^a  javere  4e11e  ul- 
ceri :  non  la  ai  e^orè  coSo  specalum,  non  si  dife seiio  le  ferite 
del  fanciullo  col  v^tro,  e  v'  ebbero  otto  gionU  d' inoubìiflione. 
Trattasi,  a  dir  lireve,  d'una  inoeulasione  di  ienoiaeni  primitivi 
con  tutta  la  sequeia  dei  secondari. 

Voi  ben  vedete ,  ella  è  8ein])re  la  stessa  kfpea ,  le  stesso 
negare  osqpporre  senga  una  prova.  AnmetAere  ehe  ilrig.Waller 
il  quale  s'oocupa  di  proposilo  di  simiU  questioni,  Je  discute  fih 
iVQol  risolvere  con -conoscenza  di  causa^  abbia  do«|io  ideilo  speM- 
Jum  par  decidere  ohe  una  donna.,  la  quale  è  sotto  i  suol  OK- 
ehi,  aia  presa  da  piaatre  «incose  .e  non  «da  'Ulceri.,  ^oan^o  t^gli 
dice  formalmente  «he  la  «va  aounalsita  Aon  avev^  ukeri,  non  ^ 
ponto  degno  d'uomini  emioeniL  4}ruanto  all'altra  aupposiaiose, 
vale  a  éire  ebe  non  si  protessero  ie  ferite  ool  vetro ,  e  che  la 
inoculazione  deve  arar  avuto  un'altra  sorgente,  essa  i  in  verità 
tJ*op|M>  debole  perchè  valga  la  pena  di  combatterla. 

In  un  secondo  esso  il  aig.  Wallar  unpiegò  il  sangue  di  un 
sifilitico  costituzionale.  Questo  sangue  fa  raccolto  dal  fondo  bene 
asciugato  delle  incisioni  d'una  ventosa  scsriScata,  e  deposto  nelle 
scorificazioni,  già  prima  bene  deterse,  d'un  individuo  sano.  Le 
ferite,  coinè  nel  primocaso,  si  cicatrizzano,  e  gli  accidenti  non 
compariscono  abe  in  capo  ad  alcune  settanauf^  nia«oa  ti^li  ca- 
ratteri da  non  potersene  contestare  la  natura  sifilitica. 

Per  jsbacazzarsi  di  questo  fatto  gli  avversari  della  «conta- 
giane «lon  trovano  niente  di  meglio  da  opponi  cbeJ'altribuirJo 


«d  ani*  dttra  origtne.  E6si  dicono  ardltamelite  f  le  ulcH  reiitierd 
per  tutl*akra  vla^  e  fuori  della  irtoculazione  invocata.  Cercate 
voi  una  prova  di  tale  asserzione,  e  vi  sfido  a  trovarla  5  senza 
contare  che,  ammessa  {)ure  per  (in  istante  la  loro  supposizione^ 
essi  cadrebliero  egualmente  in  una  flagrante  contraddizione^  ini* 
perocché  questa  inoculozldne,  venuta  notisi  sa  d'onde,  sarebbesf 
operata  nel  momento  in  cui  non  esisteva  piii  soluzione  di  con^ 
tinuo'nel  ponto  clie  ne  è  la  sede. 

Ma  basii  di  ciò,  risaltando  già  chiaramente  che  I  secondari 
fenomeni  della  sifilide  furono  riprodotti  tanto  da!  sigg.  Wallace 
e  Walter,  quanto  fra  noi  dal  sìg.  Yidal. 

Né  V*  ha  alcuno,  nemmeno  io  stesso  Hunter,  ehe  non  ab^ 
bla  veduto  casi  d' inoculatone  di  accidenti  secondari.  Quel 
cliirurgo  di  cui  egli  parla,  e  che  slufettò  per  J'escori  azione  M 
dito  aprendo  alle  spalle  d'una  negra  un  ascesso  avente  i  carat- 
teri di  gomma  suppurata,  ebbe  successivamente  a  patire  di 
ascessi  e  di  un'eruzione  d'aspetto  venereo ,  sintomi  tutti ,  dice 
Hunter,  i  quali  non  cedono  che  a  un  trattamento  mereurìale. 

Dòpo  il  sig.  Tidal  troviamo  a  Pari^^i  il  signor  Cazenave,  e 
dopo  rinoculazione  delle  piastre  mucose,  l'innesto  dell'ectima.  Un 
ectima  infatti  della  coscia  fu  inoculato  dal  sig.  Cazenave  ai  due 
avambracci,  e  l'inoculazione  riuscì.  Il  sig.  Ricord  forse  contei- 
stara;  ma  non  trattandosi,  In  fatto  di  scienza,  né  del  sig.  Ri- 
cord, né  del  sig.  Cazenave  né  di  me,  il  pubblico  imparziale 
obbligato  a  scegliere  fra  Taflermativa  del  sig.  Cazenave,  distinto 
sifilografo,  che  tenne  dietro  al  fatto,  ed  il  sig.  Ricord  egual- 
mente distinto,  ma  che  non  ha  istituito  né  seguita  l'osservazione, 
si  rivolge  senza  esitanza  alhi  parte  del  sig.  Cazenave. 

Si  negherà  del  pari  che  il  sIg.Richet,  del  quale  io  meglio 
che  altri  conosco  la  grande  capadti  e  l'aggiustatezza  del  giù- 
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didoy  sia  riutcito  a  Uipeolare  Feetiioa  venereo.   Una  donna  ella  . 
aveva  avuto  delle  ulceri,  da  luogo  tempo  dcatriziale,  è  carata 
nello  spedale  d!  Lourclae.per  piastre  mucose.   In  capo  a  qual-* 
che  tempo  le  si  manifesta  alla  ganilia  sinistra  un  pustola  d'ee» 
tioM  cui  il  sig.  Richet  inocula  al  punto  corrispondente  del  mem- 
hro  opposto,  nel  qual  punto  si  forma  una  pustola  simile  al% 
r  altra.   Non  si  dirà ,   in  questo  caso ,  che  il  morbo  sia  derk , 
vato  da  un'  ulcera,  né  provenuto  d'altronde.  Il  latto  fu  pubbii*- 
GOmeote  riconosciuto,  perfino  dagli  stessi  avversari  del  contagio, 
e  il  sig.  Richet  spinse  tant' oltre  la  precansione  da  proteggere 
con  un  vetro  d'orologio  la  regione  innestata  fino  all'esito  delia' 
inoculfisione, 

Le  esperienae  poi  del  signor  Tidal  sono  ormai  numerose,- 
Questo  autore  ha  già  raccolto  da  cinquanta  a  sessanta  casi  di. 
inoculazione  bene  riuscita.  Egli  sarebl)e  nojoso  parlare  di  tutti^ 
a  mi  limito  perciò  al  principale. 

n  sig.  Vidtil,  come  il  sig.  Rfcord,  è  chirurgo  nello  spedaloi 
del  Hezaodì  e  si  è  dedicato  anch'esso  allo  studio  delle  ma« 
latlie  sifilitiche.  Posto  a  lato  dei  partigiani  della  dottrina  hun* 
teriana,  testimonio  di  ciò  che  si  dice  In  favore  della. medesima,, 
egli  ha  dovuto  naturalmente  chiedere  a  sé  stesso  che  cosa  vi  fosse 
di  essenaialroente  vero.  Che  si  supponga  In  lui  una  secreta  vel'^ 
feità  di  conseguire  dei  risultati  differenti  da  quelli  ottenuti  dal  suo 
Qollega,  0,  ciocché  e  pia  vero,  un  vivo  desiderio  di  risolvere 
la  questione  senaa  una  preconcetta  opinione;  egli  é  eerto  che  la 
questione  ha  cangiato  forma,  tostoché  il  sig.  Yidal  vi  ha  posto 
la  mano.  • 

Il  suo  primo  fatto  importante  é  quello  d'uno  scolare  perfetta» 
mente  sano  e  che  non  aveva  avuto  mai  sifilide.  Egli  consacrato  alla 
^*ien»ij  come  suoUi  ineonirarne  nelle  nostre  scuole^  si  prestò  a 


mUre  uà'  kuKuhsioin  di  siiiide  costilaiiifiuiift  A  Mie  effetto,  il 
6ig.  Ytdal  scelte  oo  malqto  della  stuu  safei  il'  qiMÌe  Mcfw  afut^ 
iin*alceitt  eattosa  sei  settSoume  prima,  ma.  benecicatrìBUtasI,  ed 
era  affetto,  al  momento,  da  sifilide  eoslltaziomle.  Il  38  ottébre 
iS4d  fu  inoculalo-  il  pas  d' unv  poslnfar  S  eoUma  situala  al  lato 
dentro  iW  ioracc,.  alla  pairt»'  loleniff  deUa:  cosala  del  maialio,  e  ai 
pHiiti  innestotiv  si  svilupparono  delle  pusC>a1&  idenllehe*  li  pus  di 
queste  servì  in  seguito  a  inoculare  la  parte  superiore  della  eosda 
d^llo  stesso  infermo^  e  se*  ne  ebbero  imove  pustule  d  '^tlina.  Il 
i'J^  novetobre  R  sig.  Vidai  inoculava  nello>  studente  II  pus  attinto  ] 
da  ma  pustola  non  utoerata  al  petto  del  detto<  Infermo.  Fu  in- 
nestata prima  la  faccia  palmare  dell' avambraccio  sinistro,  poi 
Tavambracclo  destra  col  pus  di  un'  altva  pustDÌa>  della  slessa 
rsgbne,  di:  maniera  che  e  nel  narlal»  e  neirallievo  fintino  isti- 
tititetra  Bntulaosioni  col  pus  di  tre-  pustole  dlflerentii  L'inocu- 
lazione è  cosi  bene  riuscita  che  il  povcpo<  giovino  oontrasse 
una*,  sifilide  oostitiudbnalè. 

Ona-  lo<  domando  se  vi*  abbia  w  fatOo  più  eonoludente  di 
questov  •  se  altro  possa  (Abiettarsf  so  non  fosse  fa  negazio- 
ne. Ma  non  io  si  negò;  si  fece-  per  altr»  di  snaturarne  alquanto 
li  carattere,  cogiiendoi  le  leggere  eontraddlniiNii  in  eui  cadde  il 
gioviooi  ftrmaaista  neiÌEi  p«bblÌcazlone*  delfe  proprie  sue  esser*' 
▼asiònii  Da  cttD  ohe  se  ne  disse,,  pare  sffins&Msasse  ebe  i^  malato 
aivevQ  (brnflo  il  pm  di  uo'uki^ra ,  amiche  quello  d*  un  ectima , 
e  che  ìì  fiwhe ,  per  il  fatto  drlbi  inoeuiaaione ,  aveva  avuto 
egli  stesso  delie  utoerl,  anrilM  dei  fenomeni  siecondari.  Ma 
cotesto  sistema  d'interpretazione  è  veramente  infelice:  lutti  c<^» 
loro  abo  han«>  veduto  II  giovine  Inoculato  tesliflcano  ebe  trat- 
lavasi  itvhii  di  pustulb  d'ectima,  ed  egM  stesso  descrive  questa 
forin»  nel  uanranr  V  evotuàoni^  dello»  subita  inoculaaione.  H  umk 


lato  che  fimil  il  pa6  tnoeulabile  arerà  una  manifesta  eruzione 
secondaria,  e  non  fii  da  un' ulcera ,  ma  beBsì  da  uiìa  pustola 
ancora  intatta  clie  il  sig.  Vidal  attinse  la  materia  dà  inocutàVe. 
E  poi  che  singolare  idea  di  credere  che  neli'attingcre  a  due 
pustole  differenti  siasi  imbattuto  in- tre  orceri  primitive  chesareb* 
hero  venate  a  collocarsi  sui  petto  in  mejBzo  ad  una  generale  e» 
riunione  ! 

Hi  sia  {(ermesso  d!  dIMo  ;  gli  avversari  della  -  contagione 
meglio  farebbero  ad  accettare  questo  fatto  capitale  per  quello 
che  esso  è,  piuttostochè  torturarlo  in  tal  guisa  e  falsarne  il 
rMile  valore. 

Ma  ciò   non   è  tutto.   V'ha  il  fatto  del  medico  tedesco, 

del  signor  I# sul  quale  è  necessario  di  ritornare,   avendovi 

anche  in  esso  un  esempio  inoppugnabile  d' inoculazione  di  feno- 
meni secondarf.  6u  questo  fatto  siamo  pienamente  d'accordo: 
f*  inoculazione  e  la  natura  delle  sue  sequele  sono  intese  ad  un 
modo  dal  sig.  Ricord  e  da  me;  ma  egli  é  dubbioso  che  noi 
r  abbiamo  interpretato  nella  stessa  manfera  :  per  ricondurlo  alla 
dottrina  hunteriana  basta  solo  negare  la  natura  del  pus  che  ha 
servito  alfa  inoculazione. 

Indaghiamo  come  possa  conciliarsi  li  fatto  delle  ulceri  alle 
fauci  dèir  amico  del  sig.  L....  con  un^infezfone  diretta.  Questo 
individuo  contrae  un'ulcera  il  15  aprile,  e  ne  é  guarito  il  IT 
maggio  ;  egli  è  preso  subito  dopo  da  tutti  i  sfntomi  della  sifilide 
costituzionale,  eritema,  dolore  profondo,  poi  da  angina  ed  in-* 
gorgo  ai  gangli  cervicali  posteriori.  Soltanto  nel  mese  di  lugKo 
la  tonsilla  si  manifesta  ulcerata,  e  scorgesl  una  fenditura  al  lato 
della  lingua.  Riflettasi  bene  che  questo  ammalato,  il  quale  è 
medico,  studia  sé  stesso  colia  maggiore  possibile  sollecitudl*» 
TIC ,   e  sta   anzi'  una  gran  parte  del   giorno  allo  specchio   per 
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guardarsi  rinlerno  della  bocca,  cioccbè  esclude  già  rjdfft 
ch'egli  siasi  esposto,  oomunqaey  acoatrarre  per  quest'atrio  una . 
nuova  sifilide.  D'altra  parte,  domaqdo  io,  come  potrebbe  acco* 
inodarsi  un  inalato,  perefiè  avesse  luogo  il  contatto  d'up'  ulcera 
esterna  poi  lato  Interno  delle  proprie  tonsille  ?  Se  l'uleera  della 
lin^a  fosse  al  terso  od  anche  alla  metà  anteriore  di  quest'or- 
gano, lo  si  potrebbe  anche  concedere  ;  ma  fu  sul  lato  destro, 
della  radice  di  esso  organo  che  fu  riscoDti*ata.  A. completar  poi 
l'impossibilita  di  esso  contatto  concorre  la  circostanza  che  que* 
st'  ulcera ,  0  più  propriamente  questa  ienditura  della  lingua , 
oltrecchè  non  essersi  presentata  che  dopo  l'ulcera  delle  tonsille, 
non  offrì  mai  i  caratteri  dell'ulcera.  Ma  v'  ha  ancora  di  più  ed 
è  che,  r  inoculazione  operata  colla  materia  presa  dalle  tonsille 
di  questo  infermo  sul  braccio  del  sig.  I^....  pon  potrebbe  nem- 
meno spiegarsi  colla  dottrina  hnnteriana,  dacché,  secondo  essa, 
rioocula^ione  colla  materia  dell'ulcera  i)oo  comporta  incubazio- 
ne, mentre  nel  sig.  L....  fu  riconoscibile  una  vera  incubazione 
di  dieci  giorni,  avendo  avuto  luogo  l'innesto  il  giorno  8  di  lu- 
glio, e  non  essendosene  manifestati  gli  efletti  che  a  datare  dai 
i8.  Così  questo  fatto.  Io  si  prenda,  lo  si  interroghi,  lo  si  svolga 
e  rivolga  come  meglio  talenti,  non  é  possibile  di  rifiutarlo,  di 
non  arometterto  come  una  prova  concludente  della  possibilità  di 
iococulare  gli  accidenti  secondari  della  sifilide. 

.  Gli  esempi  citati  bastano  perora,  sembrandomi  dal  fin  qui 
detto  risultare  chiaramente  che  la  sifilide  costituzionale  è  con- 
tagiosa, e  che  è  contagiosa  per  il  maggior  numero  delle  sue 
proprie  mjGinifestazioni.  Sta  la  prova  della  sua  natura  contagiosa: 
i,^  Nell'assentimento  generale  di  molti  secoli,  nell'osserva- 
zione universale,  nell'esperienza  vaga  di  tutti,  e  ne!  fatti  ionu- 

iperevoK  offerti  dall'esperienza  clinica  d'ogni  tempo,  d'ogni  luogo 
^  d'ogni  osservatore. 
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9.*  Neireredllk,  la  quale  non  è  più  contestata  oggf  giorni 
da  chi  che  sfa,  e  non  é  eMenzialmente  che  una  generale  tras- 
missione delia  sifilide  costitnsionaie  dai  genitori  ai  figli. 

S.®  Negli  esempi  numerosi  di  sifilide  passata  dalla  nutrice 
al  lattante,  e  viceversa. 

4.®  E  nella  stessa  Inoculazione,  sia  questa  di  piastre  mucose 
o  di  sifilide  pustolosa,  o  di  ectima,  sia  anche  del  sangue  o  del 
pus  di  individui  presi  da  sifilide  generale. 

Inoculnsione  la  quale  è  riuscita  in  Francia  ai  sigg.  Vidal, 
Cazenave,  Rlchet,  Boulay  e,  per  quanto  sembra,  anche  a 
Poche,  in  Inghilterra  al  sig.  Wallace,  e  in  Germania  al  signor 
Waller. 

LAG^TEAtJ:  La  proprietà  dei  fenomeni  slfllkici  seconda- 
ri di  trasmettersi  per  inoculazione  è  incontrastabile;  però  la 
contagiosità  di  essi  non  è  così  focile  e  frequente  come  quel- 
la dei  primitivi ,  sebbene  questi  medesimi ,  quando  anche  si 
presentino  sotto  forma  di  ulcera,  non  siano  sempre  e  fatalmente 
contagiosi.  Tale  differenza  dipende  da  ciò  che  al  secondari  è 
inerente  poca  vitalità,  e  ch'essi  procedono  cronicamente,  mentre 
1  primitivi  sono  sempre  più  o  meno  infiammati,  e  producono 
una  materia  tanto  pie  acre  quanto  meno  remoto  il  momento 
della  loro  eruzione.  Essa  differenza  é  pici  marcata  se  la  inocii- 
lazione  abbia  luogo,  anziché  per  sessuale  rapporto,  per  mezzo 
della  lancetta.  Con  questo  secondo  mezzo  Tulcera  primitiva  si  tra- 
smette più  di  frequente  che  non  la  consecutiva,  la  quale  per  lo 
contrario  si  mostra  più  refrattaria  al  mezzo  medesimo  che  non 
al  contatto  sessuale. 

I  fatti  raccolti  da  uomini  illustri  e  coscienziosi ,  esercenti, 
a  grandi  distanze  gli  imi  dagli  altri.  In  ospedali  appositi  com- 
provano  che  i   fenomeni   sifilitici   secondari  sono  inocuiabill,   e 
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òosttiubcoHO  un'eccezione  di  sommo  ralore  contro  la  legge  «9- 
tolqta  ed  esclusiva  geoeralmente  posta  dalla  nuoTa  teoria. 

La  sede  (  tonsille  )  e  il  processo  deiriofi'ZÌot;e  (ulcera  cal- 
losa, eritema  sifilitico,  ulceri  alle  tonsille,  gonfiezza  dei  gangli 
cervicali  posteriori  ec.  )  nell'individuo  da  coi  fu  presa  la  materia 
inoculata  nel  sig.  L...,  come  fu  detto,  costituisce  un  insieme  e 
una  successione  regolare  di  fenomeni  sifilitici,  sulla  natura  a^ 
condaria  e  connessila  dei  quali  non  é  permesso  di  dubitare. 

Risulta  da  tutto  questo  evidentemente:   1.®  che  le   ulceri 
consecutive  sono  inoculablli ,  sotto  condizioni  però  che  doo  è 
sempre  duto   di  valutare  con  precisione;  2.^  che  esse  non  sono 
inoculablli  nel  grado  medesimo  che  le  primitive.  Di  qui  i  nega* 
ttvi  rlsuhamenti  ottenuti  dai  sigg.  Rlcord,  Puehe,  Cullerler  ed 
altri  pratici,  senza  che  perciò  rimanga  infirinata  la  nostra  tesi 
Del  resto  io  mi  sono  sempre  dichiarato  avverso  alla  inocpr 
lezione  sifilitica,  qualunque  ne  sia  stato  lo  scopo.  L'anatema  col 
quale,  uonijni  sapienti  ed  esperimentatl,  hanno  attualmente  col* 
ptto  codesta  pratica  mi  confermerebbe ,  se  fosse  d'  uopo ,  nella 
mia  ripugnanza  per  un'  operazione  che  non  ha  più  ragione  o 
molto  meno  occasione  plausibile   di  giovare  realmente   al  pro- 
gresso della  scienza,  essendo  già  ammesso  e  pienamente  provata 
che  col  mezzo  dell'  Inoculazione  artificiale  possono  .essere  Iras* 
messi  del  fenomeni  diversi  dall'  ulcera,   ed  essendo  ragionevoi* 
mente  ed  espeiimentalmente  riconosciuto  che  la   slessa   ulcera 
d'invasione   non  e  inpcul^bile  in  tutti  i  suoi  perbdi  e  hi  tutte 
le  condizioni  di  tempo  e  d'individuale  disposizione. 

Né  sarebbe  lecito  di  ricorrere  a  questo  uìei$o  d'inocula* 
zlone  per  determinare  la  reale  natura  degli  altr}  sioiocpi  d' in- 
fw^ioiie^  come  blennorragle,  vegetazioni,  escrescenze,  pustole  mu« 
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cose,  eCtiinatose  ed  altre.  In  questi  casi  rittcertezsa  e  la  per- 
plessità sarebbero  ancora  magari,  dacché  le  possibilità  d'eiv 
rore  diagaostico  sarebbero  più  facili  e  più  frequeoti.  Quaionqae 
sia  il  caso  in  cui  si  possa  adottare  questa  operasione,  se  essa 
ha  un  risultameoto  negativo,  ciocché  fu  già  dimostrato  possibile 
dai  teotativi  di  sifiliszazione  col  inezso  di  punture  moltijdicate, 
alcuni  dei  quali  rimasero  inerti  e  senza  auccessione  morbosa, 
potrebbesl  essere  indouJ  a  considerare  come  semplici  gli  acci- 
denti d'origine  veramente  sifilitica,  e  per  conaeguensa  ad  appll* 
care  una  terapia  contraria  od  insufficiente  e  sempre  pregludi- 
cievole  agli  amoMilali 

lo  conchiudo  dichiarando  solemiemeule  che  i  suitomi  con- 
secutivi della  sifilide  sono  trasmissibili  per  inoculazione  artifi- 
ciale, carne  lo  sono  per  contatto  sessuale;  che  nelKuno  e  nel- 
Taltromodo  di  coiitagione  essi  agiscono  provocando  dei  fenome- 
ni realmente  primitivi,  i  quali  determinano  Tinfezlone  generale, 
al  pari  di  tutti  gli  altri  sintomi  d'invasione,  seguendo,  in  gene- 
rale, un  andamento  simile  a  quello  della  sifilide  indotta  dal  pus 
deB' ulcera  hunteriona. 

Quanto  ali*  inoculairione  In  sé  stessa ,  io  sarei  disposto  ad 
esonerarla  d'una  parte  della  responsabilità  che  l'aggrava,  in  vi- 
sta della  buona  intenzione  che  l'ha  suggerita,  e  in  considerazione 
principalmente  eh'  esss  ci  ha  fornito  la  dimostrazione  positiva  e 
affatto  materiale  della  trasmissibilità ,  da  qttalche  tempo  così 
controversa,  degli  accidenti  secondari  della  sifilide. 
Ricord:  Fin  dai  d83f  io  dimostrai: 
\?  Che  solo  il  pus  dell'ulcera,  a  un  periodo  determinato, 
é  iooculablle  e  capace  di  produire  l'ulcera. 

9.®  Che  il  bubbone  d'assorbimento,  consegueuza  dell'ulcera 
non  callosa,  forniva,  come  l'ulcero,  il  pus  virulento  inoculabile. 
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3.^  Che  11  bubbone  creduto  venereo  poteva  non  fornire  pus 
inocolabile,  o  perchè  era  stato  raccolto  II  pus  flemmoiioao  extra* 
gangliare^  o  perchè  trattavasi  d'un  bubbone  sintomatico,  o  per- 
chè infine  il  bubbone  era  idiopatico  o,  come  tuttora  si  denomina, 
per  errore  diagnostico,  d'invasione. 

4,''  Che  I  fenomeni  costitusionoli ,  secondari  o  terziari ,.  non 
avevano  potuto  essere  inoculati. 

S.""  Che  ì  fenomeni  sifilitici  non  inoculabili  non  appariva 
dover  essere  contagiosi. 

O.""  Finalmente  che  la  blennorragia  essenziale,  non  sintoma- 
tica dell'  ulcera,  non  era  inoculablle,  vale  a  dire  non  poteva  mai 
produrre  l'ulcera  e  le  sue  conseguenze. 

Rìsultamenti  identici  conseguirono  i  sigg.  Puehe,  CuUerier, 
Baumés,  Diday,  Yernot,  Tbiry,  Renault,  Broussonet  e  Serres 
In  Francia,  Acton  e  Méric  in  Inghilterra. 

Mi  si  obbietta  però  che  l' ordinaria  osservazione  cllnica  e 
l'esperienza  comprovano  che  gli  accidenti  secondari  delia  sifilide 
sono  contagiosi. 

Io  rispondo  primieramente  che  i  fatti  contradditorO  sono 
eccezionali ,  e  che  essi  intanto  solo  furono  ammessi  io  quanto 
non  si  è  tenuto  conto  di  tutte  le  loro  condizioni.  Se  i  fenomeni 
secondari  fossero  veramente  contagiosi  dovrebbero,  anziché  co- 
stituire un'eccezione,  essere  la  sorgente  la  più  comune  della 
'  propagazione  della  sifilide. 

Da  che  si  argomenta  una  sifilide  secondaria  T  Dagli  antece- 
denti. Ma  questi  antecedenti  hanno  forse  lo  stesso  valore  per 
tutti?  Non  v'hanno  molti  medici  ai  quali  basta  che  un  individuo 
abbia  avuto  una  blennorragia,  perchè  tutti  i  fenomeni  che  vi 
tengono  dietro,  principalmente  se  affettino  certe  parti  e  vestano 
certe  forme,  sieno  considerati  sifilitici? 
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sèiDpre  si  riesce  a  sapere  come  sia  stato  contratto  il 
fenomeno  primitivo  dà  cni  provenne  l'infezione  costituzionale  j 
qound'  anche  esso  si  manifesti  agli  organi  genitali.  Non  è  lecito 
quindi  dedurre,  perciò  solo  elle  gli  ammalati  non  sanno  indicare 
la  via  della  subita  contagione,  né  si  sa  trovarla,  di  conchiudere, 
come  si  è  fatto,  che  gli  accidenti  sifilitici  siano  costituzionali. 

Rispetto  alla  sifilide  congenita,  basta  a  molti  medici  che  un 
uomo  ablHa  avato  vent'  anni  prima  una  semplice  hlennorragia 
perehé,  se  un  figlio  che  gli  é  imputato  contrae  la  sifilide  a  balia^ 
la  sua  malattia  sia  considerato  ereditaria,  e  per  conseguenza 
secondaria.  Ma  si  é  bene  determinato  il  vero  punto  di  partenza 
della  infezione  nelle  due  parti,  nutrice  e  lattante?  Lo  si  deter- 
minò beoe  nella  osservazione  di  Hunter,  la  quale  sembra  esser 
una  delle  più  concludenti  1  Quando  si  volle  seriamente  occupar» 
sene,  se  ne  trassero  illazioni  aflatto  diverse. 

8i  dirà  che  in  mancanza  di  ogni  altro  dato,  la  sede  indi- 
ca ,  come  nel  caso  dell'  amico  del  slg.  L....  se  il  fenomeno  sia 
la  conseguenza  diretta  di  un  contagio,  o  d*uno  stato  costituzio- 
nale. Ma  la  sede  non  é  circoscritta  per  gli  accidenti  primitivi, 
né  per  i  secondari  soli  essa  è  illimitala. 

Ripugna  a  taluni,  ed  io  sono  d'accordo  con  loro,  Tammet- 
tere  Certi  modi  di  contagione  ;  ma  è  questa  forse  una  ragione 
sdentificèT  II  contagio  non  può  dunque  aver  luogo  che  per 
rapporti  immoitdi,  quando  trattasi  specialmente  della  cavità 
della  bocca,  come  neiramico  del  sig.  L...  Se  gli  accidenti  seconf- 
dari  fossero  contagiosi,  come  si  dice,  non  dovrebbe  questo  fatto 
succedere  frequentemente  nel  modo  il  più  onesto  e  men  ripro- 
vevole ? 

Il  sig.  Lagncau  aggiunge,  che,  qualora  la  causa  presunta 
e  la  sede  non  bastino,  il  numero  degli  esistenti  fenomeni  merita 
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una  grande  considerazione,  in  quanto  che   i  fenomeni  primitivi 
-sono  per  ordinario  iflolacl  e  poco  muntosi,  mentre  i  aeeondari 
sono  sempre  molteplici.    Ha  egli  adotta    questo  prineipio  e  lo 
ripudia  secondo  che  gli  va  a  grado. 

8'  invoca ,  la  forma  delie  lesioni  per  prmrare  che  furono 
inoculati,  non  già  fenomeni  primitivi,  ma  secondari.  Non  r'ha 
dubbio  che  la  forma  dei  fenomeni  primitivi  non  sia,  nel  massi- 
ùìo  numero  del  casi,  differente  da  quella  der  fenomeni  secon- 
dari ;  ma  quando  quelli  rassomigliano  a  questi ,  quando  le  pa- 
pule ,  la  pustula  piotta-umida ,  la  postula  mucosa  ,  le  piastre 
mucose,  i  tubercoli  mucosi,  questo  gruppo  cosi  male  apprezzato 
^  volgarmente  detto  condilomi,  costituiscono  realmente  un  feno- 
meno primitivo,  quando  sono  l'immediato  risoltaniento  di. una 
éontagione,  ed  hanno  potuto  essere  contagiosi,  di  che  altro 
trattasi  se  non  di  ulcera  primitiva  metamorfosato,  d'ulcera 
elevata  (ulatf  elevatum),  la  quale  può  presentare  ancora  le 
tracce  de'  suoi  margini,  gli  avanzi  della  sua  base,  e  la  sna  ri- 
percussione nei  vicini  gangli  linfatici. 

Si  può  confondere,  e  si  conAise  frequentemente,  le  piaaó^ 
mucose  colFuIcera,  ed  è  ancora  più  facile  di  confonderò  le  for- 
ine pustulose  e  crostose  dell*  ulcera ,  colle  pustulose  e  croistose 
secondarie.  Se  non  che  si  nega  la  forma  pustulosa  dell' ukem, 
quantunque  essa  sia  stata  ammessa  dagli  autori  clasrfci  a  dnllo 
stesso  sig.  Lagneau.  È  che  altro  sono  le  pustale  cutanee  indot- 
te dalle  inoculazioni  del  pus  ulceroso?  Qual  altro  none  po- 
trebbero attribuirri  i  più  rigorosi  dernMitologi ,  se  non  fosse 
quello  d'ectima? 

Dicasi  altrettanto  delle  forme  ulcerose,  non  avendovi  segno 
alcuno  sensibile  che  permette  di  distinguerò  Tnlcera  primitiva 
dalla  secondaria. 
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se i  fenomeni  sono  molteplici,  qualunque  ne  sia  la  forma , 
devono  essi  procedere  sempre  ad  un  modo,  e  giungere  al  me- 
desimo termine  di  evoluzione  nel  tempo  medesimo?  No  certa- 
mente, r  fenomeni  primitivi  a  dlfierenti  termini  di  evoluzione , 
impediscono  forse  di  contrame  alcuni  altri  d'inoculabili,  quando 
i  primi  avranno  cessato  d'esserlo  ?  I  fenomeni  secondari  preesi- 
stenti s'opporranno  forse  al  contagio  di  nuovi  accidenti  primitivi 
e  della  forma  medesima  pustulosa?  L'esperienza  giornaliera  lo 
esclude. 

Prima  dunque  d'affermare  che  trattasi  di  fenomeni  secon- 
dari contagiosi,  fa  di  mestieri  provnre  che  la  diagnosi  è  esatta. 
Ammesso  che  trattisi  di  fenomeni  secondari,  come  si  prova 
che  siano  conloglosi?  Colla  clinica  osservazione;  ma  l'osserva- 
zione gloroaliera  più  rigorosa  dimostro  che  Taccidente  primitivo, 
l'uleera,  é  II  puntò  di  partenza  regolare  della  serie  dei  sintomi 
slilitlei.  Ciò  è  tanto  vero,  e  1  fatti  cKnici  eantradditoi;j  invocati 
contro  questo  principio  sembrarono  cosi  insufficienti ,  che  si  è 
dovuto  ricorrere  all'ultima  ragione,  ali' iiìoeulazione  artificiale; 
e  «e  questa  fallisce  s'invocano  le  attitudini,  la  mancanza  di  pre- 
diaposiiione ,  e  si  citano  i  cast  nei  quali  indi^  idttl  espostisi  a 
eontrar  l'ulcera,  non  ne  furono  infetti.  Ma  se  egli  è  vero  che 
in  im  ra^rto  più  o  meno  fugace  si  possa  sfuggire  al  contagio 
dell' ideerà,  sarà  poi  lo  stesso  se  questi  rapporti  saranno  pro- 
tratti, oMiliooi? 

Ad  ogni  modo,  quando  si  trattai  della  eontagione  dei  feno- 
meni secondari,  questi  rapporti  sono  per  avventura  sempre  fu- 
gaci? No  certamente,  e  molto  menò  quand'essi  abbiano  luogo 
fra  DUtriee  e  lattante;  eppure  nel  massimo  numero  dei  casi  non 
è  trasmessa  daWuilo  all'altra  hi  sifilide  secondaria. 

1  fenomeni  secondari,  si  dice,  furono  inoculati  negli  infermi 
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medesimi,  lì  -sig.  Velpeau  otserru  che  ciò  avveone  delle  vegeta- 
aioui  e  dei  condìloaii.  Ma  anche  ammesso  che  aon  vi  abbia 
uieute  di  meo  sifllided,  siccome  io  credo  e  molli  altri  eou  me^ 
delle  vegetazioni)  ha  egli  bene  provato  ch'esse  (ossero  contagio* 
se,  che  Io  causa  per  cui  puUuIarooò  In  un  punto  fosse  insuffi- 
ciente a  farle  esternare  in  ùu  altro  ?  Quanti  individui  affetti  da 
fimosi  e  simultaneamente  da  vegetazioni,  mostrano  sane  le  parti 
opposte?  £  ciò  che  io  dico  delle  vegetazioni  deve  applicarsi  Ms 
piastre  mucose* 

Il  sig.  Velpeau  opina |  cogli  autori  del  passato  secolo,  die 
l' elidila  provi  la  contagiosità  della  sifilide.  Ha  dunque  9  dirò 
io>  la  tisi,  il  cancro,  la  gotta,  la  pazzia  ereditaria  sarebliero 
filili  di  conlagione  che  proverebbero  questo  maialile  essere  con- 
tagiose. 

Alcuni  autori  dopo  avere  inoculato  gli  stessi  infermi,  ino- 
cularono degli  individui  sani.  E  da  che  cosa,  domando,  ven- 
ne provato,  ebe  irattavasi  di  fenomeni  secondari?  Dal  nume- 
ro forse,  dalla  sede,  dalla  forma  ?  Ma  si  sa  bene  che  cosa  val- 
gano tutti  questi  caratteri. 

Si  afferma  che  ftirono  inoculati  i  fenomeni  seeoodari  sui 
terziari  col  mezzo  del  vescicante.  Ma  quali  accidenti  lennero  die- 
tro airinocolazlone  ?  Erano  ibrse  eclimi  volgari,  ectimi  sifilitici 
prlmilivi  derivanti  da  fenomeni  secondari,  erano  finahnenle  ec- 
timi secondari  d'invasione?  Sarebbe  stato  necesaario  instiluire 
una  dregnosi  differenziale,  lo  ho  ripetuto  pubblicamente  queste 
esperienze,  ed  esse  fiillirono. 

Il  signor  Wallace  inoculò  i  fenomeni  secondari  in  persone 
sane.  Egli  inoculò  due  volte  il  pus  di  un'  ulcera  del  pene  detta, 
senz'altro  prove,  tubercolo  ulcerato,  e^  come  era  ben  naturale, 
egli  ci  riusci. 


Alire  due'  volle  egli  iooculò'  le  postille  deuomlnate,  $eoMà 
altro,  psidmcee^  in  individui  l'analiai  dei  ^uaii  lesela  molto  a 
desiderare.  Vidi  aneh'  io  tentare  inutilmente  te  inoealàzioni  di 
l'enenieDi  secondari  in  persone  sane. 

Si  è  parlato  di  lunghe  incuimaioni  negli  istituiti  esperir 
menti,  lo  lio  tenuto  lungamente  sotto  osservasìone  gì*  indirldui 
inoculati  per  rioonoscere  s' ette  avessero  luogo  »  ma  sempre 
infruttuosamente. 

Io  non  nego  per  puro  spirito  di  sistema  elle  i  fenomeni  se- 
eondari  siano  contagiosi  ed  inocolabili  ;  ma  esigo,  per  eangiare 
d'opinione,  die  mi  si  alleghino  latti  più  comprovanti ,  non  ea* 
scudo  In  qui,  per  difetto  di  precisione  diagnostica,  stata  provata 
la  contagiosità  e  inoeuhbililà  dei  detti  Cenomeni. 

Kello  stato  attuale  delia  scienxa  e  in  vista  delle  difficoltà , 
qualehe  volta  grandissiffle,  di  una  diagnosi  assoluta,  e  in  con* 
sideratione  principalmente  delle  dissidenti  opinioni,  io  non  ho 
mai  consiglialo  nelle  nife  lesioni,  e  nemmeno  nei  miei  scritti  <H 
pentteCteré  promiscnità  fra  persone  siAliticbe  e  sane.  Né  io  credo 
che  avanti  d'un  tribtuiale  i  miei  avversari  potrebbero  affermare 
che  lanèmeni  secondari  foasero  slati,  per  finalità,  contagiosi. 

IfwLtmta.  Se  si  tratta  della  trasmissione  M  fenomeni  se- 
condari deHa  silUide  da  lattanti  a  nutrici  li  sig.  Rlcord  nega  i 
filiti ,  e  sé  gli  si  chiede  com'  ^ii  li  spieghi.  Immagina  mlHe 
ipotesi  k  Otte  più  gratuite  delle  altre.  Cosi,  se  una  nutrice  sana, 
alla  qoak  si  affida  un  bambino  sifilitico,  è  presa  da  sifilide  se- 
condaria, se  ne  incolpa  un'ulcera  che  le  ha  comunicato  il  ma* 
rito.  Se  si  provo  che  li  marito  era  sano,  il  sig.  Riqord  va  In 
cavea  di  un  sorrogaUK  £  se  é  riconosciuto  che  la  donna  mede* 
sima  non  ebbe  alcun  fenomeno  primiiivo  precedeutopiente  alla 
manifestaaione  del  secondttriOj  il  sig.  Rioord.  ricorre  ad  lucredi'> 
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HN  ipotesi  per  impiegare  come  la  sifilide  abbia  potuto  penetrare 
per  le  vie  più  insolite. 

Se  i  fatti  poi  SODO  troppo  evidenti  perchè  si  possa  negarli, 
egli  li  considera  allora  come  eccezioni.  Ma  fossero  nuche  eece- 
sionl)  ciocché  realmente  non  è ,  ella  è  già  questa  una  raggiiai^ 
deyole  emenda  del  sig.  Rtcord  che  li  credere  impossibili. 

La  grande  ragione  finalmente  allegata  dal  sig.  Ricord  si  è 
eh'  egli  non  ha  veduto  i  fatti  che  gli  si  citano,  eh'  egli  non  ha 
potuto  Inoculare  i  fenomeni  che  si  pretendono  trasmissibili.  Ma 
i-suoi  sono  fatti  negativi  che  niente  provano^  o  che  proverebbero 
tutto  al  più  che  la  sifilide  costituzionale  non  è  sempre  trasmis- 
sibilci  di  che  tutti  son  persuasi. 

n  sig.  Ricord  invoca  un  altro  argomento.  Egli  dice:  se  In 
sifilide  secondaria  fosse  contagiosa  dovrebbe  comunicarsi  pia  fa- 
cilmente e  più  frequentemente  che  non  la  primitiva;  essa  do- 
vrebbe essere  epidèmica.  Questo  ragionaanenlo  però  non  è  gin- 
siD,  In  quantocchò  presuppone  che  i  fenomeni  secondari  siano 
trasmssibHi  nel  medesimo  grado  e  nello  stesso  modo  del  primitivi. 

La  sifilide  seooiidaria  è  una'  sfilide  modificata  :  essa  non  ha 
pili  il  vigore  e  la  virulenza  della  prhnitfva;  e  d'altra  parie  se 
per  la  trasmissione  di  questa  ocoorrono  talvolta  del  cantati!  più 
o  meno  ripetuti  e  prolungati ,  si  vorrà  forse  che  dei  contatti 
ftigad  bastino  per  la  trasmissione  di  quella  f 

Il  dg.  Ricord  dà  molto  peso  alla  diiBcoltà  di  determinerà 
kantecedense  degli  ammakili,  ed  allega  alcani  latti  a  prova  della 
medesima.  Ma  la  difilcoltà  di  scoprire  l' origine  di  questi  feno- 
meni non  prova  idente.  Ifessono  la  nega ,  e  non  fa  d'uopo ,  a 
risolveria,  di  ricorrere  a  tutti  gli  esperenti  da  lui  immaginati. 

Una  questione  più  scientifica  fu  posta  dai  sig.  Rkord ,  ed 
è  relativa  alle  induzioni  che  si  può  trarre  dalla  sede  dei  feno- 
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meni  silKtki.  EgM  aosliene  che  rtitcera  può  sviltippfirsi  dovan- 
que,  purché  il  pus  virulento  sia  deposto  sotto  convenienti  èon- 
diiioni.  Se  noif  che  egli  é  difficile,  in  questa  ipotesi,  di  «piega- 
re lo  sviluppo  d'uà' ulcera  aHetoninlle.  La  cosa  pere  evidente- 
mente inipossibilci  principalmente  io  un  uomo.  Sarebbe  di  me- 
stieri ranimettere  che  il  pus  ulceroso  fosse  stato  prima  deposto 
suHe  labbra,  e  fosse  passato  da  queste  alla  punta  della  lingua,  ed 
avesse  quindi  trascorso  tutto  quest'organo  per  giungere  e  ger- 
minare sulla  faccia  interna  delle  tonslile;  e  tutto  ciò  malgrado 
della  saliva  e  della  mucosità  che  lubrica  e  protegge  io  qualche 
maniera  codeste  parti. 

E  d'altronde  che  cosa  avverebbe,  in  questo  caso,  della  l^gge 
del  sig.  Ricord  la  quale  vuole  che  cista  escoriazione,  soluzione 
di  contfciuitè  perchè  l'inoculazione  abbia  luogo?  Come  compren- 
dere che  un'eÉCoriazione  abbia  potuto  esser  fatta  èli* amigdale? 
Ma  tutte  queste  supposizioni  cadono  davanti  al  fatto  dell'amico 
del  sig.  L».  La  sedie  aduoqlie  ÌMista,  in  questo  caso,  per  aflermare 
che  ci  aveva'  un  fenomeno  secondario. 

Il  sig.  Rlsord  crede  ohe  i  suoi  avversari  siensi  ingannali , 
badando  alla  forma,  sulla  natura  dei'  fenomeni  titisniessi ,  sotto 
V  loro  ocdii,  o  per  via  diretta  o  per  inoculazione  arrifidale. 
Foiebè  però  il  sig.  Ricord  si  mostra*  cori  dfllcile  nei  fatti  altrui,' 
non  sarebl»e  forse  lecito  di  ritorcere  contro  hil  V  argomenco  f 
ftoella  faaKMU  ulcera  che  andò  a  nicchiarsi  nallo  barba  delTin- 
dividnó  dilata  iieAa  lue  Lettere  e  che,  per  lui,  era  un'ulcera, 
coèi  ettgeudolo  gl'Interessi  della  sua  dottrina,  non  potrehbe 
dirsi  ohe  essa',  per  eirore,  fu  qualificate  tale,  ma  che  era  vera- 
mente  un  ectima,  poiché  è  cosi  diSctle  distiuguere  uuh  dttlPal- 
tra  qu^ls  due  lesioni  t 


Allorché  traltau  della  traambsione  di  fenomeni  leeoiidari , 
II  8ig.  Rieord  pretende  ehe  gii  ai  dimoUri  queata  trasmissione 
per  semplice  contatto,  anzi  aenca  contattò;  e  per  l'inoeulazlone 
deir ulcera  egli  esige  una  porta  aperta,  una  soluaiotie  di  con- 
tinuità. 

Il  sig.  Ricord  chiama  in  ajuto  l'eredità:  egli  è  evidente 
che  l'eredità  non  è  una  contagione  diretta,  come  il  sig.  Rlcord 
vorrebbe  iar  dire  ai  suoi  contradditori  ;  ma  si  guardi  I>ene  però 
che  ammettendo  l'eredità,  si  è  molto  vicini  ad  ammettere  la  tras- 
missione col  mezzo  delle  nutrici.  Il  paragone  poi  dell'  eredità 
della  sifilide  con  quella  del  cancro,  dei  tub0rcoli,  della  gotta  ec. 
per  deduiTe  che  l'eredità  non  iuipllcbi  contagio,  é  privo  di  fon- 
damento. Non  v'ha  niente  di  paragonalrfle  fra  il  virus  delta  A^ 
Alide  11  quale  è  una  materia,  un  corpo  straniero  trasportabile , 
e  la  gotta  ed  il  omero  i  quali  non  Istanno  che  in  una  spedale 
disposiziane  organica. 

Il  sig.  Ri<;ord  vuole  assolutamente  cbe  i  fenomeni  cui  Wal- 
lace e  Waller  hanno  veduto  traimettersi,  consistessero  in  ulceri. 
Curiosa  cosa  venuUente  che  il  s^.  Ricord,  il  quale  non  ha'  veduto, 
voglia  che  l'error  sia  dalla  parte  di  chi  ha  veduto.  Poi  egli  stupi- 
sce di  certi  fenomeni  che  non  presentano  niente  di  atraordina- 
rio.  Cosi,  per  esempio»  s' inocula  nella  spalla  d'un  individuo' la 
materia  raccolta  da  un  ectima.  Si  manilesta  prima  un'  ulcera  al 
pomo  inoculalo,  pòi  un  ectima  eguale  alla  spalla,  e  eiò  pel*  lui 
«igoiika  cbe  l'inoculazione  non  ci  entrò  per  olente.  B  sig.  Ri» 
cord  per  altro  ignorò^  o  dimenticò  di  dire  cbe  il  secondo  ecti- 
ma si  manifestò  mollo  tempo  dopo  del  primo,  e  che  fu  imtné- 
diatamente  susseguito  da  tuia  generale  eruzione. 

Il  sig.  Ricord  dimanda  {natantemente  del  Iktti  comprovanti.* 
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6K  rispondano  quelli  recentemenle  comantcali  dal  dottBardinet 
dlUmoget  i  qoall  dfmoslrano  all'evidenza  l'infezione  di  uutrld 
per  mezzo  di  lattanti.  Ne  citerò  uno  solo. 

Una  donna  semplice,  onesta  e  madre  di  moli!  figli,  prende 
dall'ospizio  un  primo  bambino,  lo  nudrisce  35  giorni  e  lorieon^ 
segna  in  ottimo  stalo  perchè   sia  reso  alla  propria  sna  madre  ^ 
la  qaale  non  è  ammalata,  ne  successivamente  si  ammala.  Un  se- 
condo lattante  si  affida  alla  stessa  donna,  il  quale  è  preso  ben 
tosto  da  un' eruzione  sifilitica  alle  parti  genitali,  ai  dintorni  dell'a- 
no e  alle  membra  Inferiori   Questo  fenomeno  rimane  per  tre  mesi 
stazionario,  eia  nutrice  si  mantiene  sana.  Inseguito,  la  bocca  del 
bambino  si  ammala,  ed  otto  o  dieci  giorni  dopo  si  manifestano  delle 
okerasioni  alle  mammelle  della  balia.  I  sigg.  Bardinet  e  Tuilier 
esaminano  attentamente  la  bocca  e  le  partì  genitali  della  nutrice 
e  non  vi  scorgono  alcuna  lesione:   eglino  riconoscono  perfetta» 
mente  sano   anche   suo    marito.   Cosi   in  questo,    come,  negli 
altri  nove  fatti  diieorsi  dal  sig.  Bardinet,  la  bocca  del  lattante 

* 

è  stata  sempre  afietta  prima  che  il  seno  della  nutrice,  e  questa 
non  si  ammalò  che  dietro  un  prolungato  allattamento. 

Questi  fatti  distruggono  la  legge  del  sig.  Ricord,  e  scuoto- 
no i  principi  dai  quali  egli  l'ha  derivata»  Infatti  né  la  legge  per 
la  quale,  secondo  lui,  la  blennorragla  non  può  originare  la  sifilide 
costituzionale,: né  l'esistenza  di  un'ulcera  larvata  nell'uretra  per 
ispiegare  quella  infezione ,  quand'abbia  luogo,  né  la  legge 
la  quale  vnole  die  l'ulcera  callosa  sia  la  sola  sorgente  della  si> 
filide  costituzionale,  né  la  legge  d'incubazione  per  coi  l'invasione 
dei  sintomi  costituzionali  non  avreUie  mai  luogo  dopo  i  sei  me- 
si dalla  eruzione  dei  fenomeni  primitivi,  si  fondano  sopra  fiitti 
e  pi*ove  perentorie,  .mentre  per  lo  contrario  v'  hanr.o  dei  •  fatti 
irrecusabili  che  lo  smentiscono. 


Gmair.  Voci  poteoU  hamo  già  prolettalo  oniilro  ina  dot- 
irìiM  la  qoale,  per  mia  mnrwo,  ébhe  in  di  priiid|iio  il  torta  41 
voler  totloiiiettere  il  (alta  clioieo  al  ftdo  ^eriaKotaie. 

81  é  già  potuta  federe  eooie  rinoeutaiioiie  iotoeaia  a  fon- 
damenta  il  pio  sienro  della  diagnosi  e,  quasi  direbbeai,  di  lotta 
intera  la  starla  deHa  siflide,  sia  ona  base  mal  Cerna,  onde  co- 
loro che  ne  qiinsero  la  teoria  e  la  pratica  loo  alla  $iflÌM%aziome 
hanno  reso  un  vero  servigio  alla  sdenia^  provando,  coH'ataso, 
die  Poso  stasso  esser  potrebbe  infedele. 

Io  non  mi  appIgUo  ponto  all'esperienze  allegate  prò  e  con- 
tro la  trasmissibitllà  dei  fenomeni  primitivi  o  secondari  della 
iHIlide,  e  m'attengo  a  ciò  che  osi  insegna  l' ossenraaione  cllnica 
la  quale  conferma  tuttodì  le  oploiont  generalmente  ammesse  da- 
gli autori  del  passato  secolo  sui  caratteri,  U  progresso  e  la  tras- 
n^fsfibiliti  di  essi  fenomenL 

In  queste  materie  regnò  sempre  un  certo  disaccordo  fra  i 
medici  dello  spedale  del  Mexaodi  e  quelli  deHo  spedale  di  san 
lioigi.  Ed  io  trovo  in  ciò  1^  ragione,  che  io  quello  convengono 
tutti  i  malati  recentemente  affetti  da  sMUIde,  mentre  in  questo 
s'  incontrano  molti  esen^pi  di  sifilide  tardiva  od  antica. 

Anch'io,  del  rpsto»  nelle  varie  oiie  opere  usuila  sillide,  ho 
;dtata  dei  fatti  Ippppi^goabiii  di  sifilide  jtard^a,  e  di  trasmlssiooe 
di  fenomeni  qeopqd^  pelle  copjilizipii;  speciali  che,  per  eccezione, 
permetterebbero  al  contagia  di  riprodursi. 

Quanto  all'  obbiezii^ne  tratta  fial\a  rarità  degli  esempi  di 
trasmissione,  .e  dalla  frequens^  della  sifih'de  secondaria,  io  nyi 
permetto  di  chiedere  ai  sig.  Ricord  s' egli  argomenterebbe  la 
non  contagiosità  delta  rogu^  dalla  sua  frequenza  e  dalla  mancan- 
za della  sua  trasmissione  ai  medici  della  spedale  di  s.  Luigi  che 
vivono  in  mezzo  degli  scabbiosi. 
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Fra  i  feaoiiiieiii  secondari  che  le.parlicolari  mie  osserrazioni 
m!  hanno  permesso  di  rerifieare,  io  citerò  le  ulceri  consecutive 
del  sistema  mucoso  e  tegumentale,  la  sifilide  papulosa  e  squam^ 
mosa,  le  vegetaaioDi  consecutive,  la  sifilide  tubercolosa  e  pusto- 
tosa,  I  quali  furono  comtfnlcati  da  un  marito  alla  moglie  sana  e  da 
un  lattante  aHa  balia  ed  a  bamUni  viventi  sotto  lo  stesso  tettp 
ed  in  abituali  Intime  relazioni  coli' individuo  infetto. 

Io  so  bene  che  con  una  critica  la  quale  s*  appoggi  ad  in* 
Xerpretazioni,  ed  a  supposizioni  condite  di  qualche  cella  si  può 
mettere  In  dubbio  la  contagiosità  dei  fenomeni  secondari;  ma 
•0  in  pari  tempo  che,  per  gli  spiriti  prevenuti  e  per  i  fabbri- 
catori di  sistemi,  sono  verità  quelle  sole  che  quadrano  alle  loro 
teorie,  osservazioni  autentiche  quelle  sole  ch'eglino  stessi  hanno 
raccolte,  interrogatori  esatti  e  segni  commemorativi  bene  ordi-* 
nati  quelli  soli  che  per  opera  loro  furono  istitidli.  Io  so  final- 
mente che  se  le  menzognere  dichiarazioni  di  alcuni  ammalati 
possono  talvolta  indurre  in  errore,  ikmi  é  neppure  raro  di  riu- 
scire, tormentandoli  con  dimanda  dirette  ad  uno  scopo  prefisso, 
a  iar  dir  loro  ciò  che  si  vuole  ed  occorre  alla  loro  causa. 

Io  conchiudo  colle  seguenti  proposizioni  sancite  dalla  clinica 
osservnzione. 

iJ^  l  ^intomi  primitivi  della  sifilide  sono  molteplici. 

t.®  L'andamento  rigorosamnte  regnile  che  si  volle  imporne 
allo  sviluppo  dei  fenomeni  secondari  non  è  costante. 

8.^  I  fenomeni  secondari  possono,  per  eccezione,  essere  con- 
tagiosi in  certe  particolari  condizioni  di  contatti  intimi  e  di 
assidue  coabitazioni. 

4.^  V  inoculazione  sperimentale  non  i  da  introdursi  nella 
^'alica  comune  come  mezzo  preventivo,  né  come  mezzo  tera«r 
pettUco,  né  come  mezzo  diagnostico;  perché  essa,  quolora  (alli* 


■^-'-*tctJ<Q..My  / 
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8Cay  non  prova  assohiùroepte  hi  non  contagiosilè ,  eqnando  rtcv 
8CII,  oltreochè  non  esser  scevra  da  inconvenienti,  può  essere  sup- 
plita da  altri  elementi  di  diniea  diagnosi. 

Io  non  aggiupgerò  elie  poche  parole  per  difendermi  da 
certe  criticlie  del  sig.  Ricord  le  quali  lo  tengo  per  Infondate.  E 
primieramente  egli  finge  di  credere  clie  i  suoi  avversari  siano 
partigiani  tuttora  di  quegli  errori,  in  materia  di  sifilide,  da  lun- 
go tempo  già  condannati  all'obblio. 

Cli'  egli,  il  sIg.  Ricordy  non  II  abbia  per  cosi  creduli,  e  che 
egli,  sopratutto,  non  si  vanti  troppo  di  aver  condotto  la  dottrina 
della  sifilide  ad  un  ponto  al  quale  era  giunta  almen  da  tre  secoH. 
GHi  Pernel  verso  la  metà  del  sesto  secolo  considerava  una  fa- 
volo la  derivasione  della  sifilide  da  infiuenie  aeree  ed  alimenta- 
ri. Femel,  come  il  sig.  Ricord,  non  solo  ammetter  dei  saeees- 
vi  periodi  nell'evoluzione  del  fenomeni  consecutivi  della  sifilide, 
ma  ne*  contava  ansi  quattro  in  luogo  di  tre.  Botalo,  altro  autore 
contemporaneo,  fissava,  fra  i  due  e  quattro  mesi  dall'  infedone, 
lo  svlloppo  della  sifilide  secondaria,  il  quale  periodo  fu  prolungato 
dal  sig.  Ricord  a  sei  mesi.  Si  potrebbe  anche,  senza  parlare  di 
B.  Bell,  citare  altri  autori  viventi  alla  fine  del  secolo  scorso  od 
al  principio  di  questo,  i  quali,  per  caratteriuare  la  blennorragla 
sifilitica,  aveano  ammesso  l'ipotesi  di  un'ulcera  all'uretra.  E  da 
altra  parte  s'egli  stesso,  il  sig.  Ricord,  si  sostiene  cosi  difficilmente 
a  fronte  del  fatto  opposto  dal  contagio  delle  papule  mucose, 
delle  vegetazioni,  delle  sifilidi  dei  neonati,  è  ben  necessario  che 
egli  confesrf  avervi  anche  per  VA  del  pimti  oscuri  e  difficili  nelh 
storia  delia  sifilide. 

Dovrei  lo  poi  rispondere  alla  critica  che  il  sig.  Ricord  mi 
ha  diretta  suHa  pretesa  forma  pustolosa  dell'ulcera  primitiva? 
E  che  cosa  ho  lo  detto,  a  proposito  d'un  metodo  detto  ectro»- 
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fico  il  quale,  per  avere  una  eauterizzozloiie  primitiva  efficace,  pò* 
Deva  per  principio,  8Ì  lacerasse  colla  punta  della  lancetta  la 
vescicola  della  pustola  iniziale  dell'ulcera?  Io  ho  detto:  l'ulcera 
primitiva,  vale'  a  4ire  l'ulcera  ordinaria  del  prepuzio  o  del  ghian* 
de,  non  ai  presenta  sotto  la  forma  pustolosa  Ella  é  una  questio- 
ne  di  .fatto  ch'era  ben fiicile  al  sig.  Ricord,  di  risolvere,  nella 
speciale  sua  posizione.  E  crede  egli  di  avermi  risposto,  dicendo: 
la  forma  pustulosa  è  quella  dell'ulcera  cutanea  prodotta  dalla 
inoculazione? 

Roux.  Riconosco  ciò  che  v'  ha  di  buono  e  d' importante 
nella  dottrina  dei  sig.  Rioord,  ma  non  posso  adottarla  in  ogni 
sua  parte.  E  per  ciò  che  riguarda  la  traHmissibilita  del  fenomeni 
sifilitici  secondari,  io  parteggio  per  l'opinione  dei  sigg.Telpeau, 
Lagneau  e  Gibert  Io  ho  il  pieno  convincimento  che  questi  se- 
condari fenofneni  siano  suscettibili  di  trasmissione.  Io  sto  alle 
osservazioni  delle  quali  tengo  pib  conto  che  non  delle  esperienze 
istituite  sugli  uomini  e  sugli  animali.  Fra  i  fatti  da  me  osser- 
vati ,  ve  ne  hanno  alcuni  che  mi  sembrano  così  evidenti ,  cosi 
chiari  e  così  eoncludenU  che  non  ho  potuto  non  persuadermi 
della  trasmissibilità  contestata.  Di  tanti  ne  citerò  due  soli. 

Alcuni  anni  sono  fui  consultato  da  un  giovine  il  quale  avea 

al  prepuzio  un'enorme  vegetazione,  un  cavolo-fiore,  unico  sin- 

toma  di  sifilide   costituzionale  che  egli  presentasse.   Egli  n'era 

afflittissimo  perchè  doveva   ammogliarsi,   e   il  matrimonio   era 

stato  irrevocabilmente  fissato,   e  a  cosi  breve  tempo,   che  era 

impossibile,  neirintervallo,  la  sua  guarigione.  Fattogli  conoscere 

a  quali-  danni   sarebl>e  esposta  la   giovine  sposa ,   egli    promise 

che,  fino  a  guarigione  completa,  si  asterrebbe  da  ogni  rapporto 

con  lei,  ciocché  avrebbero  agevolato  la  giovinezza  e  l'ingenuità 

della  sua  fidanzata.   Ma  il  povet*o   giovine  non  seppe    tenere  la 
T.  V.  9« 


—  350  — 
fua  promessa,  e  qualche  tempo  dopo  egli  mi  condusse  la  sposa 
ph'era  affetta  dalla  più  bella  siGlide  primitiva  eh*  io   abbia   mai 
veduto.   In  presenza  di   questo  fatto  io  non   so  come  potrebbe 
dirsi  che  ì  sintomi  consecutivi  della  sifilide  non  si  trasmettono. 

Fui  consultato  da  una  signora  di  circa  cinquant' anni  la 
quale  aveva  alle  fauci  una  magnifica  ulcera  sifilitica.  Ella  non 
avea  avuto  per  lo  innanzi,  né  presentava  attualmente  verun  al- 
tro fenomeno  sifilitico.  IVemmeno  suo  marito  eraafietto  da  questo 
morbo,  ed  io  era  -pienamente  convinto  che  la  signora  non  aveva 
tradito  la  fede  conjugale.  Io  rmtcrrogal  colla  più  grande  insi- 
Itenza  suirorigine  probabile  di  un  tale  accidente  di  cui  ella  non 
poteva  rendersi  conto,  allora  quando,  incalzate  le  dimande,  ella 
dichiarò  ch'era  stata^  da  poco,  ardentemente  baciata  dal  pro- 
prio figlio  il  quale  era  ritornato  da  un  lungo  viaggio.  Il  figlio 
al  momento  del  bacio  era  affetto  da  sifilide  costituzionale  e  spe- 
cialmente da  ulcerazioni  alla  lingiia. 

Questi  due  soli  fatti  io  stimo  bastanti  a  dimostrare  che  la 
dottrina  del  sig.  Ricord  non  poggia  su  basi  talmente  solide 
che  essa  sia  inattaccabile. 

RicoRD.  £  falsa  l'asserzione  del  sIg.  Gibert  che  allo  spedale 
del  Mezzodì  convengano  i  soli  Infermi  di  sifilide  primitiva^  e  a 
quello  di  s.  Luigi  gli  ammalati  di  secondaria.  Ciò  può  essere 
avvenuto  nei  tempi  addietro;  ma  dacché  io  ho  assunto  servigio 
nel  primo  di  essi  spedali  la  scena  si  è  pienamente  cangiata,  e 
sfdo  di  trovare  al  mondo  qna  collezione  più  bella  e  più  ricca 
di  .'tutte  le  forme  e  di  tutti  i  periodi  della  malattia  sifilitica  o 
tale  considerata. 

Il  sig.  Gibert  mi  accqsa  di  avere  riprodotto  alcune  antiche 
opinioni  sulle  malattie  sifilitiche;  ma  io  non  ho  la  pretensione 
di  avere  inventata  la  sifilide.  E  §e  quelle  opinioni  eri^o  buone 
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perchè  dlmenlicarle?   a  torto    furono  lasciate  cadere,  ed  io  1é 
ho  rialzate.  .  .. 

Il  signor  Gibert  non  vuole  ammettere  una  distinzione  nel 
gradi  e  nelle  forme  dei  fenomeni  primitivi,  né  le  varie  trasfor« 
raaaloni  dell'ulcera.  Ma  qui,  trattandosi  di  una  questione  di  fatto 
e  di  metodo  d*  osservazione ,  è  evidente  che  se  il  sig.  Gibert 
osserva  i  fatti  in  modo  diverso,  egli  non  possa  giungere  agl'iden- 
tiei  risultamenti;  e  così  l'argomento  cade  da  so  medesimo. 

Oppongo  al  primo  fatto  narrato  da!  sig.  Roox  che  se  v'  ha 
qualche  cosa  di  certo  in  sifilografia,  si  è  non  avvervi  niente  di 
più  estraneo  alla  sifilide  come  causa,  come  conseguenza  e  come 
trattamento  dei  cavolo-fiori.  Se  adunque,  ad  onta  di  ciò,  la  gìo^ 
vane  sposa  contrasse  la  sifilide,  fa  di  mestieri  cercarne  aftrove 
r  origine. 

Nella  seconda  osservazione  del  sig.  Ronx,  osservazione  che 
non  può  essere  ricusata  dal  sig.  Yelpeau,  io  non  veggo  che  una 
cosa  semplice  e  opportunissima  a  giustificare  l' interpretazione 
che  io  ho  data  al  fatto  di  cui  si  parlò  tante  volte,  quello  del 
sig.  L....  £  questo,  agli  ocelli  miei,  un  nuovo  esempio  di  feno- 
meno primitivo,  sviluppatosi  alla,  gola  dietro  un  bacio  impuro 
alle  labbra,  in  quantocchè  il  fenomeno  che  il  sig.  Roux  ha  te- 
nuto, nel  figlio  della  signora,  per  secondario,  è  realmente  per 
me  primitivo. 

Io  ho  già  detto  ai  miei  oppositóri:  voi  non  avete  prova- 
to clinicamente  ed  esperimentalmente  che  i  fenomeni  secon- 
dari della  sifilide  siano  contagiosi  ed  inocqlabili:  ai  fatti  che 
adduceste  a  sostegno  della  vostra  opinione  mancano  molte  cose 
tanto  dal  punto  di  vista  causale  quanto  da  quello  diagnostico. 

Che  cosa  mi  avete  voi  risposto  quando  io  vi  dissi  che  non 
sempre   si    conosce   la   sorgènte   a  cui   riferirsi   un  contagio? 


Che  cosa  avete  voi  opposto  ai  fatti  nei  quali  ii  punto  di  parv 
tensEa  era  ignoto,  e  c|ei  quali  io  hq  potuto  dare  alcune  volte 
una  ragionevole  spiegazione,  senva  però  attaccarvi  verun'al« 
tra  importanza?  Avete  voi  potuto  negare  l'esistenza  di  que? 
aU  fatti? 

Voi  conveniste  che  il  fenomeno  primitivo  può  risiedere 
ovunque,  solo  gli  vietaste  Tingresso  nella  cavità  della  bocca.  Qui? 
vi,  per  voi,  tutto  dev^  essere  secondario  perchè  non  comprendete 
punito  come  possa  in  detta  cavità  aver  luogo  la  contagione  dei 
fenomeni  primitivi;  eppure  voi  ammettete  la  contagione,  secondo 
voi  medesimi  ben  più  difficile,  dal  seno  della  nutrice  alla  bocca 
del  lattante. 

10  ho  detto  che  non  ci  ha  sifilide  senza  efl^azione,  sen- 
za una  porta  d'ingresso,  senza  un  accidente  primitivo  che  la  pre? 
corra  :  io  ho  detto  che  il  miglior  modo  di  far  sviluppare  l'ulceri^ 
è  r  inoculazione,  e  che  nel  maggiore  numero  delle  ulceri  v *  ha 
un  rudimento  meccanico,  ciocché  è  mille  volte  vero.  Se  voi  sa? 
peste  ciò  che  io  detto  sugli  esordi  dell'  ulcera  in  generale,  voi 
ne  avreste  veduto  tutti  gli  altri  e  fra  essi  V  ulcerp  follicolare, 
ed  avreste  conseguentemente  compreso  che  l'ulcera  é  suscettlbiHs 
di  svilupparsi  ovunque  concorrano  le  condizioni  da  me  indicate, 
eo8|  nella  cavità  della  bocca,  come  altrove;  più  di  rado  certa- 
mente nelle  parti  profonde  che  in  quelle  piji  immediatamente 
esposte,  come  le  labbra  e  la  lingua. 

11  sig.Velpeau  non  capisce  peraltro  cqme  il  pus  virulento  pos? 
sa  attraversare  tutta  la  l)occa  e  giungere  a  un  Iato  delia  linguai 
e  alle  amigdale,  senza  infettare  nel  suo  tragitto,  altre  parti.  Ma 
U  sig.  Yelpeau  fa  egli  da  senpo  tale  obbiezione:  io  credo  che 
lu  fiiccia  da  burla* 

Un  bambino  è  preso  da  sifilide  alle  regioni  genlto?analc.  I) 


(ladre^  ki  madre  è  la  ntttrìce  godono  baonà  salute^  ed  lo  isreàó^ 
dai  dati  raccolti^  d!  accagionare  del  contagio  le  persone  che 
toccano  il  bambino.  Però  il  sìg.  Velpeau  rìGuta  questa  spiegano* 
DCi  Ha  se  i  genitori  e  la  balia  sono  sani^  e  se  la  madre  è  virtaosa^ 
donde  poteva  provenire  la  malattia  del  lattante^  se  non  era  da 
altra  persona  affetta  da  sifilide  contagiosa? 

Il  sig.  Velpeaii  nega  che  il  pns  di  un'  okera  depostò ^  noti 
importa  dove^  e  applicato  quindi  sopra  tna  superficie  disposta  a 
sentirne  gli  effetti,  non  possa  agire.  Dunqtie  le  osservaiioni  di 
Fabrizio,  diFaloppio^  dlHunter  e  d'altri  autori  sono  false?  Dun^ 
qoe  il  pus  ulceroso  depositato  sulle  lenzuola  0  solle  seggette  » 
uno  stronlento  imbrattato  di  pus  virulento  non  può  trasmettere 
la  sifilide  ?  Eppure  L' inòcolazione  artificiale  s'instituisce  con  una 
lancetta^  con  un  ago^  un  bistori^  un  rasojo^  se  vuoisi,  contami' 
natO)  per  volontà  od  accidente,  di  pds  virulento  I 

A  torto  mi  si  attribuisce  un*  opinione  del  sig^  Catenave  » 
già  da  me  combattuta^  per  la  quale  ogni  Individuo  affetto  da 
un  fenomeno  sifilitico  qualunque^  d  una  specie  di  otre  virulento 
da  cui  esce  il  pus  e  si  determina  un  fenomeno  sifilitico  dovun^*- 
que  facciasi  anche  una  semplice  puntura.  Questo  accidente  eb« 
be  luogo  al  malleolo  di  una  donna  affetta  alla  vtilva  da  un' ul- 
cera tnocolabite;  ma  le  punture  delle  sanguisughe^  successiva* 
mente  applicate  al  malleolo  ì>pposto,  non  degenerarono  in  ulceri, 
perchè  j  questa  volta,  io  ebbi  la  precauzione  di  garantirle  da 
qualunque  contatto^  ciocché  si  era  trascurato  di  fare  la  prima. 
Voi  però,  quantunque  facciate  tutti  i  giorni  queste  osservazioni 
col  medesimo  risultamento,  mettete  in  contingenza  la  mia.  La 
osservazione  giornaliera  insegna,  e  ciò  è  importantissimo  per  la 
pratica,  che  negl' individui,  affetti  da  ulceri  tuttora  in  Istato  di 
fenomeni  locali,  si  può  eseguire  qualunque  operazione  jenz*alcun 
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prtigiudisiO)  purché  si  operi  ni  dì  là  delki  sfera  d'attivila  viru- 
lenta dei  fenomeni  primitivi,    e    si   difendano  le  ferite  da  ogni 
immondezza. 

Il  $ìg.  Velpeau  sembra  ammettere^  e  questa  volta  eon  ra- 
gione,  essere  necessario,  affinchè  un  contagio  abbia  luogo,  che 
una  superficie  ammalata  si  applichi  ad  una  sana,  e  per  un  (empo 
molto  limgo.  Or  bene  :  dietro  questo  principio,  egli  elimina  tre 
quai'ti  delle  osservazioni  di  poppanti  i  quali  non  presentavano  feno- 
meni sifilitici  che  agli  organi  genitali,  airano,  alle  natiche,  non 
polendo  razionalmente  spiegarsi  per  qual  genere  di  prolungato 
contatto  abbia  potuto  efieltuarsi,  in  quei  casi,  la  coutagione. 

io  ammetterò  il  fallo  del  sig.  Bardinel  alloraquando  egli  mi 
darà  tma  prova  più  convincente  della  virtù  di  quella  nutrice. 
Forse  perchè  ella  era  tedesca,  e  non  conosceva  la  'lingua  fran- 
cese, si  omise  una  diagnosi  esalta  dei  fenomeni  offerti  dal  bam- 
bino, e  non  s*indagò  se  ella  non  avesse  potuto  contrarre  la  sifi- 
lide per  altra  via  che  per  quella  deiralluttamento. 

Rispetto  air  eredità,  se  il  sig.  Yelpeau  non  avesse  dimenli- 
eato  come  si  sviluppino  i  fenomeni  sifilitici  ereditari  nel  neonati, 
le  diverse  foi*me  ch'essi  possono  assumere,  e  le  epoche  più  o 
meno  Iarde  nelle  quali  si  manifestano,  saprebbe  che  per  la  si- 
filide, come  per  le  altre  malattie  ereditarie,  avvi  una  disposizio- 
ne trasmessa  dai  genitori  ai  figli,  con  una  difierenza  certamente 
la  quale  fa  che  ia  sifilide  ereditaria  non  sia  il  cancro,  né  l'afle- 
zlooe  tubercolosa.  Ha  il  sig.  Yelpeau  non  ha  forse  dello  che 
egli  non  è  lontano  dal  considerare  il  cancro,  la  lisi,  e  quasi 
tutte  le  matettie,  come  contagiose  ?  Mi  pare  anzi  eh'  egli  abbia 
paragonalo  l'allattamento  ai  rapporti  ch'esistono,  nella  vita  In- 
trauterina, fra  la  madre  ed  il  feto. 

Del  resto  I  fiiUi  da  me  raccolti  m'impongoDO  tuttora  di 
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negare,  in  onta  alla  edntraria  opinione  del  signor  Yelpeau,  che 
dalla  blennorragla  derivi  la  sifilide  costituzionale ,  ehe  Indipen- 
temente  dall'ulcera  si  sviluppi  h  sifilide  secondaria,  elle  non  vi 
sia  un  termine  per  la  manifestazione  dei  fenomeni  sifilitici  cou« 
secutiri,  e  che  questi  siano  contagiosi  ed  inoculabili. 

Gerdt.  V'hanno  attualmente,  in  materia  di  sifilide,  due 
dottrine  :  l'una  crede  alla  molticontagione  e  s' intitola  essa  me- 
desima la  dottrina  multicontagionista.  I  partigiani  di  qtiesta 
dottrina  credono  alla  natura  sifilitica  e  contagiosa  della  blennor- 
ragla, onde  potrebbesi  anche  denominarli  bìentiorragistL  L'altra 
dottrina,  per  lo  contrario,  non  vede  altroché  Tulcera.  L'ulcera 
per  essa  è  il  punto  di  partenza  di  tutti  gli  altri  fenomeni:  nel- 
l'ulcera sta  tutta  la  sifilide,  e  perciò  i  seguaci  di  questa  seconda 
dottrina  potrebbero  essere  ehiamat!  ufreristi 

Gli  ulceristi  si  mettono  sotto  il  patrocinio  del  più  grande 
nome  scientifico  dei  tempi  moderni:  eglino  invocano  il  metodo 
sperimentale,  il  metodo  baconlano,  e  pretendono  di  rischiarare 
b  stòria  della  sifilide  col  metodo  delle  ir:ocnlazioni  speiimentali. 

E  perchè  coteste  inoculazioni  ?  Per  imparare  a  distinguere 
Tolcera.  Ma  dunque  non  si  conosce  per  anco  1*  ulcera,  dunque 
Hanter  stesso  che  ha  dato^  il  proprio  nome  hirtilcrra  tipo,  non 
la  conosceva?  Ma  ammesso  anche  ciò,  è  poi  IMirocoIazione  un 
ùiezzo  infallibile  per  conoscere  l'ulcera  ?  I  partigiani  della  ino- 
culazione rispondono  che  sì.  Io  però  non  lo  credo.  Mi  ricordo' 
fhi  gK  altri,  di  un  esperimeolo  d'inoculazioni  fatto  colla  mate- 
ria di  una  piastra  mucosa,  col  pus  di  un'  ulcera  del  collo  ute- 
rino, e  la  limcosità  raccolta  nella  cavità  stessa  del  collo.  Due 
inoculazioni  furono  istituite  con  ciascheduno  di  questi  prodotti, 
e  per  ciascheduno  vi  fu  un  esito  buono  e  uno  cattivo.  Dove  è 
dunque  Té  certezza  ? 
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.  -  £  poi  non  sono  forse  pericolose  le  inoeuiarioBi  T  ìù  uno 
sjLudente  di  mediciiw  e  io  nn  artiere  esse  ebbero  consegueBM 
funeste:  vidi  sovente  saceedervi  ulceri depasceoU  difficilissime  da 
curare  ;  un  infelice  studente  dt  medicina  il  quale  non  poteva 
guarire  da  un'  ulcera  d'inoculazione,  pose  ieroìine  ai  suoi  giorni 
inifnergendosi  un  coltello  nel  cnore:  nn  altro  ^  e  questo  è  Qo 
fintto  ancora  più  grave,  in  quanto  che  egli  non  aveva  voluto 
punto  prestarsi  air  esperimento,  si  annegò  disperato.  Honter  &- 
eeva  sopra  sé  stesso  le  sue  esperienze,  e  ciò  è  nobile  e  bello; 
ma  praticarle  sugli  altri  è  cosa  che  non  può  abbastanza  essere 
biasimata. 

L'inoculablllt&non  prova  polla  contagiosità;  si  vede  tuttodì 
il  pus  delle  blennorragie  inocularsi  naturalmente,  mentre  non  è 
inoculabile  col  mezzo  della  lancetta;  onde  risulterebbe  che  eerti 
fenomeni  non  inoculabiU  artificialmente,  siano  trasmissilHli  per 
via  naturale. 

(Il  sig.  Gerdy  contesta  quindi  l'esattezza  delle  diverse  pro- 
posizioni del  sig.  Ricord  relative  all'ulcera  specifica  in  progresso 
o  in  gtato  quo,  considerata  come  la  sola  sorgente  del  virus  si- 
filitico, all'ulcera  dell'uretra  come  origine  dei  sintomi  costi- 
tuzionali successivi  alla  blennorragia ,  ed  alla  generalizzazione 
dell'uso  dello  speculom  come  mezzo  diagnostico  delle  ulceri  pro- 
fondamente collocate.  Poi^  passate  in  rivista  alcune  delle  osser- 
vazioni addotte  dai  partigiani  della  nuova  dottrina  e  tali  altre 
dai  suoi  avversari,  egli  segnala  la  leggerezza  delle  prime,  e  si 
studia,  per  lo  contrario,  di  far  risaltare  ciocché  le  seconde,  e 
principalmente  quelle  dei  sigg.  Baumes,  Wallace,  Waller;  Yidal, 
Bouley,  Cazenave,  Gibert  etc.  presentano  di  rigoroso  e  di  con- 
eludente contro  la  dottrina  medesima.  Egli  conchiude,  dicendo, 
essere  possibile  che  da  queste  discussioni  scaturisca  qualche  luce; 


ÈÙ91  ciò  non  impedire  che  fino  da  questo  momento  non  si  ^ebbtf 
considerare  l' inoculazione  come  una  licenza,  e  non  sia  già  di" 
mostrala  h  Terità  che  contagio  e  inoculazione  non  debbano  es» 
sere  poste  nella  medesima  linea.  ) 

YcLPEAU.  Convengo  pienamente  coi  sig.  Ricord  essere  diP^ 
fictle^  in  certi  infermi,  di  scoprire  rorigine  della  sifilide,  edag* 
giungo  essere  anzi  talvolta  impossibile:  ma  non  accetto  la  spie- 
gazione ch'egli  dà  ai  fatti  nei  quali  la  detta  origine  è  ignota. 

Egli  mi  fa  dire  che  per  la  trasmissione  dei  fenomeni  se« 
condarì  è* necessario  il  conlatto  degli  organi;  ma  che  questa 
mia  opinione  elimina  tre  quarti  degli  esempi  da  me  riferiti  di 
contaglone  per  mezzo  di  lattanti,  perché  questi  non  erano  presi 
da  sifilide  alla  bocca.  Ma  in  quegli  esempi,  i  poppanti  erano  quasi 
tutti  infetti,  nello  stesso  tempo  che  altrove,  alla  bocca?  e  poi 
anche  colle  dottrine  che  lo  difendo  sarebbe  permesso  di  credere 
che,  allattando  i  bambini  infermi,  le  balie  s' avessero  colle  dita 
trasportata  sulle  mammelle  la  materia  virulenta  tratta  dagli  or- 
gfini  ammalati  di  essi  bambini. 

Io  non  tio  negalo,  come' vuole  far  credere  il  sig.  Ricord, 
né  ammesso  che  la  sifilide  si  trasmetta  col  mezzo  delle  seggette, 
delle  lenzuola»  delle  robe  ec  IJon  è  questo  il  momento  di  es- 
porre la  mia  opinione  su  questo  proposito,  e  dico  solo  che  la 
trasmissibilità  della  sifilide  per  quei  mezzi  sarà  per  me  proble- 
matica finché  io  non  vedrò,  specialmente  fra  certe  classi  di  gen- 
ti,- un  maggior  numero  d'individui  infetti. 

Ho  contraddetto  airorigine  della  sifilide  nel  Iximbino,  avente 
il  padre,  la  madre  e  la  nutrice  sana  perché  la  quinta  persona 
intervenuta  come  autrice  della  infezione  fu  immaginata  dal  sig. 
Ricord,  come  ne  fece  fede  il  sig.  Ricliet,  medico  di  quella  fa- 
miglia. 
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Il  sig.  Ricord  mi  rimprovera  di  avergli  attribuito  un'  asser- 
zione non  sua  che,  cioè,  non  vi  abbia  ulcera  sensa  preesistente 
escoriazione.  Egli  però  scrisse  nelle  sue  Lettere:  «  ma  la  pre- 
senza d'una  escoriazione  è  di  rigore:  se  ciò  non  fosse,  uscire! 
io  mai  dallo  spedale  senza  un'ulcera  all'estremità  di  ogni  dito?» 
Io  so  bene  che  egli  scrisse  altrove  «e  il  virus  venereo  depo- 
sto nei  follicoli  ^  nelle  pieghe  della  vagina  e  del  prepuzio  può 
escoriare  i  tessuti,  e  far  nascere  l'ulcera  »;  ma  ciò  non  distrugge 
la  sua  legge,  e  se  la  distrugge  noti  valea  la  pena  di  crearla. 

Il  sig.  Ricord  parlando  dell'  eredità  disse;  «  si  sa  che  la 
madre  non  è  fatalmente  infetta  dal  frutto  contaminato  che  porta 
nel  seno,  che  anzi  questo  germe  di  propagazione  il  quale  non 
mi  parrebbe  affatto  impossibile j  non  deve  esser  ammesso».  Ora 
se  questo  fatto,  che  non  gli  pare  impossibile,  d'un  feto  il  quale 
comunica  la  sifilide  alla  madre  è  vero,  come  può  II  sfg.  RIeord 
negare  che  la  sifilide  secondaria  possa  essere  trasmessa  dalla 
nutrice  al  lattante  e  viceversa?  Imperciocché  egli  è  evldenlis*» 
simo  che  la  sifilide  trasmessa  dal  feto,  prima  della  nascita,  alla 
propiia  madre ,  è  una  speéie  di  contagione  paragonrabile  alla 
trasmissione  delia  sifilide  dalla  nutrice  al  lattante. 

Il  sig.  Ricord  insiste  a  dtre^che  i  fatti  da  me  riferiti  di 
trasmissione,  sono  eccezionali,  lo  insisto  per  lo  contrario  ad 
affermare  che  essi  anzi  sono  frequenti,  e  che  non  possono  es«> 
sere  chiamati  eccezionali  per  ciò  solo  eh'  essi  sono  in  minorità 
al  paragone  dei  falli  contrari.  Questi  fatti,  lo  ripeto,  non  sono 
rari.  à\  già  narrali  io  potrei  aggiungerne  cento  altri  fra  cui  ai- 
cani  raccolti  dall'Inglese  sig.  Eagle,  dal  sig.  Simon  di  Germania 
e  dal  sig.  Simmer  di  Copenhagen;  ma  io  amo  meglio  di  cir- 
coscrivermi a  due  soli.  Il  primo  fu  osservato  dal  dott.  Ferry 
chirurgo  in  capo  dello  spedale  di  Alais. 


—  aso- 
li 17  luglio  1853,  dice  il  doli.  Ferry,  la  suora  di  corila,  a 
cui  era  affidata  la  sopravegliaufea  degli  orfani  giovaui  raccolti 
nello  spedale,  mi  pregò  di  visitarne  quattro  i  quali,  secondo  lei, 
dovevano  aver  del  male  perchè  da  qualche  tempo  le  loro  hiau- 
cherie  si  trovavano  imbrattate  di  una  materia  purulenta.  £sa« 
minati  tosto  questi  quattro  fanciulli,  il  più  attempato  dei  quali 
aveva  undici  iinni  e  il  più  giovane  sei,  io  vidi  ch'erano' affetti 
ai  contomi  dell*  ano  e  alla  parte  superiore  ed  interna  delle  coscia 
da  tubercoli  mucosi  i  meglio  caratterizzati,  senz'alcttn  altro 
fenomeno  $ifilitico. 

Chiesta  loro  con  insistenza  la  causa  di  cotesta  malattia,  essi 
concordemente,  non  senza  una  qualche  esitazione,  dichiararono 
che  uno  Spagooolo  il  quale  dormiva  nella  loro  camera  era  an« 
dato  di  notte  a  trovarli,  per  turno ,  nel  proprio  letto ,  ed  erasi 
abbandonato  sovr'  essi  ad  atti  di  pederastia. 

Cotesto  Spagnuolo  era  un  giovane  ricoverato  da  sei  mesi 
nello  spedale,  a  cui  era  stata  commessa  la  guardia  notturna  di 
quei  fanciulli.  L' Autorità  mi  ordinò  di  visitarlo  e  lo  vidi  all'ano, 
allo  scroto  e  alla  parte  superiore  delle  coscie  coperto  di  tube»^ 
coU  mucosi;  malgrado  poi  delle  più  scrupolose  ricerche  non 
ho  potuto  trovare  veruu' altra  traccia  di  sifilide  sopra  il  suo 
corpo.  Egli  confessò,  senz' alcuna  restrizione  o  riserva,  il  fatto 
imputatogli  dai  fanciulli. 

Ha  ciò  non  è  tutto:  informato  dai  fiinciuHiche  uno  dei  loro 
compagni ,  entrato  nello  spedale  da  soli  tre  giorni ,  doveva  avere 
lo  stesso  lor  male,  perchè  essi  avevano  veduto  Io  spagnuolo  co« 
ricarsi  con  lui  la  notte  del  i5  al  d6  Higlio,  io  Io  visitai  e  non 
vidi  niente.  Ma  sette  giorni  dopo  egli  ave^a  all'ano  molte  jota* 
sire  mucose. 


Che  cosa  può  opporre  il  sigj  Kicord  a  questo   fatto?  egti 
dira  come  pegli  altri^  che  non  si  sa  in  filale  siato  si  trovassero 

I  fanciulli  prima  del  loro  commercio  eolio  spagtiuofoj  Oppure 
che  SODO  ignòti  i  preeedenti  del  pederasta,  0  che  si  trattava  di 
ulceri  allo  étadio  di  riparazione  o  d' altri  fenomeni^  e  Che  so 
io.  Egli  dirà  anche  che  i  fanciulli  avevano  delle  (ilcert,  anzichd 
delle  piastre  mucose^  e  che  il  sig.  Ferry  si  è  ingtonato  nelld 
sua  diagnosi.  Ma  codeste  obbiezioni  cadono  di  pet*  sé  stessè 
dinnanzi  al  fatto.  I  quattro  fanciulli  prima  laminati  avevano 
molte  piastre  mucose  e  nient^  altro  i  lo  afierina  fi  sig.  Ferry 
dopo  averli  accuratamente  ispezionati.  D'altronde  il  quinto  fu 
esaminato  il.  giorno  dopo  il  suo  contatto  collo  Spagnoolo^  e  non 
persentò  verun  fenomeno  sifilitico^  e  quando  si  è  potuto  rìco-' 
noseere  in  lui  qualche  cosa,  si  scopersero  delle  piastre  mucose. 
Egli  é  dunque  impossibile  di  supporre  tn  questi  fanciulli  \à 
preeslstena  di  fenomeni  sifilitici  primitivi. 

Lo  Spagnuolo  poi  era  egualmente  affetto  da  piastre  mocose. 

II  chirurgo  lo  dice  schiettamente;  e  qoand'  anche  egfl  avesse 
avuto  precedentemente  delle  ulceri,  che  cosa  farebbe  ciò  al-* 
la  questione?  In  tale  ipotesi  si  cadrebbe  in  un'altra  Impossibi- 
lità; imperciocché  sarebbe  necessario  d'ammettere,  in  opposi* 
sione  air  hunterismo^  che  un  individuo  affetto  d'ulceri,  ossia  da 
fenomeni  primitivi,  trasmetta  delle  piastra  mucose,  ossia  un  fi»* 
nomeno  secondario.  Egli  è  impossibile,  purché  non  si  voglia 
negare  la  luce  al  sole^  di  mettere  in  contingenti  il  valore  di 
questo  primo  fatto. 

Il  secondo  é  riferito  dal  pratico  distinto  di  Parigi  il  sig.  Henry 
de  Saint-Arnaud.  Una  giovane  donna,  presa,  durante  la  gravi- 
danza, d'un' eruzione  ectimatosa,  dà  alla  luce  una  delicata  iMim- 
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|>iiia,  b  quale  viene  affidata  ad  una  nutrice  perfettamente  sana. 
Questa  barobina  si  ammala  tosto  di  sifilide  generale ,  da  cui 
più  tardi  è^i>resa  la  stessa  nutrice.  Tutto  ciò  succede  sotto  gli 
occhi  d^l  dotL  Henry,  che  conosce  intimamente  la  ftmiiglia ,  il 
manto  e  la  moglie  dalia  loro  infanzia,  che  é  sicurissimo  della 
condotta  e  dei  costumi  della  giovane  prima  del  suo  matrimonio^ 
e  pile  sa  il  marito  essere  stato  cinque  anni  prima  afletto  da  sifi- 
lide. Il  fiitto  poi  fii  verificato  da  parecchi  medici  e  presentato 
ad  una  soirietè  di  medidoa. 

IJ  obbiezione  del  sig.  Rlcord  al  fatto  del  sig.  Bardinet  di 
liimoges  da  me  qui  riferito  è  veramente  puerile.  Che  cosa  mai 
ha  da  fiire  la  circostansa  che  quella  nutrice  fosse  tedesca  per 
infirmare  il  valore  del  fatto  medesimo? 

n  sig.  Ricord  continua  a  dire.  A  molti  dei  vostri  fatti 
fnanca  la  storia  degli  antecedenti:  l'evoluzione  della  sifilide  nei 
vostri  ammalati  non  è  stata  seguita  dal  suo  principio  alla  fine; 
foi  non  sapete,  per  esempio,  donde  i  bambini  l'abbiano  presa. 
Se  volessi  anch'io  supporre  tante  cose,  potrei  facilmente 
^Ire  al  sig.  Ricord  donde  è  derivata  la  sifilide  dei  neonati;  né 
padre!  pr0i)abilmente  in  errore,  dicendo  che  ne  è  ereditaria  la 
provenienza.  Ha  a  che  prò?  il  bambino  è  afiètto  da  sifilide  se^ 
pondarip:  ecco  il  fatto  evidente,  inoppugnabile  t  che  essa  sia  ve- 
nuta da  destra  o  da  sinistra,  ciò  non  h^  niente  da  fare  colla 
questione. 

Del  resto  checché  ne  dica  il  sig.  Ricord,  io  continuo  a 
preder  che  la  blennorragia,  anche  senza  ulcera,  possa  infettare 
l'intero  organismo,  che  l'ulcera  non  callosa  sia  qualche  volta 
susaeguita  da  sifilide  costituzionale,  che  l'ulcera  callosa  e  i  bub? 
\k»\\  non  siano  semprp  né  fiitulmente  produttori  di  generale  in- 


fezione,  che  il  bubbone  suppurante  dell'ulcera  non  eallosa,  il 
pus  del  quale  «  inoculabile,  non  impedisca  sempre  la  sifilide 
secondaria ,  che  il  bubbone  dell'  ulcera  callosa ,  sia  o  no  sup- 
purante, non  provi  assolutamente  V  infezione  generale,  nd  dia  si- 
curezza di  immunità  successiva,  e  che  finalmente  la  sifilide  se- 
condaria possa  manifestarsi  anche  sei  mesi  dopo  la  eruzione 
dei  fenomeni  primitivi,  non  dovendosi  però  dedurre  da  questa 
%  ultima  opinione,  come  vorrebbe  il  sig.  Ricord,  che  non  si  possa 
mai  sapere  se  un  individuo  sia  immune  da  sifilide  secondaria. 

Il  sig.  Ricord  non  allega  a  sostegno  dell'  infallibilità  delle 
sue  dottrine  elie  l'argomento  deirinoculazione,  questa  miserabile 
invenzione,  che  non  ha  niente  dimostrato  e  niente  chiarito.  In 
principio  essa  prestossi  a  rendere  manifesta  l'esistenza  del  virus 
venereo,  ciocché  nessuno,  se  non  era  qualche  figlio  traviato  della 
scuola  di  Broussais,  sognava  oemmen  di  negare,  poi  generò  la 
sifilizzazione.  E  il  padre  di  questa  sifillzzazione,  fa  d'uopo  dir* 
ìo^  è  il  sig.  Rtcord,  ed  ecco  come  :  poiché,  dice  egli,  non  si  ha 
la  sifilide  completa  che  una  volta  sola,  cosi,  quando  scabbia  avuto 
una  volta  una  buona  sifilide,  si  diventa  per  questa  ciocché,  dopo 
una  buona  vaccinazione,  per  il  vajuolo.  E  non  e  questo,  io  gli 
chiedo^  il  fondamento  della  sifilizzazione?  se  si,  egli,  il  sig  Ricord, 
l'ha  dunque  inveptata,  egli  ne  é  il  padre. 

(  Il  sig.  Rieord,  ripigliata  la  parola,  ritorna  alle  argomen- 
tazioni già  usate,  per  contestare  la  trasmissibilità  dei  fenomeni 
secondari  della  sifilide.  Egli  nega  quindi  che  il  mezzo  di  tras- 
missione della  sifilide  dal  feto  alla  madre  sia  identico  a  quella 
dalla  nutrice  al  lattante ,  perché  il  feto  non  e  altra  coaa  che 
una  specie  d' organo  della  madre  connesso  a  lei  per  legami 
della  pili  intima  vascokrità ,    e  vivente  del  suo  sangue  e  della 
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sua  vita,  cosiché  madre  e  feto  costituiscono  nn  tutto  solo,  una 
solidarietà  vitale  che  è  impossibile  di  rompere.  Egli  conchiude 
consigliando  K  Accademia  ad  eleggere  una  commissione  incari« 
cata  di  Yerìficare  clinicamente  la  rerita  della  dottrina  da  lui 
professata  ). 


IPifslologla. 


Influenza  (fei  nefvi  pmumq^astrici  m  VQSsorhimento 

dello  stom(ico. 

Il  sig.  IBérard  legge  II  seguente  rapporto.  —  Le  dichiara- 
Eioni  di  vacanze  In  una  qualunque  delle  vostre  adunanze  y!  fe- 
cero da  qualche  anno  assistere  ad  uno  spettacolo  che  dovette 
rallegrare  e  gli  amici  dell*  accademia ,  e  quelli  del  progresso. 
Taluni  che  avre)[)bero  potuto  limitarsi  a  segnare  un  atto  di  can- 
didatura, e  che  ciascuno  di  loro  ayrei)be  potuto  dirci;  «  Ecco 
il  mio  nome;  ricercate  quali  lavori  e!  vi  richiami,  quali  servigi 
|o  raccomondino  t^  ci  vollero  mostrare  che  »  datn  V  occasione 
e  clreostanse  determinate ,  sono  capaci  di  aggiungere  a*  loro 
titoli  anteriori  qualche  produzione  originale.  —  Quasi  tutti  di- 
mandarono, e  tutti  alla  Iqr  volta  ottennero  il  favore  che  la  cor- 
tesia vostra  largisce  alle  comunicazioni  di  tal  genere.  —  Questa 
specie  di  concorso,  meno  lo  scandalo jqnesìh  pacifica  lotta,  e 
nondimeno  brillante,  da  cui  i  candidati  non  possono  uscire  né 
mninuUi  né  affranti  j  ella  é  un  pu1)bllco  oynaggio  reso  alla  sa- 
piente società  al  cui  cospetto  si  presenta,  e  che  diviene  il  suo  giu- 
dice. Essa  torna  a  proQtto  della  scienza  poiché  la  fornisce  almeno 
di  alcune  nuove  idee  quando  non  t'arrichisca  di  reali  scoperte. 

La  memoria  di  cui  debi>o  riferire  all' accademia  fu  scritta 
per  una  di  quelle  circostanze  che  noi  chiameremmo  felici^  se 
non  le  avesse  dato  origine  la  perdita  d' un  nostro  collega. 
La  memoria  é  del  sig.  Bouley  figlio,  professore  della  scuola 
d'Alfort.  Il  soggetto  é  un  punto  interessante  di  fisblogia.  Non 
è  la  prima  volta  che  questo  ramo  della  scienza  riceve  un  favo- 
revole impulso  per  ipezzo  d' un  medico  veterinario.   La  nostra 
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nconosceusa  conserva  i  nonii  d!  molti  di  quetii  abili  praiicf: 
Flandrìn,  che  con  belle  esperienze  provò  non  essere  il  canale 
toracico  l'unica  via  aperta  ai  prodotti  utili  della  digestione; 
Chabert,  che  travagliò  a  rischiarare  il  fenomeno  complesso 
della  ruminazione;  Gohier,  che  dimostrò  la  quantità  enorme  di 
liquido  la  quale  può  venir  assorbita  In  poco  tempo  dalle  vie 
aeree  d'un  mammifero;  Dupny,  forse  troppo  facile  alle  concio^ 
sioni,  ma  instancabife  .sperimentatore;  Hering,  di  Stuttgard, 
che  mise  in  evidenza,  e  molto  ingegnosamente,  l'inconcepibile 
velocità  del  sangue;  ed  altri  veterinari  ancora,  i  cui  nomi  sono 
da  voi  pronunciati  sommessamente,  e  eh'  io  non  osai  di  proc- 
ctamar  altamente  per  non  ofienderne  la  loro  modestia.  —  /tt« 
cerche  esperìmentali  su  F  influenza  che  la  sezione  dei  pneumo^ 
gastrici  esercita  su  F  assorbimento  del  ventricolo  nel  eavallo, 
nel  coìte  e  nel  bove.  —  Tale  è  il  (itolo  della  memoria  che 
avete  rimessa  al  giudizio  de'  signoii  Renault,  Longet,  e  Bérard. — 
Io  mi  proverò  di  presentarne  una  fedele  ma  succinta  analisi; 
In  seguilo  dirò  del  suo  valore. 

Per  giustificare  la  scelta  dell'argomento,  il  sig.'Bouiey  ten- 
de a  dimostrare  primieramente  che  la  scienza  non  si  presta  allo 
scopo.  Gravi  scissure  si  sollevarono  tra  I  fisiologi.  Il  sig.  Brachet 
di  Lione  ed  il  sig.  Wapay  aflermano,  dice  l'autore,  che  i 
veleni  introdotti  nello  stomaco  vi  rimangono  senz'  alcun  effetto 
per  difetto  d*  assorbimento  ^  in  quegli  animali  cui  si^recisero  i 
nervi  pneumo-gastrici.  Huller,  per  |o  contrario,  asserisce  non 
avere  eotesta  mutilazione  influenza  alcuna  solla  facoltà  assor- 
bente dello  stomaco;  ed  il  sig.  Langet,  che  vide  nell' indicate 
circostanze  efiettuarsl  l'avvelenamento,  per  altro  con  piò  len- 
tezza, lasciò  indecisa  la  quisttone   Converrebbe  dunque  procedere 

ad  altre  ricerche.  Dopo  d' essersi  cerziarato  con  preliminari  espe- 
T.  V.  24 
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riinenti  die  33  grain.  d*  estratto  alcoolico  di  noce  vomica  sciolta 
in  due  decilitri  e  mezzo  d' acqua,  introdotta  nello  stomaco  d'un 
cavallo  per  un*  apertura    praticata    all'  esofago,   determinarono, 
dopo  un  quarto  d' ora,  i  prodromi  dell'  avvelenamento,   e  dopo 
un'  ora  e  mezza  la  morte  dell'  animale,  il  sig.  Bouley,  assistito 
dal  sig.  Colin,  capo  delle  incisioni,  anatomiche    ad   Alfort,  fece 
ingojare  la  stessa  dose  di  veleno  ad  un  altro  cavallo  cui  erano 
stati  divisi  e  recisi  i  due  nervi  pneumo-gastrici.  L' animale  dopo 
24  ore  stava  in  piedi  perfettamente  tranquillo;  il  veleno  dunque 
non  era  stato  assorbito.  Si  ripetè  1*  esperimento  su  di  un  terzo 
cavallo  digiuno  da  quaraiil*  otto  ore,  circostanza  favorevolissima 
ad  attivare  l'assorbimento,  non  di  meno  non  si  manifestò  verun 
sintomo  d' avvelenamento.    Dopo  31  ore  si  uccise  1'  animale,    e 
si  rinvenne  nel  suo  stomaco  un  litro  di  liquido    che  si  suppose 
tuttavia  il  veleno.  Per  constatare   una  tal  congettura,  si  assog* 
gettò  alla  stessa  esperienza  un  quarto  cavallo   digiuno   come  il 
precedente.   Non   segui   avvelenamento:    l'animale  venne  ucciso 
dopo  24  ore.  Il  liquido  raccolto   i^el   suo    ventricolo  fu  dato   a 
piccole  dosi  a  due  cani,  uno  de' quali  mori  26  minuti  dopo,   e 
y  altro  prima  ancora  d' avere  inghiottita  tutta  la  quantità   che 
gli  era  destinata. 

Solo  coloro  che  sono  capaci  di  lasciarsi  perdutamente  preoc- 
cupare da  un  qualche  punto  di  dottrina  possono  comprendere 
h  sorpresa,  direi  più  tosto  il  crucciamento  che  mi  colse  al  mo- 
mento che  il  sig.  Bouley  trovavasi  alla  lettura  di  questa  parte 
della  memoria.  Convinto  come  sono,  e  insegnando  pubblicamente 
da  oltre  20  anni  non  essere  necessario  l' intervento  de*  nervi 
perchè  si  effettui  l'assorbimento,  io  vedeva  crollare  tufto  ad  uo 
tratto  r  edificio  41  quegli  argomenti  eh'  io  aveva  innalzato  ad 
appoggio  di  questa  dottrina.  —  Per  buona  sorte    coleste   espe- 
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rienze  potevano,  e  doveviino  ricevere  un'altra  fntei'pretatione : 
ciò  nou  {sfuggiva  hIIq  sagneità  dello  sperimentatore.  Sifialta  in* 
terpretazione  y  siffatta  spiegazione  noi  la  prefienllamo  qui  tosto. 
«  I  liquidi  introdotti  nel  ventricolo  del  cavallo  non  vengono 
assorbiti,  one  viene  assorbita  appena  una  insignificante  porzione». 
Questa  dichiarazione  inattesa  ed  affatto  nuova  nella  scienza,  il 
sfg.  Bouley  ce  la  presenta  come  una  espeH^nza  perfettamente 
conosciuta.  In  un  ciivallo  viene  legato  il  piloi*o  t>er  modo  che 
i  nervi  pncumo^gustrìci  non  vi  prendono  parte  alcuna.  Nello 
stomaco  dell*  animale  vengono  Introdotte  le  39  gram.  d' estratto 
alcoolico  di  noce  vomica.  Trascorrono  i8  ore,  nel  qual  tempo 
Il  veleno  soggiornò  nel  ventricolo  ;  e,  nondimeno,  non  v*  ebbe 
il  più  piccolo  indizio  d'avvelenamento.  Non  dipende  dunque  da 
imperfezione  del  sistema  nervoso,  perché  rimase  intatto:  ma 
avviene  da  ciò  che  /'  assorbinienio  non  toglie  le  materie  con^ 
tenute  nello  stomaco  del  cavallo. 

Tutto  hon  è  ancora  be>ne  chiarito;  ma  lo  sarà  In  breve. 
Voi  proponetevi  la  seguente  questione.  Come  avviene,  se  non 
v'ha  assorbimento  nello  stomaco  d'un  cavallo,    che   33   gram. 

d'  estratto  alcoolico  di  noce  vomica  avvelenino  infallibilmente  gli 
animali  che  non  furono  assoggettati  né  alla  divisione  dei  nervi 
raghli  né  alla  legatura  del  piloro?  —  Ecco  la  risposta. 

Le  sostanze  introdotte  nello  stomaco  d'  un  cavallo  vi  dimo- 
rano per  breve  tempo.  Da  questo  sacco  ove  l'assorbimento  è 
nullo  elleno  passano  prontamente  nell'intestino,  dove  l'assorbi- 
mento è  attivissimo.  Decorre  provarvi  che  le  cose  avvengono  Ih 
tal  modo?  Il  sig.  Bouley  slega  il  piloro  di  quel  quinto  cavallo, 
che  custodi  innocuamente  nel  proprio  stomaco  per  i8  ore  il  ve- 
leno, e  non  passeranno  quindici  minuti  che  l'animale  spirerà  in 
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mezzo  alle  coiiTiilsioiii  caratteristiche  dell*  avvelenaineuto  per   la 
noce  vomica. 

Resta  ancora  da  togliersi  una  piccola  difficoltà,  e  poi  tutto 
concorre  ad  unirsi,  a  connettersi ,  ad  essere  chiarito,  e  soddisfa* 
cente  anche  per  la  pib  scettica  mente  che  v'  abbia  al  mondo. 
Abbiamo  veduto  32  grani  d'estratto  di  noce  vomica  avvelenare 
infallantemente  un  cavallo ,  e  d' altra  parte  essere  fi  veleno  senza 
efficacia  divisi  i  nervi  pneumo-gastrìci  dell'animale.  Sappiamo 
inoltre,  che  qui  T interruzione  dei  nervi  non  ha  influenza  sa 
di  un  cambiamento  impresso  alla  capacità  assorbente  del  ventri- 
colo. Qual'é  dunque  la  natura  di  si  importante  influenza?  Ec- 
cola, n  nerva  pneumo-gastrico  mantiene  viva  la  parete  muscolare 
del  ventricolo.  É  per  essa,  e  per  la  sua  contrattilità  che  nel 
cavallo  i  liquidi  passano  cosi  sollecitamente  dallo  stomaco  all'  in- 
testino. Se  r  azione  dei  nervi  venga  interrotta ,  lo  stomaco  perde 
ad  un  tratto  e  la  sua  contrattilità  e  la  sua  tonicità.  Le  sostanze 
ivi  introdotte  vi  dimorano;  e  se  queste  sostanze  contengono  ve- 
leno ,  non  sarà  questo  trasmesso  ali'  intestino  dove  verrebbe  as- 
sorbito. 

Poiché  di  passaggio  tocchiamo  la  questione  dell'assorbimento 
dei  liquidi,  ci  sia  lecito  di  riprendere  un  fisiologo,  tanto  inchi- 
nevole a  credere  alla  propria  infallibilità ,  perchè  abbia  troppo 
presto  generalizzato  i  risultamenti  d' una  sperlenza  praticata 
sopra  una  sola  specie  d*  animali.  Nel  cane  la  legatura  del  piloro 
non  si  oppone  alla  scomparsa  dei  liquidi  dal  loro  stomaco.  Si 
dovrà  perciò  trarne  generalmente  la  conseguenza  che  lo*  stomaco 
è  quasi  esclusivamente  la  sede  dell* assorbimento  del  liquidi? 
IVon  se  ne  cavò  una  formola  diametralmente  opposta,  e  tuttavia 
non  equa  allorché  si  legò  il  piloro  d'  un  cavallo?  Nello  stomaco 
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di  questo  animale  ▼!  dimorano  cosi  breve  tempo  i  liquidi  che 
otto  litri  in  un  caso,  e  sedici  in  un  altro,  furono  spinti  fuori 
per  il  piloro.  Il  liquido  introdotto  in  un  altro  cavallo  era  per^ 
Tenuto  al  cuore  in  6  minuti ,  avendo  percorso  uno  spazio  di  più 
che  60  piedi. 

Ritorniamo  al  sig.  Bouley.  I   preziosi   fatti,   e   veramente 
inaspettati  eh'  ci  ci  rivela  ci  faranno   dire   con   lui   che  Dupuy 
aveva  ragione  contro  i  suoi  avversar]  allorché   annunciava  che 
la  sezione  de'  pneumo-gastrici  distruggeva  gli  effetti    dei  veleni 
introdotti  nello  stomaco  del  cavallo;  ma  il  vantaggio  che  T ope- 
roso veterinario  acquistò  sul  terreno  delle   esperienze.   Io  per- 
dette interamente  allorché  passò  alle  deduzioni   dei   fatti;   cre- 
dette, colla  recisione  dei  nervi  vaghi,  d*  aver  distrutto  la  facoltà 
assorbente  dello  stomaco;   ei  vi   paralizzò   l'azione   muscolare. 
Che  se  Dupuy   avesse  voluto   conchiudere    per  analogia    dello 
stomaco  del  cavallo  lo  stesso  di  quello  del  cane,  avrebbe  com- 
messo due  errori  in  luogo  di  un  solo.  Diffatti ,   o   signori ,   in 
qualunque  modo  si  agisca  sopra   del  cane,    sia   recidendo,   o 
meno    li  pneumo-gastrici;    sia  che  si  leghi  il  piloro,  o  si  lasci 
libero,  gli  effetti  del   veteno  non  mancano,   per  poco  che   siasi 
pensato  ad  Impedire  II  vomito.  L' assorbimento   nello   stomaco 
vi  si  effettua  con  grande  attività:  onde   nasce   questa   singoiar 
differenza  tra  il  cane,  ed  il  cavallo?   Il  sig.  Bouley  la  inferisce 
dalia  diversità  di  tessuto,   ed   altresì    dalle  funzioni   differenti 
del  ventricolo  nei  solipedi ,  e  nei  carnivori.  Voi  avete  certamente 
osservato,  o  signori,  quella  specie  di  orlo  frangiato,  a  frastagli, 
che  nell'uomo  indica   il   punto  ove   ha   termine  l'esofago,   e 
comincia  lo  stomaco.   Allorché   io   era   studente,   uno   de' miei 
maestri  dieevami  che  ivi  terminava  l'esofago;   un  altro   Inse- 
gnavami  essere  quello  il  limite  dell'  epidermide.  8*  ingannavano 


—  370  — 
tiilU.  Avvi  sdtiinenle  colà  cnmbinnienlo  di  un  epiletio  a  slrato. 
I^iii  0  meno  grosso  in  pii  epiulio  a  cilindro  più  delicato  ^  pio 
permeabile  ai  liquidi.  EblRMie,  cotesta  trasformazione  uel  cavallo 
non  succede  al  cardias,  bensì  ella  operasi  verso  la  parte  mediana 
del  viscere;  di  modo  che  osservasi  per  lulta  la  metà  splenica 
dello  stomaco  una  tonaca  biancastra  che  non  la  cede  in  Ispes- 
aezza  air  epidermide  della  cute  umana,  e  che  forse  la  sorpassa 
neir  impermeabilità.  Il  fatto  anatomico  è  noto  da  lungo  tempo. 
La  ^eduzione  fisiologica  appartiene  al  sig.  Bouley.  Resta,  per 
verità ,  la  porzione  pilorica  doviziosissima  di  vasi,  e  che  tappezza 
vn  epitelio  il  quale  non  può  essere  paragonato   a   quello   di*lla 

I 

regione  splenica,  nia  ohe  tuttavia  io  credo  consistente.  Quesla 
parte  dello  stomi^co,  ^ìee  il  sig. Bouley,  è  la  sede  di  un'attiva 
secrezione,  ma  l'assorbimento  vi  è  quasi  nijiltot.  Lp  stomaco  del 
caviglio  è  un  organo  digerente,  V  assorbimento  si  fa  piìt  lontano. 
ld>  stomaco  del  cane^  molto  più  grande  di  quello  del  cavallo,- 
avuto  riguardo  alle  proporzioni  dell'  animale,  non  offre  meglio 
4i  quello  dell'  uomo  quella  tonaca  epidermica  in  discorso.  Questo 
stomaco  assorbe  ed  esala,  ed  i  veleni  vi  vengono  assorbiti  siano 
o  no  divisi  I  nervi  pneumo-gastrici.  —  Finalmente  il  s)g.  Bouley» 
non  si  arrestò  al  paragone  fra  lo  stomaco  del  cane,  e  quello 
4el  cavallo;  egli  portò  più  lunge  le  sue  osservazioni.  Gli  parva 
di  poter  penetrar  dentro  all'ordine  della  natura»  e  negare  ad 
olconi  ventricoli  ìfi  facoltà  aaso^*bente.  [ja  graiviie  superficie  del 
primo  stopoaco  nei  ruiniìnaiiti  avrebbe  dissecate  a  pura  perdita  le 
sostante  alimentari  ivi  riposte.  Ora  una  spessa  epidermide  riveste 
questa  superficie.  In  grazia  d' un  artificio  anatomico  di  tal  fatt^ 
i  ruminanti  delle  calde  regioni,  il  cammello,  il  dromedario, 
possonp  tenere  in  serbo  nelle  cellule  4ei  loro,  ventricoli  una 
quantità  pi^  o  meno  grande  d' acqua.  Le  cose  si  mu|a|io  nel 


quarto  rentricolo,  dove  esiste  il  patere  assorbente  ^  ma   meno 
marcato  clie  nell'  intestino.  —  Tale  in  sostanza  è   il  contenuto^ 
della  comnnicazione  fattavi  dal  sfg.  BonVy. 

In  un  lavoro  ove  trovasi  tanto  da  encomiare,  resterà  ben' 
poco  luogo  alla  critica;  io  tenterò  non  pertanto  di  ve  la  intro»* 
.  mettere,  e  sarà  questo  un  pegno  dell'imparzialità  con  la  quale* 
fu  dettato  V  elogio.  Fu  per  una  piccola  inavvertenza ,  io  credo, 
che  il  sig.  Bouley  attribuisce  al  sig.  Brachet,  di  Lione,  T  opi- 
nione sostenuta  da  Dupuy  relativamente  all'  influenza  esercitata 
dal  pneumo'gastrico  su  i  fenomeni  dell'assorbimento  nello  sto» 
maco. 

Poco  Importerebbe  in  questo  luogo  di  mettere  in  evidenza 
la  verità  de' fotti,  se  questa  piccola  rettificazione  non  mi  for- 
nisse r  occasione  di  mostrarvi  i  progressi  dai  noi  fatti  nella  dot- 
trina dell'avvelenamento.  Alcuni  fisiologi  supposero  esercitare  1 
veleni  su  le  estremità  nervose  della  membrana  con  la  quale 
erano  posti  a  contatto  una  depres^ie  propagantesi  per  mezzo 
di  questi  nervi  ai  centri  nervosi,  le  coi  funzioni  si  trovassero 
ad  OD  tratto  turbate,  od  aimichilite;  in  conseguenza  di  cid  non 
chiamavano  in  soccorso,  per  ispiegare  l' avvelenamento,  nèl'as^ 
sorbimento,  che  introduceva  il  veleno  nei  vasi,  né  la  circola^ 
ziotie,  che  lo  mette  a  contatto,  molecola  per  molecola,  con  là 
sostanza  dei  eentri  nervosi.  Une  siflbtta  spiegazione  era  in  grande 
favore  nel  secolo  decorso ,  presso  che  la  sola  autorevole.  Heller, 
quello  storico  della  scienza  così  veritiero,  pare  che  non  dubita»* 
se  rhé  si  potesse  proporne  im'  altra.  Voi  giudicherete,  o  signor?^ 
del  passo  gigantesco  che  abbiamo  fatto  confrontando  le  iK>ziotii 
da  voi  possedute,  equivalenti  alla  verfià,  con  I  due  brevi  passi 
degli  Elementéi  pkyrioìogm.  Pìsrlando  deRa  sensibilità  e  dei 
fieni  dello  stomaco  Y  a«loi''e  ef  dice  :  Ne^e  aNa  via  ad  mortttn 
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brtoior  9$t^  venenU  vehemeuter  aeribusin  vèniriculum  ree^h. 
E  se  aoi  scorriamo  il  catalogo  delle  sostanze  che  liecldono  af- 
fettando i  nervi  dello  stoimico,  scorgiamo  figurarri  la  noce  to^ 
mica:  Qua  nondum  fere  ventrìculum  ingressa  contmlsianes 
hihiferas  dell  L'acqua  dì  lauro-ceraso^ che,  die' egli^ applicata 
all'occhio  non  l'offende,  e  nondimeno  uccide  in  un* ora  un  cane 
che  l'abbia  bevuta:  Àqtia  laurocerasi  instiilata  oculum  non 
adficit^  et  tamen  pota  canem  inter  horam  enecat:  Haller  era 
lungi  dal  sospettare  che  cotesta  acqua  di  lauro-ceraso  contiene 
un  principio y  11  quale  deposto  su  la  congiuntiva  d'un  cane, 
offre  l'esempio  del  più  pronto  e  più  terribile  avvelenamento 
che  sia  mai  stato. osservato.  Ebbene,  o  signori,  questa  antica 
opinione  fu  riprodotta  dal  sig.  Brachet.  Se  la  sezione  dei  pneumo- 
gastrici  ritarda  T avvelenamento,  ciò  avviene,  egli  dice,  perchè 
lo  stomaco  è  privo  di  sensibilità.  Egli  asserisce  che  l'assorbi- 
mento, cui  senz'averlo  provato  mai,  egli  assoggetta  al  grande 
simpatico,  seguita  ad  effettuarsi  nello  stomaco  dopo  la  recisione 
dei  nervi  pneumo-gastrici. 

Una  piccola  censura  ancora,  o  piuttosto  un  semplice  richia» 
mo,  e  sarò  fortunato  d'esprimere,  di  motivare  la  stima  singo- 
lare ch'io  professo  al  lavoro  di  cui  qui  presento  l'analisi,  non 
ehe  al  di  lui  autore.  Un  punto  certamente  nuovo,  e  che  ci 
sorprese  nella  memoria  del  sig.  Booley,  egli  è  la  spiegazione 
del  modo  in  cui  prende  parte  nel  cavallo  la  sezione  dei  pneumo- 
gastrici  per  arrestare  gfl  effetti  d' un  veleno  introdotto  nel  ven- 
tricolo. Ciò  posto,  io,  senza  uscir  d' argomento,  prendo  un  pic- 
colo giro  per  giungere  al  reclamo. 

Conosciaino  bene  le  opinioni  emesse  sugli  effetti  della  divi- 
sione dei  pneumo-gastrici  in  quegli  animali  cui  fu  amministrato 
un  vdcBO.  Noi  possiamo  registrarne  quattro. 
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i,^  L' aTTelenaroenlo  non  avviene,  perchè  più  non  si  «eflet" 
tua  r  assorbimenlo. 

2.^  Gli  accidenti  primitivi  non  si  manifestano,  perchè   lo 
stomaco  non  ha  più  sensibilità. 

8.®  L'avvelenamento  ha  luogo;  ma  egli  è  ritardato. 

4.^  L' avvelenamento  ha  luogo  come  se  non  si  avesse  diviso 
il  pneumo-gastrico. 

Vi  sembrerà  forse  difficile  formulare  una  quinta  opinione. 
Ebbene,  o  signori,  questa  quinta  opinione  esiste;  ed  è  clie, 
lungi  dal  prevenire,  o  dal  ritardare  Tavvelenamento,  fai  divisione 
dei  pneumo-gastrici  agevola  ed  affretta  T  azione  del  veleno. 
Facciamoci  tosto  a  spiegarci. 

Due  sostanze  esistono  Yemulsina  e  V  amigdaìina  le  quali, 
prese  isolatamente,  sono  affatto  innocue,  ma  che  unite  danno 
per  prodotto  T  acido  cianidrico:  ne  segue  da  ciò  che  se  vengono 
mescolate  nello  stomaco  d' un  animale  vivente,  questo  all'istante 
sarà  avvelenato  Ora  se  a  due  cani,  ad  uno  de'  quali  saranno 
stati  sezionati  i  nervi  pneumo-gastrici,  si  amministrerà  una  dose 
d' emulsina,  seguita,  una  mezz'ora  dopo  da  una  dose  d*  amigda- 
fina,  il  cane  i  cui  nervi  sono  intatti  non  proverà  accidente  al- 
cuno, l'altro  sarà  avvelenato.  Il  sig.  Bernard,  autore  di  questo 
esperimento,  riconobbe  che  il  i.®  cane  avera  digerito  l'emnlsina; 
mentre  che  il  3.*  non  avendola  digerita  per  mancanza  d'influenza 
nervosa,  cotale  sostanza,  in  mescuglio  con  l' amigdaìina  intro- 
dotta mezz'ora  dopo,  aveva  formato  con  essa  il  tossico  composto 
assorbito  dall' animale.  Dietro  tale  spiegazione,  io  domandava 
se  non  si  potesse  sostituirne  un'  altra:  se  suppongasi,  io  diceva, 
che  la  paralisi  muscolare  dello  stomaco  sia  il  risultamento  pre- 
cipuo della  divisione  de'  nervi  vaghi,  l' emulsina  non  avrebbe 
potuto  essere  espulsa  dal  ventricolo  del  cane  i  cui  nervi  erano 
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ttati  divisi;  essa  vi  si  snrà  trovata  ancora  al  momento  in  cui 
fu  introdotta  l'nmigdalina;  per  consegnenza  formazione  d*  acido 
prussico,  ed  avvelenamento,  lo  che  non  potava  avvenire  nel  cane 
il  cui  ventricolo  mantenutosi  contrattile  aveya  fotto  passare 
Temulstua  nelP Intestino.  Fra  questa  spiegazione,  registrata  nei 
fascicoli  del  mio  corso  d'Insegnamento,  e  quella  che  il  sig.  Bou- 
ley  ha  basato  sopra  esperimenti  così  bene  ideati  ed  eseguiti 
havvì  una  relazione  che  voi  comprenderete  agevolmente.  Ambe- 
due, volea  dire,  il  sig.  Bouley  ed  io,  facciamo  intervenire  la  pa^ 
ralisi  del  «tessuto  muscolare  del  ventricolo  per  dare  ragione  degli 
eficlti  della  sezione  del  pnecmio-gastrici  in  un  caso  d' avvelena- 
mento. Ma,  cosa  degna  di  nota,  nel  caso  citato  dal  sIg.  Bouley 
b  paralisi  muscolare  del  ventricolo  preserva  f  animale  dall'azione 
del  veleno,  mentre  che  essa  procura  l'avvelenamento  nel  caso  che 
ho  esposto.  M' increbbe  un  poco  che  questa  comunanza  di  viste 
tra  li  sig.  Bouley  e  me  non  aia  stata  indicata  in  un  lavoro  in 
cui  le  tante  cose  nuove  che  vi  si  rinvengono  dovevano  togliere 
di  dosso  all'autore  la  paura  d' imporerirsi.  —  Dico  trovarsi  in 
cotesto  lavoro  delle  cose  nuove,  e  io  cesi  le  epiloga 

1.^  Il  sIg.  Bouley  spiega  come  ì  flsiologi,  f  quali  studiarono 
l'influenza  del  nervo  poeumo-gastrico  su  la  facoltà  assorbente 
del  ventricolo,  abbiano  potuto  ottenere  risultamenti  diversi ,  e 
per  conseguenza  opinloui  diametralmente  opposte ,  operando  gK 
uni  sul  cavallo,  gN  altri  sul  cane. 

%f  Egli  dimostra ,  che  nel  caso  in  cui  la  sezione  di  questi 
Bervi  impedi  l' avvelenamento,  il  risultamento  negativo  è  da  at- 
Iflboirsi  alla  paraHsi  del  muscoli  del  ventricolo,  e  non  al  man- 
canento  di  potere  assorbente. 

d.®  EgM  Interpreta  in  modo  tutto  nuovo  i  fatti,  dai  qualt 
fonchide,  mal  a  propositi^  elie  l'assorbimento  non  ptiò   efl^t- 
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tuarsl  sensa  1*  iute rr^nto  del  sisti'nìa  nervoso,  e  dirada  le  tene- 
bre,  che  per  alcuni  fisiologi  (  poco  innanii  nel  vero)  avTolgono 
ancora  questo  punto  importante  della  nostra  scienza. 

4.^  Il  sig.  Bouley  prova  cbe  l' assorbimento  è  nntlOy  o  quasi 
nullo  nello  stomaco  del  cavallo,  e  certamente  nessuiu)  di  noi 
attendevasi  siflatta  rivelazione  I 

Su  quest'ultimo  punto,  vi  confesso  o  signori,  ch'io  provai 
alquanto  di  ripugnanza  per  credervi.  Vedeva  bene  una  ÌNirriera 
insormontabile  nell'  involucro  epidermico  della  sinistra  metà  del 
ventricolo;  ma  come  ammettere  la  stessa  impermeabilità  a  dritta, 
dove  r  epitelio  più  sottile  lascia  trasparire  al  di  sotto  di  hil  un 
reticolato  vascolare  pronunciatlssimo?  Sembrami,  che  almeno 
colà,  un  veleno  più  solubile  e  più  attivo  dell'  estratto  di  noce 
voraioa,  avrebbe  potuto  venir  assorbito.  Non  volli  sottoporre  al 
vostro  giudizio  questo  rapporto,  senza  prima  aver  tentato  dt 
schiarire  i  miei  dubbi.  Per  le  mie  istanze,  e  me  presente,  il 
sig.  Bouley  fece  fare  dal  sig.  Colin  la  seguente  esperienza ,  di 
cui  godo  ravvisare  la  compiacenza,  e  1*  abilità.  -^  Tre  grammo 
di  solfato  di  etricnina  sciolte  nell'acqua  distillata  Airono  spinte  nello 
alomaco  d' un  cavalla  digiuno ,  i  cui  pneumo-gastrici  erano  stati, 
durante  b  notte,  divisi  e  recisi.  I  sintomi  dell'  awelenamenla  si 
manifestarono  in  meno  di  un'ora,  aumentarono,  ed  il  cavallo 
spirò. 

Coloro  che  per  condizione  (mi  si  conceda  1'  espressione) 
altendoDo  tulio  giorno  allo  studio  delle  esperleMe  fisiologiche 
ai  guardano  bene  dalle  conclnsioiii  premature.  Io  non  ho  noal 
fretta  di  ricevere  l' onor  del  Irio^fb  per  ciò  che  può  venire  a 
mia  cognizione,  e  me  ne  do  vanta  Sembrava,  senza  dubbio, 
elle  la  morte  del  cavallo  ripetesse  la  cause  dell*  assorbito  veleno 
dallo,  stomaco,,  ed  in  lalé  caso  la  vittoria  era  mia;  ma  non  era 
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impossibile,  che,  non  ostante  la  divisione  dei   pnéumo-gastrid , 
una  porzione  del  liquido  avesse  potuto  penetrare  nell'intestino. 
Aveva  appena  esternato  che  già  ernsi  aperto  il  ventre.  Il  ventricolo 
era  floscio  ed  immobile;  V intestino  tenue  si  contraeva  fortemente. 
Fu  estratta  una  porzione  del  liquido  contenuto  nel  duodeno,  ed 
introdotto  nel  ventricolo  di  un  cane,  che  mori  avvelenato  alcuni 
minuti  dopo  1  Questo  esperimento,  sotto  alcuni  punti  di  vista  in- 
teressante, perchè  ci  apprendeva  che  non  sempre,  dopo  la  recisione 
dei  nervi  vaghi  le  cose  progrediscono,  come  aveva  annunciato  Dupuy, 
non  mi  ragguagliava  su  la  facoltà  assorbente  dello  stomaco.  Ne  ri- 
chiesi un  altro,  ideato  con  piano  difierente.  Si  legò  il  piloro  d'un 
cavallo:  si  iniettarono  nel  di  lui  ventricolo  tre  gram.   di  solfato 
di  stricnina;  non  9i  toccarono  menomamente  i  pneumo-gastrici, 
e  si  attese  l'esito.  Dopo  ventiquattro  ore,  l'animale  non   aveva 
provato  alcun  sintomo  di  avvelenamento.  Fu  ucciso   e   sparato. 
Il  ventricolo  conteneva  un  enorme  quantità  di  foraggio  chimi- 
Acato,  ed  impregnato  di  un  liquido.   Si    raccolse,   mediante   la 
spremitura,  questo  liquido  ;  fu  latta  ingojare  la  30.>^  paste  circa 
ad  un  piccolo  cane,  che  mori  avvelenato.  Il  residuo  fu  iniettato 
Dell'  intestino  tenue  d' un  cavallo  vigoroso ,   afletto   dal   moccio. 
L'animale  provò  nel  corso  della  giornata,    i   fenomeni  caratte- 
ristici deiravvelenamento  per  la  stricnina;  versò  sera  migliorò, 
ma  nella  notte  soccombette.  Dietro  questo  esperimento ,  io  giu- 
dicherei Inappellabilmente  la  quistione  a  favore  del  sig.  Bouley, 
se  lo  stomaco,  di  cui  era  stato  legato  il  piloro  fosse  stato  vuoto 
nel  momento.  In  cui  vi  fu   introdotto  il   solfiito  di  stricnina. 

Resta  confermato,  nondimeno,  che  una  dose  di  veleno  capace 

* 

di  uccidere  un  cavallo  ed  un  cane,  ha  potuto  dimorare  pel 
eorso  di  94  orcj  senza  produrre  accidenti  apprezzabili ,  nello 
stomaco  di  un  altro  cavallo.  Non  dimentichiamo ,  per  altro,  die 
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la  stessa  esperienza  fu  fatta  con  1'  estratto  di  noce  vomica  sopra 
un  cavallo  digiuno,  è  che  riuscì 

Un'ultima  parola.  Io  dovetti,  per  risparmiar  tempo  all' Ac^ 
cademla,  astenermi  di  trattore  la  questione  generale  dei  rap- 
porti di  dipendenza  tra  l'assorbimento  e  l'azione  nervea.  Dovetti 
perciò  sopprimere  volontariamente  una  folla  di  documenti  che 
vi  hanno  relazione;  se  anche  se  ne  fosse  fatta  l'applicazione 
di  alcuni,  a  me  sembrò  non  necessario  di  annunciarli,  e  mi  li- 
mitai rigorosamente  alla  discussione  del  lavoro  del  sig.  Bouley, 

Signori,  non  ispetta  «  me  l'assegnare  il  posto  in  cui  questo 
bel  lavoro,  e  quelli  che  lo  precedettero  collocano  il  sIg.  Boaley 
tra  i  suoi  (rompetilori;  che  sarebbe  un' usurpazioae  delle  attri- 
buzioni della  commissione  di  cui  ben  presto  udirete  il  rapporto. 
Ma  ho  il  diritto,  ed  é  per  me  un  dovere,  di  dire  che,  dedicato 
in  un  tempo  stesso  alla  pratica  dell'arte,  ed  al  culto  della  scienza, 
distinto  non  meno  nell'una  che  nell'altra  carniera,  il  sig.  Bouley 
farà  onore  e  potrà  rendere  dei  veri  servigi  alla  sapiente  Società 
che  h)  accogliesse  nel  suo  seno. 

Ho  l'onore  di  proporre: 

i.®  Che  siano  indirizzati  ringraziamenti  in  nome  dell'Ac- 
cademia al  sig.  Bouley  per  la  sua  intei*essante  comunicazione. 

3.*  Che  II  sig.  Bouley  sia  invitato  a  continuare  nelle  sue 
ricerche  che  di  già  contribuirono  all'avanzamento  della  scienza. 

Che  la  sua  memoria  isia  onorevolmente  deposta  nei  nostri 
archivi 

Adunanza  del  S3  giugno  185S  (Gaiette  dei  hofiiaux. 


DolleUino  ehimleo-farmacralico. 


Intorno  cui  alcune  maniei*e  che  furono  proposte  per  (scoprire 
qualche  falsificazione  delle  farine  dei  cereali^  del  signor 
Biotj  Journal  de  pharmaciej  septembre  i852. 

Riflettendo  i  signori  Biot  e  Lambolte  che  la  conoscenza 
dei  ineazì  cui  giudicare  della  purezza  delle  farine  cereali,  è  cosa 
di  sommo  interesse  alla  scienza,  alla  domestica  economia  ed 
alla  giustizili,  si  fecero  a  ripetere  i  processi  immaginati  dal  sìg. 
Martens,  Doniiis  e  Louyel,  siccome  i  più  riputati,  non  senza 
Hvogliere  sopra  ciascheduno  quelle  nuove  e  speciali  ricerche 
cui  mercé  dedurre  in  appresso  relalive  conseguenze  .*  annuncia- 
no  essi.  Innanzi  tutto,  i  metodi  proposti  dui  tre  chimici  so- 
pradetti. 

Processo  del  sig.  Martens  :  Trattasi  di  ricercare  con  que- 
stO|  nelle  farine  cereali,  la  presenza  delle  (arine  leguminose^ 
siccome  frode  comunemente  praticata:  propone  l'autore  d!  im« 
mischiare  la  farina  sospetta  a  due  volte  il  suo  volume  di  acqua, 
di  far  macerare  il  miscuglio   per  una  o  due  ore   alla  tempera- 
tura di  30^  a  30°  ceutigr.,  muovendolo  tratto  tratto,   di   rac- 
corrò per  mezzo  della  feltrazlone  il  liquido  acquoso,  e  lavare 
poi  con  acqua  distillata  la  materia  molle  che  rimane  sul  felti'o 
onde  ispogliarla  intieramente  della  legumlna.  Al  liquido  feltrato 
è  prescritto  di  aggiungere  poco  acido  acetico,  versato  però  goc- 
cia a  goccia,  per  cui  si  turba  e  per  cui  si  conosce  la  presenza 
della  legumlna:  Il  sig.  Martens  ci  av\isa  potersi  ricorrere  ali* a- 
cido  fosforico  ti*idrato,  piuttostochè  airacetìco,  il  quale  parimenti 
ingenera  un  precipitato  solubile  in  un  eccesso,  o  di  acido   ace- 
tico,  o  di  acido  fosforico,   o   di  anunouiaca:    questi  precipitali 
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bene  asciutti  sul  feltro,  si  couvertono  in  una  sottile  e  lucente 
pellicola  la  quiile  messa  a  contatto  .dei  vapori    di  acido  nitrico 
e  di  ammoniaca  si  colora  di  un  bel  giallo  citrino. 

Premessa  questa  narrazione,  i  due  chimici  sopraeitati  ri- 
flettono che  questo  modo  di  oprare  sopra  il  miscuglio  artefatto 
delle  farine  cereali  alle  leguminose,  fu  sempre  loro  feroce  di 
ottimi  risultamenti,  ma  appunto  perchè  dalle  molte  varietà  di 
solo  e  puro  frumento  esaminate  (e  da  molti  altri  cereoli,  fra  i 
quali  la  spelta)  si  sono  loro  manifestate  identiche  le  reazioni, 
così  r applicazione  di  questo  processo  potrebbe  talvolta  condurre 
In  errore. 

Processo  del  sig.  Donnis:  Questo  autore  si  è  occupato  es« 
elusivamente  a  conoscere  la  sofisticazione  delle  farine  cereali 
con  quelle  della  fava  sgusciata  e  della  veccia:  egli  prescrive 
perciò,  doversi  •  far  aderire  alla  superficie  interna  di  una  capsula 
di  porcellana,  una  crosta  sottilissima  della  farina  sospetta,  evi» 
tando  assolutamente  che  sul  fondo  della  capsula  istessa  siavi 
p4irllcella  alcuna  di  quella,  Indi  versare  poco  acido  azotico  sul 
fondo  di  essa,  avvertendo  che  non  sia  tocca  da  questo  la  crosta 
brinosa:  poi  riscaldare  un  poco  l'acido  sopradetto,  acciocché  si 
evapori,  lasciando  la  capsula  al  contatto  del  calore  fintanto  che 
la  parte  inferiore  di  quella  crosta  siasi  tinta  di  color  giallo: 
toglier  allora  T acido  residuo,  e  sostituire  della  ammoniaca,  la 
quale  tosto  si  vaporizza  ed  investe  l'intonaco  farinoso. 

Se  la  farina  In  esame  fosse  il  miscuglio  a  quella  della  fava  o 
della  veccia,  si  produrebbe  all'istante  un  intenso  colore  rosso* 
ciliegio,  se  lo  fosse  di  fagiuoll,  di  piselli  e  di  lente  non  si  tinge* 
rebbe  di  questo  colore,  sé  fosse  di  frumento,  di  segala,  o  di  alcun 
altro    cereale,   non   avrebbe  a  succedere,    come    priis»  Poiini^, 

■ 

r  indicato  coloramento,  finalmente  se  questa  farina  ro»se  il  niiacu* 
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glio  della  fava,  della  veccia  e  dei  cereali,   tanto  più  sarebbero 
manifesti   grindizj   del   coloramento  rosso,   quanto  fosse  mag- 
giore la  quantità  della  fava  e  della  veccia  Immischiata,    anzi  si 
produrrebbe  sopra  punti  più  o  meno  numerosi  e  bene  distinti. 

Anche  questo  processo,  che  corrispose  esattamente  ai  si- 
gnori Biot  eLambotte  sulle  farine  leguminose  in  generale,  fos- 
sero pure  od  immischiate  al  cereale,  diede  loro  argomento  a 
riflettere  che  come  porse  loro  i  medesimi  risultamenti  anche 
aopra  farine  di  puro  frumento,  così  non  esser  tale  da  poter 
mercè  di  questo,  dedurre  positive  e  giuste  illazioni.  Questi  in-  \ 
fatti  osservarono  che  il  frumento  del  Caucaso,  chiamato  cuban- 
ca,  si  colora  pure  In  rosso-ciliegio,  come  fa  un  miscuglio  di 
farine  cereali  e  leguminose,  per  la  qual  cosa  potendo  ritenere 
che  molle  altre  varietà  di  esso,  egualmente  si  tingano,  per  azion 
dell'acido  azotico  in  vapore,  e  successivamente  della  ammoniaca, 
con  apposite  e  replicate  diligenti  esperienze,  sì  sono  rassicurati 
essere  questo  coloramento,  Tefietto  di  una  reazione  esercitata  da 
quelli  sopra  il  germe  del  grano,  ed  in  proferenza  sulle  parli 
corticali  della  piuma  e  della  barbicella,  coloramento  che  appena 
si  manifesta  sulla  materia  dei  cotiledoni:  quando  poi  rivoglievano 
le  loro  indagini  sulla  farina  del  frumento  cubanca,  conobbero 
che  il  colore  rosso-ciliegio  si  sviluppava  sul  germe  soltanto, 
mentre  il  perisperma  farinoso  si  tingeva  in  giallo  citrino;  os- 
servarono innoltre  che  I  soli  cereali  trattati  in  quella  ma- 
niera manifestavano  le  indicate  reazioni ,  ed  intanto  il  fru- 
mento cubanca  appalesava  maggiore  il  numero  dei  punti  rosso- 
ciliegio,  in  confronto  ad  altre  di  lui  yartetà  in  quanto  che  il 
germe  di  quello  è  molto  più  voluminoso  del  germe  di  questa. 

Non  si  può  adunque  ammettere,  essi  conchiudono,  una  as- 
soluta e  giusta  deduzione,  in  seguito  a  questo  modo  di  operare, 
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uè  lice  giudicare  aopra  queste   soffislicazloni   sul]'  oppoggio    di 
questi  me^zi  analitici. 

Processo  Louyet:  Si  occupa  questi  dalle  investigazioui  del- 
l'orso  e  egli  assicura  clie  la  infusione  nell' adequa  della  farina  di 
questo  seme  non  germinato»  si  turba  debolmente  per  mezzo  di 
qualche  goccia,  od  anco  di  un  eccesso  di  acidoficetico»  o  di  acido 
itosforico  trìdralos  che  llsottor^icetato  piombico  ingenera  un  pre- 
cipitato lìianco»  fioccoso,  abbondante,  solubile  nell*  acido  acetico^ 
restando  torbido  il  liquore;  che  Talcoole  produce  parimenti  un 
precipitato  focoso,  e  mncilaginoso  che  si  separa  dal  liquido,  cui 
aggiungendo  poca  tintura  di  iodio  prende  un  color  vinoso,  e  met- 
tendo egli  a  confronto  l'azione  dell'alcoole  sulla  infusione  recen- 
te del  frumento  stacciato  o  no,  dice  che  si  fa  opalina  e  viscosa. 
Riflettono  i  sigg.  Biot,  e  Lambott  e  che  il  sig.  Louyet  non  fa 
parola  alcuna  delle  azioni  della  tintura  dell'iodio  su  questa  in- 
fusione di  frumento. 

t  due  chimici  sopradetti  facendosi  a  ripetere  questo  pro- 
cesso, riscontrarono  che  la  azione  degli  acidi  acetico  e  fosforico 
sulle  infusioni  dell'orzo  puro  e  periato  furono  quali  la  conobbe 
il  sig.  Louyet,  come  parimenti  quella  suU*  orzo  solamente  mon- 
dato, parimenti,  eguali  riconobbero  la  azione  dell'  acetato  piom- 
bico  e  k  successiva  dell'acido  acetico  sopra  il  precipitato  da 
questo  prodotto,  ma  in  opposizione  alle  osservazioni  dell'  autore, 
trovarono  conformi  alle  reazioni  sulle  fiirine  soprndclte,  quelle 
sopra  il  frumento  puro  ridotto  a  farina,  sebbene  il  precipitato 
fosse  meno  abbondante;  conobbero  pure  che  l'alcoole  operava 
in  egual  maniera  tanto  sulle  farine  recenti  dell'orzo,  quanto 
sopra  le  reoenti  del  frumento,  e  che  la  azione   dell'  iodio  sul- 

VoTMO  era  afiatto  diversa   da  quella   indicata   dal;  sig.  Louyet, 
T.  V.  25 
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kitanto  che  il   colore  vinoso  si  inaiufeslaTa  solamente  sull'  infuso 
del  frumento. 

Nou  sapendo  essi  a  quol  cagione  atlribuire  le  predette  ano- 
malie, conscj  della  esattezza  dei  da  loro  istituiti  ei^periroenti , 
eonchiudono  doversi  riguardare  siccome  incerto  II  criterio  del- 
l'autore,  ed  appunto  perchè  trattasi  di  cosa  di  grave  riflesso, 
i  mezzi  tutti  proposti  onde  conoscere  se  una  farina  fosse  soffi- 
Bticata,  ed  a  qual  seme  frammista,  sono  inefficaci  a  constatare 
nelle  perizie  giudiziarie  la  natura  delle  fanne:  aggiungono  an- 
cora che  il  risultata  di  questi  confronti,  autorizza  a  prestare 
assai  poca  fiducia  alle  deduzioni  della  chimica  organica  sopra 
tali  argomenti,  ed  a  dimostrare  pur  anco  come  sia  difficile  sta* 
blllre  su  ciò  l'esclusivo  carattere  che  valga  a  giudicare  conscien- 
ziosamente  sopra  un  fatto  di  sì  grande  valore. 

Riconobbero  inoltre  che  il  coloramento  in  rosso  di  una 
data  foriua,  varia  nella  sua  Intensità,  come  varia  il  numero  dei 
punti  arrossati,  sopra  farina  di  un  medesimo  grano,  o  di  un  grano 
di  provenienza  agricola  dìfierente,  dalla  qual  osservazione  ebbero 
argomento  a  stabilire  che  la  azione  dell'acido  azotico  e  succes- 
sivamente della  ammoniaca  si  produce  esclusivamente  sul  germe 
del  cereali,  e  che  quanto  più  sono  questi  sviluppati,  tanto  ò 
maggiore  il  numero  dei  punti  rossi  nelle  farine  in  esame. 

Conosciuta  impertanto  evidentemente  la  sede  della  materia 
suscettibile  a  coloramento,  ne  deriva  esser  necessario  spiegare 
come  non  producasi  questo  colore  con  eguale  rapidità  sopra 
1*  identiche  forine. 

A  questo  proposito  molti  furono  gli  istituiti  esperimenti 
-per  i  quali  ebbero  argomento  a  dedurre  che  quando  una  deter- 
miiiata  quantità  di  vapor  acqueo  colpisce  Io  strato  farinoso  im« 
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mediatamente  dopo  la  azione  della  ammoniaca,  il  momento  della 
colorazione  non  vana  sopra  qualità  medesima  del  cereale;  ed 
allorché  dall'operatore  si  facesse  astrazione  alla  condizione  della 
immediata  azione  del  vapor  acquoso,  successiva  a  quella  della 
ammoniaca,  il  fenomeno  succederebbe  alla  insaputa  di  lui,  per 
la  qoal  cosa  gli  effètti  degli  esperimenti  che  potessero  sem- 
brare Identici  tali  non  to  sarebbero. 

Il  ootor  rosso-eiKegiò  si  è  loro  manifestato  sulle  làrìne 
cereali,  ogni  qualvolta,  ripetendo  il  processo  del  sig.  Oonny, 
sottoposero  ki  croata  brinosa  alla  immediata  aaioDe  dell'  acqua 
In  vapore. 

Esponendo  questi  errori  di  c^iimiea  legale,  ne  consegue  uo 
fatto  negativo,  il  quale  come  prova  difficile  constatare  alcune 
f«ilslficazioni,  altrettanto  è  efficace  a  porgere  alla  innocensa  ac- 
cusata il  mezzo  a  giustificazione. 

Forse  queste  riftessioni  coopereranno  alla  scoperta  di  no- 
zioni utili  alia  scienza,  od  aHa  giustizia. 

Antonio  Galvani  j  fartnacifta. 


Peli' impiego  dei  vapori  di  jodio  per  rendere  sensibili,  dU 
stifiguere  e  caratterizzare  le  pia  piccole  quantità  del 
vapore  di  mercurio  condensato  sulle  pareti  del  vetro , 
del  sig.  /.  L.  Lassaigne, 

Le  tracce  del  vapore  di  mercurio  condensato  su  le  pareti 
Interne  dei  tubi  di  vetro  non  sono  sempre,  in  una  grande  quan* 
tità  di  casi,  direttamente  riconoscibili  ad  occhio  nodo  od  ar* 
mato  della  lente.  In  varie  operazioni  occorre  molte  volte  di 
provare  posillviimente  se  esista  o  no  del  mercurio  nelle  so* 
stanze  da  esaminare,  ed  allorché  di  questo  metallo  non  appari*» 
scano  se  non. tracce  appena  visibili,  é  sommafnente  difllclle  di 
proferire  un  giudizio. 

Tutti  i  chimici  conoscono  la  sensibiliti  che  ha  per  le  pre* 
parazioni  mercuriali  la  doppia  piastra  d'  oro ,  e  di  stagno  pnN 
posta  da  Smilhson.  In  una  ispezione  ove  noi  impiegammo  que* 
sto  apparecchio,  la  lamina  d'oro  non  aveva  perduto  che  assai 
leggermente  la  sua  tinta  naturale,  e  la  sua  colcinazione  eseguila 
in  un  tubo  chiuso  non  forni  verun  globulo  che  potesse  essere 
rilevato  colla  lente,  ma  soltanto  due  o  tre  centimetri  dal  ponto 
riscaldato,  uno  traccia  circolare  che  non  poteva  essere  distinta 
se  non  sotto  un  certo  grado  d'inclinazione. 

Lo  strofinamento  contro  l'estremila  d'una  bacchetta  di  ve* 
tro  non  avendo  prodotto  alcuna  aggregazione  di  globuli  visibili, 
ci  venne  II  pensiero,  dopo  aver  ritirata  la  piastra  d'oro,  di  far 
cadere  nel  fondo  del  medesimo  tubo  una  goccia  di  soluzione 
alcoolica  d'iodio.  Alcune  ore  dopo,  il  iodio  essendo  perfettamente 
evaporato,  osservammo  guardando  internamente,  lungo  l'asse 
il  tubo,  che  nella  parte  ove  preesisteva  la  traccia  grigiastra 
appena  visibile,  s'era  formato  lui  anello  rossastro  di  ioduro  di 
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mercutto,   ricoooscibile  soltanto  guardando  nella  direttone  del« 
Tasse  del  tubo^  e  in  nessuna  altra  posizione. 

Questo  successo^  prodotto  dal  vapore  d'iodio^  potrassi  por^* 
re  a  profitto  In  Tàrie  altre  circostanze  analoghe  »  e  ne  raco(H 
mandiamo  rapplicazione  a  quelle  persone  che  dovranno  In  casi 
sunili  pronunziare  il  loro  giudizio.  Il  vapore  di  Iodio  ^  agendo 
sul  vapore  di  mercurio  condensato^  e  trasformandolo  in  ioduro 
rosso  di  mercurio  di  coloi*e  molto  intenso^  ci  autorizza  non  so- 
lamento  a  dimostrarne  T esistenza ^  anche  in  qutintità  minima^ 
ma  ancora  di  caratterizzarla  la  una  maniera  speciale.  Egli  è 
dimque  un  reattivo  l'Impiego  del  quale  sarà  più  o  meno  viriH 
taggioso  nelle  diterse  indagini  cliimiche,  e  mcdico-kgalL  (/otin 
ék  ckònie  méd*). 


Procesio  per  la  preparazione  dell' iodoforme. 

I  pròees9i  per  oUenere  l' iodofomae  sono  nuiaeron ,  ma  il 
Mgaente  seduce  par  la  saa  semplicità  e  orìginaUli.  Esso  è  dei- 
▼uta  ai  sigg^.  Comelis  e  GJIle,  farmadsli  a  Liegi. 

Si  prende  8  gramme  d'Ioduro  potassico  die  si  fii  disdo- 
gHere  in  100  gramme  d'alcool  a  00  gradi  eeoligradi  :  si  scalda 
il  liquore  fino  ai  dtt  a  40  gradi  centigradi  ;  vi  d  agginnge  in 
seguito  una  piccola  qtMntità   di  cloniro  di  calce  liquido  ddie 
offkine;  sull'islaiite  una  parte  dell' Iodio  è  messo  a  nndo^  e  il 
liquido  dii^eiita  d'un  rosso  scorìssimo.  Si  agita  viTamenle  .fino 
a  ctie  sia  in  gran  parte  soolorìtOy  e  si  eontioua  ad  aggi«oger%i 
successivamente  dell'altra  quantità  d' ipoclorito  caldeo  per  tanto 
tempo  fincliè  gli  stessi   fenomeni  si  presentano.   Allorché   colla 
aggiunta  del  cloniro  il  liquore  cessa  di  colorirsi,  si  lascia  raf- 
freddare, e  lien  presto  si  vedono  depositare  dei  fiocchi  bianco- 
giallastri  formati  d' iodoforme  e  d'iodato  calcico.   Si  raccoglie 
il  precipitato  che  si  tratta  con  dell'alcool  Inillente  a  90  gradi 
centigradi,   che  non  discioglie  che  l' iodoforme  e  lo  lascia  cri« 
atallizzare   col  raflreddamento.  L' iodoforme   è  il  composto  del- 
l'iodio il  più  ricco  di  questo  corpo.  Malgrado  questa  condizione, 
che  sembra  essere  un  vantaggio,  non  è  ancora  usato,  o  appena 
nella  terapeutica.  La  sua  costituzione  chimica  sembra  frattanto 
annunziare  delle  proprietà  iodiche  speciali.  (  Gaz.  dei  hapU.  ). 
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Nuova  analisi  del  sangue. 

n  slg.  Lecami  dà  il  seguente  estratto  relativo  agli  esperi* 
meati,  lo  scopo  dei  quali  é  : 

La  deterininazione  dell'  origine  della  fibrina  — .  Ricerca  di 
un  mesio  atto  a  liiierare  i  globuli  dal  liquido  sieroso  in  cui  si 
trovano  sospesi  nel  sangue  Tiveole  — ?.  Analisi  de'  globuli  saii^ 
gaigai  alio  stato  puro.  Eccone  i  principali  risoltameiiti* 

i.^  Allorché,  dopo  avere  posto  direttamente  in  una  soInziOi» 
ne  di  solfiite  di  soda  saturata ,  olla  temperatura  di  iS ,  il  san* 
goe  che  sorte  dalia  vena  d'nn  uomo,  d'un  bove,  o  d'un  mon«> 
tone,  si  filtri  per  una  carta  il  miscuglio  nel  quale  i  globuli  si 
serbarono  Istatti;  il  filtro  riUene  questi  globuli  fino  a  che  hscia 
passare  «n  liquido  salinoi^sieroso ,  leggermente  giallognolo ,  su^ 
scettibile  a  mantenersi  limpido,  finché  la  potrelazione  non  se  ne 
insignorisca»  Ha  se  il  volume  d'acqua  si  accresca  di  sette  ad 
otto  volte,  non  tarda  a  Rappigliarsi  in  una  massa  tremolante  » 
simile  afiatto  alla  gelatina  di  mele,  la  quale  posta  sopra  di  una 
tela,  abbandona  un  liquido  carico  di  albumina,  si  converte  ii| 
una  specie  d'umore  viscido,  e  finisce  dopo  averlo  spremuto,  la^ 
sciando  solla  teb  della  fibrina  incolore,  peiluoida,  quasi  simila 
alia  madre-perla,  a  nìodo  deHa  colla  di  pesce.  Per  contrario  i  glo^ 
boli  lavati  col  liquido  salino  non  ne  forniscono  punto.  Da  siflatto 
esperimento  che  si  può  iacilmente  ripetere  in  qualunque  tempo^  in 
ogni  luogo,  sopra  masse  di  sangue  che  permette  di  riempire  di 
gcfata  delle  terrine,  e  d'ottenere  in  una  sola  operazione,  molte 
gramae  di  fibrina,  io  credo  di  poter  cavarne  le  seguenti  deduzionL 
La  fibrina  del  sangue  spontaneamente  coagulato  e  dibattuto,  le 
akre  parti  «mdoghe,  la  cotenna  infiammatoria,  le  false  mem- 
brane originate  dal  croupec.  derivano  esclusivamente  dalia  por-. 
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zione  liquida  d«l  sarigue  circolante.  I  globuli  del  sangue  spoii' 
taneamente  coagulato  o  dibattuto,  rappresentano  ^  senza  modifi- 
€azi(me  di  composizione,  i  corpaseoli  rossi  del  sangue  vivente 
degli  animali  delle  classi  superiori;  alla  sua  volta  il  siero  de^ 
l*uno  e  deirulli'Q,  più  la  fibrina,  vi  rappresentano  la  parte  liqui- 
da. La  presenza  della  cotenna  infiammatoria,  in  certe  eondisimii 
patologiche,  può  coincidere  con  la  presenza  nel  sangue  di  una 
proporzione  normale  di  fibrina,  semprecchè  sia  aumentata  dietro 
un  dato  rapporto  la  quantità  d'acqua. 

2.®  Le  prolungale  lavature  fatte  convenientemente  con  a* 
equa  satura  di  sol&lo  di  soda  liberano  a  questo  punto  i  globuli 
sanguigni  del  liquido  sieroso  che  li  teneva  sospesi  durante  la 
vita;  più  tardi  scorgesi  impregnarsi  alla  maniera  delle  spagne 
non  appena  i  liquidi  della  lavatura  cessano  d'intorbidarsi  alla 
temperatura  della ebullizione,  d'essere  pricipitati  dall'acido  azo- 
tico ;  il  bicloruro  di  merìcurio,  il  tannino,  ne  forniscono  ancora 
per  mezzo  della  evaporazione  un  residuo  che  la  calcinazione 
punto  non  annerisce.  Se  allora  facciasi  agire  l'acqua  pura  questi 
globuli,  che  la  soluzione  salina  aveva  rispettati,  sono  quasi  im- 
jiiedialamente  distrutti,  l'acqua  passa  attraverso  del  filtro,  rosso 
di  sangue,  carica  di  ematosina,  di  materia  albuminosa,  od  altro. 
Donde  mi  semlirò  risultare  per  essi  la  prova  dell'esistenza  d'Io- 
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volucri  impermeabili  all'acqua  caricata  di  solfato  di  soda,  per 
analogia,  alla  porzione  liquida  del  sangue  vivente,  incapaci  in- 
noltre  di  distruggersi  sotto  l'influenza  di  questi  due  liquidi , 
come  avviene  sotto  l'influenza  dell'acqua  pura  e  di  principi  costi- 
tutivi Indipendenti,  e  forse  del  tutto  diversi  per  la  loro  natura 
da  quelli  che  contiene  il  liquido  che  li  teneva  sospesi. 

3.®  I  globuli  pure  contengono:  materia  estrattiva,  grassa, 
salina,  ed  albumina  per  nulla  distinta  da  qoeDa  del  siero: 


tìlobulin^f  itiateria  albuminosa  parlioolàre,  che  l^e^iefe 
solubile  Deiralcoal  a 80^  bollente^  eia  proprietà  di  formare  eoo 
r  aequa  fredda  una  ftolusioDe  che  uou  intorbida  punto  il  sob- 
acetato  di  piombo  fanno  distinguere  dall'albumina  ordinaria»  e 
elle  non  trovasi  nel  siero  né  deiralbume  dell'uovo  : 

Una  materia  fibrinosa  distinta  dalla  fibrina;  la  sua  disposi- 
zione a  vescica,  o  piuttosto  in  piccoli  sacchi  membranosi,  il  suo 
aspetto  di  madre-peria  ricordano  quello  dei  globuli  sanguigni 
agitantisi  al  sole  nel  liquido  salino»  e  la  sua  pronunciata  resistenza 
all'azione  solvente  degli  alcali  caustici  inducono  a  credei'e  che 
essa  è  la  vera  materia  degli  involucri: 

Ematosina,  o  principio  particolare  colorante»  di  cui  il  ferro 
e  uno  degli  elementi:  essa  forma  poco  più  di  3/100  del  pesa 
dei  globuli  supposti  disseccati: 

Jcqua.  La  presenza  dell' acqua  nei  globuli  del  sangue»  am« 
messa  fino  ad  oggidì  per  semplice  induzione»  e  perchè  ci  rende 
compiutamente  ragione  delie  eontinue  varietà  di  forma  che  loro 
permettono  <H  prestarsi  a  tutte  le  esigente  della  circolazione 
può  essere  constatata  sperimentalmente. 

Infatti  dal  momento  che  l'acqua  satura  di  solfato  di  soda 
permette  di  trar  seco  11  siero  che  II  bagna  senza  penetrarli» 
senza  togliere  loro  nulla  della  propria  sostanza»  si  capisce  che 
i  globuli  se  contengano  realmente  dell'acqua  di  sostituzione»  do- 
vranno per  l'essiccazione  perder  una  quantità  d'acqua  superiore 
a  quella  proveniente  dal  liquido  salino  che  trovasi  annaffiarle 
dopo  le  lavature»  e  che  farà  conoscere  il  peso  del  solfato  di  so* 
da  ritenuto  dal  prodotto  del  disseccamento»  al  quale  l'acqua  lo 
rapirà.  Per  media»  I  globuli  del  sangue  di  bue  conterrebbero  un 
terzo  del  loro  peso  d'acqua.  L'acqua»  l'albumina»  le  materie  estrat- 
tive» grasse  e  saline  che  si  riscontrano  ^   devono  costituire  allo 
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interno  dei  globuli  un  vero  siero  idratante  liquefacente ,  forse 
la  loro  ematosina  o  la  loro  globulina;  di  tal  aorte  che  si  po- 
trebbe rappresentarsde  come  altrettante  piccole  ampolle^  le  cui 
pareli  scrinerebbero  con  prinelpii  spedali  una  parte  di  quelli 
che  contiene  altresì  il  siero  interno. 

Confermando  ie  previsioni  de'slgg.  Dumas  e  Prevost,  die* 
tro  le  quali  nei  sangue  1*  acqua  esisterebbe  internamente  allo 
stato  di  siero^  tale  risuhMiiento  fa  scomparire  l'ohMezione  gra* 
re  che  solleva  il  loro  processo  analitico.  Air  incontestabile  &ci- 
iità  di  esecuzione  che  lo  fece  adottare  dalla  maggior  parte  de* 
sperimentatori,  questo  processo  unisce  una  precisione  che  per 
lo  contrario  gli  si  aveva  contrastata.  Nondfineno  non  si  dovrà 
dimenticare  che  la  diiTerenBa  tra  il  peso  del  grumo  del  sangue 
secco,  e  la  somma  delle  materie  fisse  del  siero  rappresenta  9 
peso  de'  materiali  speciali  ai  globuli  (  ematosina,  gldbulioa  ),  e 
non  già  quello  dei  globuli  medesimi. 

Le  analisi  de'  sigg.  Dumas,  Prevost,  Denis,  Andrai,  6a« 
varret.  Becquerel,  Rodier,  Lassaigne,  Delafond,  P.  Simon,  e  le 
mie  si  trovano  perciò  in  salvo  da  un  motlvx)  dVrrdre  cheaves* 
sero  potuto  rendere  profondameate  spiacevoli  le  importanti  con- 
seguenze che  ne  trassero  i  medici  ed  i  fisiologi.  (Gaz.  dea 
hopit  n.  SOj  8  juiOet  1859  ). 


Warieià. 

La  colèra  richiamata  al  principio  dinamico  ^  letta  alVu  n 
Istituto  venera  nelV  adunansa  ordinaria  del  26  aprite 
i862  da  Achille  Dbsidrrio. 

f  Continuazione  della  pag,  461  di  questo  volume), 

A  chi  mi  appuntasse,   che  esco  del  semioato  divagandomi 
di  soverchio  negli  ameni  prati  della  fisiologia,  io  rispondo,  che 
non  vi  può  essere  medicina  senza  il  fondamento   saldo  della.  fi»> 
siologia;  e   che  la  fisiologia  stessa  dovendo  essere  interpretata 
secondo   il  principio  dinamico,  egli  è  forza  n|iettere   innanzi  a 
dilucidare  tutte  quelle  cose,  che  si  attengono  alla  presente  ma# 
teria.   C'osi  è,   che  nella  nuova   teoria  dinamica  le  proposiaoni 
,  si  stringono  per  mano,  si  avvalorano  del  proprio  vero  e  ai  gio^ 
vano  dell'altrui  autorità  e  della  erudizione  proficua;  che  rima* 
ner  nella  valle  per  non  battere  l'altrui  pesta,  che  conduce  alla 
cin^a  del  naonte,  è   infingardo  proposito:   e   quindi  da  qualche 
parte  del  kvoro  non  si  può,   com'  è  il  mal  vezzo,   né  si  deva 
trar  Dorma  per  giudicare  del  tutto,  ma  si  vuol  leggere  l'iniie* 
ro  da  chi  voglia   darne   sentenza.  Ed  é  tempo,   che  la  critica 
non  sia  pHi  frivola,  cicaUera  con  tediosi  colpi  di  spillo  e  senza 
intento   finale  e  senza  correlazione  con  altre  discipline:  sappia 
ella,   die    oggimai  si  è  analizzato   quafito  basta  e  che   ora  fa 
mestieri  raggruppare  gli  studi!  in  una  sintesi  pr(^essiva,  che 
secondando  i  fieitti  comprenda  l' intero  corso  del  pensiero  medico 
e  collimi  in  un  solo  e  stabile  concetto.   Togliere  a  prestanaDa  e 
nuino  mano  profittare  di  tutto  quello  che  già  è  fatto  per  dare 
un  passo  più  innanzi  è  laudabil  cosa  nelle  scienze,  anzi  è  pro- 
gresso vero:  e  andare  innanzi  è  vincere  dicea  Federico  II. 
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Pretnesse  le  quali  cose  a  lume  de'  leggitori»  a  disgraira* 
tnento  di  sinistra  Interpretazionei  nel  Gadu¥ere  del  eoleroso  e  la 
vescica  orinarla  è  interamente  vuota.  Le  cavità  del  cranio  e 
della  colonna  vertebrale  offrono  oltre  1*  usato  pallida  e  ristretta 
la  sostanza  cerebrale  e  spinale»  i  seni  della  dura  madre  spe- 
cialmente alla  base  del  cranio  fortemente  ingorgati  di  sangue 
nero.  Così  ingorgali  pure  di  sangue  scuro  sono  i  polmoni  ed 
il  fegato.  La  vena  porta»  le  cave^  in  una  parola  tutt'  1  grossi 
vasi  venosi  sono  dilatati»  distesi»  turgidi  di  sangue  somigliante 
nel  colore  e  nella  consistenza  al  catrame  liquido.  Le  arterie 
vuote  e  scolorate»  vuote  pure  le  cavità  sinistre  del  cuore»  piene 
le  destre  »  (i).  All'  Intento  nostro  è  sufficiente  questo  sunto»  il 
cercar  altro  sarebibe  superfluità»  da  che  all'occhio  esperto  pre- 
senterebbe sempre  Io  stesso  fatto.  Dal  che  si  rilieva»  che  qui 
nel  coleroso»  come  negli  akrì  cadaveri  spenti  da  morbi  diversi^ 

il  sangue  ripara  tutto  nelle  vene»  che  il  sangue  è  prosciugato» 

• 

che  tale  è  pure  quello»  se  si  può  estrarre»  durante  la  vita»  vale 
a  dire  nero»  del  color  della  pece»  e  che  non  fii  separazione;  che 
da  ultimo  il  cadavere  non  presenta  essenziali  sconserti  ne'  solidi» 
0  disorganizzazioni  degli  organi  principali»  che  la  morte  conse»/ 
guita  alla  sospesa  respirazione  cogli  altri  effetti  sensibili»  a  sola 
l'asfissia  cagionata  dalla  successiva  diminuzione  dell'ossigeno. 
Laonde  al  più  grande  adunamento  del  sangue  nelle  vene  do- 
vendo necessariamente  corrispondere  una  maggiore  densità»  ne 
siegue,  che  il  liquido  prefato  prima  coU'afibrzata  sua  densità» 
o  ingagliardita  attrazione  e  serramento  de' sistemi  attrattivi» 
allenta  V  azione  dmamica»  e  finalmente  facendosi  di  più  in  più 


(i)  Giacomlni.  Mem.  cit. 


resistente  h  spegne  affatto  togliciido  ogni  libertà  ài  movlibento» 
moleeobre^  senxa  di  che  non  vi  ha,  né  vi  pnò  essere  Tita. 

Dal  detto  Insitio  a  qui  due  giuste  ed  importanti  illazioni 
ne  derivano:  Tuna,  clie  il  sangue  del  coleroso  é  néro^  affatto 
manchevole  di  siero;  l'altra,  che  il  misero  infermo  diventato, 
quasi  dissi,  tutto  solido  non  può,  non  dee  vivere.  Certo  è,  che 
senza  liquido  non  vi  ha  organizzazione,  certo  è,  che  senza  li» 
guido  non  vi  ha  vita.  Nel  corpo  vivo  c'è  un  luogo  idoneo  a 
mettere  in  chiaro  una  siffatta  asserzione.  Gli  ossiceli!,  martello, 
ancudine  e  staffa,  che  si  tniovano  appesi,  uniti  e  parte  ancora 
legati  alla  membrana  interiore  del  timpano  non  crescono  come 
tutte  le  altre  ossa  del  còrpo,  ma  ne'  bambini  nati,  al  decimo 
mese  a  mo'  d'esempio,  hanno  quella  stessa  dimensione  che  nel* 
l'adulto,  o  poco  meno  che  in  tutto  ma  non  quella  stessa  du« 
rezza,  che  sarà  ne' medesimi  dopo  400  anni  (i).  E  cosi  dovea 
essere:  altrimenti,  sorpassando  quella  misura,  avrebbono  ingom* 
brato  11  timpano  e  impedito,  anziché  aiutato  T  udito  t  e  se  da 
principio  fossero  stati  minori,  i  bambini  non  avrebbero  udito, 
in  quanto  questi  ossicelli  penassero  a  crescere  fino  alla  lor  com« 
petente  grandezza.  Laonde  la  mano  creatrice  gli  ha  formati 
delia  medesima  durissidia  pasta,  eh'  è  l' osso  petroso  t  e  secchis- 
simi in  eccesso  grande,  conciossiachè  la  secchezza  risulti  cagione 
del  non  vegetare,  dei  non  crescere,  ma  valga  in  gran  maniero 
a  rendere  sonoro  un  corpo.  E  il  coleroso  non  può  e  non  dee 
vivere  perehè  accoglie  in  sé  un  sangue  venoso,  o  che  dal  ve- 
noso non  guari  si  dilunga;  e  abbiamo  veduto  dagli   sperimenti 

(i)  Ve^lingio.  Sjntag.  anatoto.  cap.  8.  Quo  mlrabìllor  in  no* 
nimestrì  faetu  ,  ossicuinrum  duritìes  ,  pfian;niludo  itrtn  ,  qunlìs  in 
perfepta  bominìs  aeUle  fere  absoluta,  Bardcu:b«  Traile  cit. 
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del  Bièhat,  che  l'arteria,  per  entro  alia  quale  passa  un  sangue 
venoso,  perde  fi  suo  movimento  puf  sa  torio.  Sappiamo  da  Dumas, 
che  se  il  sangue  delle  vene  riempie  le  arterie,  esso  determina 
la  morte  degli  animali,  e  se  penetra  gif  organi  Irritabili,  esso 
sospende  e  spegne  la  loro  irritabilità,  fi  loro  movimento,  la  vita 
loro.  €i  è  noto  dall'esperimento  di  Bischoff,  che  fi  sangue  ve- 
nóso d'  un  mammifero  fnjettato  nelle  vene  d'un  uccello  produsse 
gravissimi  accidenti  slmili  a  quelli  di  un  più  violento  venefi« 
CIO  (i).  E  quindi  Y  asfissia  del  coleroso  non  è  altra  cosa,  che 
una  morte  di  tutti  gli  organi  senza  divario  per  solo  difètto  df 
sangue  arterioso.  Il  sangue  venoso  sopraccarico  d' acido  carbo- 
nico non*  è  assolutamente  ostile  alla  vita  :  esso  non  diventa  ne- 
mico se  non  quando  manca  il  sangue  arterioso  saturato  d'ossi* 
geno.  In  somma  ciò  che  v'ha  di  certo  si  é,  che  quando  tutto 
H  salane  del  corpo  risulta  venoso,  la  morte  sopravviene,  e  tutti 
gli  organi  senza  eccezione  abbisognano  dd  sangue  arterioso, 
avvegnaché  In  gradi  differenti,  e  quelli  in  ispezieltà  della  vita 
animale  ben  più  di  tutti  gli  altri.  Anche  in  risguardo  del  calore 
vi  ha  differenza  notabile  infra  i  due  sangui  a  discorrerla  Ib  gene* 
rale;  perocché  il  venoso  é  meno  caldo  di  tre  a  quattro  gradi  del 
termometro  di  Farhenheit  per  sentenza  di  Schvenke,  d'uno  a  due 
secondo  J.  Davy,  che  ha  immerso  lo  strumento  nella  carotide  e 
nella  vena  giugulare  di  diversi  animali,  d'un  grado  e  mezzo  a  tra 
nell'uomo  a  detta  di  Krimer,  e  d'un  grado  soltanto  per  espe- 
rienza di  Scada  more.  Per  la  qual  cosa  non  c'è,  che  il  sangue 
arterioso,  vermiglio,  che  possa  mantenere  la  vita  :  il  sangue 
venoso,  nero  non  possiede  tampoco  la  medesima  potestà.  Il  vero 
di  questa   proposizione  è  sfolgorante  ed   evidente,  perocché  la 

(a)  Sul  polso  venoso  cil. 
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vita  si  estingue  quando  cessa  ii  respiro,  vale  a  dire  quando  il 
sangue  venoso  non  si  converte   più  In  sangue  arterioso,  e  che 
per  conseguente   necessario  il  sistema  vascolare   Intero  non  al» 
Inoga  che  del  sangue  venoso.  Di  somma  rilevanza  e  di  giustis- 
sima conclusione  va  fornita  la  osservazione  dell*  Humboldt  edé: 
che  i  cuori  delle  rane,   i   cui  battiti  erano  affievoliti,  rìeomin* 
davano  a  pulsare   immersi   che  fossero  nel  sangue  arterioso;, 
mentre  il  sangue  venoso  dell'uomo  non  produceva  punto  un  si' 
vago  e  mirabile  effetto  (1). 

Se  cosi  é,  che  II  sangue  venoso  induca  nell'umano  orga- 
nismo sconcerti  si  ragguardevoli,  se  le  cose  sono  tali  quali  fu- 
rono dichiarate  finora,  non  dovrebbe  aver  solido  valore  il  pen* 
samento  del  Magendie,  il  quale  proclama,  che  vogliansi  le  idee 
fisiologiche    del  Bichat  modificare   per  ciò  solo,   che   il  sangue 
nero  circola  per  otto  giorni  nelle  arterie  del  coleroso  senza  che 
necessariamente  ne  conseguiti  la  morte.  Non  ha  valore,  perchè 
il  Magendie  medesimo  dichiara   non   potersi  assolutamente  sta- 
bilire, che  il  sangue   nero   circolante  nelle  arterie  de' colerosi 
Mb  affatto  identico  a  quello  delle  vene:   non  ha  valore,  perché 
il  Magendie  confessa  alcuni   individui  nello  spazio  d*uo  quarto 
d'ora,  molti  entro  un'ora,  o  due,   nìoltissiml   poi   in  meno  di 
dodici  ore  morire.   Adunque  mano  di  morte  recise  lo  stame  di 
quelle  vite  più  presto  che  non  fa  il  tessitore  di  un  lembo  della 
sua  tela.    Tale   sciagura  venne  fatto  di  osservare   dovunque  la 
colera  incrudeli  più  feroce  e  più  spaventosa.  I  malati  nelle  In- 
die sono  tolti  di  vita  con  rapidissima  celerità,  e  più  istantanea- 
mente che  in  Europa:   i   medici  di  quei  paese  registrarono  in- 
gente copia  di  fatti,  da' quali  si  ricava  esser  morti   gì' individui 

(i)  Hurdach,  Traile    cil. 
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ri  tosto  €he  loi*o  la  colèra  si  apprese.  Quando,  continua  SI  Mo« 
gCDidie  »  alcuni  reggimenti  pernottavano  neHe  loro  marcie  nei 
li^oghiy  favorevoli  alto  svolgimento  di  questa  malattia,  non  coni^ 
pariva  all'appello  del  dì  vegnente  un  certo  numero  di  soldati; 
eglino  aveano  cessato  di  vivere  senxa  mandare  un  lamento,  né 
&r  moto,  che  ponesse  svegliare  i  compagni,  e  nemmeno  dare  a 
conoscene,  ch'essi  perivano  sopprapresl  dalla  colèra  (i).  Bene  é 
vero,  che  l'uomo  fragile  più  che  vaso  di  creta  all'urto  s'infran» 
gè  e  in  polvere  si  dissolve,  e  come  segno  di  cacciatore  dilegua  I 
Qual  altra  più  lampante  dimostrazione  si  oddomanda  a  fermar» 
e  concludere,  che  un'ora,  dodici  ore,  ventiquattro,  trenta  noo 
valgono  a  distruggere  il  risultamento  finale,  la  niorte?  Le  cir* 
costanze,  alle  quali  si  attiene  V  intensità  del  bisogno  di  respirare 
spno  relative  o  alla  specie,  o  alFindividuo,  o  a  particolarità  es- 
teriori; se  la  vita  gode  di  una  grande  attività,  se  lo  sviluppo 
del  calore  riesce  considerevole,  il  bisogno  di  un'aria  saturata  di 
ossigeno  si  fa  sentire  in  un  modo  più  urgente.  La  costruttura 
fisica ,  il  temperamento ,  le  particolarità  della  vita  animale ,  del 
circolo,  della  digestione  e  delle  secrezioni  risultano  concause  as- 
sai valutabili  in  sififatta  /nateria.  Laonde  nella  grande  umana 
fiimiglia  ci  sono  di  mezzo  i  gradì,  per  li  quali  vuol  trapassare 
il  sangue  a  scapito  della  sua  forza  ripulsiva  molecolare  fino  a 
condensarsi,  fino  a  costiparsi,  a  coordinarsi  in  sistemi  attrattivi 
al  punto  massimo  del  riposo  molecolare,  che  reca  subita  morte; 
e  Kopera  sperimentale  non  può  levarsi  a  questo  segno  ben  pre- 
cisato da  delineare  questi  gradi  e  figurarli  in  segni  sensibili,  ed  a' 
mortali  non  è  consentito  di  spingere  la'pupilla  sì  addentro  nell'or- 
ganismo da  poter  numerare  tutti  i  passi  successivi,  a  che  si  vuol 
condurre  il  sangue  per  raggiugnere  l'estremo,  e  quindi  antive- 
io  Usigendie.  Lecons  sur  le  choléra  morbus  cU. 


dere  can  precisione  oumerica  il  «iiccesao  graduale  deirequllibro 
stalicOy  che  mette  termine  ad  ogni  astone  dinamica  molecolare. 
Ha  egli  Toomo,   che  ha  tanta  smania  di  scrutare  la  intrinseca 
«saeniza  delle  cose  e  &r  le  ragioiil  a  tutto  e  cu  tutto,  ha  fl  nato 
dair  argilla  librato  il  cielo  col  palmo,  chiuso  il  mare  nel  pugno», 
con  tre  dita  torta  e  in  orbe  rotante  figurata  la  mole  della  terra? 
La  natura  non  vuol  èssere  sempre  colta  In  attoj   e  aU'  inlento 
nostro   lo  assegnamènto  dèlie   singole  eoncausa  operatrici  delle 
lUflereiize  non  èqui  di  tal  necessiti,  che  ci  abbisogni  d'occupar- 
cene. Una  molecola,  venendo  elastica,  punta  nella  molecola  sog- 
giacente premendo  Tigorosamieola  ui  contrario,  questa  pressione 
incentra  Weppiu  le  particole  secondarie  della  molecola  sottostante 
e  quindi  l' addensa  e  costipa ,  cioè  la  reca  in  una  densità  più 
grande  dell' ordinaria:  e  tutte  puntano  e  premono  contro  la  sog- 
giacente, e  cosa  seguitamente  di  suolo  in  suolo;  ad  ogni  benché 
menomo  aumento  della  densità  è  portato  un  ostacolo  corrispon- 
dente  al  movimento  delle  molecole,  e  riuscendone  ognora  più 
impedita  l'azione  dinamica  da  quest'ostacolo,  essa  dovrà  neces- 
sariamente di  mano  in  mano  decrescere  e  ciò  sino  al  termine 
estremo  in  cui  la  densità  verrà  massima,  la  quale  opporrà  ai 
movimento  delle  molecole  an  ostacolo  o  pressoché   totalmente 
0  affatto  invincibile.  Ecco  F  opera  del  tempo  nelle  molecole  di- 
namiche messe  a  propagare  il  loro  moto  di  molecola  in  mole^ 
cola:  eHe,  come  insegna  la  nuova  dottrina,  quanto  avanaano  df 
via,  si  dimostrano  vie  più  allenate  e  fievoli.  Per  siffatta  maniera 
ognuno  può  convincersi ,  come  la  teoria  dinamica  molecolare , 
agranando  e  sfarinando  le  singole  particolarità  d'ogni  fatto,  di 
ogni  osservazione  e  d'ogni  ragionàmiènto  si  spicchi  animosa  sulle 
altre  e  dinunzii  di  voler  correre  da  sola  e  sulle  sue  orme  assu- 
mendo vita  ed  espressione  sua  propria. 

T.  V.  20 


cvprroLO  IV, 

Investigazione  della  causa  della  colèra. 

Nelle  questioni  naturali ,  insegnava  Galileo ,  la  eognizione 
iegli  effetti  è  quella  che  ci  eonduee  alla  invettifmaione  e  litro* 
vamento  delle  cause:  e  all' evidente  eaperiensa  si  deve  posporre 
ogni  umano  discorso  e  meglio  si  filosoferà  prestando  l'assenso 
a  quelle  conclusioni  che  dipendono  da  manifeste  osservazioni,  e 
vi  s'inanellano^  come  filo  che  viene  intero  e  seguito.  E  quindi 
a  veder  più  netto  in  si  difficile  materia  ed  a  meglio  accertare 
nella  cagione  morbosa»  che  fa  lentamente  a  dissolvere  1'  umano 
organismo ,  e  da  ultimo  a  chiarire  ciò  che  è  di  fatto ,  e  bene 
sceverarlo  dalle  apparenze,  egli  è  forza  fissar  rocchio  sulle  coiw 
dizioni  del  paese^  ove  ha  fomite  è  primitivo  sviluppo  b  colèra. 
Cosi  la  luce  del  vero,  se  per  avventura  brillerà,  accesa  alla 
fontale  origine,  spanderà  fiamma  più  vergine  e  pura,  e  tornerà 
più  acconcia  ad  indurre  nello  spirito  la  efficacia  del  convinci* 
mento  assegnando  aireflfetto  la  giusta  cagione. 

Un  cencio  di  cotone,  quattro  bambù  coperti  di  foglie  A 
palma,  acqua  e  riso  bastano  al  vestire,  ai  vitto  e  all'abitazione 
dell* indiano  fiintastico,  neghittoso,  superbamente  ignorante,  che 
nelle  classi  inferiori  vive  poverissimo  e  contento.  Ivi  i  nembi  si 
scatenano  formidabili  ;  grossi  fiumi  scendono  a  precipizio  e  scon» 
trandosi  fra  loro  ribollono,  come  l'oceano  in  tempesta,  per  recar 
guerra  al  -mare.  «  Julius  descrivendo  esattamente  il  corso  del 
Gange  dimostra ,  come  questo  gran  fiume  per  un  seno  lungo 
480  miglia ,  largo  40  fra  Hugli  e  Migna  forma  una  grande 
quantità  di  canali  scorrevoli  in  una  regione  piena  d'arbusti,  di 
srive,  di  giunchi,  di  canne  eco  •  ove  annidano  pure  vari  animali, 
e  dove  si  trovano  altresì  acque  impregnate  di  nitro,  e  altre  di 
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potassa,  qualcuna  di  rame.  Vi  tragitta  ancora  un  Some,  che  ti 
unisce  col  Gange,  e  vi  scarica  un'acqua  di  color  turchino,  scu- 
ro,  ovvero  verdastro.   Gli  indiani  inoltre  sogliono  gettare  nel 
Gange  i  cadaveri  mezzo  abbruciati,  i  quali  facilmente  si  raccol- 
gono alle  sponde  del  Dame  che  sbocca  nel  Gange,  e  ove  man^ 
ceno  le  correnti  si  affondano  gH  abbronziti  cadaveri  nelle  cister- 
ne stesse,  di  dove  s'attinge  l'acqua  da  bere.  Eziandio  molti  co- 
stumano di  scoricare  sozzamente  il  corpo  nelle  acque  medesime 
d<fl  Gnnge.  La  temperatura  più  bassa  'del  Bengala   e  nelle  set- 
tentrìoiiaU  province  dell'  Indostan  é  di  47  gr.  sopra  lo  zero,  H 
calore  medio  di  86 ,  il  maggiore  di  98.    Nella   stagione  delle 
piogge   l'acqua  precipita  dovunque  a  torrenti  e  allaga  i  piani 
onde  allora  succedono  giorni  di  notabile  frescura.   Ne'  contorni 
di  Calcutta  sono  meno  profondi  impaludamenti,   ma  estesissimi 
fra  cespugli  e  canne;   sicché  molti   vegetabili   ed  animali  vi  si 
corrompono  e  infettano   l'aria  di  maligne  esalazioni.  Cessate  le 
piogge,  ritirandosi  le  acque,  immenso  spazio  di  terreno  fangoso 
rimane  esposto  a'  cocenti  raggi  del  sole.   Che  se  poi  le  piogge 
cessano  troppo  sollecite,  cioè  ne'  mesi  troppo  caldi,  allora  nascono 
le  pia  grandi  malattie  e  le  stragi  più  Arrende.  I  miseri  abitanti 
delle  vicinanze  del  Gange  sono  hi  tal  caso  afflitti  eziandio  dalla 
penuria  dell'alimento,  poiché  le  rlsaje  rimangono  asciutte  prima 
che  il  riso  sia  maturo.  Oltre  di  tutto  ciò  in  alcuni  luoghi  le  case 
degli  indiani,  costrutte  con  pietra  arenaria,  sono  assai  alte  con 
piccole  finestre:  le  contrade  anguste  in  modo,  che  il  sole  vi 
penetra  di  rado  ;  per  contrario  assai  larghe  le  finestre  nelle  case 
di  campagna,  ma  ricoperte  d'erba,  che  spesso  viene  umettata; 
e  questo  ionaiOaménto  si  fa  pure   nelle  finestre  delle  case   di 
città,  intomo  alle  qnoli  sono  spaziosi  pergolati.  In  una  regione 
di  tale  natura  sogliono  dominare  nella  stagione  fredda  i  catani, 


le  febbri  InlermiUenii  »  ì  reuma  e  le  diarree;  alla  fine  della 
calda  e  in  prìneipio  delie  piogfge  le  febbri  biliose,  le  infiamma- 
zioni gravi  di  fegato,  e  in  ultimo  le  violenti  dissenterie.  Nel  Ì8i7 
k  colèra  infuriò  con  molto  straordinaria  veemenza  nelle  Indie 
orientali,  e  già  fino  dall'anno  4815  le  stagioni  aveano  quivi 
deviato  dal  consueto  loro  regolare  andamento.  Piogge  dirottisi 
sime  nella  stagione  solitamente  asciutta ,  cielo  nuvoloso  nella 
fredda,  e  siccit&nel  tempo' delle  piogge:  quindi  infieriorno  moW 
lìssimer  febbri  biliose.  Dalla  fine  di  gennajo  poi  fino  alla  metà 
di  marzo  1817  caddero  contro  ogni  consuetudine  immense  piog« 
gè,  che  inondarono  di  acque  tutti  i  terreni  bassi  di  maniera  cba 
poi,  allorquando  crebbe  la  forza  del  sole,  l'aria  fu  orrendamente 
infestata  da  somma  quantità  di  ree  esala^oni.  Allora  sviluppossl 
la  colèra,  e  in  tre  o  quattro  settimane  si  difluse  talmente,  che 
per  lo  spazio  di  400,  o  500  miglia  di  lunghezza  o  di  larghezza 
non  ne  andarono  illese  che  poche  città  e  pochi  villaggi.  Io 
Dschissore  uccise  in  poche  settimane  seimila  persone:  nel  circolo 
del  Gorrok  30,000  in  un  mese  ;  nel  Battar  15,000  in  due  mesi. 
Dalla  costa  del  Malabar  trasmigrò  nell*  Arabia,  e  prima  pose 
sua  sede  in  Mascate,  mentre  dominava  sì  forte  calore,  che  si 
valutò  a  122  grdel  termometro  di  Far.  Ivi,  cessata  che  fu  una 
si  orribile  pestilenza,  si  contarono  fino  a  60,000  i  mancati.  Di& 
fusasi  sulle  spiaggia  persiane  in  1#  giorni  tolse  di  vita  14,000 
persone  nella  sola  Bassora.  Nel  1831  accrebbe  di  nuovo  la  sua 
forza,  e  allora  il.  termometro  di  Far.  in  maggio  ascese  a  113,97. 
ed  in  principio  di  giugno  tojecava  i  116  e  120.  Cessò  poi  al 
sopravvoi  ire  delle  piogge,  le  quali  furono  oltremodo  abbondanti 
Nelle  coste  orientali  del  Gange  la  colera  prese  una  ferocia  io^ 
dicibile  dopo  la  metà  deir  anno  1819  in  Siam.  Solamente  iq 
JBarok  perirono  30,000  individui.  In  Oatavia  il  calore  medio  fu 
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èi  gr.  9t  del  tennotnetro  di  Far.,  e  ìd  Sammaraiig  di  06. 
Questa  diligente  dipintura ,  segue  dicendo  BnfalinI ,  elie  Julius 
ne  fa  del  clima ,  del  terreno ,  e  de'  costumi  degli  indiani ,  non 
che  della  relazione  delie  epidemie  di  colèra,  con  qiieste  cause 
indigene,  ci  convince,  che  quWi  questa  terribile  infermiti  fu 
promossa  principalmente  dalla  congiunta  azione  del  caldo,  del- 
l'umidità e  de'  vapori  deleteri;  ma  oltre  di  tutte  queste  cagioni 
troppo  nemiche  al  ben  essere  degli  indiani,  concederò  pure  a 
Titler,  continua  Bufalini,  che  sia  da  considerare  il  malsano  nu- 
trimento, che  i  meno  agiati  ritraggono  dal  riso  di  prima  rac** 
colta,  il  quale  abbonda  di  parte  acquosa  ed  è  scarso  di  parte 
farinacea,  e  quindi  molle  e  poco  nutriente.  L'alto  grado  adun- 
que della  temperatura  atmosferica  o  solo,  o  consociato  colla 
umidità  e  colle  emanazioni  deleterie,  é  la  vera  cagione  occasio- 
nale della  colèra  (4)  ».  Cosi  Maurizio  Bufalini.  Il  malsano  nu- 
trimento è  concansa  efficace  e  cospirante  ad  alterare  (a  crasi 
del  fluido,  e  generare  diversità  nella  qualità  e  nella  proporzione 
del  «Ugo  risultante,  come  ne  fanno  fede  le  osservazioni  del  Po- 
Hdori,  del  Galli ,  dei  Sennerto,  del  Gentili,  del  Frank  P. ,  del 
Lancisi  e  dei  Ramazzini^2).  E  in  risguardo  del  particolare  noi 
sappiamo  che  gì'  indiani  prendono  nel  pasto  loro  una  quantità! 
tale  di  riso  da  far  maravigliare  l'europeo:  e  la  ragione  ne 
scuturisce  semplicissima ,  conciossiaché  il  riso  risulti  il  cereale 
il  più.  povero  d'azoto.  Si  può,  soggiunge  Liebig,  conservare  la 
vita  d'un  cavallo  nutrendolo  di  patata,  che  racchiude  io  sé  pò-* 
chissinio  azoto;  ma  questa  vita  toma  una  lenta  debolezza  :  il 
eavallo  non  guadagna  né  in  massa,  né  in  vigoria,  e  a'  piii  leg^ 

(i)  Fondamènti  di  patologa  analitica,  Milano  i833. 
(a)  Giornale  di  Pisa  fase.   iS,  pag.  iCi. 
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gieri  sforzi  soccombe (i).  L* acqua  impregnata  ài  nitro,  o  di 
potassa,  della  quale  si  disseta  l' indiano,  fa  di  ìrendere  molle  la 
tegnenza  plastica  del  liquido  e  cascante,  come  di  leggieri  si  può 
desumere  dalle  osservazioni  di  Prevost  e  Dumas,  onde  è  che 
tutto  sventuratamente  cospira  ad  allenare,  ad  affievolire  il  mo* 
vimento  vibratorio  ripulsivo.  Del  resto  Horeao  de  Jonnés  di- 
chiara, che  dal  Ì8i7  insino  al  1880  nello  spazio  che  discorre 
tra  Pekin  e  Varsavia  v'ebbero  quaranta  milioni  di  morti  dalh 
terribile  infermità,  e  forse  non  meno  altrettanti  ne*  due  conti* 
Unenti  e  nelle  isole  interposte  dal  4880  al  i852.  Dalla  quale 
descrizione  si  raccoglie,  con  dolore  estremo,  che  la  colèra  è  un 
incendio  che  tutto  divora  e  incenerisce  lasciando  per  tutto  una 
orribile  desolazione,  come  noi  medesimi  possiamo  agevolmente 
testimoniare,  vedute  le  famiglie  trango^ciate,  la  città  vedovata 
di  abitatori,  e  sul  volto  di  tutti  l'ansietà  del  sospetto,  lo  sbigoU 
timento  della  paura,  il  battito  della  morte. 

L*  alto  grado  della  temperatura  atmosferica,  che  affoga  eoo 
un  arder  cocentissimo,  che  ci  consoma  e  distilla  il  corpo  in  su- 
dore, l'alto  grado  vale  anch'esso  a  mutare  lo  stato  materiale 
dell'organismo,  ad  affievolire  le  forme ^ed  unioni  speciali  delle 
parti  organiche;  conciossiaehè  sia  un  fatto,  che  l'aria  rarefatta 
dal  calorico  contenga  sotto  il  medesimo  volume  una  minore 
quantità  d'ossigeno,  nerbo  mastro  della  questione,  e  ne.  tomi  pia 
operosa  la  funzione  del  fegato,  a  che  forniscono  impulso  gli  eie» 
menti,  che  nel  pelinone  non  furono  dall'ossigeno  bruciati,  vale 
a  ilire  l'idrogeno  eà^H  carbonio.  E  certo  é,  ehe  nella  state  il 
sangue  è  meno  saturato  d' ossigeno  e  contiene  minore  filiriiui  e 

(i)  Trahé  de  chtinie  organique,  Paris  i84o»  tom.  i. 
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ti coagula  la  tai  modo  pKi  lento  (4).  Ha  qtd  la  ettiarieiixa  re* 
centissiiiia  porrà  il  suggello  al  vero.  Regnauil  sponendo  i  ritoW 
tameoti  delle  analisi  fatte  sulla  coDiposìaioue  dell'aria  atmosfe- 
rica raceolta  in  differenti  punti  del  globo  dimostra,  come  l'aria 
raccolta  nella  rada  di  Tolone  il  37  maggio  a  S*»**  80»>>  del 
mattino  abbia  fornito  in  una  prinw  analisi  SO,  85  «  in  una  se- 
conda 20,  87,  e  come  l'aria  raccolta  il  6  giugno  i|  14  ore  di 
sera  nel  porto  d'Algeri  abbia  dato  in  nna  prima  analisi  30, 420 
e  in  una  seconda  30,  W5.  Questa  diminuaione  notevolissima 
nella  quantità  d*  ossigeno  é  tuttavia  somigliante  a  quella,  che 
Lévy  ha  riconosciuto  più  volle  nelle  sue  ricerche  su  la 
composixione  dell'aria  nella  Nuova  Granata.  NeHa  repubblica 
dell'Equatore,  e  precisamente  nel  villaggio  di  Guallabamba  l'aria 
ha  somministrato  20,  080  d'ossigeno,  e  alla  vetta  del  Piucbinca, 
the  sorpassa  iA  altezza  il  Monte  Bianco,  l'aria  raccolta  diede 
30,  049,  30,  988,  e  nel  golfo  del  Bengala  30,  460  e  30,  46* 
d'ossìgeno,  0,^  057  d'acido  carbonico  (2);  coneiossiaché  risultò 
vero  l'insegnamento  del  4852  ed  è:  che  Tarla  contiene  79 
d'azoto  e  24. d'ossigeno.  Ed  è  pure  un  fatto,  che  nelle  Barbade 
Il  vento  di  mare  è  caldo  per  gui^a  che  togHe  il  respiro,  ond'è 
l' esser  costretti  a  respirare  più  spesso  e  con  più  forza,  come  il 
Tento,  che  spira  dalle  infocate  arene  della  Libia.  Cosi  nel  pel- 
legrinaggio alla  Mecca  i  musulmani  a  migHaja  si  muojono  liei 
traversare  i  deserti  ora  colti  dal  vento  simum  che  da  lungi  si 
tà  sentire  col  grave  alito  di  solfo  e  ehe  non  di  rado  cagiona 
una  subita  asfissia,  che  spesso  è  mortale  (8),  ora  dalla  colèra, 

(i)  Autenrieth,  andbuch  der  phjsiologie,  t.   i.  p.  3oa. 
(a)  Gomptes  rendus  7  juin  i85a.  Gazetie  méd.  de  Paiis,  12 
]uin   1853. 

(3)  Fodere.  Lecons  sur  Ics  épid.  t.  1,  pag.  81. 
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tht  in  questi  ultimi  treAt*anDi  spàrse  qilelk  arié^  iMÌ€  di 
nltiooi  d' orridi  cadaverL  Né  sia  •  maratrigtia  sapendo  die  ogni 
anno  da'  diversi  paesi  credenti  a  Maometto  movono  *  carovane 
sacre  per  convenire  alla  Mecca  in  tempo  del  Bairam.   Sei  ne 
partono  al  presente  :  da  Damasco  Ja  piò  Importapte,  condotta 
da  on  Imscià  a  tre  code  e  numerosa  di  quattro  o  cinquemila 
persone,  daH' Egitto,  dagli  Arabi  di  Barlieria^  dall^  Persia,  da 
Ijaasa  e  Neged,  da  Oman  e  dall'  Yemen  (1).  Laonde  è  fatto,  che 
la  influenza  dell'aria  e  temperatura  sl^mperatissimaj   cotta  dal 
sole,  si  palesa  nel  complesso  della  organica  con^HXsizione   del 
corpo  umano,  siccome  a  detta  di  Zimmermann  fanno  prova  gli 
europei,  i  quali  dopo  due  o  tre  mesi  di   dlmm*a  a  Cartagena 
neir America  meridionale,  rifiniti  dall'affanno  intollerabile,  per- 
dono il  loro  colore  vivace  diventando  pallidi  e  smonti  come 
gì'  Indigeni  (2).  I  nostri  accasati  nella  India  prendono  la  tinta 
de'  naturali:  nel  Malabar  si  veggono  ebrei  negri,  e  i  viaggiatori 
trovano  de'  portoghesi  neri  alle  Indie,  degji  ebrei  neri  a  Cochio, 
bruni  in  Abissinia,  biondi  di  lino  in  Russia.  Cosi  le  piante  si  coprono 
0  si  spogliano  di  peli,  di  spine:  le  foglie  diventano  più  o   men 
grandi,  i  fiori  si  colorano  diversamente,  i  petali  si  moltiplicano, 
le  frutta  cangiano  di  sapore,  e  l'altexza  diminuisce  o  s'accresce 
secondo  la  terra,  o  l'aria  della  novella  patria.  Altre  perdono 
qualche  carattere  del  genere,  o  della  famiglia,  come  quando  { 
fiori  diventano  doppj.  Cosi  i  montoni  hanpeU  ne' paesi  caldi,  e 
lana  ne'  freddi,  o  temperati:  quasi  altrettanto  è  de*  cani,  che  nudi 
sotto  il  tropico,  sono  vellosissimi  verso  le  zone  glaciali  e  talora 
portano  una  vera  lana.  Ippocrate  pel  primo  prese  ad  esaminare 

(i)  Cesare  Gantù. 

(a)  Deiresperìensa  in  medicina,  voi.  a  pag.  17 5. 


r  influensa  de*  luoghi  suiruoiiìO.rÀrislòtalesfigiie&donereselnfte 
lk¥ea  filile  altMtaato  m  risguardo  degli  aoimali,  e.  T^fcasto 
compì  l' opera  pel  resto  delle  cose  create-  che  hanno  vita»  inse- 
giHoido,  che  i  fenomeni  della  Tegelasione  Tarlano  a .  seconda 
de'  climi,  della  natura  e  della  elcTasione  del  suolo  (ì)l  Alessandro 
di  Traile  che  scorse  Italia,  Francia,  Spagna  medicando,  racco^ 
manda  di  por  mente  alla  età,  alle  forze,  al  tenore  di  vita  det- 
r  infermo,  come  pure  al  clima,  alle  stagioni,  alle  varietà  atmo- 
aferìcbe.  Già  molto  tempo  prima  i  filosofi  osservatori  Empedocle 
ed  Anassagora,  aveooo  trovato  un'  analogia  maravfgliosa  tra  la 
vita  degli  animali,  e  quella  delle  |»ante.  Da  akimo  senza  tornare 
ai  sofismi  di  Campanella  e  di  Hontesquieu  il  Passy  ragionava, 
non  ha  guari,  all' Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche  di 
Parigi  intorno  alle  cagioni,  che  operano  sull'andamento  della 
civiltà  nelle  diverse  parli  del  globo,  e  conferisce  grau  parte  al 
clima  e  alla  situazione  de'  paesi.  Certo  è  che  l' abitatore  de'  libici 
deserti  dissomiglierà  sempre  da  quel  della  Siberia  ;  ed  è  impossi- 
bile, che  le  condizioni  di  suolo,  di-  temperatura,  di  costituzione 
fisica  del  paese- non  abbiano  una  grande  influenza  sopra  gì' in- 
digeni, e  «le  loro  abitudini.  Co^i  il  linguaggio  attesta,  di  ceppo 
comune  il  Lapone  e  l'Ungherese  (2),  e  tuttavia  quanta  diversità 
d^  aspetto  1  Ne' coloni  europei  delle  Indie  occidentali  i  cranii  diC> 
feriscono  da'  nostri  e  si  pretende  a  fede,  che  i  negri  viventi 
schiavi  nelle  case  d'America  cambino  la  forma  del  naso  e  delle 
labbra,  e  mutino  la  lana  in  capelli.  E  sa  ciascuno,  che  il  fan- 
ciullo moro  nasce  bianco,  o  per  dir  meglio  rosso  come  que' degli 


(»)  Storia  delle  piante^  lib*  i  e.  8,  9. 

(a)  L'ungherese  Lainovics  andato  nel  1.^69  col  gesuita  Hall 
«1  capo  Nord  per  osservare  il  passaggio  di  venere  sopra  il  sole. 
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ailri  e  dae  o  tre  giorid  éofù  diventa  oUvailro  e  in  dieci  fan* 
lirana;  mentre  le  eoneine»  elle  ?ÌYono  in  aetoiuto  ritiro^  ti 
-conservaiK)  bianche  (4)« 

Chi  intende  stadlare  a  fondo  iina'^  disciplina  dee  senttnit 
Intnititramente  il  nesso  con  tntte  le  altre,  che  armonicamente 
tonoorrooo  a  comporre  lo  seibite  umano,  e  massime  colla  storia^ 
che  comprende  gli  avvenimenti  materiali  delle  società,.  le  loro 
«xioni  e  ^quelle  de' membri  loro,  ed  é  scala  alla  fisiologia.  Cogli 
atudii  della  terra  in  reiasione  colla  natura  e  colla  storia  del- 
Tnomo  Carlo  Ritter  segnò  i  caratteri  della  fisonoraia  del  nostro 
globo,  gli  effetti  che  l'esterna  eoa  configurtosione  produce  sia 
sa'  fenomeni  fisici  della  superficie,  sia  solle  migrasioni  e  l' in- 
dole de'  popoli  e  le  loro  avventore  principaH.  Per  la  qnal  cosa 
dalla  strlngensa  di  queste  pmove  si  desume,  che  gli  europei 
non  ponto  aweszi  all'ardente  canicola,  che  divora  nubi  e  ro* 
giade  e  con  vampa  rabbiosa  penetra'  dentro,  sono  risoloti  in 
sudore  t  e  Bernier  racconta  che  nel  suo  viaggio  da  Lahor  a 
Cachemir  il  suo  corpo  era  diventato  un  vero  crivello;  secco  e 
Inaridito;  e  che  beuta  appena  una  spinta  d' acqua  la  vedea  subito 
'Stillar  fuori  dalle  dita,  come  la  rugiada  (9).  B  da  altro  canto 
il  sudore  allevia  il  senso  di  calore,  la  quei  cosa  si  simle  ripe- 
iere  dalla  evaponudone,  come  assicurano  il  Carradori,  il  Dela- 
roche,  il  Gentil,  il  Textoris,  lo  Steveos  ed  il  Paoli  (8):  aHevia- 

(i)  Wiseman.  Conferfnze;  Pritchard.  Researches  into  ibe 
pbjsìeaì  historj  of  Mankind  iSS-^-^i,  e  il  sunto  dì  esse^stampato 
nel   iS^a. 

(a)  Zìmermann,  op.  cit. 

(3>  Anche  Seneca  avea  conosciuto  il  raffreddamento  prodotto 
dalla  evaporasione  :  u  trahii  calorcni  evap  oratio  n*  Quaest.  naiur. 
Ili ,  ti. 
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menlo^  cbe  ridueesl  por  esso  a  dinamiea  molecolare,  peroceM 
il  freddo^  che  produce  un  corpo  quaodo  svapora,  viene  da  ciò, 
che  una  molecola  nell'atto  subito  in  che  entra  in  eondiaione 
«laslica  a  contatto  di  altre  molecole  punta  e  quindi  p^eme  vi- 
gorosamente in  contrario  e  ciò  con  energia  tanto  più  grande, 
quanto  è  più  grande  r-ekterio  .delle  molecole.  E  Frankifai  ha 
osservato,  .che  i  mietitori  della  Pensihrania  possono  continuare  il 
loro  lavoro  con  im  calore  di  80  gradi,  finché  sudano;  ma  sona 
•per  altro  minacciati  da  pronta  morte,  quando  la  traspiraaiooe 
si  arresta.  Che  ausi  al  nostro  proposito  apprendiamo  dalle  os- 
jMsrvasioni  del  LetelUer,  die  elevandosi  la  temperatura  la  respi- 
razione diventa  più  languida  e  per  converso  la  traspirazione 
risolta  più  abbondante,  e  questa  toma  cagione  generatrice  di 
queir  effetto  (i).  L'esatasione  quindi  del  gas  carbonico  per  la 
cute  diventa  più  abbondante  nel  caldo  a  detta  di  Collard  de 
Hartigny  (9):  e  da  ultimo  in  una  rarefazione  considerevole  del- 
l'aria il  respiro  in  generale  si  trova  dissestato  e  per  conseguenca 
penetra  meno  d'ossigeno  nelle  membrane  sottilissime  de'poW 
moni.  Laonde  lo  scarso  ossigeno  insinuatosi  ne'  polmoni ,  «che 
diminuisce  k  tegoenza  plastica  de'  principii  componenti  il  sangue, 
e  quindi  il  lento  digradare  dell'  organismo  dal  miglior  essere 
dell*  ass^nikaione  organica,  é  oggimai  un  fatto  a  questo  riguardo 
positivamente  dimostrato,  e  non  più  Una  semplice  argomenta* 
zinne  di  probabile  avvenimento.  É  questo  il  cardine  del  subbietto 
che  discutkmo. 

Le  poche  eccezioni  addotte  in  contrario  da  Horeau  de  Jofr* 
nis  d'esempi  di  colèra  in  luoghi  asciutti,  salubri  per  bontà  di 

(i)  Paoli  cit. 

(a)  Journal  ^e  Msgendie,  tom.  \.  pag.   i66. 


aere»  e  lontani  dalle  accpie  stagnanti^  le  podie  eccezioni,  nelle  qaaff 
da  un  solo  lato  si  rllerano  gli  accidenti^  e  si  scaldano  i  colori 
a  crescere  Timportanza^  le  poche  eccezioni,  dissi,  non  infermano 
Ja  regola,  generale  e  non.  possono  tampoco  indebolire  il  valore 
di  fatti  namerosi,  sicari  e  costanti^  cosi  sapientemente  ricerchi, 
e  traifiandatici  da  Julius.  E  Julius  fu  sulla  faccia  del  luogo  ^ 
ove  ha.  scaturìgine  la  colèra,  e  conta  cose  da  lui  vedute  e  da 
tanU  akri  in  appresso  testificate  e  ricevute  per  vere,  alle  quali 
non  é  da  negar  fede.  Del  resto  a  voler  dire  alcun  che,  piccole 
firn  ti  per  la  éébde  inclinazione  del  suolo  possono  diventare  im- 
potenti a  raggiungere  il  fiume  vicino;  e  quindi  dovendosi  ri« 
versare  nelle  terre  e  disperdere  vi  mantengono  una  umidità  gè» 
seralmente  più  insalubre  di  quella  delle  maremme.  Chi  nel  de* 
scrivere  le  cagioni  d'una  epidemia  ebbe  in  pensiero  d'investigare 
e;  mettere,  in  luce  eosifiatte  specialità?  Alla  produzione  di  un 
efietto  possono  talora  insorgere  e  cospirare  ad  un  tempo  altre 
concause. pronte  soltanto  a  differenziarlo  potentemente,  perchè 
non  l)ene  investigate,  o- male  descritte;  ma  appostate  meglio  che 
sieoo  e  sceverate  e  ridotte  alle  loro  singolari  cagioni  si  veggono 
elleno  poi  risolversi  in  una  contraddizione  apparente ,  in  una 
mera  illusione:  tanto  è  vero,  che  lo  stesso  fatto  non  decompo- 
sto ne'  suoi  elementi  e  non  bene  studiato  nelle  sue  relazioni  è 
strada  aperta,  all'errore.  E  vaglia  il  vero,  die  questo  è  un  ri» 
correre  a  presupposti  non  dimostrati  veri,  ma  per  via  d'ipotesi^ 
voluti  come  se  Io  fossero;  perocché  da  Regnault  noi  sappiamo 
adesso  ,  come  l'aria  dell'atmosfera  raccolta  ne' diflerenti  punti 
del  globo  ci  presenti  variazioni  di  composizione  sensiliHi ,  con» 
ciossiaché  dalle  analisi  istituite  a  Parigi  e  contorni  in  tutto  l'an- 
no 1848  fi  ricavi  la  più  debole  quantità  d' ossigeno  elevarsi  a 
S0,9Ì3,  la  più  forte  a  10,90»;  la  media  generale  essere  90,96 
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att'iacirca,   k  differeiuNi' estrema  0^086.  Le:anali6i  istituite  a 
MontpelHer,  a  Lione,'  in  Kormandiay  a  Belino,  a  Madrid  e  nel» 
k  Sviszera  fornironoy  da  lievissinie  differenze  in  fliora,  le  ine» 
desiine  cifre;  le  yàrìazloni  sono  comprese  fra  gli  stessi  limiti  e 
la  media  annuale  risolta  sensìlrilmente  la  medesima.  Da  ultimo 
dal  paragóne  tra  le  analisi  fatte  da  Regnaalt,  e  quelle  istituite 
dà\  capitano  James  Ross  nel  1848  e  1849  ne'  mari  polari  set- 
tentriónall  si  desùme,  che  l'aria  di  queste  regioni  o£h*e  la  stessa 
'Composizione  che  quella  del  nostro  continente  (1).    Adunque  le 
^ccemiate  bellissime  esperienze,  e  di  somma  rilevanza  nella  pre» 
•ente  materia  dimostrano  fallace  la  induzione  dlMoreau  deJon* 
iiés,  il  quale  impegnò  la  sua  riputazione  in  una  cosa,  che  tutta 
è  di  fatto,   prima  che  h  sperienza  più  giudiziosa  gliene  abbia 
renduta  indubitabile  la  verità.  L'applicare  concordemente  l'in* 
gegno  intorno  a  questa  sola  specie  di  lavori,   che  tutta  é  del* 
l'analisi  dell'aria,  fiicendone  ogni  possibile  varietà   d'esperienze 
ino  ad  avere  pienamente  soddisfano  a  quanto  può  déstdefìarsi 
neir  integrità  d' uh    subbietto  trattato  con  perfezione ,   sarebbe 
impresa  di  gran  merito  e  degna  del  secolo  attuale,  che  tutto 
ferve  di  attività  e  di  conquiste  scientifiche.  Inoltre  le  circoslan» 
zé,  nHle  quali   si  dimora  la  intensità  del  bisognò  '  di  respirare 
riescono '  relative  o  alla  specie,  o  all'Individuo  o  finalmente  a  par- 
ticolarità esterióri.  Ed^ards,  còme  altresì  molti  altri  osservatori, 
àvea  (atto  la  considerazione,  che  due  individui,  in  ógni  rapporto 
somiglianti ,   d' una  specie  medesima ,  difleriscono  tuttavia  non 
poco  r  uno  dall' altro,  avuto  riguardo  al  consumo  ch'essi  falmo 
dell'ossigeno,  avvegnaché  siano  essi  collocati  in  seno  alle  istesse 
di'costanze,  è  i  movimenti  del  respiro  abinono*  la  stessa  firequen» 

(i)  Comptes  rendu0  7  juio  iSSa*  Gaz.  méd.cit.  12  juiu  i8pa. 
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ia in  tutti  è  due:  la  differeuza  aggiogne  tpessaniente  a  lai 
ponto  che  ve  ne  ha  uno ,  0  quale  neiraria  racebiuM  vive  tre 
▼otte  lungo  tempo  che  il  secondo  (1).  La  coatruttura  fisfea,  il 
temperamento,  le  particolarità  della  vita  animale,  del  circolo, 
della  digestione  e  delle  secreiioni  risultano  concanse  operatrici 
da  non  trasandare  volendo  appressare  al  giusto  valore  questo 
fatto  positivo.  L'abitudine  esercita  eziandfo  il  suo  influsso;  il 
genere  di  vita  sedentaria,  Il  soggiorno  in  un'  aria  racchiusa  ed 
impura,  la  debolezza  de'  moti  dei  respiro  diminuiscono  a  poco 
a  poco  il  consumo,  e  per  conseguente  necessario  II  bisogno  del» 
l'ossigeno:  cosi  venne  fntlo  di  osservare  in  Venezia,  che  i  vo- 
tacessi  non  furono  colpiti  dalla  colèra.  E  per  simil  modo  II  gua«> 
rito  dalla  malattia  si  abitua  in  seguito  a  quella  data  atmosfera 
e  sfugge  incolume  da  un  secondo  attacco.  E  qui  ognun  vede, 
come  non  si  possa  assegnare  il  preciso  rapporto  numerico  che 
non  suole  èsser  costante,  e  tutte  conoscere  le  anomalie  che  ne»' 
varii  casi  debbonvi  essere  e  delie  quali  non  è  possibile  dar  re- 
gola. Ma  bene  ad  un  alto  grado  d'organizzazione  quando  lavila 
fruisce  di  una  bella'  e  gagliarda  attività,  e  quando  lo  svolgimela 
lo  del  calore  risulta  considerevole,  il  bisogno  a  discorrerla  in 
generale,  il  bisogno  di  un'aria  saturata  d'ossigeno  si  ia  sentire 
in  una  maniera  più  urgente,  e  quindi  il  consumo  dell' ossigeno 
diventa  pio  grande.  Queste  considerazioni  soprabbaslano  a  chia*| 
rire  e  ricongiungere  a  un  solo  anello  i  latti  allegati  da  Noreaa 
de  Jonnés  ridotti  oggimai,  come  sono,  alle  singole  cagioni,  cui 

* 

qwttano.  Del  resto  a  che  andiamo  noi  per  tragetti  e  eonghiet» 
ture  in  questo  particolare,  del  quale  abbiamo  la  certezza  ?  L'a* 
ria  raccolta   1'  8  marzd  4849  sul  Gange  ha  fornito  90,390  e 

(a)  De  rinflueDce  dcs  a^*iis  pb^siqucs  sur  la  vie  p.  i86. 
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S0,S87  d'owigeiio,  ma  P|433  d'acido  carbonico  (  pSu  del  doppio 
dèlia  eooiporisfone  Bormah:  ).  Clerio  ;  autore  di  queste  analisi  ^ 
fa  notare  per  rispetto  di  questa  seconda  analMi  cbe  rivela  una 
anomalia  si  considerabile  nella  composizione  dell'  aria ,  che  1'  8 
marco  v'  ebbe  a  bordo  della  corvetta  V  Oise  una  invasione  subì* 
III  di  colèra  e  ne'  giorni  successivi  sempre  nuovi  casi  insino  al 
16  dei  mese.  Il  tempo  era  eccessivamente  nebuloso  e  le  nebbie 
non  si  dissipavano  ehe  qualche  istante  fra  il  giorno.  Le  riva 
de'  fiumi  esposte  all'  ardore  del  sole  nel  moto  giornaliero  delle 
maree  sono  coperte  di  franghiglia  e  d'ogni  sorta  di  avanzi  dt 
animali  e  di  vegetabili.  Il  fiume  mena  cosi  una  grande  quantità 
di  cadaveri  In  putrefazione (i).  Adunque  nello  sviluppo  d'una 
epidemia  mieidiaie  di  colèra  sulle  rive  del  Gange  fu  scoperta 
una  modificazione  profonda  nella  proporzione  degli  elementi  chi* 
mici  costitutivi  dell'  atmosfera  si ,  che  in  luogo  di  fornire  alla 
analisi  la  media  constatata  dalle  savie  analisi  di  Regnault  su  di* 
versi  campioni  d'aria  raccolti  sor  un  gran  numero  di  ponti  dif* 
ferenti  del  globo,  ha  dato  una  diminuzione  notevole  nella  pro- 
porzione dell'ossigeno,  non  che  una  proporzione  doppia  dell*  a* 
cido  carbonico.  Adunque  h  causa  operatrice  dell'  efletto  è  la , 
ove  ha  sede  e  sviluppo  la  colèra:  adunque  la  precisione  degli 
aperimenti  è  tale  da  convertire  In  certezza  la  conghiettura  no* 
atra;  adunque  la  chiarezza  del  fatto  è  si  bella-  e  sì  netta  da 
concludere,  ehe  in  risguardo  della  causa  generatrice  non  ve  ne 
ba  insino  ad  ora  di  più  splendida  a  convincere  e  persuadere  dgnl 
sano  intelletto,  perocché  si  è  questo  un  vedere  l'efletto,  pender* 
ne  il  filo  in  mano,  e  seguitarlo  fino"  a  trovar  il  movente  che  lo 
cagiona.  Non  presupposti  gratuiti ,  non  misterii  di  metafisica, 
non  vocaboli  senza  soggetto. 

(i)  Cumptcs  rendus  7  juin  i85».  Gaz.  méd.  cit.  i^  jutn  iBSa. 
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'  '  '  La'  colèra,  che  nel  1840  inferoci  nélk  PitMucia  ferrarese, 
colpiva  individui  i  quali  pel  genere  di  vita  e  pel  inestiere' erano 
forzad  a  dimorare  nella  umidità  o  nelFacqua:  siccome  altrove, 
cosi  nella  Provincia  ferrarese,  la  .colèra  palesavasi  pi&  gra  ve , 
{riù  diffusa,  ed  iia  mietuto  più  vittime  ne'  luoghi  ove  regnano 
le  Intermittenti;  la  terribile  ihfermitklia  segiùto  non  di  rado  il 
còrso  de'  fiumi,  de'  canali  e  pfb  i  luoghi  intersecati  o  circoscritti 
da  acque  o  stagnanti,  o  di  pigro  moto;  si  svolse  nella  state  e 
nèll'antunno,  e  nella  stagione  fredda  e  temperata  allenava  e  ri- 
stava (i),  come  avea' notato  il  Prliigle  ragionando  delle  epidemie 
in  generale.  Similmente  a  Posen  oggidì  (30  agosto  48ftS)  Il 
morbo  infierisce  specialmente  ne'  qunrUeri  più  bassi  della  città  si- 
tuati presso  il  fiume,  noncliè  nelle  vie  più  anguste  abitate  daìUt 
popolazione  indigente  i  e  a  Varsavia  come  a  Ralisch,  mena  stra- 
ge di  preferenza  nelle  case  insalubri  degli  israeliti.  In  Polonia 
là  colèra  inferociva  su  d54  città  e  806  villaggi  :  il  numero  to- 
totalè  degli  attaccati  sali  a  46,«M8 ,  de'  quali  morirono  30,906. 
A  Varsavia  '  i  colerosi  montarono  a  i0,687 ,  i  morti  a  4,463  : 
Varsavia  contiene  161,000  abitanti  ;  la  cifra  equivale  dunque  a 
un  morto  su  37  abitanti  e  a  un  caso  di  colèra  su  16.  E  già 
Zimmermehn  appostava  anch'  egli  l'aria  calda  ed  umida  qua- 
le origine  della  colèra  in  Batavia ,  ove  il  male  mena  strage  da 
per  tutto  ed  utcide  al  più  tardi  in  ventiquattro  ore(2)t  e 
fu  sempre  micidiale  quel  clima',  perchè  nel  secolo  xvn,  ai 
legge ,  che  in  62  anni  nell'  ospedale  della  Compagnia  delle 
grandi  Indie  morirono  67  mila  fra  marinai  e  soldati  di  essa. 
Auguste,  fisico  di  Berlino,  presentò  una  serie  di  fiitti  importanti 

(i)  Relazione  sul  cholera  morbus    che  doratnò   nella    città    « 
provincia  di  Ferrara  nel  i84<j-  Ferrara    i85i. 
(a)  Op.  cit. 
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che  QQOirisloao  in  &mo$e  espeiien^  igrometriche ,  eaHe  quali 
1'  autore  diino&tra  il  roiiporto  fibe  v^  ha  Ira  11  /crescere  della 
UDudìià  dell'aria,  e  rioleusjlà  della  inalal.Ua(i){  serie  di  fa,Ui^ 
ehe  si  aggtusU  alla  ossenra^i^pe  di  Pringte,  il  qiwile  acrivea  , 
tbfi  la  eolénCai  8v,olge  ne'  paesi  d'aria  umida,  e  ueUa  medesima 
slagiooe,  il)  che  nasieoDO  le  febbri  a  periodo  (2)^  osservaxione 
oggidì  confermata  in  cento  luoghi.  Cosi  nel  4^7  regnando  in 
Roma  la  colèra  .vedine  fatU)  jdi  iM>tare  una  grande  suscettività 
ad  esser  colto  .dal  moi*hp  Tinlérmoda  iiilcrmittenle  ed  aileuaiido 
repidemia»  le  periodiche  rìpigliaroiiio  il  loro  impero  (3).  E  se 
4alV  honestam  fugam  capesaere  A*  AreCeo  vollero  alcuni  traiTe 
argomento  jdi  contagio  fin  da  (|uel  tempo,  daveano  altresì,  per 
essere  imparziali  e  giusti,  allegare  le  altre  parole  d'Areteo  me- 
desimo, cioè,  la  colèra  marcime  aeslate  gmnan^  secundo  per 
iiuit^numj  minus  vere,  h^berno  tempore  minime.  Come  ra 
che  nQ9  ne  fanno  peppur  un  cenno?  ]\ondimeno  volendo  dal 
loro  lato  intendere  T  hoìieaium  fugam  dell'  Areteo ,  e'  mi  sa , 
ebe  i^eglio  adesso  la  si  potrebbe  spiegare  e  chiarir^  dal  fatto 
lampante  sperimentale  della  modificazione  profonda  nella  pro- 
porzione degli  elementi  chimici  costitutivi  delF  amosfera  ;  mate- 
ria certa  pggimai  proposta  dalla  natura,  e  raggiunta  e  colta 
dalla  filosofia,  cammino  vero  che  ci  conduce  al  fine  desiderato, 
il  Folchi  avea  provato,  che  dalla  umidità  scaturiscono  que- 
gli efietti  che  a'  miasmi  sonosi  ìnsino  ad  ora  conferiti  facendo 
lo  sperimento,  col  quale  egli  si  è  diligentemente  assicurato  della 
enorme  difierenza  di  temperatura  tra  il  di  e  la  notte  ne*  luoghi 
paludosi  fino  ad  essere  espressa  da  tredici  gradi  della   scala  di 

(i)  Magendie.   Lrcons  cit. 

(jj  Osservazioni  sopra  le  malattie  d*armata,    Yene/ja    f^Ga. 

(j)   Folchi,  Meni.  11  »uiruii|jiiie  delle  ftbbiì   {>(■•  iodiche. 
T.  Y.  27 
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Reaumor  (I)  :  maniera  d'osser>  azione  che  perfetlainente  collima 
>e  si  aggiasta  a  quella  di  DesmouKn ,  di  Adanson ,  di  David  e- 
di  liffid  (9).  Così  il  calore  del  paese,  ove  ha  fomite,  la  colèra  , 
è  eccessivo  durante  il  giorno,  e  la  frescura  delle  notti  è  molto 
notevole:  così  nell(T  svolgere  della  colèra  InGoito  neirS  agosto* 
•1849  la  stagione  correva  caldissima;  sensibile  era  la  discrepen- 
sa  fra  la  temperatura  del  giorno  e  quella  della  notte:  il  ter- 
mometro salito  di  giorno  ad  esorbitante  altezza  precipitava  la 
notte  con  grande  divario  (3).  Tito  Livio  nel  descrivere  la  pesti- 
lenza di  Siracusa  dice:  sopravvenne  il  morbo  che  cogliendo  le 
due  armate  fece  a  sospendere  le  ostilità.  Nell'autunno  e  nei 
luoghi  naturalmente  malsani ,  ma  più  ancora  fuori  della  citlè , 
che  nel  suo  ricinto,  un  calore  d' una  violenza  insopportabile  op- 
presse tutti  i  soldati  de'  due  campi  nemici ,  e  incontanente  in- 
fermavano e  perivano  per  lo  vizio  della  stagione,  e  per  quello 
del  terreno  occupato  da  loro.  Impertanlo  le  stragi  della  malattia 
furono  più  terribili  nel  campo  de'  cartaginesi  che  in  quello  de' 
romani^  i  quali  durante  l'assedio  avevano  avuto  il  tempo  di 
osarsi  davvantaggio  al  clima  e  alle  acque  (  riflesso  giustissimo 
avvalorato  dalle  cose  ragionate  più  sopra).  I  siciliani,  che  ser- 
vivano come  ausiliari  uell'  armata  nemica ,  si  ritirarono  nelle 
città  vicine  sì  tosto  che  conobbero  il  male  propagarsi  per  la  in- 
salubrità del  luogo.  Ma  i  cartaginesi  che  non  avevano  punto  di 
ritirata  in  verun  lato  perirono  tutti  fino  all'  ultimo  co'  loro  geo 
aerali  Ippocrate  ed  Amilcone.  Marcello  veggendo  un  flagello  si 
spaventevole  diffondersi  sulla  sua  armata,  la  fece  rientrare  in 
città,  ove  l'ombra  e  il  coperto  ripristinarono  i  corpi  languenti, 

(i)  Suirorigine  delle  febbri  periodiche  in  Roma, 
(a)  Dictton.  des  sdences  ec.  voi.  i.  pa^.  a3o. 
f3)  Annali  uuiversali  di  medicina  decemb.    i83o. 
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Ciò  non  ostarne  egli  ha  perduto  un  gran  numero  di  soldati  (i). 
In  Siracnsa,  nelle  città  vicine,  nelle  case,  all'ombra  era  minore 
d'assai  la  sciagara,  perché  si  evitavano  così  le  cagioni  morbose 
non  occulte ,  ma  evidenti ,  non  volitanti ,  o  vegnenti  da  lunge , 
ma  locali  e  determinate.  E  nel  libro  5  capo  48  scrive  Livio, 
che  i  galli  avvezzi  ad  una  temperatura  fredda  ed  umida  essen- 
do crociati  da  un  calore  soffocante,  morivano  come  mandre,  fra 
le  quali  serpeggiasse  l'epizoozia*  La  pestilenza  non  colpi  pontd 
il  campidoglio,  sebbene  vicinissimo,  ma  situato  sopra  un  luogo 
eminente,  mentre  i  galli  che  occnpavano  un  terreno  basso,  bru- 
ciati, cotti  dal  gran  caldo  della  state,  ne  furono  soli  le  vittime. 
Cosi  de' fiorentini  che  assediavano  Pisa,  scrisse  Guicciardini: 
«essendo  il  paese  di  Pisa,  che  è  pieno  di  stagni  e  di  paludi, 
tra  la  marina  vicina  e  la  ritto  sottoposto  in  quella  stagione  del- 
l' anno  (  vi  fu  posto  il  campo  l'ultimo  di  di  luglio  )  a  pestiferi 
venti,  e  specialmente  da  quella  parie,  ov'era  alloggiato  il  com^ 
pò,  sopravv^nero  in  due  dì  (  notisi  bene  )  nell'  esercito  Infinite 
infermità,  per  le  quali,  quando  Pagolo  Vitelli  volle  dare  la  bat- 
taglia, che  fu  il  vigesimo  quarto  dì  d' agosto ,  s' accorse  esser 
fatto  inutile  tanto  numero  di  genti,  che  quegli,  che  erano  sani, 
non  bastavano  a  darla.  Il  qual  disordine,  benché  i  fiorentini  ed 
egli,  oppresso  come  gli  altri  da  infermità,  s'ingegnassero  di  ri- 
storare col  soMare  nuovi  fanti,  nondimeno  la  influenza  (notisd 
questa  parola  sigm'ficante)  la  influenza  prevalendo  talmente,  che 
era  ogni  dì  molto  maggiore  la  diminuzione  che  il  supplemento, 
deliberò  di  levare  il  campo».  E  nel  libro  sesto  lo  storico  con- 
ferma cosi:  a  repugnare  a  queste  cose  la  stagione  dell'anno...  per 
l'Inclemenza  dell'aria  corrotta  dai  venti  del  mare,  che  diventano 

(2)  Lib.  aS  ,  e.  29. 

t:.«— « 


peslfferf  per  i  vapori  degli  stagni  e  delle  paludi,  e  pemicloM  agli 
leserciti  »  come  lera  accaduto ,  quando  fa  cainpeggiat3  da  Pago! 
Vitelli,  perchè  il  paese  di  Pisa  couiineia  insin  da  settembre  ad 
e;isere  sotto|H)sto  alle  pioggici  dalie  quali  per  la  bassezza  sua  é 
sopraflatto  tanto  che  In  quel  tempo  difficilmente  vi  si  sta  intorv 
no  ec.  f .  Nella  stessa  Siracusa  assediata  da'  cartaginesi.  Diodoro 
Siculo  accertò  la  causa  della  epidemia  nella  gran  moltitudine  di 
persone  ridotte  a  vivere  in  luogo  assai  angusto,  negli  accampa* 
menti  in  paesi  bassi  e  umidi,  ne'  quali  al  mezzogiorno  il  calore 
bolliva  molestissimo,  e  nella  notte  Tarla  spirava  assai  iredda(l). 
Queste  osservazioni  riescono  preziose   perciò   cbe  dagli    storici 
sono  registrate  nelle  ingemie  loro  sembianze,  e  sono   di  mag^ 
gioì*  peso  perciò   che  risultano  senza  taccia  di  parzialità  nellQ 
osservare.  E  gii|  tutte  le  pesti  ricordate  in  Roma,  cbe  fossero 
soltanto  epidemie,   insino  a  quella  di  Lucio  Vero  nel  II  seooki 
d.  C,    fu  con  solidi  argomenti  sostenuto   dall' Heyne  (2).   Cosi 
flal  passato  si  trae  Iena   a  spingersi  più  Innanzi  nel   progresso 
vero,  a  cui  è  tirato  l'uomo  dallo  sviluppo  ognora  maggiore  della 
sua  libera  attività.    Il  passato,  chi  ben  la  pensa,  è  come  il  dU 
legamento  del  Nilo,  che  depone  un   pingue  limo   fecondatore | 
sempre  i  posteriori,  dettava  Bacone,  aggiungono  alle  opere  der 
gli  antecedenti,  e  molte  cose  correggono  (3).  Per  simil  modo  la 
potenza  del  vapore,  caratteristica  del  secolo  presente,  era  cono? 
scinta  in  antichissimo  dal  famoso  Archimede,  come  si  apprende 
dalla  magica   e  potente  parola  di  Leonardo  da  Vinci ,   ma  soir 
Hanto  nel  i807  Roberto  Fulton  mise  la  rivoluzione  nell'arte  de| 
navigare,  ma  solo  nel  settembre  del  i895  Giorgio  Steplienson 

(i)  Biblioth.  Histor.  Lib.  xiv,  c^p.  -jo,  71. 
(a)  Opnsciil.  III. 
(5)  Opus  majiis. 


tie  fece  U  pritna  applicazione  in  grande  stilla  strada  dalle  tnU 
hiere  di  Darliiiglon  al  porto  di  Stock  ton  ^  tratto  di  25  miglia 
Inglesi. 

Ora  come  da  cosa  nasCe  cosa^  e  dall*  un  pensiero  Y  altro 
rampolla  le  sperienze  del  Polchi  e  degli  altri  ricordano  la  con- 
siderazione del  Payen,  il  quale  coincidendo  per  tramile  opposto^ 
non  ha  guarl^  notava,  che  nel  drainage  (I)  di  un  territoHo^  e 
In  proprio  dell'  Inghilterra^  si  tniglìora  la  sanità  pubblica  e  quel 
eh*  è  più,  si  eleva  la  temperatura  La  qua!  cosa  è  tutt'  agevole 
e  piana  a  comprendersi.'  perocché  il  sole  ha  meno  d'acqua  da 
evaporal*e,  e  li  calore  atmosferico  noh  essendo  per  questa  ma^ 
lìfera  pib  consumato  si  comanica  al  terreno  in  quantità  più 
grande  (2).  Cosi  egli;  ma  la  ragione  dinamica  sofiblta  e  avva- 
lorata dalla  considerazione  accurata  dell'  espansioni  dichiara^  che 
è  il  liquido  sottostante  al  terreno  già  di  per  sé  costantemente 
umettato^  è  fi  liquido,  che  si  mette  nelle  porosità  e  negli  an- 
fratti,  e  nel  mettersi  dentro  si  assottiglia,  si  sparge  ed  allarga, 
e  quindi  si  rarefa  a  mano  di  una  forza  repellente  surta  ftf*a  le 
BOé  parti,  ma  quando  la  forza  ripulsiva  entra  in  alto  rarefacendo 
ed  attenuando  la  materia  che  si  espande,  si  accompagna  sempre 
e  costantemente  co' fenomeni  calorifici.  Dunque  se  la  ragione 
del  fatto  é  quale  la  divisiamo^  dee  aversi  allora  un  innalzamento 

(ì)  Drainage  i  voce  mgfpsc  clìventnta  oggidì  rome  un  nome 
proprio.  Drainage  é  quella  operazione  agrìcola ,  Ifl  qtiale  ha  per 
iscopo  di  liberare  il  suolo  dalla  umidità  nociva  per  guisa,  che  non 
solo  non  possa  più  rimanere  un  eccesso  d'acqua  alla  superfìcie  del 
terreno  ,  ma  anche  internamente  1'  acqua  non  si  fermi  tanto  da 
compromettere,  o  solo  ritardare  lo  sviluppo  delle  piante  coltivate 
all'uso  dell'uomo,  o  degli  animali  domeslici. 

(2)  Gonstitutionnel,   ir)  feviier   i85a. 


di  temperie.  Che  nel  bagnarsi  de*  corpi  tornino  alegati  e  infranti 
i  gruppi  «loleeolari,  e  le  molecole  si  tramutino  allora  in  eondi» 
zione  ripulsiva,  ne  abbiamo  prnova  negli  sperimenti  del  Poaillet, 
onde  anche  a  solamente  umellare  il  vetro  polverizzato  ne  siegue 
l'ealmente  uno  sprigionamento  di  calore,  reso  manlfento  da  evi^ 
denti  indicazioni  termometriche  (i).  E  a  proposito  del  drainage 
non  vo'  lasciar  di  sogglugnere  altri  fatti,  che  hanno  pur  essi  il 
lor  peso  nella  questione,  che  qui  discutiamo,  e  serviranno  eziandio 
a  variar  l'argomento,  tal  che  meno  incresca.  81  sa,  che  Em* 
pedocle  le  marenmie,  che  guastavano  Selinunte,  sterminata  poi 
da  Annibale  nipote  d' Amilcare,  sanò  coir  introdnrvi  due  cor- 
renti d'acqua:  e  r  esercito  africano  pati  i  guasti  dell' aria  mi* 
eidiale,  essendo  nella  guerra  con  Dionigi  I.®  rimasa  a  Cartagine 
Selinunte  con  porzione  di  quel  d'Agrigento,  i  cui  abitanti  sali^ 
rono  sino  ad  ottocentomila.  Cosi  in  Inghilterra  colla  nettezza  e* 
eolla  ventilazione  si  ottenne  già,  che  la  febbre  lenta  nervosa 
dapprima  molto  fatale  nelle  carceri  e  negli  spedali  di  quell'Isola 
sia  oggidì  diventata  assai  rara.  Lancisi  tolse  ad  Un  tratto  i 
mali  epidemici  di  Pesaro,  di  Ferentino,  di  Bagnorea  e  d'Orvieto 
dando  corso  alle  acque  stagnanti,  e  disseècando  le  paludi,  sicché 
nella  seguente  estate  più  non  si  vide  neppure  la  traccia  di  quei 
morbi,  che  ogni  anno  infestavano  quelle  terre  (2).  Ed  Empe- 
docle stesso,  oltre  sanare  i  suoi  Agrigentini  da'  vizj  morali,  gli 
Bchermi  dalle  epidemie  cagionate  dallo  scirocco  col  far  chiudere 
una  gola  donde  questo  soffiava:  e  l'erudito  Terenzio  Yarrone 
dichiara  d' essere  sfuggito  sano  ed  incolume  da  una  pestilenza 
col  tener  chiuse  le  finestre  a  ostro  e  coli' aprire  quelle  a  set- 

(i)  Annales  de  chimie  et  de  phjsìque,  t.  ao,  p.  i^aannée  i8ia. 
(a)  De  DOSE,  palud.  effluv* 
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t«ntrioiie  (4).  E  come  le  cose  segueDli  Urano  a  sé  le  precedenti, 
cosi  il  paese  di  Gbemme  uegli  Stati  Sardi  desolato  per  osser* 
vazìone  di  Rotta  da  diverse  epidemie  trae  la  sua  umidità  da 
tre  scaturigini:  i.®  da  un  canale  entrante  nel  Borgo,  2^  dal* 
r  ìrrigamento  dì  prati  vicini  situati  a  maggior  livello  del  borgo^ 
3.®  dalle  fosse  intorno  al  borgo  stesso,  che  adunano  l'acqua 
dalle  piogge  e  la  mantengono  stagnante  per  gran  tratto.  Avvi 
in  Gliemnie  un  casolare  umile  agreste  appartenente  al  cantone 
chiamato  Slrona  da  un  torrentello,  che  vi  corre  accanto  ed 
irriga  la  valletta,  entro  cui  siede  T  accennato  casolare.  Ivi  quattro 
generazioni  sarebbero  sfuggite  oggimai  ognora  immuni  dalla 
invasione  della  tosse  ferina:  la  prima  di  Bernardo  Barbavara, 
la  seconda  di  Domenico,  la  terza  di  Angelo  Maria,  e  la  quarta 
di  Carlo  tuttora  vivente  (3).  £  la  tosse  ferina  trae  sostanza  ed 
incremento  sotto  le  costituzioni  umide  dell'  atmosfera.  Del  resto 
qui  ottima  cosa  fia  sempre  per  la  pubblica  igiene  abbonir  campi 
e  stagni,  e  sementare,  e  al  luogo  del  giunco  e  della  ninfea  ve^ 
dere  a  mano  a  mano  surgere  il  ranuncolo,  il  trifoglio,  i  gra» 
uÙDacei,  salutifero  pasto  di  mandre  lattose.  Se  tali  cote  sono 
conosciute,  se  la  purezza  del  cielo  vantata  dagli  storici  e  da'  poeti 
deirantichita  romana  non  è  più,  se  la  costanza  de'  giorni  sereni  è 
rara,  assai,  e'  mi  sa  male  che  sia  oggidì  proposto  un  somigliante 
tema  a  segno  di  premio  medico.  Adunque  il  Folehi,  il  Desmoulin, 
r  Adanson,  il  David,  il  Lind  hamio  sparso  gravissimi  dubbii 
sulla  esistenza  de'  miasmi,  ed  hanno  messo  io  più  chiara  luce 
il  malo  influsso  della  umidità  atmosferica,  che  induce  dimiou* 

(i)  De  re  rustica,  Lips.  i'}35.  Pestilenza,  lue  presso  ^1i  an- 
tichi era  ogni  morbo  ohe  faceva  di  colpire  gran  numero  di  per- 
sone. 

(a)  Gazzetta  medica  italiana  Stali  sardi,  26  luglio  i852. 
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zione  di  nìOvimenNi  vibratorio;  e  trovata  con  apposita  sperienia 
la  eagione  meglio  acconcia  ad  ingeuerare  gli  effetti  attribuiti 
a'  miasmi  non  è  necessario,  né  logico  moltiplicar  caose  contro 
la  evidenza  de'  fattf  e  il  testimonio  de'  sensi;  e  continuare  a 
porre  iniìunzi  una  cagione  occulta  immaginaria  non  mai  svolata 
insino  a  qui  da  qualsisia  opera  sperimentale.  Intendiamolo  una 
Volta:  non  e*  é  scienza  là  ove  regna  bujo  di  notte  fitta;  ove 
domina  il  mistero;  e  abbiamo  noi  a  stare  continuamente 
in  tante  perplessità?  La  esperienza,  salda  base  e  vera  della  fi- 
losofia naturale,  non  ci  ha  ancora  svelato,  che  sia  e  in  che 
consista  questo  miasma  venuto  a*  di  nostri  a  bruttare  più  del 
bisogno  le  pagine  della  medicina,  e  a  tignere  di  nmggiore  os- 
curità la  scienza  con  presupposti  arbitrarli  e  molto  meno 
probabili ,  a  simiglianza  di  un'  acqua  torbida  e  inquieta ,  che 
disordina  le  immagini  tutte  che  in  essa  si  riflettono.  E  brut- 
tura appunto  suona  il  vocabolo  miasma  nella  sua  primitiva 
origine  greca:  e  negozio  di  grandi  impacci  si  mostra  da  quegli 
stessi  che  lo  Insegnano.  Che  se  la  voce  miasma  vogliasi  per 
sentenza  del  Liebig  (-1)  conferire  a  tutt'i  gas  svolgentisi  da  ma- 
terie animali  e  vegetabili  putride,  io  dico,  che  é  forza  quhidi 
mettersi  ad  investigare  con  bisognevole  informazione  l' opera- 
mento  dinamico  di  somiglianti  prodotti  della  putrefazione ,  per 
chiarire  ciò  eh' è  di  fatto  e  meglio  sceverarlo  dalle  apparenze 
illusorie  che  assumono  la  veste  del  vero.  Laonde  secondo  Nysten 
l'azoto,  l'acido  carbonico,  il  gas  ossido  d'azoto,  l'idrogeno 
puro,  l'idrogeno  carbonato  e  l'Idrogeno  solforato  distendono  il 
cuor  destro,  e  tolgono  al  sangue  di  pigliare  la  tinta  vermiglia 
nei  polmoni.  Quest'ultimo  effetto  appartiene  in  ispeziellà  ai  gas 

(i)  La   rhìmica    applicata   ali* agricoltura    ed    alla    fisiologìa. 
Vianna   i844* 
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contenenti  del  carbonio.  Il  gas  ossidulo  d'azoto  non  cag(on# 
ponto  la  dilatazione  del  cuor  destro;  ma  si  oppone  che  il  san- 
gue s' imporpori  ne'  polmoni,  e  il  sangue  contenuto  nelle  arterie 
ha  im  color  bruno:  il  gas  Idrogeno  solforato  produce  la  morte 
senza  impedire  al  sangue  d' arrossare  né  determinare  la  disten- 
sione del  cuor  destro  (I).  Nel  primo  {leriodo  della  putrefazione 
del  cadavere  talora  il  sangue  é  dai  gas,  che  si  svolgono,  rical- 
cato fin  nell'aorta  pettorale  per  veduta  di  Rigot  e  Tròusseau  (3). 
BIdley  e  Yoislnet  hanno  anch'  essi  osservato  questo  movimento 
ingenerare  pulsazioni  della  carotide  e  dell'  arteria  temporale,  le 
quali  si  succedevano  rapidamente,  duravano  alcuni  secondi,  poi 
s' interrompevano  e  ricomparivano  al  termine  d'  un  certo  decorso 
di  tempo  (3).  Inoltre  IVysten  ha  trovato,  come  prima  di  lui  II 
Blumembach  (4),  che  i  gas  sono  tanto  più  nocevoli  quanto  meno 
si  mescolano  col  sangue  (5):  cosi  quando  il  difetto  d'aria  atmo- 
sferica, o  la  presenza  d' un  gas  non  respirabile  toglie  al  sangue 
di  subire  la  metamorfosi,  ch'esso  provar  deve  nei  polmoni,  il 
sangue  stesso  non  è  più  ricondotto,  ovvero  non  lo  é  più  conve- 
nientemente, regolatamente,  dalle  vene  polmonari,  e  quindi  passo 
passo  il  circolo  si  arresta.  1/  asfissia  sopravvenuta  in  seno  ad 
un'aria  racchiusa  none  solamente  cagionata  dairacoumulamento 
e  dal  malo  influsso  dell'acido  carbonico  espirato;  ma  si  più  spe- 
cialmente dalla  diminuzione  dell'ossigeno,  ente  eminentemente 
ripulsivo:  perocché  Edwards  avendo  avuto  cura  d'inspirare  11 

(i)  ^cheel.  Die  transfusion  des  Blutes,   t.  II,  pag.  i6o,   lao, 
i35,  i65. 

(2)  Archiv.  génér. ,  t.  XII.  pag    188. 

(3)  Dictlon.  des  scien.  méd.  t.  LI,  pag.  a 9*]. 

(4)  Scheei,  opi.  cit.  t.  a,  pag^  s'ja. 

(5)  Rfcherches  de  pbjsiol.  et  de  chimie  patholo^. 
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primo  di  quesli  gas  si  è  convinto,  clie  il  respirò  non  diviene 
affannoso  e  difficile  se  non  quando  il  secondo  scema  davvantag« 
gio  (i).  La  morte  ne'  gas  spogliali  d'ossigeno  dipende  eguai* 
mente,  lia  detto Bisclioff,  dalla  sola  muacaiiza  di  quest* ultimo , 
e  non  mai  dalla  rìten2ione  nel  sangue  dell'acido  carbonico)  che 
continua  sempre  a  fuggire  per  la  espiratone  (2).  E  Fodere  at- 
testa di  aver  veduto  nell'agro  mantovano  alcuni  soldati  dopo 
mezz'ora  di  sentinella,  colti  ad  un  tratto  da  brividi  cadere  al 
suolo  privi  di  sensi  (3).   Non  è  questa   una  chiara   e   lampante 

• 

asfissia  cagionala  già  sempre  dalla  diminuzione  dell'ossigeno?  E 
questo  il  punto  mastro  nella  materia  gravissima  che  abbiamo 
preso  a  trottare;  punto  che  si  vuol  vedere  non  solamente  in- 
dubitato, ma  arricchito  di  quelle  verità  che  risultano  le  più 
profittevoli  alla  causa.  Se  il  fin  qui  detto  è  vero,  sarà  necessa- 
rio a  seguirne,  che  sia  sempre  air  ossigeno,  o  alla  sua  ragguai^ 
devole  forza  ripulsiva  in  eccesso  grande  operosa,  che  noi  dob- 
bìajdo  il  magistero  de'  mirabili  effetti ,  a  che  appartiene  ii 
muovere,  venire  innanzi  e  il  preservarsi  delia  vita,  sempre 
all'ossigeno  che  ha  entità  positive  che  l'accompagnano,  come  si 
è  comprovato  al  lume  di  sperienza,  al  vivace  fulgore  di  fatti 
e  di  osservazioni  calzanti.  E  dove  la  diminuzione  dell'  ossigeno 
si  ammelta  com'è  in  fatto',  tutte  le  maechloe  dèi  miasmi  si 
sfasciano,  ed  è  sciolto  quel  nodo  che  ha  tenuto  insioo  ad  ora 
implicate  le  menti  degli  osservatori.  Non  ci  ha  mezzo  pia  sictnro 
per  discoprire  l'effetto  proprio  d'una  cagione,  che  l'uso  di  que- 
gli esperimenti,  che  Bacone  segna  col  nome  d' imtanze  solita" 

(i)  De  rinfluence  des  agents  phjsiques  sur  la  vie  p.  aoo. 

(2)  Commentatio  de  respiratlone  pag.  4o« 

(3)  Lecon  sur  Ics  èpici,  cit.  pag.  a56. 


—  493  — 
rie  (i),  e  sono  quelle  in  cui  si  scorge  il  prodotto  d*una  caasa, 
la  quale  operi  isolatamente  senza  raccompagnainento  di  veruna 
alti*a.  Allora  basta  avere  occhi  per  accertarsi  ch'essa  è  nata 
fatta  a  produrre,  e  per  intendere,  che  se  in  altre  circostanze 
non  fornisce  il  medesimo  efletto,  ciò  non  dipende  da  virtù  che 
le  manchi,  ma  si  dalla  concomitanza  degli  agenti  contrarli  che 
ne  impediscono  la  libera  azione.  Il  savio  lettore  ha  veduto  inaino 

m 

a  qui,  e  vedrà  in  seguito  esperimenti  non  impediti  da  contrarli 
elementi,  e  lasciati  operare  da  sé;  ha  veduto  esperimenti  coir  in- 
treccio delle  concause  che  ne  trasformano  V  efficacia ,  ed  ha 
veduto  da  uUimo  ne'  singoli  casi  le  singole  concause  riferite  alla 
respettiva  cagione  e  legge,  eh'  è  l'opera  vicendevole  della  filoso* 
fia  induttiva  e  dell'arte  sperimentale.  In  quel  che  è  natura  sen- 
sibile ,  è  da  tenersi  stiletto  alle  ragioni  sensibili  e  naturali,  e  s^ 
v'  ha  qualche  anomalia  da  chiarire,  ciò  non  pregiudica  punto  «4 
regolato  procedere  del  rimanente. 

Dair  esposto  si  raccoglie,  che  nelle  accennate  discrepanze 
v'  ha  eziandio  sbilancio  sommo  delle  condizioni  termiche,  igro- 
metriche ed  elettriche  dell'atmosfera.  Ed  è  la  cute  che  ne  deve 
essere  afletta  in  sulle  prime:  conciossiachè  sia  ella  un  organo 
di  secrezione  disteso  sur  una  grande  superficie,  superficie  mem* 
branosa,  che  traspira  dalla  rete  de'  vasi  capillari  colle  ghiandola 
sudorìfere  sottostanti.  Ivi  secondo  le  ultime  e  sottili  indagini  del 
Wagner  le  papille  del  tatto  risultano  di  due  specie;  nna  parr 
te  di  esse ,  ed  è  ben  .  la  più  numerosa ,  ha  sc^tanto  lacciuoli 
di  vasi,  ovvero  papille  vascolari,  le  quali  ne  hanno  delle  altre 
frammescolate,  che  contengono  solamente  nervi.  E  quindi  nelle 
papille  vascolari  la  umidità  opera  i  suoi  efietti  costipando  il  li- 

(i)  NoTum  organuiD. 


(|ti)dò  eontehuto  A  scapito  della  forza  d^  espansione  npdsiyir# 
Veg giamo  se  a  martello  della  ragione  dinamica  reg^a  11  fattói 
A'ei  Malabar  non  è  sciagura  cosi  straordinaria  osservare  legarsi 
con  membri  paralitici  persone,  che  a  sera  si  misero  a  dormire 
in  on  luo^  esposto  all'aria  di  notte  i  come  nelle  Indie  si  è  ve« 
duto  talvolta  non  pochi  indlvidd  addormentatist  con  finestre 
aperte  rimaner  colti  dalla  colèra  (i),  e  come  P.  Frank  non  la 
esclude  ne*  mesi  estivi  se  a  calori  diurni  succeda  ii  ireddo  di 
notte  (2).  Lionello  Chalmers,  che  ha  meglio  studiato  e  descritto 
il  beriberi,  afferma  questo  morbo  colpire  alla  Carolina  meridio* 
naie  per  lo  pia  nella  stale,  quando  dopo  un  forte  caldo  cade  una 
pioggia  fredda  (3).  Per  la  qual  cosa  ne  conseguita  la  misurata 
illazione  ed  è^  che  il  miasma  non  formasi  per.nidna  maniere 
di  generazione,  né  proviene  da  niun  seme  che  sviluppisi  e  ere* 
sca  in  quantità,  che  il  miasma  tirato  a  piti  significati  da'  varit 
autori  che  V  usano  ^  dove  quando  e  come  loro  torna  a  bene 
senza  travagliarsi  intomo  al  considerare  se  ne'  conseguenti  si 
accordino  seco  stessi  e  col  loro  principio,  il  miasma,  dissi,  non 
è  garantito  dal  fatto  sperimentale,  e  la  realità  è  guasta  dalla 
esagerazione  e  dall* errore:  che  da  ultimo  tutta  la  stranezza 
delle  apparenze  risolata  in  fatti  negativi  si  riduce  sempre  ad  uno 
•cemamento  dell' elemento  dinamico,  T  ossigeno;  effetto  dedotto 
per  dipendenza  di  conseguente  necessariamente  connesso.  Tale 
è  la  cagione  certa^  .adeguata  e  nuova  e  di  gran  momento  nel* 
gravissima  materia;  cagione  non  misteriosa,  non  messa  a  sa- 
blimazion  metafisica,  ma  si  davanti  a'  piedi,  e  tutto  presta  alla 
mano.  E  nessuno  vorrà,   credo  lo,   che  in  appresso   tenebrosi 

(i)   Mag-endìe.  Lccons  cit. 

(i)  De  curandìs  hominum  morbis  voi.  «j. 

(5)  Zimmermann,  op.  cit. 
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fiiDtasini  signoreggino  b  scienza   e  tengano  luogo  della   veiUà 

palpabile  dajtaci  da'  fisici  argomenti,   perocché  le   cose  sensibili 

si  vogliono  toccare   e  non  vedere   a  occhio  di  fau^sla.    E   già 

nel  verno  le  paludi  si  rendono  innocue,  e  tacciono  e  dormono  i 

miasmi  ;  e  le  paludi  della  Russia  e  della  Lituania  non  oflendono 

punto  la  salute  degli  abilanti,  i  quali  invecchiano,  come  altrove, 

e  qui  è  al  tutto  insufficiente  il  miasma;  ma  le  paludi  di  Roma, 

perchè  il  caldo  rinforia    l' operamento   della   cagione   fermata , 

perchè  ne)  caldo,  secondo   gli  sperimenti  dello  Spallanzani,   si 

provo  nn  piq  grande  bisogno  di  respirare,   le  paludi  di  Roma 

kigeneraoo  febbri  precipitevoM  e  mortifere,   quelle  di  Qlanda  e 

di  Ungheria  producono  febbri  miti  e  lenti. 

6e  1  fatti  e  gli  sperimenti  per  sé  lucidi  collimano  tutti  ad 
im  punto ,  le  dedu;sio.ni  phe  pe  abbiamo .  ricavate  sono  altresì 
consentanee  a'  fatti  stessi,  e  le  applicazioni  risultano  cosi  limitate 
^a  guarenMre  la  realtà  che  si  palesa  qual  è  ad  occhi  veggenti,  e 
pon  possono  venir  esse  cancellate  con  un  sol  tratlp  di  penna  da 
chi  sqole  esercitare  una  paziente  osservazione  sulle  cose  che  cai- 
dono  sotto  i  sensi,  e  da  chi  questa  scorta  fedele  seguitando,  è 
fisato  di  filosofare.  Imperocché  concedute  vere  le  sperìenye  boii 
|M>ssibili  a  negarsi,  niuno  è,  che  valga  a  sottrarsi  dalla  pressione 
le  dal  peso  de'  conseguenti  necessari  specolaM;  ^be  ne  sono  pro^ 

renati. 

(SQrà  continuato). 


BiMIografla. 


Gli  spedali  di  Parigi  e  di  Londra  visitali  nella  primavera 
dell'  anno  i852  dal  dottore  Pasquale  Laudi  di  Cinigiano 
(con  figure  intercalate  nel  testo), 

MAIN'IFESTO. 

Chiunque  dalla  semplice  lettura  de' libri  o  de' periodici  ar- 
gomentar volesse  lo  slato  delle  scienze  naturali,  scambierebbe 
spesso  r  uomo  col  fatto,  e  pur  troppo  non  di  rado,  la  preoccu- 
pazione sistematica,  o  la  illusione  fantastica,  colla  realtìi.  Chi 
però  osserva  i  fatti,  può  a  buon  diritto  lusingarsi  di  conoscere 
e  misurare  adequatamente  la  scienza,  gli  uomini  e  se  medesimo: 
occasione  di  frequenti  disinganni,  talvolta  di  salutari  umiliazioni, 
tal  altra  pure  di  onesti  compiacimenti. 

Dicesi  fra  noi  che  le  scienze  medico-chirurgiche  abbiano 
air  estero  progredito  non  poco  :  ora  importa  alla  scienza  ,  del 
pari  che  al  nazionale  decoro,  riscontrare  nel!'  infallibile  testimo- 
nianza della  pratica  applicazione  quanto  questa  opinione  sia  vera; 
importa  esaminare  da  quali  persone  e  con  quali  mezzi  quel- 
l'avanzamento siasi  negli  spedali  ottenuto;  importa  notare  quanta 
parte  abbiano  avuto  nei  decantati  perfezionamenti  le  condizioni 
morali  ed  economiche,  le  quali  possono  in  più  o  meno  diretta 
maniera,  ma  cosi  potentemente,  promuoverli  o  favorirli. 

Con  siffatto  intendimento  io  feci,  nella  decorsa  primavera, 
una  gita  nelle  due  più  vaste  metropoli  dell'Europa;  visitai  di 
esse  gli  spedali  e  gli  ospizj  principali;  raccolsi  osservazioni  in 
buondato  su  tutto  ciò  di  cui  potessero  fare  loro  prò  la  morale, 
l'igiene  e  la  scienza:  e  queste  osservazioni  scientificamente  or- 
dinate mi  propongo  ora  di  partecipare  al  pubblico  Italiano.   E 
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perchè  coloro  i  quali  per  l'avvenire  vorranno  intraprendere 
simili  gite,  non  debbano  lottare  con  quelle  difTicoltà  e  con  quegli 
ostacoli  che  io  dovei  superare,  specialmente  visitando  il  gran- 
dioso museo  Hunterlano  o  del  collegio  dei  chirurghi,  farò  in 
modo  che  il  mio  libro  sia  una  specie  di  guida,  che  renda  facile 
il  ritrovarsi  fra  quelle  numerosissime  preparazioni  anatomico- 
patologiche,  apprezzarne  debitamente  l'importanza,  e  serbarne 
poi,  usciti  di  li,  quella  netta  ed  ordinata  memoria,  che  le  co- 
gnizioni quasi  feconda,  e  le  rende  applicabili  all'  uso. 

Libero  affatto  da  ogni  preoccupazione,  non  mosso  da  boria 
nazionale,  narro,  confronto,  e  per  quanto  so,  giudico  le  cose 
osservate:  e  prendendo  norma  e  coraggio  non  dalla  forza  del- 
l'ingegno,  ma  dall'importanza  dell'argomento,  ardisco  sperare 
in  Italia  al  mio  lavoro  una  favorevole  accoglienza. 

Doti.  P.  Laudi. 

CONDIZIONI  DELL'  ASSOCIAZIONE. 

Sarà  un  solo  volume  di  circa  300  pagine  in  8.^,  formato 
e  carattere  eguali  al  presente  manifesto;  e  conterrà  varie  figure 
intercalate  nel  testo. 

Il  prezzo  pei  signori  associati  sarà  di  paoli  8,  e  di  paoli  10 
per  i  non  associati,  da  pagarsi  alla  consegna  del  libro. 

Coloro  che  vorranno  associarsi  sono  pregati  a  respingere 
prontamente,  col  mezzo  della  posta,  la  modula  d'associazione 
firmata,  impostandola  senza  sigillare. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  direzione  della 
gazzetta  medica  italiana,  yia  Chiappina,  N.  4431. 
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Medicina. 

Sopra  un  caso  grave  di  tetano,  annotazioni  del  doU,  Nicola 
Boari  ferrarese,  dirette  al  dotU  Paolo  Fario, 

Descrivo  un  caso  di  tetano  troumratieo  accaduto  iu  un 
giovinetto  di  dieci  anni  In  seguito  a  puntura  di  uno  spino  infitto 
nella  pianta  del  piede  destro,  durato  oltre  tre  mesi,  e  perfétia- 
mente  guarito.  Interessante  per. la  sua  gravezza,  per  le  forme 
diverse  che  pr^enlò,  sebbene  V  opistotouia  [nrevalesse,  e  per  le 
sue  complicazioni,  fu  poi  singolarissimo  pej  fenomeno  che  av- 
venne della  retrazione  del  j)iede  -offeso  pir  la  contrazione  del 
tendine  di  Achille,  e  dei  muscoli  del  piede  e  della  gamba  presa 
tutta  da  ligidezza  più  che  tetatiica  ;  fenomeno  che  dal  principio 
al  termine  della  malattia  durò  sempre  al  medesimo  grado,  e 
che  si  mantenne  molto  tempo  Indipendentemente  dalla  malattia 
primaria,  che  perdurò  in  onta  al  lodevole  stato  di  salute  cui 
era  stato  condotto  l' Infermo. 

Se  la  nuda  osse^azione  spoglia  da  preconcepite  teorie  v&le 

a  rischiarare. i  fatti  nella  loro  semplicità;  e  se  da  questi  si  ponno 

avere  fondamenti  per  cure  altrettanto  diificili,  quanto  pericolose, 

il  fotto  presente,  perocché  risguardante  una  di  quelle  più  gravi 

malattie  che  interessano  i  sistemi   nervoso  e  muscolare,  le  più 

volte  di  un  brevissimo  corso,  quasi  sempre  fatale,  potrà  spar- 
T.  V.  28 
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gere  d' alcuna  luce  le  altrui  osservazioni  iendeoli  a  ^biJire  : 
essere  ne*  più  de*  casi  il  tetano  di  natura  flogistica,  e  questo 
procedere  da  infiamma /Jone  o  del  midollo  spinale,  ode' suoi  in- 
volucri, o  dell*  uno  o  degli  altri  simultaneamente  :  o  veramente 
essere  il  tetano  non  di  rado  una  forma  morbosa  che  direttamente 
procede  da  siflatte  infiammazioni.  Al  giudizio  dei  patologi  e  dei 
clinici  affidiamo  la  tesi  intorno  al  vero  tetano  nervoso,  cioè  a 
quelle  permanenti  e  spasmodiche  contrazioni  muscolari,  che  co- 
stituiscono la  espansione  di  un  elemento  morboso  isolalo,  e  non 
dipendente  dai  comuni  e  più  noli  processi  patologici. 

Soggetto  della  presente  osservazione  adunque  fu  un  giovi- 
netto d'anni  dieci.  Natale  Casari,  di  buona  complessione,  robusto, 
sanissimo,  che  non  sofin  mai  né  malattia,  né  afiexione  alcuna. 
Alli  dodici  del  giugno  prossimo  passato  anno  4851,  gli  s' infisse 
profondamente  nella  pianta  del  piede  destro  uno  spino,  che  ven- 
ne interamente  levato  da  lui  medesimo:  il  pifde  tosto  gli  si 
gonfiò  aflaUo,  e  si  rese  tutto  quanto  dolente,  sicché  ricorse  al 
medico,  dalle  cui  pr^crizioni  si  tolsero  i  sintomi  locali  d' iofiain- 
masione  che  «ransl  già  sviUippati.  In  seguito,  attendendo  a  la- 
vori campestri,  ed  essendo  in  buona  salute,  si  accòrgeva  che 
la  gamba  dei  piede  ferito  davagli  scosse  involontarie,  ed  era 
tremob  cosi  da  noo  reggergli  il  corpo  come  si  conveniva:  chi 
r  osservava  scorgeva  nella  sua  fisonomia  di  tratto  io  tratto  no- 
tabili cambiamenti;  stirati  i  muscoli  della  fronte,  tese  le  sopra 
ciglia,  movimenti  convulsi  alle  guancia ,  rìso  fonato ,  difficoltà 
nella  libera  pronuncia  delle  parole  e  nell'aprire  la  bocca.  Erano 
già  trascoijjsl  quindici  giorni  dall'ofiesa  riporUU  al  piede,  quando 
improvvisamente  cadde  a  terra  quasiché  non  potesse  sorreggere 
k  persona  ;  lo  si  poae  a  Iettò,  e,  passate  alquante  ore  dall'ac- 
caduto, si  chiese  il  soccorse  medico. 
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PosUione  sopìtia,  immobililà  perfetta  del  capo,  del  tronco/ 
non  che  di  tutto  l'arto  inferiore  destro;  queite  parti  erano  tese 
per  la  permanente  rigidezza  dei  muscoli;  trìsmagii  pronunziato 
e  forte^  moti  involontarj^  contratture  dei  muscoli  della  faccia, 
delle  labbra  in  ispecie  5  retrazione  di  queHI  della  fronte ,  occhi 
spalancati  y  pupilla  dilatatissima ,  stiramenti  al  collo ,  inciptenli 
contrazioni  al  dorso,  alta  temperatura  generale ,  polsi  alti,  fre- 
quenti ,  vibrati  ;  ecco  il  quadro  nosografico  che  presentavo  il 
nialsito ,  e  che  offriva  palese  un  caso  di  tetano  già  sviluppato 
per  la  offesa  riportata  al  piede;  tetano  tonico,  mentre  i  mu- 
scoli tutti  soggetti  alla  volontà  apparivano,  piii  0  meno,  for- 
zatamente contratti. 

Lungo  sarebbe,  e  non  conforme  allo  scopo  di  queste  anno^ 
tazioui,  il  seguire  giornalmente  rai.dnmeiito  e  le  fasi  di  codesta 
terrìbile  malattia  che  durò  oltre  tre  mesi  ;  difficile  II  ricordarti 
esattamente  tutti  i  fenomeni  che  presentò  il  lungo  suo  corso; 
impossibile  poi  descrìvere  con  parole  lo  stato  dell' infelice  mai'* 
toriato  da  si  spusmodico  male.  Sarà  tuttavia  giovevole  il  ricor- 
dare le  cose  die  resero  singolare  questo  caso  di  tetano  e  rela^ 
tivamente  a'  suoi  particolari  caratteri,  e  rapporto  alle  sue  com- 
plicazioni. 

E  primieramente  il  trisma  si  fece  cosi  forte  e  permanente, 
sempre  in  grado  eminente,  che  la  spasmodica  contrazione  dei 
muscoli  durata  oltre  due  mesi,  permetteva  appena  d'aprire  la 
bocca  a  stento  onde  introdurvi  le  sostanze  medicamentose  e  nu^ 
trìenti,  le  quali  però  venivano  ingqate  liberamente  non  essendo 
la  deglutizione  impedita  ;  e  tale  contrazione  de'  muscoli  Ai  sì 
potente  a  diverse  riprese  da  smuovere  i  denti  dai  loro  alveoli , 
per  cui  alcuni  si  svelsero,  ed  altri  schieggfaronsi,  rimanendo  le 
gengive  lacerate  in  più  punti,  ed  offesa  la  lingua.  Il  tetano  che 
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poteva  dirsi  generale ,   poiché  generale  era  la  rigidezza ,   o  la 
spasmodica  contrazione  de'  muscoli  (  prevalente  però  ora  più  in 
una,  ora  in  altra  parte)  offvì  tutte  le  forme;  il  trisma,  il  teta* 
no  laterale,  T  emprostotono,  l'opistotono,  che  in  fine  prevalse,  si 
rese  costante,   e  durò  col  durare  della  malattia.    E  già  fin  sul 
primo  svilupparsi  del  male  ne  dava  indizio  di  questa  forma,  che 
più  comunemente  suole  osservarsi  col  forti  stiramenti  alla  nuca, 
al  eolio,  alle  spalle,  al  dorso,  e  poco  a  poco  progredendo,  ven- 
nero  siffattamente  retràttl  il  corpo   e  la  spina  dorsale  da  infig- 
gere la  testa  sulle  spalle  stesse,  costituendo  un  semicerchio  di 
tutto  il  tronco,  quale  conveniva  sorreggere  a  minor  patimento 
dell'infermo.  Intanto  la  permanente  ferrea  contrattura  dei  mu- 
scoli delle  estremità  inferiori,  del  lato  destro  in  ispecie,  fece  sì 
che  il  tendine  di  Achille  fortemente  toso  portasse  singolarmente 
il  piede  ferito  a  distendersi  per  modo  da  essere  paralello  in  di- 
rezione alla  gamba,  appoggiandosi  il  tallone  sul  tendine  stesso. 
Stato  di  stabile  e  continuata  posizione  che  presentava  la  forma 
di  un  piede  quasi  equino,  che  dal  principio  al  terminare  della 
malattia  fu  sempre  stazionarlo  non  solo,*  ma  si  mantenne  oltre 
per  buon  tempo,  non  risentendo  mai  la  località  il  beneficio  de' 
mezzi  pe'  quali  venne  vinta  la  malattia  stessa. 

Nei  primi  giorni  di  decubito  si  ritenne  che  non  poca  parte 
^potesse  avere  nella  produzione  de'  fenomeni  tetanici ,  nel  ripe* 
tersi  le  contratture  de'  muscoli  così  frequentemente,  come  nel 
crescere,  nell'aumeutare  sempre  d'intensità  e  di  durata,  lo  stato 
irritativo  del  basso  ventre,  la  verminazlone,  In  quanto  che  molte 
volte  a  questa  l'infermo  era  andato  soggetto:  d'altronde  sanno  i 
medici  come  alla  presertza  de'  vermi  negl'  intestini  sovente  si  col- 
leghino  le  più  svariate  forme  nosologiche,  soprattutto  le  nervose. 
Si  preserissero  antelmintici,  e  di  fatto  venne  evacuata  tale  quantità 


—  433  — 
di  lombrid  per  vomito  e  per  secesso  da  sorprendere  cbichessiii. 
espolsiòoe  che   fu  precedala  ed   accompagData   da  straaiaiiti  e 
fortissime  convulsioni  di  tutta  la  persona. 

Ma  fra  le  cose  che  avvenne  di  osservare  durame  la  malat- 
tia fu  un  esantema  miliariforme,  il  quale  eonflueotissimo  occu* 
pava  in  ispecialità  tutto  il  dorso ,  abbondantemente  il  petto  e 
l'addome,  fenomeno  come  accennano  gli  autori  raro  a  vedersi. 
Accompagnato  da  febbre  forte  e  gagliarda,  da  proluso  sudore,, 
comparve  l'esantema  a  guisa  di  piccoU  granelKai  bianchi,  dia- 
fani, sporgenti,  contuniali  da  un  rossore  circoscritto:  i  quali , 
col  diminuire  della  febbre,  col  cessare  della  cutanea  irritazione, 
s'essicavano,  sfogliando  l'epideroilde,  laseiaodo  una  forfora  che 
cadeva  a  modo  di  polvere  abbondantemente.  E  tale  fenomeno 
si  ripetè  egualmente  a  malattia  avanzata.  La  febbre  durò  a  Iuik* 
go  anche  finito  l'esantema  accompagnata  sempre  da  sudore ,  il 
quale  più  o  meno  ablx>ndante  si  manleone  sempre  dal  principio 
alla  fine  del  male.  Né  certamente  potevano  aversi  per  critici  e 
la  febbre  stessa,  ed  il  sudore,  e  l'esantema  se  per  la  comparsa 
loro  non  si  ammansarono  i  sintomi  »  né  l'irfermo  realmente  mi- 
gliorò: che  anzi,  la  rigidezza  di  tutto  fi  corpo,  le  spesse  e  forti 
contrazioni  muscolari  rendevano  chiaro  abbastanza  essfre  indi- 
pendente del  tutto  la  malattia  dalle  accennate  complicaaioui. 

Quando  per  mezzo  di  una  cura  la  ]riili  attiva  cominciarono 
a  farsi  più  rare  le  contratture  tetaniche,  a  cedere  la  tenslona 
de'  mnseoll,  con  togliersi  a  poco  poco  a  poco  dallo  stato  di  ri- 
gidezza  in  cui  si  giacevano  permanentemente;  primo  a  risen- 
tirne il  beneficio  fu  il  dorso,  il  quale  gradatamente  estenden- 
dosi tornò  alla  sua  positura  naturale,  cessarono  di  poi  gli  sti- 
ramenti al  collo,  i  movimenti  abnormi  dei  muscoli  della  fiiodai 
lo  stato  forzato  di  quelli  dell'addome  e  delle  gambe,  e  per:ul- 
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timo  finì  pure  il  irismai  che  oon  lasciò  liberi  i  moTÌm  enti  delle 
Biascelle  se  non  dopo  due  e  più  mesi  di  forzata  e  pennaneme 
pasmodiea^contraaione  de*  loro  musoolf. 

Il  piede  jntanto  che  speravasi  pure  risentire  il  beneficio 
della  cura  e  generale  e  locale,  i  di  coi  efletti  furono  si  salutMri, 
il  piede^  dissi,  rimanevasi  sempre  in  uno  stato  deforme.  In  una 
immobilità  assoluta:  e  tant'  era  la  rigidesza  e  la  contrattura 
delle  parti,  che  forzatamente  smosso,  ed  a  stento  deriato  dalla 
presa  posizione,  tendeva  a  ripigliarla,  e  tosto,  allorché  ne  era 
abbandonato  ;  tornati  perciò  Inutili  que'  congegni  meceaniei  die 
si  vollero  usati  a  fine  di  gradatamente  imprimergli  que' movi- 
menti ehe  il  deviassero  dal  suo  stato.  Superstite  adunque  si 
rese  il  fenomeno  al  tetano  già  vinto,  e  la  consecutiva  deformità 
del  piede  equino  come  rendeva  il  caso  singolarissimo^  n'  era  al- 
ireltanto  oggetto  del  più  vivo  interesse. 

Al  cessare  della  malattia,  dopo  più  di  tre  mesi  di  dorata 
insorsero  convulsioni  d' altro  genere,  le  quali  assalendo  l' infermo 
lo  lasciavano  estenuato,  privo  della  conoscenza  per  non  breve 
tempo:  i  forti  convellimenti  si  manifestavano  io  tutto  il  coqio, 
nelle  braccia  in  ispecie,  le  quali  a  viva  forza  si  dovevano  assi- 
curare perchè  egli  non  si  offendesse.  E  tali  convulsioni,  che  e- 
rano  avvertite  soventi  volte  dall'  ammalato  per  alcune  preventive 
sensazioni,  vestivano  la  forma  delle  epilettiche,  e  per  più  setti- 
Mone  si  ripetevano  pUi  volte  nella  giornata,  togliendosi  poscia 
per  que*  mezzi  Istessi  di  cura  che  eostaottf mente  vennero  ado- 
jiratl  dal  principio  alla  fine  del  male. 

E  prima  di  accennare  aUa  cura  stessa,  non  dirò  partico- 
larmente de'  movimenti  disordinati  del  droohs  delle  forti,  inees* 
santi,  toBsoltuose  pulsazioni  del  cuora,  delle  angustie,  dell'afiknno 
in  cut  era  tratta  la  resplraaiooey  de'  fenomeni  miti  d' esaltala 


—  485  — 
sensibilità  che  si  ebbero  eostantemenle,  peilecipando  il  eiiore,  i 
polmoni,  il  diaframma,  i  centri  nervosi  della  principale  aftaione. 
Quindi  per  massimo  diseqoililn'io  d' innervazione  moti  coavulaivi 
proteiformi,  lipotimie,  stato  asfilico  dell'  infermo,  pel  qnale,  come 
piii  fiate  soecesse,  cessato  il  calore,  minime  le  pulsazioni  del 
cuore,  impercettibili  i  movimenti  del  circolo,  che  sembrava  per- 
ciò concitato  verso  parti  le  più  Interessanti,  più  volte  si  stette 
In  forse  dello  vita,  alla  quale  toniavasi  sensibibneiile  per  la 
protrattdzlone  del  bagno  caldo  generale,  e  per  ogni  mezzo  di 
sussidio  a  cui  era  duopo  ricorrere. 

La  cura,  a  cui  fu  sottoposto  rinft^rmo,  seguita  sempre  con 
pari  attività  fa  decisamente  conlrostimolante;  usati  però  anche 
nelle  pia  strette  emergenze  que' rimedi  «K  contrarla,  o  di  incerta 
azione  che  dalla  pratica,  e  dalle  altrui  opinioni  vengono  preco- 
nizzati per  utili  e  vantaggiosi.  I  salassi  massimamente,  abbon- 
danti ne'  primi  giorni,  ripetuti  progressivamente  anche  di  spesso; 
il  bagno  generale  tiepido  quasi  sempre  contlmiato,  le  coppetta, 
le  abbondanti  sanguisughe  lungo  la  spina,  il  tartaro  stlblato 
spinto  ad  alta  dose,  come  il  nitro,  l'acqua  di  lauro  ceraso,  le 
frizioni  al  dorso  di  belladonna,  l'uso  interno  della  medesima,  e 
di  ogni  rimedio  nervino  uiiitamente  con  que*  preparati  suggeriti 
dalle  indicate  complicazioni;  dopo  il  bagno  le  anzionl  di  grasso 
animale  per  tutto  il  corpo,  i  clisteri  calmanti,  emollienti,  antl»- 
pasoiodid;  gli  emplastri  risolventi,  sedativi  fatti  nella  decozione 
di  giiisq«fiamo  e  belladonna  «1  piede,  e  questo  tutto  iisavasi  re- 
golarmente dal  cominciare  al  terminare  della  malattia. 

E  tra  I  rimedi  da  cui  si  trassero  1  nfiaggion  vantaggi,  e 
si  ebbe  il  fondamento  di  uno  cura  deprimente,  controstfmolante, 
é  da  notarsi  In  spedalità  il  tartaro  stiMato  usato  sempre  ad 
alte  dosi  come  ptnre  l'acqua  di  lauro  ceroso,  ed  il  salasso  isti- 
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tiiilo  largamente,  e  ripetuto  con  coraggio  anclie  iu  Dìamenti  i 
più  difficili  e  perioolosf.  Ed  al  salasso  appunto  ai  dovè  ricorrere, 
e  ritrarre  dagli  altri  deprimenti  I  maggiori  siiasidi  quando  si 
usò  r  oppio,  e  lo  si  tentò  sotto  preparati  diversi  nelle  più  vio- 
lenti contrazioni  tetaniche,  nelle  più  forti  e  protratte  spasmodle. 
Poiché  coir  esacerbarsi  vieppiù  le  convulsioni  stesse,  coH'aumeo^ 
tarsi  il  calore  generale,  col  crescere  della  febbre,  col  peggiorare 
del  inalato  non  tanto  in  rapporto  allo  stato  tetanico,  come  allo 
accrescersi,  e  rendersi  più  temibili  i  sintomi  di  congésUone  ee« 
rebrale,  si  aveva  la  prova  evidente  non  solo  della  inutilità  del 
rimedio,  ma  ben  anche  del  danno;  all'  opposto  del  vantaggio 
ottenuto  dal  metodo  controstimolante  tosto  die  ritomavasi  agli 
usati  rimedi  deprimenti.  Dal  bagno  pure  clie  non  si  lasciò  mai 
per  lungo  tempo,  dalle  onsioni  stiblate  alla  spina,  da  cui  si  ebl>e 
discreta  pustoladone,  dall'estratto  di  belladonna  unito  coli'  elle- 
boro in  bocconi,  s' ebbero  pur  vinte  le  oonvulsioni  epléttiforrai, 
e  cosi  vinta  la  malattia  perfettamente. 

Dal  fiitto  testé  narrato  rimane  manifesto  che  le  convulsioni 
tetaniche  gravi  e  permanenti,  che  misero  più  volte  in  pericolo 
di  vita  riufermo,  derivarono,  non  già  soltanto  da  attiva  ipere- 
mia, ma  da  vera  e  legittima  infiammasione  o  delle  membrane 
del  midollo  spinale,  o  dello  stesso  midollo  spinale ,  o  dell'  une 
e  dell'altro  insieme;  a  tal  che  si  pel  modo  di  sviluppo  e  di 
progresso  del  tetano,  si  per  lo  stato  generale  del  sistema,  si 
per  i  modi  morbosi  dell'apparecchio  circolatorio  e  deOa  rea- 
zione, si  infine  p^  la  salutare  efficacia  del  metodo  depfelario 
ed  antiflogistico,  veniva  giustificata  la  diagnosi  di  tetano  da 
mielite.  Diflhtti,  giova  ripeterlo^  ii  metodo  preaoennato  ammansò 
da  prima,  vinse  da  poi  l' aflezIoDe  principale  ;  a  questo  metodo 
appunto  devesi  la  salvezza  dell'  infermo.  Dissi  che  ammansò  e 
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vinse  r  affezione  principale  ;  imperocché  col  cessare  delle  convul* 
sionl  e  dello  spasmo  tonico,  e  col  ricomporsi  delle  azioni  mu- 
sculari,  circolatorie,  non  andò  di  pari  passo  quella  particolare 
contrattura,  e  lo  spasmo,  e  la  deformità  consecutiva  del  piede; 
che  anzi  questo  stato  resosi  continuo,  e  ad  un  grado  eminente, 
lasciava  II  piede  in  una  assoluta  immobilita,  retraendolo  a  modo 
da  presentare  quasi  la  forma  di  un  piede  equino  con  rigidezza 
più  che  tetanica,  poiché  II  piede  stesso  tolto  dalla  sua  regolare 
direzione  volgeva  all'indentro,  e  ad  ogni  più  piccolo  e  forzalo 
movimento  induceva  tale  spasmo  che  aveva  più  che  del  dolore 
Il  senso  dello  strazio.  Rammento  anzi  che  volendo,  come  dissi 
più  sopra,  pure  talora  forzare  alquanto  le  articolazioni,  ed  II 
piede  per  dar  loro  qualche  grado  della  normale  direzione,  sotto 
questo  tentativo  ne  avveniva  e  minaccia  di  contratture,  e  con^ 
iratttire  dei  muscoli  della  gamba,  della  coscia  corrispondente, 
del  tronco  ;  o  veramente  movimenti  tetanici  innanzi  presentiti 
dall'infermo  stesso,  sicché  dovevasi  desistere,  ciò  che  non  cadde 
inavvertito  agli  osservatori  in  consimili  casi.  E  contratti  rìgida- 
taenie  erano  i  muscoli  della  sarà,  ed  in  modo  permamente,  co- 
me altresì  ip  modo  permanente  era  ad  un  grado  estremo,  e 
forzatamente  contratto  il  tendine  di  Achille,  e  quelli  del  piede; 
quimfi  obbligato  l' infermo  a  starsene  in  letto,  obbligato  aempre 
a  tenere  in  una  medesima  posizione  V  arto  amnialato;  e  mentre 
io  mi  compiaceva  di  un  difficile  trionfo  ottenuto  contro  una 
delie  più  compassionevoli  e  micidiali  Infermità,  l'esultanza 
deir  animo  mio  era  troppo  contraatata  alla  vista  di  un  fenomeno 
che  a  dir  vero  non  mi  lasciavo  tranquillo,  io  onta  all'  essersi 
ricomposta  tutte  le  flmzioni,  e  all'  osservarsi  imo  stato  direm 
quasi  florido  neir  iiidtvidao,  in  cui  una  deformità,  o  un  fenomeno 
grave  teneami  in  sospeso  solla  di  lui  sorte. 
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Ponendo  sltidio  per  quanto  era  da  me,  e  interrogando  ;:'• 
cuni  de'  miei  colleghi,  a  cai  non  solo  comunicai  i  miei  dubln 
e  i  miei  sospetti,  ma  feci  loro  più  volte  vedere  l' infermo ,  e 
narrai  la  straordinarietà  del  caso,  e  la  niiilattia  pregressa,  non 
potevo  risolvermi  ad  un  metodo  di  cura  qual  si  fosse,  che  va-* 
lesse  ad  assicurarmi  in  qualche  maniera  di  un  esito  quale  io 
desideravo  con  tutta  la  potenza  del  cuore.  E  pib  inchieste  aC* 
facciavo  a  me  medesimo  :  io  stalo  dell'  arto  affetto,  e  V  anchilosi, 
e  la  deformità  del  piede  sarebbetx»  mai  fenomeid  emergenti 
da  una  parziale  spinile  passata  dallo  stalo  acuto  al  cronico?  O 
piuttosto  di  un  induromenlo,  di  un  ammollimento,  di  granula- 
feioni  plastiche,  di  adesipni,  o  di  altri  disordini  anatomici  che 
sono  si  fiicili  conseguenze  delle  Infiammatioiìi  spinali?  Od  invece 
che  non  si  dovessero  alle  oontrazioni  tetaniche  residue  per  forza 
direm  cosi  di  consumo  nervoso,  e  della  inerzia  io  che  perma- 
nevano i  movimenti  delle  articohizioni?  O  la  contrattura  istessa 
sarebbe  ella  stata  ostacolo  a  ciò  che  i  muscoli  riprendessero  le 
loro  funzioni  normali?  Inchieste  gravi,  se  le  risposte  relative 
Includevano  diagnosi  diversa;  inchieste,  che  pur  dovevano  scio- 
gliersi, e  a  seconda  della  varia  causa  orìgiiiaiia  del  fenomeno 
doveva  tentarsi  una  diversa  maniera  di  cura. 

Oltreché,  per  quanto  io  sappia,  non  v'ha  esempio  di-  con- 
simile deformazione  per  spinile,  che  dallo  stalo  acuto  sia  passala 
al  cronico,  o  che,  sebbene  debellata,  abbia  lasciale  orme,  o  vizia- 
ture strumentali,  non  vi  aveva  inoltre  nel  nostro  infermo  se* 
goo,  o  uo  complesso  di  sintomi,  che  pel  loro  carattere,  e  per 
la  loro  durata  potessero  far  sospettare  di  cronica  inflaimnazlone 
spinale.  Che  anzi,  se  per  V  ona  parte  la  varietà  de'  fenomeni 
nervosi,  e  la  stessa  forma  epileUica,  eoa  cui  si  presentarono  da 
ultimo  le  convulsioni,  potevano  far  credere  che  pure  permanesse 
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una  iperemia,  o  un  qualche  grado  di  flogosi  spinale ,  o  una 
flemmasla  delle  membrane  del  midollo;  per  Taltra  l'osservarfti 
quindi  e  que'  fenomeni,  e  quelle  forme  scomparire  senni  ehe  df 
pari  passo  procedesse  il  miglioramento  delle  articolazioni  del 
piede,  davano  certezza  che  lo  stato  morboso  di  queste  articola- 
zioni medesime  tenesse  una  qualche  Indipendenza  dalle  condì- 
rioni  patologiche  superiormente  accennate.  D' altronde  né  sinto- 
mi dMmpotenze  muscolari,  di  sensibilitè  alterata,  di  azioni  ner- 
vo^, né  fenomeni  di  paresi  parziali,  si  fecero  allora  presenti: 
che  sono  I  segni  più  cospicui,  e  più  frequenti  tanto  dello  stato 
cronico,  qtianto  delle  alterazioni  organiche  residue  alle  malattie 
flogistiche  A  dell'  encefalo,  che  del  midollo  spinale.  Infine  tanto 
le  funzioni  dell'organismo  come  la  riparazione  organica,  e  ti 
nutrimento,  e  le  ordinarie  azioni  secretorie  ed  escretorle  si 
compivano  secondo  le  leggi  fisiologiche  ;  mentre  ne'  cronicismi, 
e  sopratutto  in  quelli  de' centri  nervosi  quelle  azioni,  e  quelle 
funzioni  si  mostrano  o  difettose,  o  disordinate:  cosi  né  disor- 
dini di  respirazione  e  di  circolazione  si  fecero  mai  più  presenti, 
né  veruna  molestia  e  dolore  si  provocava  giammai  In  qualunque 
siasi  parte  della  colonna  vertebrale  comecché  colla  pressione  a 
grado  diverso  si  tentasse  di  discuoprire  una  qualche  sede  di  imo 
stato  morboso  nel  midollo  spinale. 

Dissi,  che  quella  deformità  parve  manifestare  una  qualche 
indipendenza  dalle  affezioni  primitive,  che  tennero  si  male  go- 
verno sul  nostro  infermo,  e  che  più  volte  lo  misero  In  pericolo 
di  vita;  imperocché  fo  stima  che  assolutamente  non  potesse 
considerarsi  isolata  la  malattia  delle  articolazioni,  e  la  contrat- 
tura dei  muscoli  della  gamba,  e  la  tensione  tetanica  permanente 
del  tendine  d* Achille,  e  forse  de*  tibiali.  MI  balenò  nella  mente 
l'opinione  che  o  ti  consumo  di  potenza   nervosa,   o   meglio   h 
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Dtessft  contrazione  muscolare,  incoatn  p(^r  forza  del  morbo  che 
fu,  fosse  concausa  dello  stato  deforme,  e  fosse  concausa  tale^  che 
insieme  all' anchilosi  per  inerzia,  e  condizioni  meccaniche  mor- 
bose delle  articolazioni,  e  delle  capsule  articolari  indotte  dallo 
stato  tetanico  cospirasse  alla  medesima  deformità;  sicché  la 
stessa  contrattura  sospettava  che  fosse  d'inciampo  ai  muscoli 
perchè  riprendessero  le  loro  azioni,  e  il  piede  ripigliasse  i  suoi 
modi  di  azione  e  di  forma.  Nella  quale  opinione  mi  rinfrancava 
sempre  più  si  coir  escludere  V  intervento  di  una  malattia  spinale, 
che  avesse  unico  dominio  sulle  patologiche  deviazioni  sopranno- 
tate, si  col  rammentare  ciò  che  interviene  nelle  originarie  stor- 
piature congeqite.  MI  sembrava  press'  a  poco,  se  non  consimile, 
analogo  il  mio  caso  a  quelli  di  siffatte  viziature  dipendenti  da 
affezioni  cerebro  spinali,  guarite  poi  col  tempo  spontaneamente, 
o  colle  debite  cure  prestate  dopo  la  nascita.  Nel  quale  pensiero 
ognora  più  confortandomi  mi  decisi  ad  una  cura  che  dal  mio 
opinamento  discendeva,  e  che  fu  coronata  dal  più  felice  risul- 
lamento. 

Tentati ,  e  senza  verun  successo ,  come  superiormente  ac- 
cennavasi,  que'  mezzi  meccanici,  per  i  quali,  forzato  il  piede  a 
deviare  da  quella  posizione  viziata  indottavi  dalla  continua  e 
prolungata  contrattura  delle  parti,  speravasi  gradatamente  im- 
primerle que' movimenti  di  flessibilità  e  di  estensione,  di  cui 
per  inerzia  e  morboso  stato  delle  articolazioni  difettava  da  lun- 
go tempo;  ridotte  quindi  le  articolazioni  stesse  si  può  dire  a 
perfetta  anchilosi,  le  fangature  serabravami  potessero  in  esse  e 
nelle  parti  ammorlMite  produrvi  tali  cambiamenti  da  mutare  non 
solo  il  loro  stato  di  forma,  ma  ritornarle  pur  anco  a  poco  per 
volta  al  naturale  esercizio  mercè  il  riprìstinamento  di  loro  fun- 
zioni fisiologiche,  in  principal  modo  degli  umori  sinovlali  viziati, 
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o  mancanti  per  si  lungo  spazio  di  leinpo.  E  le  fangature  inralli 
giovano  in  consimili  casi,  in  reumatismi,  in  artriti,  passati  allo 
stato  di  cronicismo,  in  vizj  strumentali  di  ai*ticola£Ìoni  per  pre-> 
gresse  malattie.  I  fanghi  adunque  minerali  fatti  artifizialmeute 
vennero  usati  per  più  e  più  giorni  di  seguito  ad  alta  tempera- 
tura, coprendone  estesamente  il  piede  e  parte  della  gamba,  te- 
nendoli in  luogo  finché  essicatl  cadevano,  praticando  poscia  un- 
zioni oleose,  e  forzando  poco  a  poco  le  parti  a  un  qualche  leg- 

• 

giero  movimento.  IVon  andò  molto  che,  esperimeutando  l'efficacia 
di  tal  mezzo,    l'ammalato  potè  estendere  la  gamba  a  modo  da 
posare  le  dita  del  piede  a  terra,  e  sorretto  quindi  dalle  stam- 
pelle,  esercitarsi  movendosi  con  difficolta  prima,   con  minore 
fatica  in  appresso,  sicché  gradatamente  impressi  al  piede  i  ne- 
cessari movimenti   di  flessione  potè  poggiarlo  finalmente  tutto, 
sebbene  il  tallone  per  la    retrazione  del   tendine  di  Achille,  e 
dei  muscoli  fosse  alto  da  terra  da  quattro  e  più  dila  trasverse. 
E  man  mano  che  la  medicatura  progrediva,  che  le  parti  ofiese 
acquistavano  flessibilità  e  moto,   di  pari   passo  visibile  era   il 
riordinamento  delle  loro  naturali  azioni,   mostrando  fermezza, 
sensibilità,   calore  e  movimenti  conformi  alle  ricevute  impres- 
sioni.  Cosi  usate  per  più  giorni  di  seguito,   lasciate  e  riprese 
da  poi  le  fangature,  sempre  più  esperimentandone  11  profitto,  il 
tempo  e  Tesercizio  ne  compivano  la  cura,  attalchè  l'ammalato, 
gittate  le  stampelle,  sicuro  per  la  forza   nel  piede  che  andava 
acquistando,  potè  a  poco  per  volta  reggersi  da  solo,  ed  imprl- 
mere  al  piede  stesso  que'  moti  più  Uberi  e  spediti  che  dipende- 
vano dal  riordinamento  delle  azioni  delle  parti  interessate. 

Il  salutare  efietto  di  un  tal  mezzo  di  oira,  mentre  ne  com- 
provava l'indicazione  assoluta  per  la  descritta  deformità,  ap|iog- 
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giava  vieppiù  col  fatto  la  diagnosi  preconcepita;  essere  cioè  il 
fenomeno  dipendente  da  sola  causa  locale,  non  già  da  condizione 
tuttora  persistente  alla  spina,  consecutiva  alla  malattia  già  vin- 
ta: doversi  quindi  considerare  il  fenomeno  stesso  isolatamente 
perché  costituito  dalla  forzata  posizione  del  tendine  e  dei  mu- 
scoli, permanente  e  protratta  in  forza  della  pregressa  affezione, 
e  dell'inerzia  e  morboso  stato  delle  articolazioni.  Il  quale  giu- 
dizio rendevasi  più  manifesto,  dair  essersi  totalmente  vinte  le 
convulsioni  tanto  tetaniche,  che  epiiettiformi  che  travagliarono 
per  molto  tempo  l'infermo  vinta  che  fii  la  malattia  primitiva: 
dal  non  avere  i'  infermo  in  progresso  di  cura  manifestato  mai 
alcun  fenomeno  che  valesse  a  inspirare  sospetto  del  rinnovarsi 
delle  convulsioni  stesse,  diffondendosi,  dirò  così,  come  per  irra- 
diazione dalla  località  ai  centri  nervosi  1* irritazione  che  ne  con- 
seguiva per  mezzo  della  cura  medesima,  ed  in  forza  dei  movi- 
menti  che  era  pur  uopo  imprimere  alle  parti;  ciò  che  si  sa- 
rebbe potuto  presuporre  se  fosse  avvenuto  non  già  il  consumo 
di  potenza  nervosa  generale,  ma  se  questa  potenza  medesima 
v'  era  anzi  tuttora  permonente  e  squisita  ;  infine  dalla  sicurezza, 
eon  la  quale  l'infermo  soleva  praticare  senza  grave  risentimento, 
onche  forzatamente  sul  piede  e  sulle  articolazioni  I  moti,  di  cui 
ai  rendevano  cupaci,  fintanto  che  ridotte  al  perfetto  loro  mec- 
canismo rassicurarono  {1  totale  ristabilimento  dell'ammalato  in 
mezzo  airalirui  ammirazione,  ed  alla  maggiore  compiacenza  di 
chi  k)  aveva  ossistito. 

E  poiché  il  fatto  testé  partioolarnoente  esposto  può  presen- 
tare, sotto  più  rapporti,  argomenti  di  studi  e  di  Induzioni  si 
riguardo  olla  etiologia,  quanto  alla  terapeutica,  cosi  se  non  al- 
tro rispetto  ad  una  regola,  o  ad  un  precetto  di  pura  arte  prò- 
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tica,  io  non  posso  tacere  una  avvertenza   che  dal  fatto  medesi- 
mo discende  spontaneamente,  e  che  io  stimo  di  grande  momento 
e  dì  |H>sitiva  utilità. 

Nei  libri  d'og:gi»  e  soprattutto  di  chirurgia  e  ne' giornali, 
là  dove  sovente  si  parla  de*  progrèssi  e  de'  vantaggi  de'  metodi 
sottocutanei,  è  facile  rinvenire  casi  consimili  al  suddescrltto,  ne' 
quali  presto  si  devenne  ai  taglio  de'  tendini  ;  si  ebbe  per  assi- 
cnratu  resistenza  della  contrattura  come  causa  della  deformità, 
e  s'ebbe  per  autorizzata  l'operazione*  Or  bene  nel  nostro  infer- 
mo si  risparmiò  l'operazione,  nel  caso  nostro  il  tempo,  l'eser- 
cizio graduato  della  parte,  una  cura  locale  vinse  il  male.  Non 
sarebbe  stato,  se  non  erroneo,  precipitato  almeno  il  giudizio  che 
avesse  sorretta  l' indicazione  della  tenotomia  ?  Non  è  egli  questo 
un  fatto  che  avverte  i  chirurghi  ad  essere  più  sobri  e  più 
prudenti  nella  applicazione  di  un  metodo,  che,  anche  nei  casi 
più  fortunati ,  non  è  mal  scevro  di  molestie ,  e  talora  pure  di 
sinbtri?  Non  è  egli  Analmente  un  fatto  che  ne  insegna  a  ten- 
tare Ogni  più  acconcio,  e  direi  quasi  naturai  mezzo,  innanzi  di 
devenire  all'opera  della  mano? 

Alla  mente  de'  saggi  voglionsi  sottoporre  le  osservazioni  e 
i  precetti  di  prudenza  medica  che  regolano  le  cure  tanto  me- 
diche che  chirurgiche,  soprattutto  ne'  casi  o  dubbi,  o  che  pos» 
zona  da  più  e  diverse  cause  derivare. 


Di  mia  angina  di  petto  complicata  ad  ipertrofia  dei  venlri- 
colo  sinistro  del  cuore  ed  a  pericardite.  Discorso  di 
Angelo  dott.  Locatello,  con  osservazioni  relative. 

Nunquam  oportet  jurare  in  verbo  magistri. 

Quella  ardimentosa  filosofia,  che  nel  secolo  trascorso,  e  nel 
presente  indusse  alcuni  potenti  ingegni  a  scuoprire  importantis- 
sime verità,  a  impossessarsi  di  fatti  pria  sconosciuti,  e  ad  im- 
maginarsi applicazioni  prodigiose  a  vantaggio  deli'  umanità ,  trovò 
oppositori  accaniti  in  certi  mediocri  ingegni,  clie  voleano  per 
inconcussi  e  venerandi  tutti  i  principi  di  dottrina  che  le  remote 
età  ci  tramandarono. 

Per  tal  modo  molte  parti  dello  scibile  trovaronsi  ravvolte 
In  dubbj  e  controversie  tanto  inaspettate,  quanto  pericolose  ; 
ma  ciò  non  fece  che  apparecchiare  la  verità  a  nuovi  trionfi,  e 
servi  a  farla  più  pura  e  più  chiara  risplendere  a  prò  della  so- 
cietà, mentre  il  filosofo  pensatore,  che  a  Ila,  sola  verità  tende 
ed  anela,  sordo  agi*  inni  di  lode  impudente,  non  che  a'  sibili  di 
bassa  invidia,  indeclinabile  mantiensi,  e  muto  osservatore  del 
fatto. 

L' antica  sapienza  dovrà  esser  rispettata  ed  onorata ,  ma 
In  tutto  quello,  che  uno  spirito  saggio  ed  analitico  avrà  tro- 
vato di  buono  e  di  utile.  Però  non  dovremo  giammai  seguirla 
ne' suoi  errori  e  ne' suoi  pregiudizj. 

La  face  della  fisiologia  collegata  coli'  anatomia  patologica 
fu  quella  che  ha  rischiarata  la  medicina  in  questi  ultimi  tempi, 
e  e'  insegnò  a  stabilire  nella  generalità  de'  casi,  la  causa  ,  la 
vera  sede  de' morbi,  la  vera  patologica  condizione  ed  il  più 
congruo  trattamento  curativo  applicato  sulF  appoggio  dell'espe- 
rienza. 
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E  non  v'ha  dubbio,  che  nella  serie  infinita  delle  infermila^ 
a  cui  l'umana  specie  é  soggetta,  e  che  tirò  a  sé  tutta  T atten- 
zione de'  patologi  moderni,  trovausi  certamente  le  diverse  foggie 
di  malare  del  cuore  e  de'  suoi  vasi. 

Mercè  gli  attuali  progressi  quante  malattie  organiche  del 
cuore  ora  non  si  prevengono?  Laddove  gli  antichi  metodi  te- 
rapeutici non  ci  consentono  nemmeno  il  dubbio,  che  tante  ma- 
lattie organiche  non  fossero,  quasi  sempre,  conseguenze,  prore- 
lìieiize,  prodotti  o  d' un  endocardite,  o  di  un' endopericardite 
non  guarite  allo  stato  acuto.  E  perciò  quante  migllaja  d' infelici 
non  devono  esser  state  le  vìttime  dell'  impotenza  della  vecchia 
medicina  ? 

Nata  di  comoda  famiglia,  e  cresciuta  fra  1'  amore  e  le  più 
tenere  cure  di  sani  genitori,  la  sig.  C.  H.  L.  giunse  a  piò  che 
14  acni  senza  che  avesse  avuto  mal  a  provare  patemi  e  ma- 
lattie, avanzando  sempre  più  in  vigore,  crescendo  a  forme  ben 
proporzionate,  e  acquistando  costituzione  forte,  energico  tempe- 
ramento. Solo  denotava  sempre  d' essere  un  poco  linfatica  e  scro- 
folosa. 

A'  44  anni  passati  cominciò  ella  a  querelarsi  d'  un  dolore 
acuto  lancinante,  o  lacerante,  il  quale  appariva  In  maniera  Istan- 
tanea dietro  lo  stenio,  più  a  sinistra  che  a  desti*»,  oppure  alla 
regione  del  cuore.  Un  tal  dolore  fu  diagnosticato  per  angina 
di  petto.  Ne'  primi  tempi  soleva  durare  pochi  minuti,  e  diie- 
guavasi  col  riposo.  In.  seguito  gli  attacchi  erano  più  lunghi,  e 
opprimevano  il  respiro,  a  tal  che  una  cura  deprimente  e  an- 
tispasmodica proporzionata  di  quando  in  quando  si  dovette  ap- 
plicare. Air  età  d' anni  47  passata  a  marilb  ebbe  la  prima  gra** 
vidanza  felicissima.  Durante  la   seconda    gravidanza    soffrì    una 

lenta  angina  tonsillare,  che  durò  più  mesi,  facendosi  ribelle  alia 
T.  T.  29 
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più  adattala  aiiiifloglstica  cura,  e  poscia  al  setliino  mese  partuiì 
un  feto  morto. 

(Illa  tersa  volta  divenne  incinta,  e  se  le  manifestò  allora 
in  pieno  vigore  la  discrasia  scrofolosa.  Perciò  V  assoggettai  spe« 
eialmente  a'  bagni  tepidi  salsi,  1  quali  però  non  si  poterono  fure 
che  interrottameute,  e  non  si  potè  giungere  a  quel  numero, 
che  avrei  desiderato,  a  motivo  delle  opposisioiii  energiche  d' una 
sua  parente,  imbevuta  ancora  de'  ridevoii  pregiudizj  dell'  età 
trascorre,  per  cui  crede  ella  ancora,  che  a  donna  incinta  appli« 
cando  i  bagni,  tuttoché  indicati,  se  le  procuri  l'aborto.  La  nostra 
ammalala  non  curò  oslandio  allora  quel  riposo  da  me  prescrii  tu, 
dandosi  per  troppo  coraggio  a  fatiche  Incompatibili  colle  sue 
circostanae,  e  cosi  al  settimo  mese  di  gravidanza  partorì  nn  altro 
feto  morto. 

In  tutto  questo  lasso  di  tempo  il  dolore  alla  regione  del 
cuore  qualche  volta  non  tralasciava  di  tormentarla,  ed  allora 
4a  curava  segnatamente  col  salasso, 

Dlveime  incinta  per  la  quarta  volta.  Tnle  gravidanza  fu 
contrassegnata  fin  da  principio  da  svenimenti  spessi,  da  palpi* 
tazloni,  e  il  suo  solito  dolore  alla  regione  del  cuore  senlla  eun 
Irequeiìsa  maggiore  dell'ordinario.  Di  piii  sofiiia  forti  ceiàIaU 
gie  e  ricorrenti  epistassi.  L'ammalata  in  opposizione  a' miei 
consigli,  e  in  onta  all'enunciate  sofferenze,  s' abbandonò  sen>pre 
a  cause  iperstenizzanti.  Occultava  in  gran  parte  i  suoi  malori, 
mostrandosi  renitente  di  adattarsi  ad  nn  metodo  regolare  di 
cura,  a  cui  volea  assoggettarla,  e  tutto  al  più  si  adattava  a 
qualdie  salasso,  od  a  qualche  lieve  purgante.  Le  avea  osservato 
frattanto  più  volte  la  carotide  sinistra  fluttuare  oltremodo,  e 
per  questo  ed  altri  motivi  m'era   gii   accorto,   se   le   andava 
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^     irolgcwdo  qualche  grave  lualaUìa  del  cuore,  ma  non  Yulcvaiio 
esorUizioui  di  aorla  per  indurla  a  curarti  regolarmente. 

Gìuuta  al  quarto  noese  di  gravidanza  fu  colta  da  due  at- 
tacchi alla  distanza  di  poche  ore  l'uno  dall'altro,  i  quali  offri- 
vano i  sintomi  seguenti:  dolori  lancinanti,  che  partendo  dallo 
sterno  s' irradiavano  al  torace  shiistro,  a'  precordj,  a'  muscoli  e 
nervi  superficiali  dei  lati  del  petto  sino  alle  scapole  ed  al  dorso: 
tali  dolori  davano  un  senso  di  strettura,  che  toglieva  la  respi- 
razione, e  dava  timore  di  soffocamento  subitaneo.  Eravi  massima 
'  tendenza  alle  lipotimie.  Mettendo  la  mano  sulla  regione  del  cuore 
si  sentiano  battiti  più  forti  di  quello  siano  nel  normale  stato, 
violenti,  duri,  estesi.  Tanta  era  la  forza  de'  battili,  che  ne  ve- 
niva smosso  il  petto,  e  n'  erano  sollevale  le  coperte  del  letto. 
Le  contrazioni  erano  sonore,  forti,  paragonabili  a'  colpi  di  niar- 
tello,  e  si  senliiino  in  molta  estensione  del  petto.  Tali  balliti, 
luttochè  cosi  forti,  pur  erano  regolari,  ed  erano  particolarmente 
sentiti  verso  le  cartilagini  delle  coste  5.^*  e  d.'*  I  polsi  ei*ano 
uniformi  a'  movimenti  del  cuore.  L' ambascia  era  estrema.  La 
dispnea  considerevole.  Cessati  tali  attacchi,  che  durarono  andie 
dieci  ore,  rimaneva  all'  amninlata  una  generale  debolezza ,  con 
mi  senso  d' iufrangimento  delle  parti,  io  cui  era  sentito  il  dolore, 
e  che  completamente  non  si  dileguava  giammai. 

Sull'appoggio  dell'esposta  fenomenologia  io  non  dubitai 
minimamente  '  trattarsi  di  angina  di  petto  con  ipertrofia  del  ven- 
tricolo sinistro  del  cuore. 

Posi  sobito  in  opra  i  salassi  generali  ripetuti,  che  davano 
sempre  sangue  molto  compatto  con  eccessiva  elasticità  della  fibrina. 
Ghiaccio  per  uso  esterno  ed  interno.  Digitale  coll'assa  fetida 
per  uso  interno;  e  la  dieta  quasi  eguale  a  quella    indicala    dal 
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metodo  del  Yalsalva.  Eeeo  le  basì  principali  della  mU  cura  al- 
lora da   me  istituita.    Di  più  ho  aperto  un  vescicante   sotto  la 
regione  del  cuore,  e  lo  faceva  polverizzare  colla  digitale. 

]\on  poteva  confondere  la  malattia   In   discorso   coir  endo* 
cardite,  perché  usata  ripetutamente  V  ascoltazione  tanto  mediata, 
che  immediata  col  mezzo  dello  stetoscopio,  non  ho  mai  sentilo 
quel  soffio  profondo  più  p  meno  somigliante  al  romore  di  raspa, 
come  riscontrasi   nell'endocardite,  e  il  dolore   nell'endocardite 
o  non  esiste  quasi  mai,  oppure  se  esiste  é  di  natura  puntorio, 
quando  tale  affezione  si  associa  alla  pleurite,  e  poi  vi   sarebl>e 
stata  febbre,  come  lo  è  per  solito  in  tal  caso,  che  non  avevamo. 
Non  poteva  confonderla  col  ristringimento  delle  cavità  dei  cuore, 
o  degli  orifizj,  perchè  vi  sorebbero  stati  i   polsi   intermittenti, 
che  non  avevamo.  Non  poteva  confonderla  colla  cardite,  perché 
mancava  il  sintoma  patognomonico  di  essa,   che   come   dice   il 
dott.  Poichi,  consiste  in  un  polso  tanto  celere,  eh'  egli  è  difficile 
contare  le  l>attute,  ed  havvi  nella  cardite  un  tremore  dell'arteria 
tale,  che  dà  la  sensazione  di  leggeri    sussulti.  In  somma  io  po« 
teva  esser  sicuro  di  non  sbagliare  la  mia  diagnosi,  se  i  sintomi 
da  me  esposti    e  veduti,  sono  quelli,  co'  quali  Broussais,  Corvi* 
sart,  Laenech,  Roche,  Sanson,  Bouillaud,  Verson  ec.  hanno  de- 
scritto appunto  l'angina  di  petto  e  l'ipertrofia. 

Ad  ogni  modo  ridotte  a  questo  punto  le  cose,  siccome  sotto 
qualcuno  di  questi  attacchi  così  forti  e  prolungati,  poteva  av- 
venire anche  istantanea  la  morte  della  mia  inferma,  a  mia  ga- 
ranzia  chiesi  ed  ottenni  un  consulto.  Per  questo  fu  chiamato 
il  chiarissimo  dott.  Levi,  il  quale  approvò  pienamente  e  |a  mia 
diagnosi  ed  il  metodo  di  cura  da  me  incominciato  ad  intra- 
prendere. 

in  seguito  quasi  fossero  ancor  ti*oppo  lievi  i  patimenti  della 
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nostra  inferma,  se  ne  agpfftinsero  di  nuovi.  Tanto  negli  attMorhl 
forti,  qnanto  negr  intervalli  di  essi  (che  si  resero  però  sempre 
più  rari,  mercè  V  energico  trattamento  antiflogistico  da  me  im«* 
piegato)  si  cominciò  a  sentire  alla  nostra  aminaliita  un  rumore 
di  strofinamento,  e  questo  passava  per  cosi  dire  sotto  l'orecchio 
atesso  di  me,  o  di  qualunque  altro  osservatore,  difl^iso^  aspro, 
ed  era  tanto  superficiale,  che  non  poteasi  certamente  confondere 
co'  soffi,  co'  rumori  di  raspa,  e  con  altri  che  si  producono  nel- 
r  Interno  del  cuore:  questo  rumore  era  una  specie  di  fru  fnt. 
L'ammalata  stessa  l'avvertiva  pHma  d'ogni  altro,  esprimendosi 
In  tal  forma:  Ecco  il  solito  ingorgo  di  sangue.  Sì  poteva  tal- 
volta far  cessare  questo  rumore  facendo  mutar  posizione  all'jn- 
ferma,  di  guisa  che  il  liquido  stravenato  venisse  ad  interporsi 
tra  le  lamine  che  scorreano  aspramente  Tuna  contro  l'altra. 

Dietro  questo  dovetti  stabilire  che  all'  angina  di  petto ,  ed 
ali*  ipertrofia,  si  fosse  pure  associata  una  pericardite. 

Congruo  allotta  estimai  quanto  a'  rimedii  interni  modificare 
la  cura,  ed  in  luogo  della  digitale  coH'assofetida,  somministrai 
la  segala-cornuta ,  lion  ommettendo  già  le  frequenti  deplezioni 
sanguigne.  Sotto  Tnso  di  questa  rimarcai,  come  tante  altre 
volte,  il  polso  rendersi  costantemente  piccolo  e  contratto  senza 
esser  teso,  e  non  manifestarsi  la  marcata  lentezza  che  avea  ot« 
tenuto  sotto  l'azione  della  digitale.  Poscia  alla  segala-cornuta  ho 
unito  il  solfato  di  chinina ,  e  finalmente  somministrai  il  solfato 
di  chinina  solo  a  dosi  elevate  e  continuate,  avendo  la  soprave- 
nienza  degli  attacchi  denotata  la  più  precisa  periodicità ,  a  tal 
che  venivano  costantemente  ogni  giovedì,  e  presso  a  poco  alla 
atessa  ora.  Il  solfato  di  chinina  ebbe  appunto  l'onor  del  trionfo, 
giacché  dopo  tre  mesi  di  cura  ho  alla  fin  fine  impedito  il  ri- 
tomo, con  esso,  fattosi -ormai  periodico  degli  attacchi. 
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À  qiieftt'«|)0€«  essendo  entrata  l«  nostra  Ammalato  nei  set- 
timo mese  d!  gravfdansa,  durante  la  qaale  si  sentirono  sempre 
forti  i  movimenti  del  fi*to,  purtori  ella  felieemente  tin  figlio,  ehe 
naseendo  moriva.  Durante  il  parto  pochissimo  sangue  sorti  dal- 
l'utero. Al  contrario  e  durante  fi  parto,  e  dopo,  usci  daH'utrro 
una  quantità  sterminata  di  aeqne.  Dopo  si  misero  in  corso  i 
lochj,  che  contintiarono  in  qoanthi  discreta  quasi  fino  al  ter- 
mine del  puerperio. 

Superato  il  parto  ehbfmo  per  SO  ore  ima  calma  perfetta 
de'  fenomeni  delle  malattie  del  cuore.  Trascorse  queste  rieonì|m» 
rirono,  quantunque  in  minor  grado,  !  sintomi  della  pericardite, 
e  il  dolore  pure  dell'angina  di  petto  si  fece  in  leggìer  modo 
sentire  di  quando  in  quando,  tacendo  allatto  i  fenomeni  delia 
ipertrofia.  Insistetti  nell' uso  del  solfato  di  chinfna,  e  feciqnnlctie 
altro  salasso.  Cosi  adoprando,  sempre  in  meglio  progredì  la 
nostra  paziente.  Le  venne  l'appetito;  le  funzioni  digerenti  si 
ft*cpro  sempre  più  regolari,  e  la  nuttizione,  che  per  la  diutur- 
nità delle  sofierenze  era  oltremodo  scaduta,  si  riparò  in  breve 
notabilmente,  e  andò  sempre  piò  verso  salute,  a  tal  che  al  pre- 
sente puossi  dire  ristablltta;  mentre  non  muovono  dall'organo 
afiietto  che  lievi  disturbi,  i  quali  forse  a  quest'ora  non  vi  sa- 
rebbero nemmeno,  se  la  nostra  ammalata  non  avesse  dovuto 
soggiacere  a  quest'ultimi  giorni  a  patemi /l'animo  esaltanti.  In 
tal  modo  si  vinse  una  malattia  difficile,  hmga,  pericolósa  e  com- 
plieats,  dopo  avere  per  quattro  mesi  e  mezzo  circa  persistito. 

Epkriii. 

La  prima  osservazione,  che  mi  cade  in  acconcio  di  fare,  si 
è  quella  se  l'angina  di  petto  sia  una  malattia  per  sé,  sia  cioè 
una  malattia  essenziale,  possa  esistere  indipendentemente  da  or- 
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ganich**  ìstnimentnli  Irsloui  del  cu<»re,  oppure  sia  l'espressioitr^ 
l'effetto,  il  risultato  delle  molte  e  svariate  aflesioni  precordiali.  : 

Se  faccio  riflesso  alia  fatta  esposizione,  se  al  voglia  esami-) 
Dare  attentamente  il  progresso,  Tiindameiito  delh  storia  Rccen« 
nata,  devesi  certamente  cbnclodere,  che  l'angina  di  petto  è  una 
malattia. 

Heberden  fu  il  prìiiio  ad  erigerla  in  malattia ,  ed  è  stata 
isi  Francia  il  soggetto  di  un  concorso,  di  cui  ottenne  il  premio 
Jurln  di  Genova. 

I  più  accreditati  e  diligenti  moderni  nosologi  l'hanno  clas- 
sificata fra  le  nevrosi,  ammettendo,  che  nell' irritazione  de'  nervi 
del  cuore  consista  la  condisione  sua  patologica.  Tale  irritaiione 
poi  talvolta  può  propagarsi  a'  nervi  superficiali  del  torace ,  al 
dorso,  alle  scapole  ed  al  ]»raccÌo  sinistro,  e  seguendo  il  corso 
di  quelle  ramificalsioiii  del  nervo  pneumo-gasiHco,  che  provve- 
dono al  torace,,  si  concatenano  con  altri  tralci  nervosi. 

Nelle  seiioni  cadaveriche  di  morti  d'angiitn  di  petto,  tante 
volte  non  si  riscontra  la  più  minima  lesione  di  tessuto  a'  pre- 
cordj.  Avviene  adunque  in  tal  caso  quello,  che  dice  II  nostro 
ehiarìss.  Levi,  nel  suo  belKssfmo  articolo  sulP  aHentesi  inserito 
nel  Dizionario  economico  deUe  scienze  mediche ,  doccedere  le 
miile  voice  ne'  morti  di  epilessia,  dì  catalessi  e  di  convulsioni , 
ove  invano  si  spera  di  rinvenire  nel  cervello,  Ael  cervelletto, 
ne'  gangli  nervosi  e  ne'  nervi  traecie  di  fiogosi,  né  di  organiche 
lesioni,  ma  rìscontransi  le  porli  nel  più  perfetto  stato  d'inte^ 
grlla.  E  come  in  tali  afieziooi  nervose^  cosi  nell'angina  di  petto, 
si  può  conoscerne  la  causa  nelle  morali  affeziioni. 

L'aoguia  di  petto  pu&  anche  accompagnarsi  con  viq  iatro^ 
mentali  a'  precordj  senza  esserne  dipendente ,  mentre  if  cuore 
pel  fatto  de'  reherati  accessi   e  de'  gravi  sconcerti  che  in  quel 
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lempo  sì  operano  oella  circolazione^  può  subire  tnrfe  organiche 
metamorfosi,  e  quindi  può  coesistere  una  lualattia  cardiaca  con 
questa  specie  di  morbo. 

Una  seconda  osserrazfone  risulterebbe  dal  nostro  caso  es<^ 
posto,  l'ipertrofia  non  esser  stato  l'efietto  di  flogosi,  come  io  è 
per  solito.  La  vera  Ipertrofia  d'un  viscere  deve  essere  per  lo 
meno  costituita  dalla  spessenea  delle  sue  pareti. 

La  complessione  un  poco  linfatica  e  scrofolosa,  di  cui  abbiamo 
veduto  dotata  la  nostra  paziente,  ha  una  maggior  tendenza  alla 
ipertrofia  del  cuore.  Cosi  pensa  anche  Bròussais  sulF  appoggio 
dell'esperienza.  In  un  individuo  linfatico  e  scrofoloso  potrebbesi 
riscontrare  eziandio  l'ipertrofia  innata.  IVon  credo  però  questo 
fosse  il  caso ,  perchè  ne'  primi  anni  di  sua  età  non  ebbi  mai 
motivo  di  supporlo.  Potrebbe  «solo  essere  esistita  nel  nostro  caso 
l'ipertrofia  varj  mesi  prima  che  Fa  verificassi,  in  tutto  quel  tem- 
po, cioè,  che  come  dissi,  per  troppo  coraggio  la  nostra  amma« 
lata  sfuggiva  le  indagini,  e  trascurava  i  consigli  del  medico 
curante,  tuttoché  il  medico  conosceva  trovarsi  ella  in  uno  stato 
assai  sofferente.  Perchè  avvenga  un'esagerazione  di  nutrizione, 
di  sviluppo  e  di  volume  nel  cuore,  basta  che  un  individuo  trovisi 
esposto  sotto  r  influenza  di  càuse  che  ne  aumentino  la  sua  atti- 
vità, senza  che  la  sua  superficie  interna  od  esteina  ne  sia  infiam- 
mata; basta  talvolta  una  pletora,  una  soppressione  di  sanguigna 
evacuazione  che  accrescano  straordinariamente  l'azione  del  sistema 
sanguigno.  Nei  vecchi  svolgesi  in  generale  pib  agévolmente  che 
Ite'  giovani  l'Ipertrofia,  per  la  sola  ragione  della  continuata  ope- 
rosità del  cuore  sino  ad  un'età  già  considerevolmente  avanzata. 
In  grazia  poi  dell'accresciuta  attività  del  cuore,  che'  accompa- 
gna l'ipertrofia,  può  svolgersi  una  lenta  flogosi  che  può  anni- 
darsi tanto  nella  superficie  interna,  che  nell'esterna  di  esso.  Ed 
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ei'co  nel  caso  nofitro^  io  credo,  come  si  e  svolta  in  progresso 
di  inaluilia  la  pericardite,  e  non  l'endocardite,  forse  perchè  Iti 
superficie  esterna  del  cuore  medesimo  n'era  più  predisposta 
deir interna.  Finalmente  dirò  in  proposito,  se  nei  caso  nostro 
non  dà  Tipertrofia  adesso  più  traccia  di  sé,  non  è  a  maravigliai^si 
da  che  tutti  gli  autori  ne  ammettono  difficile,  non  però  impossibi- 
le di  essa  la  guarigione,  e  tanto  più  non  è  maravigliarsi  in  tal 
caso  dopo  I  tanti  salassi  praticati,  e  dopo  in  somma  un  si  e* 
nergico  trattamento  antiflogistico  adoperato. 

Che  se  fu  più  tarda  in  tal  caso  a  spegnersi  la  flogosi  dei 
pericardio  originata  dall'ipertrofia,  ognuno  sa  ormai  che  una 
lufiammasione  può  continuare  ad  esistere  pur  cessata  la  causa 
che  la  produsse;  ed  è  questa  anzi  una  delle  difierenze  ebe  fa 
diatingnere  T  infiammazione  dall' irritazione ,  perchè  come  dice 
d'avvantaggio  il  sullodato  dotL  Levi  nel  suo  articolo  suiralien* 
tesi,  l'infiammazione,  ricevuta  una  volta  V  occasione  malefica , 
esiste  per  sé,  percorre  tutti  i  proprj  periodi  sola,  isolata,  sen- 
za l'accompagnatura  deli'  agente  nocivo  che  la  destò  :  laddove 
l'irritazione  per  continuar  ad  esistere,  abbisogna  sempre  del* 
la  presenza  del  fattor  morboso,  o  corpo  irritante  che  ne  diede 
r  impulso. 

La  terza  osservazione,  che  mi  piace  di  fare,  è  quella  intor- 
no a'  principali  rimedii  interni  da  me  somministrati  nel  caso 
presente,  voglio  dire  intorno  alla  segala  cornuta  ed  al  solfato 
di  chinina. 

Abbiamo  veduto  in  questo  caso  (e  potrei  citarne  mille  altri 
nel  mio  lungo  pratico  esercizio  di  ben  32  anni,  ove  impiegai  la 
segala  cornuta  )  in  qual  modo  si  modifica  il  polso  sotto  l'azione 
di  essa,  e  questo  m'induce  a  credere,  che  agisca  deprimendo, 
mediante  la  contrazione   determinata  sulla   fibra  contrattile   de' 
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ras!  sangui^iif,    come  agisce  salla  fibra  contrattile  dell'utero  r 
della  vescica  nriiiarìa. 

E  per  ciò  che  eonceme  il  solfato  di  chinina  dietro  il  fatto 
e9p08tO)  e  i  tanti  altri  che  vidi  nella  mia  lun^a  esperienza ,  io 
sono  perfettamente  d'accordo  colla  scuola  giacoinininna ,  che  le 
concede  un'azione  ipostenizzante  vascolare.  E  già  alcuni  autori 
non  solo  moderni,  ma  anche  antichi  (Pringie^  Broussais,  Cìie^ 
Ifg,  Ramazzini  )  ammettono  intanto ,  che  il  soliàto  di  chinina 
valga  ad  iscemare  ed  a  togliere  certe  iperemie,  ePiorry  sottie^ 
ne  che  questo  sale  serva  a  sanare  certe  cardiopatie. 

Però  alcuni  oppositori  della  scuola  suddetta  dicono  II  solfato 
di  chinina  non  esacerba  la  flogosi  In  corso,  eh' è  quanto  dire  é 
innocao,  almeno  per  rispetto  all' infiammasione,  e  poi  cficona 
questo  sale  opera  in  salutevole  morbo  contro  ^V  Insulti  morbosi 
del  senso  (nevralgia)  e  del  movimento  cardiaco-vascolare.  Prima 
non  accordano  nullo,  e  pof  qualche  cosa  concedono.  Non  sono 
casi  iji  aperta  contraddizione? 

Di  pia  dicono  chi  aflSderebbe  flogosi  importanti  alla  sola 
azione  del  solfato  di  chinina  senza'  aggiungervi  II  salasso ,  o  le 
mignatte?  E  ehi  afl!dert*bhe,  dimando  io,  alla  sola  azione  àeìU 
digitale,  del  tartaro  emetico,  del  nitro,  (  rimedj  ormai  Incontra** 
Blabifcnente  ritentiti  per  deprfttieoti  )  ima  grave  infiammazione 
senza  coadjuvarli  colte  deplezioni  sanguigne? 

Dicono  d' avvantaggio  non  è  iposteniszante  il  soHhto  di 
chinina,  perchè  gli  altri  veri  ipostenizzanti  riconosciuti  per  tali» 
non  sono  capod  di  agire  come  questo  sale  sopra  quelle  vlcissi* 
tudini,  quelle  succedenze,  quelle  interruzioni  del  sistema  gaiv 
glionieo,  che  costituiscono  le  febbri  IntermhtentL  Ha  allora  per 
questa  stesso  ragione  dovrebbe»!  negare  anche  alla  segala  cor-* 
nata  la  stia  facoltà  deprimente,  perché  mostra   un'azioile   spe* 
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cinl<*  !iii1Ia  fibrn  oontrftttil<*  <N  aldini  sistemi,    tiiirntfro,    tuli» 
vescica  tirinana  f  sui  vasi  sanguigni. 

Qui  poi  m'arresto  per  non  Imbiiraziarnii  pia  oltre  in  una 
questione  terapeutica  di  tanta  importanza. 

Per  quarta  osservazione  mi  farò  ad  esaminare  come  avven- 
ne alla  nostra  ammalata  uno  scolo  d' una  quantitii  tanto  copiosa 
di  acque,  che  durò  per  tre  giorni  continui  dopo  il  parto. 

Netta  gravidanza  fi  sistema  nervoso  della  donna,  e  le  parti 
singole  che  lo  compongono,  abbisognano  di  salire  al  suo  mag- 
gior esaltamento  per  vitalizzare  un  essere  nuovo,  a  tal  che  la 
gravidanza  per  sé  steseti  è  riguardata  da*  moderni  come  un'  In* 
liammazione.  Che  se  a  cose  ordinarie  ciò  avviene,  puosai  age» 
votmente  immaginare  a  qoal  grado  di  elevatezza  in  tal  caso 
r  esaltamento  del  sistema  senziente,  e  del  vegetante  che  vi  va 
di  concerto,  devono  esser  giunti ,  in  mezzo  a  tanto  e  s)  conti* 
nuato  disordine  del  sistema  circolatorio.  Quindi  quelle  acque 
sortite  non  potevano  essere  che  esito  di  flogosi. 

Finalmente  i  da  osservarsi,  che  siccome  gli  attacchi  alla 
nostra  arnmaliìta,  col  progredire  del  morbo,  si  fecero  sempre 
più  intermittenti,  anzi  ricorrenti  ad  esatto  periodo,  si  dovesse 
ritenere  fosse  avvenuta  nélhi  nostra  paziente  la  traiimlgracione 
dt  diatesi  da  ipersteniea  ad  fpostenica,  oppure  che  non  pertanto 
la  diatesi  si  Tosse  mantenuta  eguale  mai  sempre. 

Secondo  i  principj  di  Torti,  di  Morton  ed  altri,  avrei  do^ 
vnto  oerramente  credere,  che  il  metodo  energico  antiflogistico 
impiegato  avesse  cangiato  gN  accessi  da  iperstenici  ad  Ipoate* 
nici,  perchè  questi  accessi  si  fipcero  internittenll,  e  si  vinsero 
COR  dosi  piene  di  solfato  di  chinina,  ed  anche  eon  qualche  onda 
^i  china,  ehe  (  m' era  dimenticato  di  dirlo  )  io  somministrai  an*- 
ticipHtamente  a'  due  ultimi  accessi. 
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Secoiìdo  i  f»rincipj  del  professore  Bnhinl  di  PArmn,  nrrt^i 
anche  potuto  supporre  nel  nostro  caso  un'  infittniinazione  iposte- 
nica,  quantunque  l'inesistenza  di  questa  fu  sostenuta  valida- 
mente dall'  illustre  Tominasinì. 

Secondo  i  principj  della  scuola  giacoininiana,  egli  è  forza, 
per  vincere  una  febbre  intermittente,  vincere  pure  o  scemare 
In  flebite,  r  arterite,  o  la  cardite,  che  V  accompagna  :  la  qual 
cosa  ottiensi  appunto  col  solfato  di  chinina  e  colla  china. 

Vedemmo  dalla  narrata  storia,  che  pur  sussistendo  gli  al- 
larmanti periodici  parossismi,  oltre  il  solfato  di  chinina  facea 
d'  uopo  il  salasso.  Vedemmo,  che  vinli  eziandio  tali  parossismi , 
al  mantennero,  quantunque  più  miti,  i  sintomi  denotanti  la  peri- 
cardite. Vedemmo  infine,  che  per  tener  quest'ultima  repressa, 
e  per  signoreggiarla  ci  conveime  in  seguito  ricorrere  a  qualche 
altro  salasso,  che  non  mancava  di  dar  sangue  cotennoso,  benché 
in  più  leggier  modo  di  prima. 

Io  doveva  adunque  da  tali  fatti  Inferirne,  che  nella  nostra 
anvnfkiata  si  fosse  mantenuta  sempre  identica  la  natura  flogistica 
della  malattia.  E  dirò  d'  avvantaggio,  che  se  in  pratica  è  ovvio 
osservare,  che  la  china  ed  il  solfato  di  chinina  giovano,  dove 
giovano  rimedj  fuor  di  dubbio  antiflogistici,  pui*  unendoli  assieme, 
non  escluso  il  salasso;  mal  potrebbesi  dimostrare  astenica  l'in- 
dole delle  affezioni  mercè  la  china  ed  il  solfato  di  chinina  vinte 
e  corrette. 

Io  non  pretendo  coll'esposizione  di  questa  storia,  comunque 
esatta  ed  ingenua,  di  aver  sparsa  una  nuova  luce  intorno  alle, 
malattie  del  cuore.  Mi  chiamerei  soltanto  ben  fortunato  e  con- 
tènto, se  avessi  potuto  cosi  richiamare  l'attenzione  de' miei 
colléghi  su  tali  malattie,  che  in  pratica  succedono  più  frequen- 
temente di  quanto  si  crede. 


Ùelta  pellagra  che  domina  nel  lerritorio  di  Aviano.  Rapporto 
eretto  al  locale^Municipio  dal  i/ol^^  Kinaldo  Pbllegrii^i 
t7  7  febbrajo  1852 ,  medico  condotto. 

Afe  medica  ioia  in  <Aservatìohibui, 

Hoprainiv. 

Non  mi  parve  disutile  render  pubblico  il  presente  rapporto 
che  nella  mia  qualità  di  medico  condotto  ebbi  a  dirigere  al 
Municipio  di  Aviuno  nell'Intenzione  di  ofirlre  ai  non  pochi  medici 
investigatori  di  questa  grave  materia  tutti  quei  dati  di  confronto 
che  può  presentarci  una  malattia  considerata  sotto  V  aspetto 
delle  varie  località.  La  sentenisa  di  Hoffmann  posta  in  fronte 
alla  mia  scrittura  dimostrerà  eh'  io  con  quel  benemerito  della 
medicina  sono  convinto  non  esservi  osservazione  assolutamente J 
inutile,  s'è  vero  ciò  ch'egli  asserisce,  vale  a  dire,  che  l'arte 
medica  tutta  è  riposta  nelle  osservazioni. 

Quindi  ripeto  che  il  precipuo  pilo  scopo  fu  di  descrivere 
come  si  mostra  la  pellagra  in  Aviano,  paese  elevato,  asciutto, 
sub-alpino,  in  mezzo  a  circostanze  proprie  d'un  paese  di,  tal  na* 
tura,  onde  altri  la  paragoni  con  quella  che  domina  in  luoghi  af* 
fatto  diversi,  in  mezzo  a  circostanze  o  disjfimili,  o  contrarie.  Quindi 
f  lettori  che  vorranno  essere  imparziali  dovranno  giudicare  il  mio 
scritto ,  non  quello  che  è  in  sé  medesimo,  ma  per  quanto  può 
offrire  di  opportuno  alia  storia  della  malattia. 

I. 

Descrizione  e  stnonimia  della  pellagra, 

«  La  parola  pellagra  suona  nel  senso  letterale  pelle  mala' 
ta  :  pellis  aegra.  Fu  chiamata  anche  mal  rosso,  male  del  sole, 
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««Iso,  saUedine^  dcrinulagruy  |ieilarella,  pellorio,  pellurolo»  9i'ol<- 
iulura  d«l  sole ,  calore ,  calore  del  fegulo ,  male  della  spìenza , 
scorbuto  particolare,  scorbuto  alpioo,  scorbuto  pellagroso,  der- 
matite pellagrosa,  male  della  miseria,  lebbra,  lepra  mediolaneii- 
sis,  rislpola  dei  Lombardi,  male  dell*  insolato  di  primavera,  im- 
petigine particolare,  specie  di  sub-gastro-meniogite,  sub-gasti^o- 
angioite,  sub-gastro-flebite  ec.  a  base  irritativa,  e  recentemente 
georgopatia  ».  Tutlavolta  designasi  pie  comunemente  sotto  la 
prima  denominazioue*  per  la  ragione»  lo  credo,  che  sebbene  non 
$i  accenni  cli^  ad  un  sintomo,  pure  è  desso  il  più  costante  e 
die  salta  agli  occhi  a  prima  vista. 

II. 

La  itomenchtiwa  defle  malattie  appoggiata  sui  sintomi 

sempre  incerta. 

Le  denominazioni  nosologiche  dedotte  da  un  sintomo  sono 
sempre  im|)erfette  ed  oltremodo  dannose  alla  scienza ,  dacché 
per  esse  indicasi  soltanto  una  manifestazione  morbosa,  il  più 
delle  volte  accidentale,  secondaria  e  fallace.  I  progressi  scienti- 
fici esigono  che  il  patologo  s*  addentri  ne*  tessuti  ammorbati  e 
ne  fissi  la  condizione,  fondando  la  sua  nomenclatura  sull'anato- 
mia patologica;  lo  che  torna  della  più  alta  importanza  tanto 
per  i  morbi  cutanei ,  quanto  per  le  altre  specie.  Se  non  che 
non  essendo  f  nomi  che  cm  linguaggio  convenzionale  non  giova 
gran  fatto  questionarvi  sopra ,  e  perciò  continueremo  ad  usare 
quello  appunto  di  pellagra,  nella  riserva  di  proporre  in  appresso 
quello  che  4A  sembra  il  più  conveniente  e  piò  filosofico. 


III. 

Nosografia  delia  pellagra- 

La  pellagra  è  quel  morbo  insidioso  e  rìbuttanle  che  oUoca 
esci  usi  vttiiieiite  la  classe  agricola  e  che  vive  miseramente.  D*or- 
diuario  manifestasi  in  principio  come  malattia  locale  putanea,  ed 
altre  volte  preceduta  da  languore,  abbattimento  fisico  e  morale, 
disturbi  di  stomaco  e  cefalalgia.  Il  malato  scorge  da  prima  al 
dorso  delle  mani  e  più  tardi  de'  piedi,  all'apparire  della  prima- 
vera,  certe  macchie  eritematiche  più  o  meno  circolari  che  gra* 
datamente  si  estendono.  Nessuna  locale  molestia  tranne  un  lieve 
prurito  ed  un  senso  di  tensione  dal  che  parecchi  vanno  immuni. 
La  cute  in  seguito  diviene  alquanto  ruvida  e  riducesi  In  piccole 
.squamme  che  poi  cadono,  rimanendo  la  superficie  lucente  e  d'uu 
rosso  quasi  erpetico.  Primo  stadio — .  Nell'autunno  e  nel  verno 
remissione,  ma  nella  susseguente  primavera  I  descritti  sintomi 
aumentano  d'intensità,  e  vi  si  aggiungono  la  cardialgia,  la  pi- 
rosi, pervertimento  di  digestione,  profluvio  di  ventre,  abnorme 
assimilazione  etc. ,  fenomeni  che  ben  dimostrano  avere  il  morbo 
invaso  il  tubo  gastro-enterico.  Secondo  stadio  — .  Pfegli  anni 
successivi  codesta  condizione  s'aggrava,  vi  subentra  la  febbre,  e 
rimarcasi  un  sensibile  denutrimento.  L'eritema  difibndesi  sempre 
più  alle  parti  accessibili  ai  raggi  del  sole.  H  pellagroso  accusa 
stordimento  di  capo,  vaneggia,  delira,  ed  è  invaso  da  monomania 
quasi  sempre  suicida;  ed  è  oppresso  da  sgomento  invincibile, 
teme  che  vogliasi  batterlo,  ucciderlo,  od  incendiargli  la  casa  ec, 
procura  di  sottrarsi  alla  vista  altrui  e  tenta  la  fuga.  Per  poco 
che  tale  stato  progredisca,  le  lesioni  gastro-cerebrali  aggravansi 
a  dismisura,  U  misero  pellagroso  assume  il  lugubre  aspetto  di 
un  cadavere,  e,  divenuto  di  peso  a  sé  stesso,  ed  alla  società  mi- 
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traffica  scena. 

Anomalie  della  pellagra 

Tale  i  per  Io  più  l'andamento  della  pellagra.  In  tutti  però 
non  procede  uniforme,  perché  in  questi  decorre  con  molta  ce- 
lerità, in  quelli  non  giunge  al  terzo  stadio  se  non  dopo  anni 
parecchi  ,  in  alcuni  pochi  rimane  stazionaria ,  pochissimi  giun- 
gono a  soggiogarne  l'ostile  potenza.  Per  ordinarlo  T  eritema , 
segnatamente  alle  mani,  e  successiva  esfogliazione  ha  luogo  una 
volta  l'anno,  più  volte  dì  rado.  Certo  Patessio  Giovanni  fu  Do- 
menico, d*annl  54,  in  apparenza  sano,  nella  primavera  dell'anno 
i85i,  pellagroso  dal  1849,  soATrì  al  dorso  delle  mani  e  dei  piedi 
dolori  acerbissimi,  e  la  cute  cadde  hi  Isquumme  per  ben  cinque 
volte,  allorché  cioè  esponevasl  a  prolungata  sferza  solare. 

Codesta  svariata  sindrome  di  morbosi  fenomeni  (  %.  d.'  ) 
se  possono  sembrare  a  primo  aspetto  procedenti  da  affezioni 
diverse,  riconoscono  tuttavia  la  medesima  condizione  patologica, 
lo  che  torna  di  facile  spiegazione  da  quanto  dirò  in  appresso. 

V. 

Condizione  patologica  della  pellagra. 

Lascio  da  parte  le  svariate  opinioni  sulla  patogenia  della 
pellagra  e  sua  indole,  e  dirò  solo  che  siccome  su  tutte  altre 
malattie,  cosi  anche  le  vedute  patologiche  intorno  In  pellagra 
vestirono  varli  colori  a  seconda  delle  varie  dottrine  che  domi- 
navano air  epoche  rispettive.  Io  mi  sottoscrivo  all'  opinione  di 
quelli  che  ammettono  consistere  la  pellagra  in  un  particolare 
prociesso  flogistico  sotto  la  forma  di   gastrite:   gastro-enterite. 
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gastrth-mcMÌngUe  eec.  a  base  irrkaliva.  Ciò  aromeUéndo  6|)ie« 
gaiisi  più  logkanMinte  le  .manifestazioni  morbose,  ò  consenlaiiea 
alle  cause  cbe  le  genera,  e  soddisfis  il  pratico  il  quale,  onde 
rintuzzare  le  insidie  del  morbo,  é  costretto  di  appigliarsi  a  far- 
machi aotiflogbticl. 

VI. 

Cause  presunte  del  fa  peliagra. 

Venendo  ora  a  discorrere  dell*  eliologia  della  pellagra  é 
d'uopo  confessare  che  la  vera  causa  non  venne  ancora  dagli 
autori  foiiDordemente  stabilita.  Tuttavotta  sono  unanimi  neir  in- 
colpare runa  o  l'altra  o  parecchie  delle  seguenti:  l'insolazione 
e  r  influenza  del  clima,  l' immondizia,  gli  abituri  mal  sani  e 
sucidi  de'  contadini,  ì  vestili  che  male  li  riparano,  le  gravi  fati* 
che,  la  miseria,  la  pravità  dei  cibi  e  delle  bevande,  1'  avvili- 
mento e  la  tristezza,  e  soprattutto  V  uso  della  farina  del  gra- 
noturco (zeamayz)  segnatamente  Immaturo  o  non  bene  sta* 
glonato. 

8e  non  che  non  saprebbosi  come  accagionare  V  insolazione 
e  r  influenza  deli'  aria  polche  il  clima,  per  'quanto  sappiamo;  è 
stato  Inalterato  per  un  periodo  molto  più  lungo  di  quello  che 
include  la  storia  della  pellagi^;  oppure  se  fosse  stato  alterato 
avrebbe  spiegata  la  sua  rea  influenza  sopra  ogni  ceto  della  po- 
polazione. Ma  qui  la  pellagra  osservasi  unicamente  nella  classe 
liiBma  agricola.  E  le  altre  cause  sono  comuni  anche  ad  altri 
popoli,  ad  altri  climi,  ad  altre  nazioni  fra  le  quali  la  pellagra 
è  sconosciuta. 

Dunque  è  causata  dall'uso  della  zea-mayz?   Tale  opinione 

è  sostenuta  da  medici  dottissimi  i  quali  fannosi   principalmente 

scudo  delle  tre  seguenti  ragioni:  i.^  perchè  la   pellagra   com- 
T.  V.  30 
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parve  all'  iiidrea  quando  vitine  generaliiaatia  h\  colUvaslime  éA 
grana  iodico;  9.^  perdié  easendo  oadeato  cereale  spaglia  di 
glulMie  «MMca  di  principi!  asotatì  «  quindi  racctiiode  acnrsissi- 
ma  facalt&  notritiaia  ;  8.^  perché  la  pallàgra  risparmia  «gli  sigiati 
ctie  cibane!  di  alimenti  ben  più  sostanaievoli  della  poiana. 

Io  stimo  le  opinioni  altrui,  né  col  dissentire  dalle  stesse  é 
la  vanezza  di  ritenere  meno  incerta  la  mia.  Se  non  che  ani- 
mato dalle  confortevoli  espressioni  del  sommo  Tommasini  ;  che 
ùgnutiQ  è  il  .proprio  occhiOj  il  proprio  $aUo,  k  proprie  iifee 
^.  le  proprie,  ouervaxionij  scendo  mieli'  io  di  buon  grado  nel 
difficile  arringo  onde  sefvire  agli  ordini  dello  Ces.  AiAorliii 
Delegatìzia,  ben  persaaso  del  detto  |d'£Knezio;  che  la  craim* 
te  <f  avancer  un  erreur  ite  doii  pa9  deionmer  de  la  re* 
cherùhe  de  la  veriié-  E  siccome  le  tre  sucnnociate  argomen* 
tAdoni  includono  del  vero  che  forse  seduce  a  primo  aspetto, 
ooai  troppo  iinpori»  che  se  ne  Imprenda  la  disamina  aiialiszandola 
adentiScamettte  ^-  lo  che  é  dovere  di  animo  libero  e  leale.  — 
Frego  quindi  non  vogliasi  tan'to  riguardrTe  all'  umiltà  della 
aftile  e  alla  disadorna  esposizione  quatUo  ai  fatti  unico  Ibnda» 
mento  In  afìedici»a,  e  di  compatfre  in  «igni  evnito  «ri  buon  io* 
lere,  ripetendo  col  satirico  poeta  i 

Qnod  pùtm  fecij  faciami  meliora  potenleit, 

vn. 

La  comparta  della  pellagra  quando  si  generalizzò  la  colli» 
vasione  del  grano^ttirco  non  prova  ^he  sia  causata  dal* 
l'uso  del  grano  stesso. 

Che  la  peNagra  sia  odghiata  dal  grafio  sIclHono  perchè 
couipUrVe  -quando  la  auà  oaltuns  veime  molta  dMìisa.,  sc^nbra 
una  conseguenza  più  speciosa  .che  logica,  ima   coincidenza  Ibr^ 
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tiiUa  e  nulla  piÌL  II  p0ii  hoc  ergo  propter  kec  non  è  ««inpre 
giusta  illazione.  —  Quante  nuove  egritudini  non  ci  percossero 
in  epoche  varie  seiica  poter  giungere  al  felice  rlMltameot^  di 
precisarne  la  vera  cagione?  Il  grippe,  per  esempio,  fece  la  sua 
prima  comparsa  in  varie  parti  d'Europa  nel  secolo  passato  in 
tempi  e  luoghi  diversi;  ricomparve  più  tardi  anche  in  Italia^  e 
fra  noi,  sotto  l'influenza  di  costituzioni  opposte,  ne  seppesi  al- 
lora nomarlo  altro  che  catarro  ptuso  perchè  dalle  nordiche 
r<*<^loni  della  Russia  si  dlflv^e  con  epidemica  progressione  alle 
eoiurade  meridionali  d'Europa.  Ed  il  grippe  non  è  sem|ire 
morbo  benigno,  che  ftu'onvi  epidemie  molto  micidiaU.  Adunque  è 
gluocoforza  ammettere  che  una  potenza  sommamente  ostile  e 
deleteria  lo  ingenerasse:  ma  con  tutto  questo  la  vera  causa  del 
gi'ippe  è  ignota.  —  Perché  il  cholera  dopo  essere  rimasto  per 
secoli  rinchiuso  nell'Indie,  soltanto  pochi  anni  addietro  valicò 
gli  originarli  eoiifliii  ?  Perchè  ih  tempi,  stagioni  e  località  varie 
fti  egualmente  funesto  seminando  ovunque  la  desolazione  e  la 
morte?  —  É  un  mistero.  —  Perchè  la  migliare  finalmente, 
per  tacer  di  ahri  morbi,  appari  la  prima  volta  m  Europa,  pre- 
cisamente in  liubecca  nel.i648,  e  non  prima  né  dopo,  esten- 
dendo poscia  il  sua  feroce  dominio  per  la  Germania,  la  Russia, 
la  Svezia,  l' Inghilterra,  la  Francia  ecc.  ecc.,  per  la  Svizzera 
penetrando  in  Italia  portando  da  prima  il  terrore  nella  città  di 
ToriiH»?  In  Verona  non  conosce%'asì  prima  del  4795,  indi  Invase 
Il  Vicentino,  e  più  tardi  le  altre  venete  Provincie  mantenendosi 
pur  troppo  endemica.  Ma  e  la  causa?  Tenebre.  E'  così  è  forse, 
per  ciò  che  ooncei*ne  la  causa  generale  predisponente  della  pel- 
lagra, la  quale  da  poco  prima  della  metà  del  secolo  scorso  è 
fatalmente  endemica  nella  Ijombardia  e  nella  Venezia.  Mn  quale 
cataclisma  fisico  o  morale  subirono  le  nostre  contrade  abbellite 
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dal  sorrìso  delle  grazie,  se  divennero  la  sede  di  un  morbo  cosi 

fatale? 

Ma  rientrando  in  sentiero  io  eredo  di  poter  provare  che  il  • 
grano  indico  non  é  la  causa  speciGca  della  pellagra  per  le   se* 
guenti  ragioni. 

i.^  Perchè  noi  sappiamo  che  i  contadini  delle  parti  setten- 
trionali della  Grecia  i  quali  nutronsi  quasi  esclusivamente  di 
essa  specie  di  cereale  vanno  affatto  scevri  dalla  pellagra. 

2.^  Perchè  nella  Spagna  e  nel  Portogallo  ove  il  mayz  è 
molto  usato  la  pellagra  non  esiste,  non  dovendosi  con  questa 
confondere  quella  specie  di  lebbra  che  regna  nelle  AstuHe  es» 
senzialmente  diversa  (i). 

Ci)  E*|ben8|  vero  che  alcuni  indicano    Ja^P^'l^^g'*    ^*^^    nome 
di  lebbra,  e  che  Sprengel  alla  pellagra  della  Lombardia  da'  quello 
di  lepra  medolaniensìs  ;  ma  non  è  meno  vero  che  Sauvages  e  Sa* 
gar  annoverano  fra  le  specie  di  lebbra  la  malattia  appunto  dennoi- 
dea  delle  Asturie,  chiamandola  ìepra  asturiensìs.    Che  1?  pellagm 
a]}bia  qualche  esterna  rassomif^lìanza  con  la  lebbra  nessuno  vonà 
negarlo;  ma  non  soltanto  i  sintomi  appariscenti  e  superficiali  presi 
isolatamente  caratterizzano  una  malattia,    bensì    i  patognomon^W, 
cioè  il  complesso  delle  lesioni  dinamiche;  per  le  quali  codesti  due 
morbi  si  appalesano  di  natura  dissimile.  Per  convincersi  di  tanto 
consultisi    la   Memoria  intorno  la  lebbra  che  rep^na  in  Cornacchia 
del  dott.  Colla  ;  T  Osservazione  sulla  lebbra  nelt  Ospitale  Maggiore 
di  Lago  del  dott.  Asdrubab;  la  Descrizione  sulla  lebbra  delle  isole 
deir  Arcipelago  del  dott.  Fabreiti.    Ma  soprattutto    si  consideri  il 
Paralello  fra  la  lebbra  0  la  pellagra  del  dott.  Cerri  il  quale  con 
sodi  ragionamenti  dedotti  dai  fatti  dimostrò    c<\ii   la  maggior  evi' 
denza,  e  per  l'epoca  della  comparsa,  e  per  l'indole  contagiosa,  0 
per  gli  individui  che  assale,  e  per  i  tessuti  ohe  ammorba,    e    per 
la  causa  e  per  la  condizione  patologica,  e  per  la  cui  a,    essere    la 
lebbra  dalla  pellagra  essenzialmente  diversa. 


3."  Perché  n«i  hioglii  della  Francia  ov'  è  abbondantemente 
eoltivato  forma  la  base  dell*  alimentazione  degli  abitanti  tenendo 
luogo  del  frumento  e  della  segala^  come  nel  Dipartimenti  delle 
Lande,  dei  Pirenei,  nell'Alsazia,  e  in  quasi  tutte  le  provincie 
meridionali  *,  e  ciò  non  per  tanto  la  pellagra  colà  non  si  conosce. 

4.^  Perchè  ivi,  oltre  di  usarlo  come  alimento  nello  stato  di 
maturità  compiuta,  mangiano  altresì  le  sue  spiche  verdi  e  te- 
nerissime bollite  ueir  acque  o  confettate  coli*  aceto  alla  guisa 
de*  citriuoletti. 

•  5.®  Perché  le  persone  abitualmente  eibantesi  della  2ea-may« 
In  Francia,  per  testimoniauza  di  Richard,  sono  forti  e  vigorose. 

6.®  Perchè  a  misura  che  diflfondesi  la  sua  coltivazione  nelle 
Lande,  dice  Laspez,  veggonsi  gli  abitanti  perdere  il  colorito 
bianchiccio  loro  naturale,  ed  r.ssnmere  il  sembiante  della  sanità. 

7.^  Perchè  i  medici  dell*  Inghilterra,  ove  in  molti  punti 
coltivasi  abbondantemente  il  melgone,  non  fanno  parola  della 
pellagra,  dacché  nel  discorrere  di  essa  riportansi  alle  osserva- 
zioni d'altri,  e,  se  alle  proprie,  a  quelle  da  es^i  istituite  nelle 
Provincie  lombardo-venete. 

8.®  Perché  se  ali*  uso  od  abuso  di  questo  grano  si  dovesse 
la  causa  della  pellagra  si  osserverebbe  una  esacerbazione  o  re- 
mittenza a  seconda  del  suo  maggiore  o. minore  consumo;  quando 
invece  è  un  fatto  che  tanto  lo  sviluppo  quanto  le  successive  re- 
crudescenze insorgono  quasi  costantemente  in  primavera. 

9.®  Perché  succede  anzi  precisamente  il  contrario,  poiché 
i  contadini  ne  consumano  una  minor  quantità  in  primavera  sia 
per  la  brevità  delle  giornate,  come  per  le  non  gravose  fatiche^ 
e  perché  il  genere  va  mancando. 

iO.^  Perché  in  molte  famiglie  tutte  eibantesi,  di  polenta  e 
composte  d'individui  parecchi,  in  uno  o  due  per  esempio  svolgesi 
soltanto  il  malore. 
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11.'  Perciié  umineUendo  di  nominare  alcune  prorincie  del 
Piemonte,  del  Lucchese  e  della  Toscana,  se  II  sorgo*tiirco  orf- 
ginasse  la  pellagra,  la  si  dovrebbe  osservare  specialmente  nel 
Regno  di  Napoli  ove  se  ne  consuma  una  grandissima  quantità 
lo  grazia  della  doppia  annua  raccolta.  I  contadini  ne  fanno  coli 
un  uso  cosi  esclusivo  che  per  adagio  dicesi  stare  a  piine  di 
frumento  quegli  eh' è  gravemente  Infermo.  Il  melgone  anche 
nel  regno  delle  due  Sicilie  è  di  ogni  qualità,  e  porta  la  me- 
desima alterazione  detta  in  Lombardia  verde-trarne,  riguardata 
dal  chiarissimo  Bnlardini,  come  più  innanzi  vedremo,  quale 
causa  assoluta.  Intanto  i  medici  di  Napoli,  siccome  ne  comunica 
il  cav.  prof.  De  Renzi,  non  anno  occasione  di  curare  tal  malat- 
tia, o  vi  è  cosi  rara,  scrive  il  chiar.  dott.  Rizzi  di  Milano,  che 
molti  non  la  conóscono  diversamente  che  per  la  descrizione  che 
ne  leggono  nelle  trattazioni  nosologiche,  comunque  altre  malattie 
della  pelle,  e  spesso  gravi,  vi  si  osservino. 

42.*"  Perchè  giusta  le  assicurazioni  del  prelodato  dott.  Rizzi 
membro  della  commissione  permanente  per  la  continuazione  degli 
studi!  sulla  pellagra,  il  Trentino  ed  il  Genovese  che  da  più  anni 
soggiorna  in  Lombardia  si  tiene  pressoché  illeso  dal  male  ancorché 
faccia  continuato  uso  di  polenta  confezionata  con  la  farina  tratta 
dal  melgone  delle  terre  ove  viene  a  prestare  l'opera  sua. 

iS.^  Perchè  le  persone  agiate  e  segnatamente  gli  artigiani 
ai  quali  codesto  cibo  è  comunissimo,  come  vedremo,  ne  vanno 
Hlesi. 

Jl.®  Perché  il  sorgo-turco,  come  in  appresso  verrà  dimo- 
strato, riesce  affatto  Innocuo,  o  per  dir  meglio  costituisce  un 
alimento  molto  salubre  preso  in  concorso  di  altri  commestibili, 
eome  canii,  bitticini,  ecc. 
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i5.^  Perchè  In  America  ove  il  mayz  è  indigeno  e  moltis- 
simo usato,  la  pellagra,  come  tosto  verrò  esponendo,  non 
regna* 

ift^  Pertkè  se  fosse  realtatnte  dotato  di  astoit  kiftflta  al* 
V  iMnand  orgnimmo,  tosto  o  tnrdi  pressoché  tulli  quelli  che  se 
ne  dbaBO  dof  riebbero  incontrare  In  malattia. 

i7.^  E  fioalmenle,  eisicchè  decrebbe  seiogliei-e  la  quesUane; 
perchè  la  eotoiniissioiie  di  Milano,  iiiciurieata  di  eominivire  gli 
studii  sulla  pelli^ra,  non  rigaarda  il  maya  eoane  causa  esckiaivsu 

Vili. 

//  formentone  è  atto  a  varie  preparazioni  economiche. 

Con  questo  cereale  si  ponno  preparare  molte  bevande, 
puossì  sostituire  Forzo  nella  fobbiicn^ione  della  birra  che  ri- 
sulta leggiera  ed  eccellente^  ed  i  suoi  grqni  ton*efatti  sommini- 
strano un  liquore  analogo  al  caffè.  Secofido  Pannentier  colla 
farina  si  fanno  semolino,  vermicelli,  ed  anche  pasticerie  che  pel 
gusto  e  per  la  leggierezza  non  anno  di  che  invidi«re  quelli  del 
frumento. 

Nessuno  ignora  che  gli  steli  del  grano  turco,  a  guisa  di 
molte  altre  grjtmlnacee,  contengono  notevole  quantità  di  muci- 
lagine,  materia  zuccherina  con  la  quale  Pichet  di  Ginevra  ot- 
tenne fino  dal  i8ii  un  sciroppo  di  sapore  gradevolissimo  atto, 
per  suo  avviso,  a  sostituire  lo  zucchero  cristallizzato  pel  the^ 
pel  caflì^,  e  per  infinite  altre  preparazioni  economiche  e  culina- 
rie. Ciò  sia  detto  per  mera  incidenza,  e  co9Ì  il  fatto  che  i  te^ 
neri  steli  e  le  foglie  di  codesta  pianta  costituiscono  un  eccellente 
foraggio  per  alcuna  specie  di  animali. 


—  468-- 

IX. 

•  * 

renne  importato  dalV  America. 

Rflevai  dàlia  storia  che  i  primi  che  posero  piede  sni  grande 
continente  deirAmertea  tì  trovarono  lo  zea-mayz,  in  pria  soooo* 
scinto  y  talmente  in  uso  che  neHe  Antille,  nel  Messico  e  nel 
Perà  formava  la  Imisc  del  nutrimento  di  tutti  quei  popoli;  ma 
né  allora  né  dappoi ,  cioè  nel  conto  di  360  anni  drca  abbiamo 
mai  saputo  che  vi  regnasse  colà  un  morbo  alla  pellagra  simi- 
gliante.  E  sì  che  in  America  fioriscono  le  università^  sonovi 
grandiosi  spedali ,  coltivasi  caldamente  la  medicina ,  e  giornali 
scientifici  valicano  l'Atlantico  recando  anche  a  noi  gli  studii'  e 
le  scoperte  di  quella  quanto  industre  ed  altrettanto  colta  na- 
zione. 

Codesta  pianta  era  coli  tanto  onorata  che  di  essa  si  orna- 
vano i  giardini)  le  delicate  mani  di  scelte  vergini  preparavano 
col  frutto  il  pane  de'  sacrifizi!,  i  popoli  componevano  co'  grani 
contusi  e  bolliti  una  bevanda,  spiritosa  ed  inebbrlante  pe'  giorni 
consacrati  alla  nazionale  allegrezza.  Che  più?  La  pubblica  ri- 
conoscenza, questo  sentimento  cosi  delicato  pei  popoli  informati 
alla  gentilezza  e  rettitudine,  avea  determinato  eziandio  quelli  delle 
isole  più  selvagge  ad  istituire  feste  annuali  in  occasione  della  sua 
raccolta.  Da  tutto  ciò  sembra  potersi  giustamente  dedurre  che 
questo  cereale,  come  risulta  da  quanto  si  è  pubblicato  sopra  le 
produzioni  del  Nuovo-mondo,  è  Indigeno  di  quel  paese,  e  che 
di  là  è  stato  trasportato  agli  altri  punti  del  globo  ove  si  è  per- 
fettamente  naturalizzato;  laonde  potrebbesi  asserire  che  sia  stato 
creato  dalla  Provvidenza  per  T  universo  intero.  Il  mayz,  cosi 
esprimesl  l'insigne  naturalista  Royer,  attrae  ne' luoghi  dove  con 
attenzione  coltivasi  una  popolazione,  un  commercio,  un'abbo'n* 


dunza  che  prima  non  coiioscevasi^  e  che  perciò  dev'  essere  coU 
localo  m*l  iittinero  deile  produziooi  più  degne  delle  nostre  pre* 
mure  e  de'  iipslr^  omaggi. 

X. 

Effetti  del  mayz  confezionato  in  polenta. 

La  polenta ,  che  ognuno  conosce ,  ben  cotta  e  salata  è  di 
facile  digestione.  Molti  pratici  ne  raccomandano  l'uso  ai  con- 
valescenli ,  ed  agli  Indivìdui  esausti  da  diuturne  malattie  del 
'tubo  digerente.  Dopo  il  fin  qui  detto  è  facile  immaginarsi  che 
anch'  io  la  permetta ,  però  moderatamente  al  convalescenti ,  e 
sebbene  in  alcuni  si  compiessero  con  difficoltà  le  funzioni  assi- 
mllatrici,  tuttavolta  dichiaro  che  non  ebbi  a  lamentare  slnlstil 
effetti. 

Asserisce  Richard  che,  secondo  alcuni  osservatori,  I  villici 
che  di  essa  si  nutrono  non  vanno  soggetti  né  alla  renella,  né 
al  calcolo,  e  secondo  altri  il  mayz  sarebbe  un  rimedio  contro 
l'epilessia,  lo  che  a  dir  vero  sente  di  esagerato. 

Dal  fin  qui  esposto  io  credo  si  possa  inferire  che  la  polenta 
lungi  dall'essere  per  l'uomo  una  sostanza  micidiale,  o,  con  pib 
esattezza  di  linguaggio,  eterogenea  ed  inassimlbile,  somministra 
per  converso  un  cibo  sano  ,  nutriente ,  e  tale  da  surrogare 
molte  preparazioni  alimentari  che  s'ammaniscono  coi  farinacei 
ordinarli. 

XI. 

Principii  componenti  il  zea-mayz- 

Dimostrato  con  la  stringente  logica  de'  bili  che  sebben^ 
la  pellagra  comparsa  nelle  provincie  lombardo-venete,  quando 
air  incirca  la  coltivazione  del  sorgo^turco  venne  diffusa,  non 
possa  ritenersi  causata  dall'uso  di  cotesto  grano,  piglio  ora  ad 
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eMiiìinore  il  torzo  urgomento^  di  qnati  cli>ineiiU  cioè  essoeom- 
pongasi,  ed  avaiizo  il  seguente  quesito.   Il  zecHOiayt  è  speglio 
di  glutine?  E  se  lo  è,  manca  di  sostarne  assotate? 

I  ctìimlci  che  diedero  opera  all' analisi  del  granotnrco  si  « 
avvidero  cbe  la  sua  farina  difleriva  da  quella  delle  altre  plniite 
coti<^piieri  perchè  mancante  di  glutine,  E  su  (al  punto  sono  tutti 
d'accordo.  V  à  |ioi  discrepansa  di  opinione  se  non  pertanto  con- 
tenga priacipìi  azotati.  É  certo  esser  il  glutine  una  sostanaui  che 
entra  nella  composizione  di  alcuni  cereali  in  differenti  propor- 
zioiù  giusta  la  specie,  la  quale  è  azotata,  e  quindi  essenzialmen- 
te uutritivo.  Egli  è  per  questo  che  provveduta  la  farina  di 
frumento  di  una  maggiore  quantità,  è  dessa  superiore  in  con- 
fronto delle  altre  tutte  riguardata  come  materia  alìnieiitare.  I 
francesi  con  Pelletier  riguardano  il  glutine  come  principio  ele- 
mentare de' vegetabili,  ma  gl'italiani  sono  di  avviso  diverso  do- 
po che  il  signor  Taddei  di  Firenze  dimostrò  lucidamente  non 
essere  altrimenti  il  glutine  un  principio  elementare,  bensì  com- 
posto esso  stesso  di  due  differenti  sostanze  azotate  ;  la  glwdina 
cioè  e  il  zimoma.  La  quale  scoperta  sembrerebbe  implicita- 
mente assentita  da  Pelletier  medesimo,  perciocché  nell'accennare 
il  processo  proposto  dal  Taddei  per  ottenere  codeste  sostanze 
non  ne  contrasta  l'esistenza. 

Se  non  che  dalle  posteriori  chimiche  investigazioni  emerse 
che  anche  il  granone  contiene  del  ztmoma.  Il  nostro  professor 
Bizio  poi,  chimico  Illustre,  andò  innanzi  scoprendovi  inoltre  una 
nuova  sostanza  :  la  zeina  anche  dessa  molto  azotata.  Parimenti 
Lespey  e  Harcadien  vi  rinvennero  materia  zuccherina  ed  ani- 
maflzzata,  mucilaglnosa,  fecola  ed  albumina,  la  quale  uftima 
essendo  azotata  deve  considerarsi ,  dice  Orlila ,  qnale  aKmento 
assai  nutritivo. 


—  471  -^ 

Ma  tornmido  alla  zeiiia,  seoperta  confermata  da  Grahatni  e 
da  Oi'fila,  dichiarata  anzi  da  questo  molle  ed  ehstiea  quanto  U 
glutine^  contiene,  comesi  disse,  azoto  in  quantità  assai  notabile. 
«Che  se  la  zdna,  ^  piacemi  di  qui  riferire  le  parole  delio  stesso 
prof.  Bizio,  in  conto  di  azoto  non  può  ne  deve  ater  vanlaggìo 
sopra  ti  frumento»  non  tuoI  né  anche  esser  messa  troppo  »l  di 
sotto,  essendo  oramai  certo  che  se  il  granoturco  non  dà  pane 
lievitato,  ciò  non  viene  da  difetto  di  principi!  azotati,  ma  dal- 
l'essere la  zeina»  con  tutto  il  moUo  azoto  che  contiene,  diffici- 
lissioMi  a  incontrare  lo  fermentazione  anche  tenuta  dentro  l'i^ 
equa.  Tuttavia  se  le  qualità  della  aeina  Canno  che  la  pasta  del 
graikoturco  non  fermenti  a  quel  modo  che  fa  fl  pane,  dò  nop 
toglie  che  l'alimento  che  col  medesimo  se  ne  apparecchia  noe 
sia  a  pezza  nutriente,  e  molto  acconcio  a  mantenere  ai  nostri 
villici  quella  robustezza  che  non  solo  resiate  al  più  duri  trava- 
gli, ma  che  nei  medesimi  si  rende  vieppiù  ferma  e  vigorosa. 
Che  se  vedlanMi  taltmo  di  loro  essere  debole,  malsano,  e  anche 
da  nuova  e  perigliosa  malattia  (  la  pellagra  )  travagliato,  non 
perciò  dobbiamo  darne  ragione  ad  un  grano  destinato  dalla 
Provvidenza  ad  alimentare  coloro,  dalle  mani  dei  quali  incallite 
sul  vomere  e  sulla  vanga  ci  vengono  i  frutti  preziosissimi  della 
agricoltura  ». 

Dalle  cose  discorse  ed  io  appoggio  ad  autorità  irrefragabili 
risulla ,  io  credo ,  filosoficamente  che  la  farina  della  zea«mayz, 
sebbene  deficiente  di  glutine,  racchiude  delle  sostanze  tnollp 
azotate  quali  sono  il  zinioma,  la  zeina  e  l'albumina.  E  siccome 
l'azoto  è  uno  degli  elementari  principi!  che  rendono  gli  alimenti 
maggiormente  nutritivi,  cosi  sarà  per  noi  una  verità  dimostrata 
che  il  granone  lungi  dall'essere  indigesto  ed  inassimilablle,  oflre 
per  converso  un  cibo  leggero,  sano  e  nutriente. 
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X£I. 

Ragioni  per  le  quali  la  pellagra  rispannìa  gli  agiati 

e  gli  artigiani. 

Pasdo  al  terzo  argomento.  É  egli  vero  che  la  pellagra  ria- 
parniia  gli  agiati  e  gli  artigiani  percliè  non  si  cibano  mai ,  o 
quasi  mai  dì  polenta? 

Appunto  fra  le  persone  agiate  confesso  di  non  aver  veduto 
giamknai  un  pellagroso.  Ma  dovraissi  poi  tal  (atto  attribuire  a 
eodesta  circostanza?  Io  credo  che  no.  Primierameule  perchè  è 
tanto  generale  Tuso  della  polenta  che  forse. nessuna  &miglia  se 
ne  astiene.  In  secondo  luògo  perchè  la  pellagra  non  regna  nep- 
pure  y  eome  accennai  ^  fra  la  classe  degli  artieri  che  principal- 
mente di  essa  si  nutrono.  Attacca  soltanto  coloro  che  lavorano 
la  terra  sotto  la  sferza  solare;  pel  quale  costante  carattere  ansi 
il  chiarìss.  sig.  dott.  Baruffi  di  Rovigo  propose,  non  à  guarì, 
conìe  accennai  da  principio,  di  nomarla  georgopatia.  La  ragione 
devesi,  a  mio  avviso,  piuttosto  ricercare  In  ciò,  che  coloro  che 
èuno  mezzi  sufficienti  ed  anche  discretissinii  onde  procurerai 
gli  agi  della  vita ,  non  é  loro  ultima  cura  usare  di  buòni  ali- 
menti associando  al  vitto  Tegetabile  T animale,  non  escluso  H 
vino.  Gli  artigiani  stessi  che  nel  corso  della  settimana  vi  fram- 
mischiano non  di  rado  qualche  vivanda  animale,  al  sorvenire 
delle  feste  dannosi  alla  bettola ,  allo  stravizzo ,  e  gli'  artigiani 
non  incontrano  la  pellagra.  Questo  fatto  dai  nemici  della  polenta 
viene  tratto  in  campo  a  sostegno  della  loro  opinione;  e  dicono 
che  codesto  cibo,  insalubre  per  sé  stesso;  diviene  innocuo  preso 
simultaneamente  eon  carni,  hitticiul,  vinòee.  per  la  ragioiieche 
raUNmdanle  nutrimento  di  tali  sostanze  supera  di  molto  là  reh 
indole  di  quella.  Codesta  ipotesi,  comunque  speciosa,  perde  af- 
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fallo  il  suo  valore  qualora  si  rifletta  i.^  che  in  ogni. caso  la 
polenta  è  Id  base  del  loro  alimento;  e  ^.^  che  se  in  essa  vi 
esistessero  prìncipli  infesti  all'uinana  economia,  iostò  o  tardi  in 
quasi  tulli  coloro  che  se  ne  cibano  dovrebbero  più  o  meno  ma* 
nifestars!  i  malefici  effelti.  Invece  II  fallo  prova  il  contrarlo, 

XIII. 

Esperimenti  di  Cerri  e  Balardinij  e  cosa  provino. 

Menò  grande  rumore  l'esperienza  del  benemerito  Cerri 
che  alimentò  per  un  anno  dieci  villici  pellagrosi  con  buon  cibo 
anche  animale  e  buon  pane  in  luogo  di  quello  di  mays  o 
della  polenta,  con  che  non  solo  migliorò  la  loro  salule,  ma 
nella  successiva  primavera  non  comparve  il  solito  erileroa  né  il 
corredo  de'  sintomi  ordinarli.  Dal  quale  fallo  si  pretese  cavarne 
la  illazione  che  que'  villici  guarirono  dalla  pellagra  per  essersi 
astenuti  dalla  polenta.  Se  non  che  è  da  osservare  che  il  miglio* 
ramento  de' pellagrosi  inoltrati  è  quasi  sempre  insidioso^  e  clie 
per  dichiararli  risanati  non  bosta  un  anno  di  osservazione  ma 
se  ne  richieggono  parecchi.  Io  curo  qualche  pellagroso  creduto 
In  addleti*o  guarito,  e  che  ora  il  morbo  à  raggiunto  il  terzo 
stadio.  Fu  detto,  e  pur  troppo  con  molla  ragione,  che  la  pel<« 
lagra  avanzata  suole  far  tregua,  pace  giammai.  GII  eaperimenti 
del  Cerri,  io  penso,  altro  non  provano  che  un  vitta  vegetabile 
eommisto  air  animale  è  più  nutriente  più  assimilabile,  e  che  la 
pellagra  essendo  originala,  come  verrò  dimostrando  da  una  prava 
alimentazione,  migliorata  questa,  deve  quella  necessariamente 
mitigarsi.  L'uomo  domina  la  natura  Intera  già  creata  per  lui, 
ed  un  cibo  vario  quanto  è,  per  così  dire,  varia  la  natura  istessa, 
corrisponde  meglio  ai  suoi  bisogni  e  più  a  lungo  provvede  al- 
l' integrità  del  suo  organismo.  ^  V  uomo  è  onnivoro.  —  IXes- 
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•una  meraviglia  adunque  che  un  alimento  pia  occomodato  aft*ani- 
male  ecoiioDila  ne  migliori  la  sua  condiaioiie, 

Anehe  11  ciilur.  Balardliii,  che  ritiene  preelpua  per  non  dire 
r  uniea  eauta  della  pellagra  Y  abuso  ohe  I  villici  fanno  del  for- 
nieiilMie  a  apecialmente  di  quello  alterato  da  imperfetta  malu- 
ranza  e  mala  stagionatura,  dall'  umidità  ecc..  Istituì  recentemente 
degli  esperimenti  in  senso  contrario,  cibando  cioè  con  grano 
fungoso  dei  gallinacei  e  mangiandone,  in  polenta,  egli  stesso  ed 
altre  persone.  Ne  seguirono  disturbi  di  stomaco  e  pervertimento 
nella  digesiioiie,  ed  i  galli  sensiMImeiite  denutrironsi,  efletti  che 
a  dir  vei*o  non  potevano  non  avvenire  per  l'abnorme  assimila* 
sioiie.  Da  cibo  per  qualsiasi  causa  alterato  o  guasto  perde  non 
aaio  parie  della  sua  fitcoltà  alibile,  ma  ne  acquista  per  giunta 
d'infeste  e  deleterie  più  o  meno,  sì  per  gli  uomini  che  per  le 
bestie.'!  risultati  ottenuti  dal  sig.  BalardinI,  che  per  amore  deU 
V  mianiti  e  della  acien»!  sottopose  sé  stesso  ed  i  figli  a  tali 
cfMienti,  oonfermauo  codesta  verità;  e  risultati  consimili  otter* 
rebbonsi  sieorameiite  usando  ^ualunqiie  altro  alimento  corrotto, 
in  maggtoi*e  o  minore  spazio  di  tempo  iii  ragione  della  sue 
•stili  qualità.  É  cosa  dunque  naturale  che  un  cibo  alterato,  e 
perciò  insalubre,  influisca  essenzialmente  «  deteiìorare  Y  orga- 
nica eampage. 

Se  la  pellagra  quindi,  riassumendo  le  fila  del  discorso , 
risparmia  gli  agiati  e  gli  artigiani,  non  é  perchè  al  astengano 
dalla  polente,  lo  che  è  manifestamente  lalso,  ma  bensì  perclie 
a  questa  il  eilio  animale,  il  vino  ecc.  vi  associano. 

XIV. 

F^iii  provanti  che  la  pellagra  nen  coglie  ehi  uaa  di  un  vitio 

vegetabile  eormnisio  all'  ammakj  ece. 

La  suenunciata   tesi  é  ovvaloratA  dai  segueiltl   ialti,   della 
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cui  veriti  uii  rendo  maHrvndorr.  Il   primo   coniuuiratuiiii   «ini 
nob.  sìg.  Antonio  dotL  PolkTetti  distinto  medico  ed   e^i'ononio 
f*  di  lealtà  notoria/di  quattro  villici   pellagrosi   di  Cnstelio  di 
A  Viano  clte  essendosi  stabiliti  per  qualehe  tenipo  a  Yeneein   ed 
alimentatisi  con  vitto  più  nutritizio,  ma  senza   abbandonare   la 
polenta,    giunsero   a  dileguare  la  pellagra.  —  Certa  Stradella» 
Merlo  del  fu  Giacomo  di  qui,  villica,   d*anni  36,   di    tempera- 
mento linfatico,  evidentemente  pellagrosa,  domiciliò  per  qualche 
anno  a  Venezia  mutando  occupazioni  e  vitto,  né  colà  venne  mo- 
lestata dalla  pellagra;  ma  fiitto  ritorno  in  patria    e   ripreso   il 
disusato  cibo   e  le  primitive  abitudini,  il  morbo  ricomparve  — 
Zamnìatllo-Tofiblud    Angela    fu   Domenico   d'anni  60,  di  sana 
costituzione,  provò  i  primi  sintomi  della  pellagra  all'età  di  48 
anni  facendo  ritorno  per  sedici  continue  primavere,   per  tutto 
quel  tempo  cioè  che  dedlcossi  ai  lavori  campestri.   In  appresso 
attese  unicamente  alle  cure  interne  della   famiglia    migliorando 
Il  vitto,  ma  cibandosi  ogni  giorno  dì  polenta,  e  da  queir  epoca 
cioè  dal  4826  andò  sempre  illesa  dalla  malattia  fruendo   anclie 
al  presente  di  florida  salute.  <^  Tassan  Dnlla  TofToln  Girolamo, 
d^anni  38  sano  e  robusto,  nelle  primavere  degli   anni  Ì845-46- 
47-48-49  e  60  venne  colto  dall'  eritema  alle  mani   ed   ai   piedi 
con  successiva  esfogliazione  e  disordini  gastro-enterici.  Verso  la 
metà  del  febbrajo  i861  passò  a  Venezia  ove  soggiornò  sei  nie^i 
cibandosi  con  polenta  più   volte   al    giorno,   ed  usando   inoltre 
carnami  e  vino,  e  la  pellagra  in  quell'  anno  non  molestollo  mi- 
nimamente. Non  mancherò  di  seguire  l' andamento  in  quest'anno 
che  r  ex  pellagroso  vive  in  famiglia.  Inoltre  potrei  allegare  altri 
fatti  di  persone  un  tempo  pellagrose  perchè  miserabili,   ed  ora 
^lon  più  perchè  passate  ad  una  condizione  migliore  j  e  por  con- 
verso di  sane  divenute  pellagrose  |>er  essere  )  ìumbaie  nello  mi- 
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Berfa.  Polli  analoghi  d*  alti*oiide  leggoiisi   ne'  varii    scritli   pub- 
Mieati»  8pecfalaiente  in  quelli  del  nostro  sig.  doit.  Facen  chhr, 
medico  e  naturalista» 

XV. 

Cause  della  peHagra. 

Ma  come  non  ritenere  11  sorgO'turco  causa  della  pellagra, 
soggiungono  gli  oppositori,  se  è  un  fatto  costante  che  i  pella- 
grosi cibansi  tutti  indistintamente  di  polenta  ?  Rispondo.  Che  ae 
lo  pellagra  svolgesi  sempre  In  chi  di  essa  si  nutre,  li  numero 
Infinitamente  maggiore  di  questi,  come  dimostrai  in  addietro, 
ne  va  illeso. 

Onde  stabilire  alcunché  di  positivo  intorno  la  sua  eliològia 
è  d' uopo  esaminare  il  genere  di  vita  ed  il  cibo  degl'  infelici 
pellagrosi  prima  e  durante  il  morbo.  Sostengono  fatiche  enormi 
sotto  la.  infuocata  sferzo  del  sole,  male  si  riparano  dagF  insulti 
atmosferici:  la  nettezza  domestica  e  personale  orrìbilmente  tra- 
scurate; il  loro  cibo  è  farina  di  granone  convertita  in  polenta 
poco  cotta  per  la  ognora  crescente  scarsezza  di  combustibile,  e 
senza  sale;  (i)  qualche  ricotta   affumicata,  poco   cacio   spoglio 

(i)  Il  nob.  Sig.  Pietro  Oliva  d**!  Turco  rinomato  bibliofilo  e 
dotto  cultore  delle  scienze  naturali  in  un  colloquio  eh*  ebbi  con 
esso  lui  asscr)  che  circa  ciiìquan£  anni  addietro  la  pellagra  era 
meno  comune.  Il  sah\  egli  diceva,  costava  allora  pochissimo.  Vec 
cestivo  Incarimento  di  questo  genere  di  pf  ivativa  ai  tempi  del  Go- 
verno lial'wo  a  motivo  della  guerra  marittima  abituò  i  poveri  a 
mangiare  i  cibi  o  senza,  o  con  pochissimo  jiale.  La  malattia  è  ora 
assai  più  frequente  la  mancanza  di  sale,  uo,si  couchiuJcva, /^o//v6- 
be  averne  facilitala  la  diffusione  ? 

•Egli  è  certo  che  se  il  sah»  comune  ò.  utilissimo  iii'll* economia 
agraria,  non  Io  ^  meno  ali»  pubblica  salute.  Desso  ò  una  sostani^a 


della  cottani»  buthrroM  ;.  ariiaggi  qiNiai  metìU  jsoodili^  Paahii" 
»iiiii  giMUauo  viaOy  pochi  vìmHo,  la  mangiar  parie  ^a!tt|lla  a  né« 
aeaqire  iiuoiui,  le  carni  appeiia  couobiiuie.  Da  un  lato  frana 
ilispandlo  di  vi&alilà,  prava  allmeiOasiooe  dall'altro.  E  queaia 
jo  repolo  le  cause  principaliasiane  della  pellagra,  dappoiché  oa^ 
cervo  iclì«  i  contadioi  agiati  che  alla  ppleota  aoiccooo  e  oar- 
uaini,  e  borro»  e  viuo  etx.  oc  vaiiiK»  esenli,  eomunque  ci  espcch 
gano  agii  alessii  travagli,  alle  fatiche  medesime.  Qaanlo  pie  un 
-individuo  lavora  lanlo  pNk  le  tue  forze  si  ecaurlscono,  e  non 
ponno  ripararsi  che  mediante  mia  buona  assimllatione.  Ma  se 
il  cibo  è  d'  indole  prava  o  ^spoglio  de'  materiali  suIBclenli  oiide 
reiolegmre  le  perdite^  subentrano  lo  prosi  rasione  vitale  e  là 
detiutrisioney  ecc 

Akuoi  potrebbero  forse  giudicare  codesta   dislinaione   una 
mera  logomachia  perché  nell'alto  che  escludo   come   causa    il 

delle  piò  Chsenilah  ali*  organismo  ilcll'  uomo  e  delle  bcstìt\  a*  cui 

umori  probabilmente  •omministia  la  soda  che  torna  indispeiisabile, 

ed  al  succo  gastrico  1*  acido  idroclorioo  necessario  al  compimento 

di  una  buona  digestione.  Noi  sappiamo  che  pli  animnli  erbivori  lo 

appetiscono  con  voracità;  e  più  T  uomo  sì  avvicina  al  loro  modo 

di  vìvere,  cioè  quanto  è  ^h  povero,  tanto  maggior  bisogno  ne  ha. 

-E  osservasione  comune  che  il  bestiame  ingrassa  rapidamente  qna'flh 

do  gii  si  dà  del  sale;  ed  è  per    questa  ragione  éhv  t  bobini  delia 

Svizzera  e  della  Germania  renana,   uve    il    sale   veiid4:si    a    baarso 

presso,  vengono  avidamente  ricercali  sui  mercati  della  Francia.  11 

sale  è  un  gratissimo    e  quasi  necessaiio  condimento    delle    nostrr* 

'vivande,  e  se  i  poveri  ne  potassero  avere  quanto    è  richiesto   dal 

loro  bisógno  individuale,    àvr«*bbero    un  alimento  certamente    pKi 

nutriente  e  pie  sano,  maggii»r  salute  e  forza. 

L*  opinione  quindi  dell*  egregio  sig.  Oliva  ha  molto  l'ondamrnto 

e  merita  di  finta v  conéiduiata. 

T.  v.  31 


«ays,  ne  ineolpo  In  fvsfn  aliOMnlacfom  c09liutliii  «pponto  Uilf», 
Moonéa  essi,  dalla  poleMa.  Se  lUm  «he  ki  tpero  «vh*  dlmiMinito 
eo4  ragidoainènto  e  eoi  lirttf  elle  il  «orgMiirco  «mimlnhlfft 
anal  un  cibo  sano  e  nuirltivo.  Concedo  che  pfeso  a  diliin|M> 
gitati  toki  e  maggiormente  »e  alteralo  pósg»  predisporre  «Ma 
pellagra,  nw  dò  non  avverrà  giammai  pen  he  draso  eserrid 
«n'  aliane  deleteria,  al  bene  per  la  ragione  semplicissima  elle 
una  sola  qualità  di   cibo  é  pooo  accomodala  ali*  integrila   del* 

l' umano  organiamo.  Non  diversaraeme  avverrebbe  ae  tali  tods- 
vidui  si  alimentassero  quasi  esclusivamente  di  palale,  di  fagluoli» 
di  miglio,  panico  ecc.  Altro  è  dunque  che  il  sorgo-turco  sia 
inetto  a  restaurare  le  perdite  oausate  dalle  pravi  falicbe  e  pre» 
disponga  indirettamente  alla  pellagra ,  ed  altra  cosa  è  che  lo 
stesso  contenga  principi]  insalulHi  ed  ostili  e  ne  sia  la  causa 
assoluta. 

XVI. 

Paiogene$i  delia  pellagra. 

Dalle  premesse  ben  si  scorge  che  la  digrestione  è  primili- 
vamente  turbata.  I  residui  disefiiiii  alla  fibra  vivente  ed  inasoi- 
milablll  agendo  alla  ^uisa  di  corpo  straniero  v'  inducono  una 
irrilaiione,  nel  senso  italiano,  nel  tubo  digerente.  Dall'  irrilii» 
tsione  ali*  angioldesl,  fleboidesi,  emortnesi,  o  subliifiammocione 
che  nomare  si  voglia,  seguendo  o  Tommnslol  0  Broflerio,  o  Gin* 
Cominl,  è  da  questa  alla  flogosi  vera  è  un  breve  passo.  La  quale 
It^ntamrnto  si  ma  formidabile  insorge  e  per  lo  più  refrattaria , 
per  la  ragione  appunto  che  non  rimuovesi  la  oatisa  che  l' à  ge^ 
nerata.  Codesta  flogosi  si  ordisce  dapprima  nel  ventricolo,  poi 
invade  griotestini,  più  tardi  s'irradia  al  sbtema  cerebrospinale  ec. 


Xvii. 

Denominazione  fiìosofica  della  pellagra. 

Posle  le  quali  cute  tiinbriiiMi  che  codr slo  aiurlKi  possi  più 
ftlofloficnioeiue  denominarsi,  gastritCj  gaMiroHuttrite,  guétrO' 
tniero^menitìgUe  tee.  peilagrota  a  &ecouda  d«'  vani  orgaui, 
iessiili  i'Uis  spfcittlnMDie  aflifUff,  ptTcLè  così  viglisi  a  dare  iim 
prifcifeia  idea  dt'llb  natura,  sede  e  causa.  U  prelodalo  sig.  dolt. 
Faceti  s^iggiunicute  avvertiva  ino  dal  iM3  «  consistere  la  pei- 
laj^ra  iu  una  specie  di  aub-gaatro-uieniugite,  sub-gastro-lìnfaii- 
giuile,  siih-gaatru«4ebite  ecc.  a  base  irritativa  u  specifica  »  per 
cui  dovrebJliesi  diiaaiare  con  tale  deimniiiuixione  asKai  pM&  filo- 
noficN  dtl  vocabolo  pellagra,  il  quiiìe  si  ferma  alla  sola  scm-aa 
superficiale,  ad  un  solo  ffiMinìeno  esterno  spesso  ingannevole  e 
di  nessun  valort*  ».  Ma  siccome  il  cuiicfllo  delle  parole  irrita^ 
tiva,  specifica  \mò  venire  appliciilo  a  differenti  entilè  morbose, 
cosi  io  «redo,  »e  non  vo' eh'ato,  che  sostituendovi  l'altra  pel- 
lagroéa  inclulia^i  implicitaiuenle  l' idea  d*  irritazione,  e  per  giun- 
ta se  ne  qtuilifithi  la  specie. 

xvni. 

Terapia 
liM  tei*npia  di  le;rgfferfi  fluisce  dalf  amtnessa  condizione  nior- 
Imsa  irhtath>a-fiogijfHvù.  Uuindi  anzi  tutto  togliere  la  causa 
delf  Irrftaallone,  e  in  pAri  tempo  attivare  una  éura,  a  seconda 
deir indi^étione  pfu  ò  meno  antiflogistica  Rè  vale  l'asserire 
che  le  Éogosi  nella  pellagra  iòne  piuttosto  passive  che  attive, 
aeridentl  ebe  sopprawengono  alle  astenie,  od  efletto  de'  farmactii 
ó  del  mtevo  elemento  azoinlò  che  si  usano  pei^  debeflrrFit;  dap- 
poiché i*tmarfai>sl  In  esse  i  sintomi  comuni  a  tutte  le  altre  e 
eiiriinsì  «on  gli  stessi  rimedii  come  lo  prosò  il  <folli:»s.  IJh^rifli 
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di  Treviso,  ed  ossemnisi  anche  in  pellagrosi  non  tottopotli  a 
eara  verona.  I  blandi  purgHtlvi  (i  ecoprotief ),  gli  olinosi,  i  ìh« 
marindatiy  i  preparati  marBiali,  le  miguaCte  »i  vasi  emorroidali 
ed  alle  regioni  temporali»  Il  salasso.  Il  bagno  freddo  al  capo» 
il  ghiaccio  per  bocca  ecc.  sono  f  farmachi  ctie  a  malattia  poro 
Inoltrata  arrecano  utilissimi  effetti.  Che  se  molte  volte,  vinta 
r  fnOammazione,  la  pellagra  alò  non  per  tanto  persistette  vuol 
dire  o  che  era  di  soverchio  avanzata,  o  che  le  cause  non  ven» 
nero  rimosse.  Perciò  la  giornaliera  esperienza  ci  ammaestra 
che  le  flogosi  del  tobo  differente  e  più  tardi  dell'apparato  ce^ 
rebro-spinate  non  vengono  quasi  mal  radicalmente  guarite  ma 
soltanto  palliate;  per  cui  la  malattia  compie  fatalmente  la  sua 
parabola  Altra  via  dunque  non  ci  rhnane  ohe  ricorrere  a'  mezd 
preservativi  per  prevenirla, 

XIX. 

ProflassL 

Pìì  detto  dair  antichissimo  padre  della  medicina  ,  che  un 
medico  che  conosce  una  malattia  conosce  anche  II  modo  di  irua« 
rirla.  Ma  tiene  poi  egli  sempre  in  suo  potere  gli  spedienli? 
Non  di  rado  accade  il  contrario,  che  di  molte  Infermiti  ci  é 
nota  la  natura,  la  sede,  la  condizione  ecc.,  e  ciò  non  per  tanto 
ci  mancano  i  mezzi  per  vincerla.  Allorché  una  causa  morbosa 
agisce  a  dilungo  sulF  organismo,  o  tali  effetti  v'  ingenera  per  cui 
rimangono  lesi  profondamente  gli  orgafii,  I  tessuti  ecc»,  difiici* 
llssima  impresa  è  rtcondurli  alio  stato  normale.  -—  L'arte  é 
si'mpre  impotente  quando  la  natura  impera.  ^-  Laonde  quel 
iiìodico  che  saprei  prevenire  una  lualaUia*  ukiriterà  certamenie 
maggior  encomio  dell'altro  che  valorosameiite  la  vince.  Non 
altrimenti  é  degno  di  maggior  guiderdone  quei  capitano  che  sa 


0|ipi>t*tcnotiiente  jireyeiùre  una  gutrm,  Ui  qitel  pròde  che'   futf 
dngDu  uua  luitUi^lla  a  piezico  dì  molla  strage.    Coti  Un  saggio  - 
Governo  che  con  paterne  leggi  pnviene  i  misfatti^  Don  cattivasi 
forse  r amore  dt;*saddìli  più  dell' dltro  che  li  punisce?   t^er  la 
quul  cosa  i  medici  di  tulli  t  tempi  studiarono  il  modo   di   ov- 
viare  con  misur»;  igienico^profilaliiche  lo  sviluppo  de*  morbi^  ed 
alcuni  ci  sono  fortunatamente  riuscili.  «  Così  i  due  grandi  lui- 
liaui.Fracastoro  e  Hassoria^  veri  fondatori  della  dottrina  de'  gi;rnii 
contagiosi)  osserva  il  nostro  dotto  e  benfmerilo  Tofioli  {altuni 
penderi  mllù  rabbia  canina  Padova.  1640)  non  si  perdettero  a 
suggerire  de*  nuovi  farmaci  per  gudrire  dalla   peste   orientale» 
ma  insegnarono  a  salvare  la  società  da  questo  flagello  mediante 
gr  isolaiiienti»  i  sequestri,  le  quarantene»  gli  espurghi!  Jenni^r 
II0O  si  perdette  a  medicare  il  vajuolo  arabo»  ma  insegnò  ad  at<^ 
Uitirlo  e  salvare  in  gran  parte  il  po{>Alo  mediante   la   vaccina*    « 
•ione  ».  Lo  stesso  Toffoli  con  molta  saggezza  Imltevo  la  mede- 
sima strada  per  impedire  il  primitivo  sviluppo  della  rabbia  ca*. 
nina  ammaestrandoci  a  rinchiudere  le  cagne  in  calotte,   e    così 
in  questo  senso  dovrebbest  agire  onde  prevenire  la  pellagra» 

*  Anuneasa  come  causa  precipua  di  tale  infermità  la  prava 
alimentaisione»  migliorando  questa^  giugnerassi  a  diminuirla  di 
assai»  e  (brse  a  distruggerla.  Ma  come  potrassi  ciò  oUenere  se, 
i  pellagrosi  quasi  tutti  versano  nella  piii  squallida  miseria?, 
Al  medico  che  va  loro  ripetendo  di  usare  cibi  di  facile  dige*» 
sdooe»  qualche  poca  di  carne  fresca ,  un  pò  di  vino  ee«  rispon* 
dono:  il  nostro  pasto  è  polenta  seo^a  sale»  le  carni  sbandite»  il 
vino  merce  ^oppo  preziosa*  Dunque  la  pellagra  è  una  malattìa 
che  M  medico  potrà  mitigare»  estirpare  giammai. 

Il  Governo  si  che  lo  può»  e  comecché  è  desso  animato  dal 


drtideriu  di  orni^iifiT  iiori  nn\o  «Ila  fonmr^^zn  delle  citiise,  ma 
eaiandio  de'  ineezi  per  prevenirla  a  debellurla  (  Dlspaceio  hio- 
getefwniiale  Z  gennajo  i85t  n.  9fl2%))  cosi  non  ommetto  dì 
Mioare  ((iielii  ehe  reputo  i  piti  fflkaci  ^  coli*  Intimo  convinci* 
memo  che  per  tal  guisa  la  pella^fra  forse  non  rimari  ebbe  che 
un  nome. 

Promuovere  .la  mondecBa  e  la  decenza  nelle  abilatiom  {e^ 
ooai  nei  vestiti  ):,  ooH'allontanare  i  letamaf  che  veggonsi  per  lo 
pia  dappresso  alle  porte  delle  case,  cotrimpedire  che  vi  rimanga 
nei  cortili  acqua  stagnante^  e  coH'ingiungere  mia  ragionata  ven- 
tilasione.  Io  vorrei  che  venisse  Imitato  il  betr  esempio  diilm*t 
non  è  guari  d<il  Governo  di  Brusselles  (  Circolare  del  miiiftstro 
dell'  interno  4  decembre  4849  ).  In  ^uet  regvio  moltisslnie  ani- 
minfistrasioin  comunali  istitnirano  ricompense  dd  ineeragf  lare  la 
pulitesM  e  la  decenaa  delle  rase  abitate  dalla  classe  degN  operai 
e  dei  poderi.  La  distrlbusione  di  lati  ricompense  prodesse  i» 
oirai  loofH)  otthni  elKptti  favorendo  oltre  la  mondeaza^  l'ordlfie 
e  hi  moralilà  in  seno  alle  famiglie  povere.  Eceitandi»  t' emula- 
zione promossero  efRcacemente  II  risanamento  delle  abitazioni , 
e  la  salutare  influenza  esercitata  sulla  pubblfea  salute  «ornò  di 
ampio  fonipenao  al  comuni  per  fai  debole  spesa  che  sostennero. 
L'acqua  slagnante  e  per  hi  decomposizione  ehe  vi  subiscono  I 
corpi  vegetOHinimali,  e  per  T  immondezze  ehe  v{  si  rsccolgooo, 
diflbfide  efliuvii  mefitici  e  deleterii  che  ammorbano  Taere  e  fe* 
voriaoono  lo  sviluppo  di  morbi  specialmente  endemici,  cf^idenrici 
e  eomagiosi.  Noi  sappiamo  ehe  Tarfai  Intprhne  neir  tmiano  or* 
fanismo  parecchi  metament)  non  soto  mediante  la  sua  azione 
esterna,  ma  altresì  eome  eorpo  residraUle.  Di  tal  fnisa  hnpa* 
alata  essa,  per  cosi  dire,  eolla  noatra  sostanza  iatroduee  con  se 


-«*  — 

'ti^$an  Secondo  di'  è  p«ra  o  deieteii4i,  b  tniiiUi  o  la  malaltiii,  h 
iriu.e  h  ^ìorle.  £  nel  sniJiiftume  dvlla  ptTi^M  ttancobluao  il 
germe  di  allre  gravi  inferniilà  dermoide^. 

Impedir^  il  raguaam^iilo  dì  molle  peraone  «elle  atalle  (  Ak 
0  filò).  Qiifldt'eccedente  calore  aiiiiiiorbidÌ8C«  troppo  k  clita  nel 
Terno»  ch'espostii  nella  pi'imavera  e  iiella  «ttte  oi  veoii  «dagli 
iufuocatì  raggi  aulari»  é  ineHn  a  fostenere  quegli  atimoli  dker 
mai  savcrcbii,  e^infl^mma  e  aerepola. 

Moderare  in  qualche  guisa  le  gravose  iatiche  che  quetd 
ttiisert  sostengono  forali  dalla  più  dura  ncceasilè.  Le  eoeessive 
btiebe  superando  V  elemenlo  rìparaloie,  dalla  vÌEÌala  assknfch- 
«ione  già  de|wi|M^ralo,  iodueuno  la  denulriaione  e  reaaurkoenu 
delk  vilaHià. 

Edueare  eooveaienleniente  Tinfanzla ,  per  cui  è  irerameale 
amila  l'iaUlnaione  4egU  osili  infamili*  Le  cure  che  sì  spendono 
per  rtnlHttta^ieiidMo  deiruomo,  e  <yimlora  il  fanciullo  sia  bene 
organtsaalo^  eodesle  prlnie  core  variamenle  dirette  possono  fere 
del  BiedesioiO  individuo  un  Achille  od  un  Tersile ,  N  prototipo 
doHe  foraa,  a  l' esempio  lacrimevole  dell*  ignavia;  un  essere  di 
acato  iiHeiidiaBenlo ,  od  un  idiota.  Ed  una  robusta  costiiualone 
fisica  è  alla  a  maggiori  fotidie,  ed  oppone  reatione  pìb  energica 
alle  potenxe  mortMMf.  Se  gli  Spartani,  modello  della  ibrxa, 
oprarono  tante  e  si  asaravigliose  gesta  di  valore ,  il  doinettero 
Atl'ediaeeiionia;  e  se  dapfoi  T  Italia  eon  k  aue  invitte  legioni 
divenne  ^igmm  del  mondo,  ioeoUinando  per  «Misi  dire  la  eittoefa 
ai  soni  vessilli  essa  pure  io  dovette  airedueaslone. 

ProiMre  i  osairimonj  fre  i  peilagroaL  f,  osaervouioiie  eo- 
mune  e  troppo  conatatala  che  k  peitafFO  trÉsnieltesi  dai  padre 
ol  IglioL  É  •d'altronde  .afewpk  il  eampreodem  come  un  org»- 
aismoaffiilo  do  khe^uolumpse  non  possa  ekbonreehe  aoslant 
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fiprcAntt  in  qimlitÀ  e  qnmilil^,  f  perciò  insiifRnViUi  a  eovipiere 
normalmente  le  varie  funzioni  a  cui  le  destinò  la  natura.  Coti 
il  liquore  seminale  visiatd  ti^asfonde  nei  nascituri  il  germe  dellii 
pellagra.  Che  se  spinta  dn  una  politica  troppo  barbara  comaiw 
dava  Fassiria  regina  di  togliere  mediante  la  castraxione  agff 
uomini  di  debole  costitoilone  la  facoltà  di  propagare  le  loro 
rasse  fiacche  e  sdiHnquite,  impedire  ai  pellagrosi  che  contrago 
gano  matrimonio  sarebbe  invero  opera  eminentemente  umani- 
taria. 

Procacciare  soprattutto  agrindigenti  i  mezzi  adatti  alla  loro 
i>sistenia  col  derivare  T  acqua  da  pure  sorgenti,  dacché  quetln 
potabile  inquinata  com'  è  da  varii  elementi  eterogenei  nuoce 
alla  salute;  col  far  osservare  severamente  le  leggi  di  polizia 
sanitaria;  coll'inirodurre  qualche  commercio,  aprire  nuove  vie, 
agevolare  le  comunicazioni;  dar  impulso  alF agricoltura  troppo 
stazionaria;  promuovere  in  una  parola  il  loro  ben  essére,  es- 
sendo ormai  certo  che  la  pellagra  é  il  triste  retaggio  della 
miseria.  Quegli  infelici  poi  cui  II  pellagra  condanna  a  ietto, 
deh  I  non  addolori  I*  orribile  pensiero  che  sia  loro  per  venire 
meno  il  necessario  sostentamento,  costretti  come  sono  ad  im* 
plorare  la  privata  carità  non  sempre  propizia.  Ed  abbisognando 
di  rimedii  abbiano  il  conforto  di  subito  ottenerli. 

Finalmente  siccome  a  generare  le  malattie  endemiche  vi 
coopera  sempre  qualche  causa  predisponente  (proegumena)  cos* 
mlccvtellurica  o  inerente  al  suolo,  o  alla  qualità  e  distribuzione 
delle  acque  etc.  albi  di  cui  cognizione  troppo  importa  di  per«> 
venire,  cosi  io  propongo  la  nomina  di  una  commissione  pernia- 
nente  in.  codesto  Comune  composta  di  persone  intelligenti  e  co^ 
adenziose  ohe  debbano  occuparsi  prima  afllnchè  le  provvidenze 
MDitarie  vengano  eseguite ,  e  principalmente  poi  neHo  studiare 
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la  prilQgra  neH«  varie  sue  Tasi  »  seguirla  nulle  sue  JMMniaKe , 
sorvegliando,  se  fosse  possibile,  ogni  indivìduo  nel  lavoro  e  nei 
•riposo,  nella  veglia  e  nel  solino ,  e  ebe  il  risultalo  di  codeste 
osservasioni  venga  annualmente  innalaato  alla  CammiuUme  per^ 
manentt  per  ia  coniinua;fion€  degli  Hudii  mila  pellagra  in 
Milano. 

Ma  nell'aUo  di  chiudere  questo,  comecché  iuibrme,  rap«' 
porto  non  posso  non  rivolgermi  allo  spettabile  locale  Municipio* 
onde,  per  quanto  può,  voglia  appoggiare  i  proposti  provvedi* 
menti,  ben  certo  che  lo  stesso  tanto  animato  pel  bene  de'  pro- 
pij  amministrati  vorrà  patrocinare  la  causa  de'  poveri  pelbn* 
grosi. 

Dal  fin  qui  detto  fluiscono  li  aegnenti  corollarii. 

4.  Che  la  pellagra  ha  S8  deuomiaaiionL 

8.  Che  non  marca  mai  un  decorao  costante  »  ma  taKolta 
irregolare  ed  anomalo. 

3.  Che  le  nomenclature  nosologicbe,  dedotte  do  qoalebe. 
sintomo,  sono  sempre  imperfette-  ■  dannose,  dovendosi  (biidare 
suUa  ootomia.  patologica. 

4.  Che  Tessere  comparsa  la  pei  igra  allorché  si  generalisp 
aò  la  coltivaiioDe  del  gmootarco,  noi  prova  ehe  sia  causata 
dal  medesimo»  attestando  i  fatti  il  cooU  vio. 

5.  Che  il  granone  é  atlo  a  varie  prCrparftaioni  econonhiche 
e  culinarie. 

6.  Che  è  desso  indigeno  dell'America,  da  dove  trasportato 
in  moltissimi  paesi  vi  si  é  perfettamente  naturaUazato. 

7.  Che  k  sua  forine  confeiionata  in  polenta  ofte  im  cibo 
leggero  e  nutriente. 

^.  Che  il  maya,  sebboie  defieienle  di  gliUioe,  è  ricco  di 


<. 
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oaot*  eMMenato  neUo  ■imoRM,  sehui  <4|«tbui»lna,  toataiitc  m 
ttsso  v«rili€ftte. 

9.  Che  la  pelltgni  Msale  untettmeote  i  contadini  miteraUli, 
o  «be  «ivoii»  «Mserameule. 

ift.  Ch^  è  emà^mUea  iieM»  Lontbardlft  e  n<flh  l^eneib* 

il.  Che  rìspennia  gli  agiati  e  gli  artigiani^  non  perche  si 
aaleiigoi»  dalk  polenta,  ma  perchè  vi  associano  a  questa  le 
eanii»  Il  friiio  ecc. 

4È.  Che  in  alcune  (aiaigife  è  ereditario. 

4S.  Che  gH  esperimenti  di  Cerri  e  di  Balardhii  altro  non 
pfoivano  che  «n  cibo  vegtto^nhnale  migliora  la  condisione  or- 
ganica, e  che  un  insalubre  la  deteriora. 

44.  Che  le  couee  preeipoe  della  pellagra  consistono  nel  gra^e 
dispendio  di  vitalità,  ed  hi  una  prava  alimenlaaione. 

dB.  dm  la  eondMone  patologica  sembra  doversi  i*rporre  in 
ma  specie  di  gastrite,  dì  gastro-enterile,  di  gaetnK*enter(Hne- 
ningfle  eco.,  a  base  irritativa. 

M.  Ch«  la  pellagra  eon  denominamone  più  4k>soBoa  potrelibe 
nomarsi  gasirUe,  gaitro-^nterUe,  gatirfhemieròHneningiie  ecc. 
fMagrom, 

47.  Che  eon  una  terafria  antM ogistieal  a  morbo  incipiente 
può  ottenersi  la  guarigione  radicale,  a  morbo  avansalo,  peMatlva. 

4ft.  Che  il  migliore,  ed  ansi  miico  espediente   è  quello  di 
prevenirne  lo  sviluppo  con  mezii  Igienici  e  profilatici,  e  sono: 
q)  ktHnire  un  premio  per  la  mondezaa  nelle  aMtaiiotti. 
b)  Impedire  le  coti  dette  Ile  o  Mò. 
t)  Moderare  le  soverchie  Fatiche. 
d)  Educare  l'infantia. 
t)  Proibire  i  matrimoiq  fra  pelhigrosl. 
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ff  rr«eieci«re  acque  da  fMm  aargfiilc^  ìiafaéiinnB  qipri* 
che  commercio,  spignere  V  agrìcollura,  aprir  nuore  vie,  agevor 
lare  le  coaMMiniioni  eoe.»  pnmuovera  Ia  una  parala  il  bea  es* 
sere  della  popolttsìooe. 

§>  lalhuire  una  Gomaikti^iie  pemaBefUe  fer  la  acrupo- 
loM  oafervanza  delle  leggi  «aoilane»  e  perché  debba  appi^an* 
dare  i  ano!  aludii  tu  tutloelik  ohe  poi  avere  relaaio^e  eoa  la 
pellagra. 


CùMidèratiùni  fnedteò-filoiofkhe  rtei  (tuff.  K^MKk  UomMl 
f  CaHiittuauane  deUa  pag,  iM  di  questo  ifokime}, 

é 

Non  oiòlte  diverse  eotlsiderazioni  si  pdssdno  fare  suite  febbri 
oosi  dette  gravi  o  tifoidee.  Per  condursi  a   sanità   esse   devono 
passare  per  certe  detenuiiiate  fasi.  Alla  generale  eecitatioiie  del  - 
primo  periodo  deve  succedere    T  abbatti  mento.    Il    rigoglio    del 
sistema  sanguigno  nel  secondo  periodo  si  deprime,    il    concita'* 
mento  dei  nervi  che  accompagna  e  mantiene  quello  dei  vasi    o 
l'orgasmo   della   atassia   deve   essere   succeduto   dal   collapso. 
Quando  predominano  i  sintomi  di  putridità  la  dissoluzione  delle 
molecole  organiche  spesso  deve  progredire  fino   alla    gangrena 
delle  parti,  per  decubito  molto  compresse.  Si  direbbe  quasi  che 
k  guarigione  non  abIHa  luogo,  se  non  quando  tutte  le  molecole 
organiche,  che  possono  essere   attaccate   dal   principio   settico, 
furono  disorganizzate  o  modificate.  L'alterazione  specifica   delie 
plache  dei  Peyer  e  dei  follicoli  dtl  Brunner  deve  risolversi  per 
▼ia  deir  ulcerazione  e  della  cicatrizzazione.   E  solo   nell' ultimo 
stadio  le  sospese  secrezioni  a  poco  ^  poco  si  attivano  e  si  rista- 
biliscono. Né  il  medico  può  impedire   la  successione   di    questi 
sintomi,  e  la  sua  influenza  deve  limitarsi  a  sorvegliarne  T  anda-* 
mento,  ed  impedire  che  gli  uni  o  gli  altri  non  trasandiiio  e  non 
compromettano  nel  loro  eccesso  la  vita   dell'ammalato.   Quindi 
allorché  V  eccitamento  del  sistema  sanguigno  sia  assai  energico 
e  la  complicazione  infiammatoria  manifesta,  occon*eranno  i  sus- 
sidii  discorsi  più  sopra.  Una  qualche  volta  le  forze  vitali  vanno 
realmente  mancando  come  nella  profonda  e   vera   adinamia,   in 
ei|i  non  solo  vi  è  la  coiictdenza  dei  tratti  dei  volto  e  di  tutti  i  mu- 
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aeoH  yékmUfif  ina  la  ileasa  coBiraUilMi,  per  cui  kanna  loago  la 
funaioni  vagaUtive  asaohitameiite  indispensabili  alla  vita,  va  af- 
la^'olendosi  e  manca  ogni  reaaioiie  febbrile,   langae  la  eircela* 
siane.  Il  calore  sì  abbaasa,  a  le  mucose  si  sbiadano.   A  Mora   la 
d'  uopo  ricorrere  agli  piimolanCi,  al  vino,  all'  alcool,  al  calorico; 
ina  solo  pevchè  sosteogaitp  le  fi)rae  tendelHi   ad   estinguersi   a 
diano  ad  esse  il  tempo  necessario  per  compiere  Y  intimo  procesao 
•che  deve  condurre  a  sanità.  Pib  spesso  Invece  che  il  progressivo 
annientamento  dei  (enomeni  vitali  si  manifesta  il  loro  profondo 
itìfordlne.  La  cosclenxa  dalle   proprie  «olferenBe   è   pienamenla 
•pervertita,  fi  stimala  guarigione  tanto  piti  vicina  quanto  più  il 
male  sf  aumenta.  V  agitaaione  e    V  abbandono,   T  ansietà   e  la 
calma,  il  delirio  e  il  sopore  si  succedono  a  vicenda.   E   quello 
che  indica  un  disaccordo  ancora  più  grave,  egli  è  l'aver  luogo 
una  perfetta  -disamionia  tra  i  fraomeni  spettanti  alla  vita  vege* 
tante.  Il  senso  di  freddo  glaciale  contemporaneo  al  calore  urente 
della  pelle,  la  mancansa  di  calore  cutaneo  unito  ad  abbondante 
pudore,  il  tumulto  e  la  ninna  corriaponden^  tra  i  moti   circo* 
latorii  e  respiratori!,  le  condizioni  del  polso  in  opposi«one  col* 
J' andsmenlo  delle  secreaioni  della  cute  e  dei  reni  e  va   diseoiw 
rendo.  Kd  allora  pure  al  medico  non  è  dato  che  di  cercare  di 
•por  freno  air  intenso  disaccordp  coli'  osare  degli  aniispasmodiel 
muschio,  assa  fetida,  poUgala  eec,  lasciando  alla  natura  di  prò* 
gredire  nei  morlK>si  mutamenti,  che  devono  una  voUa  sdogllere 
il  malo,  43iuando  nelle  tifoidee  prevale  la  putridità,  avviene  non 
faro  che  il  passaggio  alla  disorganiazazioDe  sia  cosi  rapido  da 
4;ciere  la  vita  stessa  per  cosi  dire  in  procinto  di  sciogliersi,   e 
allora  II  medico  non  può  ehe  cercare  di  rallentare  quel   movi* 
mento  che  dà  il  sopravvento  alle  fotrse  della  materia  moria  au 
quelle  della  materia  vivt:ute  a  prtscrivere  gli  uutìsetiici;  acido 
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•òllìirìctt  t  cMn^i,  1»  qiìtàt  uIiìimi  »|ie6i>ltiwmr  ie«ibt«  é%tn  mi 
potere  tpeeifie»  di  rMnr  vigore  oNo  mteeiìM  vfltle  affrMiUi. 
Essendo  If mSi  la  cmiso  Mie  febM  tifMee)  non  è  dolo  rif  poter 
pensare  alia  cura  radicale.  Sari  però  di  grande  sosaMIo  H  se^ 
girire  queN'  iMlMo  the  aneh4  nelle  tifoidee  domanda  la  dieta , 
él  riposo  e  le  larghe  berande.  Pokhè  T  aMmento  non  farebbe 
ohe  aosacnlare  la  foomità  degli  elementi  settici  in  ragione  dio 
difeirfsse  pik  attiva  la  assimliaaloae^  la  disassioillaslone  ;  fott« 
atvertitò  anche  da  Ippoerate  che  ne'  suol  aforisnil  diceva  :  im^ 
fHta  eorpora  quo  magU  nutrioerià  en  mogù  to<les.  Lt'  assolola 
quiete  è  Imposta  dal  grande  inovlinento  chimico  organico  che 
tende  ad  alterare  la  tnmia  d'ogni  tessnto,  per  cui  le  forze  vl^ 
ioli  già  affievolite  si  esam^rebbero  se  fossero  costrette  ad  un 
doppio  esereiilo.  Le  iorgbe  bevande  sono  giovevoli  a  facilitare 
le  permutasioni  molecolari,  a  render  pie  spedita  T  eMiolnaiione 
éef  prineipii  disassimibbill  e  corrotti. 

Nelle  febbri  ctaotematkhe  è  ancora  pia  pressante  l'obbligo 
di  non  turbare  gli  stadli  di  cid  v^nno  costituite.  St  deve  anaa 
porre  ogni  cura  affinché  regotarmente  si  snoeedaiio.  AHit  deK- 
tescemea  deve  tener  dietro  l'emslone,  atta  erosione  hi  disseec»- 
aione  e  lo  desqdamaalone.  0  se  si  Tog4ia  Bifef  riguardo  al  la«> 
¥oro  più  intimo,  la  incnbaaloneidel  principio  eoaniematlco  deve 
essere  seguita  dalla  sna  mohiplicasione ,  è  la  moitipficasioim 
dalla  sua  eHminaalone.  Incendo  di  quel  secreto  processo  die 
dispone  r  orgMltiaaione  a  non  sentire  ptb  findnenaa  M  cock 
«agio,  e  che  come  preterv»  da  nuovi  attacchi,  cori  Ubera  dMI6 
attacco  presente.  F9on  resta  quindi  al  imdleo  che  d' Impedire 
che  alcono  accidentali  coniplbaaionf  acquistino  frappa  fyttti , 
avvenendo  non  rado  che  olla  frbbre  esameniiKica  si  associ  o 
l' ipersteoia,  o  l'adinamia,  o  l'atassia  o  la  putridità.  L'iiialttn- 


biUli  ilelVandameiilo  delle  kkèrì  eMmleimitiche  ni  poè  trt^n 
che  dipenda   diiir essere   efiello  d'un   principio  eontagioso ,  H 
spiale  viene  dall' ««temo,  e  vive  una  vita  soa  propria,  e  fieira)»> 
prendersi  all'umano  organismo  conserva  dell' indhidiiale  itwMpen- 
densa,  e  diflkifanenle  quindi  si  può  initieniare  dai  A»nnaHif .  1^ 
logos!  invece  non  è  che  una  nMidiBcacioUe  delle  rondixloiii  or- 
f4mlelie  interne,   un  prodotto  della  organif iasione  omogeneo 
all'individuo  in  cui  sor^e,  plii  di  leggieri  quindi  alterabile  dai  • 
Uìutamentt  fisiologici  e  dai  rimedii  che  possono  procurarti,   fje 
tifoidee  starehhero  fra  la  flogosi  ed  il  contagio,  come  quelle  in 
Otti  ordinariamente  un  principio  settico  si  svolge,  eterogeneo 
bensì  Airindivfdcio  in  ctii  si  ingenera ,  ma   fornito  di   proprietà 
più  ekfanlebe  che  organiehe ,  e  che  non  agisce  colla  spontanea 
attiviti  della  vita  entro  l'essere  in  cui  s'annida,  pofché  la  vita 
pare  essere  aoU»  «Itriboio  del  principio  contagioso. 

Altre  interessami  osservsaioni  ci  sono  oierte  dalla  guari- 
gione  delle  cachessie.  Questi  mali  si  palesano  con  una  profonda 
silteiwione  di  tutta  la  pasta  organica,  e  per  l'ordinario  proce- 
dono lentamente  e*per  un  lavoro  che  si  può  avere  analogo  al 
nutritivo^  come  io  nioslra  uà  esempio  le  pellagra,  che  non  si 
svolge  che  per  prolongiito  uso  della  cattlta  farina  del  mais,  6 
dallo  scorbuto  per  quelto  delie  carni  salate.  La  nalitra  quindi 
rilesscndo  in  senso  inverso  il  lavoro  miti^ivo^  risana  spontanea- 
mente a  poco  a  poco  dalla  pellagra  e  dalto  scorbuto,  qitando  al 
cibo  iosakibre  sia  il  buono  sostituito.  Né  altrimenti  paò  usare 
il  inedieo  nelle  cadiessie  per  ottenete  una  durevole  guarigione. 
EgH  de^-e  a  poco  a  poco  rimpastar  Y  Individuo,  e  non  altontn- 
Mral  dall' impiegare  specMmente  l'opera  tntta  fhiningfen  della 
nutriaione.  Ni  dimcfitieare  che  se  volesse  ^tit  mairo  nf  semplici 


4tinioK  p«r  rinfrancare  1*  organismo  iodebotilo ,  potrebbe  fneìK* 
tare  lo  svolgfmeiito  di  flogoaf  eon  tendenza  a  stippurazioiii  ico- 
rtwe,  a  proeestl  esulcerativi  e  dissolutivi.  La  scrofola  s'ingenera 
quando  un'  aria  umida  e  non  soleggiata  si  oppone  ad  una  buona 
.enfiatosi  doranie  la  respirazione»  quando  cibi  insoIRcientl  efliri- 
nacéi  fanno  mancare  to  parte  Obrinosa  nel  sangue,  quando  la 
mancanza  di  moto  fiivorisee  gV  ingorghi  negli  esItlsBimi  vaseMf 
.  dei  linfatici  e  delle  loro  glanduie.  Né  con  diverse  procedure 
deve  il  medico  curarla.  A  un  lavoro  tuttodì  assimilazione  e  di 
disassimilazione  che  senza  accorgersi  conduce  dallo  stato  Ìsioli>- 
gico  al  patologico  deve  egualmente  opporre  un  lavoro  tutto 
di  assimilazione  e  disassimiia^one  che  a  poco  a  poco  conduca 
.dallo  stato  patologico  al  fisiologico.  If  cibo  rosso  e  nutriente 
deve  sostituire  alle  molecole  bianche  e  sierose  quelte  di  fibrina 
e  di  ematosina,  i*aria  ossigenata  ed  elastica  deve  attivare  l'arte- 
rizzazione  del  sangue,  conveniente  ginnastica  deve  sollecilArr  il 
movimenlo  dei  fluidi  specialmente  nei  vasi  in  cui  per  ttìiAU 
zioiie  fisiologica  è  lento.  I  farmachi^  stessi,  che  ponno  venire  in 
lyuto  dei  sussidli  igienici,  non  giovano  che  sollecitando  la  per- 
mutazione delle  molecole  organiche,  la  sostituzione  delle  recenti 
,alle  vecdile,  poiché  le  preparazioni  di  jodio  appunto  non  fanno 
che  attivare  il  lavoro  d'assimilazione  e  disassimilazione  eon  preva- 
lenza però  di  quest'  ultimo.  Quindi  le  gtondule  ed  i  vasi  Nnfatld 
ingorgati  ed  ipeftrofid  vengono  smhiuili  e  ridotti  al  loro  naturale 
.volumie,  poiché  la  natura  inchina  specialmente  a  valersi  della  so- 
prahbondanza,  ed  insistendo  nellarmaco  odiandolo  ad  un  sanofia 
luogo  la  generale  emacisziooe.  Anche  nello  eaahessia  indotta 
dalle  forti  emorragie ,  egli  è  per  via  della  nutrizione ,  che  dk 
•ir  individuo  i  priticipii  perduti ,   che  la  cura  deve   essere  lati* 
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iuUa.  Gli  sUuioli  non  farebbero  che  deblure  un  tceìUuiiciito  non 
sotfleuuiu  bastaiitemeute  dalle  uialeriali  peruiulazioui,  e  che  ter- 
minerebbe ìli  un  gravissimo  etauriiueulo.  11  situguc  che  è  Tali- 
mento  del  tessuto  deve  essere  risiaurato  solo  dal  cibo  che  è 
l'alimento  del  sangue.  Ed  il  ferro  potrà  essere  un  ulilissinio 
ausiliario  sia  come  farmaco  che  alliva  la  funzione  della  dlgeslione, 
sia  come  principio  indispensabile  alla  formazione  deirematosìnn, 
sta  come  mezzo  che  facilita  Tossigenazione  del  sangue  nel  polmone 
e  la  sua  disossigenazione  nell'opera  dell'  assimilaalone.  Egli  é  lo 
slesso  di  quel  depauperamento  sanguigno  che  ha  luogo  a  poco  a 
poco  e  spontaneamente  nelle  donne  che  divengono  cloroliche.  Quan- 
do la  clorosi  è  essenziale»  ossia  non  dipende  da  un  morbo  eli  e 
iiffllgga  un  qualche  organo,  ma  da  lenlore  di  sviluppo,  come  ac- 
cade ordinariamente  all'epoca  della  pubertà,  egli  è  cogli  ajuli 
dell'igiene  e  col  ferro  che  deve  esser  guarita.  Egli  è  qui  da 
notare  che  tanto  dopo  una  forle  emorragia  come  uella  clorosi 
la  natura  reagisce  alla  deflcienza  del  sangue,  tutto  il  sistema 
sanguigno  s'  esalta,  il  cuore  ed  i  vasi  battono  più  vivamente  e 
con  più  frequenza,  si  attiva  l' inalazione  che  deve  rimpiazzare 
il  liquido  perduto,  ed  ha  luogo  mi  eccitamento  che  i  male  av- 
veduti crederebbero  di  dover  sedare  col  nitro  e  colla  digitale. 
NoD  è  in  quella  vece  che  un  eccitamento  che  si  deve  per  cosi 
dire  secondare,  non  dovendosi  avere  che  per  un  moto  salutare, 
un  appetito  della  natura  che  dombuda  d'essere  soddisfatto.  Que- 
ste salutari  reazioni  sono  anzi  un  fatto  generale  che  sì  ripete 
assai  spesso  nella  umana  economia.  Dopo  che  le  tifoidee  ci  han- 
no, per  cosi  dire,  scomposti  ed  ischeletriti,  l'assimilazione  ac- 
quista una  attività  cosi  grande  da  renderci  meglio  nutriti  che 
prima  del  male.  Dopo  che  il  colera  nel  primo  stadio  ha  quasi 
affatto  sospese  le  funzioni  vegetative^  si  svolge  nel  secondo  una 
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viva  febbre  che  spesso  abbisogna  di  essere  ominaasala.   Le  vi* 
eende  del  freddo  e  dei  calcio  ci  possooo  offrire  un  bell'esempio 
di  vitale  reazione.    Alle   fredde  affusioni   su8S4*gue  sempre   uii 
ealore  che  avanza  il  grado  del  calore  pneedenle,  e  nel  processo 
patologico  stesso  il    freddo  priiDordiaie  «nnun/ia  colia  sua   in- 
tensità   e  colla  sua   durala    l' ìotensilà    e    la  durata  del  morbo 
a  cui  preluse;    e  se  compare  intenso    e  proluiigato   durante  il 
correre  di  uno  malattia,    ci  deve    far    ritenere   che   una    cor* 
rispondente   reazione  morbosa  in  ijualche  viscere  interno  si  ag« 
giungerà  alia  prima  forma  del   male.    Egli  è  per  una  tale   vi- 
cenda di    armoniche   obcilluzìoni  che  la   vita  cosi  fisiologica  co* 
me    patologica    si    mantiene   nel    suo   mobile    eqiùlibrio,    vi<« 
cenda   che  ha    luogo   anche  negli  ordini  del  ntorale,   e  che  fa 
che  l'affetto  s'accresca  per  la  cosa  perduta,  e  che  la  privazione 
ecciti  il  desiderio.  Queste  reazioni,  e  il  colera  appunto  e  la  clo« 
rosi  ce  ne   oQV*ouo   degli  esempi,    pouno  richiedere   di   venire 
moderate.  Ma  non  si  creda  tuttavolta  d'aversi  opposto  all'aoda* 
mento  naturale  di  un  im)rbo  flogistico,  quando  dopo  più  e  più 
salassi  mautenandosi  la  vivei^za  della  febbre ,   uè  più   trovando 
d'insistere  nella  cacciate  di  sangue,   si  ordina  con  avvanlag^io 
il  ferro  od  il  chinino.  Poicliè  in  questo  caso  il  ferro  non  fa  elio 
agire  iu  senso  analogo  al  movimento  reazionario  della  natura, 
tendendo  a  migliorare   rematosi  che   le  molte   sanguigne   e  la 
lunga  dieta  aveaoo  deteriorala ,   seda  queir  eccessivo   moto  dei 
vasi  che  n'  era  la  inevitabile  consegueiUEau    Ed  il  chifùno  rtpie« 
gando  la  sua  azione  specialmente   sui  nervi   depauperati  di  im 
convenieiiie  nutrimento,  li  rinfranca,  e  calma  le  loro  assai  fre« 
quontì  oscillazioni  che  traevano  con  se  anche  la  esaltata  niobio 
llià  del  sistema  sanguigno.  Figli  è  difatti  quasi  troppo  nolo  per 
non  insistervi  che  le  coudizioni  della  ematosi  si  legano  ai  modi 
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cui  qimli  i  nervi  ponilo  eaet*€it4ire  la  funaione  a  cut  sono  de«ii- 
iitiliy  d  cbe  iiQii  v'  ha  influenza  più  forte  dtlle  lurgli^  perdita 
di  saiigUe  ad  ulieruro  la  srnaibiiilà.  Come  è  ovvio  l'o^servara 
ciie  i  dtsiposti  alla  iiavroai  offrono  ordiiiariaineiile  i  caratteri  4i 
una  non  lodevole  nutriaione  ;  o  palla  cattiva  tinta  dell'  atf^eMo» 
0  pelki  generale  eiimciazione.  La  cura  quindi  veratnente  radi- 
cale dt^Uu  nevrosi  è  tutUi  ordiiiarianiente  luitritiva  e  fisiologica. 
Il  buofi  cibo ,  1'  ariii  lii>era ,  i'  attività  soiio^  iodlspauaabili  alla 
^uotiKloiic.  K  se  v'  ha  una  disposiaione  Innata  a  geiitillaia  abe 
diAiciliuente  «i  vince,  quatta  appunto  dipende  dulia  costiluziokie 
ereditata  dai  geiiilori ,  dal  primo  atto  fecondativo  analogo  o 
contempo  raiieo  al  primo  atto  nutritivo;  il  quale»  peila  legge  di 
analogia  di  fcrmassioue ,  governa  tulli  gli  4lti  nutritivi  «U8$e- 
S:uciili,  e  no»  ptTinitle  che  si  facciano  ohe  in  senso  analogo 
alla  origiiarÌ4«  orgafQicti  orditura.  Ad  ogni  maniera  la  utile  iiio« 
dlficaai<xtie  nou  &i  può  <Ateuerla  che  coita  perseveraiiaa  nei  sus- 
•idli  dell'  igiene ,  e  pegli  esseri  du  geuerarsi  coi  ben  intesi 
ioerocdameiìti  che  neatniliszano  nei  connubio  le  male  disposi» 
sioni  dei  procreatori.  Si  può  giovare  alle  nevrosi  anche  cogli 
antispoamodici,  eoi  narcotici,  coi  nevrostenfci,  ma  ordinariamente 
quasi!  farmaci  non  porgono  che  un  sussidio  tutto  palliativo,  ed 
Il  male  non  è  vinto  ma  attutato.  In  ogni  caso  però  giova  ri^ 
lere  che  gli  stadii  degli  accessi  nervosi ,  e  specialmente  delle 
nevropatia  coslltuaionali  devono  essere  rispettali.  ÀI  qual  pro- 
posito non  avendo  parlalo  antecedentemente  dell*  isteria ,  dirò 
che  questa  sofierenza  si  lega  a  speciali  condizioni  di  un  organo, 
cbe  quale  è  l'utero,  si  stringe  a  tutta  la  femmina,  e  potente- 
mente la  Influenza  sia  come  regohitore  deirematosl,  sia  come  de- 
stinato a  mantener  sempre  vivo  Tappetilo  della  procreazione  e  a 
sollecitare  i  mezzi  per  giungere  allo  sco|n),  sia  éoine  serbatojo  e 
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iDe£zo  di  evoluzione.  Quindi  la  passione  isterica  si  lega  anclie 
essa  profondamente  alle  condizioni  generali  dell*  organismo  »  e  t 
suol  accessi,  come  quelli  delle  nevrosi  costituzionali,  devono  la^ 
sciarsi  correre  al  loro  fine  spontaneo.  Di  fatti  pare  che  l'accesso 
sia  non  rado  come  una  crisi  d'un  anormale  stato  nervoso,  poi- 
ché le  isteriche  dopo  l'attacco  si  trovano  meglio  dì  prima.  Cam** 
per  assomigliava  questo  stato  ad  un  cielo  nebuloso  il  quale  do^ 
manda  l'uragano  per  serenare.  E  non  si  andrebbe  lungi  dal 
vero  nel  ritenere  che  come  il  coito  scioglie  V  orgasmo  e  1*  iiw 
quieto  ardore  che  accompagna  l'appetito  venereo,  cosi  l'accesso 
isterico  calmi  l'agitazione  ed  il  mal  essere  precedente,  poiché 
l'accesso  isterico  mostra  dì  essere  analogo  allo  spasmo  con  cui 
si  compie  l'atto  del  coito.  Ecco  come  Trousseau  descrive  que« 
sto  spasmo,  prendendo  per  tipo  una  donna  che  sente  vivamente 
le  impressioni  che  l'accompagnano.  Battiti  precipitati  e  tunìui^ 
tuosi  ai  precordii,  respirazione  alta  e  frequente ,  sospiri  inteis 
rotti  e  singultuosi,  globi  dell'occhio  portati  in  alto,  riversamento 
in  addietro  del  collo  e  del  tronco,  movimenti  convulsivi  del  Inn 
cino,  contrazioni  delle  membra  ora  clonlche,  ora  permanenti, 
ma  sempre  involontarie)  infine  al  punto  della  consumazione 
dell'atto,   sussulto  e  agitazione  spasmodica   di  tutto  il  sistema 

musculare,  grida  sofibcate,  talvolta  svenimento  completo da 

ultimo  r  organismo  cade  in  una  risoluzione  e  in  un  languore 
che  lo  conducono  moliemente  al  sonno.  E  conchiude  quindi  che 
senza  accorgersi  ha  fatta  la  descrizione  del  secondo  grado  dek 
l'isterìa.  Una  tale  analogia  si  potrebbe  riscontrare  avverata  in 
altre  nevrosi,  per  cui  non  puossi  neppur  in  esse  negare  il  legame 
dell'  andamento  morboso  col  fisiologico.  Prima  di  passare  ad  altro 
argomento  io  accennerò  il  metodo  tutto  igienico  di  curare  le 
stesse  paresi.  L'uso  degli  eccitanti   rhus    radicans,   stricnina. 


etettricità  sono  accompognati  da  molto  pericolo.  Se  la  paralisi 
di|>ende  da  emorragia^  potino  facilmente  ridestare  fi  processo 
emorragico^  e  se  non  dipende  da  compressione  possono  esaurire 
la  scarsa  vita  rimasta  alla  fibra  nervosa  paralizzata.  Quindi  il 
pia  sicuro  mezao  a  recar  giovamento  ^  se  è  pur  possibile  ^  sta 
in  una  bene  intesa  ginnastica  ^  nel  graduato  movimento  della 
parte  affetta,  affinché  a  poco  a  poco  si  ridesti  dall' iiiersia,  ed 
acquisti  quella  energia  che  solo  durevolmente  può  dare  il  fisio» 
logico  esercirlo.  Poiché  il  fisiologico  esercisio  della  parte  non 
può  non  essere  accampagnato  da  corrispondente  processo  assi* 
milativo,  e  la  nutrizione  che  per  conseguenza  alimenta  la  forza 
nervosa  non  permette  il  suo  esaurimento. 

Ti  sono  altri  importanti  metodi  di  cura ,  i  quali  possono 
tornar  utili  in  malattie  anche  d'indole  diversa.  Il  meccanismo 
fisiologico  si  compie  come  vedemmo  per  via  di  successivi  squi« 
Ubri.  L'attività  delle  funzioni  si  esalta  ora  in  una  parte  ed  ora 
io  un'  altra  ;  le  secrezioni  aumentano,  decrescono  e  si  cojnpen* 
sano  a  vicenda  ;  la  motilità ,  in  somma ,  nella  successione  dei 
fenomeni  é  una  delle  attribuzioni  fondamentali  della  vita.  Quindi 
la  natura  si  vale  di  questo  fisiologico  andamento  per  operane 
durante  il  corso  dei  morbi  quelle  evoluzioni  che  terminano  in 
sanità.  Ed  ecco  perché  il  medico  può  servirsi  di  queste  spon* 
tanee  tendenze  a  determinare  la  guarigione  dei  mali.  Passando 
agli  esempi,  uno. stesso  sistema,  nei  vari!  frammenti  che  lo  com- 
pongono, può  offrire  il  fatto  di  questi  successivi  bilanciamenti. 
L' attività  eccessiva  della  frazione  nervea  spettante  alla  vita  ve* 
getante  trae  con  se  la  depressione  della  frazione  spettante  alla 
vita  animale  e  viceversa.  Tra  le  fibrille  stesse  della  frazione 
.nervea  animale,  l'esallamento  di  un  senso  induce  l' attutamento 
degli  altri,  e  la   squisita    sensibilità   é  accompagnata   da    poca 
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«ni>rgin  iierv«'o-ini»eoliir<?  e  viceversa.  Quindi  il  meiticò  pée 
moho  Tailtaggiosainenle  rorare  le  nevrosi  dipendenti  da  esaltata 
sensiUlitk  col  ripiegare  stipra  le  Sbre  motrici  T  attività  della 
vitli,  eoilsfglitindo  la  ginnastica.  Il  nuoto.  Il  lavoro  del  giardino  ed. 
Anche  una  nevrosi  the  dipendesse  da  sregolata  ed  ertesstva 
motilità  di  alcuni  muscoli,  potrebbe  cogli  slessi  mt'ssxi  guarire  ; 
avvenendo  che  T eccesso  parsiale  d'attirila  verrebLp  disperso 
in  lutti  gli  altri  muscoli  messi  artificialmente  in  eserelflia  Anche 
la  mania  potrebbe  averne  vantaggio,  poiché  esiste  uno  slesso 
antagonismo  tra  le  fonEioni  intellettive  e  quelle  degli  organi 
loooinolivi.  Il  sistema  sanguigno  può  offrire  analoghi  fatti.  Tra 
la  porzione  venosa  e  V  arteriosa  à  luogo  un  slmile  antogoiiiaiiMs 
il  predominio  dell'  una  e  l' avvilimento  dell'  altra  vanno  del  fiari. 
La  vascolarità  pulmonlca  e  ctndlaca  si  sta  iti  un  rapporto  d'op- 
posizione con  quella  del  fegato  e  della  porla.  Quindi  i  niez<i 
che  possono  elevare  la  prima,  deprimeranno  la  seconda  e  vice- 
versa. L'aloes  e  le  scarse  ma  ripetute  saiiguetlasioni  ai  vasi 
emorroidali  si  presteranno  molto  bene  Degli  ingorghi  del  visceri 
superiori  e  va  discorrendo.  Cosi  se  tra  tutta  la  superficie  ct> 
lanea  si  può  ammettere  1*  esistenta  di  simili  rebsioin,  il  sudore 
morboso  di  una  parte  potrà  essere  curato  col  sollecitare  quello 
di  un'  altra,  e  meglio  ancora  eoi  promuovere  il  sudor  generale. 
Questa  specie  di  rivulsione  può  anche  aver  luogo  tra  sisto» 
ma  e  siMema  o  tra  organo  e  organo.  I  nervi,  i  vasi  bianchi  e 
i  vasi  rossi  si  legano  per  maniera  tra  loro  che  il  depaupera- 
mento del  sangue  induce  l' esaltatione  nervosa,  e  che  II  sistema 
linfatieo  tende  a  Ipertrofiasarsi  quando  appunto  diminuisce  il 
predominio  artero^venoso.  Eguali  attinente  passano  tra  il  siiitema 
cutaneo»  la  mueoéa  degli  organi  reipinitorii  ed  i  reni.  Sudore, 
«sahiiòne  èuianen  ad  orina  si  sostituiscono,  si  compensano  a 


vicenda.  Quindi  nei  muli  in  cui  una  di  qtfcste  9ecrcftfoni  i 
aospesa  le  altre  tendono  ad  oecrescersi,  e  la  crisi  sembra  effet<* 
tuarsi  col  loro  mesto.  Perciò  II  pratico  dovrà  molto  iittfiidere 
é  facilitare  la  persplrazione  cutanea  nelle  flogosl  del  bronchi  ^ 
del  polmone  e  dei  reni.  Anche  una  esalazione  eccessiva  delln 
mucosa  Intestlnnle,  come  nella  diarrea,  potrà  essere  cumta  coi 
sadoriferi.  La  funzione  dei  reni  potrà  essere  nttlvata  non  solo 
hi  sostttnzione  della  esalazione  cutanea,  ma  anche  allorché  la 
circolazione  sanguigna,  per  eanse  dinamiche  e  meccaniche ,  si 
imbarazza  e  si  allenta.  Il  processo  antagonistico  trn  la  diminuita 
attività  del  cuore  e  dei  vasi,  e  la  annientata  secrezione  renale  é 
tntto  fisiologico:  ed  é  perciò  che  1  dioretici,  come  la  digitale, 
Il  nitro  ecc.  si  possono  avere  per  ipostenizzanti  cardiaci.  Kel 
lentori  circolatorii  la  natura  trode  a  diminuire  la  massa  del 
liquido  circolante,  e  quindi  à  luogo  la  diuresi  e  spesso  In  idro- 
pisia. La  funzione  delle  sierose  mantenendo  fisiologicamente  un 
eguale  rapporto  tra  l' esalazione  e  1'  assorbimento  non  influisce 
[  sui  mutamenti  delle  altre  secrezioni.  Ma  quando,  per  eanst 
morbosa,  il  versamento  abbia  avuto  luogo,  la  natura  spesso 
accresce  la  esalHzioUe  della  cute,  delle  mucose  e  dei  reni,  onde 
rimettere  T  equilibrio;  ed  è  appnnto  il  mezzo  a  cui  il  medico 
ricorre  per  vincere  le  abnormi  raccolte  di  siero  avvenute  o  nel 
peritoneo  o  nella  pleura  o  nel  pericardio.  Anifhe  nello  stomaco, 
e  sulla  hitesiina  ponno  efl*etttiarst  utilissime  rivulsiom.  Il  vomito 
oltre  che  ptt)curare  F  abbattimento  nei  moti  polmonari  e  elrao- 
latorii  di  cui  discorremmo,  induce  tinche  una  congestione  di  asollà 
rilevanza  sia  pe'  molti  visceri  sui  quali  à  luogo,  come  fegato, 
pancreas,  milza,  celiaca,  slapeila  aumentata  secrezione  gastrica,^ 
biliare,  panereìallca  ;  e  quindi  nelle  flogosi  del  petto  p«iò  recai- 
giovamento  ila  come  ipnstenico,  sia  come  revc»llente.  È  qui  de 
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ricordare,  come  abbiamo  già  accennato,  (the  fisiologioamente  la 
funzione  del  polmone  viene  in  qualche  modo  supplita  da  qnellfi 
del  fegato,  e  che  perciò  gioverà  V  attivare  quesi'  ultima^  quando 
1«f  prima  sfa  resa  diffìcile.  Il  purgante  potrà  indurre  un'analoga 
rfvulsione  sulle  intestina,  la  quale  potrà  essere  di  molta  efiica- 
tìay  e  |)er  V  esteso  tratto  sul  quale  viene  ad  esercitarsi  e  per 
r  ingorgo  conseguente  di  tutto  il  sistema  venoso  della  porla. 
L'azione  del  purgante,  più  tollerata  e  più  mite  di  quella  del* 
r  emetico,  permetterà  anche  che  sia  più  a  lungo  protratta,  e 
potrà  essere  di  grande  utilità  negli  ostinati  morbi  del  capo, 
degli  organi  dei  sensi  esterni  e  degli  altri  visceri  collocati  su- 
periormente. Le  epatopatie  stesse  potranno  sentirne  vantaggio, 
poiché  a  seconda  dei  rilievi  stetoscopici  del  PloiTy,  non  v'  ha 
mezzo  dopo  il  salasso  che  più  diminuisca  il  volume  del  fegato 
di  qnello  del  purgante,  né  é  raro  che  le  febbri  i>iKo8e  si  seiol* 
gano  con  evacuazioni  gastro-enteriche. 

Questo  giuoco  di  vitale  attività  che  passa  da  sistema  a  sistema 
e  da  organo  a  organo,  lascia  un  largo  campo  d'azione  alla  tempia. 
Ma  il  saggio  pratico  non  potrà  rivolgersi  ad  un  metodo  cura- 
tivo, che  dopo  aver  conosciuto  a  quai  rivolgimenti  più  proba- 
bilmente possa  credersi  la  natura  inchinata.  Sarà  quindi  ad  esem- 
pio d'avvertire  che  tutte  le  circostanze  che  accompagnano  un 
male  possono  determinare  una  successione  d'equilibrii  molto 
diversa.  Nella  giovanezza  i  mutamenti  saranno  facili,  e  il  scio- 
glimento del  male  sarà  di  leggieri  accompagnato  da  emorragia 
o  da  sudore.  Nella  vecchiaja  invece  i  mutamenti  saranno  tardi 
e  la  diuresi  sostituirà  di  leggeri  il  sudore.  L'indole  del  male 
specialmente  condurrà  ad  uno  scioglimento  particolare.  L'iofiam- 
zione  h  per  crisi  naturale  l'emorragia,  le  idropisie,  i  sudori  e 
le  orine.  Le  affezioni  acute  del  petto,  i  sudori  e  l'espettorazione. 
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ir  f(*bbri  così  dette  grnvi  i  sudori,  le  ernxioiil»    gli   aseest^i,    Uf 
nevrosi,  il  flusso  emorroidale,  i  catarri  cronici^  gli  erpeti  ecc. 
Auche  la  stagione  avrà  una  grande  influensa,  poiché  la  primavera 
dispone  alle  emorragie  e  alle  ernztoni.  Testate  ai  sudori,  l'autun* 
no  alle  dfiiree,  Tinverno  iilki  diuresi.  E  come  le  stagioni,  i  climi 
stessi  non  saranno  indlflerentì,  poiché,  volendo  solo  aver  riguardo 
ai  vari  modi  con  cui  può  effettuarsi  V  emorragia,   sarà  facile  lo 
addarsi  che  nei  climi  e  nei  tempi  caldi  essa  ha  luogo  per  lo  più 
dal  naso  e  dal  pohnone,  nei  freddi  dai  crassi,  dalla  vescica  e  dal* 
Tutero.  Egli  é  perciò  che  per  ottenere  più  sicura  e  più  facile  goa^^ 
rlgione,  non  si  deve  solo  guardare  alle  funzioni  di  cui  si  cerca 
l'attivazione,  ma  anche  al  modo  d'ottenerla.  Quindi  non  sarà  in- 
differente il  procurare  II  sudore,  ad  esempio  coll'applicazione  del 
bagno  freddo  invece  che  del  tepido,  e  colle  larghe  lievande  invece 
che  coiremelico.  Il  bagno  freddo  che  provoca  il  sudore  per  rea^ 
zione  sollecita  e  forte,  converrà  quando  la  pelle  sia  urente  e  secca, 
o  quando  un  principio  morboso  retropulso,  come  nel  caso  di  mi- 
gliare,  domandi  di  essere  rapidamente  trasportato  alla   super- 
ficie. Il  bagno  tepido  di  azione  più  lenta   e  più  durevole   con- 
verrà invece  quando  la  condizione  morbosa  sia  più  profonda,  e 
domandi,  ad  esser  vinta,  una  esalazione  assai  più  durevole,  co* 
me  nella  sfilide.   Il  sudore  eccitato  dalle  larghe  bevande  con- 
verrà dove  elementi  settici  abbisognino  d*un  solvente  onde  es- 
sere più  facilmente  eliminati  come  nelle  tifoidee.   E  quello  ec- 
citato, per  reazione  della  indotta  nausea,  dagli  antimoniali  con- 
verrà nelle  flogosi  del  polmone.  Questo  esaltamento  nelle  azioni 
vitali  ora  in  una  parte  ed  ora  In  nn'altra,  é  facilmente  efiettua- 
bile,    perché  corrisponde  alle  ordinarie  oscillazioni  fisiologiche. 
Perciò  conviene  ben  guardarsi,  in  caso  di  mole  d'indole  diffusi- 
bile,  come  ad  esempio  la  flogosi ,   dall'  eccitare  la  funzione  di 
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quegli  organi  che  coll'ammaloto  lervnno  un  rapporto  flstofogico 
dì  sinergia.  l*utti  gli  organi  clié  Cioiiìpan<!ofto  un  apparecctìio 
isono  ordinariamente  ih  tal  caso;  ed  allor^i  giova  pift  il  sedarne 
che  accrescerne  Tattività.  Quindi  nelle  a(fc2soni  acute  d'un  solo 
emisfero  cerebrale  sarà  Impedito  ogni  intellettuale  esercizio.  La 
ottalmia  d' un  occhio  richiederà  il  riposo  anche  deir  altro.  E 
domanderanno  eguali  riguardi  i  bronchi  ed  II  polmone.  Il  poi* 
mone  ed  11  cuore,  il  fegato  ed  il  pancreas,  i  reni  e  la  rescica. 
Il  passaggio  d*  attività  da  funzione  a  funzione  non  è  sem- 
pre sofflefetlte  a  portare  la  guarigione.  Né  di  questo  solo  mezzo 
la  natura  il  tale  ad  ottenerla.  L' insorgenza  d' un  altro  male 
med^lmo  serre  non  rado  a  gnarìgiohe  del  primo.  Si  potrebbe 
allora  credere  che  pel  ritorno  alla  sanità  sia  necessario  nei  mu* 
tamedti  fisiologici  l' esagerazione  patologica.  Quindi  fVcquente- 
metìte  avviene  che  nevrosi,  che  reumatismi,  che  Febbri  perio- 
diche, che  versamenti  sierosi  medesimi  ecc.  i  quali  aveano  re- 
siiAito  a  molti  tentativi  di  cura,  vengano  sanati  spontaneamente 
dalla  insorgenza  di  una  febbre.  In  questi  ca^i  la  febbre,  pro- 
ducendo  una  insolita  agitazione  così  dinamica  che  materiale, 
ofln*e  facile  rttezzo  a  mutare  l'ordine  delle  azforti  vitali  o  la 
qualità  della  orgablca  composidone.  Durante  la  febbre,  In  man- 
cunza  di  cibo,  pelle  dieta  a  cui  instihtlvamente  inclina  rainmalato, 
è  causa  che  il  lavot^  assimilativo  e  disasMmitativo  si  compia  col 
mezzo  delle  sole  tnolecole. già  fìieenti  parte  deirorganico  composto; 
questo  quindi,  per  un  lavoro  più  intimo  e  che  si  fb  a  tutte  sue 
spese,  più  ^  leggieri  viene  a  modificarsi.  L' ultimo  periodo  feb- 
brile il  quale  si  accompagna  a  generale  aumento  di  secrezioni 
e  di  escrezioni,  ofi're  per  cosi  dli*e  all'antico  male  l'occasione 
di  effettuare  Una  cHsi,  e  di  allontanare  gli  elementi  morbosi 
che  poteano  peiliilocemente  mantenerlo,  he  febbri  esantehnatlche 
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traggono  più  sposso  con  se  queste  gtinriftioiti.  Legendre,  Bffl, 
Barihes  ecc.  notorono  questo  fatto  itelle  febbri  morbillose,  sear- 
lattinoscy  vaplose.  Questa  prevalante  efflcaeia  curativa  delle 
febbfl  esantemiilfche  si  deve  probabilmente  attribuire  al  pro- 
vocare sul  sistf'ma  dermi)i<Ì<>o  una  pib  potente  rivulsione.  Egli 
è  perciò  stesiH}  i-he  il  bagno  freddo  è  rosi  giovevole  iti  alcuni* 
nevrosi  perchè  induce,  colla  reaieione  successiva,  tltia  specie  di 
febbre  periferica.  Né  altra  spiegaaione  potino  ricevere  quei  casi 
di  guarigione  oCtenuli  col  mezio  degli  eccitunti,  i  quali  valsero 
ail  esjiUare  le  asioui  vitali,  ad  accrescere,  per  una  parte^  le 
uscillitxiom  nervose,  per  l'altra,  i  movimenti  del  sistema  san» 
guigno,  e  producendo,  per  eosi  dire,  una  febbre  attiAciale, 
sollecitare  le  metamorfi>si  organiche,  1* assorbimento.  Tesala- 
alone  ed  II  lavoro  elimino tivo  degli  eterogenei  prlncipli.  81 
potrebbe  chiamare  una  febbre  locale  V  esasperasione  io  qualche 
organo  da  molto  tempo  sofl^rente  del  sintomi  morbosi.  Anche 
questa  esaspet*8ziore  è  non  rado  seguite  dalla  piena  guarigione. 
Ce  ne  possono  offerire  non  lofì'eqtienti  esempli  I  flussi  catarralf. 
Spesso  una  bronchite  acuta  sana  una  broncorrea,  uiwi  tiretrite 
la  gonorrea,  e  noi  tutto  di  riduciamo  nello  stato  acuto  Un*  uK 
cera  atonica  perché  metta  bottoni,  e  cicatrlcai. 

Un  altro  ordine  di  mali  con  #ui  la  natura  guarisce  altri 
mali,  sta  in  quelle  alterazioni  partii) li  della  cute,  le  quali,  spotì^ 
taneamente  comparse,  solvono  interne  preesisteitti  sofTerenie. 
Le  eroEioni  erpetiche  coincidettero  Innumerevoli  volte  colki 
ahimparsa  di  qtoaiche  morbo.  Di  qui  V  uso  ed  il  vantaggio  del 
rivelienti  cnlanei  pi^oprlameiite  delti.  La  rivulsione  può  però 
«ver  hiogo  anche  su  parli  meno  superficiali,  e  come  spiHitane»- 
menle  lo  stalo  éelF  utero  In  gestazione  può  sospendere  II  cors* 
d'  una  Dkinia  e  della  stessa  tubercolosi  pulmonlea,  e  hi  dldlmito 
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sostituirsi  alla  parotide;  così  noi   applichiamo   le  Ventose   atl«> 
mammelle  nella  metrorragia^  e  procuriamo  con  non  dubbia  uti< 
lite  il  tialismo  mercuriale  nella  irite^  e  va  discorrendo. 

La  sostituzione  può  anche  cadere  sullo  stesso  tessuto  in 
cui  siede  il  primo  male.  Gli  esempii  tratti  dalle  sofferenze  ester« 
ne  servirà  più  evidentemente  a  mostrarlo.  La  resipola  può  van- 
taggiosamente modificare  o  del  tutto  guarire  molte  dermopatie. 
Il  Sabatier  in  una  monografia  sulla  resipola^  raccolse  molti  fatti 
di  simil  genere^  i  quali  appunto  offrono  il  caso  di  guarigioni  o 
«di  favorevoli  modificazioni,  pella  comparsa  della  resipola,  anche 
delle  piti  ribelli  eruzioni,  come  V  eczema  impetiginoso,  la  sicosis 
delle  labbra,  la  mentagra,  il  lichene  e  fino  lo  stesso  lupo  e  Tele- 
fantlasi.  E  certo  in  una  maniera  analoga  agisce  II  pratico  quando 
coli'  uso  della  soluzione  del  nitrato  d' argento  cerca  di  sostituire 
alla  Infiammazione  che  roimtiene  la  gonorrea  quella  prodotta 
dalla  injezioue  del  farmaco.  IVè  deve  esser  diversa  l' azione  del 
nitrato  adoperato  con  vantaggio  in  alcune  dissenterìe,  in  alcune 
cistoree,  in  alcune  oftalmie.  Tutti  gli  irritanti  che  s'adoperano  nelle 
oftalmie,  sublimato,  precipitato  rosso,  lapis  divino  ec.  non  fanno 
che  sostituire  irritazione  ad  irritazione.  Lo  stesso  può  dirsi  del 
vescicante  applicato  sulla  resipola,  dell'acido  idroclorìco  usato 
nella  flogosi  difterica  delle  fauci.  Egli  è  da  credere  quindi  che 
la  guarigione  abbia  luogo  perché  ad  un  male  che  dura  per 
cause  interne  o  per  contratta  abitudine,  viene  un  altro  sostituito 
tutto  nuovo,  e  con  eause  che,  procurata  la  modificazione,  ces- 
sano del  tutto  dall' influire.  IVè  in  altro  modo  è  a  supporsi  che 
agiscano  gli  acidi  nello  scorbuto,  i  quali  abusati  da  tm  uomo 
^ano  ponno  svogliere  lo  stesso  scorbuto,  o  che  agisca  l' arsenico 
nella  tisi  il  quale  può'  indebolire  il  polmone  di  un  robusto  e 
disporlo  air  emoftoe,  o  il  vaccino  nel  vajuolo  che  produce   una 
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ptutola  analoga  alla  vajolosa.  Con  ciò  resterebbero  spiegali  1 
vantaggi  ottenuti  da  molti  farmachi  irritanti  i  quaU  esercitano 
la  loro  azione  sugli  organi  stessi  irritati»  come  sarebbe  dell' e« 
melico  e  del  purgante  in  alcuni  mali  del  tubo  gastro-enterico. 
La  teoria  dell'  Hannemann  si  fonda  sul  medesimi  principii.  I 
farmachi  prescelti  dagli  omeopatisti  sono  i  valevoli  ad  indurre 
il  morbo  che  procurano  di  vincere.  Quindi  11  mercurio  nella 
sifilide,  il  solfo  nella  scabbia,  la  belladonna  nella  scarlattina, 
r  aconito  nel  morbillo,  la  drosera  nelle  fpertosse  ecc. 

Una  qualche  volta  la  guarigione  spontanea   si   ottiene   per 
insueto  procedimento.  Un  improvviso  e  abbondante  sudore  può 
fer  abortire  anche  nei  suol  priuctpli  un  male  che  si  manifestava 
con  gravissime  sofierense.  Una  straordinaria  evacuazione  d'orina 
può  togliere  da  un  punto  all'altro  qualche  versamento  raccolto 
nelle  cavità  delle  sierose.  Le  ambascie  del  respiro  dipendenti  da 
qualche  cardiopatia  ponno  In  una  diatesi   subitanea   trovare   un 
temporale  rimedio.  La  singolarità  dell'  andamento  può  dipendere 
talvolta  dal  luogo  pel  quale   si   effettua  il   movimento   salutare. 
Quindi  si  vede  l'orina,  che  non  potea  farsi  strada  pei  suoi  na* 
turali  condotti,  destare  un   vomito   metastatico,   e   l' emorragia 
«rompere  dalle  mucose  degli  organi  secretori!  e  fino  dalla  cute. 
Sarebbe  opera  troppo   lunga   quella   di    raccogliere  i   fatti    di 
guarigione  per  mezzi  straordinarii.  Il  pratico  però   potrà   gio- 
varsi di  questa  moUiplicItà   di   risorse   per  dar  mano   a   non 
usati  sussidii  quando  i  comuni  abbiano  mancato  d'effetto.   Egit 
é  perciò  cha  l' esaltare  straordinariamente  l' attività  delle  esala* 
«ioni  e  delle  secrezioni,  procurando  una  forte  rivulslone  o  una 
via  di  sortire  ai  poco  mobili  principi!  morbosi,   può   sciogliere 
insperatamente  qualche  male.  La  &me  a  lungo  sostenuti!,  potrà 
accrescere  1'  assorbimento  interstiziale,  e  sollecitare  la  mutazione 
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delle  molecole  morbose.  La  molla  Insistenza  nel  pinganll,  al- 
l*  azione  rìvellente  poirà  aggiugnere  la  spoliativa  ^  e  procurare 
ad  eseinpio  la  risoluzione  della  flogosl  per  l'aumento  deiras- 
8orzk>ne.  La  grande  moblilià  del  fenomeni  vitali,  e  iu  successiva 
auivazione  di  sempre  nuovi  equilibri,  fa  credere  die  basti  una 
qualche  volta  mettere  V  organismo  in  insolilo  oiovimento,  per- 
cfiè  la  natura  pieghi  verso  un  migliore  andamento.  Quindi  In 
mqUi  mali  nervosi  1'  utilità  di  qualche  forte  impressione  fisica 
o  morale,  come  il  dentato  affogamento,  il  salto  di  I^eucade,  la 
minucciata  ustione  di  un  membro,  le  fredde  affusioni,  e  va  di- 
scorrendo. Ed  ella  è  questa  Innumerevole  serie  di  provvideiiae, 
e  questa  intima  tendenza  verso  II  meglio,  che  rivolge  al  bene 
r  influen:(a  dei  tanti  farmachi  propinati  tutto  dì  dal  volgo  dei 
curanti,  e  ohe  sostenta  la  ignorante  baldanza  dei  medicasti i  e 
dei  ccirret«QÌ.  Ma  la  vera  medicina  non  isln  già  nel  solo  guari- 
re, ma  nel  guarire  nel  miglior  modo.  Il  che  non  si  ottiene  che 
progredendo  nella  via  segnata  dal  cammino  della  aletsa  natura  ; 
poiché  I'  uomo,  come  in  ogni  altra  scienza,  cosi  pure  in  tem- 
yeutica,  non  può  essere  creatore  ma  imitatore.  E  «oa  sole  1 
processi  della  natura  devono  essere  di  guida,  ma  non  dobbiamo 
mai  dimenticarsi  cV  egii  è  col  solo  suo  mezzo  che  noi  possiamo 
guarirei  e  cl^e  quindi  i'  osservazione  deU'  infermo  dev'  essere 
continua  e  diligente,  per  iscoprire  dove  tendaJio  le  spontanee 
modificazioni  del  male  Gii  antichi  liM  di  Ippocratc  non  sce- 
mano né  scemeranno  mai  d'inippriauza  solo  perché  tradu« 
cono  quel  profondo  spirita  d*  osaervazione  di  cui  quel  som- 
mo era  dptatp,  per  modo  che  si  può  con  tutta  verità  ripetere 
che  egli  sembra  osservare  anche  quandi  ragiona,  mentre  gH 
altri  medici  sembrano  ragioiMu-e  anche  quando  osservano.  Ed 
egli  è  perciò  che  1*  esercizio  della  medicina  é  più  arduo  e   |hìi 
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grave  di  quello  se  lo  fiii^rAiio  quel  molti  che  credono  di    poter 
rlfitringere  tutta  l' umana  patologia  neir  alta  Ima   del   meno   e 
del  più,  e  neir  arido  dualismo  dlimmico. 

CAPO   VM. 

Idee  che  ri  connettono  alle  antecedenti  conriderazioni. 

Le  cose  tutte  discorse  nei  varii  capi  che  precedettero ,  ac» 
cennando  qua  e  la  alle  molte  attinenze  che  passano  cosi  tra  t 
vari!  rami  della  medicina ,  che  tra  questi  e  le  altre  scienze 
fisiche  e  morali  aprono  un  vasto  campo,  che  grandemente  inte« 
ressa  venga  di  proposito  trascorso.  Se  questo  fino  ad  ora  nou 
si  fece  non  è  maraviglia,  poiché  la  filosofia  medica,  da  tale  a1« 
ti s Simo  punto  di  vista  considerata,  domanda  appunto  che  le  co* 
gnizioni  intorno  alle  discipline  tutte  si  sieno  spinte  molto  iniuinzl. 
£  un  carico  però  che  assai  bene  si  addice  all'elevato  intendi* 
mento  del  medico,  il  quale  nelPindole  particolare  de' suoi  studi! 
è  sempre  costretto  a  passare  dalla  natura  esterna  all'  uomo ,  e 
dalFuomo  alla  natura  esterna,  dal  mondo  morale  al  mondo  fisi- 
co e  dal  mondo  fisico  al  morale.  Di  fotti  l'opera  sua  dovrebbe 
esser  quella  di  mostrarci  compendiate  nell'uomo  tutte  le  maravi« 
glie  della  creazione.  Il  piitno  della  organizzazione  terrestre  spie- 
garsi nelle  varie  fasi  dell'umano  sviluppo.  La  materia  ritessendo 
la  successioue  delle  sue  varie  trasformazioni  giungere  nell'uomo 
tt  farsi  organo  della  sensibilità  e  dell'intelletto;  le  leggi  chimiche 
e  fisiche  e  meccaniche  e  vitali,  tutte  concorrere  neU' esercizio 
delle  sue  funzioni  ;  l'armonia  e  la  intelligenza  che  governano  le 
vicende  della  natura  esterna  ripetersi  nel  profondo  magistero  con 
cui  la  sua  vita  vico  corsa,  E  tutto  questo  non  già  per  via  di 
generalità  od  astrazioni,  ma  entrando  nei  dettagli  ohe  rendono 
la  verità  pia  persuasiva,  più  feconda  d'utili  attinenze,   più  prò- 
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ficua  d*app1ieazloiii.  Non  inai  traaicuraiido  di  lasciar  afobondoimlo 
quel  filo  che  lega  le  inulllfoiiìil  apparenze  con  che  i  feDoiiti-ni 
tutti  dell'  universo  si  svolgono ,  per  cui  la  scitnza  dell'  uomo  e 
dell'universo  diviene  una  soia  e  medesima  scienza.  Di  fnltì  la 
identità  della  legge  si  dà  a  conoscere  cosi  nella  forza  centrìpeta 
e  centrifuga  che  regola  i  movimenti  dei  corpi  celesti ,  come 
nell'attrazione  e  ripulsione  che  governa  le  permutazioni  moleco» 
lari ,  o  le  appetenze  e  le  avversioni  che  dirigono  la  nutrizione 
degli  esseri  organizzati,  o  gli  amori  e  gli  odi!  che  si  fonilo  la 
causa  di  tutte  le  umane  affezioni.  Egli  è  per  uno  stesso  prhici* 
pio  che  nella  natura  inorganica  l'alcali  e  l'acido  si  eoml>lnano 
dando  luogo  ad  un  corpo  diverso,  che  nella  organica  il  niatchlo 
e  la  femmina  aspirano  a  un  congiungimento  generatoi*e  M  un 
essere  novello,  che  negli  ordini  deli'  intelligenza  due  Mee  se|MK 
rate  ne  ingenerano  tina  terza  che  ne  determina  il  rapporto  e  la 
eollegansa.  Perciò  stesso  un  generale  desiderio  pelle  cose  con<* 
facenti;  la  molecola  che  muove  verso  ia  ttìoleoalÉ  ontfogenea^  l« 
corde  armoniche  che  oscillaDo  quando  la  unisoiia'  riluti ,  la*  vo* 
lontà  che  tende  ad  un  bene,  quando  l*ìde«  di  eMli^  si<'fiv  imiaitti 
alla  mente.  Che  se  la  materia  con  €irc:6lo  pereime  pas^a-  duUo 
esterno  a  for  parte  della  struttura  organica  per  poi  Asaasinij* 
lata  riversarsi  io  seno  del  tutto,  non  altrimenti  nel  moildo  delle 
idee,  un  principio  intelligente  Imparte  alta  materia  le  leggi  e  le 
potenze  de'  suoi  armonici  rivolgimenti ,  e  queste  sentite  ed  ac- 
colte dall'uomo  in  tutte  le  fhsi  e  in  tutti  I  rapporti  in  che  pos* 
sono  manifestarsi,  arricchiscono  il  suo  intelletto  di  quella  profit- 
tevole scienza  ch'egli  in  seguito  impiega  nel  dominare  la  natura, 
e  nel  far  rifluire  su  di  essa  la  virtb  medesima  del  primo  intel- 
ligente principio.  Questa  uniformità  di  piano  che  con  simile 
provvidenza  regola  la  varia  coesistenza  e  la  varia  successione  di 
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tulli  i  iepomeoi  così  spelUDli  alle  |»ani  che  al  tutto,  cosi  klla 
materia  morta  che  alla  vivente,  cosi  al  mondo  fisico  che  almo* 
rale,  ci  dà  anche  evidente  spiegazione  perchè  ogni  male  nella 
natura  sia  un  accidente  necessario ,  che  affratellandosi  e  avvi- 
cendandosi  al  bene  nelle  stesse  cause  del  suo  svolgersi  e  del 
suo  progredire  trova  le  ragioni  anche  del  suo  declinare.  Egli  è 
quindi  facile  il  conoscere  come  la  patologia  debba  pienamente 
entrare  nella-  fisiologia ,  e  la  patologia  terrestre  nella  fisica ,  e 
come  anzi  verrà  tempo  nel  quale  movendo  da  più  lontano  prin- 
cipio la  chimica  organica  stessa  avrà  a  fondersi  nelF  inorganica  e 
la  fisiologia  nella  fisica,  imitando  colla  semplicità  del  procedere 
rincetso  stesso  della  natura,  la  quale  con  minori  mezzi  possibili 
ottiene  sempre  la  moltiplicità  dei  suoi  effetti,  anzi,  considerandola 
nelle  generalissime  cagioni,  riduce  il  tutto  alla  unità. 

Né  diversamente  avrebbe  a  dispiegarsi  la  tela  diniosti'ante 
r  intreccio  e  i  rapporti  dei  vari!  rami  della  medicina.  Se  nel 
primo  caso  il  punto  di  partenza  è  stala  la  natura  esterna,  in 
questo  il  punto  di  partenza  sarebbe  l'uomo  per  passare  da  esso 
alla  natura  esterna.  Ed  i  prlncipli  governanti  V  insieme  dello 
scibile  medico  non  potrebbero  essere  differenti  da  quelli  della 
fldeoia  deiruniverso  che  anche  lo  scibile  medico  comprende.  Di 
latti  la  legge  unica  e  suprema  che  dirige  sapientemente  ogni 
vicenda  del  tutto  si  manifesta  nell*  uomo  in  quella  forza  vitale 
che  come  il  plasma  con  intelligenza  e  con  provvidenza,  cosi  lo 
conserva  nell'esercbtio  di  delicatissime  funzioni,  e  lo  sana  da 
numerosissime  malattie.  Poiché  arrivando  ai  suoi  scopi  con  uni- 
formità di  mezzi  estende  le  leggi  organo-geniche  ad  influen- 
zare tutto  il  successivo  andamento  della  vita  sana  ed  ammalata. 
Lo  stesso  ordine  con  cui  si  sviluppano  i  sistemi  segna  anche 
quello  con  cui  essi  entrano  in  attività  nei  processi  cosi  fisiolo- 
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giri  che  morbosi.  £  il  sislema  nervoso  di  cui  il  primo  |iriuctpio 
si  serve  per  manifestarsi  coll'intelletto  nell'uomo,  è  anche  quello 
ebe  primo  si  tesse  ed  è  il  moderatore  di  tutti  i  fenomeni  della, 
vita.  Né  altrimenti  poteva  essere,  poiché  dal  primo  atto  evolo» 
tivo  dipendono  tutte  le  particolarità  cesi  materiali  che  dinamiche 
che  possono  spettare  ad  un  individuo.  La  tempera  del  pria» 
elemento  organico  determina  quella  di  tutti  i  seguenti,  e  i  tes- 
suti che  ne  risultano  si  trovano  disposti  a  modiflcazioni  morbose 
speciali  ed  a  speciale  andamento  patològico.  Il  primo  eccitaniei  lo 
con  che  T  elemento  organico  apre  le  manifestazioni  della  vita 
determina  anche  l' indole  particolare  della  forza  per  cui  si  coni* 
piranno  più  tardi  tutti  i  moti  vltnli,  ed  Ìl  di  lei  risentimento  piti 
o  meno  facile,  più  o  meno  durevole,  più  o  meno  Intenso,  più  o 
meno  ditfuso  anche  nelle  condizioni  di  malattin.  Egli  é  perciò 
che  ciaschedun  essere  accoglie  in  modo  aflìitto  individuale  tutte 
le  influenze  della  natura  esterna,  sia  dinamiche  sia  materiali, 
e  gli  effetti  che  ne  derivano  divengono  tanto  nello  stato  sano 
che  nel  morboso  come  una  risultante  del  duo  elementi  sia  di^ 
nandci  sia  materiali  hi  contatto.  Quindi  possedei»do  ogni  partii» 
cella  organica  i  suoi  gusti,  i  suoi  appetiti,  le  sue  simpatie  cck 
me  il  tutto  a  cui  appartiene,  rindivtdwo  si  niKre  e  si  svolge  hi 
una  maniera  aflDitto  speciale.  E  quindi  la  soslimza  alterata  si 
alimenta  morbosamente  seguendo  la  natura  di  II' alterazione,  e 
solo  con  hmgo  e  determinato  giro  di  assimilazioni  e  dissimila* 
zioiii  torna  allo  stato  normale. 

Si  potrebbe  anc^e  hre  un  passo  di  più,  dai  rapporti  org«« 
nogeiiici  por  tarsi  a  quetH  della  stessa  fecondazione  che  preludia 
I)  prìmM>  atto  evohitivo.  Di  fatti  il  vegetabile  doa  si  rend^  atto 
oiiii  riprodttziofie  ehie  col  competidhire  nelle  piarti  n«»e(*ssaWe  aHa 
fecondazione  I  vari!   organi  di  cui  é  composto.    Dui   botanici  il 
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fiore  8i  ha  per  uo  rèmo  impicciolko  io  cui  le  foglie  aiciisi  in 
petali  ntttate,  e  la  forca  riproéuttlva  deVe  gemiae  sitisi  veriata. 
sol  ptriKné  e  suirovario.  Ma  non  sole  eie,  gli  sUiaii  ed  i  pistilli, 
al  posioùo  mutare  in  petali  e  vicéveraa,  e  le  fbglh;  si  baimo  a 
credere  come  contenenti  tatti  ^H  elementi  essetiaiali  alla  ?ita 
dei  vegetabile^  pereliè  è  facile  l' ottenere  da  alcune  di  esse  la 
riproduzione  della  pianto  intera  ^  di  elie  pneseno  offrire  esempi 
le  foglie  dei  fillocactl ,  degli  aloes,  delle  eactee^  delle  gtosslnie^ 
delle  gesnerie,  delle  liegonie,  delle  achfmenes,  delle  flicsie^  della 
aucuba  giapponica  e  probabilmente  di  mohe  altre  speéfe  sulle 
quali  non  si  fecero  ancora  esperlence  {*),  Quindi  II  puh  iseolo 
fecondante  del  polline  sembra^  con  ogni  probabUilÀ,  la  riunione 
dei  rudimenti  indispensabili  alla  esistenza  dèlia  foglia  e  della 
ftinnui  stessa,  Il  quale  non  abbisogni  che  dèlio  speciale  alimen- 
to deli* orario  pi^r  Tipificarsi  ed  isvoglierst  EgK  è  peréto  che 
hi  fecoiidAzfone  ossia  la  contbinasioiie  del  polline  al  seme,  o. 
dello  sperma  atruoVo^  si  può  avere  seiliplicemente  pel  primo 
atto  nutritivo  dciressere  microcosmico,  il  quale  si  compirebl>e 
colh  materia  nutriente  preparata  negli  enilnali  nelle  ovaje  delle 
femmina  )  sempre  serlMta  all'ufiìcio  di  alimenlatrìce ,  sia  allato 
tante  col  latte,  sia  gestante  col  sangue,  sia  flscondata  col  iieo-> 
blastema  deiruovo.  Quindi  si  spiegherebbe  come  la  fecòntiasi«né 
aerili  analogia  nel  vegetabile  fcoHe  organiche  evoluzioni  prece^ 
denti  la  fioritura  e  snsseguenti  lo  sviluppo  del  seme,  poiché 
ordinak*iam<énle  il  numero  degli  stami  e  degli  stili,  e  te  divisioni 
dell'  ovario ,  come  mantengono  corrispondenza  dol  nuroei*o  dei 
petali,  e  colle  divisioni  del  calice  e  delle  foglie,  così  determinano 

(*)  Fa  qui  alVuopo  di    notare  rhe    le  foglie  stesse   in  alcun» 
piante  ora  pajono  rsscie  soslìliiite  dai  rumi,  ora  dai  fiori. 


—  312  — 
eguali  siinigliahte  coi  caratteri  spettanti  alle  parti  degli  essed 
nuovamente  generati.  E  negli  animali  avviene  che  come  il  li» 
quido  tutto  omogeneo  dell'uovo,  ossia  il  neoblustema  fecondato, 
▼ale  a  nutrire  ed  a  svolgere  tessuti  ed  organi  differenti ,  eoa 
anche  questi  dopo  le  molte  inodiflcazionl  subite  nei  progredienti 
sviluppi  secernino,  nel  caso  o  di  divisione  di  parti  o  di  perdita 
di  sostanza,  un  nuovo  blastema  affatto  simile  al  primordiale,  che 
vale  a  riunirete  parti  diviselo  a  riprodurre  le  esportate.  Quindi 
fino  ai  genitori  si  avrebbe  a  far  giugnere  la  causa  delle  condizlo* 
ni  C08Ì  fisiologiche  che  morbose  dei  figli,  come  ci  guida  anche 
a  ritenerlo  le  riproducentisi  somiglianze  dei  genitori  colla  prolf, 
e  le  disposizioni  alle  malattie  gentilizie,  le  quali  apparirebbero 
nella  loro  piena  importanza  se  si  potessero  mettere  a  calcolo 
tutte  le  accidentali  influenze  concorse  a  modificarle  od  a  togliei'* 
le.  L'ultimo  gradino  poi  sarebbe  quello  di  elevarsi  al  principio 
generale  che  diresse  il  piano  deirorganizzazioue  e  della  succes* 
cessione  degli  esseri,  statuendo  per  ogni  individuo  il  peripdo  di 
aumento  e  quello  di  declinazione,  il  processo  che  plasma  e  che 
compone,  e  quello  che  dissolve  e  decompone ,  T  attività  di  un 
essere  novello  a  spese  di  quello  che  va  mancando,  la  vita  e  la 
morte  in  un  continuo  accordo  e  in  un  continuo  contrasto  tra 
loro.  Poiché  siccome  per  l'essere  necessariamente  affi?zioiiato 
alla  vita  la  dissoluzione  nel  pia  largo  senso  compresa,  osab 
tuttociò  che  importa  diminuzione  o  lesione  delia  integrità  eoa 
fisica  che  morale,  è  veramente  il  male,  cosi  anche  la  patologia 
sì  congiungerebbe  per  una  inevitabile  necessità  al  primo  atto 
della  crciiziune  generale. 

Si  potrebbe  anche  partendo  da  ciascuno  degli  elementi  o 
ereditarli,  o  organo*geniei ,  o  chimici,  o  anatooìiei,  o  fisici,  o 
fisiologici  passare  alle  modificazioni  patologiche.  Diffatti  per  dire 


nd  esempio  degli  i^leineiiti  oHa^organo^genesi  subordinati,  le  mo-* 
ieoole  semplici  mosse  sempre  dalla  stessa  legge  d'alSnlta  si  con« 
daeono  alla  eomposisione  organica  dei  solidi  è  dei  fluidi  cosi 
normali  che  anormali^  e  dalla  composizione  organica  alla  scom-^ 
posizione  primitiva.  Il  fluido  primordiale  della  vescicola  germi-* 
nativa  si  conduce  ai  rudimenti  normali  o  anormali  della  trama 
organica ,  come  il  sangue  più  tardi  passa  per  assimilazione  a 
costituire  la  tessitura  organica  integra  od  aKerata  dell'adulto. 
I  solidi  per  inverso  processo  disassimilativo  regolat'e  od  irrego* 
lare  si  conducono  dalla  condizione  di  tessuti  a  quella  di  fluidi. 
La  cellula  la  quale  apre  gli  sviluppi  della  organizzazione,  mol« 
tiplicandosi  ed  aggrupandosi  con  le  sue  consimili  si  conduce  a 
plasmare  i  vari!  tessuti  di  clie  consta  il  corpo  dell'uomo  5  allo 
stesso  'modo  ette,  in  qualche  caso,  compone  gli  elementi  mor- 
irsi dei  cancri  e  delia  suppurazione.  Gli  organi  ed  i  sistemi» 
in  ragione  delle  modificazioni  che  specialmente  li  caratterizzano, 
si  conducono  as^li  esercizii  di  una  corrispondente  sensibilità  e 
contrattilili,  di  corrispondenti  azioni  e  funzioni,  odi  corrispon- 
denti morl)ose  altei*azioni  progredienti  per  fusi  necessarie  fino  al 
ritomo  deir  equilibrio  primitivo  anatomico  e  fisiologico. 

I  quali  rapporti  regolati  ed  armonici  tra  i  processi  gene- 
rativi organo-genisi  fisiologici  e  patologici  accennano  alla  cousa 
unica  da  cui  i  processi  dipendono^  al  piano  unico  su  cui  si  fon- 
dano,  a  qiiella  reale  semplicità  che  sta  sotto  a  tante  multiformi 
apparenze.  Questa  sostanziale  semplicità  sona  opportuni  a  dimo- 
strarla specialmente  1  vegetabili,  atteso  la  loro  poco  complicata 
struttura.  Difiisittt  come  spiegare  le  facili  metamorfosi  di  una 
parte  neiraltra  senza  ammettere  Identici  elementi  che  solo,  per* 
accidentali  circostanze,  si  sviluppano  modificandosi?  Perciò,  per 
non  parìaré  delle  tramutazioni  vegetabili  toccate  nel  capo  degii 
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equìlibiM  organici,  o  di  quelli  che  hanno  rapporto  colla  fecon* 
dazione  di  cui  dissi  poe^vfii,  la  pianta  eapovolta  può  aon  rado 
oangiàre  1  rami  in  radici,  e  le  radici  in  rami,  un  iltene  pian* 
tato  nel  suolo  può  a^'olgere  Y  intero  essere  a  cui  apparteneini , 
akuae  fibre  divaricate  del  tronco,  tra  cui  sì  depositi  celMare 
e  elerofilla,  ponno  fermare  la  faglia,  e  va  discorrendo.  Un  bello 
esempio  di  passaggio  a  difibrente  organiasazione  ce  lo  aiffre 
quafehe  tiehiroenes  ;  pcdctiè  terminata  che  sia  la  fioritura,  il  vcp- 
tiee  della  pianta  non  vegeta  più,  ma  ai  prolungamento  del  gambo 
che  darebbe  nuove  foglio  e  nuovi  fiorì  vengono  sostituiti  alcuni 
piccoli  tubercoli  ovali,  simili  a  quelli  che  si  svolgono  èsile  ra- 
dici  e  che  valgono  a  riprodurre  la  pianta  stessa.  E  non  aolo  il 
tramutamento  di  una  parte  nell'altra,  ma  anohe  le  seiiipKei  mo» 
difieasioni  a  cui  una  stessa  porle  può  esser  soggetta  servono  a 
niostrape  come  le  diflerea^se  sieno,  le  spesse  volle,  solo  apparéati. 
Qil^rarolla  regolai^e,  se  sia  eentrale ,  si  fa  uno  qualche  volta 
irregoiàfie ,  se  laterale,  perchè  a  tulli  i  punti  del  fioro  posta  di 
fianco  non  va  un  eguale  nutrimenta  Basta  che  la  forza  vegetaliva 
si  diriga  con  più  intensilà  sopra  Tintiero  fiore  perche  dia  le  do^ 
pie  corolle,  sopra  il  pericarpio  perchè  dia  il  frutto  polposo,  sopra 
le  radici  perchè  si  mutino  in  tuberose.  Il  ohe  ei  può  far  ritenere 
ohe  r  organo-genesi  e  rsnatomla  generale  della  botanica  giunge* 
ranno  col  progredire  degli  sludtì  a  spiegare  come  gli  elementi 
primordiali  ed  indispensablK  deNe  piante  per  deiernApto  dreo- 
sstanze  di  addoaisamente  e  di  aUontanamenà),  di  adesione  ee.,  ol^ 
raentaodosl  dMferentemento  o  fondendosi  insieme  o  sviluppandosi 
separali,  e  va  discorrendo»  producalo  nello  ibmigUe,  nei  generi 
e  Ofllo  speele  tutte  le  fornae  e  le  partioelarltè  che  distingooRo 
ogni  indtviduo. 

Qoftlo  lorgé  modo  <li  vedere  offira  eorumenlio  il  vantaggio 
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di  poter  segnare  con  più  precisione  sul  rnsto  campo  dello  sci- 
Jnle  inedito  dove  sita  T importanza  tra  I  vorii  (atti  progressi, 
afioe  di  poter  nitltere  in  luee  quelli  che  più  Io  meritano,  e 
meglio  misanimc  la  portata.  Quindi,  ritornando  sui  miei  passi, 
lare  molta  stima  dell'avere  conosciuto  la  forca  d'analogia  di  for« 
masione  per  eoi  una  parlioella  organica  specifieiinieiìte  plasmata 
ha  pqtere  di  trarre  gli  altri  dementi  vicini  nella  sua  stessa 
eomhinaaione,  mitrandosi  come  l'indiitdiio,  per  correre  al  v^ro 
di  questo  le  fini  di  una  vita  sua  propria^  e  riprodursi  e  uioltl* 
plicarsi.  Restando  con  ciò  chiarito  ^  perché  suecedniio  le  meta* 
morfosi  dell'intiero  organismo  sostenute  dalle  molecolari^  perché 
parsialmeiite  i  tessuti,  gii  organi  ed  i  sistemi  si  mantengano  e 
si  rinnovino  5  perebé  una  volta  che  la  particella  organica  siasi 
morbosaroenta  cangiata  debba  sostenere  i  mutamenti  consentanei 
alla  sua  propria  indole  prima  di  ritoninre  alio  stalo  di  prima, 
perché  il  ppincifplo  settico  o  contagioso  ^  o  canceroso  ec.  ^SfÉMé"^*^'^ 
di  speciale  natura  e  di  molta  organica  resistenia  possa^r?fon-- 
damante  scomporre  la  materia  organica  riducendo  i  prìncipii 
normali  alla  sua  alterazione.  Avvenendo  che  coià  gli  elementi 
sani  che  i  morbosi  operino  attirando  la  materia  circostante  nella 
loro  sfera  d'atlivisA^  alla  stessa  maniera  che  nel  mondo  morale 
ogni  uomo  cerca  di  subordinare  alle  sue  influenze,  e  di  far  ser« 
vlre  al  sua  prò  gli  altri  tutti.  Quindi  credere  di  gran  mòmcDlo 
che  i  prioclpii  organici  eenservaodo  i  caratteri  che  li  speciflcono 
possono  per  isamerie  volgersi  in  covtinoe  modificinloni ,  e  con 
ciò  sostener»  a  spiegare  quelle  ebe  paasentana  gl'individui  tra 
loro,  0  quelle  a  cui  lo  stessa  Individuo -é  soggetto  nei  vari! 
stadi  della  vita.  Quindi  avere  in  gran  conia  qfttà  ritrovameflio 
mlerosoapleo^delhi  cellula  empiente  il  g#an  vuoto  che  asistava 
tra  la  ntol«sobi  orgimlca  e  la  trama  dei  tesanti^   e  cht  av\iebia 
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relementare  orditura  di  un  tessuto  a  quella  dell'altro,  e  i  priiH 
cipii  organici  dell' uomo  sano  a  quelli  deirammalalo.  Quindi  ri» 
tenere  di  gran  riliero  che  i  fluidi  da  lungo  tenpo  spodestati  di 
ogni  principale  influenza ,  tornino  ad  acquistare   della   perduta 
considerazione,  sia  come  qoelli  da  cui  la  prima  organka  ordi- 
tura riceve  gli  elementi,  sia  come  quelli  che,  operando  aUa  nu» 
trizione,   a  lungo  andare  modifeano  la  tempera  e  ie  proprietà 
dell'ordito,  aia  come  quelli  che,  colla  alterazione  della  propria 
crasi,   sostengono  gl'intimi  processi  patologici,   sia  come  quelli 
che,  essendo  il  Teicolo  delle  sostanze  morbose  e  medioamencose, 
le  conducono  ni  Tari!  organi  con  predilezione  da  essa  influenzali. 
Quindi  stimare  di   gran  peso  che  la   forza  di   contrattilità,   la 
quale  nella  sua  elementare  manifestazione  consto  di  un  restrin- 
gimento e  di  un  succcssìto  rilascio ,   ricopri  questo  andamento 
anche  nell'intero   corso  delle  funzioni    WtaK  in  cui   tutto -Tatto 
elementare  si  va  continuamente  ripetendo,   avendosene   sempre 
dopo  gli  eccitamenti  del  di,  le  calme  della  notte,   dopo  gli  or- 
gasmi eccessivi,  gli  abbandoni  corrispondenti.  E  siccome  fi  biso- 
gno della  diuturnità   dei  moti  spettanti  alla  vita   vegetante  do- 
mandava che  le  fibre  contrattili  esaurissero  la  loro  potènza  piò 
difficilmente  delle  fibre  spettanti  alla   vita  animale»  cosi  rnieiie 
nei  processi  morbosi  che  si  compiono  pelle  vicenda  dei  ristrin- 
gimenti e  dei  rilasci  delle  contrattilità  vi  ha  k  diuturnità   o  la 
sola  remissione  quando  hanno  luogo  a  carico  delle  funzioni  della 
vita  vegetativa ,  .  e  la  incostanza  e  la  intermittenza  se  a  carico 
della  vita  animale.   Quindi  credo  meritevole  di  grande  conside- 
razione che  come  gli  stessi  elementi  organici  non   fanno  nella 
serie  degli  animali  che  variamente  svolgersi  e  modificarsi,  cosi 
nello  stesso  individuo  le  elementari   e  primitive  modificazioni 
trapelino  per  tutte  le  fiisi  della  sua  vita,  e  si  ricalchi  anche  in 
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seguito  lo  speciale  processo  del  primo  atto  evolutiva  £  che 
come  la  pianta  dà  il  fiore  che  la  rappresenta  e  la  compendiai 
ed  è  la  più  bella  delle  sue  produaioni,  cosi  l'uomo  sia  come  il 
compendio  della  natura  da  cui  muove)  ne  raccolga  il  magistero 
e  le  intelligenze,  e  possa  anch'esso  nel  liquidi  generativi  com- 
pendiandosi riprodurre  indefinitamente  sé  stesso,  ossia  .la  più 
beila  delle  produaionl  della  terra.  Per  cui  è  cbiaro  che  come 
la  legge  del  generale  si  ritesse  sempre  nel  particolare  e  quella 
del  particolare  nel  generale,  cosi  i  fatti  parziali  che  s'attengono 
ad  un  unico  principio  non  possano  non  armonizzare  tra  di  loro^ 
e  se  ne  abbiano  le  strette  colleganze  tra  i  mali  e  i  beni  dello 
universo,  tra  1  disordini  della  terra  e  le  malattie  degli  esseri 
organizzati,  tra  i  morbi  del  corpo  e  quelli  dell' animo,  tra  le 
sofièreoze  degli  individui  e  quelle  dejle  nazioni. 

Il  poter  misurare  per  cosi  dire  d' un  sol  colpo  di  vista  tutto 
lo  spazio  occupato  dalle  varie  parti  della  mediciiìa,  oltre  cbe  far 
cogliere  iacilmente  i  punti  cogniti  più  Importanti,  darebbe  anche 
il  mezzo  di  vedere  quali  siano  i  tratti  non  corsi  e  che  più  me» 
riterebbero  di  esserlo,  e  quale  la  via  che  a  correrli  potrebbe 
condurre.  Laonde  se  i  processi  fisiologico,  nosologico  e  terapeu- 
tico non  si  devono  avere  che  una  modificazione  d' un  idestteo 
lavoro,  il  quale  nel  suo  vario  andamento  non  fa,  per  cosi  dir^ 
die  imitarsi  e  ripetersi;  si  potrà  indurne  che  come  ogni  sostanza 
aliroeotare  introdotta  nello  stomaco  per  compiere  la  sua  azione 
suir  organismo  deve  essere  assimilata,  anche  i  principii  morbosi 
ed  i  farmachi  per  eflettuare  la  propria  debbono  venire  assorbiti 
ed  assimilati  afiine  di  mescersi,  influenzare  ed  alterare  alla  loro 
guisa  la  molecola  oi^anica.  La  quale  opinione  viene  ad  essere 
confermata  dalle  recenti  osservazioni  che  le  sostanze  anche  moto 
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atlÌTe  riescono  inerti  poste  a  contatto  degli  stessi  nervi,  qtmi«ifo 
non  sia  per  messo  deir  assorbimento  e  del  sistema  del  vasi  elle 
▼i  si  fticeiano  giongere.  Per  cut  la  s.  hibilità  è  k  eondiiione  elle 
favorisce  singolarmente  ia  loro  azion^s  e  nelle  varie  alteratloni 
morbose  si  trovò  imniedestmate  nelle  parti  sofferenti  le  molecole 
della  sostanaa  a  eoi  la  mala  infloenEa  si  doveva  attribuire.  Nel 
ptialismo  si  riscontrano  le  particelle  di  meroitrio  sparse  pella 
mucosa  della  bocca,  nelle  nervopatie  in  f ausa  di  colica  saturnina 
si  riscontrò  il  piombo  nei  tessuto  nervoso  del  cervello,  negli 
avvelenamenti  coHa  stricnina  si  riscontrò  V  alcaloide  nella  mi* 
dolla  spinale,  e  si  potè  con  essa  avvelenare  un  seeondo^ndlvi- 
duo.  E  se  il  sistema  nervoso  d  nell'  uomo  come  la  prima  ruota 
da  cui  dipendono  tutti  I  movimenti  del  mscchiiilsmo  orpmnieo, 
e  diviene  quasi*  il  materiale  rappresentante  del  principio  sublime 
elle  lo  governa,  se  in  organo-genesi  il  sistema  nervoso  d  quello 
ebe  dapprima  segna  i  suoi  rodimenti,  se  anatomicamente  è  II 
piò  presidiato  da  robuste  tecbe  oasose,  e  se  le  aaioni  tutte  S* 
siologiche  si  regolano  pella  sna  suprema  ed  armonica  inflnenan; 
si  potrà  inferirne  che  anche  rlsgiiardato  sotto  II  ponto  df  vista 
delia  parte  ohe  può  prendere  allo  svolgimeifto  e  al  mantenimento 
M  mali,  ed  alla  asione  che  i  HmediI  possono  esercitare  sopra 
di  esso,  debba  aversi  per  sistema  di  prima  e  principale  impor- 
tanca.  Quindi  non  solo  è  a  credere  che  il  primo  momento  dei 
fenomeni  morbosi  venga  costituito  specialmente  dalle  sofferenae 
del  nervi,  ma  che  anche  Io  sua  ìnfluenaa  sia  superiore  a  quella 
(t  ogni  altru  sistema  ;  e  se  vediamo  ad  esemplo  il  chhilno  gio» 
vare  nelle  nevrosi,  nelle  febbri  periodiche  e  nel  reumatismo  ar- 
ticolare, Y  arsenico  nell*  angina  peetoris,  nelle  periodiche,  nelle 
éermopatle  e  nella  lisi,  hi  stricnina  nelle  paralisi,  nella  "diarrea 
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e  nello  scorbuto,  dovremo  eoodurd  nella  opiiiione  che  éhihiiio, 
•Tieoico  e  strieoina  in  tatti  qi^i  moli  af itconp  prìneipalmento 
sul  sistema  oervoso. 

Cosi  per  restare  negli  OMm|MÌ  offerti  doi  nerri  H  fatto  in» 
oontestabile  del  sonno  procuralo  dalle  manovre  di  un  magnettz-' 
aatore,  non  sì  deve  far  ritenere  con   ttitta   rogionevolezsa   ehe 
«n  fluido  sottile  analogo  agli  imponderabili  concorra  nella  prò- 
duiione  delle  asioni  nervee?   E  awieinando  t   fotti   del  sonno 
magnetieo,  a  quelli  del  sonno  naturale,  a  quelli  del  sonno   pa- 
tologico che  si  manifesta  con  sonniloquio  e  sonnambulismo,   a 
qiieUi  di  aleone  malattie  in  cui  la  coscienza   della   esistenza  è 
«bolUa,  sebbene  fenomeni  di  sensazioni  trasmessa  di  lavori  ideo* 
logici  e  di  atti  di  locomozioni  abbiano  Inogo,  non  si   può  egli 
inferirne»  con  grande  probabilità  di  non  dare  nel  falso,  ehe  nel 
cervello  esistano  più  centri  ai  quali  mettano  i  varii   nervi^  del 
senso,  del  moto  e  della  intelligenza?  Diffatti  come   spiegare  il 
sonno  naturale  in  coi  il  me  tace  interamente,  e  durano  le  trasr 
niisaioni  deUe  unfiressioni  ricevute  dal  vago  ai  nervi  che  danno 
ti  moto  ai  muscoli  inservienti  al  mantenimento  della  resptraiione, 
seoM  ammetlere  che  il  centro  di  eontergenza  delle  fibrille  ner^ 
vose  esistente  nella  midolla   allungata   presso  Tinsetaioae  de) 
vago  non  sia  però  il  aoto?  Ritenuta  èbe  le  fibre  couvergtnll 
alla  nMdQlla  ollungata  dovenero  innalsarii  e  riunii^si  ad  un  altro 
punto  del  cervelby  diverrebbe  di   facile  intelligenza  perché  le 
Imzioni  che  perennrmenle  éaveano  esercitarsi,  affinchè  ssmaiip* 
tenesse  la  vita,  avessero  luogo  col  mezzo  del  solo  centro  midol- 
lare, e  quelle  che  poteano  ammettere  V  intermittenza,  come  le 
intellettive,  ed  alcune  tra  le  locomotrici  e  le  sensoriali  avessero 
luogo  solamente  col  trasmettere  le  ioipressioni  al  centro  cere« 
brale.  Quindi  solamente  per   morbo   avverrebbe   che   il   corsq 


fisiologico  fosse  invertito,  e  che  le  oscillozioni  nervose,  lascinndo 
Iq  via  ordinaria  dei  due  centri  midollare  e  cerebraìe,  corressero 
dal  centro  della  midolla  alle  fibre  nervose  della  looomozione, 
come  nel  sonnambulo,  o  a  quelle  della  loquela  e  della  intelli' 
gena»,  come  nel  sonniloquo.  Si  comprenderebbe  pure  come 
r  uomo  ripiegandosi  su  sé  stesso  possa  affermare  eh*  ei  sente  o 
di  sentire  o  di  aver  sentito,  polche  ammettendo  che  le  fibre 
nervose  dal  centro  midollare  ove  lasciano  la  prima  impressione 
si  riversino  su  un  altro  centro  che  riprova  l'impressione  del 
precedente,  appare  come  si  possa  avere  la  coscienza  di  sentir, 
di  sentire  e  di  aver  sentito.  E  quindi  si  spiegherebbe  come 
l'uomo  Immedesimandosi  negli  atti  più  elevati  della  sensibilità 
e  della  intelligenza  si  trovi  conscio  di  sé,  memore  del  passato 
e  degli  intimi  processi  volitivi  ed  intellettuali  {*)  Lo  stesso  pro- 
cesso sintetico  che  riunisce  ed  unifica  mólte  idee  si  può  solo 
attribuirlo  alla  convergenza  in  un  punto  del  cervello  delle  fibre 
separate  che  trasmettono  l' Impressione  a  cui  si  deve  V  idea. 
Queste,  che  pur  sono  sole  ipotesi,  mi  giova  di  averle  proposte 
per  mostrare  come  si  possano  collegare  colla  organizzazione  i 
lavori  della  mente,  quando  sf  voglia  prescindere  dal  fatto  pinnio 
per  cui  si  percepisce  la  sensazione,  e  se  ae  ha  un'idea  e  una  af 
fezione  corrispondente.  Onde  i  rapporti  tra  i  mali  fisici  e  morali 
di  cui  discorsi  nel  capitolo  antecedente,  si  rendono  pib  intelligi- 
bilt,  e  vien  fatto  chiaro  che  il  subordinare  tutto  lo  scibile  me» 
dico  al  principio  vitale  non  allontana  dall'  attenersi,  per  quanto 

(*)  L'animale  a  cui  sì  levino  ^1i  emisferi,  diviene  stupido, 
r  sebbene  reagisca  alle  sensazioni  sembra  che  il  faccia  dormendo. 
Cosi  pure  1'  uomo  non  sente  se  slesso  alla  base  del  cranio ,  ma 
piuttosto  alla  parte  media  ed  anteriore  de]  cervello. 
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s!  possa,  alla  organizzazione,  né  vieta  di  seguire  nelle  sue  mo** 
dificazioni  organiche  II  cervello  stesso,  quando  fosse  dimostrato 
che  r  energico  e  sostenuto  esercìzio  del  pensiero,  e  V  uso  rlpe^ 
tiito  di  quelle  bevande  che   valgono   ad   accrescerne   l'alacrità 
potessero  col    volgere  dei  secoli  modificarlo.   Anche   i   rapporti 
ereditarli  ed  organogenie!  collo  sviluppo   dei   mali    potrebbero 
schiudere  una  ricca  fonte  di  patologici  ritrovamenti.  Poiché  do» 
vendo  pure  derivare  dai  genitori  la  prima   causa   della   Indivi* 
duale  costituzioni*  disposta  a  speciale   successione   di   fenomeni 
così  fisiologici  che  patologici,  si  potrebbe  giugner  a   conoscere 
come  molte  tendenze  morbose  dei  genitori  passino  nei  figli   ri- 
producendosi, 0  eguali  o  modificate  o  quasi  per  Intero  trasfor- 
mate, come  le  influenze  reciproche  dei  due   genitori   nell'atto 
della  fecondazione  valgano  a  correggere,  ad  alterare  o  ad  accre- 
scere neir  essere  riprodotto  le  loro  tendenase  morbose,   come  le 
modificazioni  speciali  presentate  in  ogni  individuo   dalla   evolu- 
zione organica  cosi  fetale  che  infantile  mostrino  io  quale   guisa 
avranno  più  tardi  a  svogliersi  costituzionali  malattie,   se   dalie 
cause  esterne  favorite.  Onde  per  questa  via  potrebbero  ad  esem- 
plo venir  meglio  chiarite  le  metamorfosi  oflerte  dalla  sifilide  nel 
passare  dai  genitori  nei  figli,  le  trasformazioni  successive   delle 
nevralgie,  dei  reumi,  della  gotta,  il   più  conveniente  connubio 
per  neutralizzare  la  disposizione  tubercolare,  aneurismatica  etc.^ 
i  legami  di  una  originaria   frale  costituzione  nervosa  colla  sus- 
seguente rachitide  o  colla  scrofola,  e  va  discorrendo. 

Con  quanto  dissi,  mi  pare  che  anche  la  medicina  subirebl>e 
le  filosofiche  influenze  del  secolo  le  quali  tendono  a  ristrìngere 
lo  scibile  m  una  unificazione.  Poiché,  per  addurne  un  esempio 
Importantissimo,  egli  é  appunto  a  giorni  nostri  che  la  geografia, 
considerata  nelle  varie  condizioni  di  suolo^  di  acque,  di  clima, 


—  5a«  — 

di  elevazione  ecc.  in  ehè  un  luogo  può  trovarsi,  ebbe  mesto  di 
affratellarsi  alle  altre  scienze.   La  botanica   divenne    geografica 
qii  ndo  si  avverti  ai  diversi  grappi  di  piante    che  abbelliscono 
d'  una  diflerenle  vegetazione  le  pianure  e   le  valli,    le  colline   e 
le  montagne,  le  regioni  fredde  e*  le  calde,  e  va  discorrendo.  Le 
popolazioni  di  animali,  varie  In  ragione    della    varietà   dei   siti 
che  offrivano  loro  più  opportuno  alimento,  più  facile  soddisfaci- 
mento ai  loro  istinti   e  ai  loro  bisógni,  offrirono  i   fatti   iocer* 
\ittnU  alla  geogr^ifica  zoologia.  I^e  nazioni    agili  ed   aduste,   se 
Hioittagne&i,  lente  e  caehetiche,  se  ihérenniiane,  feconde  in    utia 
terra  feconda,  |»oco  proltfietìe  In  una  sterile,  e  va    diecorreodo, 
diedei*o  le  nozioni  opportune  «Ila  geografica  antropologia.  Qtinidl 
passando  alle  influenze  deUe    vnrìe   condizioni    geografidìe   coi 
sueoessivi  progressi  delle  società,  si  poterono  coaoBceiT  i  legami 
fra  le  vasta  erbose  pinuure  e  l'uomo  condotto  alia  pastorizia   e 
più  tardi  allerte  dell'àgrìcoltui^a,  tra  rn  suolo    inselvaliehilo  di 
fi*eqiieiiti  boscaglie  e  l'uomo  condotto  alla  professione  dì  coieria* 
torci  e  più  tardi  alle  guerre,  alle  usurpazioni  e  al  governo  M 
dominio  usurpato  ;  ira  una  regione  mafittliiMi  e  Knomo  condotto 
alla  pesca,  e  più  tardi  alla  navigazione^   al  commercio   rd  atta 
industria,    E  non  solo  questo,    ma  aitche  le   manifestazioni  più 
squisite  dell' intelligenza,  coane  le  lelléft'e   e  le  arti  belle  si  irò* 
varano ,  per  «osi  di«*e ,    un  riverbero  delle  sensaaiotii  di  eht  ii 
mondo  estei*no  alimenlè  ramino  dell' liomò,    manifestazioni  che 
sono  ridenti  e  splendide  ove  III  natura    circostante  sia    vaga   e 
lussureggiante»  aepré  e  severe  ove  sia  incólta  e  selvaggia,   ma- 
luioofiiche  e  monotone  ove  slé  povera  e  triste.  Il  quale  ^rarmpia 
ci  mostra  come  dUcbe  la  inedicliia  possa   è  debba  occuparsi  di 
proposito  d^ina  storia  dei  Inali,  la  quale  pàrleiido  dai  varii  siti 
della  terra  abitati  dall'  nomo,    paisi  a  considerare    gli  aJfmenti 
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che  offrono,  le  abiludibi  a  che  iitviUmo,  il  vivere  luUo  e  che  oe- 
cessiUino,  e  quindi  la  dìvciBa  tempera  di  corpo  che  ne  riaulta, 
e  i  mali  a  cui  ogni  po|olo  8Ì  trova  perciò  più  soggetto.   Que- 
ata  ricerca  compita  per  ogni  nazione  delle  zone  sia  temperate , 
siii  polari,  fia  tropicali  dà  il  mezso  di  rischiarare  colle  malattie 
dei  popoli  quelle  degli  individui,   avvenendo  spesso  eiie  per  ac- 
cidentale deviazione  un  indiw4uo  s'alloiilanl  dal  tipo  della  costi* 
tuaione  fisica  del  popolo  a  cui  appartiene,   e  si   avvicini  invece 
a  quella  «li  nn  filtro.  Coir  appoggio  di  questa  istoria  gli  ospitali 
divenuti  tanti  ossei^vatorii ,  a  somiglianza  dei  magnetici  sparsi 
sopra  i  due  fmisferi,  potrebbero  servire  a  generali  osservazioni 
etiologidie  col  mostrare  contemporaneamente  levarle  ingruenaa 
e  le  varie  oiodificaziotii  del  mali.  Ed  a  guisa  delle  linee  isoter^ 
miche   e  iaodinamirhe  che  indicano  sui  vari!  punti  del  globo  fa 
iniinsilè  del  calore  e  del  magnetico,  disegnare,   se  resperfenza 
lo  renda  possibile,  grrfititmenle  con  linee  isopaliche  gK  sviluppi 
e  gli  andamenti  dei  morbi,  e  notarne  le  attinenze  colle  faoteraii^ 
che  ed  iaomagiit  tiche ,   affine  che  razione  di  questi  fluidi  come 
cause  morbose  venga  meglio  chiarita.   Ed  é  inaraiiglia   che  ci 
siamo  assai  poco  cimiti  di  questa   storia  per  darsi  interamente 
a  quelle  dei  pensamenti    dei  mtdici  sulla   natura  del   mali,   la 
^uale  per  lo  più  non  è  che  il  racconto  dei  noatri  vaneggiamenth 
Applicazioni  azzardale  alla  nosologia   dei  prinvipti  ipotetici  do« 
minanti  nelle  Sfieculazlonì  delie  altre   scienze,   generalizzacioiij 
azzardate  di  un  eh^mento  morboso,  affinché  divenga  la  causa  di 
tutti  i  maM,  vario  aggruppamento  di  sintomi  per  dare   ad  easé 
l'importanza  a  la  stabilità  delle  alterazioni  da  cui  i  ainlcmi  deb^ 
bono  dipendere ,    astruzione  delle   proprietà  degli  organi  e  dei 
tessuti  per  trovare  nei  mali  le  modificazioni  nelle  proprieiè  ii^- 
niagiaate»  classificazIoDi  dei  mali  in  cui  essi  si  pongono  successi'» 
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Yaniente  in  categorie  opposte  le  uue  alle  altre,  e  va  discorrendo. 
Che  se  la  storta  topografica  dei  mali ,  di  cui  parlai ,  si  esten- 
desse dalle  difiereoze  morbose  in  ordine  allo  spazio,  alladescri* 
zlone  di  quelle  che  hanno  luogo  in  ordine  al  tempo ,  essa  po- 
trebbe colla  cognizione  di  nuove  attinenze  a  nuovi  utili  risultali 
condurre.  Poiché  le  lunghe  successioni  delle  influenze  morbose, 
e  le  vicende  più  volte  ripetute  dei  mali  accennerebbero  forse 
a  rapporti  ancora  non  intravveduti  tra  le  modificazioni  telluri- 
che e  fisiopatologiche  ;  e  le  costituzioni  mediche  forse  si  trove- 
rebbero assoggettate  a  un  determinato  cerchio  d'evoluzioni,  e  le 
modificazioni  già  corse  servirebbero  a  presagire  le  sopravveguenti. 
Anche  i  periodi  spettanti  a  molte  mediche  costituzioni  potrebbero 
guidarci  a  profittevoli  analogie.  Poiché  le  epidemie  fi  svolgono  or- 
dinariumente  a  poco  a  poco,  e  giunte  ad  uu  certo  termine  de- 
crescono, presentando,  come  i  mali  individuali^  il  peiiodo  di  ac- 
ci*e8CÌmento,  di  stato  e  di  diminuzione.  E  .ciò  devj^  condurci  a 
sospettare  che,  nei  casi  in  cui  tale  andamento  nvB^c^aoiqQie  si 
avvera ,  la  causa  prima  del  morbo  possa  venire  da  elaboni^iqni 
di  un  essere  organizzato,  che  ha  determinato  periodo  di  vita, 
di  che  già  s'incouuncia  ad  avere  alcun  sentore,  anune^endo 
che  il  miasma  delle  febbri  periodiche  muova  da  qt{alche  effluvio 
delle  piante  paludose,  come  s'inchina  a  ritenere  il  contagio,  che 
rimiova  sempre  il  male  simile  a  sé  stesso,  proveniente  da  un 
essere  parassitico  che  vive,  si  riproduce  e  muore  come  tutti  gli 
esseri  organizzati.  Questo  ci  fa  entrare  nella  speranza  che,  quan- 
do che  sia,  si  possa  abbandonare,  per  dò  che  spetta  alle  cause 
delle  costituzioni,  il  quid  divinum  d'Ippocrate  per  sostituire  ad 
esso  qualche  cosa  di  più  positivo. 

Che  che  sia  di  ciò   questa  occhiata  generale  sulle   succes- 
cessioui  dei  mali,  avrebbe  certamente  il  vantaggio  di  giustificare 
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la  natura  moslrando  come  le  cause  di  esse  si  escludano  spesto 
a  vicenda  o  tà  compensino  nel  succedersi,  o  non  s*  appi'endano 
che  a  ristretto  numero  d^ndividui,   avvenendo  intanto  che  gli 
altri,  i  quali  hanno  potuto  senza  danno  sostenerne  gli  attacchi,  si 
trovino  rinvigoriti  dal  vario  esercicio  fisiologico  eccitato  dalla 
continua  mobilità  delle  esteme  influenze.  Che  se  le  retros|)ettive 
osservazioni  che  si  possono  fiire  sulle  successioni  morbose  giù* 
stificano  il  plano  della  natura,   la  cosa   va    di  pari   passo   per 
quelle  che  si   volessero  estendere  ai  mali  *  del  mondo   morale. 
Poiché  in  mezzo  alle  rinascenti  irruzioni  vandaliche  e  alta  pia 
volte  riprodotta   barbarie,  la  civilizzazione  non   mancò  mai   di 
progredire  passando  dall'Egitto  alla  Grecia  ed  a  Roma,  e  dalla 
Grecia  e  da  Roma  sino  a  noi,  come  pur  ora  in  mezzo  ai  gè* 
nerali  ed  ihc^ssanti  dissidii  progredisce  diffondendosi  sulle  incolte 
popoiadonl  della  tei^a,  o  conducendo  le  sue  Intellettuali  eonqui^ 
ste  sul   moAdo  fisico  quasi  aAtto  ignoto  al  passali*   Né  altro 
egualmente  ia  medkiDa  deve   essere  ritenuta   se  non  ehe   un 
tneiio  offerto  dalla  natura ,  affine  che  i  morbi  Inseparabili  da 
quella  civiltà  che  aflblla  gli  uomini  nelle  grandi  dttà,  o  gH  co* 
stringe  a  straordlnarii  esercizi ,  o  H  espone  ai   disordini  della 
corrosone  moi*ale,  trovassero  nella  civiltà  stessa  col  mezzo  dei 
fàrmachi  il'  loro  rimedio.'  Ma  II  medico  vefamente  si4>iente  noB 
può'  che  iTonsiderarsi  V  interprete  e  II  ministro  della  natura , 
che  deve  secondark  e  non  avversarla;  ehe  se  il  suo  braccio 
vorrà  Interporsl  aei  raggi  della  gran  rttaU  che  conduce  gli 
avveiiimébti  di  quaggiù,  per  fermare  o'  |ier  ritorcere  il  giro, 
verrà  egH  stesto  nelle  sue  rivolte  traseliiaio.  ^ 


T.   V. 
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CAIPITOLO  ULTIMO. 

Nuove   considerazioni   mi  rapporti  dei  mali  colle  condizioni 
deUa  ^rganÌMÉtt9Ì0ne  e  4ìolle  leggi  del  itio  eeituppù. 

«   '• 
Dei  rapporti  dei  mali  colle  condizioni  della 

or6anizzabì0nb. 

La  più  lontana  origiae  dei  mali  neU*  uomo  è  d'uopo  rifi*- 
rtrìa  ai  principii  stessi  dell'  organisxaiione.  Ma  questi  prlncipli 
in  che  veramente  consistono?  Sono  elleno  le  ^molecole  inorgani- 
che, che  unite  in  combioaaioni  particolari  tramutano  le  eono- 
sclule  forze  dell'attrazione  e  della  aiBniA  aNe  pia  elevate  fiMohà 
che  governano  rorganixsaiione;  ovvero  è  essa  una  foraa  uAtlD 
diversa,  ebe  s'apprese,  quando  che  fu,  aHa  materia  e  ne  plusmò 
gli  anmuraiilR  ordigni  della  vita? 

Nella  prima  ipotesi  dovrebbero  gii  etomenti  afentaneamente 
riprodurre  «oa  qualche  volta  queHe  comUnasioni  che  valgono  a 
costituire  H  germe  d'un  essere  orgunisnio,  quando  invece  la 
generazione  spontanea  va  perdendo  probabilità  lo  ragione  che  i 
progressi  della  aodogia  mieroseopiea ,  ci  appalesano  negli  Inft^ 
scrii  medesimi  animali  ed  organi  distinll,  oda  sensi,  movimento 
e  fecondadoBe.  S'aggiungerebbe  a  questo  che  v'à  asaointament» 
opposizione  di  tendame  tra  le  forze  della  sostamn  crganieB  e 
quelle  della  inorganica.  Le  forze  organiche  cercano  disciorre  gH 
clementi  dalle  unioni  binarie  per  sostituirvi  le  terne  e  le  qua» 
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terne;  le  «ìor gualche  tendono  a  acomporm  le  Itriie,  e  le  qua- 
terne per  soatteinri  k  doai.  Le  fone  orgmiclie  die  tarorano 
alla  oMMazione  o  alfe  aeidlBeacione  delle  nialeoole  ffcwcBfcarl , 
le  inorfaBkhe  a  Baitlteirfi  delle  eomblBarioai  di  iiraprtclà  elii- 
ariehe  e  di  cavaltere  elettrioo  aflatla  diwmtto.  Le  arganleiie  ten- 
dalo a  oosUCuire  il  «oaapoato  di  parti  tra  loro  ^itainiili,  e  ^ca- 
Tersa  le  marganiéhe.  Le  orgaaMfé  tendoiiD  a  dare  alla  aMteria 
la  imù»  glabiilosa,  le  iaorganlche  la  àitvm  angalota.  Le  orga- 
niche compongano  I  carpi  oon  preatairflita  misura  di  salidi  e  di 
iloidi)  con  perenne  motaUlità  e  rinnovaaione  della  loro  anetanaa, 
con  indiapeniadiili  rapporti  eoHi  esterna  namra ,   le  inorganiche 
li  coslitidscoBo  tndiftrènti  alle  condisiom  4il  soNdM  «  di  fluidità, 
tnai   neeessafNMiente  né  mutabMI,   né   rimiofaMII,   ma  legati 
uree saariamente  alle  influenze  del  di  fìiorì.  Le  orgavldie  eon»- 
panona  alla   matf'Ha  «n   principio  intlMio  che  le   &  crescere  e 
correre  parMI  prestabiliti  di  vita,  le  Inorganiche  non  le  com* 
partano  ah»  una  esistenaa  passiva ,  non  UmHata  a  tempi  dele r- 
«iMiti.  Inoltre  «ome  sarebèe  avvenuta  su  questa  terra  la  com- 
parsa di  esseri  sempre  pie  coosplicsti  o  prrf^Ui?  CoN' accoppia^ 
nnento  di  due  esseri  di  speda  diversa ,  quand'  anche  la  Iboonda- 
aiona  aèMa  hiogo>  MB  ai  paasono  avere  che  «aseri  intermedi! , 
jna  non  mai  d'una  «rgantanazsone  snperiare,  e  questi  pura  ordi^ 
nariuBMnlè  infecondi.  Non  si  potreiièe  quhkdi  ricorrere  che  alle 
metamorfosi,  le  quali  hanno  luogo  correndo  una  via  di  progresso 
e  4'hinalaameaio  hmgo  la  soila  della  organiiaaiianei  per  cui  le 
piante  ad  apparenae  manoootiledonl  assumono  più  tardi  le  ferme 
dieoMadoni,  e  gH  anhnaM  aequatid  si  trasmutano  in  aerei ,   gli 
erbivtfiri  in  carnivori ,   gli  striscioBiti  vanni  in  Tolubill  farfalle. 
Ma  a  vero  dira  la  metaasoHhsi ,   quando  si  guardi  a  tutti  gli 
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BCcideuU  che  le  accoin(Migiuiiìo  noii  si  possono  avere  cì^e   per 
una  costante  e  prestabilita  evoluitone  d  ini  dato   genere,  la 
qiMle  per  peculiari  circostaoae  avviene  pi&  tardi  del  consaeto»  e 
iìùn  inai  per  una  trasformaalone  d'una  specie  nell'altra. 

Nella  seconda  ipotesi  di  una  potensà  organica  tutta  specide 
e  non  figliata  dalle  forse  fisiche  o  chimiehei  noi  dobbiamo  prè« 
supporre  una  virtù  che  in  germe  si  versi  solla  materia,  e  che 
mentre  governa  e  produce  la  mirabile  eomposisiooe  degli  esseri 
organiaaati,  e  prèstabiUsee  i  rapporti  di  un  sesso  con  quelli  di 
altro  sesso,  dd  genilori  colla  prole,  degli  istbiti  coH'organitia* 
sione,  e  va  discorrendo,  è  subordinata  contempomneamente  nelle 
sue  manifestasioni  allo  sviluppo  ed  alla  inlegril&  di  quelle  parti 
ch'ella  stessa  tesse  ed  ebbe  tessute.  A  questa  unl<Aie  inoampre»* 
siblle  di  attività  e  passività  arroga  che  non  v'è  modo  di  spie- 
gare come  possa  aver  incominciato  ad  apprenderai  aNa  materia 
per  {svolgere  Forganissasione,  poidiè  1  germi  dftUsognnno  per 
isvilupparsi  della  preesistensa  di  quegli  esseri  die  loro  oShmo 
organi  generatori  e  nutritivi  opportuni,  fino  che  crescano  laiUo 
da  poter  esistere  di  per- se;  e  T  immaginare  tanti  enti  beiU  ed 
adulti  istantaneamente  formati  come  per  incanto,  è  eoaa  troppo 
lontana  dal  procedere  della  forsa  orgaiiissatrice  che  cammina  a 
piccoli  passi,  e  solo  gradatamente  ascende  dalle  Ibrme  sempHcl 
alle  composte,  dalla  tessitura  analoga  alle  divisioni  inferiori  n 
quella  delle  superiori, 

Rlnunasiaudo  perciò  di  ritrovare  le  prime  cause  dei  mail 
nei  misteri  deiroriginarìa  forsa  organi^aatrlce,  rimana  di  venir 
conslderiuido  quali  sieno  le  condlsloni^  stesse  df H'  ftrgsnisianimio 
e  le  leggi  del  suo  sviluppo,  per  poter  riconoscere  in  qoal  gois^ 
i  mali  ad  esse  si  attengono,   E  sebbene  I  morbi  non  cOimno , 


puf  quanto  riguarda  T  Uomo  f  che  grandi  dubliieta  in  tutto  ciò 
ehe  spetta  alla  loro  natura»  e  perciò  clie  riguarda  gli  akH  es* 
seri  (  se  si  eselodano  le  specie  airuotno  più  vicine  )  sia  la  loro 
storia  piuttosto  nulla  che  scarsa»  nulFosUmte  gioverà  il  ripiegare 
la  luefìte  sopra  questo  ordine  d'idee»  affinchè  si  possa»  quando 
che  sia»  rannodare  a  quei  principii  i  fatti  speciali  i  quali  sarà 
pur  dato  di  cogliere. 

Allorché  si  considerano  Ì  vari!  organi  degli  esseri  cosi  Ye« 
getabill  che  animali^  apparisce  chiaramente  ch^essi  tutti  fanno 
parte  d'  un  unico  piano  che  11  lega  più  o  meno  strettamente 
tra  loro.  Quindi  noo  solo  A  riscontrano  analogia  di  struttura  » 
elementi  organici  simili  che  negli  iudiTidui  dello  stesso  re* 
goo  iion  fiinno  ohe  più  o  meno  srilupparsi»  ina  anche  eviden- 
tissimi- rapporti  tra  gli  esseri  dei  due  regni.  Al  vegetabili  cri|)to« 
gamici  eorrìspondoiio  i  zoofili»  perché  sì  gli  uni  che  gli  altri 
si  compongono  d'un  tessuto  omogeneo»  e  si  é  potuto  credere 
ehe  gli  uni  possano  negli  altri  tramutarsi  o  che  veramente  esi« 
stono  piante  animali.  Agli  endogeni  s' avvicinano  gì'  ihvertelrati» 
pelle  parti  dure  che  si  fissano  verso  la  loro  ciroonferenaa  e  pei 
nodi  che  in  molti  di  essi  appajono»  come  nelle  gramhiacee»  nei 
giunchi»  nei  vermi»  negli  insetti»  nei  crostacei.  Agli  esogeni  si 
awidnaiio  i  vertebrati,  perché  gli  animali  presentano  uno  sche« 
tetro»  un  canale  ed  una  midolla  spinale»  ed  ì  vegetabili  s' indu- 
rano nel  loro  interno  col  mezio  d'  una  fibra  legnosa  che  dà 
luogo  ad  un  canale  centrale  entro  cui  cammina  pure  una  mi^ 
doila.  Che  se  questi  regni  m  considerino  separatamente»  noi 
vedremo  i  vegetabili»  salendo  pella  scala  ofiertaci  dalle  loro 
classi»  passare  gradatamente  da  un  tessuto  semplicemente  ceK* 
hilare  alla  composisione  dei  vasi  e  poi  alla  distribuzione  circo* 
lare  dei  medesimi»  da  una  riproduzione  per  gèmme  alla  ripro- 
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duxioAe  p«r  ermafrodìsnio,  e  poi  a  quella  delle  piante  moaolclie 
e  della  diaicbe.  E  gli  anfanali  egaalmeole^  coMemuidé  acnpre 
gli  statsi  elementi  d' orgaoizzadone»  darei  nelle  varie  fimigley 
aoeeeasive  e  graduate  evoludoni  di  Mnenli)  di  gangli»  di  aisleaa^ 
oerebre  spinale  per  ciò'  ebe  apccta  a  i  nervi/[di  branchie»  di 
tniehee  e  di  poImoBi  per  ciò  che  spetta  alla  rcaplrasione  ;  di 
canale  intestinale  e  di  organi  glandulosi  che  yì  si  annettono 
perdi  che  spetta  alla  digestione;  di  gemme  di  sassi  oriti  e  di 
sessi  separati  perdo  che  spetta  aHa  generaaione. 

Me  I  man  mostrano  di  allontanarsi  da  questa  unM  di  tipo^ 
ma  modeRandosi  in  qualche  guisa  sulle  foraae  della  materia» 
seguano  le  a^dMcadoni  ed  i  rapporti  di  quella.  8<  riprodueano 
sempre  simifi  a  sé  medesimi  nell'  indole  e  nelle  apparenae ,  né 
subiscono  che  t  cangiamenti  domandati^daHa  érganiaxaEloQe  o 
dalla  dltersa  inilaenza  delle  cause  esteme  che  cogtf  esseri  orw 
ganid  si  mettono  in  conflitto.  Qmkìdi  i  Tégetabiìi  d' una  tessi- 
tura più  semplice  degli  animali,  e  che  mhiori  legnasi  ofilonc» 
fra  le  parti  ed  il  tutto,  e  dei  quali  anche  le  piccole  firoalonl 
contengono  tutti  gli  dementi  neeessarli  aHa  loro  vila  (  come  lai 
dimostra  la  riproduzióne  che  può  aver  luogo  per  fittonl)  nelle 
loro  malattie  tengono  corrlspondensa  con  queste  organiche  e 
fondamentali  diverdtè.  Quindi  in  lòn>  i  morbi  pardaU  prevale 
gono^  e  meno  di  frequente  l' hitiera  pianta  partecipa  at  dhMir^ 
dine  locale.  E  dì  fettt  le  loro  aheraziom'  colgono  d' ordinario 
isolatamente  o  qualche  radice  o  qualche  ramo^  o  si  gettano 
sulle  foglie  o  sul  Cori,  e  H  flore  stesso  ora  è  attaeeato  nei  pe* 
taM,  ora  negli  stami,  ora  nelle  antere,  ora  nei  prodotti  ddla 
foeondaaione,  come  il  carpe  ed  il  seme.  Inoltre,,  decease  i  do» 
Bsandato  dalla  poca  complicadone  detta  toro  tesaiuira ,  e  dal 
constare  di  cUmid  elementi  meno^numeroei  e  aseno  fodlmenie 


iDtttoUli,  le  loro  oflèsfoiii  off(oiio  un  miiiMre  tmmato  ài  umhtMm 
netaiOMtfiMi  motecolari^  e  emtaao  meno  profoBés  eé  UipiUr 
diBit  Arni  paicbè  k  loro  trama  si  srolge  fiiM  ad  iainlMafcila 
ìm  mi  dato  ioogoi  a  le  laro  fiuKlanl  sono  |lè  kgale  èsUe  bbì» 
naH  aHa  iafncBaa  del  auolo  e  delT  aere  ehe  li  circaMdd;  cori 
anche  i  loro  waM  dipendono  alrelfameate  dalla  varie  coMltabBi 
di  nebbie  e  di  pioggie,  di  calore  e  di  elettrlcllà^  di  veliti  e  di 
procede,  di  Migioiii  e  di  dkiiiy  a  ré  discorrendo.  Quindi  sulle 
maialile  aparodich»  praYalgano  ^ uèHe  ella  al  dilbwkHio  a  mado 
di  endemia  o  di  apidauia,  e  il  ninnerà'  dd  morbi  cba  sì  pro- 
doaoDo  in  caosa  éf  altri  esaeri  parasaili^  a  cui  le  immaldll  fjanie 
non  jwsssano  staggire,  é  cooaidereVoliasiBMK 

Neil'  animale  invece,  a  fai  principalità  nell'  uomo ,  la  vita 
deBe  parti  dipende  strettamente  dalla  vita  del  tutta  II  sistema 
saoga^;no  canduac  ad  ogni  demento  del  nostro  corpo  la  materia 
preparala  alla  organissazlone,  a  ne  riceve  la  abbakidauala  In 
ricambio.  11  sislema  nervoso  spande  invece  T  innervasìone,  e  ne 
riceve  le  inlnenae.  laoltre  siccome  una  rete  d!  filamenti  Innu- 
BMrevoK  con  iirtrecci  di  fibrille  nervose,  od  anastomosi  di  va- 
aelHni,  collega  da  un  lato  le  parti  col  cuore  e  col  cervello , 
dall'  altro  tutte  le  parti  fra  di  loro  ;  Così  non  solo  con  circolo 
perenne  la  fina  e  la  materia  vengono  condotte  dalla  circonfe- 
renca  ai  centri  e  dai  centri  alla  circonfereiiaa^  tea  anche  cigni 
«utaosento  dinamico  od  organico  di  un  ponto  viene  toalo  agli 
altri  irradialo.  Quindi  le  morbose  akeraaoiii  tendono  ad  allargarsi 
ed  iuvadara  le  parli  sane;  la  resipala,  h  lebbra,  la  psoriasi  si 
estendono  drcolarmeole,  l'angioile  corre  lungo  i  Unfotici  le 
vene  e  la  aitdrie^  la  bronchile  si  prolunga  sui  oandotti  aerei , 
il  lelan»  Irnmstaiioa  e  la  nevrodiina  passano  dld  minimi  ramo- 
scelli^ nctvasi  priatfatiente  nfletti  alla  uiidaHa   spinale,  V  artrite 
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si  ripete  nei  lesmiti  siero*fibro8Ì  delle  ar&ieolftzlonl  e  In  fiielU 
dello  stesso  cuore»  e  ya  dlseorrendo.  Quello  però  che  pia  Idh 
porta  di  notare  si  è  che  il  sistema  tutto .  quanto  cosi  nerroso 
che  sanguigno,  per  poco  che  T  affissione  loeale  non  sia  lieTissima 
se  ne  risente  e  si  manifesta  la  febbre»  m'eudo  luogo  allora  una 
inokiplicltà  di  fenomeni  di  eoi  più  tardi  anallseremo  il  gioco 
ed  II  magistero. 

Ma  coir  estendersi  .a  più  speciaB  invesllgaiioDi»  i  legami 
della  organisaadone  coi  mali  appariranno  anche  maggierì  e 
vieppiù  importanti.  Da  tutte  le  parti  del  corpo  partono,  mini^ 
tissime  fibrille  di  nervi»  le  quali»  aensa  mai  confondersi  o  anaato- 
mizzarsi  tra  loro»  giungono  alla  midolla  oUungata»  e  per  mezao 
di  questo  centro  ponuo  esser  mesa»  in  oomuAieeBiohe-  con  altre 
fibrille,  le  quali  dalla  midolla  allungata  s'irvodianò  <a  tutti  i 
fasci  muscolari  suscettibili  d' irritosiohe  e  di  movioMmU^  Sfipar» 
tengano  essi  alla  vita  organica  od  alia  animale.  Dalia  midolla 
allungata  parte  pure  un  altro  ordine  di  nunieroaisainie  -fibnUle» 
le  quali  corrono  le  circonvolosioni  cerebrali»  per  ritoraave  dopo 
molte  divergenze  e  convergense  al  centro  da  cui  moasenL  Qocm 
sia  anatomica  disposizione  del  sistema  nervieao»  ci  spiega  juiehe 
come  avvengano  le  multiformi  sue  sofierense  La  neoessilà  che 
nell'uomo  come  negli  esseri  più  complicati  del  regno  animale 
ogni  parte  corrispondesse  col  tutto»  perchè  le  modificazioni  lo- 
cali traessero  con  se  altre  opportune  modificiurioni  e  dorasse  la 
generale  armonia»  imimrd  una  potenza  tale  ai  commo^menii  o 
alle  oscillazioni  d' una  fibrilla  nervosa  da  poter  estendere  nei 
centri  ove  si  congiungono  i  commovimenti  o  le  osculazioni  a  tutti 
gli  altri  rami  del  sistema»  preferendo  a  seconda  dei  bisogni  ora 
gH  uni  ed  ora  gli  altri.  I  bisogni  primordiali  delia  organisza- 
zione e  della  vita  eccitarono  e  mantennero  1  legami  deNe  osai- 
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lazioiu  di  maggiore  tiec€!iai(à;  Ma  i  biiQgni   ateklentoli   di   una. 
versatile  viia  ne  ecdtarono  roolti  akrì  icbe   una  fmiclie   volta, 
disordinaao  anehe  quei  primi 

DifbUi  la  seaaasione  del  Uapgno  di  rt spirare*  percvpifa)  nel. 
centra  massimo  col  messo  delle  ondiilasioni  del  vago,  si  riversa 
sulle  fibrille  dei  nervi  che  corrono  ai  mitscoll   respiratorii.   Il 
vantaggio  riconosciuto  dalla  coscienza   di   eseguire  un   qualche 
movimento  prolunga  sui   corrispondenti  ramoaceili  nervosi   la. 
oscillandone  provocata  dalle  idee  di  vantaggio.  Ma  quando  cause 
morbose  abbiano  indotto  commovimenli  anoi|oaliy  questi  corrono* 
in  ingioie  delle  loro  quelite  e  deUa  loro  energia  sopra  dirama* 
zioni  diverse  dalle  consuete,  e  producono  i  convelUoiaBti  o  le 
iperestesie,  i  sonnilaqui  od  i  sonoambolisroi,  le  estasi  o  le  reo- 
nooaanle.  Oliando  un  c<»*po  irritante  offende  un  ramo  dei  nervi 
senzienti  del  braccio,  le  molecole  nervose  oscillanti  svolgona  U. 
dolore  e  ponno  trarre  nella  loro  sofferenza,  passando  pei  centri  ^ 
massimi,  non  solo  i  nervi  senzienti  che  vanno  al  lato  del  torace 
corrispondente,  ma  anche  i  suoi  nervi  motori  e  produrre  quel 
senso  caratlerislico  di  costrizione  che  accompagna  non  rado  le 
nevralgìe  braachio^oraclebe.  Una  alterazione  della  midolla  potrà 
spandere- a  tratti  su  tutti  i  nervi  motori   anormali  oscillazioni^ 
e  produrre  ora  l' eroprostoiono,  ora  V  opistotono,  ora  il  pleuro-' 
totono^  e  va  discorrendo. 

Come  si  possono  immaginare  ifitfnite  combiiiazioni  di  rami 
senzienti  con  senzienti,  di  motori  con  motori,  e  di  senzienti,  eoii 
motori,  e  viceversa  ;  coù  infiniti  possono  essere  i  circoli  corri 
ddle  osdihurioni  nervose  patologicbe.  E  questi  circoli  spesso  si 
compiono  con  tale  violenza  da  disordinare  o  sospendere  anche  i 
circoli  fisiologici.  Quindi  nella  epilessia  le  oscillazioni  patologi- 
che che  si  compiono  sui  tralci   dei   nervi   motori   so^endono 
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qudle  the  si  eflbIUuiiio  mi  centri  a  eri  spetta  la  aeoiibiltk)  o 
s«I  centra masaiiM  a  coi  spetta' il  oon^iretHlfiiieDta  deia  propria 
eristenza.  Nella  isteria  le  osdllaiiooi  nervose  dei  ramoscelli  delhr 
vita  anloMile  bene  spesso  si  osiapRenBo  con  (jaelle  della  vita 
TSgetdMle,  e  ae  hanno  luogo  le  eostrtalon»  spasmodlelie  del  basso 
ventre,  ed  il  globo  che  dal  fondo  deir addome  s'innalai  terso 
la  gola.  Meli' incobo  sussistono  te  oscIMailonl  psomosse  dalle  to- 
terne  soferense  del  capo  e  del  petto,  e  to  cìMclenni  le  senSe  e 
le  giodiea,  ma  non  ha  potere  di  ripfcgnrfc  sulle  tMlle  nemn» 
nrasoolari  per  lare  jihe  i  vari!  atteggiamenti  del  corpo  coneor- 
rnno  allo  sdagliawiito  del  «imle.  Nel  sonno  hi  col  tacciono  tinte 
le  osrilbalanl  nervose  no»  assotatamente  Indispensabili  alhi  vha, 
psk  afTenife  die  di  ifueile  psniaisnente  vibrino  le  noe  6  le 
akre.  Ouindl  v*  ho  il  caso  che  semn  it  sentimenta  delh  propria 
dssctana  nno<  eamnsln! ,  nn*  altro  parila  un  terso  compi»  ima 
snseessione  di  ragionamentf  domandati,  p.  e.  dalla  sokiafone  df 
im  pvoUenuf  di  matematica  ec.  FoMiè  quello  ohe  avviene  pei 
tnboli  nevvei ,  che  dalle  porti  senaientl  vanno  al  centri ,  o  di 
<pielli  che  dai  centri  vanno  af  faseelti  moscolari,  si  ripete  andie 
pei  ramosaeW  nervosi  che  dsi  panto  di  convergiensa  s'allonta- 
nano  per  espaivdersi  nef  cervelb,  e  rftomere  alla  eonvergviM». 
Una  Hhrilla  nervosa  cerebrale  contmoasa  puè  trarre  net  suo 
commovimento  qualunque  altra  flbrllla;  if  effe  evidentemente  si 
h  maalfesto  quando  avvertiamo  ai  possibili  legami  tra  le  Varie 
Idee,  ossfci  tra  le  flbrllle  corrispondenti  aHè  idee  (*);  Di  qui  ri- 
éetono  sptegailiooe  le  nevropatie*  cerebrali.  La  oseMaalone  él 
qtielle  Ibre  éhe  rlirsfe  ata  cosciensa  idee  od  immagini  deside» 

(i)  £  noto  che  il  rinomato  Restituto  avea  potenza  di  sospen- 
derti \é  €oAtra2rorii ,  jel  cuore  e  le  facoltà  senzienti  dei  Slensi  es- 
ferini  pnr  rtia«itfrri  da  fingersi  «torto  a  su^^  practraento. 


radisime  può  tccitsre  aii  lai  terchio  di  eeimnoviniciill  eolie 
fibre  eke  neartei»  idee  wMèà  alle  ptkatf  àà  saipeiiérre  il  coin- 
oaertio^  èke  l' imttvMiio  mutiam  ooMn  naiara  cctermr  per  Tla 
delfe  oeeUladeei  dei  nemi»  dft  aesai  e  fiiiiidl  dar  luega  all'è»* 
tari.  Che  se  faeet»  eerehia  di  cMMneft  ianeali  si  fcecia  i»  orniti 
che  non  reati  roaiMaa  il  codinieeeio  col  noodo  esterne^  ma  die 
tmie  le  fenaaai—l  anche  recenleaKiile  ricevale  aieno  anormale 
mente  sokirdinate  ala  primilirB»  avrà  laago  la  «gaemoiiia.  O* 
selllaaieni  limea  sregolate  di  make  fibrille  cerebraK  coaliliihfan* 
na  la  pesala;  le-qnali  atlaceando  i  vaasoaeriM  dei  anvi  potrannoi 
indurre  le  aUtirimMrieni  o  riversandosi  ss  quelle  ési  nmaroB  le 
qgMioioni  e  le  tarie.  B  sonno  magneHeo  poirabbe  avere  aa» 
tacile  spiegaaiene  ammettendo  che  le  ondnlaaienl ,  kf  qnaii  dai 
nervi  eenafanii  s' iraialaano  al  centro  che  dà  la  coscacnaa  daHr 
sensaaionl»  vengano  invertite  dal  movimenti  del  nuignettaaalare 
che*  ai  emgttiacono  dal  cap»  verso  le  eslremitiy  e  che  oon  dh 
ii  centra  restando  easlnae  dal  draelo  dele  oadllasioni  nervaae  , 
ìk  magneUamto  cada  ad  senacL  Che  se  si  valesse  ammettere 
che  nn^  intiln»  e  slmordinario  rapporto  potesse  anaora  avere 
Inagp^  dorante  iisoimo,  tra  i  due  individal  operanti,  eoirrerrebho 
aUera  credere  che  le  oecfllaaioni  invertite  delie  flbrMe  ne nposo" 
del  magnetiaBalo>  comanimmers  per  ds^  é*ìm  fliiMo  sotrile  an»* 
logha  «ibnsaianl  alle  fibriHe  del  magnellBnilore;  e  viceversa 
qualleM  megnelhiaators' ne  destassero  dirimili  nel  magnetlaaaioi 
I^enehaan^  ft  sistema  Irrigetore  nella  qimlità  deMa  smi 
tesrflnra  polsi  oAtirci  indiai  dele  speciali  alterasibni  a  cai  può 
andar  soggetto.  L'essere  ceso  eostitaiur  esBeoeiBhneatet  di  Uh 
naielli  •  hiaaer  per  le  pie  non  mollo  grande^,  faeililerir  neKs: 
ilogosi  pel  targore  delie  interne  memhrene  cpielie  secrtiiont  di 
on  plasma  eoagMÌhbilr  pelle  altennfdiii  esercitate  da  qneslo  plhet 
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ma  sulle  tnoleeole  sanguigne,  Toblileraaione  del  fraso.  Ohì<mÌ{  Ir 
arterie  impediranno  l' arrifo  del  sangue  aHe  parti  e  potrà  aver 
luogo  k  gangreoa,  la  quale  movendo  da  defidema  di  fluido  si 
pnouunzierà  con  fenomeni  d*aseiugamento  (gangrena  seeea/  Le 
Irene  invece  impediranno  11  ritomo  del  sangue  daHe  parti,  e  pò* 
tra  ewere  causa  che  si  producano  le  distensiooi  varicose ,  gii 
edemi  pel  sospeso  assorbimento  della  linfa,  la  flenmassia  allM, 
e  la  gangrena  cosi  detta  umida.  I  vasi  linlatlGi  nei  quali  manca 
yimpuMone  del  cuore  e  corrono  una  via  di  moke  torttiositiÉ 
nelle  ghiandole,  quando  diminuisca  l'energia  generale  dell' indi* 
viduo  passeranno  di  leggieri  agli  Ingorghi  glandolare  e  ai  tamari 
scrofolosi.  Ma  specialmente  il  sistema  dei  capillari  sanguigid 
colla  sua  varia  distribuzione  determinerà  nei  variì  teesvtl  pia  o 
meno  fiwilmente  le  emorragie,  le  coageslioNi,  le  stesi  «e.  Perrlò 
le  emorragie  getteranno  specialmente  alle  mucose,  percW-menH 
brane  assai  rioefie  di  vasellini  sanguigni  e  con  supérCeie  non 
protetta  da  altri  tessuti.  I  muscoli ,  i  nervi  ed  i  nevrìleini ,  In 
cui  i  capillari  hanno  una  disposizione  Hnéare  e  parallela  ,  non 
offk'endo  impedimento- al  corso  del  sangue,  saranno  di  raiìo  sog- 
getti agli  ingorghi  ed  alla  infiammazione.  Viceversa  le  sierose 
ed  il  celhilare  con  capiliari  intrecciati  a  guisa  di  relè  rende- 
ranno  facili  nel  loro  tessuto  le  Iperemie  e  le  ilogosi, 

E'  come  hi  diversa  disposizione  dei  capillari  influisce  gran- 
demente sull'ingorgo  flogistico,  cosi  ogni  altra  modificazione 
neibi  tessitura  d'una  parte  ha  una  grande  azione  nell'alterare  i 
varii  fenomeni  e  le  varie  fasi  del  processo  infiammatorio.  Per 
cui  ad  esempio  li  tumore  sarà  più  grande  dove  il  tessuto  è  assai 
più  lasso  e  ad  areole  distenslbill,  che  permettono  più  abbondante 
h  raceolla  del  fluidi  secreti,  come  avviene  nelle  mammelle  e  nel 
cellulare.  Ogni  organo  quindi  ed  ogni  tessuto  ai  presenterà  nella 
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iogd6Ì  c«Ni  earalleri' molto  divéril.  La  idérmllé  in  conieguenza 
dei  raoM  elementi  orgimiei  di  cui  coatta  la 'aite,  ibHleoli,  pa«' 
pille  ec. ,  si  manifeaterà  ordinariamente  toù  areole  che  In  pro- 
gresso si  fonderanno  inplache  più  o  ineno  irregolari,  e  lemoHe 
glaiidoìette  8iidoriii>re  di  cui  é  fornita  solleveranno  spesso  le 
fittene  del  vescicatorio  e  della  resipola,  o  le  bolle  del  pémfigOy 
o  le  vesdehecte  della  migliare,  della  scabbia  ec.  Le  sierose  che 
constano  di  ona  tenne  membrana,  secemeranno  alla  siiperfleie 
quei  liquidi  ehe  non  poono  trovar  luogo  negli  interstisii  d'una 
lamina  sottile,  e  le  loro  flogosi  avranno  per  carattere  patogno» 
manico  le  grandasloni,  le  brìglie,  le  false  membrane  e  gH  stra- 
vasi sierosi.  Il  tessuto  fibroso  a  contesto  stipato,  e  con  poeM 
vasi  s'Inlammerà  con  deboli  bidiil  di  rossore  e  di  tumefazione. 
L'estensione  del  male  sarà  ordinariamente  delineata  dalla  scroti 
.tura  anatomica.  Ooindi  spesso  Talteraclone  morbosa  ai  Umilerà 
ad  un  salo  lobo  del  cervello,  o  del  polmone  o  del  fegato,  op^ 
pure  piik  ctrooseritta  s'arresterà  a  qualcbe  lobulo  secondario  ò 
a  ^ualehe  pleaso  dei  capillàrì,  o  a  qualche  porsioneeRa  di  ter- 
solo alimentata  e  vivificata  da  qualche  nervo,  o  da  qualche  vaso 
speciale.  Cosi<  la'^ibrma  costante  circolare,  o  seùiiefrcolare  od  a 
strisele  ec.  di  aioune  eruaiool  cutanee  accennano  ad  una  simile 
disposizione  anoloinica  degli  elementi  ammorbati.  Se  la  pana 
aflctta  godrà  d'  una  vitaUla  mollo  risentita  pelh  copia  dei  vasi 
e  dei  nervi  che  entrano  neUa  sua  trama ,  come  le  membrane 
mucose,  l'aodamenlo  dèlia  flogosi  sarà  rapido;  nel  tessuti  fibrosi 
invece  e  nel  abtema  Hafiilioo,  scarsi  di  vasi  sanguigni  e  di  nervi, 
la  flogod  camminerà  con  lentezia.  I  prodotti  stessi  morbosi,  è 
seconda  ddla  varietà  degli  elementi  organici  di  cui  constano 
procederanno  con  più  o  meno  salleeitudine,  ed  1  tiimoii  etcro- 
loghi in  cui  predominano  i  vasi  bianchi,  non  avranno  l' acuto 


corto  di  qttttUi  m  evi  i  vaseMai  tanguifBi  prilwiggioiie.  A«die 
ia  prepottderanflft  dcBe  Jirtarié  suHe  Tone  e  vieeveraa  inlvM  nel 
modifieare  i'MMhunflMto  dd  màfe.  E  la  rarità  dalle  v«re  acale 
metfiitiy  a  k  freqnabaa  Mie  leste  degeneraxhni  MI*Qlera  éeft 
iipeeMiIflieQte  ripeterli  dalla  ablMMìiaiiaa  delle  atte  ve«e,  e  dal 
^ieciol  naittero  delle  aue  aiiiniie.  É  plano  quMi  andM  i'^nre» 
derM  cbe  gli  eliti  medesimi  éelh  ilogaai  streltaoieiite  dipende- 
4^ttfio.  dalle  differetiae  deila  alruUura.  La  riaalnakane  aarii  più 
lìicjle  dove  alla  attiviià  éaile  liiiiBiam»  alla  «apia  dei  vmI  par  i 
quali  li  coroide  renorbkneota,  andrà  unita  una  denoi  Ceaailara 
ia  ifUile  imp«diiea  la  aovercliia  esalaaloue  del  plaamn.  La  so^ 
pvraaiooe  inveee  avverrà  più  frequentcmenle  quando  il  letsuio 
lasso  ai  eembini  col  molto  nuasero  dei  vaaeilbi  aricrioai  e  vì»- 
iioai  ;  e  quindi,  a  parità  di  condlaioni  per  eiò  che  spella  ai  vasi, 
il  «aUiriiire  iuAMiiflialo  passerà  pia  di  le^ieri  a  soppanarieoe 
dorè  asso  é  «tolto  «èbandanie  e  flacldo  -eome  «I  detono  dct  dcr> 
«la.  Una  ordlliira  molto  acrnita  all'opposta  Impedirà  la 
jjone  del  pus,  anche  se  la  vasaolaHtà  dell'organa  sia 
Auoeiata,  come  avviene  nella  iogiosi  delta  Ikifua.  Nette  gbla»- 
dole  linialifilie  in  cui  palla  aearseaia  «fei  vasi  e  dei  nervi ,  gii 
«tU  vitali  si  effettuano  oon  lenteaia,  l'assoràimento  sarà  lardo , 
e  aaranno  faciK  gK  esili  d'induramento  e  di  adivosilà.  I  quali 
più  fiicilnienle  avranno  luogo  anehe  nelle  altre  porti,  se  V  Indi* 
viduo  sia' di  temperamento  linfatico,  o  meglio  anoora  se  sia  già 
arrivato  alla  scrofola.  Lo  apecfale  arganinsaaiana  del  eermHo  • 
della  midolla  spinale,  «be  ofì*e  la  oansiatenza  d'una  polpa  molla 
piutloslo  ohe  di  un  liesaulo,  oondurrà  ordinariamealc  il  lavoro  Jogi- 
alleo  agli  esili  deH'ammollinienta  e  ddfai  Meiaa  dtsonganisaaflhne. 
Io  proeedo  per  eenni  perebè  una  trattaniona  dMbsa  lmpar> 
lerebbc  un'  opera  eompkfea  di  patologia ,  nml  easósdovi  iitio 


m^rhoM  il  qiMle  non  pmm  rifairsi  «He  oondiaioiii  délh  orgv- 
niuationr.  Ne  s&rwm  ài  prora  l' escmpid  éhe  io  ara  werrò  rM»> 
rendo  delle  dUferense  cbe  «aiToiia  fra  le  affeaioai  éella  cute  e 
^fueUe  delle  omeaae,  atccome  riguardante  parti  ehe  per  essere 
le  one  il  tegmneiilo  eatemo  dei  «orpo^  e  le  altre  rinterao  mSt^ 
IH)  riinarchevoli  nodifiiazionl  e  alaiigHanBe.  L'epIdeinMt  che 
ai  ditleode  sulla  pelle»  eoiUlwia  anclie  sopra  le  mucose,  ma  «^ 
-sai  pM  sottile ,  quindi  gii  esanteani  rubeola  e  searlattina  die 
«icbe  sulle  mneose  si  spandono,  non  danno  io  queste  che  am 
desquemaaione  o  nulla,  o  assai  lieve,  in  confronto  della  pik 
«atevole  della  ente.  Pelle  stessa  eausa  il  peniflgoche  sul  derma 
aaileva  delle  larghe  bolle,  nelle  mucose  non  trovando  resistenaa 
neir  epiteKo,  appena  di  risalto  a  quékhe  vescichetta.  La  slessa 
mancanaa  di  resistenaa  dell'epitelio,  eduna  minore  spessessa  del 
corion  fa  ri  ohe  le  pustole  passanda  alle  asucose  perdano  i  loro 
caractcri,  si  facciano  menp  drcoscride,  e  ai  appianino  quasi  ad 
apparenaa  di  seanplM  macciiie.  Il  non  essere  il  corion  delle 
asucose  disposto  e  chiuso  in  Ispaal  regolari,  impedisce  in  esso 
lo  sviluppo  dei  foroncoH,  nei  quali  y'k  deposizione  d'una  m»- 
leria  fibrinosa,  serrata  appunto  nelle  areale  del  tessuto  de rmo» 
ideo.  I  liquidi  morbosi  raccolti  nei  follicoli  o  nelle  vescicole  am» 
piolote  pella  «salasione  della  parte  pia  fluida  che  provano  sui 
derma,  Indorano  io  croste,  mentre  sulle  mucose  N  loro  ascio* 
gamenlo  fneompleco  non  li  fa  giugnere  che  a  eonslstenaa  po^ 
Iacea,  come  apparisce  dall'aspetto  delle  aite  le  quali  non  sono 
ohe  un  erpete  della  mucosa,  della  lingua  e  della  bocca. 

Le  alesse  alteraaloni  della  cote  esterna  considerate  ciasche- 
duna di  per  sé  e  riferite  agli  elementi  di  cui  essa  si  compone, 
possono  oMre  im  benissimo  esemplo  dei  rapporti  dei  miAI  colla 
orgoniajBarione  e  mostrerei  In  quel  maniera  la  misteriosa  cs^- 
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•iettsa  éi  un  priiici|iio  àpeciSco  a  eoi  troppo  tpesso  si  rieorre 
-tielle  derinittotly  sì  risolva  te  oiMi  iirilaaioa»  o  io  ima  flogéai 
'di  parti  ftokimlle  diTèrae  per  iapeeiaitè  di  tiruUura.  Palelle 
quando  ai  roglia  oTer  préaenle  che  4a  cole  eoMla  di  uà  IcaìoIo 
AbroceHttioao  per  ineta)>ri  quak  giacoioao  dei  foHieDll  sebacei, 
'dèi  bkriU  piliferi»  deMe  gtaiidulelle  e  dèi  vati  sudariferi  »  ohe 
.sopra  questo  strato  si  elevano  le  papMe  eompoate  di  moltÌ«  va- 
séUiiìi  e  di  seosibilissimi  raiaosoelli  nervosi^  eebe  il  corpo  mu- 
coso costituito  dà  molli  cellule,  si  distende  sopra  le  papille,  ad» 
deiisandosi  verso  l'esterno  per  formar  l'epidermide;  egU  é 
facile  il  riportai*e  a  questi  varll  elementi  le  nmlttformi  appa* 
rensse  dei  mail  cutanei ,  e  riscbiarara  grandemente  la  .loro  na- 
tura. Dffialti  egli  é  aHa  flogosi  del  reticolo  epidermoldeo  obe 
si  possono  attribuire  gli  eritemi,  i  morbilli^  lasoarUiina^ila  pso» 
riasi,  la  pitbiasi,  a  ^ella  delk  papille  i  melorf  i^e .  «oriroiio 
'con  assai  esalMa  sensibititè  o  con  vivi,  dolori^-  come  ai  in  Jane 
in  qualche  resfpola,  nell'ecaema  rubrum^  nella prurigiiiei  «avvila 
del  corion  propriamente  detto  la  reslpole}  nquaUn  dalle  f^kist 
dule  sudorifere  se  con  solo  aumento  del  liquido:  acquoso  If  ac^f^ 
ma  sempliee,  se  con  seereaioike  di  pus  reclima^.41  qu^Uli  d^K 
4Hricelii  sebacei  l' impetigine ,  a  quella  dei  lollicoli  dai.  pf li  la 
mentagra  e  la  tigna.  Varietà  di  akeraaioffi  ebe  poMonsl  olto* 
nere  anche  artliiciahaente,  polehé.  cQUe  applteaaioni  sulla  peHe 
del  senape  sembrano  più  specialmente  restarne  .oSeae  le  papittr« 
tnentre  che  le  appilcaaioni  cantai*idàte  attaccano  l' epidermide, 
le  frisioal  eoli'  olio  di  oroUm  tiglio  svolgono  un'  ud^cadeniU 
«eiiiptice,  e  quelle  col  tartaro  emetico  un  ectima  o.  uua  Ifposa- 
dcNite» 

Altro  esempio  di  stretta  Atthieuaa  dei  morbi  .cptanei  ofMo 
^*f  auiuadeiie,  ne  possono  offerii:»  quei  tumori  supeiAeiali  in- 
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Yolti  da  una  d^ij  i  quali  sodo  da  ritenersi  iHia  semplice  iper- 
irofla  ék  qaakhe  follieolo  o  di  qualche  vescidielta  a  m\  il  fi>ro 
esterno  si  chiuse,  e  peHa  «Iteraiioiii  avveaule  nalle  pareti  anche 
il  fluido  interno  secreto  più  o  meno  «  modificò.  Mentre  aH*in- 
contro  Rlcord  uelia  sua  cllnica  iconografica  dei  venerei  descri- 
renda  alcttne  vegetazioni  polimorfe,  trovava  d'  attribuirle  alla 
estroversione  dei  fbttlcoH  ctrtanei,  i  quali  in  un  lavoro  d*  iper- 
trofia s'andavano  ingrandendo  e  moitipUcando.    ^ 

%  n. 

X>ct  rapporti  dei  mail  colla  organogenesi. 

Non  solo^'però  le  varie  condizioni  della  organiazazione,  ma 
nuche  le  leggi  con  cui  T  organismo  si  svolge  serbano  coi  mali 
miliieuze  che  raerHano  di  vanire  discorse.  Naila  vita  intraute- 
rina siccome  il  piimo  lavoro  della  vescicohi  fecondata  sta  nelle 
delfiteazioni  deUè  prime  tracee  degli  organi  e  del  sistema,  cosi 
risalgono  «questo  ftatìodùj  prindpil  delle  anomalie  di  strut- 
fura,  delle  dèfottnlti,  delle  mostruosità.  I  quali  vizii  come  ve- 
dremo non  si  rij»etono  di  già  in  guisa  di  aceidente  Aitale  ed 
inéépllcttio,  ma  segnendo  cause  rleonoseiute  e  leggi  stabilite. 

l^itfò  poi  ehe  riguarda  i  successlvt  sviluppi  fisiologie*! 
del  oor]^  nmano  è  facile  II  riconoscere  che  dall'  hidole  di  quelli 
viene  ariMe  deterniinata  in  seguito  Ut  natura  dei  mali  a  cui 
saremo  nelle  varie  età  pih  inclinati.*  Avvenuta  la  fecondazione 
delf  uova,  i  nervi  dovtano  essere  i  primi  a  plasmarsi ,  come 
quelR  Ciri  spetta  la  direzione  dei  fenomeni  vitali;  poiché  il  si- 
stema nervoso,  che  nell'ordine  morale  è  l'organo  deir  Intel  li* 
genza,  nell'ordine  fisico  è  il  sapiente  moderatore  delle  leggi 
delhi  vita.  I  vasi  doveano  sueeeAer  dajipol  come  mezai  di  trasmis- 
sione della  sostanza  fonilta  dalla  stessa  genitrice  albi  primitiva 
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argaoiiisarione.  UìUqìI  doveano  tesaersi  i  visceri  propriamente 

dettiy  poiché  V  esercizio  delle  loro  fuiisioid  non  era  donandaui 

die  dopo  la  nascita.  Questo  è  iiifiiUi  quello  che  Y  organo-genesi 

ci  dimostra.  Nella  vescichetta  prolifera  fiscondata»  verso  la   se» 

dicesima  ora  d' incubavione  dae  sacchi  genninalori  si   vanno 

.organisKzando,  ciascheduno  formato  di  tre  membrane  concentri* 

che.  La  pi&  esterna  die  incomincia  il  lavoro  degli  sviluppi  » 

fntesse  Ta  midolla,  U  cervello^  ie  ossa  delia  spina  e  del  cranip 

le  ranuficasloni  nervose  e  gli  organi  dei  sensi*  La  seconda  sa 

cui  passa  in  seguito  l'attività  produttiva,  compone  i  vasi  peri» 

ferlci,  le  vene,  le  arterie  ed  il  cuore.  La  terza  da   ultimo   in* 

forma  il  fegato,  U  polmone,  rintestina»  le  gianduia.  E  a  questa 

progressione  di  sviluppi  corrisponde  non  solo  il  successivo  svoi* 

gimeoto  e  perfeaionamento  dei  sistemi  organici,  ma  anche  quel 

successivo  svolgimento  dei  mali  che  V  attività  vitale^  cangiante 

il  sito  delie  sue  concentraiuoiii,  ricbiamir  ora  sopra  una  parte 

ed  ora  sopra  un'altra.  Il  sistema  nervoso  che  apre  U   lavoro 

della  organizzazione  conserva  nella  bassa  età  una  preponderanza 

non  equivoca  per  ciò  che  spetta  al   suo  sviluppo.   (1   cervello 

secondo  TIedmann  che  starebbe  al  peso  dd  corpo  come  'l  a   5 

in  un  infante  di  4  mesi  e  mezzo,  diminuirebbe  nella  ragiqne  di 

i  a  H,7  In  un  giovine,  di  1  a  41  1/9  io  un  adulto,  «d  4  ben 

constatato  pure  che  anche  nel  vecchio  e  cervello  e  nervi  s' im* 

piccioliscooQ.  La  quale   preponderanza   nella   prima  età   della 

materia  nervosa  che  trae  con  se  anche  uno  quantità  di   airiona 

maggiore,   rende  pia  disposto  quel  sistemo  o  venire  morbosa* 

mente  aliei-ato. 

PiflatU  nel  feto  stesso ,  abbozzata  che  sia  la  .  trama  della 
organizzazione,  l'esercizio  delle  varie  parti  può  dar  luogo  a  qtiel 
medesimi  disordini  che  furono  incontrati  nella  yìUi  eiitra^'Uterina, 
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come  l'anatomia  patologica  ce  ne  potè  rendere  sicuri.  TiHtavolta 
•ebbene  la  condizione  particolare   di  un  essere   che  si  aliméDla 
dello  stesso  sangue  che  viene  versalo  dal  vasi  delia  madre,  deb- 
ba ftir  predominare  nel  felo  le  malattie,  di  cui  11  sangue  dtviéiie 
il  meiso  di  trasporto,  come  le  febbri  eruttive,  le  contagiose  ec, 
si  può  credere  che  quei  mali  i  quali  si  svolgono  Indipendente- 
mente dalla  genitrice  siano  spesso  a  carico  del  sistema  nervoso. 
Poiché  é  un  fatto  avverato  che  il  piò  delle  volte  le  necroscopie 
d(*i  feti,   non  poterono   far  dcono^cere  la  causa   della  avvenuta 
morte ,   e  che  si  dovette  ricorrere  per  ispiegarla  a  turbamenti 
dinamici,  i  quali  specialmente  si  fondano  sulle  funzioni  al  sisie^ 
ma  nervoso  attribuite.  Escito  poi  che  sia  alla  luce  il  bambino, 
la  prevalenza  del   suo  sistema  nervoso   si  dà  a  conoscere  nella 
squisila   sensibilitè  di.  cui  é  dotato ,   la  quale   mantiene  la  sua 
grande  mobilità,  ed  attua  quelle  vivissime  simpatie  da  provocare 
un  intreccio  di  fenomeni  dfversi ,  e  uno  straordinario  consenso 
degli  altri  visceri,  quando  uno  di  essi  é  ammalato.   Per  cui  ad 
esemplo  il  gastricismo  o  la  costipazione  induce  facilmente   l'as- 
sopimento,  le  sofferenze  d'ogni  organo  sono  spesso  accompa- 
gnate da  inquietudine  e  da  agitazione,  e  le  convulsioni  tengono 
dietro  di  leggieri  alle  irritazioni  ed  ai  dolori,   il  qoal  modo  di 
prodursi  dei  morbi  nelF  infanzia  con  aspetto  vago  e  moltiforme, 
con   éarattere  indeciso,   e  con  sede  non  sempi*e  di  leggeri  de* 
terminabile,  dipende  pure  dall'essere  la  sua  organizzazione  an- 
cora in  abbozzo,  e  le  parti  non  tanto  pronunciate  e  distinte,  o 
non  godenti  di  una  vita  più  speciale   e  più  indipendente   come 
nell'adulto.  Serbandosi  cosi  analogia  con  quanto  avviene  in  or- 
dine al  morale,  che  male  Aei  faneliiili  si  potrebbero  determinar 
le  tinte  del  carattere ,   e  le  gioje  si   trovano  avvicendate   colle 
collere,  e  il  riso  col  pianto  a  brevi  tratti  d'Intervallo.  Col  ere- 
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•cere  dell'età  invece  va  gradatamente  scemando  la  squlsitessa 
della  sensfMIIti,  e  i  turbamenti  nervosi,  specialmente  n  forma 
convulsiva,  si  fanno  più  rari.  Solamente  nella  donna  la  suseetti» 
bilitè  nervosa  rimane  ancora  molto  pronunziata.  E  questo  ac» 
cade  perché  nel  suo  impasto  essa  più  che  l'uomo  s'avvicina  alla 
composirione  organica  del  fanciullo.  Sdprabbopda  la  parte  ner- 
vosa nella  midolla  e  nei  nervi  che  ne  derivano,  e  la  copia  dei 
fluidi,  specialmente  bianchi ,  rende  le  sue  fibre  più  molli  e  più 
delicate.  Le  quali  condizioni,  se  per  una  parte  rendono  la  donna 
più  atta  a  padroneggiare  le  contrazioni  dei  muscoli^  e  dirigerne 
le  movenze,  e  a  dorè  al  suo  portamento  quelle  beili  e  graziose 
attitudini  che  spargono  tanto  incanto  solla  sua  esistenza,  per 
l'altra  sono  anche  la  causa  che  di  leggieri  cadono  negU  spasmi 
e  nei  convellimenti  delle  nevrosi,  e  che  quando  le  attive  fìmzioni 
Meli' utero  e  della  mateniilè  non  si  facciano  centro  d'attrazione 
e  di  esaiirimento  della  esaltata  sensibilità,  vengono  in  campo  le 
moltiformi  sofferenze  dell'isteria.  V9eì  vecchi  infine,  sia  che  I 
nervi  impicciolendosi  si  rendano  anche  sempre  più  molti,'  coma 
è  opinione  di  molti,  sia  invece  che  accordandosi  con  quanto  av<> 
viene  negli  altri  tessuti  indurino  ed  irrigidiscano,  come  vuole 
Bichat,  le  funzioni  nervose  vanno  via  via  affievolendosi,  la  vista 
e  l'udito  vengono  meno,  la  sensibilità  generale  si  attuta,  le 
simpatie  non  hanno  più  luogo,  e  i  loro  organi  vivono  per  cosi 
dire  una  vita  passiva  ed  isolata ,  alla  stessa  maniera  che  una 
vita  passiva  ed  {solata  può  dirsi  che  conducano  in  mezzo  agli 
altri  uomini.  Il  necessario  risultato  però  di  queste  condizioni 
organiche  e  fisiologiche  si  è,  che  il  vecchio  vede  a  poco  a  poco 
alleggieriiisi  ed  estinguersi  gli  stessi  turbamenti  nervosi  che  io 
età  meno  avanzata  sofiériva,  che  i  suoi  mali  lavorano  più  sor« 
damante,  destano  meno  consensi,  e  che  se  attaccano  lo  stessd*  nU 


itema  dei  nervi,  questo  non  avviene  che  indireUameiite,  conif 
nel  caso  degli  qMmdiinenU  sanguigni  cerebrali^  o  aoD  è. che  I0 
effetto  del  progredire  nella  dlminozione  delle  sue  vitali  fiioollk , 
come  avviene  nelle  semi-jiaresi,  cosi  del  senso  che  del  moto. 

La  dirointizione  però  del  predominio  nervoso  non  accade, 
senza  un  corrispondente  esaltamento  del  sistema  sanguigno.  £ 
hcMì  vero  che  nel  tempo  del  primo  sviluppo  i  vasi  sanguigni 
appariscono  in  gran  copia,  condizione  domandata  dal  lavoro  di 
organizzazione,  che  attiva  sotto  Timpubione  nervosa  la  tessitura 
e  lo  svolgimento  di  tutte  le  parti;  ma  egli  è  solamente  all'epoca 
della  pubertà  die  esso  acquista  II  suo  primo  sviluppo,  che  il 
polmone  si  dilata  per  operare  una  più  larga  ossigenazione, 
che  il  cuore  accresce  l'energia  de'  suoi  impulsi,  che  il  sangue 
si  la  più  denso^  più  colorito,  più  fibrinosa  Ed  è  quindi  a  par* 
tire  da  questo  periodo  che  le  fiogosi.si  fanno  più  acute  e 
più  veementi,  che  le  bronchiti  e  le  pulmoniti  prevalgono, 
che  la  tisi  lavora  le  sue  lente  tuberoolizzazioni ,  che  le  atti- 
ve emorraggie  sono  più  imminenti  e  più  minacciose.  Nella 
donna  anche  il  sistema  sanguigno,  come  il  nervoso,  tiene  più 
analogia  che  nell'uomo  colla  organizzazione  propria  della  prima 
età.  Perchè  essa  che  dovea  principalmente  prestarsi  alla  propa« 
gazione  della  specie  ^  avea  ad  ofirire  appunto  neir  epoca  della 
gestazione,  fluidi  abbondanti  e  meuo  animalizzati ,  e  una  forza 
plastica  cosi  risentita  da  poter  sostenere  l'opera  della  evolodone 
del  germe  fecondato.  Quindi  nello  stesso  tempo  che  le  arie» 
rie  della  donna  si  presentano  d'un  volume  maggiore  die  nel- 
l'uomo, li  suo  sangue. è  però  più  scarso  di  fibrina  e  d'ematina, 
e  più  ricco  d'acqua  e  d'albumina.  Nullameno  air  apoca  della 
pubertà  anche  in  essa  il  sistema  sanguigoo  a'e$alta,  elabora  in 
più  copia  qufi  sangue  che  dovrà  perdere  mensilmente  iillorcbé 
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noli  s'iuipieglierà  nella  gesUnone  o  iieirallaltamenlo,  e  i  villi 
4élle  tangoticiiBione  si  fanno  più  frequenti  sotto  lo  forme  ddlo 
clorosL  Iloir  età  avanaata  quando  il  oorpo  ha  corso  b  curva 
della  vita  che  ascende ,  e  si  trova  su  quella  che  discende ,  te 
arterie  che  hanno  compila  l'opera  delle  evoluzioni  organicbe,  si 
vanno  restringendo  e  si  dilatano  per  opposlilone  le  vene  che 
hanno  l'ufficio  di  torre  invece  che  di  aggiungere.  Perciò  allo 
virilità  canfermata  spettano  specialmente  gli  ingorghi  della  vena 
porta,  i  flussi  emorroidali,  le  varici  delle  estremlth  inferiori,  le 
congestioni  pulmonielie  e  le  alterarioni  susseguenti  a  questa  dif- 
llcolth  del  circolo  sanguigno,  come  le  dUpnee,  le  idropisie,  le 
ulceri  delle  gambe  ec.  E  se  le  arterie  si  ammorbano  lo  ftinuo 
ordinariamente  per  quel  processo  d'asciugamenlo  che  incDminolu 
nella  vescichetta  tutta  fluida  subito  che  i  solidi  prendono  a  ana- 
nifestai*visfy  e  che  non  termina  che  colla  morte.  Per  cui  I  varii 
tessuti  s'indurano  sempre  più,  le  arterie  s'incrostano  di  saH, 
irrigidiscono  le  proprie  tonache,  e  mal  prestandosi  al  corso  del 
sangue  danno  luogo  alle  atrofle  ed  alle  gangrene  senili.  Dove  é 
da  notarsi  ^e  i  vizii  del  cuore,  i  quali  molte  volte  solo  in  eti 
provetta  si  fanno  palesi,  rbnontano  assai  spesso  all'epoca  di  più 
fresca  età ,  quando  le  flogosi  del  polmone  irradiavano  lungo  i 
vasi  sangm'gni  Uno  al  cuore ,  o  le  artriti  passavano  al  tessuto 
siero-fibroso  del  cuore,  o  il  cuore  istesso  nei  suoi  impolsi  ec« 
cessivi  si  faceva  la  causa  diretta  delle  sue  prime  alleraiioiii. 
Alla  stessa  guisa  che  le  degenerazioni  dell'utero,  le  quaR  ordi- 
nariamente solo  dopo  la  cessazione  dei  mestrui  s'aggravano, 
devono  farsi  risalire  all'epoca  della  massinui  attività  di  quel  vi- 
scere, come  lo  sosteneva  Lisfranc. 

Dopo   che  i  mali  dei  sistema  nervoso  e  del  capo,  che 
ne   è   il   eentro,  passarono  al   sistema   sanguigno  ed   al  to- 


race,  lerminno  col  lendere  per  lo  più  al  visceri  del  Iwaio 
▼entre.  il  ¥0111018  che  va  iA:qiii$tando  T  addome  ad  corto  della 
▼MKtk^  e  rahbondaiica  della  plogoedliie,  di  coi  si  anricehiseoBO 
tutte  le  parti,  ed  alia  eui  formaxieoe  non  si  deve  ritenere  sUra« 
niera  PioflaeQza  del  fegato,  annoBziaiio  ^ià  che  i  visceri  del 
ventre  oSiiranno  neUa  loro  attività  più  fiicHe  presa  alle  niodf* 
leasiooi  morbose.  Qoindi  egli  è  nel  corso  della  virilità  che  bant 
no  luogo  specialmente  le  sofierense  dello  stomaco,  delle  ìntestit 
na  e  del  fegato,  e  snsseguentemente  gli  ingorghi  ai  vasi  della 
porla,  alle  vene  del  retto  e  deUa  vescica.  Ed  in  una  età  più 
ancora  ovanaata  sarà  prevalentemente  la  vescica  che  offrirà  ià^ 
cilissima  disposiaiane  ad  ammalarsi,  perchè  il  pohnone  rarefiitto 
e  la  pelle  secea  od  tggriniata  difficuUano  le  eaahaioni  cosi  €o« 
tanet  che  pohnooali,  e  una  maggiore  quantità  di  fluidi  si  ri» 
vena  nei  veeahi  angli  organi  uropqetici  ad  aumenure  la  copia 
délfe  orine  (1). 

(«)  Queste  8000  le  generali  considerazioni  a  cui  conducono  \ 
mali  delle  varie  età.  !VIa  la  coesistenza  di  molte  cause  che  concor- 
rono nel  produrre  i  successivi  e  mutabili  equilibrìi  del  complicato 
organismo  umano  ponno  (ìare  luogo  ad  assai  eccezioni.  Cosi  la 
polmonia  degli  infanti  anche  alla  mammella,  e  che  si  fa  più  rara 
col  -progredire  dell 'infamia,  dovrà  aitnbuirsi  alTentrare  il  polmone 
colla  nascita  neir  eserclsio  di  una  funsi  one  del  lutto  nuova.  Le. 
frequenti  diarrea  dei  fanciulli  elessi,  specialmente  negli  stadi  delle 
dentizioni,  sono  probabilmente  legate  a  un  s'ngolare  processo  fisio- 
logico degli  intestini,  pel  quale  mutando  condizioni  organiche  si 
rendono  atti  alla  digestione  di  alimenti  meno  facil*  e  meno  latti-, 
ginosi  per  ripetizione  di  quanto  succede  in  molti  animali,  1*  appa- 
recchio intestinale  de'  quali,  per  una  metamorfosi,  dalle  oondisioni 
degli  erbivori  passa  ad  assumere  quelle  dei  oamivorì.  Alcuni  asmi 
del  vecchi  non  è  difficile  che  muovano   dalla  progrediente .  rarefa-' 
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ÀQch«  se  81  kiwi  di  (Mmsìderux  i  morbi  in  rap|iorUi  eoi 
«uoeeasivi  stadii  deUa  vUa  ^  e  ai  gOardioo  pMraiakneBtc  Ib  aè 
«Cmm  e  MI  vorii  momeofti  «lie  ii  eoftliUiiteoiio^  si  Uw&A  die 
la  legge  che  ha  presieduto  al  prinao  svihippo  degli  orgaoi  ecNN 
pera  pure  allo  sTolgimeBlo  delle  sueoesslve  lasi  morhoae.  Di 
falli  r  affissione  paldi^iea  pia  eoasane  e  più  generale  che  si 
denòmiiia  febbre^  s'appalesa  dapprima  eolie  turbe  del  sistema 
nervoso,  dappoi  con  qaelle  del  sisleMa  sangiugno^  e  da  qìIìbao 
con  quelle  dei  tisceri  a  cui  spellano  le  seereaioni  mucose,  epata-^ 
enteriche,  renali,  sudorifere.  Nelle  febbri  periodiche  epeeialnienle 
questo  processo  si  fa  evidentissimo.  Le  pandienkialoni,  gH  aha« 
digli ,  i  tremiti ,  orriptlazioni ,  i  tratti  aheraCi  della  flaianoami 
annotiaiano  che  i  primi  afletti ,  nel  corso  deMa  febbre ,  aono  i 
nervi.  É  notevole  ^Mcìalmente  uno  spasmo  geacrale  di  coatti- 
BMoe,  che  addensando  il  tessuto  deroooid^y  sposta  -i  suoi  MH* 
coli  e  solleva  11  pel  d'oca,  scaccia  il  sangue  dai  minimi  fnseUini 
e  produce  il  pallore  della  pelle,  ristringe  il  volume  del  vasi  e 
rende  il  polso  più  piccolo  e  frequente ,  difilcolta  le  fànsioni  di 
tulli  i  visc;^  e  quindi  l'arresto  o  la  diminuaione  delle  aecrezioni. 
Ben  presto  però  il  sistema  sanguigoo   si  riako  dal  ano  avvili* 

&fioiìe  del  loro  polmone,  la  quale  non  serba  proporzione  colla  qaan- 
tiiii  del  fluido  sanguigno,  e  eolla  capacità-  dei  ventrìcoli  del  cuore. 
Inoltre  siccome  abbiamo  veduto  che  Io  sviluppa  fisìologioo  delle 
varie  parti ,  al  quale  va  coHegata  anche  una  maggiore  attività , 
traeva  con  se  una  più  forte  proporiìone  di  mali,  cosi  avviene  anche 
spesso  che  per  particolari  abitudini  e  costumanze,  o  per  necessità 
di  professione,  sia  condotto  un  qualche  organo  in  azione  straordina* 
ria,  e  si  renda  quindi  più  disposto  alle  malattie.  Essendo  divenuto 
un  assioma  in  medioina,  che  i  morbi  seguooo  le  ragioni  del  mo- 
vimetito  cosi  plastico  che  (Mnamico. 
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itieiilo,  le  alatene  mì  allargano  »  il  cuore  balle  con  pia  tfietfia\ 
tt  calore*  si.aaceescei  il  aangne.  corre  ad  iniargidire  e  ad  arros:- 
aafe  loi  varie  parli  ^   ed  la  fine  l'acoesio  si  cou|rie  eoi  riloriio 

jielle  ordinarie  secreiioni^  ecoU'aumento  speetaimente  della  eaa* 
Iasione  ealaiiea.  Taltavotta  anche  nelle  febbri  oonlinue  non  si 
può  eoQoaeere  airiogroire  del  primo  accesso  la  prevalenza  delle 
soiitfenze  iiervoae.  Ne  sono  indiali  il  senso  di  mal  essere  5  di 
abbattiitenlOy  raagoatia  qrfgastrica  e  la  spasmodica  generale  co- 
slriaione  con  cbe  si  appalesa.   Cbe  se  negli  accessi  sneeesslvi 

'  fuesio  primo  stadio  si  fa  oAeno  sensibile,  egli  avviene  il  mede- 
siaM»  negli  accessi  deUe  periodiche,  che  aggravandosi  mutand  in 
aiibenlronti  o  snbeantinue.  Dove  é  da  avvenirsi  alle  grandi  al» 
linmae  che  peassoo  tra  gli  accessi  delle  periodiche  e  qvelU  delle 
coalÌBue»  poidii  oor  aoio  le  continue  terndnano  spesso  col  coih 
vorlirsiiin  periadiche  e*  le  periodiche  in  contimie ,  ma  semèta 
una  fnalehe  valla  che  sostandalmente  la  eontiauità  non  sia  che 
HU  periodieilà  awicloata.  Di  fatti  Giannini  coli-  oso  del  bagno 
fjreddo  ginngeva*  a  sospendere  la  lebbre  delie  artriti  le  più  aeu-* 
le,  e  in- quell'intervallo  propinava  il  ehinioo  che  era  efficace  ad 
impedire  H  rilonio  di  novelli  accessi  febbrili^  E  qpieUo  ehe  ha 
ìuùgQ  per  dascon  eccesso  si  ripete  ancora  pel  corso  intero  del 
malei  spetttmdo  apeeialoiente  ai  primi  di  dei  morbi  febbrili  le 
angustie  nervate  e  le  «ospese  secreaioni ,  solamente  da  poi  pès» 
saado  la  febbre  a  asagglor  gagliardhi ,  e  non  arrivando  In  fine 
cbe  collo  sciogliersi  della  malattia  le  critiche  evacuaziooi.  I  quali 
tre  stadi],  a  seconda  dell*  indole  del  morbo,  ponno  essere  più  o 
meno  risentiti.  Quindi  negli  esantemi  le  agitasioni,  le  ambascie, 
le  io9onnie,  le  versatilità  delle  soiTerenae  rendimo  spedafanenta 
rimarchevole  il  primo  stadio;  il  secondo  si  fa  singolarmeitte  ma- 
nifesto nella  violenza  e  nella  durala  della  febbre  di  alcuni  aMrU 
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actiCt,  come  sitrebbero  l'aririte,  la  cardite,  In  pleurite  ;  il  terso 
ti  appalesa  più  evidentemenle  nei  sudori  dai   mali  reomatid  o 
nelle  evacnaitoid  intestinali  che  solfono  akcuii  morbi  del  basso 
ventre. 

Anche  le  affejdoni  semplicemente  locali  indicano  il  commoi* 
vimento  nerroso,  poiché  non  mancano  d*  annomiarsi  eoo  im 
senso  alia  parte  afletta  di  disgusto,  d'  iuibar»zao  o  di  dolore, 
o  con  altri  disturbi  dinamici  scompagnali  da  aumento  di  calo* 
riAcadone.  E  éhe  il  primo  periodo  del  morbi  si  deblMi  a  un 
risentimento  del  sistema  nervoso,  ella  è  una  verità  che  va  di  dì 
in  di  facendosi  più  generale.  Si  ricorre  sempre  ora  al  gran 
simpatico  ed  ai  gangli,  ora  alla  midolla  spinale  ed  alle  aue 
diramasioni  per  giungere  alla  prima  causa  delle  alleraxioid  sia 
flogistiche  che  febbrili.  11  che  anche  a  priori  avrebbesi  potuto 
presupporre  quando  si  avesse  pensato  che  il  sistema-  narvnaa» 
negli  sviluppi  organogenid,  precorre  le  akre  fonnadonl,  od  è 
il  primo  a  ricevere  quel  vii  vita  ch'egli  poi  impartisce  olle 
parti  che  tengongli  dietro.  I  nervi  però  che  anatomicoasenao  non 
sono  un  tessuto  formato  in  via  provvisoria  ma  permanente,  e 
che  fisiologicamente  non  cessano  mai  di  esereitars  la  lora  in^ 
floenia  sulle  funzioni  di  tutte  le  altre  parti  del  corpo,  andie 
patologicamente  continuano  nell'  adone  in  tutti  gli  stadi  pereord 
da'  morbi.  Cosa  tanto  bene  avvertita  dai  medici,  ohe  per  lo  più 
alle  sole  forze  dinamiche,  le  quali  muovono  più  specialmaiite 
dal  sistema  nervoso,  attesero  negli  stndii  sulla  natura  dd  anali, 
e  sui  mezzi  più  opportuni  per  vincerli. 

Rapporti  eguahnente  rimarcabili  sono  quelli  che  eolle  leggi 
della  orgamszaaione  mostrano  di  serbare  1  prodotti  morbod , 
sia  ndfai  loro  composizione,  sia  nel  modo  con  cui  si  svlhippaiio. 
è  troppo  evidente  per  quasi  non  parlarne,  che  l' ipertrofia  non 
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è  eb«  una  ripetizione  del  laT^ro  di  nutriaione»  il  quale  aggiunga 
in  im  tessuto  o  in  un  orgnoo  elementi  simili  ai  preeslstenth 
Ed  é  notevole  il  fatto  ehe  si  riscontri  non  di  rado  dove  appena 
neir  uomo  esiste  traccia  dell'  elemento  primitivo^  ma  dove  ap^ 
pant»  in  altri  animali  esso  si  im\a  bene  sviluppato,  come  av- 
viene p.  e.  del  tessuto  muscolare  nella  trochea,  nel  bronchi,  nel 
condoilo  escretore  della  dstifelea,  ò  del  tessuto  fibroso  nel  le^^ 
gamento  posteriore  del  collo. 

Quando  per  im  particolare  lavoro  ilogislieo  una  parte 
esportata  si  rinevella,  ha  luogo  pure  una  riprodosione  dei  tes^ 
siili  preesistenti*  Questo  si  effettua  nelle  classi  inferiori  degli 
animali  con  una  ibria  di  plastieitii  assai  efficace.  Anzi  la  forza 
ripvodttlliva  decresce  in  ragione  che  gli  individui  perdono  della 
sempiieita  del  eomposco,  e  s' innalzano  nella  scala  della  anima- 
liyaaakiie.  Per  maniera  che  se  i  molluschi  hanno  ibcollà  di  ri* 
Cure  un  segoMBlo  intero  del  loro  eorpo,  1  crostacei  non  ripro* 
ducono  fife.. le  «ampe,  i  pesci  a  molta  ittica  e  in  qualche  raro 
caso  una  ttatMja,  i  quadrupedi  non  più  parti  de)  corpo  com« 
plete,  ma  solo  alcuni  tessuti  che  le  compongono.  E  In  questa 
pavsiate  ripvoduaione  dei  teasoti  ripetesi  pure  nell*  uomo  la  me* 
destflSB  legge,  perchè  a  seconda  oh'  essi  sono  di  una  corapo^ 
ziaaa  più  o  meno  aempUce,  anche  la  riproduzione  ha  luogo 
pia  o  meno  di  leggeri,  facile  quella  del  tessuto  cellulare,  del 
fibroso,  del  sieroso,  del  mucoso,  deirosseo^  più  raro  il  rianovel* 
lamento  della  fibra  nervea,  nnlk>  quello  del  tessuto  muscolare 
striato,  il  qtiak  solo  gradatamente,  anche  nella  serie  degH  ani« 
mali,  arriva  alla  complicata  struttura  della  fibra  striata,  come 
è  irrepnraUle  la  perdita  ^  organi  di  più  tessuti  composti,  quali 
sarebbero  le  pmtl  distrutte  del  polmone,  del  fegato,  del  cervello* 
La  quale  insuScienaa  di  riproduzione  è  da  alcuno  attribtiita 
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alla  necessita  in  cui  ai  trova  un  organiamo  superiore  di  coiieor* 
fere  con  maggiore  iotenailè  alia  DutrMone  di  parti  godenti  una 
vitalità  pili  mobile,  più  vivace,  pi&  di  leggeri  esauriirfle,  e  non 
restare  perciò  civanzo  abbondante  da  spendere  nelle  riprodo* 
sioni.  Per  cui  la  cicatrizzazione  delle  parti  divise  che  domaiida 
un  lavoro  piii  analogo  al  nutritivo  si  compie  stentatameuletiegH 
esseri  più  semplici,  avviene  con  somma  fiicilità  nei  pl&  composti. 

Altra  riproduzione  nei  tessuti  preesistenti  si  compie  quando 
gli  uni  si  sostituiscono  agli  altri.  La  qaak  permutazione  obbe- 
disce a  eerte  leggi  che  fii  al  ciuh»  nostro  di  notare.  In  primo 
luogo  essa  non  si  avvera  ordinariamente  che  nei  modi  e  nella 
estensione  con  cui  si  succedono  i  mutamenti  o  i^r  embrione 
col  compiersi  deìrorganizzasione,  o  nella  serie  degli  animali  nd 
gradunti  (oro  sviluppi.  Quindi,  con  lavoro  analogo  a  quello  o^ 
fertoci  dair  organo-geitesi,  il  tessuto  cartib^inoso  pni  fadimeate 
passare  all'  osseo,  o  il  cellolare  al  fibroso;  e  oome  ndl*  aerte 
degù  animali  i  tessuti  fibrosi  e  muscolari  si  aostimiseotto  «  vi- 
cenda, cosi  neir  uomo,  in  cui  la  riproduzione  delbi  fibra  mosco- 
lare  non, avviene,  la  cicatrizzazione  d'una  fenita<  dinn-maacolo, 
con  perdita  di  sostanza,  non  si  compie  che  per.  mezzo  del  4es* 
auto  fibroso,  In  secondo  luogo  la  permutazione  del  tessuti  al  ù 
quando  le  parti  in.  seguito  ad  avvepoti  disordini  hanno  «Mitato 
d' oQcio.  Perciò  la  mucosa  della  vagina  e  dell'  utero  nelle  an- 
tiche protruMoni  di  questi  visceri  acquista  le  apparenze  della 
cute,  i  canali  fistolosi  si  vestono  d' una  spade  di  mucosa,  e  il 
capo  d' un  osso  da  long^  tempo  luasato  organizza  intomo  a  sa 
stesso  una  slnoviale. 

Gli  .dementi  dei  tessuti  noraidi  possono  anche  accmqriard 
qua  e  là  la  molta  copia,  e  cosi  dar  ^  laogo  a  varie  specie  di 
tumori,  che  palla  somiglianza  coi  tessuti  ordinavii  àtl  corpo 
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(tirono  oniohigiii  cbtomatiy  e  petla  loro  indole  pure  non  dissimile 
da  quello  dei  normali  benigni.  I  dlUbrenti  tessuti  quindi  eellu- 
I0SO9  adiposo,  pigmentoso,  muscolare  semplice,  cartilaginoso,  os- 
seo, e  i  vasi  stessi  ed  il  sangue  ponno  morbosamente  svilup« 
imrsi.  Siceome  poi  esiste  una  potenza  nelle  parti  viventi  per  cui 
il  plasma  essudato  dai  vasi  viene  condotto  ad  assumere  orga* 
tdsjBasione  analoga  aHe  parti  stesse;  cosi  ogni  tessuto  morbosa* 
mente,  prodotto  non  si  trova  che  nel  luoghi  dove  normalmente 
esiste  il  suo  corrispondente,  e  dove  può  succedere  per  le  leggi 
sopra  discorse  il  tramutameiito  dair  uno  aU'  altro.  Una  qualche 
voHo  riseontrossi  nei  tumori  anche  peli,  o  coma,  o  denti,  ed 
anche  in  qwsti  casi  i  tumori  che  contenevano  peli  furono  or* 
dhiarìsmente  in  vicinanEa  delle  parti  pelose  della  cote,  quelli 
eke  mechiodevano  coma  ai  riscontrarono  di  preferenza  nelh 
mmtML  del  capo;  quell  che  'rinserravano  denti  non  si  videro 
de  ntUsf  ovBJa ,  ove  non  è  difilelle  che  fi  germe  degenerato 
posta  éip  hfogo  a  Sviluppi  non  ordinarli  alle  altre  parti  del 

Iie  cause  moriiose  però  ponno  impartire  al  plasma  sangui* 
^0,  ossia  «1  liquido  fibrinoso  essudato,  eh'  d  sempre  la  materia 
la  quale  dà  ori^rie  alle  produzioni  in  discorso;  tendenze  diverse 
da  quelle  ehe  non  intessono  che  parti  simili  alle  normali.  Quindi 
la  fibrina  delle  trasudazioni  coagulata,  dove  si  converte  in  pus, 
•0  éore  sino  dai  primordi  della  sua  separazione  oflhe  le  appa- 
renze di  quelle  sostanze  ohe  dai  patologi  sono  riconosciute  sotto 
U'  nome  di  tumori  etorologhi,  o  maligni,  che  eomprendònb  1  ti- 
fici, gli  scrofolosi,  i  tubercolari,  gli  scirrosi,  gli  encefalofdèl. 
I  quali  fbmitt  d' una  oi^anizzaisione  dhf«rsa  da  qoeHa  d' ogni 
«Uro  tessuto  del  corpo  non  formano  più  un  iolo  ed  analogo 
lutle  col  rimaieole^  organismo,  ma  io  ragidne  cha  la  loro  par^ 


^  554  — 
Ifeolare  strultara  è  più  eompitn,  posseéono  anche  ima  for^ 
di  vita  propria  cite  li  conduce  ipontaneamenle  all'  ammolKmento 
e  ad  attrarre  nelle  loro  medesfme  alteraadoni  le  parti  tane  coi»- 
tigue.  Quindi  appunto  in  ragione  clie  T  organiasailone  cellalaiie 
appare  neHaloro  sostanaa  più  o  meno  perielta,  gli  effetti  sopra 
detti  si  manifestano  o  poco  risentiti,  come  nelle  separazioni  tificlie 
e  scrofolose,  o  più  evidenti  come  nei  tuiiercoll,  od  acquistano 
straordinaria  intensità  come  nello  scirro  e  specialmente  nel  fango 
midollare.  La  fonnasione  però  delle  ceitnle  nella  sostania  die 
V  compone  li  stringe  In  un  qualclie  modo  alle  leggi  della  vita, 
la  quale  sembra  non  poter  manifestarsi  sensa  l' orgatilasaidone 
cellulare.  Diffatti  dopo  i  lavori  di  Schleyden  e  di  Schwaan,  si 
è  ritenuto  che  nella  materia  amorfa  primordiale,  la  qnaie  serve 
di  liase  ad  ogni  sviluppo  organico  così  vegetabile  che  animale, 
abbia  luogo  la  formazione  di  corpicelli  o  nucleoli,  i  quali  in» 
grandlscono  as9umendo  la  forma  di  piccole  masse  rotonde  od 
ovali  o  sferiche  o  piatte  chiamate  nuclei,  che  su  dt  esse  In  se- 
guito si  deponga  una  sostanza  granullosa  Bnissima,  la  quale  si 
addensa  in  membrana,  e  che  più  tardi  in  fine  questa,  allonta- 
oandosi  dal  nucleo,  si  riempia  di  liqtddo,  e  compisca  fcr  cellula 
o  vescichetta  organica.  Se  non  che  posteriori  e  più  esatte  os- 
•ervaaioot  avendo  dimostralo  che  tutti  gli  sviluppi  non  ai  at- 
tengono perfettamente  a  questo  processo,  ma  che  possano  man^ 
care  o  il  nucleo,  o  la  membrana  involgente,  e  quindi  il  liquido 
contenuto,  e  che  i  nnclei  possono  presentare  molte  diflèreiiie 
di  forma  e  di  composizione,  e  le  vescichette  pure  apparire  ora 
più  ora  meno  compite,  o  i  rapporti  tra  nucleo  e  vescichette 
per  molle  guise  diversificare;  si  può  ritenere  come  è  opinione 
di  Henle  e  di  Vogel,  che  il  processo  stabililo  dalla  teoria  dello 
Schleyden  e  dello  Schwaan,  ihni  sia   che  nno  del  tanti   kmmIì 
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.MC^Ili  dalla.'  nattria  oell*  organizzarsi,  noe  che  però  il  tipo  ge- 
nerale su  cui  queslj  inqdi  s' aggirano,  ricordi  sempre  il  nucleo 
e  la  veaciebelta.  E  benché  Henle  abbia  alimalo  che  i  tentativi 
d'una  elassificasione  dei  tessuti  dell' nomo  fondata  sui  relativi 
rapporti  offertici  dalle  vescichette  siano  ancora  troppo  precoci, 
pure  altri  suppose  di  poter  stabilire  che  le  cellule  isolate  costt 
luiseano  i  globuli  del  sangue,  del  muco,  della  linfa,  e  i  corpuscoli 
gaiiglionari ;  le  agglomerate,  il  pigmento  nero,  il  grasso,  l'epi- 
dermide. Il  tessuto  corneo,  il  cristallino;  e  quelle  a  pareti  con- 
fuse il  lessuto  dei  denti,  l'osseo.  Il  cartilQgiooso;  quelle  che 
s'allungano  In  Bbre,  il  tessuto  cellulare,  il  tendinoso,  l'elastico; 
quelle  in  cui  non  solo  si  confondono  le  pareti,  ma  anche  le  ca- 
vita, il  tessuto  dei  nervi,  dei  muscoli  e  dei  vasi  capillari. 

Ora  si  può  avere  per  dimostrato  che  la  Ibrmaiione  cellu- 
lare spetti  pienamente  anche  alle  produzioni  patologiche.  I  gk^ 
l>etti  del  pus  non  vengono  già  da  quelli  del  sangue  alterato 
come  hi  pretendevano  Gendrin,  Barry  ed  altri.  Le  più  diligenti 
osservazioni  microscopiche  devono  far  «redere  che  si  formino 
nel  siero  fibrinoso  trasudato,  per  mezzo  di  una  organizzazione 
tellubire,  b  quale  avreblie  per  distintivo  che  i  nuclei  delle  vi^ 
sclehelte  sono  doppi  o  tripli.  Carirttere  patognomonico  cl>e  serve 
a. differenziare  II  pus  dagli  altri  liquidi  animali  e  specialmente 
dal  nmoo  da  cui  tento  spesso  interessa  distinguerlo;  bastendo 
perciò  di  trattere  il  liquido  purulento  coll'acido  acetico,  il  quale 
^colora  la  parete  della  vescichetta,  e  lascia  scorgere  al  micro- 
scopio il  suo  nucleo  scomposto.  Ma  alibiomo  già  accennato  che 
)'  orpnizzazione  cellubre  non  segue  un  processo  uniforme  di 
oomposizione,  che  molte  diversità  hanno  luogo,  alle  quali  ponno 
iK^giacere  cosi  i  tessuti  normali  che  patologici,  come  ce  ne 
ifmo  m  esempio  le  fibre  collutori  e  muscolari^  le  quaUse  oi*- 


iKoariameiite  8f  fotintiiio  ddirailmigvineiilo  4elle  cellule ,  ^pcjimo 
altre  volte  ooaticulrsl   per  la  sola  unione  di  nodeì.   Alle  ìImk 
.dlrershà  sottostando  anehe  It  pos ,  è  flieile  di  abiwUersi  nelle 
molte  modlficazionf  del  suo  svllnppo  ceHnlare,  le  quali  spesao  ai 
ireeompagnano  ad  alterasioni  delle  sne   flslehe  qualflli,  et»  lo 
^nno  indicare  per  pus  anormale  o  di  eattiva  qoriitè.  I  tuoMiri 
eterologhiy   tifici   e  scrofolosi  In  eui  Torganiceaiione  ocil«iare  è 
scarsa  non  presentano  nella  loro  massa   ami^oliita  ehe  «kune 
grenellnrfonl  molecolari,   alcune  cellette  incompiuta  ed  akuBl 
nuclei.  Questi  tre  elementi  si  riscontrano  ordinariamenfe  in  più 
copia  nella  materia  tubercolare.  I  cancri  poi  che  sono  i  tomori 
anivxti  al  sommo  della  composizione  eterologa ,  offhMio  veael^ 
chette  pienamente  compiute.   Nello  scirro  le  eelittie  morlNMe  si 
trovano  in  Isearso  numero  fnimmisto  ad  altri  tessuti  normali  di 
nuova  formazioue,  come  fibre,   vasi,   l>ottouÌ  carnosi  ec. ,  nelle 
enceftiloide  Invece  evvi  minor  copia  di'  tessuti  omologiìi,  e  mag- 
gior quantitk   di  cellette.  Quindi  la  maligiiitia  più  grande  -  dei- 
l'encefa Ioide  in  confronto  dello  scirro,   H  suo  aumento,   il  sue 
volume  maggiore,  la  sua  fusione  precoce,  avendo  la  «oliala  mor> 
bosa  potenza  di  trarre  la  sostanza   organizzalriic'  contiguo  nello 
stesso  modo  d'organica  formaf^ione   per  fiar  ad  essa  oerrere  e* 
guali  stadii  di  sviluppo  e  di  ammollimenti.  Potenza  eguale  a  quel- 
la degli  elemend  istologici  normali,   per  cui  un  tessute  trae  il 
citoblastema  trasudato  in  una  organizzazione  identica  alla  prò» 
pria.  Ed  ancfìe.  nei  cancri  le   cellette  si    mostrano  sotto  forme 
caratteristiche,  o  Irregolarmente  (bruite  di  coda,  o  racchiudenti 
più  nuclei  se  sono  voluminose ,  o  fomite  di  grossa  parete ,   o 
raccolte  entro  capsule  fil^rlnose.   I  quali  distintivi  servono  difli- 
cilmente  a  differenziare  gli  scirri  dal  tumori  benigni   nel  prln- 
ctpii  del  loro  ingrandimento,  ma  sono  di  leggieri  rhnareabiH  al 


akicroscofiio  |iiii  tardi ,  quandi^  le  cellette  heano   raggiunta   ij 
pieno  loro  sviluppo.. 

NoB  solo  però  nelle  prodniionj  pelologiche  le  prime  UrAcce 
d' orgoniflBsione  »  ossia  k  lormesioBe  cellulare»  ma  anche  gli 
nlteriorì  sviluppi  serbano  analogia  con  quanto  succede  nello  svol- 
giaseiito  del  tessuti  normali.  Quindi  ardioarianiente  il  sisiema 
sangoiguo  anche  nelle  pin*ti  di  nuovo  fermazioue ,  come  neUs 
membrana  germinaliva  dell'uovo,  upparisce  con  rosse  iaoJeUCy 
le  qnali  in  seguito  si  riuniscono  e  daimo  origine  alla  rete  dei 
vasi  sanguigni  che  termina  coli'  unirsi  ai  capillari  già  esistenti. 
E  sebbene  altri  abbia  riscontrato  avvenire  la  riprodusione  o  per 
sangue  trapelato  dalle  molli  pareti  del  capillari  che  deternùiiò 
la  sostaoaa  aasorfa  cireouvicina  a  costituirsi  in  canale ,  o  per 
prolungamento  del  capillari  normali,  pure  secondo  Maiidl  la  ri- 
produzione per  isoletle  è  la  più  avverala. 

Anche- se  si  guardi  ai  rapporti  dei  inali  colla  organogenesi 
dei-  vei^elabili»  in  nseiDa  al  biigo  delia  loi*o  patologia  si  può  tro- 
vare probabile  qualche  coiighlettura  che  li  stabilisca.  Difetti  vi 
ha  ad  esempio  tra  gli  eehmopm  (genere  appartenente  alla  fa- 
lÉlglia  ddie  eaetee  )  il  muitipka ,  il  quale  non  si  riduce  clic 
tardi  a  quel  compimento  die  dà  ioritura  e  fecondanone.  Que- 
sto tardo  progresso  nelle  prkne  fasi  della  vita,  si  la  anche  sea- 
l!re  neNa  torilura  di  ogni  anno,  la  quale  ha  luogo  qualche 
giorno  più  tardi  della  fioritura  degli  echiuoptis  congeneri.  E 
avviene  ancora  che  in  questi  il  fiore  sbocci  alle  'ore  7  incirca 
pomeridiane,  e  quelli  del  mnltiplex  spesso  qualche  tempo  dopo. 
La  quale  costanza  di  ritardo  nei  perìodi  della  fioritura  deve  far 
ritenere  che  anche  i  mutamenti  morbosi,  quando  avessero  luogo, 
si  manifestassero  più  serotini  e  con  più  lenteaaa. 

Questi  costanti   e  profondi  rapporti  tra  I  modi  della  orga- 
T.  V.  36 
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Bizcaiione  e  quelli  seguiti  dai  amll,  ac<:ciuMiio  n  qualb  legge 
primissima  di  sostanziale  semplidlèi  non  mai  aMMUndonota  dalla 
natura  nel  lavoro  apparentemente  tante  vario  de'soiu  prodotti , 
per  eoi  ogni  fenomeno  della  vita  ha  hiogo  sempre  per  via  dei 
minori  mesci  possibili,  e,  per  quanto  pur  diverso  ei  sembri,  non 
è  governato  ehe  da  un  sempre  identico  prineipiOL  Onde  non  é 
maraviglia  se  si  trovino  procedere  da  uno  stesso  magistero  non 
solo  i  processi  organogenici  e  patologie!  ma  possano  attuarsi  eo^ 
stanti  analogie  tra  i  varii  equilibri!  orgeoici,  e  tra  !  varil  an^ 
damenU  fisiologici  e  patologici. 


Di  un  nuovo  fehrifugo, 
JSota  del  medico  collegiato  dott.  Jacofo  FAcerc. 

Negli  anni  decorsi  184&40y  i  preparati  chinacci»  e  per  le 
raddoppiate  ricerche  e  per  le  difficoltate  transazioni  commerciali, 
erano  saliti  a  prezzi  per  lo  meno  radduplicati  dal  loro  corso  or- 
difiario^  OUre  4i  che,  per  un'  Insolita  ififlimiza  o  ooetkazlone 
ttniosH^rieny  le  Tebbri  periodiehe  In  qoelfepiotta  si  erano  rase^ 
ippn'ahiiecite  nelle  campagne,  e  pia  trequenir  e  pia  ostitìatis. 
Per  la  qual  cosa  era  necessario  ricorrere  più  dt  spesso  airnoiM 
ancora  di  salvezza,  il  cMnlno.  Ma  i  medici  di  campagna,  in  tali 
emergenti,  dorevano  ordinariamente  lottare  eonfro  due  formida* 
bili  dstaeoH,  la  carezza  del  farmaco,  e  fa  mlseriA  del  malato } 
che  le  febbri  accessfonair  investono  di  solito  la  classe  operajtf 
ed  indigente.  Poche  e  msufflcienti  provvidenze  apre  in  tal  caso 
nelle  campagne  la  pubblica  beneficenza,  vnée  sopperire  a  sfAtté 
necessitose  bisogna.  Quindi  i  medici,  vedendo  bersi  a  sorsi  la 
morte  i  loi*o  poveri  febbridtanti  per  deficienza  di  mezzi  atti  ad 
assisterli  in  si  grave  urgenza,  studiarono  di  Mettere  in  pratleA 
nuovi  farmachi  indigeni  e  succedanei  alf  americana  corleecta'. 
Si  esperirono  perciò  le  corteccle  amare  e  del  saldo  e  del  ro*^ 
vere  e  del  gelso  e  del  pomo,  e  le  ragnatele  e  M  pep<  e  perfino 
Y  arsenico  ;  si  maritarono  al  chh^lno  e  il  solfato  di  ferro  e  h 
salidna  e  varìi  altri  alcaloidi  organici,  e  per  non  Isnrtingere  H 
borsellino  de'  poveri,  e*  per  trovare  un  provato  succedaneo  al 
chinino  e  per  prevenire  possibilmente  il  malaugurato  ritornello 
di  codiesto' arcano  periodiclsmo  morboso. 

Fu  per  queste  stesse  ragioni,  che  anche  il  celebre  medico 
di  Toscana,  dott  Edoardo  Turchetli ,  sperimentò  eoo  efficace 
risultato  r  uso  di  una  sua  speciale  preparazione  contro  le  febbri 
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intermittenti,  sotto  il  titolo  di  febrifugo  indigeno^,   secondo   la 
segaènte  formola. 

9  P.  Foglie  d' olivo,  mezz'  oncia  ; 

»  Scorza  interna  di  salcio,  dramme  tre; 
»  Querciola  dramme  sei. 

Se  ne 'faccia  decozione  in  ona  libbra  d'acqua  distillata  e 
si  coli;  metà  di  qaesto  decotto  lo  si  amministri  circa  tre  ore 
prima  dell'ingruenza  febbrile,  e  l'altra  metà  due  ore  dopo  della 
prima,  un'ora,  cioè,  prima  del  tempo  presunto  del  ritorno  dell'ac- 
cesso febbrile.  Conchiude  infine  il  Turchetti  col  dire  che,  se 
ad  altri  corrisponderà,  come  a  lui  ha  corrisposto  questo  decotto, 
i  poveri  benediranno  a  chi  seppe  trovar  modo  di  liberarli  dalla 
febbre,  senza  vuotare  il  loro  smilzo  scarsellioo,  e  l' economia 
pubblica  della  nostra  patria  grandemente  se  ne  avvantaggierà 
(Gazzetta  toscana  delle  scienze  medico- fisiche j  26  agosto  ^1852). 

Per  altra  via  intanto  anche  i  miei  studj  economico-tera- 
peutici  tendevano  al  medesimo  fine.  Sapevasi  per  tradizione 
volgare  esistere  un  segreto^  con  cui  solevnnsì  fugare  fra  noi  le 
febbri  periodiche  ostinate  e  recidivanti.  Io  venni  a  capo  a  co- 
noscere, consistere  la  preparazione  di  codesto  medicamento  ar- 
cano in  una  infusione  vinosa  della  radice  dell' enu/a  campana. 
Scorgendo  in  codesto  infuso  un  ragionevole  fondamene  tera- 
peutico, ne  volli  cimentare  anch'  io  l' efficacia  in  alcuni  casi  di 
febbri  ribelli,  e  ne  ottenni  evidenti  risultati  felici.  La  sua  pre- 
parazione si  fa  nel  modo  che  segue: 

P.  Radici  di  enula  campana  disseccate  ed  incise  oncie  una  ; 
Un  limone  acerbo  colla  sua  corteccia. 

Se  ne  faccia  infusione  in  una  libbra  e  mezza  di  vino  bianco 
comune.  Si  coli  e  si  dia  a  bere  al  malato  nello   spazio   di   sei 
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ore,  durante  V  apiressia.  Se  ne  ripeta  poscia  la  dose  per  due  o 
tre  settenari  all'occorrenza. 

L'  enula  campana^  conosciuta  dai  botanici  sotto  il  noma 
scientifico  di  inuìa  heleniutny  od  anche  di  cormsartia  helenium^ 
è  una  pianta  perenne,  che  cresce  ed  alligna  in  quasi  tutte  le 
regioni  d'Europa;  ma  più  specialmente  nei  climi  australi.  La 
sua  radice  é  ramoso,  grossa,  scura  all'  esterno  e  bianca  inter- 
namente. Quando  é  fresca,  ha  un  odore  peneti*ante,  che  perde 
in  gran  parte  colla  disseccazione.  Il  suo  sapore  è  amaro,  aroma- 
tico e  piccante. 

L'analisi  chimica  vi  ha  scoperto  un  olio  volatile,  cristal- 
lizzabile, una  fecula  particolare,  della  materia  estrattiva,  del- 
l' acido  acetico  libero,  della  resina  cristallizzabile,  dell'albumina, 
della  materia  fibrosa  con  tracce  di  canfora,  cera,  gomma  e  sali 
potassici,  calcici  e  magnesiaci,  e  finalmente  Y  inulina,  ohe  é 
l'alcaloide  proprio  di  questa  pianta,  comeché  lo  si  riscontri 
anche  in  altre  mdici.  La  georgina,  infatti ,  secondo  Berzelius, 
ne  contiene  iO,  il  topinambour  3,  il  tarassaco  i2,  la  cicorea  43  1/4 
e  r enula  ii  i/2  per  cento  d'inulina.  Essa  si  trova  pure  in 
quasi  tutta  la  famiglia  delle  radiate. 

L'  inulina  è  una  sostanza  amilacea,  bianca,  polverosa,  fi- 
nissima, senza  sapore,  inodorosa,  poco  solubile  nell'  acqua  fredda 
e  molto  nella  calda,  insolubile  nell'alcool  e  solubilissima  negli 
acidi . 

Premesse  queste  brevi  nozioni  fisico-chimiche  dell'  enula, 
dirò  ora,  riguardo  alla  sua  azione  antiperiodica,  che  ne  fu  som- 
ministrato r  infuso  suddetto  in  tre  casi  di  febbre  intermittente 
ribelle  al  solfato  di  chinina,  in  due  dei  quali  trionfo  mirabil- 
inente,  avendo  fugato  del  tutto  gli  accessi  febbrili. 
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Volendo,  iitfine,  soggiuDgere  qualcosa  hilonio  al  modo  di 
agire  di  questo  farmaco,  lo  sì  può  ioterpreUre  cosi.  L'  inulina 
vi>D?  nessa  io  liberlà  dalla  radice  dell'  enùla  col  mesao  dell'in- 
fusione bollente  vinosa,  in  cui  si  scioglie  esaai  bene.  L'aeldo 
citrico  del  limone  acerbo  si  combina  coir  alcaloide  e  si  {orina 
m  sale  organico»  il  citrato  d' inuliuoi  il  qual?  poi  spiega  la  sua 
virtù  aniiperiodiea  succedanea  al  citrato  di  cbioilia.  La  fibra 
mnana  poi,  assuefatta  alla  longa  e  ripetata  azione  del  chinino, 
non  ne  risente  ned  ascolta  pia  la  sua  virtà  accessifuga.  Un 
nuovo  fermaco  d'analoga  eilBcacia  ritorna  meglio  atto  a  para- 
K^aare  il  ritornello  del  parossismo  febbrile.  Quindi  il  composto 
dell'  enyla  campana  giova  speciabnente  nel  prevenire  le  recidive, 
oltreché  essere  indigeno  e  di  poco  costo  in  confronto  dei  pre- 
parati chinoidalL' 

E  perciò  eh'  io  insisto  nel  raccomandare  a'  medici  di  cam- 
pagna r  uso  di  questo  accessifugo  indigeno,  segnatamente  nelle 
febbri  refrattarie  e  recidivanti  {"). 

(*)  Desidero  che  questo  febbrifugo  lodato  dal  dottor  Facen 
abbia  differente  sorte  ilagii  altri  succedanei  alla  eortcccia  p«*Tuvìa- 
na  e  a*  suoi  alcaloidi.  Io  non  raccolsi  in  tale  argomento  osserva- 
zioni favorevoli  né  contrarie ,  ma  sperimentai  codesta  radice  in 
aleane  croniche  leucoree,  nelle  quali  la  viziata  secrezione  vaginale 
o  ulcriiia  era  il  solo  palese  altera  mento,  e  la  «perìmenf  ai  con  mol- 
ta utilità. 

Namigs, 


ChlrarglA* 


Due  eoii  divoluminonssimo  ematoceledel  cordone  9permatico 
felicemente  operati  dal  dott.  Francesco  Sat.  da  Caiil^o, 
medico  e  chirurgo  operatore  in  Trieste. 

Osservazione  I. 

Pel  tremuoto  del  mese  di  marzo  d819  erollara  in  Pordc^ 
none  una  parte  dell'antico  conrento  delle  soppresse  monache 
del  Cristo:  ediftaio  a  quel  tempo  occupato  da  inquilini  della 
elasse  indigente. 

Giova  rammentare  che  in  tutta  l'immensa  linea  da  quel 
memorabile  scuotimento  terrestre  percorsa  nella  direzione  sud* 
ovest  nord-est  in  un  bel  mattino  di  festa,  le  due  conterminanti 
città  che  di  preferenza  ne  soffersero,  furono  Saelle  e  Pordenone. 
Varie  persone  rimasero  comprese  tra  le  ruine  del  crollato  mo* 
naslero  per  modo,  che  molte  e  disperate  grida  sursero  da  quel 
luogo  »  Me  qttnU  non  fu  tarda  a  rispondere  tir  gente  del  vici* 
nato,  che  riavutasi  appena  dallo  sbalordimento  di  quel  grande 
fenomeno,  ai  adoperò  sollecita  in  soccorso  di  quelle  sventurate 
creature,  che  mal  concie  ed  impotenU  gemevano  nella  speranza 
del  Signore. 

Tra  quei  tapini  ablialilevasì  un  uomo  a  sesaantadiie  anni^ 
per  nome  Gio:  Battista  Laiiza,  di  rdbiista  complessione^  canepino 
di  mestiere,  che  ci  si  offre  a  soggetto  deUe  attuaU  nostre  loco- 
brazioni. 

Giaceva  nel  proprio  letto,  quando  le  muraglie,  cedendo 
atta  fragorosa  oacHiailiQne   del  suolo,  diroccarono  liitomo  a  lui. 
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lli tanto  frangente^  una  trave  spiccata  dall'  alto,  con  ima  delle 
sue  estremità  giunse  a  colpirlo  fra  le  coscie,  mentre  Topposta, 
sostenuta  da  un  residuo  di  parete,  gli  coperse  il  capo  dai  ru- 
deri che  gli  minarono  intorno,  di  modo  che  a  quella  trare 
sembra ,  ad  un  tempo ,  devoluta  la  sua  salvessa  e  Y  attuale 
sua  infermità. 

Uscito  du  quel  pericolo,  poco  assai  gli  parve  il  dolore  che 
gli  era  derivato  dalla  riportata  contusione,  che  mite  assai  do* 
veagli  riuscire  in  confronto  dèlia  morte  penosa  che  lo  avea  cosi 
da  presso  incalzato  Ciò  non  pertanto,  per  sua  deposizione,  lo 
scroto  cominciò  a  gonfiare  e  prendere  grado  a  grado  un  mag- 
giore incremento.  Non  disse  se  abbia  consultato  veruna  persona 
dell'arte,  ne  praticato  verun  rimedio,  ma  non  tacque  che,  pas* 
salo  alcun  tempo,  quella  goniezza  era  cresdota  a  tal  segno  én 
recargli  grave  molestia ,  e  Analmente  a  ^anto  sviluppo  da  in- 
terdirgli non  solo  l'occupazione  al  proprio  mestiere,  ma  exfan» 
dio  ogiìi  altro  esercizio  di  corpo,  obbligandolo  a  giacere  e  a  ri- 
petere la  sussistenza  dalla  caritè  dei  fratelli. 

Allo  spirare  del  novembre  1814,  lorché  fissai  la  ona  dimora 
in  quelb  citta,  ti  Lanza  mi  fu  presentato  dalla  pietà  dK  im  uo- 
mo veramente  raro  tra  quella  nobiltà Epoca  che  mi  é  pur 

grado  annoverare  tra  quelle  della  mia  pratica ,  e  tuttavia  €on- 
tmssegnare  di  un  fatto  patologico  idoneo  a  convalidare  la  mas- 
sima sul  vantaggio  che,  ridonda  sommissimo  dal  tenere  e- 
satto  conto  del  casi  pratici  di  non  minore  entità ,  che  al  pre- 
sentano nel  pratico  esercizio.  Trti  i  moltissimi  per  me.  regi- 
strati vi  ha  pure  questo  che,  in  tutta  la  sua  primitiva  sempli- 
cità, considero  debito  mio  di  affidare  alla  storia  dell'arte. 

Il  pover  uomo  era  forzato  a  decombere'  supino ,  oppure, 
tarlando  posizione,  a  sostenere  con  ambo  k  mani  reoornae  tu- 


inore^  a  fine  di  evitare  le  moleete  seiiBaciooì  ca^fcNMte  dal  tuo 
peso,  le  quali  andavano  altresì  a  riferire  al  lembo  corrispondento. 
Il  sao  aspetto  era  quello  di  un  uomo  pel  rimanente  sano-, 
abbenchè  sommamente  patito  dalle  lunghe  soflerenae,  dalla  mi* 
seria,  e  tuttavia  da  quello  stato  d'inazione  chiuso  com'era  in 
una  piccolo  stanza  poco  salubre  al  pian  terreno. 

L'enorme  tumefazione  deir anello  inguinale  sinistro,  for- 
mando  intorno  a  questo  una  ipecie  di  cercine  o  rialzo,  discei»- 
deva  oltre  i  due  terzi  della  coscia.  La  sua  forma  era  perfetta- 
mente ovale,  uniforme  in  tutte  le  sue  parti ,  eccetto  un  ber* 
uoeolo  sporgente  alla  sua  sommità  anteriore,  eguale  ad  una 
noce  comune.  Mbnrata  pure  la  di  lui  lunghezza,  segnava  43 
pollici  crescenti  parigini,  dieciotto  ed  un  terzo  preso  nella  cir- 
conferenza. La  superficie  era  levigata,  essendo  lo  scroto  estro- 
mamefìta  stirato;  tutto  il  tumore  manifestavasi  al  tatto  assai 
consistente  e  di  una  gravità  plumbea;  presentalo  al  lume  di 
una  .candela  appariva  profondamente  opaco.  In  taluna  sua  parte 
pareva  di'  scorgere  una  qualche  elasticità  ;  percosso ,  dava  un 
senso  di  ondulazione.  Dall'organo  seminifero,  per  quanto  si  fru- 
gasse, nond  fiadato  di  rilevare  traccia,  e  nemmeno  del  funicolo 
spermatico  che,  assorbiti  dalla  somma  distensione,  sottraevansi 
ad  ogni  più  accurata  indagine;  l'opposto  testicolo  stirato  in 
basso  toccavasi  ad  un  terzo  del  tumore;  anche  il  pene  era  se- 
polto nel  prepuzio,  impicciolito,  corrugato. 

Ogni  congettura  sull'esistenza  di  un'  ernia  inguinale  veniva 
a  dileguarsi  per  la  totale  mancanza  dei  fenomeni  che  sogliono- 
accompagnarla.  La  gran  massa ,  ove  più  ove  meno,  si  faceva 
dolente  sotto  una  compressione  alcun  poco  forte:  lo  serota  era- 
bruno  come  suol  essere  generalmente.  Frattanto  la  diagnosi 
pendeva  incerta,   e  la  rendeva  ancora  più   caliginosa  la  scorn**- 
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{Mirsa  del  testicolo.    Quetta.  dreosianza  i\utlii<1f>vA  ogni  kiea  d»! 
éoppio  idrocele,  per  farei  propendere  a  qii(41ii  d«*li*eiiiialo-sarcocele. 

Taluni  professori  dell'arte  lo  areano  visiiato,  e  varie  sorti* 
reno  le  loro  opinioni.  Il  volume  e  la  Oìì^teriosa  sua  esistenza  H 
aveano  resi  parplessi ,  e  fatti  rifuggire  dalla  idea  d' iiitrapreo* 
dere  partito  veruno.  Ella  era,  per  vero  dire ,  impresa  grande* 
mente  malagevole  il  chiarirne  la  natura  sotto  sembianze  cosi 
tenebrose:  lo  stesso  paziente  noif  sspea  oflfrire  un'esatta  cogni«> 
zione  sui  prlmordii  del  suo  male,  uè  ove  stato  fosse  tan  preci* 
afone  colpito. 

Per  uscire  da  tanta  ambiguità  parsemi  miglior  partito  di 
rimontare  alla  precipua  cagione  del  naie.  L' eventuale  caduta 
di  quella  trave,  e  la  contusione  impressa  su  quelle  parti  doveano 
necessariamente  avere  indotta  una  qualche  laceraifone,  e  quindi 
uno  spandimento  di  sangue  neir Interno  dello  scroto:  ma  nep- 
pure questa  idea  bastava  a  giuslificare  H  modo  di  esistere  del 
tumore  ;  per  conciliare  la  qual  cosa ,  bisognava  ammettere  la 
rottura  della  vaginale  del  testicolo,  afllnchè  il  liquido  avesse  ad 
espandersi  In  tutta  la  eapaeità  di  quel  saeco ,  a  segno  da  com- 
prendervi egHakneiite  la  somma  dei  vasi  spermatici  insieme  al 
testicolo  sano  o  malato  che  sf  fosse;  mentre  rematocele  della 
atbugfnea,  quello  deHa  vaginale,  e  quello  finalmente  del  tessuto 
ceHutare  del  funicolo-  spermatico,  osservato  e  con  tanta  precisione 
descrìtto  da  Pott,  possedono  caratteri  difierenziali  fra  loro,  che 
non  esistevano  nel  caso  presente. 

Anche  In  mezzo  a  tanta  confusione  dei  morbosi  accidenti, 
io  vidi  bastantemente  chiaro  snIP  indole  benigna  di  qoeHa  im- 
perfezione, derivandone  il  criterio  così  dalla  cagione  produt- 
trice, come  dalla  tempera  kidivldoale  originariamente  scevra  da 
ogni  discrasia.  "ìn  conseguenza  ^  che,  gindlcal  non  aversi  In- 
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teramente  ad   escladere  un  qMlche  unpreBdimeiito  ehinirgifo 
aeeoocìo,  se  noii  a  sanare ,  ad  alleriarc  aloieno  rinfeliee  aitua- 
i^MMie  di  qoel  meachino. 

Ove  io  ni  fossi  lasciato  imporre  dalla  senteoia  emanata 
dui  celebre  Polt,  e  presso  a  poeo  ripetala  dai  commentiitori  del 
brattato  delle  operadoni  del  Bertrandi  »  la  quale,  sebbene  si  ri* 
ferisca  air  idrocele  y  è  applicabile  neli'  essenza  al  caso  nostro , 
cioè,  che  non  ri  deve  mai  intraprendere  la  cura  radieaìe  dello 
idrocele  (qualunque  messo  vogliasi  usare)  che  quando  il 
malato  è  giovane^  forte  od  altrimenti  sano  j  io  sarei  slato 
indotto  di  rinuD»are  ad  ogni  impresa.  Questo  illostre  cbinirgo 
ripwta  tre  casi  di  emototele  del  cordone  spermatico,  di  recente 
.dota,  cfae  dal  foro  inguinale  si  prolungavano  nello  scroto,  senza 
però  contedersi  col  testicolo  ebe  libero  toccavasiS  in  fondo  al 
t muore.  Questa  prerogativa  propria  delle  infiltrasioni  tutte  del 
Ussoto  eellnlare  cbe  «inge  la  somn>a  dei  vasi  spernalici ,  am* 
aaeasa  e  descritta  oon  tanta  evidema  dal  cbiar.  prof.  Scarpa , 
cosi  nair  idrocele  del  cordone  apermatloo  oome  nel  doppio  i* 
dvooele  nel  medesimo  companimenlo,  mancava  affatto  nel  ceso 
tenebroso  del  nostro  Lanza, 

Fraltamo  protestava  il  paziente  di  «roler  vivo  o  mono  sor- 
lire  da  qoello  stato  di  rtro  supplizio.  Gii  aderenti  di  M  ma- 
nifestavano lo  stesso  desiderio ,  e  ari  sopplloavano  di  volerlo 
contentare,  -ond'lo,  non  sapendo  deludere  le  loro  speranze.  In  s) 
grande  akemaliva  di  cause  ed  effetti,  di  opinioni  e  di  vóleH, 
intesi  pigliare  il  mio  partito,  e  provvedere  in  maniera  da  sop« 
perire  alle  altrui  bisogna  e  alla  cariti  di  prossimo  oQMa  salvezza 
insieme  degli  esposti  pareri  e  del  mio  decoro. 

Con  tutto  ciò  ardua  si  presentava  V  impresa,  avendo  a  pro- 
eedere  Ira  le  dubbiezze  d'ignota  condizione  delle  parti  morbo- 


—  sas- 
sate; e  ardua  in  rigaardo  all'eia  di  64  anni  non  solo,  ma  tut- 
tavia di  un  catarro  oronieo,  retaggio  del  suo  mestiere;  di  uno 
stato  di  sensibile  emaciazione,  ed  in  rig^aardo  alla  miseria,  allo 
a?yilimenlo  morale,  all'abitazione  mal  sana  e  finalmente  alla 
vicina  stagione  vernale:  circostanze  notabilmente  svantaggiose 
alla  buona  riuscita,  e  per  le  quali  i  nostri  predecessori  avreb- 
bero abbandonato. ad  un  crudele  destino  quello  sventurato,  va- 
lutandole per  insormontabili  controindicazioni. 

Fiducioso  io  nelle  risorse  di  cui  potè  armarsi  nel  nostro 
secolo  quest'arte  prodigiosa,  a  cui  die'  si  gran  slancio  lo  stadio 
delle  mediche  discipline,  e  fece  il  chirurgo  più  ardito  nelle  sue 
imprese,  sorpassai  o|[ni  dubbiezza,  e  mi  decisi  per  l'operazicoe. 
£  convinto  che  verun  altro  metodo,  tra  i  proposti  fin  qui, 
avrebbe  potuto  corrispondere  ad  una  giusta  indicazione  intaoto 
morboso  prodotto,  non  esitai  di  trascegliere  qorilo  di  Celso, 
riprodotto  dall'inglese  Douglas,  per  la  eura  radicale  dell'idro- 
cele, per  incisione,  cioè,  e  per  escinone  della  ciHi,  riservandomi 
peraltro  di  prendere  quelle  più  giuste  indicazioni  del  caso,  a 
seconda  della  condizione  patologica  che  il  tagliente  posto  mi 
avesse  sotto  occhio. 

Era  il  giorno  46  dicembre  Ì8i4  quando,  convenuti  meco 
airabitaadone  del  povero  Lenza  li  signori  chirurghi  del  luogo 
Giuseppe  Semolin  ed  Antonio  Scotti,  il  sig.  Leonardo  Galva- 
ni, il  conte  Ferrando  Ferro  e  varie  altre  persone  che  intesero 
onorare  la  mia  impresa  colla  loro  presenza,  siamo  discesi  al- 
l'atto operativo. 

Disposta. ogni  cosa  all'uopo,  e  collocato  il  paziente  nella 
posizione  opportuna ,  assistito  dai  summentovati  due  oolleghi , 
con  incisione  verticale  ho  diviso  i  comuni  integumenti  delto 
scroto  ed  il  dartos,   e  ritoccando  le  parti  col  tagliente  del  hi- 
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storino ,  e  risecando  isolai  quel  gran  sacco  per  bene  due  ter- 
se parti  di  tutta  la  circonferenza.  Denudata  così  questa  nic- 
chia, vi  affondai  metodicamente  un  lungo  trocarre,  da  cui 
tratto  il  cilindro,  si  raccolse  per  ben  due  cucchiajate  di  un  u- 
more  spesso  color  cafiè,  ciò  che  potè  contribuire  a  confortarmi 
nella  congeCtui^  in  precedenza  stabilita. 

Conducendo  il  dorso  dello  scalpello  sulla  guida  della  can* 
nula  ho  reciso  nella  "sua  lunghezza  la  dura  cisti,  per  il  che  balzò 
fuori  una  quantità  prodigiosa  di  siero  sanguigno  del  colore  del 
precedente,  rimanendo  al  fondo  grossi  coaguli  sanguigni  e  dei 
fiocchi  di  glutine  da  formare  pressoché  un  terzo  della  materia 
contenuta. , Vuotata  quella  gran  nicchia ,  ci  riuscì  di  non  lieve 
sorpresa  di  non  trovarvi  traccia  del  testicolo,  nò  manco  del 
funicolo  spermatico;  ella  era  onninamente  vuota,  e  l'Interna  sua 
soi-erficie,  meno  una  qualche  macchia  cinériccia  ed  una  pro« 
duzione  spugnosa  vascolare  da  simulare  un  lampone,  compariva 
levigatlssimai  lucida,  di  una  notevole  densità  e  d'una  compattezza 
coriacea. 

In  tanto  frangente  quale  mai  esser  potea  pib  saggio  e  più 
utile  partito  da  abbracciarsi?  Per  me  fu  quello  di  ridurre  la 
ferita  alla  nuiggiore  possibile  semplicità,  cioè  (non  avendo  di 
che  salvare  )  quello  di  asportare  V  intero  sacco ,  e  condurre  a 
prima  unione  la  piaga  che  -ne  risulta.  Che  in  quanto  al  sugge* 
rimento  di  Pott  e  d'altri  professori  insigni,  cioè  d'incidere  II  sacco 
e  riservarlo  alla  suppurazione,  non  mi  sembra  in  tutti  i  casi  la 
regola  migliore  da  seguirsi.  Che  non  sempre  e  non  tutto  è  da 
abbandonarsi  alle  risorse  della  natura:  mentre  questa  provvida 
madre  non  sempre  si  trova  così  bene  disposta  per  secondare  le 
mire  ed  il  desiderio  dell'  operatore.  Gli  esiti  non  rado  funesti 
che  si  le|;gono  nei  trattati  lasciatici  dai  nostri  predecessori  non 
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ponilo  hicort^gfare  ad  imitiirlt.    L'individuo  non  sempre  rt^gp 
Alle  febbri  dir  supporaaionep  ni  dolori  ed  alle  pentite  di  soatansa 
ahe  oe  cooseguoiio,  e  che  in  Cfi»  ainlli  ti  rendono  indispensa- 
bili e  conseguenti  al  metodo  impiegato. 

Il  mio  divisamento  fti  qniiidi  ben  diversa,  ed  il  pesze  piH 
toiogico  nella  sua  interezza  fu  in  brevi  trotti  diiisfcato  e  sciolto. 
l>tie  arteriutte  zampillanti  ebbi  ad  alhedare,  ciò  che  fed  con 
filo  di  setOp  troncandonr  1'  «usa  presso  il  nodo.  L' ampia  piaga 
trMtttla  eoli  acqua  fredda  ed  accuratamente  detersa  venne  ooih 
venientemente  ridotta,  ed  i  suoi  inai*ghii  posti  tra  loro  in  re!a« 
sione  perfeltissim»  furono  contenuti  mediante  Hiiia  lunga  lista 
di  cei*olLo  adesivo  3  di  piomacciiiolf  e  di  ima  fascia  sospenaiva. 
L'operato  fu  posto  in  riposo,  ed  il  bagno  freddo  conlimialo  a 
permoneaza.  E^li  évea  manifestato  moka  intrepidezza ,  e  mi 
lece  nel  scfogU^mii  da  lui ,  calde  dimostrazioHl  di  gitrtitvdine. 
Dopa  due  ore  dairoperuzione,  mi  feef  a  vederlo^  e  M  soddis- 
fiitto,  avendolo  trovato  tranquillo  e  contento.  RI  diaae  che  avea 
sofferto  una  specie  di  bruciore  alla  ferita  ^  ma  che  a  quel 
momento  più  non  esisteva.  Ciò  è  dovuto  àHlt  fredde  foineniazio- 
oi  e  costanti,  come  suole  accadere  in  tiitte  le  recenfl  lesioni. 

Alla  visita  deN»  sera  il  nostro  Laftiza  godeva  della  mag* 
gior  possibile  quiete  $  iteasun  dolore^  iiesson  movimenio  febbrile, 
nesson  pensiero  che  lo  fiinestasse,  anzi  tnm^lllssfmo. 

Si  persevera  nelle  fomencmoni  fredde;  Dieta. 

Giorno  IT^  dt  con»  primo^.  Neseun  accidente;  avea  passata 
hi  notte  in  piacidisslBMisonnov  iuunt*  aiicora  alla  freqiteiiza  con 
tthe*  uincttavaal  l'upparevchio.  —  Verso  sera  sopravemie  un  qual- 
che movimento  lì^bbrile  che  dileguò  nella  notte  con  sudare. 
Nessun  cambiamento-  nel  processo  di  cura. 

Giorno  18  fino  al  9Ì.    Furono  cinque  gtoniì  passati  senza 
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die  avesse  luogo  veron  feiwmeno  di  riUe?o;  nessun  dolore»  ooa 
più  febbre  di  sorta.  Si  riniove  Tapparecebio  per  la  pHuia  volia 
il  quale  non  dà  odore;  la  parte  non  presenta  quasi  turgore» 
Ilo»  punto  di  suppurazione  (  lo  scroto  osservasi  contratto  in  sé 
stesso  ed  applicato  alia  tramezza;  i  margini  delllncisioDe  aderiti 
per  quasi  tutta  la  loro  lunghezza  ;  lo  stueHo  di  filaccin,  che  per 
una  precauzione  era  da  me  stato  posto  all'angolo  inferiore  delln 
ferita,  scorgendovi  una  cosi  spiegata  tendenza  alla  cicalriziado» 
ne,  abbenchè  con  qualcbe  difficoltà,  fu  tolto.  Si  cooseute  una 
iniuesirìna  mattina  e  sera. 

Tutta  la  medicatura,  d'ora  innanzi,  fu  rimossa  ogni  secondo 
giorno,  vantaggio  ofierto  dal  mantenere  costantemente  unito 
Tappareccbio»  impiegando  un  menstruo  semplice  o  medicato,  fred- 
do ,  fresco  o  tiepido  a  norma  dell'  aspetto  delk  parti  operate , 
neiriudicazione  di  manteoerk  ognoia  tra  i  limiti  dell'adesiva  in- 
fiammazione. Cosi  nelle  forme  le  più  regolari  e  desiderabili  st 
ottenne  compiuta  la  guarigione  ut\  vige^ìmo  giorno  dall' operai 
zione- 

Cbe  se  il  comune  integumento,  da  qiuilehe  operatore  chi- 
rurgo cosi  poco  calcolato  e  non  rado  con  tanto  poco  risparmio 
trattato  a  gravissimo  danno  dei  poveri  pazienti,  l'integomenlo 
comune ,  dissi ,  si  mostra  proclive  cotanto  alla  diatensioae ,  i 
altrettanto  suscettibile  di  contrarsi  ed  Impicciolire  anche  al  di 
la  dello  stato  suo  primitivo. 

Esame  del  pez»o  paiologUo,  Il  sacco  demolito»  folto  rica- 
pitare alia  mia  utiilazione,  fli  disposto  sopra  una  tardetta,  ed 
esaminato.  Quivi  appariva  di  oltre  un  terzo  impiccloHlo»  essen» 
dosi  corrugato  e  ristretto  in  sé  stesso;  conservava  per  altro  la 
primitiva  sua  forma  ovale.  Nulla  di  particolare  si  notava  neila 
sua  superficie  esteriore  del  tutto  cellulare.  Tutta  la  cisti  era  dì 


uim  pesantessa,  densità  e  eomiMtteaaa  marafigliosa.  L'incbìmie 
•rtlAciainiente  praticata  ne  divideva  per  oltre  tre  qointe  fMirti 
nella  regione  sua  anteriore;  pel  rimanenle  .la  eapanla  era  io  ogni 
sua  parte  afiìiCto  ehiusa.  Impiegando  il  tatto ,  per  la  sua  porte 
interna,  giunsi  a  scoprire  tra  lo  spessore  delle  sue  lumlae  oo 
cuscinetto  molle  che,  quantonque  assai  depresso ,  mi  parve  II 
testicolo;  e  ciò  avveniva  nella  parete  inferiore  e  posteriore. 

Dissecandovi  sopra  con  qualche  accurateska  pervenni  a  sco- 
prire Talbuginea,  separandovi  i  due  lemM  delia  eistl  di  cui  fiMr- 
niava  parte  la  vaginale  stessa  del  tastiòolo,  essendo  di  tutti 
questi  tessuti  nato  un  impasto,  un  tutto  insieme.  DivisB  Ì*afto- 
ginea  si  vide  la  sostanza  fioccosa  e  fillfomie  déirorgano  scimini» 
fero,  abbenehè  immitgrito  ed  attenualo  da  preaentare  appena 
lo  spessore  di  due  linee. 

Dipartendomi  da  questo  dato  salii  ln«  traocìa  Mia  soimiMi 
dei  vasi  costituenti  H  funicolo  spermatico^  che,  divisr^isdiappiat* 
tati  tra  lo  spessore  di  quel  gran  sacco,  non  lasoìvvoMo  scorgere 
traccia  della  loro  esistensa.  :,..•..   i 

Per  raggiungere  il  mio  intento,  fui  costretlo  dl»pniluiigara 
r  Incisione  sulla  parte  posteriore  deUa^  oisii  'spingendola  poaie^ 
riormente,  ove  era  nata  una  maggiore'  contraEione  o<fllo>soe 
pareti,  ed  un  impiccioHmento.  Con  questo  procadimenlo  giuusì, 
benché  a  stento,  a  separarli. 

Tutta  r  intema  superficie  della  tanto  ripetuta  cassula,  co- 
munque corrugata,  seorgevasi  levigala,  lucida  ed  unllbrnie  in 
tutte  le  sue  parti,  meno  sei  macchie  di*  poca  e  disuguale  dimen- 
sione, di  colore  ciiierlccio:  rescreseeasa  rossa  formalo  da  una 
rete  tutta  vascolare,  ed  una  nicchia  corrisponderne  al 
tovato  bemocolo,  capace  per  un'avelaoa. 
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CotuideraisMm.  Ija  coogellura  la  più  .|Mrofcttbtl«  che-  d«  que- 
sto fililo  patologico  derivar  si  pOMa^  dcaimieDdoiie  il  ragionameli» 
to  dalla  predpiia  eagione  oceasioDale  e  dagli  effetti  che  iie  deri- 
varono confrontali  col  morboso  prodollo  rappreseiHalo  dal  peiso 
descritto,  si  è: 

i.^  Che  la  trave,  cadendo,  aoii  abbia  percosso  il  testicolo» 
ma  belisi  il  cordone  spermatico,  verislmitaMiite  contro  la  branca 
ti*asversale  del  pube. 

9.^  Che  In  seguito  all'  offesa  materiale  del  funicolo  sia  ri- 
masto contuso  e  rotto  im  qualche  ramo  della  vena  spermatica 
onde  il  versamento  di  sangue  tra  i  cancelli  del  tessuto  cellu'» 
lare  ohe  cinge  il  cordone  spermatico ,  ed  no*  ecchimosi  circo- 
scritta e  lentamente  sviliqipatA  da  non  recm*e,  nel  suo  principio, 
ti*oppo  grave  fastìdio. 

3/  Che  in  ciò  «iipuiito  abbia  consistilo  Jbi  prima  cagione 
strumentale,  e  l' efiiisione  consecutiva  del  sangue  che  col  pro« 
gresaivo  suo  aomenUs  efficace  sorgente  sia  divenuto  di  eccessiva 
distensione,  di  dolore  e  di  sorda  intima  flogosi,  e  per  essa  ag- 
grandimento  morboso  di  parti,  Visione  e  aderenaa  tra  tutti  i 
tessuti  oompromessi.  In  aeguito  di  questo  anormale  processo  il 
tessuto  cellulare  del  cordone  spermaiico  vi  abbia  costrutto  un 
argine  assai  denso  e  compatto,  |ier  miro  la  capacità  del  quale, 
alla  guisa  degli  altri  cistici  tumori,  abbia  V  umore  sanguigno 
incessantemente  conUnuato  ad  effondersi,  a  tal  segno»  da  for- 
marne una  si  gran  raccolta,  come  la  suddescritta. 

E  quel  vascolare  viluppo  che  abbiamo  veduto  soUe\ar»i 
iieir  imerna  e  superiore  regione  della  cisti,  da  somigliare  pres- 
s*  appoco  ad  una  fragola,  potè  essere  stato  probabilmente  rciiiuii- 
torio  da  cui  il  tumore  la  sua  origine  ed   il   maggiore   suo   in* 

cremeiito  derivalo  avesse. 
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4.^  Che  dietra  roQesa  itiaterìttie  e  In  swIglnMilo  lìoubi- 
lissimo  dell!  teMUti  ohe  cdiicanero  a  formare  il  tàaùo^e  in  di- 
«oofeoj  II  fascio  del  vasi  spermatici  compreso  tra  le  lamlfie  del 
tessuto  cellulare  formaote  la  cisti  e  quivi  ooinpi^so  abbia  din 
vuto  restringersi,  e  di  necessaria  conseguenza  il  testicolo  cor- 
rispondente immagrire,  coU'aequislare  eaiandio,  sotto  la  Oontiuua 
pressione,  una  forma  piatta  da  non  lasciare  appena  di  se  tracdn 
veruna. 

5.^  Che  non  altrimenti  sia  accaduto  della  vaginale  del  te- 
sticolOy  che  influenaaca  dallo  stésso  aiorboso  processo»  e  conte» 
nuta  sotto  lonya  e  foraatn  pressione  abbia  dovuto  fondersi  ira 
l'albuginea  ed  il  sacco,  e  quivi  aderire,  sembra  qn  fatto  da  non 
potersi  escludere  in  argomento  patologico. 

Nel  diagnosticare  questo  stesso  tumore  non  m'avrei  dunque 
di  troppo  scostato  dal  vero,  uè  mi  ^>  sarei  forse  invanito  ove 
la  scomparsa  del  testioolo  offerto  non  avesse  una  questione  dif« 
felle  troppo  a  risolversi. 

Chiara,  per  nostro  avviso,  preseniavasi  V  esistensa  di  iifi 
emat0ceie  semplice  o  complicato  ohe  si  fosse,  non  però  afnia!* 
mente  l'atrofia  del  paiolo  $per*natieo  e  dell' oryanp  jpmiitt* 
fero  che  non  poterono  cadere  sotto  i  nostri  srosi. 

Sarebbe  dunque  per  la  suddescritta  manierai  che  io  penso 
abbia  potuto  iugenerarsi  e  crescere  a  còsi  smisuv'ata  graodesaa 
il  tumore  per  noi  poco  sopra  descritto. 

Ne  qui  olisce  la  dolorosa  istoria  de)  nostro  povero  ImntBf 
che  un  molto  mggiore  pericolo  egli  ebbe  a  correre. 

Nella  perAftlissitna  soddisfasione  in  cui  o»i  viveva  pef  es« 
sere  compiutamente  riuscito  di  provvedere  alle  bisogna  del  nostro 
paziente,  e  all'onore  insieme  della  sciensa,  dopo  averlo  dichiarato 
in  piena  convalescenza  econgedtilo,  venni  sullecitatodl  visitarlo. 
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Egli»  il  poter   uomo^  sedia   cagióne   maniféstu,   era   sialo 
aggredito   da   vivissima   piressia.    A  questa   si  associarono  ben 
presto  gli  aeeidenti  tutti  clie  sogliono  accompagnare  il  tifo  pe- 
leccliiale  in  allora  dominante  eziandio  in  Pordenone. 

Per  non  dilungarilii  di  sovercliio,  e  per  non  stancare  l' at- 
tenzione del  lettore  ricorderò  in  succinto  uha  circostanza  to- 
oiunemente  liota,  ma  che  nella  sua  speclalili^  ignoro  aflatlo, 
eh'  ella  sia  stata  da  veruiK)  resa  di  pubblico  diritto. 

A  quell'epoca  (4814-1815)  Imperversava  il  tifo  petecchiale 
lidie  truppe  imperiali  occupanti  le  venete  provtncie.  Uno  spedale 
di  ambulanza  veniva  eretto  eziandio  fiì  Pordenone,  sul  qual^ 
quasi  giornalmente  scarieavansi  alcum*' carri  di  tifosi»  tra  mori- 
bondiy  morti  e  convalescenti  a  sollievo  degli  spedali  centrtili 
dell'urmAta  traboccanti  di  tali  infermi.  Qtiesti  nieschini,  dopo 
alcune  ore  di  ri|ioso,  si  fucevano  alla  maniera  àlessa  procedere 
versò  Codroipo,  Udine,  Palma  ec.  ec.  Mollissimi  ne  rimasero!. 
86  non  che  bel  servire  a  così  fatto  movimento  di  soldati  inietti 
di  tifio,  le  stessa  malattia  si  era  didiisa  e  graademente  estesa 
nella  citta  non  solo,  ma  nelle  stesse  ville  conterminanti  per 
mezzo  di  que' poveri  villici  che  eoi  proprii  carri  erano  ibrzali 
di  tradurli  dall'una  all'altra  stazione. 

Frattanto  il  nostro  convalescente  era  visitato  e  feKciialo 
da'  sud  amici  e,  per  colmo  di  tfventu^a,  da  taluno  tra  quelli 
che  aveva  avuto  la  sorte  di  superare  la  malattia.  Egli  dunque 
contrasse  ia  petecchiale^  allora  dominante  in  corso  squisitissioia, 
che  complicata  a  quella  di  lui  antica  affezione  catarrale  si  ag- 
gravò immensamente,  e  gli  fece  correre  un  gravissimo  pericolo 
Per  vani  giorni  consecutivi  fu  delirante,  soporoso,  ranto- 
loso, agonizzante;  la  cicatrice  si  coprì  di  un'escara  gaugrenosa, 
e  la  base  dell'osso  sacro    ancora;  in  conclusione    poca   o   ucs- 
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suna  lusltigo  i\  iiuuriva   di    poterlo   sottrarre   dalie   buci   della 
morte. 

Ciò  malgrado  nulla  ?oIli  omettere,  né  lasciare  dMntentato 
a  di  lui  vantaggio.  Erft  a  me  noto  il  carattere  d!  quella  epidep 
mia  contagiosa;  né  manco  io  Ignorava  le  dottrine  allora  dominanti 
nella  scuola  d'Italia  alle  quali  era  stato  informato  e  che  tutta» 
via  professava.  La  cura  quindi  fu  diretta  secondo  i  dettami  emir 
pentemente  pratici  fondati  da  fasori,  seguiti  e  fecondati  di 
osservasiopi  importantissime  da  Guani,  Bondioli,  Borda,  Tom* 
masint  e  da  tanti  altri  famigerati  medici  e  professori  di  nostra 
Italia  dei  quali  per  brevità  sorpasso  i  nom!  illustri. 

É  mestieri  Inoltre  che  io  riveli,  siccome  la  condizione  ir> 
f  itativo-lperstenica  del  morbo,  in  onta  allo  stato  di  fisico  depe« 
rimento  In  cui  versava  il  nostro  |>ovoro  Lanaa  attese  le  lunghe 
sue  sofferense,  la  povertà  e  la  dieta  in  cui  fu  tenuto  durante  la 
precedente  cura,  non  fosse  tarda  a  farsi  palese  in  tutta  l'indii* 
viduale  economia  con  manifesti  caratteri  di  flogosi  vera  e  prò» 
fonda,  particolarmente  spiegata  iieirapparecchio  respiratorio  prcn 
disposto  dalla  di  lui  abituale  catarrosa  infermità, 

La  terapia,  nella  maggior  parte,  rimase  pppoggiato-  agH 
antimoniali,  al  tartaro  stibiato,  al  kermes  minerale,  alle  aiigoate, 
al  decotto  di  gramigna  edulcorato,  all'  acqua  (Vesca  per  bevanda 
comune ,  all'  infuso  di  valeriana  silvestre  ed  arnica  montana , 
alla  canfora,  ai  rubefecienti,  alla  dieta  rigorosa  i  i  quali  presidii 
a  tempo  debito  amministrati  e  surrogati  l' uno  all'  altro,  valsero 
a  tanto,  ohe  nel  dodicesimo  giorno  il  malato  oflbrse  nelle  di 
lui  escrezioni  un  qualche  indizio  di  risolueione,  ed  ebbesl  in 
effetto  quest'esito  bramato  per  sudore  tra  il  decimoqiiarto  ed 
il  dt-cimoquinto  giorno  di  malattia.  E  dò  lo  riferisco  per  rilevarne 
la   differenza  grandissima   che   passa    tra  questo  modo  di   ve> 
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dere   e   di   curare ,  chetanti  trionfi  procurò  a  mo.  in  quella 
come  in  altre  consimili  morbose  costitusioni,  nelle  quali   assai 
male  riuscirono  farmachi  stimolanti  da  que'miel  colleghi  d'al- 
lora tenuti  in  miglior  contOé 

L'escara  gangrenosa  che  avea  macchiato  oltre  la  meta 
della  cicatrice^  quantunque  di  qualche  entità»  trattata  col  fo- 
mento di  Schmuker  in  pochi  giorni  si  é  separata,  e  cosi  del 
pari  la  posteriore}  e  le  piaghe  residue  cicatrisKEarono  con  eguale 
sollecitudine* 

Nel  periodo  di  poco  più  di  un  mese  il  Lanca  sorti  sano 
e  saWo  e  più  che  prima  ancora,  avendo  in  tanto  morboso  pro- 
cesso perduta  «fletto  Y  antica  di  lui  afllezione  catarrale.  Egli  si 
trovò  al  caso  di  abbandonare  bi  stanza^  e  di  riprendere  il  con- 
sueto lavoro  al  quale  si  è  monjtenuto  per  tutti  que'  sei  anni 
che  io  mi  rimasi  in  quella  città. 
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Os.SKRVA'/IO>E   II. 

Antonio  Brandi  di  fidenihnrg^  in  età  di  anni  4S>  nubile, 
falegname  dì  oieatiere^  uomo  bene  eomplesso^  enttò  fn  ^eslo 
nosocomio  (Trieste)  In  sera  del  gfarno  0  aprile  4832. 

Dettiinnto  alla  mia  divisioiie  fti  éefioslo  nel  letto  N.  999 
ove  assoggettato  a  medica  ispexione  emerse  qaanto  segue: 

Giorno  40  mattina  (i)  di  decobho,  V  aspetto  esteriore  era 
quello  di  un  uomo  emaciato,  eaehetlco,  abbattuto  nelle  finrae 
fisiche;  i  suol  poki  toecavansi  piccoli,  frequenti,  febbrili;  la 
lingua  sordida;  avversione  al  cibo.  Lo  scroto  portava  impres- 
so un  seno  fistoloso  penelrante  neHa  vaginlle  del  testicolo 
sinistro,  mentre  dal  tato  opposto  si  era  conformato  in  un  tu* 
«Mire  grandissimo  di  natura  indeterminata,  H  quale  dal  fimro 
lasciato  dal  tendine  del  muscolo  addominale  pendeva  fino  fiAi 
metà  della  coscia;  accusava  dolori  alle  gambe,  considerevoloienCe 
edematose,  esasperantisl  di  notte,  i  quali  egli  credeva  dipendes- 
sero da  certe  macchie  lividastre  e  squammose.  e  da  varie  oleeri 
vaste  e  dipascenti  a  margini  irregolari,  callosi. 

Esaminate  le  tibie  nella  loro  diafisl  si  riscontrarono  dei 
nodi  dolentissimi,  non  dubbie  conseguenze  di  una  sifilide  con- 
fermata. 

Dietro  indagini  delle  cagioni  si  venne  a  sapere,  aver  egli 
sofferto  ripetute  infellonì  veneree  ;  il  seno  fistoloso  era  derivalo 
in  esito  di  un  orchite  blennorroica  pervenuta  a  suppuraalone.  Il 
tumore  sviluppato  in  conseguenza  di  un  violento  urto  portalo 
contro  quella  parte  con  un  maglio,  che  per  ragione  di  mestiere 
egli  adoperava:  urto  da  oltre  due  anni  riportato,  io  seguilo 
del  quale  gli  erano  derivati  dolori  ed  una  cosi  enorme  gon- 
fiezza. 
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Il  tumoH'  dair  anello  iiiguiiinle,  come  cncemmcs  scendeva 
per  entro  lo  scroio  oecupundone  V  intera  oapacitè.  D«l  testicolo 
si  polea  avere  appesa  un»  traccia  lastaiulQlo  nella  regione  iiv> 
G»riore  e  posteriore  ài  questa  gran  m^e;  oientre  l'opposto 
stava^i  applicato  alla  parte  media  interna  dello  stesso  tumore. 
Anche  II  pene  era  come  assorbito  dalla  tensione  dei  tegumenti. 
Il  tumore  avea  la  forma  pressoché  ovale,  era  assai  pesante»  re- 
sistente al  tatto,  poco  dolente,  affetto  opaco  e  perfsoasp'  dava 
appena  Indisio  di  interna  oseiUaziiaiie.  Mancando  i  fenpfneiii 
propri!  4ell*inoarcer8meoto  mn  9Ì  potè»  dubitare  ài  ernia. 

Dall'  iaftrm»  scarse  iioti^  ai  poterono  ottenere.  Egli  «Si- 
seriva ,  dietro  T  offirsa  acai4eofiainieiNt«  operatasi ,  la  goofiesm 
essere  sorta  e  progressivamente  cresciuta  a  segno  da  nos  per^ 
meUergli  k>  atara  in  piedi  ed  il  eammioare;  in  consefpenza 
di  che  egli  eraai  riperato  allo  spedale.  Alcuni  vasi  venosi  attm- 
vereavaiio  inregolorniente  la  superficie  del  tumore  esente  da 
o^i  macobiai  U  ventre  non  numirestava  tupieftaioDe  veruna 
che  dar  potesse  soapeUo  della  eoo^idune  atrumosa. 

Dalla  semplice  considerazione  degli  esposti  fenot^eiii,  e 
dalla  cagione  prima  che  diede  cnigine  a  quella  gonfieaan  non 
riusci  di  gran  lunga  malagevole  il  formare  una  congettura  prò» 
babile  sulla  MfiUu*a  di  queir  anormale  volunie.  Ricordevole  del 
fiiUo  occorsomi  in  Pordenone,  non  esitai  a  persuadermi»  che  i| 
caao  di  Brandi  diverso  non  (osse  4a  quello  del  Lama,  a  dir 
vero  uit  po'  VMHK»  voiomlnoafl^  ma  portante  le  medesime  cjiraftt 
tericlif^a« 

Nella  duplice  jnducaaiQnc  dj  aempWcare  gli  aoddanti  mor^ 
bosi  che  eompteaaivamenta  aflUsevana  il  pover  uomo»  dapprima 
ì  coat|M»?i<¥i»li  iodi  le  apacialHà  comlNittenda  per  compiere  la 
c;iira  mercè  un'  operatone  chirurgica,  divisai  ao  piano  di  ter»- 
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|)ia  l'fie  ili  v(*i*o  .scopo  avesse  ii  corrispoitcff  re  ;  se  non  che  Tim-' 
pnziente  unghei*ese  travtfgliHlo  da  nostalgia,  e  penetrato'  dal  de- 
siderio di  rivedere  (  suoi  non  vi  eeeonsent),  ma  invece  doman- 
d<)va  eon  istansa  di  voler  essere  Imttiantinente  liberato  dal  tu- 
more ehe,  oltre  alle  moleste  ineofnoditft,  gli  impediva  di  pro- 
seguire Il  suo  eammlno^  o  minaeelava  alHimeiitl  di  %'olersene 
irndare. 

Qaantanque  non  fosse  questo  II  mio  divisamento^  aven- 
do per  massima^  prima  di  venire  ad  una  qualche  chlrurgtea 
operasione^  di  liberare  II  paziente  da  ogni  morbosa  complica- 
zione, qnalorn  essa  esista  ed  il  tempo  materiale  vi  consenta,  fu 
mestieri  che  io  cedessi  all' insistenti  e  risolutezza  di  questo 
singolare  individuo. 

Frattanto  gli  prescrissi  una  pozione  purgativa^  e  le  fomen- 
tazioni fresche  d' uso  con  acqua  di  mare  per  le  gambe.  Dieta  prima. 

Giorno  4i  e  49,  di  decubito  (  n  e  ut  ).  Dal  compleaso  delle 
indicazioni  poste  ad  eflbtto,  essendo  derivato  un'quolelve  mlgll»- 
roinento  nello  oondisione  universale^  lo  si  predisponi  pef^ioreo 
seguente  air  operazione. 

Gli  SI  ordiiìa  un  decotto  di  altea  nitrato  con  ossimele;  la 
solita  dieta. 

Giorno  4S,  di  dee.  (iv).  Essendo  predisposta  ogni  ooaa  che 
abbisognare  potesse  alla  circostann,  accompagnato  dall'assistente 
sig.  Ferdinando  Tambmrllni  chirurgo  maggiore ,  ajuiato  dagli 
infermieri,  e  onorato  da  varie  persone  dell'  arte,  discesi  all'atto 
pratico,  neiravviso  d'Impiegare,  a  stretto  rigore  del  termine,  li 
metodo  celsiano,  per  incisione  cioè  ed  escisione,  onde  salvare 
possibilmente  il  testicolo  insieme  al  ftinicolo  spermotlco. 

Diviso  verticalmente,  come  nel  precedente  caso,  per  tutta 
la  lunghezza  del  tumore  rintegumento  comune,   e  dissecato  per 


I 


ben  due  terze  parti  sulla  di  esso  dimensionej  Insinttnl  un  longo 
trocarre  per  la  parte  più  sporgente  deUa  cassala ,  e,  toltone  il 
ciliiMÌrO|  usd  poco  siero  glutinoso  eolor  veirde-searo  senza  dimi- 
nozione  nel  volume  del  tumore^  indi,  cenducendo  il  Ustorino 
sulla  guida  impressa  nella  cannula,  ho  diviso  dai  basso  in  alto 
Il  sacco  da  dove  balzò  fuori  una  quantità  di  siero  sangnigno,  la- 
sciandovi al  fondo  talune  masse  crnorose ,  fibrinose ,  glutinose. 
La  cisti  di  una  densità  sorprendente,  e  di  una  sostanza  coria- 
cea, cretacea,  stipatissiroa  si  presentò  affatto  vuota;  ciò  non 
pertanto  tastandola  nelle  sue  pertinenze,  discemevasi  T  organo 
seminìfero  che  compreso  tra  le  lamine  del  sacco  manifestavasi 
alieiMiat#  ed  impicciolito;  non  era  però  egualmente  reperibile  il 
fascio  dei  vasi  spermatici,  che  occultamente  correvano  schiacciati 
traqneile  stesse  lamine. 

Per  conseguire  io  scopo  prefissomi  impugnai  le  eesoje  che, 
quantonfae  robuste  e  taglientisaime,  non  bastarono  a  vincere  la 
resistenza  presentata  da  quella  durissima  cisti  :  tant'  essa  era 
addensata  e  robusta  che  stimai  partito  assai  più  utile  e  salutare 
quello  di  asportarla  intera. 

Tre  arterie  furono  allacriate  col  soHto  metodo,  le  due  sper- 
matiche ,  una  del  legamento  trasverso  del  pube  ;  lo  scroto  del 
tutto  vuoto,  trattato  coli' acqua  fredda  e  terso,  in  sé  stesso  rac- 
colto e  riunita  pei  suoi  margini  colla  maggior  accuratezza  pos- 
sibile ,  fii  contenuto  mediante  un  apparecchio  presso  a  poco 
consimile  a  quello  impiegato  nella  precedente  operazione,  e  tnitp 
tato  col  fomento  schmucberiano.  Per  uso  interno  il  soBto  de» 
cotto;  dieta  prima.* 

Giorni  44,  i6,  i6.  In  lutti  questi  quattro  giomi  non  ebbe 
a  lamentare  dolore  di  sorta  nella  parte  operata ,  prescindendo 
le  due  prime  ore.  In  complesso  tutto  procede  di  bene   in  me- 
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glie,  ed  qnche  i  dolori  Ofiteocopi    mhigarai)n;  irti  edemi  in  en»ii 
parte  diletrunrono,  e  le  ulceri  ei  inottmroiie  di  atpettp  migliore. 
Necaim  eambiamAnto  nello  ttrapia  così  intertui  come  esterna. 

Giorno  47,  di  decubito  (yin).  Si  riinume  Tappare  echio  per 
la  prima  ¥OlCa,  e  quantunque  la  parte  non  maniiiisti  In  miglkir 
tendenssa  olla  rianione  per  prima  intensione,  pure  si  atorgono 
qua  e  1è  olcmii  tratti  d'inoltrata  inoscnlaaione.  Si  rimette  Tap- 
paraito,  e  si  persevera  nelle  stesse  iiidlearioni.  Dieta  seconda. 

Giorno  IB,  di  dee.  (ix).  Mitignaione  di  tutti,  morbosi  bw^ 
meni.  Alla  dieta  seconda  si  aggiunge  il  vino. 

Giorno  94  (xix).  La  parte  operata,  meno  un  qualche  pun- 
to aoperfciale  di  supporaiione  tende  a  eioatriaiare.  Senia  ea- 
gione  manifesta  subentrò  un  maggiorp  abbattioiento  nelle  forse 
fisiche;  ed  i  polsi  si  toccano  piccoli,  abbenchè  regoiarf. 

Al  decaitto  di  altea  ai  sostttqisce  tm  Infuso  saturo  di  quas- 
sia amara  con  acqua  distillata  di  finocdito.  Dieta  solila. 

'  La  medicatura  vengono  rimoase  e  rtapplicate  ogid  seconda 
giorno,  presso  a  poco  aUa  stessa  maniera,  preadMlendo  nn  qual- 
che tocco  eolla  pietra,  Tapplicasione  di  filacele  asHnlte  o  hagna- 
te  io  qualche  liquido  medicamentoso  airuopo  Indicata 

•Giomo  30  (vxxi).  La  Cerila  si  appressa  alk  perfella  sua  ci- 
catrisaasione  nd  modo  piii  umtbrtme  ;  tutta  la  borsa  ^  perfetta- 
«Mute  applicata  alia  tramessa,  ed  H  seno  Ustoioso  die  abbiamo 
indicalo  panatrans  oaUa  vaginale  4lcll' opposto  testicolo,  dopa 
avier  da|o  qualche  po'  di  materia  di  suppiiraalone  si  obMilero. 
L'ammalato  si  aconge  in  maggiori  risorse  di  prima;  ma  i  feno- 
meni delia  sifilide  di  bel  nuovo  cominciano  ad  incrudelire 

Moggio  g.  4  (xsffv).  Tutti  gli  enunaiuti  sintomi  deMa  tabe 
aiAlitlea  m  iwivw  di  giorno  in  gfonio  rendendo  ognora  pia  ma- 
nifesti ;  la  gambo  sinistro;  avente  un  maggior  sumero  i8  nodi 


deiroppoiU^  reca  airinfermo  la  più  grande  moleftUa.  Gìiedtmìf 
le  uleere  e  le  inacehie  dapi  rima  biaiidile  prendono  nuovo  in- 
cr^meìììOf  e  fu  gran  veniura  che  la  parte  operata  non  aUia 
degenerato  in  ulcera  della  tnede^ima  indole.  Sarebbe  forte  da 
aliribuirsi  un  tanto  vantairgjo  ali  avere  1*  intera  ferita  del  ano 
nalurak  integiiakento  ricoperta? 

Si  dà  priiKÌpio  alia  cura  antlsffiliiieii  impiegando  il  meren- 
rio  gommoso  del  Plenk  (  formula  d*u60  nello  stabilimento  )  ag- 
giuntovi uA  deeotlo  di  salsa  e  gtiajaeo.  Si  accorda  la  tersa  die- 
ta senxa  vino. 

Giorno  i6  (xiacv)  di  etira.  8i  sospende  la  soloaione  mer- 
curiale; attesa  4ifia  minaccia  d'idrargirosi.  Si  persevera  nel  de- 
cctlo»  più  un  eollotorio;  dieta  foKta» 

GJomp  95  (uv)»  Miglioramenti  sensibili  e  progressivi  in 
luUe  lo(>arti  comppoviesse.  I  dolori  mitigati  gli  oanacnlono  qual- 
che ora  di  riposo  fieFla  nelle.  La  /erito  nel  modo  il  pia  rego- 
(ve.  da  più  giorni  anoinamente  eicalrivmta.  L'aqietto  deiriofer- 
mo  mlgHpnato»  e  le  fimnoAi  del  eorpo  regolate. 

Alla  primn  fommla  si  sostitoiscooo  le  frìsioni  colh  pomata 
rotariana;  fi  aolko  decotto  si  aggiunge  vm  iufiiao  4i  qiUMMia 


Giugno  6  (lvi).  Soltanto  dapo  le  primo  8  Aìiìobì  sitrovn 
noInWmente  migliorato  oell'nniverasle  dome  in  tulle  le  altre. 
parti,  fii  penseveaa  nelle  imaioni ,  e  ai  esibisco  attovameale  H 
imnmi0  gummoao^  a  fine  41  rendere  più  attiva  e  solkaita  la 
cura.  Dieta  quarta. 

Perseverando  nei  modi  più  acconci  e  raiianaM  in  cotesto 
pr<mdÌw^nio  terapeutico  ai  andò  successivamente  e  pbmsibili 
mente  4i  beae  in  mcigUo ,  flnehé  il  nosleo  Brandi  intirramente 
Hbcrato^'  d«  ofi^i  indialo  della  labe  che  lo  aveva  si  grandeoMUte 
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travagliato,  e  da  ogfiii  sua  conseguenti  ancora  fu  die hlnrato  cotir* 
piutamente  sano  in  tutle  le  sue  parti  t  e  dopo  alcuni  giorni  di 
ossenraasione^  di  governo  e  di  eaercislo  nello  stabilimento  me» 
deslroo  il  di  4  luglio  si  aceomiati|  e  sano  e  contento  mosse  rer 
la  patria  dopo  84  giorni  di  permanenza. 

Un  problema  tuttavia  mi  resta  a  proporre,  e  mt  chiamer& 
ben  fortunato^  se  nei  brevi  tarminl  che  nd  sono  prefisso  riuscirò 
di  francarmene. 

É  d*  uopo  fia  in  primo  luogo  che  si  sappia  come  fi  pro- 
cesso operativo,  indicato  per  la  cura  radicale  delle  raccolte 
acquose  nello  scroto,  non  abbia  troppo  a  diversificare  da  quello 
che  si  conviene  nelle  raccolte  sanguigne  od  ematoceK  inveterati. 
I.  Neir  intraprendere  roperaBiooe  radicale  éei  due  espo- 
sti casi  di  amatocele  vasto  ed  inveterato  nella  celhilsfre  del  cor- 
I 

done  spermatico  in  individui  per  etàsenUe,  o  per  ciiroauuwe 
eriliche  di  salute,  avrò  io  commesso  un'impmdeiiBa-  contro  la 

I  massimo  stabilita  e  proclamata  da  illustri  ptofessoriy  oppnre 

assunto  un  imprendimento  eminentemente  chirupgicoT 

n.  Avrò  io  forse  errato  nella  scelta  del  metodo  opers- 
tivo,  oppure  tradotto  in  pratica  II   migliorie,  Il  più  vagfanato 

f  ed  insieme  salutare,  relativamente  alla  condizione  patologica  della 

parte,  tra  tutti  i  metodi  fin  qui  proposti? 

DI.  Asportando  assieme  alla  densa  e  fitta  cassula  del 
tumore  la  somma  dei  vasi  spermatici  ed  il  testicolo  avrò  forse 
sorpassato  i  limiti  concessi  dalle  scuole,  oppure  cosi  procedendo 
avrei  soddisfatto  alla  plii  salutare  indicazione? 

In  conio  alla  massima  divulgato  da  Pott  e  confermata  da 
Wisemann,  Cheselden,  Sharp,  da  Bertrand!  e  dai  commenta* 
tori  delle  sue  opere  e  di  altri  ancora  valentissinll  maestri,  os- 
sen'o  non  aversi  questa   ad  estendere  ai  casi  individui,  e  quf- 


sii  rfferirti  pieoameiite  olla  perspicacia  ed  alle  risorse  scienilft'* 
c(H>nitiche  dell'operatore.  Nelle  due  esposte  oaservazioni  trovansl 
espretti  {  erltorii  ani  quali  ebbi  lo  ad  appoggiare  la  mia  iow 
presa,  e  Tesilo  ne  ha  giusilBealo  reaattexsa. 

Nel  secondo  quesito  opporrei,  die  in  taotfi  anornialtlà  pa« 
lologifla,  nella  sieurezsa  d*  incontrare  nna  cisti  ispessita,  vasta 
ed  eaiandio  inetta  a  conirarsi  e  ad  infiammarsi  per  essere  con*» 
dotta  ad  unione  per  prima  ed  anche  per  seconda  intenzione  s€e« 
rra  da  gravi  accidenti,  nessuno  dei  metodi  Ordinarli  proposti 
per  la  cura  radicale  de)i'  idrocele  inveterato,  e  peggio  ancora 
per  quella  dell' enuitocele  potea  riuscire  di  qualche  effetto,  ee* 
cetto  quetto  per  incisione  ed  escisione, . 

In  quanto  alla  puntura,  al  setone,  alla  tasta,  airinjezione, 
al  caastioo  che  in  cireoslanise  più  miti  ponno  fornfre  un  utile 
aoc43orao  terapeutico,  per  sentenza  dei  più  valeoli  maestri  deU 
r  arte  $  non  valgote  ad  indurre  in  casi  gra>i  verun  salutare 
caiubiapienlo.  1/  Ineisione  dello  scroto  e  del  sacco  aucoira,  dai 
molti  adotlAta,  è  operazione  facile  e  spedita,  wt^  Il  decorso  del 
piale  che  ne  eonseguita  è  lungo,  penoso,  doloi*()so  e  tuttavia 
perieoiqiot  la  cisti  pervenuta  a  quella  s|ieisezaa,  a  quella  te»p 
slMu*a  da  paragooar$i  presso  a  poco  ad  un  feltro,  come  ne'  due 
casi  precedenti,  ofl^e  probabilità  maggiore  di  pQsaiire  a  morlj^ 
Reazione  anzi  che  ad  infiommaaicme  suppurativa;  T esperienza 
io  ha  pur  troppo  insegnatoi  Per  asserzione  del  Bertrand!  In 
simili  casi  la  materia  pumhnta  ì  infiUra  ed  ùègenem  seni  e 
tunicoK:  Sharp,  nel  suo  trattato  delle  operazioni  alle  pag.  ii3. 
iS3  riporta  alcuni  esempli  sulla  graviti  delle  infiammazioni 
che  ne  sono  la  conseguenza;  Bertrandi  pvverte  la  laciUtà  con 
che  la  fiogosi  passa  al  testicolo,  e  costituisce  un  gniviasiuìO  fe- 
nomeno; e  finisce  per  aggiuugere,  che  tal   fiala  queU'  organo 
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ti  screpola  ed  esce  fuori  UH  gomitolo  della  sostanza  sua  va» 
scolare:  Prevede  Ié  necessità  di  dover  legare  ivasi  spèrmaiicl 
come  in  una  sendcastraiiom,  Pott  riporta  tre  casi  di  recente 
euMitocele  della  cellulare  del  cordone  tpermatico»  occorsigli  nei- 
r Ospitale  di  a.  Bartolomeo,  e  curati  colla  aeinpilce  incisione: 
tk^a  questi  nel  secondo  dovette  compiere  la  cura  mediante  la 
femicastrarione.  E  così  per  seguire  un  metodo  slamo  condotti 
a  passare  di  operazione  Iri  operazione ,  di  medicatura  in  medi» 
cotura,  e  conducendo  il  paziente  per  le  lunghe  tra  i  dolori  e  k 
lirivaziouiy  se  non  al  sepolcro,  almeno  a  pericolo. 

Il  modo  per  Incisione  ed  esctsioue,  quando  il  tumore  sia 
pervenuto  a  cosi  enorme  voluhie,  e  la  cisti  ancora  spessa  e  coro» 
patta^  per  nosti^  avviso,  è  da  preferirsi  agli  altri  tutti.  Egli  è 
aetita  dublifo  II  pia  acconcio,  se  non  per  Intiero,  in  gran  parte 
Bimetio  a  semplificare  la  ferita  che  ne  risulta.  Mediante  questo 
processo  opel^ativo  si  libera  la  piaga  da  due  terze  parti  della 
Cassula  da  considerarsi,  relativamente  alle  altre  iti  istato  normale, 
qilale  ut|  corpo  straniero.  Ifon  esclude  |ierò  (la  parte  residua) 
la  possibilità  die  insorgano  taluni  tra  I  sofira  accennati  arri* 
denti  a  turbare  la  quiete  dell'operato  e  quella  ancora  dell' 0|re- 
hitore.  n  testicolo  e  la  somma  del  vasi  spennatici  non  sono 
meno  esposti  a  risentirsi  del  processo  di  fiogosf  a  cui  va  sog- 
getta la  residua  porzione  di  cisti,  ed  a  propagarla  altresi  al 
peritoneo,  ai  lotnbi  ecc.  $  ad  eccitare  dolori  ed  accidenti  nervosi 
sallenti  fino  al  tetano,  come  é  occorso  al  \ niente  chh*urgo  RiboK 
operando  un'  Idrocele  della  vaginale  por  incisione.  Fatto  die 
viene  riportato  ad  esempio  dui  celebre  6cdr|iu.  Con  questo  modo 
di  operazione  eziandio  le  parti  su  t*ui  essii  emide  non  arrivano 
a  potersi  unlfonnemenie  contrarre  e  formare  un  assieme  omo- 
geiieO  che  inoscqti  ed  incorni. 


—  MI- 
AI terzo  quisito  rircribile  alla  deteroiillezìoae  et  estirptii'é 
l' intero  sacco,  sensea  rf spal'ittiare  Y  organo  éeliiiiìifef o  iti  lutti 
que'  casi   di   ematocele  a  d' Idrocele  della  celìalare  del  éordoiié 
spermatico  ile'  quali  abtia  a%uto  luogo  uiia  profonda  ttltefaieiona 
nella  condizione  anatomica   delle  pal*t!  eompromesae,  rispondo 
fi'Hncanienie,  che,  sebbene  io  mi  avessi  fin  dai  primordi  éon^e» 
pifo  un'avversione  vera  all^  estirpazione  di  organi  I  quali,  come 
che  sia,   si   devono  possibilmente  risparmiare  (sentimento  mal 
sempre  io  me  religiosamente  custodito)  pure  non  egualmente^ 
per  forza  di  riflessione,  mi  Sorto  inteso  disposto  a  preservare  or* 
gani  resi  inservibili  o  sulla  via  di  divenirlo  per  lo  stesso  motv 
boSD  processo,  i  quali  ostassero  alla  guarigione  od  anehe  aves« 
sero  ad  esporre  II  malato  a  grave  pericolo  della  vita.  Non  ini 
sono  quindi  fatto  scrupolo  di  estirpai^,  come  ho  verificato  ne'due 
suddesciilAi  casi,  1*  enorme  sacco  in  unione  all'organo  seminifero. 
Nel  prioio  caso,  abbenché  avessi  potuto  accorgermi  dell'esi- 
slenza  del  testicolo  tra  le  kmine  della  grossa  cisti,  facendo  riflesso 
non  tanto  all'  inntilità  sua  per  l' età,  come  per  lo  stato  d'anor- 
malità  la  cui  trovavasi  ridotto,  l'avrei  làon  di  meno  asportato, 
paragonando  il  verun  utile  col  danno  che  ne  sarebbe  derivato, 
risparniiandolo  In   unione  a  quella  parte  di  Cassola  da  cui  era 
compreso.   Non  diversamente  nel  secondo  caso,  nel  quale  nou 
vi  era  luogo  né  tempo  a  perderne  stante  V  infiammazione  sup- 
purativa e  il  grave  disordine  della  salute;   caso   nel  quale  sa- 
rebbe probabilmente  derivata   la   degenerazione  della  parte   ap 
normale  unitamente  al  testicolo,   ed   altresì   di    tutta  la  ferita: 
fatto  gravissimo  e  verisimilmente   letale.  In   un  terzo  caso  fi- 
nalmente, io  cui  ebbi  a  prestare  l' oprra  mia  in  causa  di  antico 
acquoso  tumore  nello  scroto,  cioè  del  doppio  idrocele  dellii  var 
ginale  del  testicolo  e  del  tessuto  cellulare  del  cordone  sperma^ 
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tieo  nello  stcMO  conpwtiinenlo,  io  un  Tecchio  settuagenario. 
Importando  tulio  0  pex^  potologico  eo6|IUu|o  dai  cauceUi  della 
cellalare  del  fimieolo  eoonaenieole  aggrandita  in  aiilooa  alla 
•omnia  dei  rasi  ipennalici  e  del  lettieolo,  \  esito  sorti  feliciasì- 
mo.  La  ttorìa  di  questo  eap  ci^imrjjif^  poo  comune  sarà  espo- 
sta in  seguilo. 

Tal!  falU  non  conclamati ,  taluno  altro  ancora  della  mia* 
pratica,  verrebbero  ad  offrire  un  documento  incontrastabile  com- 
provante r  utilità  e  la  perfezione  della  massima  vantata  di 
»&nplifieare  qtianto  più  ci  riesca  fatìibik  una  parte  qualun^ 

que  ckirur§iaam^h  op»ruUh- ^ . ^qH^. . m^QH'WI^  WWl^^^^V 
ricoperta  del  proprio  comune  ifUegumenio  ricpndurla  a  dca^ 

trice  per  la  vin  dell' infiammazione  fmramefUe  e  fireciiotneuie 

••i».       I   I      •■■ 
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liMltetiia. 


Dei  principali  rifitedii  usati  nella  tisi  tubercolare  altospedafe 
dei  consunti  di  Londra  j  notizie  raccolte  da  G,  P. 

(  €a%%eiia  medica  Uaìmna,  T&9cana^n.X^  h^Hi^^ìWà), , 

Io  uno  de'  più  salubri  suburbii  di  Londra,  a  Bròmpton,  venne 
eretto  nel  1842  da  una  filantropica  società  inglese  un  ospedale 
destinato  unicamente  alla  cura  dei  tisici,  e  delle  malalUe  di  petto 
sospelte.  Qoauluiique  in  Londra  già  esistesse  un  ospedale  quasi 
di  simll  genere  ffnfirmarf  far  asthmay  consumpHon  and  other 
diseases  of  the  htngs)  ,  pure  la  grande  uiortalitìi  per  tisi  che 
avverasi  in  Londra  mosse  fiicilmente  airaccennata  recente  istìtiisione. 
.  Da  OD  registro  generale  dell'  anno  1843  al  1846  inclusive,  rile- 
vasi infinti  che  il  numero  degli  uomini  morti  in  Londra  ip  causa 
di  tisi  tubercolare  Ai  di  14,8M,  e  qiielloi  delle  donne  perite  per 
la  medesiimi  malattia  di  19,988,  ossia  che  h  nwrtaHti  per  tisi 
v'  è  nella  proporzione  di  63  per  cento  nei  maschi,  e  di  47  per 
cento  nelle  femmine. 

L'ospedale  di  Brompton  (Hospital  (or  eonsumption  and 
diseases  o(  the  chest)  è  un  elegante  edillsio  di  stile  gotico , 
avente  nel  suo  centro  una  bella  chiesuob  evangelica,  e  spirante 
d'ogni  intorno  tranquillità  e  salute.  Non  occorre  dire  che  alla 
ventilazione  ed  al  riscaldamento  dei  locali  si  è  provveduto  nel 

modo  il  più  completo  (era   il  dottor  Aniott   che  per   questa 
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parte  diresse  la  costruzione),  e  ctie  non  vi  è  flInienUcalo  alcuo 
eoinoflo  che  V  arte  o  la  scienj^a  sappiano  suggerire, 

I  medici  ai  quali  è  affidato  quest'  ospedale  sono  de'  pia  ce- 
lebri di  Londra  ;  Hamilton,  Thompson,  Cursham,  Cotton,  Qoaim 
e  Bowie.  Kssi  fecero  l' aimo  seprso  il  primo  rapporto  alla  Coiu- 
missione  rappresentante  la  società  benefattrice»  intorno  alle  cote 
osservate  in  quest'  opedale  dall'  epoca  della  sua  fondaisioue  lino 
al  4848,  nel  gutol  periodo  di,  tempo  vi  si  ricoverarono  i0,930 
malati.  Di  questi  però  solo  4,358  furono  ricoverati  nell*  ospìzio, 
ed  è  su  di  questi  che  si  istHuirpiiQ  le  più  accurate  osservazioni 
reiatire  aN'aflìiNie  de'rfmedfi  che  qtti  rftKMrtemno  HY 

(l)  Q||  ^Hrl  malati  fuori  dello  fitahil«menlo  venjfonociuali  n-'l 
seguente  modo.  I  sei  medici  per  turno,  due  vplte  la  seitiroana  ria- 
senno,  visitano  i  malati  esteri  o  ambulanti  che  si  recano  alIVspf* 
lialc  di  Biofnpton  con  uo  biglietto  d*  uiu missione  rilascialo  d«  un 
«osdi'itlorc  dell*  associazione.    In  «ipcato  biglietto  sodo  già  ioditaii 
Il  nome,  Tota  e  la  condizione  delP  infermo.  All' ospedale  fii  trovano 
disposte  due  anipie  e  ben   ventilate  ramrr**  ron  sod.ilì,  x)Tì^  p'i  ina- 
s«"bi  ed  un'altra  per  le  femmine  che.  asneltapo  di   esfi'T  visitali,  h 
medici)  trovasi  in  un* altra  sala  servita  da  4  campanelli,    uno  p>*1 
portient,  Taltro  per  la  fartnaHa,  un  tcfrzo  per  la  sala  dé^rli  uomini. 
e  rulUnao  per  qaella  deUe  donne.  Egli  chiama  con  essi  altiAiistivS' 
fnoote  un  malato  ort  dell'  uno  ora  dell'  altro  sesSo»  il  quaU  entri 
prlla  sala  del  medico,  vi  trova  un  buon  sedile,    vi  si  accomoda  e 
presenta  il  suo  biglietto  d'ammissione,  Il  medico  fa  la  diagnosi,  oli 
visita  secondo  che  et  ammalato  nuovo  o  già  in  cura,  e  ne  scrive  >• 
risultato  sopra  un  libretto  che  consegna  al  malato,  e  ctie  t|uesti  pre- 
senta in  lina  successiva   visita.    Sopra  nn  registro  getìerslé  po^  fs 
anno  tatto  rie  dèi  Hifi  cfcfe  posammo   concernere  la  redàiione  di  ^^* 
f(a.ititioa. 

dome  nelle  oamere   dispetto  vi  si  trovano  Jcrlle  botti|(li«  di 
fLoaus^  e  dei  bicchieri,  e  delle  iippprliuie  rigirate  pei  bisogni  dei  p«^* 
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mólti  souo  I  riiiiedj   che   furono   adoperali   o*  codiaJeiidali 
contro  fé  tisi  uè*  tai*]  suoi  st&dj;   ina   pur   troppo    tutti    sanno 
fotinto  poco  èorrispbhdand  èssi  alle  speranze  ogni  qual  volta  se  ! 
n'  ha  d' uopo.  É  perciò  che  11  risultato  terapeùlieo  ottenuto  ^a 
ateuìii  Af  essi,  iperimènXatt  regòtarménte  in  un  ospedale  esclusi va- 
tneiite  destinato  atfa  ciira  dèiràccenhata  inuia^lia,  e  quindi  sópra  uii| 
ingetate  òumerò  df  malati,  ben  diagnosticati,  e  da  medici  distinti. 


zieiili,  così  aclla  sala  del  medico  sono  pronti  tutti  quegli  btrumenti 
che  possono  occorrere  ad  una  precisa  diagnosi    delle  niulatlic  del 
pcUu,  come  stetoscopio,  stetometro  per  la  comparativa  ililata^l^unK 
delle  ^arie  fr^orn  del  CÒstilto,  abbassai oi-e  de-flà   lingua  per  ossrf- 
vare  la  glottide,  sonda  cauterìzzatiict;  di-lla  làiìnge,  spirometro  pfr 
(leirrrntnare  la  rapacità  d'ai  io  del  petto,  bilancia  b  baicUÌ€  perde- 
terminare  TauineTiio  o  la  diminuzione  del  peso   del  malato,    asta 
misuratricc  dell' aliczza  della  persona  ecc.    11  medico  scrive  la  ri- 
cetta sili  libretto  che  consegua  al  malato  ,    ed  essa  viene    spedita 
grdtii  iàììi  larmàcia  dello  stesso  «spedale.  La  prescrizione  è  fatta 
secondo  uda  particolare   e  semplice  farmacopea  che    fu  pubblicata 
col  titolo  :  Phàrmacopoéia  ad  usuili  nòiohoiiii  phthikìeorum  et  pè- 
ciòrh  morbi*  ^groidniium  accomodaàa^  e  néUa'  quale  Ggurano,  fra 
le  altre  particolarità,  le  ricette   per  le  inalazioDÌ  di  acido  ìdrocia" 
nico,  di  cloruro,  dì  cloroformo,  di  conio,  di  creosoto,  di  iodio,  di 
oppio  e  di  luppolo. 

Egli  é  Facile  vedere  come  a  questa  maniera  i  poveri  tisici  di 
liondrs,  die  poi^ónd  càmidinarc,  siriio  regolarmente  curati  anche 
fuori  delf ospedale,  e'cK^tne  queste  eure  possono,  sino  ad  un  certo 
ponto,  fornire  buoni  da'ti  statistici,  che  aumentano  T interesse  del 
medico  pei  suoi  malati,  e  che  possono  servire  alla  scienza.  Il  reale 
vantaggio  provato  dai  malati  da  una  siffatta  cura  è  aitesiaio  dalla 
numerosa  affluenza  di  essi;  non  vi  si  visitano  .meno  di  lao  tisici 
al  giorno,  senza  tener  conto  di  tutti  i  malati  di  altre  uialallie  che 

*  • 

nel  sospetto  si  presentano  à  questa  visita. 
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Ron  può  che  riuscire  prezioso.  I  rimedj  dei   quali   il  .  rapporto 

'  •    ■      ■'...'''■''       •         .  '  * 

•i  occupa  sono  la  naftOf  il  ferro^  V  olio  di  fegato  di  merbi^fia^ 

le  inalaiionij  le  controHrritaziomj  ed  ecco  II  brano  del  rap* 
porto  relativo  ad  essi. 

«  Napa  spirito  piro^aceiico.  Fra  le  medicine  vantate  copie 
aventi  potere  curativo  nella  tisi  si  ipise  a  frequente  cim^ito  b 
nnfta«  Yi  sono  alcune  complicazioni  della  tisi,  come  la  bronchite, 
accompagnata  da  profusa  secrezione,  nella  quale  apparve  talvolta 
avere  benefica  azione  nel  moderare  la  secrezione,  accrescere 
r  appetito,  aumentare  la  forza  ;  ma  non  si  osservò  che  essa  po^ 
sedesse  alcun  potere  speeifico  di  sospendere  o  di  migliorare  la 
malattia  tubercolare  dei  polmoni,  ed  in  molti  casi  anzi  pro- 
dusse dannosi  efiettl. 

«  Ferro,  lì  pallore   e  la   condizione   anemica   di   parecchi 
tisici,  e  ki  deficienza  dei  globuli  rossi  nel    loro  sangue  (  come 
venne  dimostrato  dalle  esperienze  di  Andrai  e  Gavarrel)  ci  sug- 
gerirono naturalmente  Y  uso  del  ferro,  specialmente  per  ciò  che, 
amministrato   agli  animali   inferiori,   quest'agente  possiede   il 
potere  di  arrestare  la  formazione  dei  tubercoli.  Esso  venne  ado- 
perato in  difibrenti  stacQ  della  malattia,  ed  in  varie  forme ,  per 
esempio,  di  ioduro,  di  fosfato,  di  solfato,  di  sesquiclomro,  e  di 
citrato.  Durante  il  primo  stadio  della   malattia,  in  assenza   di 
congestione  polmonare  e  di  emottisi,  esso  venne  trovato   utile 
allo  scopo  di  arrestarne  il  progresso:  ma  il   maggior  beneficio 
^he  i  tisici  ne  trassero  nell'  ultimo  stadio  della  malattia  fu  un 
accrescimento  di  forze  ed   un   temporario   migliornmento  della 
salute  generale. 

e  Olio  di  fégato  di  merluzzo.  Questo  rimedio  merita  una 
particolare  attenzione  avendo  prodotto  nel  trattamento  della  tisi 
efletti  molto  migliori  di  qualunque  altro  agente  finora  impiegato. 


\ 
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Le  prime  prove  con  esso  si  fecero  neir  ospedale,  e  sopra  una 
grande  scala,  cosicché  ora  é  già  stato  amministrato  in  parecchie 
eentinaja  di  casi.  I  risullali  di  tutte  queste  prove  non  possono 
essere  per  ora  consegnati  in  questo  rapporto,  ma  i  suoi  efletti 
già  appaiono  sufficientemente  nel  seguente  quadro  nel  quale  si 
considerano  544  casi,  e  vi  si  notano  le  diflerenze^  di  stadio  di 
malattia,  di  et&  é  di  sesso  de*  malati. 


■I • .  < 


.;.'  f     -i  •  ' 


M 


;.'   M  •  • 


;      •• 


.}. 


»    '. 


p  <    «  < 


e  ..t 


—  594  — 


4> 


«0 


o 
o 


2 

«0 

O 

8 


4» 


s 


-  JooF  aad] 

I 


._^. 


od 


00 


I 


ai«|ox 


91 

«9 


% 


'UlOIdJ 


j  »r  a  •  *  * 


ifìaseiii 


nT 


0^  .     1»  .        ^ 

*  •  • 


3 

o 

H 


'mcodi 


iqasein 


I      8 


l 


'uiinajl 
iqMeui  I 


!«UB  gè 
!  0110S 


'OlOldJ  I 
iq989Ul) 

{q38«Ul| 


3 

e 
e» 


5 

5 


pire  ss 
Bjdog 

}au9  Q2 


-aiuidj 


iqMBUI 


'aitudj| 


'UlUIdj  \ 

iqasBia  | 


|aae 
gf  onog 


Hauidjl 


2 


co 


3 


iqaseinj        ^ 


'miodjj'        z; 


iqosQin)        g 


iqasQoij        § 


s 


9« 


te       I  co 


09 


0« 


co 


co 


$       lo 


CO 


&9 


eo 

•f*    • 

8 

S 

-  » 

|S 

91 


91 


t? 


9i 


CO 


.*-a. 


C«9 


s    ■= 


1 


S   'ils 
:=:  c  b  S  ^ 


él 


m'*< 


*rf  >£  ••*    B 

^i3^  6  g 


I 


—  .105  - 

«  I)\  «pif'Mi  EkI3  c«s»  908  H'KMk  nel  |i#iin«  sla4i»  dì  i»»» 
(«Uiu^  «  94t  liei  satundiii  e  «ti  teraa  ossia  tegll  atadif.  amae* 
guf n^i  «J  p««MiMitiifneQtO'i  di  fiitUI  nel  prìiDOi  stadio  i9(l  eN«o 
WMKlbV  40(  frimnioa*  KM  quadro  espoala  aiaUla  «be  ii>79>per 
MiU>  d«'  maflcj^i,  a  6S  per  centat  deito  frimniiie  si  ebiiera»  sin* 
tvmi  materialnaenle  jutgliorati,  «he  iiii  quasi  {&  per  cerno*  del 
tuascfU  e  SS  per  aenio*  dallb  feBimjne  la  malsliia  fu  arfvauitii 
(  e  dkenissai  gitariila  m  Ji  solb^  dssidcKio  di  umi  pariate'  troppo 
cotiftdiiitAiiiente  non  ci  tralfteiiesar);  ip  Mr  per  eanto  de'  niascM 
e  %  par  ccnla  dellr  ièifHiiìue  la  mitkìtiia  proj^-^dì  inihuNiiii; 

«  bai  84»  iMlatl  nel  secondo  stadìoi  deNoi  nMsltia  4dO 
arano  ìuaschl  e  1^  feoMnine.  In  Sd  par  cetile  dtv  maselli'  od 
io  quàai  6i  par  ccnla  delie  femmine,  I  sintami  tlirano  materiali^ 
mentp  raigAioaali.  I»  qiHddie  esuo  pia»  di  d9  pen  cantai  del  musoiii^ 
4>d  In  ^5  1/3  prr  cento  delle  femmine  \n  malattia  na»  Ih  t^fn*' 
Itala.  Gnardandoi  oalletli^flmeiite.qvaate  rischan^  noi^lroWamo 
miglioraménto»  dii  aintoaM  in  circa.  6ft  per  oetit»;  arresìanieBliv 
Mia  maUitlia  In  ifè  per  ce nla^  e  pragnaasa  del  male*  M  49  per 
canta  Sa  ora.  coiiasderiaiuo  che  sulla  letalBà  dagllt  altri  •  melitf 
traitati'in  questlo  spfda|e  hi  malattia  fawa  nrreatnta»  soltanto 
ndia}  propoQsiaiì&.dl  6  per  eeotoy  il  valore*  ddi  riascdiaoin  qal- 
sttone,.  sotto  1*  uso  del  quale  la  malattia  sii  arvast»  ki  tt>  caai' 
atpra  W^o,  de*v»'  esaere  sliasato  gnittdisfNwo.ì 

»  Sii  espiesUnanftaron»  4URN*aiill^qiaalltii  di  olia^  sema»  dia* 
^  qsfonvaaae  mm  marcata  dUferenaai  naf  lara»  aftui;  nna  la>  no»* 
ct?44twa  di  aifiHii-degUt  oHii  bi-oabiici  rendriaspratiaaUIr  Tnao. 
là  oliai  «m  adofieciftis  è  trasporealiv  di  oahsr  ffiattas  di>  pegMa^  m 
priva<  dib  #f  ni:  diagmsl^soi  odnmì  1  anaM  io  gdHviAs*  Ì9  pi  Mmìmm 
senza  ripugnanza.  La  dose  dapprima  k,  di  una  dnimmu  tre  volte 


—  69»  — 
«1  giemo  per  ifir'trdulto^-fiw  si  -deve  friidetJifiinile  erescere; 
ed  in  alcuni  pochi  cf»i  venne  spintaisnio-fld  i  4/9  oncia  per 
dose.  È  ordiii9rìame9le  ammìftfstrato  con  ac^ua  canforata,  con 
qnakhe  altra.  iUii|UA..ar«iQatÌ£a#.jpOfi  infusioni  amare»  con  JaUe, 
o.con  qUaluogue  altra  aggradevole  befandb.  Qoandd  eMievi 
'  grande  trrilabllllà  di  stomaco  Io  si  4icde  neBa  mucilaggine  di 
gomma  arabica  con  alcune, gooce  di>  acido  idrodanfoo.  IVei  casi 
di  grmuie  au^piia  e  ideboleua^  ed  in  quelli  '  ne'  quali  -1*  efrtto 
dall'olio  sembrò  debole^  gli  si  congiunsero  ' con  vanti^io  le 
preparaaionl  di  chinina  e  di  ferro,  ey  tpedaliiiente  II  ioduro.  Si 
trovò  vantaggioso  di  aospenderiè  T  uso  dell'  olio  per  alcuni  gioiiri 
quando  si  manifestavano  nausee  o  tiiadiapos^aope  feborllf^  da 
quahinque  causa.  In  eerti  casi  Fuso; deU^oliq  è>alat«icòi)tin9aia 

■ 

dorante  resisiania  df'una  lie^  emo0jm^<feo^  i  p^fdv  «  slcua 

effetto  nocivo.  ^;..  >>:>    |   \x  .::m 

>  . 

«  Altri  olii  animali  (  non  provei|i«iti  0al  fegato)  *e 
vegetabili  furono  esperimentati  allo  scopp.dì  determinare  siuo» 
a  qua!  ponto  la  loro  efficacia  rassomigliava  ^ella  de»  olio  di 
fegato  di  meiikizxo.  Le  sperienae  fin-  qrt  iittt  nop*  diifiosnwoi 
che  quegli  olii  posseggano  le  medesiiàe  pròprìetaV  iìia'eijsi  finore 
non  furoQO  aneora-  sufficientemente  adoperati  ^r  appoggiare  de-' 
icisameitte  una  conclusione. .  | 

«  Uno  de!  più  sorprendenti  efietti  dell' ìoBer  A  fugata  di 
merlonoD  coosiste  nell'  oumenfcr  dtl  peio  del  mqiùkf.  Alo  sispo 
di  mostrare. la  firequenza  colla  quale  il  feiioroeiio  avviene,  è 
alato. redaULJi  arguente  quadro»  nel  quale  ai  espone  T accresca 
mento  o  la  diminnsione  nel  peso  di  31S  tisid,  trattati  €oir  dio 
siiddallo^.e  diaposfi.aaàottfa.i'  ordiaa^dal  quadro  ant«eedaole. 


! 


gli   olii 


--»97  — 


mmmmmmm 


^    Co 

H 

■éABìhM 


5 

« 

e 

N 

o 

•■§ 

o 
OD 


9 
1^ 


* 


fiOF 


40dl 


i 


I 


00 

t 
s 


fm^m^tmmw 


*IIIUI9J 


\ 


Il      iiif 


*  IS 

'?  i  ■      1 ,    t  ■  ■*      ? .  • 


3 


i*iii« 


lÉiOi 


iqMwu|       ^ 


'ttioidj 


8 


N         J 

IN 


<6 


IT'    ■^' 


■^ 


a 


f   ì 


natfBWi 


■  t j      I  ■  I  I  I    II 


'»i  I      ■  i*»;:^  ■ 


ss 


lif 


IO 


^s 


»•   1     *     • > 


I ... 


;; 


r     >< 


ti 


f.      *>  ■     • 


"«9  •  • 


o 
S 

CU 


tmt 


fi 


^..t     ittHmftì 


S     •     1 


ww»a8 


"•uhnaj| 


■  W**-»  I 


«5 


*»»i««j 


<0  QP 


<A 


iq389ai| 


Il        •**!  I  ^  ■«  I 


Od* 

oe" 


•0 


li 


'.{ 


t<4 
018 


l-r» 


IH  I  I   I    >ll>      ■     <.     I       t  H  »l      »*i  »    . 


:imna}J 


co 


.'_1 


9n 


Mii 


00 


«o 


' 


00 


.{'^--i        f7 


rt^M 


dù;.iÉdi 


/maiajl 

■»»  ■  '  ' 


«NÉ 


ii|3raai| 


•♦*" 


00 


94 


:t 


^■««f*ÉÉ*«l 


o 

a 

cu 


& 


è 


CU 


i  e 

•g-c 

-  s 


ce 


-.§«6  — 

«  Da  cotesto  quadro  consfjpne  che,  prendendo  aiii)4due  gli 
stadi!  d<i4l(i  nislattfa  ^  I  i«88t  ^llettiviuneitte,  avvenne  oa^a- 
dagno  iB  peso,  in  70  fer  eentd^  e  una  perdita  sofe  in  M  per 
jceoto^  e  che  ia  8  1|2  clrea  per  cantd  il  paso,  rimnae  sUiaiomirk 
La  quanta  diH*  aumento  varie,  essendo  in  atctini  pazienti  al* 
quanto  plt  di  ikna  o  due  likàre"  durante  pare<|ciii  mesi,  mentre 
in  parecchi  altri  l' accrescimenlo  fu  da  una  o  due  libbre  ogni 
settimaiìÉj)  e  per  molle  setttmafif}.  Aiqt|niieaeni|)j,  verainenle  qo- 
levoli  dj  aumento  di  peso,  si  presentarono  qua  e  là:  così,  per 
esempio,  in  un  caso  si  guodiignarono  41  libbre  in  16  siE*itiinQDe: 
in  un  allrp  i9  4/3  libbre  in  29  giorni  e  iO  f  Ubre  negli  altri 
40  soecesaivi  giorni:  In  un  altH»  caso  f8  lil»bi*e'4i  p^so  si  sg- 
gionsero  <^  queHo  che  aveva  11  malnto  nailo  spazio  di  34  giorni. 

m  Beve  però  ossecvarsi  cl)e  non  seguiva  sc}i)ipi|eiaviir{abil- 
meote  coli*  accrescimento  di  peso  anche  un  mfgllorainénfo' de* sin- 
tomi,  sebbiene  ie  eccezioni  sieno  rare.  L*  àll^trf^nieiitb  dei  |Vso 
e  il  peggioramento  de!  sintomi:  erano  qii^si.  invarièUlhienle  coiti- 
eidenli.  In  pochi  casi  i  sintomi  miglioravano  quiintunqùe  il  p^so 
rimanesse  staiionario  o  anche  lievemente'  dfffiinuissaà  È  rteee^- 
serio  paHipent»  di  rammentare  <Qhe  in  alcuoi  c^si,  n<)tatf  iicrome 
stazlonani}  i  pnrni  efl[ettl,  sebbene  incoraggianti,  noti  furotto 
permanenti.  In  altri  casi,  nei  quali  il  miglioranieuta  era  fl^<^''^' 
più  considerevole,  e  il  progresso  della  malattb  mostravési  ^' 
ceatato».  avveniva  una  ricaduta,  ta  quale  era  seguita  da.ua  ni- 
pido  esilp  fatale.  E  bene  di  non  dimenticare  che  simili  tasi  av- 
vengono onde  ristrlttgera  alqyanlo  una  dioppa  ansiasa  aspetta- 
zione, ef(  impedire  che  il  rimedio  ca^s  nel  discredilo^  al  quale 
lo  portarebbe  naaessariamonte  il  cHsittgaftno  dopo  una  HKmilata 
confidenti  in  essa 

«  Senza  entcare,  del  resto,  in  unA  descrizione  dei  succes- 


sivi  gradi  di  niig}|o^4oxeDl9  wbflA  d^i  w^k^U  biMetà,  dire, 
ch^  ip  piOireipqhi  de'c^i;cq9ipci^  qiq  4S.|W  ^eoto  Mum  inetir 
t?.^9t^  ^i  ^alJLIa  oiol^^.WW  M^fMl»:  ^f«af  WWtoMb  i 
IW«l^?!  ^^  WW'^^OP  W  <W%t  *>»P  HHIM  di  WnJ  AHtocff,  dtb 
i;  affez|òi?q.  In  djcu^l  4jl  qjj^^j  ^d^ì  ^^m.  J»HW%  ^kK9M«  (fi 
stabilimmo,  ano  decisa  e  |nrpsifp|>s.ÌYi^  !lH»Ìni|2¥>lM  Mia  log^itk' 
malata.  Ess  endo  poi  comparativamente  pochi  quelli  che  ritorna- 
rono all'ospedale  dopo  un  lungo  inten'allo,  non  è  troppo  r&fn- 
mettere  che  II  miglioramento  è  permanente.:  e  tale  ^  S>^a^li  in 
alcuni  che  sono  tuttora  sotto  1*  osservazione. 

«  Da  questi  fatti,  e  dalla  più  estesa  esperienza,  che  ebbe 
luogo  dacché  questo  rapporto  fu  terminato,  noi  possianio  ancora 
concludere  cl^e  I*  olio  di  fegato  di  merluzzo  postsiede  la  proprietà 
di  tenere  a  sfgno  (of-controlling)  ì  sintomi  della  consunzione 
polmonare,,  se  non  di^  arrestare  la  roalatlia,  con  .un'efficacia 
maggiore  di  .qualunque  altro  rimedio  finora  egperimentato,  . 

«  Inala^onu  Esse  furono  sperimentate  In  una  grande  va- 

« 

rietà  di  circostanze,  e  con  beóeBcio  relativamente  ad  alcuni  fn« 
comodi  sintomi,  eoa»  la  tosse  e  la  difficoltà  di  respirare.  GII 
esperimenti  destiivati  a  rintracciare  i  mezzi  più  semplici  di  far 
uso  di  questi  agenti  essendo  ancora  in  corao,  ne  riterbiamo  le 
osservazioni  relative  per  un  successivo  rapporto. 

«  Contro^irrilasiom.  Si  trovarono  utili  in  parecchi  casi, 
nei  quali  esistevano  congestioni  locali,  o  nei  quali  la  tosse  e 
l'abbondante  secreziofie  erano  molestf.  Io  parecchi  di  questi 
casi  una  soluzione  di  iodio,  o  di  ioduro  potassico  nell'  akoole , 
sufficientemente  forte  per  produrre  vedcicaiione,  applicata  con 
un  pennello  di  peli  di  cammello,  si  trovò  rimarchevolasent» 
benefica. 


«  I  sudori  notturni  l)proM'lii*|nireèchi  essi   diminuiti   col- 
r  080  dell*  addo  gallico  nella  dose   di  5  a   6   grani  oombiuato 
colla  naorfinat  nel  trattamento  della  diarrea  una  recente  sperienia 
ha  dimostrato  che  il  nitrato  di  bismuto  tribasico  ftrismtrate  of 
bUmuth)  (i)  se  amministrato  con  perseveranza,  sovente  si  mostra' 
il  plb  innocente  e  piik  efBcace  rimedio.  » 


(i)  Che  é  poi  il  nostro  magistero  di  bismuto. 
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Esperienze  ed  osservazioni  fatte  sul  cadavere,  ^i  un 

giitstisiato. 


V  I 


Il  cadavere  fu  esaminato  36  mimiti  dopo  la  deeollazioDe. 
Ecco  i  risultati  ottenuti  daf  professori  KoelUker  e  Yireow. 
4.  Il  sistema  nervoso  centrale  non  era  più  irritabile. 

2.  Essendo  stati  galvanizzati  dei  nervi  isolati,  questi  deter- 
minarono ancora  delle  eootraaioni  muscolari  un'ora  e  46  minuti 
dopo  la  morte. 

3.  La  irritabiliti  dei  muscoli  striati  esisteva  ancora  9 ore  e 
6  minuti  dopo  la  morte,  quando  furono  cessate  resperienze. 

4.  Il  cuore  non  batteva  più  quando  fu  aperto  il  torace: 
frattanto  l'orecchietta  destra  offrì  delle  pulsazioni  quando  vi  si 
applicarono  i  poli.' 

6.  La  milza  galvanizzata,  appena  arrivato  il  cadavere,  non 
presentò  alcuna  traccia  di  contrazioni.  Le  vesdcule  lieniche  (cor- 
puscoli del  Malpighi)  erano  ngmerose  e  distintissime. 

6.  Il  galvanismo  applicato  su  la  pelle  produsse  la  pelle  aD* 
scrina,  anche  su  pezzi  già  distaccati.  Lo  stesso  adente  determi** 
nò  una  contrazione  dell'areola  del  capezzolo,  e  la  sporgenza  di 
quest'  ultimo:  e  corrugò  fortemente  lo  sero^D. 

7.  L'iride  era  contrattiBssima:  quandi  si  applicava  un  poto 
all'occhio  e  l'altro  su  la  (accia,  la  pupilla  si  ristringeva  iti|M- 
damente:  quando  i  due  poli  erano  posti  sul  margine  della  cor» 
Dea,  la  pupilla  si  dilatava,  ed  essa  presentava  la  figura  di  un 
ovale  posto  In  lungo,  o  intraverso  seguendo  la  posizione  dei  poli. 


8.  L' aorla,  la  vena  cava  itifeHore}  la  vena  porla,  l'arteria 

iHaea  comune  ed  il  canale  toracico  non  ti  contraevano  sotto  la 

influenza  del  galvanismo.  L'arteria  e  la  vena  entrale,  come  pure 

una  branca  della  vena  mesenterica  superiore,  offrivano  un  poco 

li»'.  • 

di  contrattilità.  La  vena  safeha  e  le  sue  branche,   ugualmente 

che  i  vasi  linfatici  delle diiierenti  regioni,  erano  contrattilissimL 

9.  La  vescicola  biliare  non  delte  alcun  decisivo  resultato. 
«H  kt^tg^  si  bofltì^dl;vMtd  fórteftietitè  appéna  che  sì  tDccdvano  : 
era  Wstéb^o  ddl  édn&ljtdéjfek'édli  L'esòfàgò  si  ristringeva  ancora 
58  roltitlli  db^o  IH  bipòrte,   tnéhxté  \S  stòduco   é   gli   intestini 

i^MlIvrfAt)  iheil!. 

'     lOf:  IM  thftécliié  ^Mk;  e  qtieflo  (%é  si'chtiima    foro  della 
retina^  esistevano  nell'occhio,  ma  la  piega  cehtrafé  nianciivà. 

4i.  81  dlstlhgtièikdo  Vénissimd  te  cèirulé  delìé  pai*eti  delle 
cavitS  «ètéM-àfi ,  m  Acffi  ^tev&si  ébòrge^é  he  ci^li ,  né  vibra- 

am.  »■•••»  ^ 

'  Ì3Ì.  Il  dillo  flél  Canale  toratrfco  donteh^va  'diìJi  gran  quali- 
tità  di  ine  molecole,  ma  un  piccol  numero  di  ceiAilè  incolore, 
fiòii  dVt^tl  che  lift  solo  ndcdokr,  é  più  pfccdle  dei  gidbuti  san* 
t(Uf{^nl  '  (  Fkrandidh^èn  Het  pfhfUcaHsàh  medlzinitchen  Ùciélle^ 
schalt  in  fWi^Hb^): 


I    '". 


Sunto  àeltt  fezioni  prefe^mit  al  Cùìfejftà  Hi  /VowciVt  dàì  prof 
Bemùréj  se  tritio  con  «tòfe  ed  aggmnit  «Mr/  doit  Fraipéi/^ 
&e  fietp^asffntn^ìepittHIictito'ptf'-cnràdèlptùf  CùHaÈnttiy 
netta  Gbzze^tù  medita  ilaK(ùtuu  Tòs'àonn. 


4/  heiione,  --  il  n^iglior  m^tddbper  tstudicne  la  Moto^, 
snrehlìe  ^quello,  sfvondo  il  prof.  Bemnrd,  di  fdmMrdi  |n  prìtim. 
«fia  ipotesi,  •  di  far  quindi  le  proprie  ricfrdìe  ìielli  hiini  di 
verHii«rl«:  é  però  imporOiiite  fo  aVere  mù  spirito  Mm$tMMà 
pieflievoie  p^r  itiodlBciire  le  proprie  idt>e  «  cecondir  d«i  fotti  dte 
kì  ofroi;o  alla  hoatra  osaerraBione.  —  III  quésto  oérso  il  pvof. 
Bernard  ài  propone  di  «Uìdfare  I  fenotiieni  della  dfgpeiliMie  (b 
della  iMitrfzioiie.  di  Atr  conoscere  i  fatti  gèna'Sli,  e  di  indicare 
qtieW  che  possono  servire  di  base  ad  uoa  teoria. 

S.*  ^Lesù^ne.  -r-  Lo  sviluppo  delle  scienae  fisidie  e  cliìiói- 
clie  ha  a^yto  una  grimde  Influensa  sui  progrèssi  deHa  tsiolégii.  *-^ 
I  fenoinem  deia  nutrizióne  sono  stAli  Sfnt|iré  esèsidehni  come 
i  nÉ^no  Titoli,  pere1)é  po^sotMi  essere  raggiunti  da^K  sperinieiK 
ti.  ^  È  atotico  il  paragone  della  vita  eolla  fiàhinia;  si  Vm»  ebè 
l' idirà,  hanno  bisogno  <)eir-arUi,  •- Il  totfgnolo  deila  oahdafo'è 
ViliMento^  il  corpo, brucato:  l'os^geoo  ddl'acfoiWmiail  «orpò 
rfie  brucia.  ^  Per  la  vita  vi  é  unn  fonriofie^  li  rispiMUmit 
«bé  Iw  per  soòpo  di  Introdurne  iiefrift*gailisi«éi  II  corpo'  dte 
iMcià  (l'ossigéOo  dielfaria)  ed  Uba  fuinsione,  la  dlgetiione^  ch^ 
vi  introduce  il  prlrtcipio  cbe  deve  essere  brsfsiato^  cioè,  l'alt 
mento:  bi  ler^  fonsione  èie  forma  il  treppiede  dolhi  tita,  là 
(iteola%ioney  è  intermedforia$  essa  è  destinatd  a  (hr  drcokire 
Hell'orgaiiisino  l'aria  e  Talimentd.  —  Bigtittomi'reéjpitiJmiomy 
mfTotasioitey  ecco  dunque  i  3  grandi  fenoneni  ob«  tiol  doiremo 
sul^seaslvafHeou  stfidhre, 
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Cenm  stanti  mfki  (^tgeHi^np.  -^  I«e  %ewm  inmaglivite  |wr 
spiegare  i  fenomeni. 4«lla  4igestiiine(noa:9YeriiDO  basi  .ioiule, 
perchè  bob  figlie  4<igK  iperimenli».  Etee  rì|#M¥'ena  5opm  una 
idea  che  poteva  eMec  iNvv^.ch^  p^tevii  e0stiliiire..u9Oi desìi  eie* 
menU  di  quella  fiinarione  j^ooiplessa,  ina  die  non  doveva,  gene* 
raKnarai  come  Ai  bUo.  La  teorìa  della  «oaioite.  9i  appoggiava 
sui  tatto  vero  della  necessità  di  un  certo  grado  di.^pahHT^;  wella 
deUa  /israieii^siVNia  «iceva^  la  ragione  di  «uà  e^uivaa  nf  Ib^  oa- 
semwóne  die  oenj,,anioiali»  iva» vuotando  .mfl  il  lof^,,sKHn9C% 
resOiva  ^mjffe.  una  parta(di  vacilli  alimeoti,  die.dir^wpdo  pii^ 
senrivano  di  lievito  atto  a  favoriire  in  fepuiaqtaidpnf  f^^gU  oQ- 
menti  nuovi.  Ooella  della  pitittfifsione  rìi^io^v^  f i|t  ^^to^  m^, 
in  certi  uooelH  caroifsorì  si  opera  uivi,  9lter]eaMont(^.4MI<l'>.P«ni9 
nel  goaszo  prima  che  questa  carne  penata, A^lh^fM^pigo^^. -77. Npl 
47.^  s^folp  immaginavantti  le  teorie  fisld^  df^ltei^rìfufprapitfiif  . 
'  delta  iUmbmone.  JBoreltii  rit^r.ne,  ,Redir<ft  qiHlllf  mnif^lflS»*» 
esaere  gli  aliflàenli  triturati , e  mpcinati  ,1)410  «flMWp^f'W  MTMtt 

finissime  di  tal  guis^  da  essere,  a9aprbiMp,rffrfi(m>rV^n^®<IA4n' 
linacei  triturare  nel  loro  stornano,  i  oorpi .41(^.4^.  J.^pariyigi^., 
della  dissolmione  avevwo  im^iaginato  tH^\pM<HWVf,J^*ffflffl^ 
forte  animai^  ap^ie  di  acqua  reglaicfie  ^taff^Y^  ^lulfi  j|i,{f)|l: 
•menti;  e  Talttmieri  aveva  ritrovato  nello  .Mfwacfi  dell^^fffifi^a. 
un  liquido  acido  abbastanaa  da  .attaccare  il  yffVcq,  ,rT).Wla  jipa  , 
obie^iie  generale. potieva  iiidirhaai*si  a  parecchie  di  qmuavte. teo- 
rie. Come  mai  un  liquido  capace  a  4Ìi«ciogUene  la  carne,  a  ri- 
durla in  fiolpa,  non  attacca  puulo.io  stesso  stoipaco?  Si  rispon- 
deva però  che  le  sostatizé  viventi  non  potevano. essere  digerite; 
se  non  che  l'acperienBadei  tempi  presenti  mostra  ii^hiai'aioente 
f|uattto  sia  erronea  «questa  ipolcai  ^  Esagnando^inl^i  una  aper- 
tura uelb  stomaco  di  un  cane,  ed  iutrodtictindovi.ùnartnoreMa 
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pVfia  df  ¥it«  In  fli0dtf  elie  la  '|NM»*^p«ffo>«  ««^ft^esta  està  al 
di  fuori,  e  la  ^arte'f^c»t»Hói«(f  t^esélrì -iftvMo '«tdoni^o  ^eì  ernie/ 
si  vede  the  f  mt^M  pM€^'oi4>'é0iid>iiltfil^%i»n  «iidiMlMi  iMllov 
atonuito'dèl  fmie  slètw-^.flMftiln^,  pdiiWdéif  #»  l^'f«%rì^^ 
diésolbzioAe  é.  della  tHCuHitioilé,  «i  dd#nàiiiè  aé^  esiatIfMiir  sfibro' 
)raati*icì»?'Ki:c(»  il  reatHlato  deHe<^^ùé*&sf^Hi^n2è  dMiae^MI^  fin 
una  memorfa  del  Vt9i?  ^     ^  '»  -    "      ^'      ^       ' 

Ili  priiWa  e|!ir  verificò  fl-Mt»  «^iMgidlft#i«|ìi  efièCflIiirAm^ 
i  c«)rf}l«t'>(a  aiìri^^'^lì'ff^RtV^^T^  la  f)fM>'MI«i« 

pki«f1l   iititai^òli^  'idi  «ineiti   aidfhttll  -Ilìri^òdÉMéf^  itéNH^^'^c^iiUièl^  ' 
{^bt^^}  del  MeèHiHd'  pareciAi  loWiAetiAIM,'  e<>i4dec(a?'tM't^ifÌ)^'^ 
pfanèrt' t^ftH^r  M^^4ftèiesiiilo 'gniéo  e^    fiellé  •9(<iihae«i'^l  ^ar-i  » 
eMhd'V(>di4teva^'bii'pè$b'  d9>49«  IIMirl'.  -^  Per-^i^èai%  '«e^  v» 
«rà^tiir  sd^ò'lièttf^  ^Mifae^'  ctipace  da  sé aelo  à  dfst^ioji^iere  r«l)^ 
iiièntó;'<e^1P«)nK>ftts^   ftf   ijii^M  '*pi)^;^i»  tlfbi'  mMMéh^ise  - 
wèimW^fm  jfHilVÀe 'diitti  ailkiite  delle  pfreelfttitHM>l«n^l  ^k^ 
tdèiii  abll^iiWtfn  a^'luM)'^*ti%V%  «éhe^  e^  ^rviMytbefJ^t«èéff^> 
ariMfe.«'SNi')|(l%'  (Mhq^é  tm  iHi|t6^  f^^^  -^|ia<  làièhé  pito^i^'  ^ 

kHMS^tV^illlò'^fe')^  al  tti^sMfli' 

re^AldiB. 'l^i  irb^Ò'^è^i^  fadfiìiM  Wmmi^&taéÉcM^i^^atitÓ^-^ 

nHìeé'Uhtììl  Ò  mWf*ltÀr\,'  <fkiejaò<4l4iiid»  >apéèé'di^ÌÌci60Here<  < 

le^MaAllSse  allfirenfa^;  è'^ilétfo  f^uìtfo^W'd^Hc^'mi^cy  éìpmì^ 

vo:  lipiMariza^,  che  per   tùétào  é^it^dk^lBpapti^  *im^d»fte 

neflb  atomacò'rìii;còglfev«i  il  9u$o' gastrico;  'noB  p€lièallot*ff>da4'«)« 

le  tpialHà  i^hii^ldiè.'Ehi  eioò'  iieiHir^?Éf»  èsMf  èddi^^^^ 

zìotìì  noà^' d^èrènò  mafacère.'  '  »=•'•«     ^  »•  •'-  •     '  ^  >   m  ^j  i,*    , 

'  Si  étntìnse  ih  frrma  «h«  itisttgrb  giistMdof  ^vtirféasé  ^^néo  ' 

le  dlTérsé  apétits'di  tiniirtali;  é  Dutiiaa>ataMlhH|'clie*e8Mr  #ra  «éftlo 

nefli  erblvoif^aléatiitoiie^ "Carnivori. -Gbaif^s^pMv^ffihe  eÀe^^^tfe*» 
T.  T.  39 
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sli>  sugo  gastrico  da  lui  chiamalo  sugo  vitale  variasse  In  ogni  io» 
diiidttOy  e  che  esso  fosse  acida  o  neutro  secondo  le  sostaaie  ali* 
mentarìe  ingerite.  —  In  questo  modo  il  sugo  gastrico  non  mvevtk  pm 
qualità  precise,  -r-  Nel  iSiS  Moolégne  spingendo  le  eose^in  lungi» 
volle  mostrare  che  il  sago  gastrico  non  esisteva,  Hasdeando  del 
pane  formava  un  bolo  .impregnato  di  saUva,  e  per  consegoensa 
alcalino,  ma  lasciandolo  al  contatto  dell'aria  dopo  alcune  •oreeaao 
diveniva  acido;  Dotato  della  facoltà  di  vomitare  a  volootà  tro- 
vava che  il  pane  masticato  alcalino,  àiveniva  bentosto  acido  nrRo 
stomaco,  e  si  affrettava  a  concludere  nop  esistere  sugo  gastri» 
aai^  e  ciò  che  si  era  come  tale  riguardato  altro  non  essere  dàe 
saliva  divenuta  acida.  Anche  la  teorica  dMla  digestione  per 
me9io  dell' eleuricità  non  portava  molta  luce  nella  iottrpreU* 
alone  di  questa  funzione. 

liC  cose  erano  a  questo  punto^  quando  nel  iS85  l' Istiloh» 
propose  t^n  premio  per  determinare  con  esperimfsnll  fisiologia 
e  chimici  i  fenomeni  della  digestione.  Datano  da  quett*epfira.  i 
lavori. moderni  diTiedmann,  Gmeiin,  I^pureti  Lassaigne,!,Be«i;^ 
mont  ec,  che  costituiscono  nella  storia  della  digeiii^e  il  leffio 
perìodo,  il  periodo  veramente  scientifico.  Mei^due  primi»  qod 
delle  teorìe  della  «eoslone,  fermentaaioiie  ec«,  quelli  dfBéattouir 
•e  di  Spallanaani,  si  era  voluto  trovare  una  teoria  eaehiaiv«,  ai 
cercava  il  modo  di  adone  di  un  agente  salo.  In  questo  torso 
periodo  al  contrario  si  studiano  le  proprietà  di  ognuno  dei  Ik 
quidi  che  versansi  nel  tubo  digestivo;  si  aUidiano  tutti  gii  agenti 
che  concori^ono  alla  proflnsione  di  questo  fi'nomeno^  saliva,  «•- 
gp  gastrico,  bile,  sugo  pancreatico,  sugo  intestinale.  Kob  è  pia 
dunque  ammessa  una  sola,  ma  parecchie  digestioni.  Digestione 
di  sostanze  azotate  s  digestione  di  sostanze  non  asolate,*  divise 
in  sostanze  grasse  ed  in  sostanze  amilacoe.  Uno  studio  appro» 


^  «^v 
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fopdita  e  diretto  in  tal  mddo'inòfttl'k  èòibe  oetìòtrk  dlsifiigu^ré 
parecchi  fenomeni  relativi  aHa  digestione  delle  tostanEe  aNmen^ 
tari  direrse. 

3.*  Legione.  «-Noi  abbiamo  vedètò  eome  ciò  elle  aveva 
preoeeii|Mito  i  f  siòlogi  Arate  il  lapere  in  qnal  modo  H  Migo  ga- 
strico elle  discioglieva  le  sostanze  animali  non  avesse  azione 
alcuno  sulle  pareti  dello  stomaco  stesso.  Colla  esperienza  deltir 
ranocchia  Introdotta  in  una  fistola  stomacale  di  un  cane,  ab» 
biamo  provato  qoal  caso  dovesse  farsi  delF^rgomenco  che  in* 
vocava  la  lita  della  membrana  dello  stomaco^  fet  ciò  che  rf* 
guarda  f  azione  di  mio  e  '  parecchi  fluidi  concorrenti  alla 
digestione  degli  alimenti,  nói  sappiamo  che  Beaumont  II  tpiale 
aveva  potuto  per«  una  fistola  stomacale  in  un  Canadier  studiare 
i  fenomeni  della  digestione,  non  ammette  per  solo  agente  che 
il  sugo  gastrico,  non  attribuendo  alcima  influenza  agli  altri  li- 
quidi. —  Blondkit,  che  studiava  gli  stessi  feiU)roenl  per  mezzo 
di  «Da  fistola  praticata  nello  stomado  di  un  cane,  pensa  purè 
che  il  sugo  gastrico  solo  sia  attivo  nella  digestione.  (E  IWit- 
tanto  se  if  sugo  gastrico  non  attacca  la  fecnla,  e  se  questa  può 
alimentare  r  animale,  bbògna  ammettere,  onde  ala  assimilata,  M 
conoorao,  l'azione  di  un  altro  Hquldo  che  le  fii  subire  una  pri*- 
ma  modificazione).  Shultz  rttomnndo  alle  Idee  di  MonlCgre  fk 
eseguire  alla  saliva  la  parte  principale.  —  I  signori  Sandras  e 
Bottcltardat  stabilivano  che  occorrevano  parécchi  liquidi  per  Tatto 
della  digestione.  Il  sugo  gastrico  sciogliendo  la  fibrina,  la  bile 
attaccando  i  corpi  grassi  er.,  bisognava  per  risolvere  il  proble- 
ma cominciare  dallo  studiare  ogni  fluido  neir  animale,  e  doman- 
darsi;  Cosà  è  mai  fa  digesiioneF  Per  gli  uni- è  una  modifica- 
zione vitale  che  prova  TaKinento  nell'organismo;  per  Prost  la 
modificazione  è  chimica  e  vitale.  —  Per  gli  uni  è  una  disgrega- 
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Eione^  una  ridusioiic  aHo  stato  molecolore  delle  sostanze  le  quali 
tono  allora  assorbite;  per  gli  altri  una  pura  e  semplice  di«io» 
lozione. 

Se  si  scioglie  dello  succherò   neli'ècqna^  quando  la  dijie- 
stioue  sia  una  pura  ^issdluztone,   questo   Eucfcbero   deve  essere 
digerito  pel  solo  fatto  che  esso  è  disclolto:   dunque   injettando 
dell'acqua  zuccherata  nella  vena  giugulare   d'un  coniglio  la  si 
farà  entrare  nella  circolazione  per  un'altra  via,  ma  essa  servirà 
sempre  alla  putriziooe.  —  L*  esperienza  mostra  che  questo  ialto 
non  è  esatto;  essa  prova  che  la  digestione  non  è  una  semplice 
disSoluzione,  e  che  raiimento  che  qui  è  T  acqua  zuccherata,  ha 
bisogno  per  essere  assimilato  di  subire   una   modificazione  par* 
Ucolare,  —  Si  prenda    un   coniglio   vivo,   si  raccolgano  le  sue 
orine,,  e 'si  troveranno  alcaline  senza  alcun  indizio  di  zucchero. 
Injettando  ora  nella  vena  giugulare  di  questo  coniglio  deiracqiia 
^uccherata^  una  mezz'ora  dopo  raccogliendo  le  sue  orine  vi  si 
scoprirà  la  presenza   dello   zucchero.  —  La  stessa  esperlenm  é 
stata  fatta  injettando  dell'acqua  zuccherata  nel  tessuto  cellular« 
sottocutaneo  del  coniglio;  l'acqua  è  assorbita,   ed  un'ora  dopo 
si  trova  neir orina  di  questo,   dello  zucchero.  —  Quest'acqua 
zuccherata  dunque  ha  bisogno  per  essere  assimilata  d{  una  mo* 
diftcazione  speciale;   dunque   la  digestione  di   questa   sostanza 
non  è  una  semplice  dissoluzione.  —  Si  può  anche  andar  più.  oltro 
e  dimostrare  quale  è  la  modificazione  che  il  zucchero  subisce 
nello  stomaco.  Portando   nello  stomaco  (per  vm  di  una  fistola 
eseguita  sullo  «tonioco  di  un  cane  )   un   pezzo   di   zucchero  £ 
c^nnà,  lo  si  vede  trasformarsi   in   zucchero  di  uva.   In  questa 
stato  lo  zucchero  è  assimilabile  e  passa  direttamente  nella  cir- 
colazione ;  e  se  nella  giugulare   di   un   conìglio  sì  injetla  dello 
zucchei*o  d'uva  non  se  ne  trovai  alcuna  traccia  nelle  escrezioiii 
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e  neninìeno  mlle  orine.  Queste  due.  esperienze  aiostrfìno  all'eri* 
densa  che  la'  digestione  non  è  una  senipliee^  dissoluzione,  e  che 
è  necessario  di  considerare  un  secondo  elemento  ^1  modiGcàzione 
chimica.  —  Per  noi  dunque  la  digestione  sarà  una  dissoluzione 
ed  una  modificaziohe  chimica  delle  sostanze  alimenti! ri.  —  Fa- 
remo  solo  osservare  che  le  sostanze  alimentari  solubili  possono 
essere  injeltate  nelle  vene  senza  alcun  tristo  accidente  per  gli 
animali^  e  che  quando  esse  sono  injcttnte,  ma  non  ossiuìllabili, 
se  ne  trovano  le  tracce  nelle  orine  comunque  debole  fosse  la 
dose  della  uijezione,  e  che  vi  occorre  pochissimo  tempo  per 
ritrovare  queste  tracce. 

IVeìla  esperienza  del  coniglio  noi  abbiamo  veduto  senza  in«* 
convenienti  per  L'animale  irijettare  dell'acqua  zuccherata  nella 
giugnlare  (anche  fredda,  ma  introdotta  poco  a  poco,  lo  cbe  é 
essenziale),  e  sebbene  In  dose  dell'acqua  zuccherata  non  fosse 
grande,  se  ne  sono  ritrovate  delle  tracce  nelle  orine  dopo  40 
minuti,  -tr-  Il  processo  per  verificare  la  presenza  dello  zucchero 
consiste  nel  mettere  in  un  tubo  di  vetro  una  piccola  quantità 
di  orina,  aggiungendovi  una  traccia  d'acido  solforico  che  rende 
l'orina  acida  e  trasf4>rma  lo  zucchero  di  canna  contenuto  iq 
esso  in  zucchero  d'uva.  Si  fa  ^bollire  l'orina  con  una  lanapada 
ad  alcool,  ess9  diviene  chiara  per  lo  sviluppo  dei  carbonati  che 

si  erano  formati,  si  versa  nel  tubo  una  soluzione  dì  tartrato  di 

• 
potassa  e  di  rame,  si  sottopone  il  tubo  all'ebullizione,  e  si  ve- 
rìfica una  colorazione  particolare  del  liquido,  indizio  evidente 
della  presenza  dello  zucchero.  Questa  colorazione  da  bleu  ver- 
dastra cbe  er(|i  diviene  giallastra,  ed  è  perchè  non  vi  è  più  al- 
lora che  dell'ossido  di  rame.  Quando  le  orine  non  contengono 
zucchero,  aggiungendovi  in  principio  un  poco  d' acido  solforico. 


-610  — 
versandovi   in   seguito  del  taftrato  di  potasa  e  di  rame»  si  ha 
un  liquido  di  cotor  bleu  ohe  resta  lo  stesso  eoli' ebdllbbne. 

Se  dunque  la  digestione  è  una  dissoluzione  ed  una   modi» 
fica^ione  chimièa  delle  sostanze  «'ilfmentarl,  per  aVere  una  aod* 
disfacente  teoria  della  digestione,  bisognerà  studiare  come  si  fa 
la  dÌ8Solu2Ìone,  come  si  fii  In  modificazione  chimica;  bisognerà 
studiare  ognl^sostanza  alimentare,  e  discriminare  quelle  che  sono 
direttamente  assimilabili  e  quelle   che  hanno  bisogno  di  essere 
modificate.  In  secondo  luogo  occorrerà  studiare  gH  agenti  mo- 
discatori,  cioè  a  dire  fare  la  storia    dei   diversi    flbidl  ehe  si 
versano  nel  tubo  Intestinale;  costatare  iropra  ogni  prinelple  tlSh 
mehtare,  e  la  loro  azione  singola,  e  Ja  loro  azione  comptésM  o 
di  insieme.  Questa  istoria  chimica  e  fisiologica  cadrà   siiHa  wh 
Kva^  il  sugo  gàstrico^  la  biVe,  il  sugo  pancreatico^  1  sughi  in- 
testinoti^  —  I  principi  alimentaH  che  sKranUò  tiiesafiintcmtstto 
con  ogni  fluido  e  con   parecchi  <di  loro  ctftiiptv>ndo«i#-t dlftf. 
1.^  61!  offtfimtnotd!!  (fibrina,  albumina,  ea^ié,g^lMltia.^k 
gelatina  non  è  una  sostanza  immediata  md  ii  risuNatéiàella 
cùnone  di  certe  sostoìtzej  essa  non  é  àssimitabiie'  che  m'ceiit 
conditioni:  la  gelatina  del  commercio  in  kiiìiine  giòHù^re  t 
trasparènti  incettata  nelle  vent  ri  ritrova  nette  orine  ),^^Ì»^  Gli 
amilàcei  (amido,   fecula,   destrina,   zuccheri  di  canna,  di  ut*) 
di  latte).  —  8.^  Materie  grasse  (olii,  grassi).  —  Queste  sostarne 
esistono  in  tutti  gli  afimeilti. 

Una  tale  classificazióne  è  più  scientifica  dS  iqnelki  dcMe  f^ 
stanze  dliimàli  e  vegetabili;  polche  questa  è  puramente  fisica, 
la  prima  al  contrarlo  è  chltfnlca,  e  <iade  sulla  Datura  -stesse  de* 
gli  elementi  primitivi.  II  glutine  é  una  fibrina  vegetabile,  e  cM- 
roicamente  è  della  stessa  natura  della  fibriba }  le  materie  the 
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cniiteiigOiio  riiiuii>rttUrasicuiu))orier«niio  nel  medesimo  modo 
per  riguardo  alla  digestioue;  eomuuque.^sM  appartengano  «Ila 
ehMM  degli  animali  o  dei  vegetabili» 

Lesione  4.^  —  Il  primo  liquido  ohe  si  versa  nel  tubo  In* 
lestiiMile  é  la  saUva. 

dì  amichi  chimici  chiamavano  miKva  ed  ^naliziavauo  per 
tale  i  liquidi  che  si  raccolgono  sputondo,  ma  questa  è  uua  saliva 
mista  che  viene  da  parecchie  sorgenti,  essendo  prodotta  da  p«« 
reetebifi  glandolo  che  si  veraaiui  nella  bocca. 

Neir  uomo  vi  sono  due  ghindale  parotidi,  due  ghinduie  sot- 
tiamaasilbri^  due  gbuidule  sottolinguali^  ed  una  influita  di  piccole 
gianduia  salivari,  glandule  o  follicoli  labiali,  bucali  e  pabtini 
che  0^  loro  secrezione  concorrono  alla  fiarmazione  della  saliva 
mista. 

Anticamente  si  distinguevano  fra  loro  le  gfamdule  saliv^iri , 
dalle  tgbndiile  ^nucìpare,  ma.  questa  distinzione  è  nulla  dal  punto 
d|*  vista.  fiaii9|logico^|[  peroc^^bè  la  glauduhi  aottolingiiale  produce 
im  liqirido  analogo  o  quello  delle  ghindule  mucipare.  Fn  .  solo 
nel  4776  che  per.,la  prima  volta  si  tagliò  il  condotto  steiìooiano 
in'«<n)  cavallo,  e  clie  si  raccolse  la  saliva^  della  allora  saliva  pura. 

Tiedmann-  accattò  questa  denominazione  per  la  saliva  otte^ 
nula  eolla  divisiODe  dei  condotti  salivarì,  e  chiamò  impura  hi 
saliva  mescobita  al  rauco  che  si  raccoglie  oeHa  hocca  Anche 
il  proC  Bernard  studiando  le  salive  ha  oanosciuto.  che  ^sse  noq, 
ai  rasaomiglialio  e  che  si  può  distSo^me  quattro  ^ecie.  i.^  La 
pai90tidea)  9.*  lasottomassillare^B/'. hi  sottolinguale;  4.^  lasa« 
Uva  mUta,  riaultafo  del  miscuglio  col  prodotto  delle  glandule 
mocipnre..    ,    . 

^  La  saliva  parotidea  è  liquida,  •  pura,  lia^pida,  alcalina  «  e 
sprovvista  di  viscosità. 
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La  saltra  delie  glandule  sattoKngiiatf  è  àleiiUiia,  viscosa,  dif- 
ferente pereìè  da  quella  dt4hi.  parollde  per  la  viacotità. 

La  saliva  soU^inassìllare  é  alcalina,  e  per  I»  sua  flsaasilii 
ìiUeriaedIa  alle  altre  due. 

Questi   caratteri   di   viscosità   appartengono   alle   glandeie 

slesse.  Facendo  infotti  delie-  infusbiil   deUe   glandule   p^rotidi, 

« 

sottomassillari  e  sottolinguali,  si  trovaiio  in  esse  le  qoaKlè  dd 
prodottp  secreto. 

L*  infusione  della  gianduia  parotlde  dà  un  liquido  limpido  ; 
quella  deUa  gianduia  sottolinguale  fornisce  un  li^do  viscoso; 
le  glandule  mucipare  fornlsoono  un  liquido  liscoso  simile  a  qaeHn 
delle  sottolinguaK. 

Ognuna  di  queste  glandule  ha  usi  distinti:  esse  non  possa- 
no  scambievolmente  supplirsi:  diminuendo  la  gianduia,  dlni^ 
nuisce  la  funzione,  senza  che  si  stabilisca  im  compenso*  fra  le 
diverse  glandule  e  le  everse  funzioni. 

Le  glandule  salivari  pi^esenterebbero  nuii  delle  partiealarità 
dal  punto  di  vista  della  loro  secrezione?  QuaK  sono  le'sosliMite 
che  passano  ndla  secrezione  della  saliva? 

Sono  stati  istituiti  degli  esperimenti  col  pniasiato  di  potflv 
9^  coUo  zucchero,  c^i'  iodio,  col  ferro.  — *  Iniettando  del  pnis- 
siato:iU  potassa  Hel  sangue  di  un  animale^  mentre  questo  passa 
Mpidamente  neilé  orine,  non  si  trova  alcun  indizio  della  sua 
presenza  nella  saliva.  Questo  fatto  rettifica  quanto  si  era  detto 
dalla  saliva  ztjécherpta  del  diabetici.  IVon  si  trova  zucchero  nella 
adiva  del  diabetici,,  se  non  quando  ^questa  saliva  è  mescolWs  a 
delle  espettorazioni  che  vengono  dalia  seerezioBé  polmonare. 

Il  lattato  dì  ferro  non  passa  nella  saliva.  Se  al  contrario 
al  inietta  nel  sangue  di  «o  animale  dell'  ioduro  di  potassica  de I- 
riodio  poro,  queste  sostanze  passano  nella  secrezione  salbare 
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molto  più  presto  elle  nelle  ovine*  Si>  rìtrarand  delie  tracce  di 
ioduro  di  potaaaio  nella  salirà ,  anoli0  pi%Mi  che  T  inieBloiie  sia 
tonanata»  proprietà  appartenente  ad  nitri  liquidi  e  debolissima. 

Cosa  accederà  combinando  una  soatonsa  che  passa  (ièdh) 
ed  uaa  che  non  passa  (ferro),  l'ioduro  di. ferro  per  esempio? 

Iniettando  deirioduro  di  ferro  nelle  vene  di  no  animale, 
qtiando  k.  secresioneisalìvare  si  fa,  si  ottiene  dell'  ioduro  di^  ferro 
in  natura;  soltanto  ciò  avviene  dopo  un  tempo  più  hingodi 
quasdo.  si  Irattava  della  laiezioiìe  del  semplice  Iodio.  -—  Questo 
fattoi  imporlaalisaimo  prova  cl^e  lo  stato  di  oombinaasione  di  una 
«oaliiiza  .può  ittfluìre  sul  sin  passaggio  a  traverso  T  organismo. 
Perocché  noi  vediamo  che  mentre  il  lattato  di  ferro  iniettato 
net  sanjfue  di  un.  animale  non  si  ritrova  nella  secrezione  salivare, 
r  ioduro  di  ferro,  iniettato  neUa  medesima  condialone  vi-  si  ri* 
tiroya,  df^  oo  temfio  «ssai  breve. 

A  quaJe  ufficio  servono  le  salive?  Oltre  rackiaa'meecasicft 
che. (LutU. concordano  nella,  masticazione,  sono  esse  destimfte  ad 
iut^fvenUie.  Dei- fenomeni  ebimioi? 

È  un  fatto  costante  ohe  la  salivo  non  ha  adaoe  aienoa  snlie 
mAl^rie  albuminoidi  (  h  fibrina,  T  albumina,  in  conMto  colla 
saliva:  ai  pntrebono).  -^  I^*  emulsione  deUe  malarie  grasse*  per 
meuo  deUa  saliva  non  costituisée  che  lina  supposizione.  *^ 
L' azione  dcHa:  asliva.  sulle  eoatanze  amiiaéee  Uà  bisogno-  di  e»- 
aejre  s^qdiitta^.- 

Nel  i&IS  si  è  emessa  la  opinione  che  1**  saliva  avesse  ^h 
proprietà  di  trasformare  l'amido  in  zucchero  d'«va,<  ed-oade 
provario  è  stala  fatta- la  seguente  esperienza.  «^  81  messe'  4n 
uà  (ubo  di  vetro  dell'acqua  d'onido  (oratatando  ■  la  presenza 
deir  amido  coir  afitodere  in  una  porzione  di.  quest'- acqua  deNi 
tintura' di  iodio»  che  dà  luogo  ad  un  ioduro  d'araldo  appffr»> 
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seeHte  pel  i^o^colpre  bfteii),^iiggion^ffdo  a  quett'  aequi»  d'umido 
della  «aliva  Qnmui  fitaata  si  verifica  dopo.poebi  niaati^  che 
V  amido  era  acottparao^  —  Com  è  ncmdnto  di  qnest'  anUa? 
s  Ebbo  8i  è  trasformato  ia.diastaal  quindi^  io  aoethen).    . 

Questa  espertenza  parhiTa  doiique  a  eomriudtre  che  la  saiHa 
discJogiie  r  aoridò  e  lo  converte  in  zueefaeroi 

Incanto  pere  qiiasia  esperiensa  non  riesce'  colla  saliva  pa* 
rotidea. presa  nel  condotto  di  Stennfie^  essa  non  riesce  oolli 
salivar  pura  aoblingpuala  o  soilomassilkire}  essa  non  otifìsoe  neoh 
Bseno  ooUe  tre  salive  riunite.  La  condlaione  essenaiale  ptf  li 
riusdla  dello  sperimento  è  dì  prendere  la  aaliva^  nella  beeea; 
è  dunque  la  saliva  mista  soltanto  che  servirebbe  alla  dt^estioM 
delle  seatans»  amttacee. 

.Queste  osservailoni  diminuendo  molto  il' valore  del  ftits 
ricordato,  si  cereo  di  provare  che  tale  proprietà  .di* trasfortoii* 
aidne  ,nOR}  appartiene  alla  saliva^  se  non  in  quanto  essa.aeqoBrs 
nella  bocca  un  principio  di  decomposiaiolle.  -^  i .-.  J   .  :.f.^  • 

Prendendo  inflitti  delia  saUva  paroUdea)  aoCtòliofnale^'vdopo 
7  od  S  g^mi  quando  esse  ineominclsvano'a  decomponi,  eàse 
acquistavano  la  proprietà  di  trasformare  .ramidov>im'an^cln¥a«, 
questo  folto  tefidecdrfi^  a  provare  che. la  proppiotèdfltàisMs^ 
è  dovuti!  ad  uo.prinolpio  di  deoamporiziMe*.  >Sl  è' vedoloìfi'Bl* 
trande^ehe  la  saHvadi  una  stomAtite^encuriala agisce pjùi^re- 
sto  nel  trasformare  l' amido  in  zucchero;  e  aicoome  non  si  poì^ 
ammettere  che  una  aecreaione  abbia  ona  foeoki  digestiva  p& 
grande  nello  ftalo  di  mabuia  «he  In.  quello,  di  aalule,  Uéop» 
eonchidere  ohe  la  proprkià  in  questione  é*  àflatto  acddefiltle. 

Una  esperiania  pia  eonckideute  ci  oonduee  al  meMais 
resultato.  Faéendo  mangiare  ad  un  icane  che  ha  unaMahineUe 
stonaco,  deir  amido  eon  acqmi,  e  meooglteodo  dopo  quest'acqua 
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dttlk)  stomaco,  hi  si  ritnuvia  Mitt  essere  stnuiiiHMHfiefltff,  seft^a 
ebe  siasi  irasfimnata  iti  xindiero.  Questo  ci  |irova  clie  la  saliva 
messa  isolatamente  In  eontatto  coti  l' aeqaa  d' amido  può  tras- 
formarla, ma  ebe  nello  stomaco  )'  oziane  del  sligo  gastrico  si 
«PIMMie  colla  soa  aelditk  a  qyesta  trasfbrmasioiie.  > 

Se  dunque  sull'  «nimale  vivente  non  avvf  alcuna  modlfleor 
donC)  ac  la  saiiva  para  non  produce  qiiesto  fenomeno,  nOl  dob- 
biamo" riguardare  il  fatto  della  trasflirniaaiooe  dell' umido  in 
raechero  come  un  fistto  accidentale  appartenente  alia  saliva  in 
quanto  abbia  essa  subito  un  principio  di  decomposizione.»  {ì^mi^ 
do  ad  un  ntalato^on  clistere  d'amido,  èsso.é  reso  allo  stato  di 
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Queste  considerazioni  debbono  forci  sentire  la  necessità  di 
istituire  al  tMnpO'  stesso,  per  la  spiegazione  di  un  fenomeno, 
deUe  digestioni  artificiali,  e  delle  digestioni  naturali.  Come  oon^ 
closiofle,  ani  vitefremo  ebe  la  saliva  non  ba  alcuna  azione  cbi- 
mica  sulle  sostanze  alliuflrinoidi,  grasse  ed  amilacee. 

Z/eawfie.5/  —  Noi  abbiamo  veduto  come  si  doveva- dire  le 
salive,  •e^mm  la  saliva;  Il  mezzo  per  ottcfiere  ogni  quantità  di 
salifa;imni  consiate  nel  mettere  allo  scoperto  In  un.  cane,  i  con* 
dotli  di  Stonane,  aouomaasillaro  «  sottolinguale,  o' di  introduci 
dei  piccoli  tubi  muniti  di  uno  stiletto.  La  saliva  cola  Hi  tal 
■lodopei  tubi  senn  toccare  le  pareti  del  canale,  e  sènso  ir»*' 
scinar  seco  le  mucosità*  Onde  ottener  poi  ama  aecretiono  piit 
abbondante,  di  saiiva,  si  iiijctta  deH'  aceto  nella  gola  dd  oane. 

Ti  sono  dalle  drcosUnze  nelle  quali  la  salva  è  Impregnata 
di  un  vims  partioolara  cbiamato  taUmaz  vi  é  stato  scoperta 
del  solfi(Mianurio  di  potassio,  ed  alcuni  amori  banno  pensato  ebe 
questo  potesse  avere  an' azione  nel  produrre  la  raUMa. 

La  saliva  uitrodotta  nel  sangue  è  essa   deleteria?  Rarl^ 
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dice  di  a\et  prodotta  la  mbbia  iniettando  fa  salirà  ;  ttm  questn 
saliva  era  oitenuta  dal  fumare  il  tabacco,  che .  è  tossico  da  se 
stesso,  e  di  più  siccome  essa  era  stata  !nii>tt/>ta  per  la  gingalaré 
prima  di  essere  stala  previamente  sbar<izzata  dalle  parti  mucose 
filanti  e  dall' epitelio,  queste  materie  intròducendòsi  nel  circolo 
polmonare  ostruivano  i  capillari  del  polmone,  e  cagionavano  i 
sintomi  di  una  vera  asfissia.  L*  azione  deleteria  della  saliva  In 
queste,  circoataòze  è  dunque  dovuta  alla  nicotina  ed  af  muco 
ehe.  vi  si  trova,  non  avendo  la  saliva  stessa  alcuna  proprietà 
tossica. 

Si  è  pensato  pure  che  la  saliva  poteva  variare  a  seconda 
delle  circostanze  nelle  quali  essa  è  raccolta,  ed  Hebemy  pensava 
che  quella  raccolta  .sotto  V  influenza  di  una  passione  trista  dif- 
ferisce da  quella  che  si  otteneva  sotto  l' influsso  di  lìn  placievole 
ricordo. 

Per  giudicare  della  sua  utilità  bisogna  vederi^  ciò  che  a<^-* 
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cade  nell'animale  quando  i  condotti  saliviari  sono  legati,  quando 
la  saliva  è.  soppressa. 

Non  si  cambia  per  niente  T  andamento  dei  fenomeni  chimici 
della  digestione,  ma.  s' impediscono  quelli  meccauici,  la  mastica* 
siane  e  la  deglutizione;  in  questo  caso  I*  animale  vi  mette  i>lti 
tempo  per  eseguirle.  Nello  slato  ordioario.  un  cavallo  niangla 
850  grammi  di  avana  (circa  8  once)  in  40  minoti.  &»  si  tagKano 
i  condotti  parotidei,  Vi  occorrono  piii  di  3  ore. 

La  quantità  della  saliva  segregata,  necessaria  per  la  dige- 
stione, sta  in  rapporto  non  già  colle  qualità  ciiiniiche  dell'  ali- 
mento,  ma  sivvero  eolle  qualità  fisiche4  il  suo  stato  di  secchezza. 
Abbiamo  già  veduto  come  per  la  soppressione  dei  condotti  pa» 
rotidei,  l' aiiimale  mette  più  tempo,  a  mangiare  ;  ma  se  gli  da- 
remo dell'acqua  favoriremo  la  dip^e^tione. 
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he  sf erezioni  delle  dKerse  glandule' salivari  sono  in  rap- 
porto con  i  tre  atti  della  digestione  che  si  ef^e^^aoo  nella  bocca. 
ÌAi  parotide  separa  un  liquido  utile  più  particolarmente  per  la 
niasUcazione  ;  la  secrezione  della  gianduia  sottoniassilìare  è  più 
appropriata  per  la  gustazione;  quelld  della  sottolinguale  presiede 
alla  deglutizione. 

'  Nella  masticazione  delle  materie  secche  vi  è  un  movimento 
più  grande  delle  m«seelle,  e  perciò  una  separazione  più  abbon^, 
dante  di  saliva  necessaria  per  prepararne  il  bolo  alimentari^. 
Se  sì  .porta  una  sostanza  sapida  sulla  lingua  di  un  animal^^^^^^^ì 
vede  nel  momento  in  cui  essa  agisce  che  la  secrezione  della 
sottomascellare  è  più  abbondante.  La  secrezione  della  sottolii^ 
gnale  non  si  fa  che  al  momento  delb  deglutizione.  —  Tutte  e 
tfe  queste  secrezioni  stanno  sotto  una  influenza  nervosa  distinte^ 
esse  sono  tanto  distinte  quanto  i  tre  atti  ai  quali  presi.edo^Q| 
e  di  più  non  possono  supplirsi  mutuamente.  Quando  una  di  esse 
diminuisce,  diminuisce  ancora  la  funziofie.  Nelle  foche  nelle  quali 
la  masticazione  si  fa  io  un  ambiente  umido,  la  parotide  sparisce. 
Ne^li  uccelli^  nei  quali  non  avvj  masticazione  non  vi  sono,  glan* 
dule  parptidi  :  le  glandule  cl|e  sono  fra  il  becco  dell'  uccello' 
segregano  un  liquido  analogo  a  quello  delle  glandnle  sottolia* 
guàlf,  liquidp  che  favorisce  la  deglutizione  deir  alimento. 

Ecco  quali  sono  { 'CompooeDli  della  saliva 
saliva  mista  dtlfuotn»  saliva  mista  del  cane 


Acqaa      .    . 
Residuo  secco 


995.16 
4.84 


989.63 
40.37 


1000.00 


1000.00 
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▲NiàUai  DBI'  RMIDUI 

delPuomo    ^  '  del  cane 

liuterie  organiche  •    ..,    i.34    .*.....,.  S.68 

EpiteUp .168 0.00 

Fosfato  di  soda ....    0.94 .  9^ 

*^''™"  dì  ar**  i  •  »•«  ........  6^ 

Calce  combinata  a  mat  org.  0.03 0.00 

Magnesia  come  sopi*^ .    .    0.01 0.15 

Solfo  cianuro  4i  potassio.    0.06 0.00 

4.84  10.87 

taliva  parotidea  del  cane       mliva  BMomas$ilìaì*e  del  cane 

Acqua 996.3    '.    .' 991.IS 

Residuo  secco  ....        4.7 8.55 
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ANALISI  DEL  RESmUO 

Cloruri  di  sodio  e  potassio.    S.l 4.M 

Materia  orgairfca ....    1.4    .......    .       9.99 

Carbonato  di  osfce  .    »,    1.3  Fosfati  di  calce  e  magneflla  1.M 
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jtggiunta  estratta  da  una  notista  mi  lavori 
del  prof.  Claudio  Bernard. 

In  questo  lavoro  io  ho  preso  per  punto  di  partenza  la  df- 
stinstone  importante  stabilita  dai  sfgg.  Magendie  e  Bayer  ftà 
le  proprietà  digestive  differenti  della  saliva  parotidea  e  della 
saliva  mista  nel  cavallo.  Io  ho  mostrato  nella  mia  memoria^ 
che  questa  distinzione  della  saliva  doveva  essere  fatta  nel  me- 
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desiino  modo  MV  uomo^iml,  cgmy  ni  .eonigHo  ec.,*  cioè  che 
iieir  oomo  e  negli  wiimali  citati,  come  nel  eavallo,  la  saliva  pa^ 
rotidea  raccolta  helie  medesfane  eircostaitze  è  inattiva  per  tra-» 
sfarinare  T  amido  in  glucosio,  lAeiitre  la  saliva  mistr  raccolta 
in  bocca  provoca  rapUamente  quésta  trasformazione  chimica 
della  l'tcula.  ^ 

Proseguendo  la  ricerca  del  prlncipid  attivo  della  saliva 
mista  suir  amido,  io  ho  veduto  che  questo  principio  non  esiste 
in  alcuna  dalle  salive  prese  al  di  fuori  della  bocca  nei  loro 
condotti  escretori  di  Stenone,  di  .Warthon  ec,  ma  che  esso 
prende  origine  solo  alla  Superficie,  della  membrana  mucosa  buc- 
c'iìfe^  per  effetto  di  una  modificazione  spedale  dei    prodotti   sa* 

lM(iirt»  . 

L' apparecchio  salivare  considerato  nell'  uomo  e  nei  mam^ 
miferi,  nei  quali  presentL  il  suo  più  alto  grado  di  sviluppo,  è 
costituito  da  3  glandule  principali,  la  parotide,  la  soltomassil* 
lare,  e  la  sottolinguale,  alle  quolt  devesi  aggiungere  un  "grisn 
numero  di  glandule  buc^o^abiali,  e  la  gianduia  zigomatica  o 
4eL  Nuck  che  è  speciale  ai  carnivori  e  ad  alcuni  ruminanti 
Secondo  l'analogia  di  struttura  ohe  esiste  fra  queste  diversa 
glandule  salivari,  gli  anatomici  hanno  sempre  ammesso  che  i  loro 
prodotti  di  secrezione,  i  quali  versansi  tutti  nella  bocca,  avevano 
delle  proprietà  identiche  ed  erano  destinati  ad  usi  comuni.  Io 
ho  voluto  sapere  se  i  loro  prodotti  di  secfeziòne  avevano  delle 
proprietà  e  degli  usi  simili  o  dIBerentf. 

Ma  prima  di  entrare  in  questo  studio  di  fisio^gia  speri* 
mentale  delle  salive  paragonate  fra  loro,  ho  dovuto  cercare  se 
r  anatomia  microscopica  non  fornisse  pure  dei  caratteri  propij 
a  far  distinguere  glandule  da  glandule  salivari.  Ho  fatto  qu«5Sto 
esame  anatomico  con  molta  cura,  ho   paragonalp  la  siniitura 
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di  glaoduiè  ji.  iUmfioli^  fjm^lora^iiiiib.^leito  aiii«mle»  ed  in  mh« 
mali  dì  classi  /e  (^pec^.vV/irialev.h^  Minitoalo.hielriilttrB'liitito 
degli  fìi^fBnl  Mtiv9q,/iì^'i«iBaiiinin9Di»  nen^oomo,  nel*  ita»»  ucl 
cavallo^  pei  forcoi«D|{|  baiw^.  od  tftfixtìUmfi^  e  nel  eoniglbr  fra 
gli  ucceni.«d  i  relliliy  JieligalKijUel  taciMfio»  fieii^aaitra,'  ad 
l'oca,  nel  gabbiano^  nc^l  go^lan^,  nella. cornacchia,  ntUa  larta* 
ruga  Cerreatre  ec:  Ouea^ìdfefteftioni  kitkgb»  e'  Mkwsieae  jiii 
hattnq  condotto  .acquatili  vesvltati:  ebe  gJi  «rga«i<Myrain!|ict^ 
aentano  nelle  diverse  classi  di  animali  vertebrati  due  ili|ii  A' 
atmUura.  ....  • .         I  !..  ••  v.j  V 

,.i.^  Il  tipo  deìk  .ghtuhile  f  fpifpp4^lQy,'^  Mpfvtfkw^  ai* 
r  uoolo  ed  a  tutti  gli.  altri,  maininiferì^.  *  ^  ....       -vt  , 

3.°  Il  tipo  delle  glandnle  a  crfplo  ;«he  HiQsaei?Va  «|Bglt«t« 
celli  e  liei  rettili  provvisti  di  glandale  aaU>ttrt / .  •        v  e. 

IViuoa  distinzione  anatomica  può .  esaeifl^  4liiiyWtAii  n^^^tìk 
stessa  individuo  mammUero,  ad  esemi^i  ^leRM^oli^i^'-kt;  ìfMf^ 
masriUarl,  le  glandule  bqcco-lahiali, -e  laig|afi4ulai|4!#^^M^iair, 
frono  una  struttura  elementare,,  identieimr  sono.  tqlMf  tfrifaM- 
mente  eostitoite  da  vescieule  glanduli^rìr  ^T^^Hlflrli^i'MM^^ 
nei.  quali  «si  yedono  delle  cen^^  epltelia^'»,:<efilfiHHKi;.M'^o0^ 
nutazioni  elementaifi,  ed  uno  o^  quald^lie  .votti|yfpai;tC4Mn(M^>i 
Il  diametro  delle  ceUide,  la  lonr  più.o  n^em  •gn9n^e^4rasi»9l!?a*^ 
aa,  la  più  o  mena. grande  facitità  ilel,lora.,iao|aiiKifif^óì^ii>U' 
mero  dei  nuclei,,  non  potrebbero  jii .modo  fili^iu\^,  f^^^i?  ^' 
caratteri  dlRerenzinli»  perebè  queste  partiLolap'l^  «pfiUM>tfcJy  fi 
riscontrano  per  le  stesse  glandule.  negli  an1;?)ali  ^i||pi'Pir|Ui.  4*,|H*r 
glandule  differenti  negli  stessi  animiUi. 

Dovrà  forse  concludersi  da  ciò  4ibe  LMtt<*  le  gbiiidiile  fsl)- 
vari  nello  stesso  animale  hiiniìo  funzioni  simili? ^u.s^nia  dsl)- 
bio.  Questa  somiglianza  di  organismo  prov«  sol^nlo-  <'lie  è  itn' 
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pomliiie  di  giungere  ioli'  mialomin  «d  on  éMMtàdlone  imtoi*ale 
deHe  ghodale  Mlivaii.  fo  ho  voluto  pirovare  al  edtitniriò  che 
bosaodoBi  su  !  corattert  fisid  e^MMiéi  dei  prodotfi  eeoreìi,  e 
8oprattirtt0  aa  la  diaooeirMdooe  epbrimetiuilé  ^  degli  mbÌ  che  essi 
sono  49«tiiiall  a  cottiplere,  si  giurigè^ad  Una  dtsUaziòne  positiva  * 
che  permette  in  seguiltf  di  formulare  In  òn  moéo  sempIfdsiAnio 
le  divene  modiBeasioni  é  gradècioni  cbe'-jgli  argani  salivarf  ' 
pronrano)  tanto  net  mamoifferi  che  nelle  altre  dessi  A  anhtiaN 
verteliratK 

Sono  stato  condotto  dalle  mie  esperienie  a  riconoscere  tre 
appareedit  ealKari^  ben  diMfaitL  Vno  per  la  gustatone,'  T  altro 
per  la  masticasione,  il  terM  per  la  deglatidone:  le  proprtétii 
chiaiieoAldia  aoiìo  perfettatuetite  in  rapporto  con  queste  desti-i 
uaBlooi  fisiologichei diverse.  La  saliva  parotldeà  acquosa  e  non' 
vlMlilosa  iaskeVee  disdo^lte  flicifaneme  le  sostanze;  la  saliva 
fonUas  dalla  ^^iffeMMiilasotielfViguafe  e  dalle  glandule   buccall  al 
coMraMs^vlalbosèP'èdattèècaticda/  é 'niaitivtgltosémeme  appro-  ' 
priidi'f^  inMIIiippare  11  bòlo  alfttiehtarid  che  rende  piti  coeréhté  * 
e  dl'eHI^faeilita  i<^  sclvolainento  :  la  salive  sóttónia^llare,  i  c^sà'^ 
delM^  èarattèri  éiM,  ptò  ad  untempodisdoglieré/iBilIdrigdre' 
od  ihdaboNi^ie  noatatise  sapide^  nel  miedèdiao  tempo  che  può 
lolntteare  la  superfide  e  dminuhre  l' energia  ieV  contatto. 

Le  condttsioni  delh  mia  ttemorìa  sono:  4.^  C6é  l' anatomia 
di  struttura,  die  è  Identiea  per  tutte  le  glandule  salivari^  iion  ' 
può  insegnarci  nulla  sui  loro  usi  speciali;  9.®  Che  1*  analisi  fisio- 
logica sperimentale  iilvece,  ihdicando  h  diversità  dèi'  prodotti 
segregiU  e  apedalmente  facendo  risalire  alle  influenze  nervose 
che  regolano  queste  secrezioni»  insegna  che  ogni  gianduia  è  an- 
nessa ad  ogni  atto  speciale»  e  che  la  secrezione  si  esercita  sotto 

influssi  spedaH  ed  indipendenti.  — •  Malgrado  lo   sbocco  ed  il 
T.  V.  40 
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initcuglio  delle  diverse  saRve  nella  borea  I  loro  itti  rrslano  eh 
«tintìi  e  la  espekieiusa  c4  ibBe^a  clie  In  parte  earatterMcii  della 
parditde  è  iì  seoeniertf  per  la  mastlcasiioiie,  quella  delta  sunih 
miiS8ltlal*e  di  leeernere  per  la  gaitnaìonei  e  quefla  della  igbnMfi 
éottoHiigiiale  e  delle  bwecali  di  aeparar^  aaHvA  per  la  def  IiéUM. 
Egli  é  per  meaao  di  questi  daM  Ssiologici  aoltaiito ,  che  li 
potrà  studiare,  e  eompreudere  nella  taro  reale  sigiilBeaviopey  le 
moditozioni  ehe  provano  gli  orgarf  salivari  nelle  diverse  ehsii 
di  animali  vertebrati.  Ciò  che  deve  earaUerizsare  le  gisiidule 
MRvari  tra  loro  noe  è  la  loro  itruttum  anatoofea^  né  II  loro 
iNthime,  nò  la  loro  feraw,  •  neAteeno  la  lori»  posisiene;  è  la 
naluni  della  fonrfone  alla  quale  esse  «i  Ipovano  legate. 

Si  commetterebbe  dunque  una  spècie  dleontrosenao'  Isio- 
logieo^  90  ad  caempia  di  alcuni  anatomici  si  volesse  aUcots  irò* 
Itane  negli  oceelli  della  glandule  parotidee  e  spuomassilteri,  die 
non  potrebbero  esbtere  in  questi  •niiiwli,poiohèledtte  fattsM 
corrispoodemi,  la  masticasione  e  la  gostaaloiie^  maooaoo  fvn^ 
ralmence.  ft  evidente  allora  ehe  gli  us»  di  mite  le  •  gianduia  » 
Kvari  cbe  si  riMontrtno  negli  uccelli  debbono  easererifeffti«ib 
sola  funsdone  che  persble»  cioè  alla  dcglutiaioae.  Sé  in  All'  V 
liquido  visooio  e  glutinosa  ehe  separano  le  '  toro  ghoAde  im 
\m  notte  di  anulogo  colta  saliva  paroiideo  e  aolloaBassiliaref  e 
vtissomigiia  perfeltameata  al  Mda  ohe  >  foniiaciNH>  ta  glsodab 
sottolbiguale  e  te  gluidtde  bwpli  nei  aiainaiifini  he  divene 
glandule  soHvall  avendo  ciaseumi  una  parta  speciale  da  cm» 
guire,  non  debbeno  potersi  supplire  o  riinpJsaiBarsi  ftfuicp^ 
l'akra*  Tutte  te  volte  che  un»  glaudub  saHvare  dewilii 
sfmrfsce  »  o  diminuisce  >,  /sgH  d  perchè  la  ftateionc  spccbie  «•• 
bisce  delte  corrispiMidenti  modifloadool.  Nei  niauiiaMbri  I  q^ 
masticano  delle  sostaitse  dure  e;   secche,  la   pamfide  è  al  *^ 
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più  aito  ponto  di  svifuppe}  mentre  in  quelli  eheeonie  la  ftea 
vivono  lidi'  «equa  .e  si  mitronor  4i  alhMiili  UM/ùét,  questa  g^au- 
'dola  si  atroflua  o  «iiarisce  anche  completeÉieiitey  eomatfqoe  in 
-potati  cari  le  ahra  glaiidaie  salivari  abbiano  eonaervato  «no 
svHoppa  norasale  in  rapporto  aHa  funaiona  alla  quale  esse  cerris- 
jHHidono^  Inloe  quesia  dediiaione  ftaUirala  dalle  tespaririiae  'folle 
mi  ha  coaéscto  ad  esamiMire  on'aasersioM  emessa  sei  iratiacl  di 
4Hiau>nilii  aompanitay  che  nel  topo  deeumaim  la  gianduia  aaiio- 
lingusle  manclferelybe  e  sarebbe  supplita  daHa  sottofinassMare. 
Lai  gianduia  sottolinguale  di  questo  anlnitle  esisle  perfettamente 
distinta.  Cosi  si  trovi  ifetlMeal9im  errore  anatomicoy  e  coiifei^M^ 
ta  rotilitif  delle  eognMoni  fisiologicbe  allo  svSuppo  delle  quali  il 
mio  lavoro  è  «tato  consacrala. 

txMiòne  6/  —  Il  sugo  gastrico  è  un  liquido  più  Imiioi^ 
tante  ilella  «oliv»;  Ja  sua  asdone  si  eserdia  per  modlAraaiahl 
cMmfche  dio  subiseono  lo  sostanze  nliaiemari  appena  cK^  sono 
iinpi^egiMia  ddla  salhra.  Dteiostraio  da  Réaumur^  il  sug»  gastrir o 
è  il  pi&f  amico  ed  II  più  celebre  dei  liquidi  dig«stiv{.  Eas»  non 
è  «otte  gif  altri  Nquidi  segregato  da  condotta  da  ghindale  p«i'«- 
lieòtoH^  esaa  sgorga  ddkt  superficie  dallo  stomaco,  edé  secrcio 
dagli  ishuiéntt  che  tftiransi  neHa  muaosÉ  di  questo  viscere.  — 
Co^tMieMMflla  addo,  esso  è  sedato  in  aaaggfare  abbondanza 
nelhi  iNgtotie  pUoHca.  Prévost  e  Larroyer  Immo  provato  questo 
fatto  aprendo  Y  addaose  e  lo  stomaco  di  un  cJanlgHo,  togliendo 
gli  aHtneMl  ed  inWoducenda  hv  qoello  stomaco  lavato  mi  pesco 
étcmtU»  hnbetuto  ndla  thititfa  di  girasole.  Si  uccide  l'animale 
e  si  vede  ehne  II  eenclo  diviene  rosso  alfa  regione  pilorica,  meni- 
ere  di€f'  resta  lurtMkio  alla  -regione  spleiiioa;  Quando  gli  stoma- 
chi soho  multipli  la  separaaioue  del  sugo*  gastrhio  si   Ta   nello 
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st4Nnaco  il  più  ptlorieo  (il  caglio  nei  riiaiinantl).  -^  Negli  uccelli 
il  8Ugo  gastrico  è  separato  nel  ventrìcolo  siiceenturiato. 

Per  ottenere  il  sugo  gastrico  si  hanno  oggigiorno  degli 
espedienti  più  perfetti  di  quelli  adoprati  da  Réaumnr  e  dà  Spal- 
lansaiii.  -^  L'e^periensa  Avendo  mostrato  che  l' uomo  e  gli  altri 
animali  possono  vivere  con  delle  fistole  nello  slamaco,  si  ese* 
guisce  con  mezzi  semplicissimi  una  fistola  sullo  stomoco  di  un 
cane.  (Si  apre  il  ventre,  si  tira  fuori  con  un  uncino  lo  stomacoi 
si  pone  una  cannula,  si  portano  con  un  ago  dei  punti  intorno 
alla  ferita,  e  se  ne  ottiene  T  aderenza  alle  pareti  del  venti^).— 
Quali  sono  le  condizione  di  secrezione  del  sugo  gastrìop?  — 
Esso  si  segrega  in  un  modo  intermiltente,  ina  non  già  tifi 
tempo  deir  aètinenza,  come  la  pensaya  Spallaozani.  BeaumoiU 
ha  verificato  nel  suo  Canadier  che  nel  tempo  dell*  astinenza  lo 
stomaco  è  asciutto,  e  che  non  separa  alcun  succo:  avvi  soltanto 
alla  sua  superficie  uuo  strato  di  mucosità  a  reazione  olcoliflU.-* 
Nel  momento  in  cui  gli  alimenti  scendono  nello  stomaco,  questo 
stomaco  che  era  asciutto  è  animato  da  movimenti  vermicolari,  e 
vi  si  stabilisce  una  secrezione  che  solleva  lo  strato  di  muoosiià» 
e  ben  presto  le  pareti  di  esso  divengono  umide.  -^.  Avvi  dunque 
una  secrezione  acida  che  si  fa  nel  momento  nel  quale  Talimeoto 
scende  nello  stomaco,  e  quando  la  mucosa  diviene  turgida  per 
un  aumento  di  circolo  locale.  *-r  ,Fra  le  altre  condizioni  acch 
dentali  devesi  notare  la  fame  che  vuole  la  secrezione  più  ra* 
pida,  più  abbondante,  e  la  sapidità  delle  sostanze  alimentari  cbe 
ffgisce  per  simpatin  sullo  stomacò  ed  accresce  la  secreidone.  — 
E  a  questa  proprietà  che  i  fumatori  debbono  il  vantaggio*  ^ 
favorire  la  loro  digestione  colla  secrezione  più  grande  del  iugo 
gastrico.  — -  Anche  le  sostanze  alcaline  favoriscono  la  separa^ioi^ 
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di  questo  sugo.  Spolverizzando  in  fatti  un  pezzo  di   carne   con 
del  sottocarbonato  di  poda,  la  digestióne  si  fa  più  pronta,  men- 
tre  essa  si  rallenta  bagnando  questi^  medesima  carne  nell'aceto. 

E  difficile  il  calcolare  la  quantità  di  sugo  gastrico  separato 
in  24  ore  da  un  animale:  nullameno  la  si  calcola  da  80  a  iOO 
grammi.  —  Quando  sopraggiunge  la  febbre,  la  secrezione  del 
sugo  gastrico  sparisce;  non  avvi  sulla  superficie  dello  stomaco 
die  uno  strato  di  muco  analogo  a  quella  patina  biancastra  che 
in  quei  momenti  ricuopre  la  lingua. 

n  sugo  gastrico  allorché  é  filtrato  è  chiaro  e  limpido  co* 
me  r  acqua,  non  ha  né  un  particolare  odore,  né  un  sapore  deciso. 
Esso  GOtitiene  molt*  acqua,  e  possiede  juna  acidità  costante.  Esso 
é  presso  a  poco  sempre  lo  stesso,  malgrado  la  differenza  degli 
alimenti.  —  Le  sue  proprietà  sono  alcune  chimiche,  altre  fislo- 

*     ■   r  , 

m  I 

logiche  ;  le  une  sono  indipendenti  dalle  altre.  —  Le  prime  sono 

quelle  dell*  acqua  acidulata:  il  sugo  gastrico  in  contatto  col  ferro 

r attacca;  in  contatto  con  del  cianuro  di  mercurio  lo  decompo*' 

ne,  e  forma  dell'  acido  cinfiidrico  che  produce  l' avvelenamento.-^ 

•  »,■■■■•• 
Le  proprietà  fisiologiche  essendo  tali  quali  non  si  trovano  nel- 

r  acqua  acidula ta,  devono  essere  esaminate  sulle  diverse  sostanze 
alimentari.  —  Il  sugo  gastrico  diseioglie  le  materie  albuminose 
e  fibrinose:  la  fibrina  in  contatto  col  sugo  gastrico  è  in  prima 
rigonfiata,  quindi  comincia  la  dissoluzione.  Vi  occorrono  6  a  7 
ore  perchè  cinque  gramme  di  fibrina  siano  sciolte  ad  una  tem- 
peratura di  40  gradi  da  40  granime  di  sugo  gastrico.  Nello 
stomaco,  in  ragione  del  movimento  continuo  che  le  pareti  di 
questo  viscere  fannp  subire  alla  materia  ingesta,  la  soluzione 
va  più  rapidamente,  ed  è  ordinariamente  completa  dopo  ^2  o  3 
ore.  —  Le  sostanze  di  questa  categoria  sono  tutte  attaccate  nel 
medesimo  modo.  Un  pezzo  di  albume  d' uoVo  tagliato  ad  angoli 
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principia  doU*  idratarsi,  quindi  diviene'  trasparente;  gli  angoli  à 
smussano,  l' albumina  si  logora  e  si  discioglie  dalla  periferia  al 
centro.  —  La  prima  axione  del  sugo  gastrico  sni  latte  e  quella 
di  coagularlo,  quindi  accade  la  dissoluzione.  Derìra  da  questo 
die  tutte  le  sostanze  azotate  sono  modificate  dal  sugo  gastrico.— 
liC  sostanze  grasse  non  sono  in  alcun  modo  alterate;  il  calorr 
dello  stomaco  fa  fendere  il  grasso,  ma  non  vi  succede  Skura 
modificazione.  Lo  stesso  è  da  dirsi  per  le  sostanze  zuccherate, 
amilacee;  a  contatto  col  sugo  gastrico,  T amido  ai  idralìiza,  ma 
non  subisce  alcuna  decomposizione. 

Da  questi  fatti  sorge  la  conclusione,  non  essere  il  sugo 
gastrico  un  liquidò  digestivo  universale,  non  agire  esso' che  sopri 
un  certo  gruppo  di  sostanze  alimentari. 

L'azione  del  sugo  gastrico  sqlle  bevande  si  maniresta eolb 
scoloramento  che  esso  opera  sopra  di  quelle.  SonovI  poi  <ielk 
sostanze  sulle  qu^lì  il  sugo  gastrico  non  esercita  azione  Wruo' 
(penne,  peli,  materie  cornee,  inviluppi  legnosi  di  certi  troUi  e 
legumi).  Qualche  volta  il  sugo  gastrico  kiscin  intatti  alcoulif^ 
mali  che  si  sono  sviluppati  nello  stomaco,  e  che  v!  sono  stati  por* 
tati  in  forma  d' uovo,  o  di  larva  insieme  alle  bevande,  o  per  il 
leccare  della  lingua  come  nel  cavallo. 

AnaiiISi  dbl  sugo  GAanrco  «el  cajjb: 
Nutrito  con  carne.  Nutrito  con  materie  vegeUAH^ 

Acqua  e  materie  organiche  ^  969.73  ......       *^-^* 

)  lattico  .    )  .     ^n 

Acido     >  >   .    .        i,96 ^^" 

)  cloridrico  \ 

O  lomrl  di  potassio  .    .    .        4.44 ^-^ 

»       di  aodio  .    .    .  4.59       ^^ 
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a      di  calcio    .    . 

.    .        0.40 

»     4>  ammonio  . 

.       0.87 

FotfaU'di  calee    .    . 

.    .        0.40 

»      di  nwgni^a 

.    .       0.18 

»      di  ferro     •    . 

.    .        0.0i 

3.57 
0.49 
0.35 
0.49 
0.26 


4000,00 


iono.oo 


Lettone  7.^  Noi  abbiamo  veduto  cpine  il  suj^o  ffastrico  nb* 
bla  un'azione  particolare  m\\f*  materie  azotate ^  nel,  tempo  che 
le  fecjiile  ed  il  grasso  non  subiscono  alterazione  alcuna  — .  Lo 
stomaco  é  dunque  il  focolare  della  dis^egazipne  delle  sostanze 
alimentari  le  quali  contenjgono  dei  priiicipìi  aitati.  Questa  azio- 
ne è  una  corrosione  energica  j  giacché  le  stesse  parti  viventi 
soi^  disciòke^  cpme  lo  abbiamo  veduto  per  la  esperienza  della 
rani^  introdotta  colla  sua  metà  posteriore  nello  stomaco  di  un 
cane^  mentre^essa  \ive  al  di  fuori  della  sua  parte  anteriore. 

liO  stomaco  non  è  però  un  soggiorno  mortale  per  tutti  gli 
animali  viventi.  Vi  sono  delle  larve  d'insetti  che  nascono  e  si 
svilujppano  nello  stomaco;  vi  sono  d^g|i  aninialetti  (infusorii  mi- 
rroscopici  )  che  nascono ,  vivono  e  mnojono  nello  stomaco.  Nei 
ruminanti  egli  è  nel  primo  e  nel  secondo  stomaco  che  questi 
animaletti  si  sviluppano  quando  l'alimento  disc;^i\de,  poi  é  nel 
caglio  ove  sono  digeriti  e  muojono.  Nel  porco  e  ne!  cane  si  tro- 
vano degli  animaletti ,  comunque  essi  non  abbiano  che  un  solo 
stomaco,  ed  allora  essi  si  trovano  nella  parte  splenica  d!  questo 
viscere.  Le  reazióni  chimiche  dimostrano  fino  all'evidenza  che 
queste  due  parti  /  splenica  e  piloHca  )  sono  diatilHe.    ' 

Per  rendersi  conto  del  modo  di  azione  4el  ^^gtt  gastrico 
occorre  rammentursi  la  sua  composizione;  esso  OMilJe^  deU'ec<» 
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qua,  deirècido,  dei  cloruri  e  dei  fosfati.  Pochi  di  quesli  prìnci- 
pj  SODO  acidi:  l'acido  lallii-o  e  la  materia  organica  caratterizza- 
no  pàrtlcolaràiente  il  sugo  gastrico,  e  gli  danno  la  suaallìvita. 
^-'  t/  acido  è  esso  libero  ì  0  non  si  produce  che  pel  fatto  d*una 
reazione  chimica  ?  Blondlot  adotta  la  seconda  opinione,' ed  attri- 
buisce l'acidita  al  blfosfato  di  calce;  ma  generalmente  è  adot- 
tata la  prima  ipotesi,  quella  dell*  acido  libero:  noi  fediamo  ia- 
iatti  che  il  ferro  è  attaccato  dal  sugo  gastrico ,  e  che  al  con- 
tatto dei  carbonati  si  sviluppa  dell'acido  carbonico.  Ma  quale  e 
quest'acido?  Alcuni  lo  dicono  lattico,  altri  fosfòrico,  atcunl  chi- 
mici, clorìdrico.  Chevreuil,  Lassaigne,  Pelouze  e  Bernard  dì- 
cTìiarano  esser  esso  acido  lattico;  Blondlot  lo  dice  'ftidiMco.  Dal 
punto  di  vista  fisiologico  questa  discussione  è  oziosa  ;  ^'  sólo  es- 
senziale che  questo  principio  sia  realmente  acido;  poco  tìitiporta 
del  resto  che  tale  acidità  sia  doviUa  alfacido  lattico'  ò  'a  ^u^lto 
cloridrico.  Ciò  non  ostante  faremo  osservai^e,  come  ifet'lenipo 
che  la  fecula  al  contattò  dell*  acido  cloridrico  è  trasfoMìatà  in 
destrìna  ed  in  zucchero,  questa  stessa  fecula  non  "é  in'moilo 
alcuno  attaccata  dall'acido  lattico,  e  noi  abbiamo  veduto  diso- 
pra che  il  sugo  gastrico  non  esercita  alcuna  anione  dissolvente 
sulle  materie  amilacee. 

Il  sugo  gastrico  deve  essere  acido,  perocché  dicendo  dige- 
rìre  della  carne  nel  sugo  gastrico  questa  è  ben  presto  disciolta. 
Se  si  satura  il  sugo  gastrico  col  carbonato  di  soda,  la  carne 
non  è  più  attaccata  ;  ma  la  proprietà  digestiva  dèi  sugo  gastrico 
comparisce  di  nuovo  quando  vi  si  aggiunga  un  acido  qualunque. 
—  La  materia  organica  che  è  contenuta  nel  sugo  gastrico  gli 
dà  delle  proprietà  particolari.  Quando  s!  pi*eiide  dell'acqua  aci- 
dalata,  e  vi  si  mettono  degli  ossi,  questi  ossi  si  rammoffiseooo 
e  diventano  pieghevoli  :  l'acido  agisce  sulla  materia  calcarea  e  l« 
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discioglie  e  non  lascia  che  la  materia  organica:  se  tali  ossi 
pongonsi  nel  sugo  gastrico ,  vi  è  tosto  un'  azione  inversa  :  la 
materia  calcarea  salina  resta,  e  la  materia  organica  è  sola  di- 
sHolta.  La  trama  dell'osso,  la  sua  materia  organica  è  dunque 
distrutta  dal  sugo  gastrico,  come  sarebbe  stata  distrutta  dal 
fuoco.  I  cani  che  mangiano  degli  ossi  rendono  i  fosfati  calcarei 
di  questi  puri  :  la  materia  'organica  è  disciolta  dal  sugo  gastrico, 
e  la-  materia  calcarea  è  escreta  sótto  fornia  di  concrezioni. 

-  Questa  azione  particolare  del  sugo  gastrico  d  dovuta  ad  un 
principio  particolare,  ad  uil  fermento  chiamato  pepnna^  preci- 
pitabile dall'alcool.  A  causa  della  pepshia  il  sugo  gastrico  pre- 
senta la  qualità  di  fermento.  Esso  ba  bisogno  per  agire  di.  una 
certa  temperaCura^  e  non  agisce  piò  appena  che  questa  tempe- 
^  ratura  é  troppo  elevata.  Il  sugo  gastrico  jn  contatto  colla  car- 
.  Ite  ad  una  temperatura  di  zero  non  ha  alcuna -azione  sopra  di 
di.es8f;,a  iO  gradi  sopra  zero  v'é  un  principio  di  azione.  Que- 
sta.azioQie  diviene  tanto  più  energica   quanto  più  si   eleva   la 
tempcuratnra  a  20 ,  35  a  45  gradi  centigrado.   É  questo  il  più 
alU»  g,radp  di  intensità,  perchè  la  temperatura  delio  stomaco  è 
fra  i  38  e  40  C°,  Al  di  sopra  di  45  le  virtù  del  sugo  gastrico 
.  SODO  meno  attive;  a  60  diminuiscono  considerabilmente ,  a  70 
esse  sono  annullate — .  Noi  riterremo  dunque  che  i(  sugo  gastrico 
deve  la  sua  intensità  ad  un  fermento,   il  quale  non  può  essere 
posto  in  attività  che  in  un  mezzo  acido. 

Questa  materia  organica,  la  pepsina,  rassomiglia  a  tutti  I 
fermenti,  ed  i  suoi  caratteri  hanno  dell'analogia  con  quelli  del 
virus  e  dei  velf^nL  Nel  tempo  che  essi  producono  degli  accidenti 
gravissidii  ed  anebe  la  morte,  appena  che  sono  introdotti  sotto 
la  pelle,  essi  possono  essere  bageriti  impuni»nente  e  soggiornare 
nello  stomaco  <— .  Come  mai  dunque  queste  sostanze  che  sono 
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renefiche  introdotte  sotto  la  pelle,  non  lo  sono  poi  ingoriie  neltn 
stomaco?  —  Il  ppf.  Boroard  prova  4ip^^f^  ^tw^lo  4»!  mo 
essere  digerite.  Il  curaro  (  reWno.dcJaerpeiHe  )  pili'  atanv  ia- 
piuiemeiite  introdotto  nello  st^^nwi^  di  un  4f)Q^  ti4)Ka  pnrivre 
alcun  accidente;  ma  il  wgo  .  gastrico  ^«^nlf nulo  iwUo-stomiro 
è  intossicato  in, modo  ^e  se.  s'inietta  di  qnesl»  ^ugo  sotm  k 
pelle  di  un  animale >  sarà. esso  avvelenato  immedialMiifftte.  — 
Eiempio.  Oi.due  fiasserotti,  Tuoo  pusyU)  a|rii)ter«o  dolk  eoscis 
con  un  Ustori  intriso  nel  sng^  gii8M!ÌeQ  iìmcoU^  aopnj  un  esne 
IK»  prova  alcnn  fenomeno  morboso;  l'altro». punto  liei  aiedesi- 
100  Inogo^  bagnando  il  Ustori  nel  sugo  gasolio  raecolto  sul 
inedesimp  cane ,  nello  stomai^o  del  qiiale.eni  atnlia  introdotls 
dalla  sua  fistola  tstomacale  del  curaro^'  miiore  in  uno  o^ioe  aii- 
jiuti.  Se  la  innocuità  di  questi  veleni  introflotii  nello  alpinsco 
Ì6  dovuta  alla  loro  npn  digestione^  eosii  avviane  -  mni  ptncM  vfn* 
Iga  impedita  la  loro  asione  ?  Questi  veleni  dìo  ^no  .afaarML 
L'adagio,  corporq  ìioh  agnni  $im  whUa^  ik^va  esspf. dy/pfie 
modificato,  ed  esistono  delle  soslUin^  «((>lf]Aal|  c^o  soa^diiscioltf 
Assorbite  y  fero^enti  (  veleni }  ,  ma  «he  noi  smo  dalia  hhkow 
'gastro-enterica.  ... 

Quali  sono  i  meui  adoperati  dalla  natura  fev  giuogen^ /* 
questa  preservazione?  Se  si  pone  . ui^  veleno  .iqtialiinqnt  -^^ 
p^Ue  delb  mano  no»^  avvi  aleuiia  azione;  peroadiè.  fra  la  («rie 
eminentemente  vascolare  ed  il  veleno^  avvi  osa  aoataoia  inlc^ 
inedia  di  natm'a  erronea,  Yepidermùie.  E  e^ifir  ohe  impadlsee  il 
fODtatlo  diretto.  La  superficie  intana  dello  stomaco  pissMe 
alla  sua  volta  una  specie  di  inuoo  che  |a  lubrifipa^  e  che,  conie 
r  epidermide  impedisca  il  veleno  (  qui  il  sugQ  giairieo  )  di  agi^ 
sulle  pareti  dello  stomacò.  Questo  è  tanto  vero  che,  pe  per  causa 
di  malattia  od  nitro  questo  omeo  non  psis^a  rinnovare»  il  sugo 
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gMtiico  ai-tN>va  iimnfdiatinnciite  In  eetitalto  colle  pnreti  del 
wkeertf  il  quale  le  penetra,  le  d%crtsee,  le  distrugge.  Questa 
«ione  preMr?atriee  del  nraeo  intestinale  ei  sfifega  eome  si  possa 
pértare  ifliponeneote  nello  alomaeo'  di  un  aiiiimiie  un  veleno 
ebe  agisce  sogli  «krl  animali  ueddeodoli; 

Non  si  potrà  dire  dopo  questi  fiitti  die  I  prinelpii  di  tutte 
le  aeerfsièni  tniesUnali  sono  nel  sangue.  Man  solo  *  il  principio 
fermento  pepwhmy  del  sugo  gastrieo  non  è  nel  sangue,  ma  non 
paà  neppuiia  entrarvi*  sensa  produrre  del  gnvi  accidenti. — . 
L*«xione  dei  veleni  é  tanto  pie  intensa  quanto  pie  gn  anhnaK 
aeno  étevati  nella  scala  orgnnica.  611  Animali  a  sangue  freddo 
rMatoilo  pMr  airsneione  deleteria  di  qoelii  a  sangue  caldo,  e  fra 
qtiestf '«gli  uccelli  s^Mw  quelli  che  resistono  meno  di  ttltti.  ' 
'  «J&exibiie  8.^  AMnamo  già  veduto  come  T  animale  poissa'  rl-^ 
tenere  nei  stìo^adomaco  una  sostanea  deleteria  senza  riportarne 
danftè^ ,  mentii  '  dM  sugo  gastrico  preso  nel  suo  stomaco  ed  4n- 
Iflfaió  nella  coscia  di  un  passero  ha  potuto  dargli  la  morte  istan- 
t<Aneainiento:  Net  abbiamo  opinato  essere  il  muco  della  superSdé 
intima  dello  stomaco  quello  che  proteggeva  le  sue  memKaane, 
come  lo  avrebbe  latto  Tepidermide.  Une  sola  membrana  deVor- 
gauiamo'é  privata' df' questo  mums  di  questa  vemice  prolettri^ 
ee,  ed* è  la  nlembi^na  del  polmone:  le  a*  Introduce  11  tnrarù 
neUa  iraabea  arteria  rauhnale  muore  ben  presto '^.  Se  iamem«> 
braoa  muisoaa  diflfcrìsce  dalle  altre  in  quanto  essa  non  impedisce 
i  (ariscoli ,  t  virus  di'  esseri*  assorbiti ,  essa  god(d  di  un^  altra 
prtipriatà  rimarefaimile,  quella  di  lasciar  penetrare  VosligMi» 
delParia,  elenenlo  easenilale  alla  TMa,  lo  efae  ha  Atto  dire  die 
h  mufkisa  polmonare  laaoimra  passare  coHa  ateiM  IMlità  la  vita 
e  h  aaorte. 

Dopo  «ver  cdHoeato   il  principio  aHivo  del  sugo  gastrico 
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nell$  Gilfgario  d^e,ao8laii^  ete  fmsóiHressere  Introdotte  mi* 
za  pericolo  neU'iHMMwby  noi  jddMMdio  cercanti  dHermhMre 
coBa  divengono ,  qoesle  0O8I1111Ì&  .Comi  dWiene  ^etlo  oinrr» 
cfae.iuifioìpuiìeaieQte  MOfjgUmBUii^  tiello  Btmnaeo  ^1  cafkef  Lo 
81  ritroverà  ferie  ntgUesivèneotl  deir«iunale  eolie  sue  qualità 
tosaidbe?  &irà  efyso  alteralo  daifliquicH  tteU-eeonoaiia  io  eootutto 
d^l  quali. esso  ai  tifava? Tr-Quftaéowa'jntrDdode  00  WMt,  anve^ 
Iquo  QieUpislQiQPcci.di  ittcaa^  oOi  A>ip|Naitioche*il^«v^>g«iri<o 
aoqaiala  bea  preatp  della  qualità  iosaiohe;:  ma  aecaie' die' dopa 
UQ  .certo  tragitto  nel;  tubo  io4eaMqale  qneflteniaterip  perdono  le 
loro  qualità  vene ficiie.  Se  al  pone  una.  e«te  qnaatHà  ì&'itifram 
nello  9l^niaeo  del  eane^  se  ne  trovano  ile. iraoaa^itntiaooiteicre* 
menti;  ma  se  la  quantità  è  piepola "gU.  esei^e«aenli:iiioii<  «anten- 
g^oo  pormoe  alcmia,  li  veleno  è.  djanqufc  sfMirito^  -e  àé  no»  bt 
potntpeaser  introdotio nairorganiwnOfier>uHa4igtmliiiiii apecialfr 
es90  è  alato  alterata;  alitrato  datahe?  1MI'nmidkà)'ilfegli»iÌNt<^ 
stìnL  —  «Nfi  sapipiamo  inietti  ohe  i  virm^  ii  cuyfinta^qMrnntdhiéMe 
dis^ecc^  e  conservati  in  luogo  ehkiaO)  manleogdDocfpaptttonBM 
anni  lQ,lQr/0  proprietà  toasiebe»  anentpo-conieryato  innrtlai^ 
umido  il  4»fniro  ai  .altero»  diwna^dapprima  iDefKvattiTo^«q(ilii4 
aSattO  s^nao  aaione;  Il  ctiron^  non  è  Ainque  Ndigurfta^  wm  « 
v<ro  altoralQ  dair.omidità  puna.e  aenlpUde  degli  lintestlmr  E  il 
principio  aittiva  del. augo'gaaUMo  appànienota  aoatanaedi qne- 
aia  oaUH*a. .   . 

In  qual  modo  «iaonduee  qiaealocsugo.gaatrìoo?  Esso  if  pro- 
duce per  la  combinazione  dell'acido  e  del  principio  attivo.  La 
roocoaa  dello  stomaco  è  coalpoata  di  ima  prodigiaBa:)iuankiii  ^ 
gianduia  allungate  a  cui  diaaeao,  tappccaate  mei  loro  irtart^ 
dall'epitelio^  aprentesi  alla  superficie  dello  stomaco  per  un  ori- 
fizio. Queste  glandule  sono  circondate  da  vasi  finissimi,  i 


formano. eoti  delle  magik' M^elir.  Il  sangae  e  ieghttdùie,  ecco 
dunque  quali  aooo  .  giti  etaHMnMche'  MMifmgond^  questa  tnetn- 
buaiMi  lapp««sata  ^Wre|>ifeelhi,  «he  é"i4c(l|^pto  eMò  pare  dd  un 
9Mto  di  oìiHX)  •^.  <Bgli  è  nelle  glaiidule  ddk  mucosa  che  si  fa 
la  seeiipaione  aeida;'ll.]iriiiaipio  attivo  non  bI  trova  che  quando 
l'addo  viene. atta  superficie  della  mucosa-^.*  A^Vi  mi  lirtnova- 
BieiilO'  eooliDuo  del  muco  ehe  -si  rinnova  daMa  mucosa  alla'  su- 
perfiaie^iDlisiHi  ideilo  stomaeo,  si  aheva  aiei  sud  strati  superiori, 
ed  alteraadosi  perde-  la  «uà  viseosiA;  La  pepsina  può  dunquie 
definirla' il  mum'deM^  atomfied<ctie  perde  M  sua  viscos)tè/e  si 
djsclofiie  nel  ss|^  gMHeo;:      i 

^  >  Come 'pbtpetito  Ubi  provare  che  fi  siigo  gasttieo  è' formattò 
daUarfeecneoiDiiei'  aeM^'Che  <va  alttf'  superfiele  ddla  niiÀèmbrana 
muceaai  disti-ug^énd»  ll'iMMdeo  pei*  formare  Iti'- ||>epsitìaf  ^"Si 
giiiil|^(4if|BMiajiisalmo'0ontt  lM»iné«ioné  del  slogo  gastMcò  tit- 
tificislé; .  VtreMnido  IMI'  acqua  acidtilata  ed  aggitìn^fovl  u6 
paaoiidiiJDCKo.dellot'stèmai^  questo  iMico  utliiBé'  airaccfua  d 
aileini»l)aD'ipvè8l%  #  si.  formami  Hqutdó  aitalogo  per  o^  nì{ì^ 
pocto^iaLsu^OM^actrico.  Se  In  tal  modo 'pòsshkftio'rifiiré'il'sik^ 
gOstrieo>'  cotte >AV)siinio'ÌBiflBBginalo  che  esto'^i  getje1^asse,  noi 
aisrtimo  laeoffiuropvovaideHa  aggiostatevaa  della  ndstra  suppó- 
si«ioue-**v  n  augo  gaatrioo  è  dunque  realmente*  un  Hqùido  il 
qoi^le  devo.  Je  tue  proprietà^,  da  una'pio'te  al  suo  principio  "étMò, 
d'altra  parte  ad  un  principio  organico  che  non  viene -Ari  san- 
gue>  «a  che  baila  sua  orlgiae»  aMa  superficie  stessa  dello 
aUMuaco. 

Baiata  forse  il  asgo  gastrico  colte  stesse  proprietìi  in'  tutti 
gli  animali?  ^  Esso  ha  le  Masae  proprieth  in  tutti  i  Tenebrati, 
non  v'ha  differcoaa  che  nella  energia  dei  diversi sugbr  gastrìd. 
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Il  sugo  gattrico  del  .pesce  .é  più  aUifé  di  quéHo  del  >e«iie;  ciò 
Vitande  perchè  eiao  dcveagirto  bAum  Itmpenetura  piùbaiBa. 
U  tuga  gastrico  degli  eirbiirori  è. aleso  attivo  di  quello  deieai^ 
Divori  •^.  lineiti  -diverebéuglkl  gastrici,  sdvo  la  minore  o  ntg- 
giore  energie»  agiscono  sempKe  <gueènei4o:atilfe  malìerie  fibri- 
J9(imt  essi  non  hanno  alcuna.  aalono.eifUo  malarie  grasse  ed  ami- 
lacee. —  Reaomnr  si  era  Ingannato  pensandai^ehoJI  auge  ga- 
sMicO  degU  erbivori  variaescf  da  qneUo  dei   aanrivart,  penile 
questi,  anittall  avevano  un  letinto  'divorso'  che  li  portolo  a  «mi 
mangiare  cbe  tale  otaltva  ^ostama,  D  su0O  ^aolrieo  tHtefVsris, 
e  se  gli  anioiall  hanno  questo  istinto  diverso ,  è  la  quaiilà  Ili- 
ca  e  oca  la  qualità  chimka  che  .iaspedieee  -ktro  di   miirirsi  di 
Moa  piuttosto  die  di  altro  soslanaa.  L'iatiOlo  #  '4ndiri«aa  alti 
twma  fiaioa  dell' alimento,»  non  alla  noturai^iiniiin.  ill.ieafleil 
il^ale  non  puè  mangiare  il  grand  ii  nutids^  beofesinioidllW- 
Off  ;  e  non  oamnta  è  k  stessa  aostaana.  r^  NoIrritooiaM»  dtaafn^ 
iobe  il  suo  gastrico  è  uà  liquido  identico  lA'.AiitiiifHianMi» 
che  esso  digerisce  tutte  le  soslanaa  aaotate^  eitei.glriuÉiiiiS 
nois  possono  farne  sensa.  ..tv/ 

È  sialo  detto  che  il  si^o  gastaieopindiiee  iticUmo^  to^ 
^anai  il  chino?  È  stalo  dat^il  nomedtehiaM>  «traoMnolKlMlfl 
puliacco  che  pvovano  le  naaleffie  nello  stooMoo.  Qnealo  ranno)- 
liinentonon  ho  luogo  che  per  le  aostanBe  anioMilii  igraoi,  leerti 
no»  sono  alterala.  Lo  «hknificaaiooe  non  easendo  donqot  se  nn  !> 
disgregaiione,  i' aéteraadano  delfe  sastaone  alimentavi  aosiais  dd 
sugo  gastrico  deve  essere  considerata  come  una  cosa  relativ*»  ^ 
do  questo  ponto  di  vista  h  paaoia  cUmadeve  esacf e  asosifettU 
eiNM  priva  di  senso.  «^  Yssono  deiie  soatanaa  le  qualnea**** 
cfcft  traversane  lo  stomaco^  mentre  altre  vi  soggiotffline  por  » 
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tempo  dato.  —  Ricei^liiAiiio  duiti|ue  qtntie  é  il  tempo  della   di- 

frestioiie  Btonwcale^  Il  tempo  doè,  durante  II  quale    gif  alimenti 

réataiio  nello  sloni^ieo.  I'  diversi  'alimeAli  'Vi  restane  essi  per  uno 

stesso  teiiifM)?  Se  m*  possono^  Irar^  deilè  coiicfusioni  perla  loro 

«ligifrilillltà  ì  *^  KnNa  ▼"  ha  dt  Asso  su  qitesto  rsppor^,  dfpeu- 

ériido  eie  dalle  dispòsiakloirt   particolari  deR'^illmiile.   Quando 

rjudDisrle  tia  Aiiiie  la  dlffestioittf  sf-  faf'pfli  pfotita^   gii  anlnidli 

fpiomiii  dffMfrfsiMiio  più  tièpidamente  t  un  esercirìb  moderato  au« 

iDMiia  te  stfonesioHe  del  sugo  gasfrieo,  ed  neeòTcla  perciò  la  df- 

festfone.  lyaim^o-emiio  vi  sbné^  delle  eanse  le  qnalf  agiscono  sul 

rvNi'ntiiliNibl»  della  dfgesttone:  l'oppio  agiMee  hi  questo  senso, 

tf  In  seiione  di  «erti  nervi  ritllet^ta  eottsiderevolmente  quest*  alto; 

in  teswdtie  «ledlu  'la  dt^^esticnie  stomacale  della  carne  In  on  tane 

difiiivdfli'4  tu  5  ore^  e  la  durata  è  minore  se  la  carne  Invece 

tll'eksiM-e^«r«dli  é  eotfa.  ^  Ross  éì  Ginevra  e  Mdntegre  hémn 

cersatb  <dl  determinare  quali  erano  le  sostanze  rbe  restavano  pKi 

a  'lungo  tfMo  stomaco,  volendo  trarne  delle  dediieiont  relative 

nNv  lorD'  digestiMHWkr.  Mattglando  della   carne   e   drf  regetafalli 

èssi  avevano  veduto  che  la  carne  restava  per  im  tempo  maggiore 

nelle  siomieoi;  ed  eail  ne  avevano  eoncfuso  che  le  sostante  ve* 

getaMIi  enMio«|d&  dlgerlMH  df  quelle  anhKiaR.   Onesto  mm  è 

esaue»  fiei^oeehé  le  snatanae  vegembiM  non  aonn  digerite  ^lellD 

alomacoy  traversandolo  esse  soltanto;  hi  loro  vera  digestSdne  si 

A  negli  inieÉtini.  Dn  tal  fatto  non  è  per  nulla  equivoeo  dopo 

lo  Mie  OBservaaleDi  di  Diipnytren  sopra  uki  kidlvidno  H  quafe 

aveva  0n  ano  contro  natara  al  doodeno.  Se  le  sosfanse  vegeta- 

MH  paesano  pM  presto  dbllo  stomaco  per  giungi^  intatte  nei 

duodeno,  non  si  potrà  dotique  calcolare  h  dlgeriMlftà  di  nna 

qaaiwiqae  dot  tempo  del  suo  sog^g^iorno  nello  stomaco. 

Solivi  sostanae  che  possono  restare  indefinitamente  nello 


ftlocQaco  seuìa  jCagfaiiuiMi  tucbdnionli  reali  nella  sua 'funsioiie. 
Questi  corpi  OOD  «Hip  ^iscialUy  etsi  «ni  «odo  attaccati  4ial#ugp 
gastrieo,  il  <^e  li  riciKipre  di  ubk^  strato,  od.jatiiuppo  che 
permeite  loro  di  renare  ÌB9poiieiiiaote  a  ooiMUo  della  inacosa.*-* 

La  parola  IndigeuMoue  ai  appHea  ad  m  Uirbamemo  drik 
digastioiie  stomacafet  ^cho  può  aocad^ra  ìq  pareeoWe  maniere  per 
una  emoiione^  per  uaa  causa  generale  ebe  impedisce  dei  suge 
gastrico,  per  uo  scuso  di  disguaio,  jper  uu  ooiipoy.  per*  T  uso  dì 
sostanxe  narcotiche  eo.  Il  thè  agisca  sullo,  ewtraaiool  dello  sUh 
Iliaco;  esso,. favorisce  la.  digestione  In  questo  4en«ocb«le  sosuo* 
ze  restano  n^eno  a  lungo  in  quel. viscere  (thè  dato  dwo  l-oiis 
di  ricino  per  farlo  agire  più  prontamente)..  Una, cosa  leiaeosia* 
llssima  da  licercarsi  è  l' Influenza  del  sistema  nervoso  sulla  di* 
gestione  stomacale;  perocché. se  si  può   sfifegafir  T adoOè'M 
sugo  gastrico  come  ageule  dissolvente,  bisogna  ancora   domaih 
,  darsi  quale  è  la  parte  del  sistema  neryoso'  pelle   secMààée  di 
questo  sugo  gastrico.  Ma  noi  rimetteremo  questo-^tMldMliKni 
momento,  quando  cioè  rièercherémo  Y  influeoza   del  ^gaUfi  *wir 
patico  sulle  funzioni  della  nutrizione. 

Riterremo  per  ora:  1.^  chela  «sesÌQ0ii^ìdfìripfió9«Mlli>'^^ 
agisce  in  modo  nocivo  sulla  digaation»  e  .sulT  aawbluscwi»  'y^ 
che  l' azione  ,dei  due  nervi  pQeumo'>§aBtrioo  <e  gfM  -  énn/flA^^ 
non  P9&  essere  d^agiuota.  [f      -t'> 

,  Il  liquido  die  agisce  dopo  il  (SUfo  gMiioo  cui  pMtiW^^ 
mentori  è  la  bile^  talora  questa  hllfr  agisce  isolatamwitir^f  tato» 
di  concerto  col  sugo  paocr«Mitica  liO  hUe  deve  esaere  t^saosids* 
rata  come  V  mtermedio  (ira  il  sugo  -  paocreotieo  od  il  aiig<^  i^ 
strico.  Per  se  stessa  oon  ha  alcuna  aaione  sulle  aosiaotfc  9*^ 
amilàcee,  o  azotate^  ma  al  «ofitatlo  di  questi  4lue  liquidi  esis 
ha  un  modo  di  agire  importantissimo  die  stu<Keremo  ioseifuito. 
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Lesione  9."  —  Vedenime  gld^some  f*  tMffmMli  «MiMlì  prò* 
mASMi^O'-sell  «Mie  modi^fliotH- B(ffb'iìfòiH(ie0,''80ttvi  TliiflttMo 
del  sttgo  fasttico:  Fé  sòStaiMè  gMs^  é^^^'^itiHticee  ttcm^sdèboofio 
che  iiel^lfib<^  ffire^Mute  1é  ÉaoffiflteàMtìi^  te^  qdull  ie  reiiéoM 
raMettUm  di  asmrbimento  e  Aiiìs^itii^lèdtone.  'Per  bene  stiAtiare 
I- «Kfone  del  df v'ersi  liqtìidfi^lve  vengofM>  •avversarsi- iiItliaiiperfiMe 
#eg4l  iiMiestlAl,'  myl  0e^iife*<>itio  leiniiteviè  «Mi€«tàHe  tir  tallo  ^11 
iM-o  fm^itto!' V  p^taiii  eBi^^HBamllieerè  ^m  ilioMieaéfaiié  'd 
fndkfierfr  éi^fdetifemc^Ce  la  pre«eii2a-di  iin  agente^  lasim  Hattt- 
m  e' la  ^0»  Infltie^ziiK  Gdti  questo  metodo  M  praf.  Bernard  htt 
p^ì^  Wfdiare  le  prdpHètk  del  divèrsi  liqtiMi  digestivi,  e  la 
pMe 'dl'cHMeania  «li  e^i  nel  i^ftottìenl*  della  dIgestJoneL 


lì 
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V  Fosfato  di  calce 

i  *  *  .  •  .  I  • 

-"  i-*AHB«(fO  paneit^atfeb' è  deitittalo  ad  operare  la  digefptione 

delie  ÉÉmrte'  gMase^'  ed>a>%vorire  la  loro  assordone  coi  mezao 

M  fiÉrfi«1iillferi.  Questa  pfoprtetè  i  M  nuovo  acqaiato  delia 

fisiologia.  Haller  non  ne  oonosceva  1*  uso.  Si  «biatmnra  |iMi«rea9 

Ifr  ghtidiilii  saliva^  addoiìAimle^  a  eatisa  dulia  Ma  aomiglianza 

coHa  parolMe.'  Questa*  apparente  somigNanflo  degli  organi  «aere* 

tori  aveva  fiitlo  eredere  alia  idéhtità  df  astone  M'fiquMi  seei«tii-^ 

BoBcbariit  è  Sandras  nei  i^M  scrivevano  che  la  bile  era  i»» 

caricata  della  digestione  delle  so^lanae  gnasse  senza  fimre  meiH 

zione  del  sugo  pancreatfcoi  Naif  dimostrersano  che  questa  azione 

gli  ^  intanto  devoluta  tutta  quanta. 

T.  v.  41 
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Pei*  aUei^ere  il  sugo  |NUtcreiitU;o  ^  dividono  le   pareli  nd- 
doininalì  soUo  1' .ip<|coudi*io  destro,  ai  Ur«' all' estei^fio  II  fiafieri'as 
ed  il  diip4<mo»  e  si  ^cgia  nel  caimii»  escretore  uiM  eeonuk  4i 
argento  montata  sqprii  una  btftigKa  di  gpwwa  ela|k|ifMI>  prewiir 
mente  appiaMala,  )a  qqale  leMkodo  a  dilatarsi   io  virtè  della 
Mia  ekaticilè»  rJcUawa  entro  di  s^  il  liquida   Quando  si  eie- 
guisce  la  operaaoue  sopra  soggetti  «ani  e  nel  tempo  del  lavorfo 
llella  digestione,  si  raccoglie  in  principio  una,  quantità  alibse- 
dante  di  sugo  tarmale;  quindi  sopraggiunge  il  periodo  dìrta- 
2Ìone  infiammatoria  che  cambia  la   natura  della  sn«resione,  e 
fornisce  uu  liquido  morboso.  Qqesto  si   esaurisce   colla,  caduta 
deir  apparecchio.  La  riparasione  spontanea  del   qondolto  eicrr- 
tore  non  tarda  a  fiirsi,  e  la  ferita  si  cicatriua.  Il  so^  pancreas 
tico  normale  è  un  liquido   limpido,   incoiorO)   viscoso,  il  quale 
cola  a  grosse  gocciole,  perkite  e  'slroppose,  e  diviene  mussante 
per  la  agitazione:  esso  é  senza  odore  caratteristico^  Poalo.siiIlB 
lingua  dà  (à  sensazione  di  un  liquido  vi8008(>j:il  suo.  aapore  è 
un  poco  salato  ed  analogo  a  quello  del  siterò  del  sang^ie,  BnpQn^ 
al  calore  si  coagula  in  massa,  e  si  converte  in  una  materia  con* 
creta  di  una  gran  hianchezza  ;  la  coagulaffioueià.aowifto*ttMW! 
se  si  trattasse  della  chiara  d' uovo.  L*  dcoot  ass^olft  e  gii  acidi 
lo  predpitnoo  egualmente:  gU  alcali  non  vi  pro^loianoc  aknn 
precipitato^  ed  essi  ridisdolgooo  la  materia  pancrnatiM.  quuMio 
essa  è  stata  preiriamente  coagulata.  *-  Fino  a  qui  si  credereMe 
di  trattare  deU'  albumina,  ma  il  su^o  pancreatico  ne  diUènitf 
essenzialmente  pel .  seguente  caratAere,  ed  è  cbe  dopo  esser»  stilo , 
coagulato  dell*  alcool,  quindi  seccato,  ad  una  dolce  tcreytwtW»> 
esso  si  ridiscioglie  con  iacilità  ed  in  totolità  nell'*  acqua,  Vf»^ 
r  albumina  trattata  nello,  stessa  modo  non  si  ridiscif^s  più.  l^ 
materia  pancreatica  dà  luogo  alla  viscosità  particolare,  ed  a  WU» 
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le  proprietà  fisrologtelie  dei  sugo  pancreatico,  In  guhé  die  non 
si  può  dubimre  die  non  sia  essa  reahuefile  la  sna  materìa  attiva. 
Il  sugi»  paiKMatito  ha  una  grande  analogia  «eaila  casefHMi:  f  tmd 
e  r  altra  sanò  preCl|)itati  dal  éoHate  "di  ftnagbesia,  tegodotto  della 
sleasa  proprietà  di  tènere  le  maieiMe  gi^atòe  In  dii^lodone. 

Proprietà  fi&iéhgiche  del  eugo  paneréntico.  —  1.  Quando 
si  HveacDla  alla  temperatura  di  38  a  40  gradi  C^  del  sugò  pan^ 
ereatieo  con  deH'  olio,  del  burro,  o  dei  grasso,  si  tede  che  là 
materia  grassa  si  itòvik  enmisianata  istantaneamente  e  nel  modo 
il  più  completo.  Sf  direfbbe  del  latte;  è  tm  liquido  bianco  è  cre- 
'flfeoso  simile  at  cfailoc  Esso  gode  di  questa  proprietà  ad  e$tiu*' 
sione  di  tuUl  gli  altri  liquidi  dell'  economia.  H.  I  cani  ai  quaH 
si  è  legato  i  condotti  paefcreatioi  lasdano  pàii^are  togli  esti^- 
ntenti  ii  gra»sd  Ingerito  perfettamente  intatto,  ed  il  loro  etiifé 
resi»  limpido,  ineoìaro,  tocaimente  sprovtkto  di  materièi  girasse. 
Nel  cstilgii  si  tròta  la  esperienza  bella  e  fatta:  in  questo  ani- 
maie  II  «anale  pénertMlico,  che  é  oniéo,  si  apre  mólto  lontano 
neif  intestino  a  dS  centimetri  at  di  sotto  del  canale  còiedòtiò.  H 
grasso  non  pt^va  aiteraalone  che  nel  puntò  In  eoi  ineontTa  il 
8^0  pancreadoo,  e  uoa  è  se  non  dopcr  lo  sbocco  del  canale  del 
panareat  neir  Intestino  che  i  tasi  chiliferi  principiano  a  traspor- 
tare del  eliflo  lilanCò.  tB.  81  giunlge  allo  stesso  resultato  sto-* 
diando  dà  che  aeaade  dopo  la  sottrazione  dèi  pancreas.  Brmmer* 
aveva  iaoUlmeme  tentalo  di  togliere  questa  giandoRi  :  ne  restava 
aeMiyre'  una- parte,  e  l^tmimaie  moriva  rapidamente.  D^aHro  lato 
aieeome  la  legatura  dei  condoni  é  insufficiente,  i  stato  necessa- 
rio IflMMginare  tm  altro  process^^,  ed  il  prof.  Bernard'  è  giunto 
a  '  Astraggere  complètamente  il  pancreas  iniettaodo  nei  suoi  con-  ^ 
dotti  delle  sostanze  grasse.  La  mafei^ia  gMiduIare  sf  combina 
col'  grasso  e  si  forma  una  poltiglia  che  è  rapidamente   riassor- 


^  (HI)  ^ 
bila,  poiché  dopo  un  ipese  il  pancreas  è  complelamente  aii;  rìi«t. 
In  questi  casi  gli  afì'.mali  divengono  voraci,  rendono  eoi  loia 
escremeoti  le  materie  grasse  quali  e3se  le  iivevaiio  ingerìtf ,  «^d 
i  cani  inoojono  nel  inara^nio,  —  Questo  prova;  i«^  die  le  i.  •:• 
terie  grasse  sono  digerite  dal  pancreas;  3.^  che  pek*  vivere  bi» 
sognano  tanto  delle  sostanze  azotate,  quanto  delle  sqstanie 
grasse.  —  IV.  Sprengel  avendo  curato  un  individuo  che  rendeva 
colle  fiecce  del  grasso  intatto,  e  senìpU.eemente  fu^o,  trovò  aUa 
sua  autopsia,  una  completa  ati*ofia  del  ..pancreas. 

Lexione  10.'  —  Abbiamo  già  osservato  coinè  nella  i«*  parte 
del  duodeno  si  versi  un  liquido  particolare,  che  ha  delle  prò- 
prietà  speciali  dovute  ad  una  materia  organica  analoga  alls 
ca$eiiìa.  Questo  sugo  pancreatico  si  impadrof4sce  delle  materie 
grasce,  e  le  tiene  in  dissoluzione  :  tale  azione  é  istantanea.  Si* 
mile  proprietà  del  sugo  pancreatico  lo  rende  adatto  a  digerire 
in  un  modo  particolare  le  materie  grasse.  É  nel  tubo  intestlnsie 
che  si  opera  questa  modificazione  delle  sostanze  grasse  ;  esse 
possono  allora  essere  assorbite  e  |)ortarsi  nei  vasi  chiliferi,  ove 
hanno  un'  apparenza  di  latte,  o  di  un'  ejniilsion^  di  grasso  e  di 
sugo  pancreaMcK>»  In  questi  diversi  casi  è  sempre  oi)#.  sosUim» 
organica  che  si  imjiadroiiisce  della  materia  grassa,  L'asmorbi* 
mento  è  dimostrato,  facendo  digerire  delle  nis^etie  graa^e  nei 
eooigli,  nei  quali  il  condotto  pancreatico  si  apre  lungi  dal  duo- 
deno. I  v^si  chiliferi  non  contengono  grasso  c|^  al  raomeato 
in  cui  il  sugo  pancreatico  giunge  o^irii^umioo.  Daqdo  a  man- 
giare 4el  grasso  ad  un  coniglio,  si  uccide  dppp  qualche  temi^ 
col  cloroformio,  onde  annidlare  le  contraaioni  dell' intestino  i  ed 
impedire  che  i  vasi  chiliferi  non  si  vuotitìo;  i  vasi  che  sano  al 
di  sopra  dell' inserzione  del  canale  pancreatico  e  del  duodeno 
non  contengono  grasso,  e  gli  intestini  presentano  ad  occhio  nudo 
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un  colore  rosso;  al  contrario  al  di  sotto  di  questo  i  rasi  chili** 
feri  contengono  della  sostanza  grassa  emulsionata  col  sugo  pan- 
creatico^ e  gli  intestini  hanno  un  aspetto  bianco  scaclato. 

H  sugo  pancreatico  può' essere  ottenuto  con  diversi  pirocessi. 
Esso  varia  molto  secondo  lo  stato  in   cui  si  trova   T  individuo. 

I 

Quando  l'animale  sta  bene,  e  che  la  operazione  è  rapida,  il  sugo 
pancreatico  è  buono,  ma  a  misura  che  il  pancreas  diventa  ma- 
lato, la  materia  coagulabile  diminuisce  in  esso  sugo,   e   le  sue 
proprietà  si  modificano.  I  due  processi  diversi  di  estrazione  di- 
mostrano, come  vi  sia  dissidio  nella  scienza.   I  sigg.  Leuret   e 
Lassaigne  raccoglievano  lo  stesso  sugo  pancreatico  col  fare  un'in- 
cisione sul  Ifainco  deir  animale,  ritirando  la  porzione  di  duodeno 
In  col  va  ad  inserirsi  il  canale  pancreàtico,  aprendo   l'intestino 
a  qoest'  altezza,  ed  introducendo  nel  duito  pancreatico  un  tubo 
per  r  orifizio  del' canale  nel  punto  in  cui  si  opre  nell*  IVitestino. 
Questo  processo  prodnceva  prontamente  la  peritonite ,  e  si  aveva' 
allora  tiu'  sugo  pancreatico  viziato,  che  essi  descrivevano  come 
non  coagulantesi,  e  come  somigliante  alla  saliva,    lo  che  non  é. 
Magendle,  fimelin  e  Bernard  cercano  senza  aprire  l'Intestino,  il 
punto  d'imbocco  del  dutto  nellintestino,  passano  un  filo  su  que- 
sta punto,   incidono  il  panale  e  vi  introducono  un  piccolo  tubo 
dal  quale  ottengono  un  ifugo  che  'si  coagula.  Con  questo  processo 
l'animale  non  muore;   é  preferibile  il  fare  questa  operazione  su 
del  cani.   La  materia  cosi  ottenuta  si  coagula  colPalcoole,  può 
essere  disseccata ,   ma  per  una  proprietà  che  (e   è  particolare 
e  ebe  non  appartiene  all'albumina,   la  si  fa  rIdisclogKere  e  àk' 
aii'aeqtta  i  caratteri  del  sugo  pancreatico. 

Verificato  cosi  che  le  materie  grasse  sono  digerite  nel  duo- 
deno dal  sugo  pancr.eatìcbj  e  che  questa  digestione  si  fa  in  tutti 
gli  aliimali,  dobbiamo  domandare  a  noi  stessi,  cosa  ditiene  que- 
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ata  materia  grassa  ?  Qua!  cambiamento  si  opera  in  essa?  —  La 
prima  aaùooe  del  sugo  paiicreatioo  strila  materts  grassa  è  Temol- 
sione;   al  confitto  dell' aria  vi  ha  «aa  seeonda  azione,  èetls  dì 
sdoppi^mentOy  di  saponiicazione.  Il  miscaglio  che  era  aleslioo 
diviene  neutro,  quindi,  acido:  Tacldd  graslo  diviene  Khero,  e 
Ip  glicerina  resta  nel   liquido.   Questa-  aitone  di  sdoppiamenta 
della  maleriii  grassa  che  noi  vediamo  alcontatto  dell'aria  in  mi 
tubo,  non.  è  neeessaria  alia  digestione  delle  materie  grasse,  pe- 
rocché ^sa  non  awlene  neU'intastioo$  l' onioo  fenomemi  the  vi 
ai  /ferifica  è  Temiilsioiie  *-r.  I  grassi  dunque  possonoi  esam  di^ 
geriti  non  :  essendo  che  emulsitooati:  essi  sono  aasorbìti^in  natin 
ra;  infatti,  prendendo  del.  chilo  e  tratliaodialo  coN'eHeré  si  iso!» 
lina  materia  grassa,  e   si  può  facilmente:  rioónosdere.  laMiatoni 
del  grasso  adoperato  :  dunque  la  conchiaioDe  immedialii  eheqop* 
sto  grasso  per  essere  assorbito>  non  aveva  dovuto  8uMre<clie  iiss 
mofUHcazipne;  fif ica^ 

Ora  dunque  noi  conosciamo  la  digestione  delle  muUirie  wKh 
tafi^  e  quella  delle  grasse^  Come  si  fa  laidigestione>«dfslle  msif- 
i|ie  «]Qsh?l1ne  ed  amHace?  L'amido  non« essendo  swivbMé  bs 
Ua^gno  pir  essena  digerito  di  subire  una  modifioadoiie*  ohfnilrs. 
Ifoi  ahUamO; veduto  che  lo  zucchero  era  digeriti»^  im  ohosolo 
quella  di  ura  era  aasimllabile,  dal  che  segue  i  che  questa  prims 
tfasformaaioa^  della  materia  amilacea,  è  ncceesaria ,  e  che?  essa 
apibiace.«afil  parecchie  traafonnazioni  (amido,  destrina^  lUBchcra, 
apido.  laUjao  )«  Prciidenda  \  deUa*  membrane .  intestlnaii  e  mettto- 
.  4K4e. in.  epntatto  dell'amido  aih.  temperatura  di  Ma  40. gradi 
C^  vi  si  stabilisce  una.  f^mi^tàidonetche  dà  Ioago  bentaslo sd 
um^ipfodu^onedi  acido.lattito— .  Quale  è  il  liquido liottstiaale 
qha:s' incarica. di  qusirta  trasformazione? 

Fi^qnl  abbiamo. vedute  due  dgestioniiperféttameule  loea- 
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Itz^alf,  ùhà  d?  RìAterie  AMfMe  finito  stoinAfo,  Taftra  df  makerie 
graàto  nel   dikodeiìo.   QMtw  MHè  matinrie  aimllttièee  ai  Ai  MUi 
pM-ecohi  aspetti  M  tnìté   r  estesone  degli  inteailiii;  Tatti  i  tf- 
guidi  intestinali  concorrono  alla  trasformasione  ddfif  HMèrie 
€miikieee.   O^ate  è  fa  pafte,  cbè  esegtifìiee  la  Hìe  in  qbesle  df- 
veraie  fimtioiii?  Antilizzaildo  ràaiofie  Mia  bile  sn  ciaacmia  delle 
materie  isototélhehlev  ai  tnmi  che  estiót  tum  opera  alcuna  moiili- 
fienisfbiie.  Ftob  è  lo  ateaao  quando  ^  esAnina  l'a^on^e  della  bife 
sulle  malierie  éaotatedìgiéritb  déf  éti^gmrico.  Sf  pMttté  n^t-  / 
riotestimi^  db  pl^dpitato  ubbòndilntfé  (orBid»r  te  matérté  aVUieiV*  • 
tarie  tenute  in  sòlailóne  dal  sago  gastrteo  sortor  dnni^ìe  decorna 
poste,  p»«cjpit8t^,  sulle  paTetf  delIMntestiDó ,  nm  si  (iéagviaivn 
per  fermare  il  éi8h  bhito  éi  Magetidle— .   Platner  avetM  im- 
maglnato  ano  fdop}>iainìl9ill0  dei  tottiito  d*  albumina  é^  ^  ibri^iif 
da  umi  -pautè^  e  di-  on  biUito  di  soda  daU^altrii.  ÉhiNN^hé  ne  sia' 
v'ha  certamente  un'arresto  nella vdigestione  stomacate,   im'  af^ 
nolkmènio  del  sugo  gastrloo.  Ciò  né  provif  cfae  il  .sugo  gastrico 
e  quello  panerc^tiito'iion  possono  agire*  silmiltbneftmeiita.  —  La 
U|e  hn*  pure   on'  asione   suBe  maSeriè  grasse  emtdsiòiaite   dal   ^ 
sujgio  pàncrisalieo':  essa  tcndersHiero  a  passare  allo  staio  d'acido* 
grasso^  net  modo*  stesso  che  ifat^e  aso tinte  «mdei^'hlien»  a  d^-' 
eonlporal'  en  dar  luogo  a  dei  prodotti-  aiMmoniaeati/  Ija-  bile  in^ 
tervieffeé  per  impedire  che  queste  materie  disàfate  e  grasse  non 
subiscane^  nel'ddodèno  qnestn  trnsfomiiirfohe^  questo  cambiamene 
to  istantaneo.'  1^'  pàfte  dMifiiè  della'  bile  si  riferisce  alla' sepa* 
rasiorte  tra  t  inAimeni  della  digestióni^ stornatale,  e  quelli  della 
di{^esiÌoìie  inte^tìidf',*  alla^  lie^mioitaalorte  «^  essa'reèa  in  que- 
siè  matifffeataidofti.   Kssn  è  il  tegame  d'onioive  fra  i   fenomeni 
delHH  di^stibifè' stonrtaeàle- 1<  quelli  deAa  digestione  intestinale', 
frK  ir  sWgo  gilMififi»  ed  il  snl^o  pafTieriHltfeo. 
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henmÉpAÌ.^ — ..Dopo:  avere  esMuìoalo  i  feiiaaieiii delia  di<- 
geslimie,  noi  siamoghiiiii  al  piuUoii  piudiffieiie,  quelio  lUrìa»- 
aomere'i  fMli*  parUeolarì,  di  conaidererU  nel  k»^  iimnfe»  e  di 
dedurne  un  risultalo^ 

Fra  le  altera2i<tf]ì  .clie  gli  alinneìiti  suUiodoo  nel  tubo  iate- 
sliMle  ve  ne*  sono  due  bene  iocaikwaie;  la  digesdone  delie  rm- 
terie  aaoiaie  neUo  stouiaoO)  quella  delle  materie  grasae  nel  paa- 
eraos  — ^.'  La  digestione  delle  materie  amitaeee.  non  è  locaHaala» 
faeaiidosi  qaeata  in  pareecbi  punti^  L*  amido  in  conlatto  della 
niueoqi  ad  una  temperatura  di  40  C°  ai.trasfonna  jn  àmStiBÌm^ 
quindi  in  zuectero-^.  Di  questi  tregmpfÀ  di  wodificazioal  Ap- 
partenenti ai  tre  gruppi  delie  sostanse  alimentarie,  due  rìefaie* 
dono  un  suge  particolare,  il  augo  gastrioo  ed  il  suge  pancres- 
tieo  y  e  per  conseguenza  questi  due  agenti  devono;  eaislere  iu 
tutti  gii  animali  Le  rìeerche  recenti  tendono  a. (trovare  ckeii 
pnocreas  esiate  nei  pesci,  soltanto  esso  non  é  aempce  allo  slat» 
eongtomerato.  Discendendo  la  scala  degli  £Saei*i  aninafr.ieaio  sì 
trasforma  in  piccole  glandule  prive  di  condotto. 

I  risultali  dì  queste  digestioni  •  delle  sostante  nlimeiMi  ao> 
no:  4.^  quello  che  risulta  dalla  digentione  ddle  materie  «alatale; 
Talbuminft  e  la  c&seina  si  cembmno  in  aìbummoàoi  S^^  ^^ 
che  risulta  dalia  digestione  delle  materie  grasae,  malerife  eoid* 
siooate  rese  assorbibili,  e  deUe  quali  Tanalisi  chimica  ritrova  i 
caralleri  particolari  nel  chilo;  3/^  cloche  rianlta  dalla,  digeslioiie 
delie  materie  amilàcee^  e  che  costituisce  il-^bicono. 

Relativamente  a  questa  tre  digestioui  esaminando  la  parte 
della  bile  si  trova  che  fino  da  priaeipio  deve  rigettarsi  T  opì* 
nÌDne  che  èssa  non  serve  a  nulla,  poiché  eseguendo  la  on 
animale  delle  fistole  bUiarì,  e  fiivorendo  la  espubione  della  bile 
al  di  fuori ,  a  misura  che  essa  4  aqNirata ,  si  porta  faoifliaie 
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stesM  verso  il  dlmagramoRlo  e  ki  morte.  La  bile  <eo8taiil(*m«hle 
si  versa  in  ud  pomo  inleraiedMi^fra  la  ^i^esiioiie  (Sloniucufe»  e 
qaeUa  defU  iuiesUoi.*  I»  sna-Jafloffiiza  miikiediate  éqvella  d'ar-* 
restare  la  digestione  stomacale  — .  PJelio  stomaco  vt  ba  un'aiitoe 
et  eottora  delle  ìnalerìe  dsotate ,  mentre  il  grasso  oon  prova  ] 
•he  tto' azione  fisica,  remolslime;  le  mitierie  aadlaeee,  zui^he^ 
rate»  sono  coagulale  come  per  razione  del-fooco.  Queste  azioni 
diverse  sono  di  loro  essenza  antìpotride  — ,  Neil'  intestino  avvi 
al  eoiitrario  una' decomposizione;  e  mentre  il' sugo  gaslrisO'Bon 
si  oliera  onal,  quello  pancreatieo.  sì  altera  rapldìsaimamente,  e 
puadtfce  il  drcomposÌMone  delle  sostanze  che  sono  in  còniaUO 
deilà  mucosa,  iia'bilei Interviene  per  regolarizzare  questa -'  de* 
•  coDipoaiaione^-  fissa  arresta  cosi  da  una  parie  i  fenomeni  déila 
digestiocie  ■  8tottitN!aie,  dair  altra  essa  regolarizza  quelli  >dell|i  di» 
^stAme  JntesUiifile-«*-.  La  .bile  non' concorre  dunque  alla  dige^ 
slione  .distaletiO  di  lai  altra  sostanza,  essa  interviene  solo  fier 
regoiaaizaanie  I' andamento -^.Qualunque  sia  il  noslto  gènere 
ah  alimentazione  i  Ire  prinbipj ,  risultala  dei  tre  generi  di  ^scv 
slanze  ohe  noi  digeriamo,  sono  lutti  neeèssariialla  vita. 

i  >Ln  dignrtione  è  essa  un  processo  ebe>  rende  i  pridclttj  degif 
alimenU  alti,  «ad  essere  assorbiti  od  assimilati  ^  '81  erede  che 
questi  eteownti  debbano  entrare  hnmedlatamenté  nel  sangne. 
Questi  tre  priocìpj  sofasblli  od  assorlNbili,  nou  sono  assorbiti  per 
la'  slessa  via.  Yi  sono  due  vie  di  assorzioni  per  i  prlnerpj  all'* 
roentarj.  La  wem  pokta,  i  vìbi  ghilifert.  li  oblio  che  si  rigoiir<i^ 
dava  altra  volta  oome  la  quintessenaa  della  digestione  "non  è 
che  una  emulsione  delle  materie  grasse.  Le  albumtnoidl  ei  ami« 
Iacee  passano  per  hi  vena  porla,  convengono  versò- il  (bgato  e 
traversano  per  il  suo  parendiima  prima  di  giungere- ai  totrcnte 
circolatorio.  I  vasi  cbiUferi  risalgono  pel  canate  toracico  tratei^ 
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siino  il  polmone  pr   versam    nella  veim  siicelavio.    In    qiifitto 
modo  le  malf'rìe  frusaie  traversano  M  p#kio«i«^  le  maierie  ftxo> 
tale  od  amliaeee?  pasMRO  a  traverso  if  fe'gaio.    Fjp  MManze  alt» 
mentati  che  tono  Bel  dindeiio  do|fio -avfre-  Attrita  razlane  iM 
suìgitìì  gastrico  e  pancrealf  co 'e  della  bile,  non  sono  iriti  a*  nntrirr 
prima  di  aver  subite' delle  metamorfosi:  quelle    detk'  soétmne 
graMe  si'  operano  nel  palnone^  ipieNe  delte  soatsme  -aaolAte  ed* 
aaoilasaef  »  opàraa»  nel  fegnio.  Se  ^  prende'  dèito  «a«ehero*  d^ 
canoa,  sebbene-  esso^  sia  sobbile,-  esso»  nani  è  assiarilnlo  dfrecta- 
mente;  bisaf^»  Ae  esso  sitbisoa  «na^modlfleazione,  ohv  essosia 
trasformalo  i»  meebeni'  4-  uva.    Onesta  moélieasioiie  sf  Ai  ÌwpI 
fegatO"^ — .  Se  si  nutrisce  un  iiaimale  con  del  zii^em-  se  ne  eon- 
stfltA  In  esistenza  neMa  vena'popta^  inn  se  se  ne  cercano  le  traree 
nel  sangue,  dopo  aver  traversato  il  fegato,  non  si*  trovano  pni. 
E  donque  nel  fegato-  che  il  zucchero  ha  subito  questli  modUm- 
zloae;:  ed  infatti  ndn  si  può  dire  che  eliso  sia  assorbito  dai  ym 
chiliferi,;  perocché  non  si-  trovai  zucchero'  n#l  eanAlé  térarhto— . 
L'albumina  Bon'èdirettametUeassiràillibHp,:  essurpiire"  éiMdlAcnt^ 
dal  legato:  Onesto  passaggio  m1  fegnA»  è  fii*ce!teaHo,  ptilchA  ^ 
si  inietta  dell*  tflbilinina  nella  giugulare  di  un  aiifiiMilii' essa^éon 
è  astimUata,  e  ki»  si- trova  nelle  òHne    Se  al  «onsraHar  f'Mlbii- 
nuna  è  iniettata  nella  vena  ^t»,^  pràm  dc4lé*siiH'f|ninitM'iH'l 
fegato^,  non  se  ne  verificai*  IViislemÉa'ilell'drIna» 

iUcanto  alla^  cirtolèziooe  gtsneifale  vf  sono*  ddle  eircolaaioni 
apBciall)  le  qoalì  firn  ri  che  alcvne- sostanze  circolino  flu^lolip» 
tampfr.nairclrgaffbroo.'  Ecco  un  fiMlo  cariossìnio.  Uii  èane  che 
ha  una  .fistola 'allo  stoolaeo- h»  ricevuto*,  sono  qiisltm  giorni, 
una  gramma- <U  joduro*  di  potassio' nelip'  stoihaco:  questircsir 
ha  continuato  a  oMligiere.  Nei  primi  ^giorni  si  è'trovato  riodiiro 
di  potassio* nelle  orine;  oggi   ndn  ve  n'ha  più  e  frattanto  ne 
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reatii  ancora  néirorgauiano:  liifalll  sp  si  prendi^  del  sw^  gtn 
strico  daflo  stomaco  dèU'anniMk  vi'  si  rkonosce  Piodoro»  di  p#M 
taasioi  Allorché  si  eonsidnrat  cMm*  la  •ciraoliicione' è  raffdn,  al- 
ìfBtchèt  si  pensa  cfae  non  occMrvono  se  noni  dS  a  SO  seeandl  al 
sangue  par  p^reonrece  il.  sno'  giroconipleto,  si  vadè  ette"  msii  girl 
s^za-.niiroeroi  olie-A  sangue  ha.fiitto  nel  eorpo'del-  tane^  l'iodor» 
di  poIMsiO'  fluaa  aveva  potuto  essere  ellmtiiflio:  Avvi  dunque  ]k 
qualche  ooMi  obe  noi  non:  aonnciama^  e  pel  asomenioriterremo 
qBaafto  fettQ>  tarapèUU'ao;  die  eioè  qaBnd»  um  MMdno  4  astio- 
postOi  ali'  1180  dell'  iodiifeo  di .  potasato  ^  esso  mata  par  •  •  qiMltehtf 
t«a»|iO-  sotlO'  riaifiga  di  qneato  inedicanio&li». 

'        5[CrrE  ED*  AGGlUt^TE  ESTBÀTTE  DALU  NOTIZIA 
SVI  UVORIBEti  PROF.  VlEX^kth. 

Memoria  relativa  al  mgo  gastrico  ed  alla  parte 
che  esso  prende  nella  nutrizione. 

.Questo  lavoro  sii  divide»  ini  doe:  partii:  nella^  primo  lò^staAn 
li.  mecciawsinQ' delh  secnsaiobeiéBbsuga»  gnstrleo;^  nellh»  seconda) 
deteroiinb  le  modifiaazioBi  che  ^leato  liquido  fa>  subirei  •  certo 
mateìric  alioieiilori. 

BctotivaaionlB  allat  sccaeaionck  del  '  m^f^o)  gastrico  lì»^  dino^ 
strato  elle  le  aostanae  introdotte  nei  songuoigiongono  per  iffeaao' 
della  soeresione  gsalfica  mm  .«sai  ihcilili  gkmidissifiMi  siello'  sto^ 
maco»  nel  tenipo.ddln.dÌ9tiiCione.'.  figlia  ò^cosLcbe^Ingacendo  dèi 
un  lato  nello  stomaco  un  sale  db  renvuoeacolatflioagli^alknantl^ 
ed{  ioieUandO;  doli!  siU'Ot nel» sangoo  una'  deboia  solmioiie  di'pros* 
sialo  giallo,  di» polass%  si  vedei  Imaì tosto  che' il  riscontiti/ deili 
dne  sostanie.  siìopfU!^  nella  stoataco.etlni  maaaa  alimcnMM  dk 
viene  torebina,  per  la  formaaione  del  bleu  di  pnisaiat^  là  Hopa^ 
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luto  «QU  questo^farlifisiu  determiiMre  il   laogo  della    membnmn 
mucosa  gastrica  ove  si  fa  più  spedalinente  la  secrezione. 

Nella  seconda  parte  di  questo  lavoro  stufoiido  V  azione  del 
sugo  gastrico .  sullo  zucchero  di  canna,  iio  mostrato  mi  fatto  cbe 
s*  Ignorava;  cioè  che  lo  zocehero  di  canna -o  della  prliìia*  sorte 
non  pnò  essere  direttamente  assimilato  quando  si  Inlrodoce  nel 
sangue.  Bisogna  prima  che  esso  subisca .  la  influenza  dei  feno- 
meni, digestivi,  od  un'azione  analoga  per  essere  trasfermato  io 
glucosio^  o  zucchero,  di  seconda  sorte,  (io  dato  qandi  In  prova 
sperimentale  di,  questo  fatto  iniettando  conparattvamente  le  due 
sorte  di  zucchero  sugli  animali  viventi.  Quando  si  introduce 
nella  giugulare  di  un  grosso  coniglio  dello  zucchero  di  canna  io 
piccola  quantità  (uno  e  due  decigrammi,  in  sei  od  otto  gramme 
di  acqua  tepida)  si  verifica  In  seguito,  esaminando  l'orina  del- 
l' animale,  che  lo  zucchero  di  canna  si  ritrova  in  questa  escre- 
zione senza  alterazione  alcuna  e  con  tutti  i  suoi  caratteri  chi- 
mici. Se  al  contrario  lo  zucchero  di  cauna  prima  di  essere  in- 
iettato nel  sangue  è  stato  digerito  dal  sugo  gastrico  acido  dello 
stesso  animale,  oppure,  lo  che  torna  lo  stesso,  se  è  stato  tra- 
sformato in  glucosio  per  l' ebuilizione  nell*  acqua  conveniente- 
mente acidulata,  esso  allora  non  si  mostra  più  nelle  orine.  — 
Ci&  indica 'chiaramente  che  allo  stato  di  glucosio,  il  principio 
zuiccherino  è  assimilato  e  distrutto  neir  organismo ,  mentre  allo 
stato  di  zucchero  -di  canna  esso,  è  eliminalo  dalle  •  orine  come 
sostanza  estranea  alla,  nutrizione* 

.  Nel  modo  stesso  ho  aperimeatato  suH' «Ifeumina  e  la  gela- 
tina.: Questo  metodo  d' iaiestone  nel  sangue-  per  sapere  se  una 
sostanza  è  o  no  assioiilakile,  è  'stato  dqNii  messo  in  uso  da  pa- 
recchi filiokìgi. 


L 
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Jnaìiii  del  tmgo  gaéitko  fitUa  in  mkione  aèéìg»  BarreiwiH. 

In  qui'sta  me  moria  abbiamo  in  particoTar  modo  studiate 
le  cause  deli* acidità  del  sugo  gastrico.  —  Moi  abbiamo  dimo- 
strato:  i.^  che  l'acidità  del  sugo  gastrico  è  dovuta  ad  un  acido 
Ubero;  9.®  che  quest'acido  é  costantemente  dell' acido  *  lattico 
nei  cani.  Abbiamo  quindi  verificato  che  se  dal  puntò  di  vista' 
delle  qiiitiità  digestive  del  sugo  gastrico  era  assolutamente  in- 
dispensabile che  esso  fosse  acido,  la  natura  dell'  acido  era  altresì 
indlfl'erente,  e  che  era  per  questa  ragione  che  si  possono  inge- 
rire  nello  stomaco  delle  sostanze  che  sono  acide  per  se  stesse, 
senza  turbare  ih  un  modo  apparente  la  digestione  stomacale. 

Proprietà  del  sugo  intestinale. 
Ho  verificato  che  il  liquido  misto  raccolto  nelF  intestino 
tenue  degli  animali  (cani,  conigli^  cavalli,  uccelli  ec.)  possiede 
tutte  le  proprietà  digestive  riunite;  cioè  che  esso  agisce  sulle 
materie  albuminoidi,  sui  cocpi  grassi  e  sui  principi  amilacei. 
Mi  sono  inoltre  assicurato  delle  proprietà  del  liquido  intestinale 
resultante  dal  miscuglio  della  bile  col  sugo  pancreatico;  in  guisa 
che  la  bile  la  .qunle  sembra  completamente  inattiva  sulle  mate- 
rie alimentari,  quando  essa  è  isolata,  agisce  in  un  modo  difie- 
rentissimo,  quando  essa  è  convenientemente  mescolata  col  sugo 
pancreatico  neir  intestino. 

Delia  bile  zuccherina  nei  molluschi. 
n  fegato  produce  dello  zucchero  e  della  bile,  come  ho  po- 
tuto in  altra  circostanza  provare.  Nei  vertebrati  i  due  prodotti 
sf  eliminano  per  delle  vie  diverse.  Lo  zucchero  passa  diretta- 
mente nei  sangue  per  mezzo  delle  vene  sopra-epatiche,  mentre 
la  bile  si  elimina  per  le  vie  biliari,  versandosi  nell'  intestino.  Kèi 
molluschi  sembra  che  la  cosa  vada  altrimenti,  perocché  io  ho 


—  «80  — 
MiiH|tre  tntvato  in  uu  gr«»  Mmero  di  «pecie  4ì  '^eali  amaali 
]xi  bile  zuecheraUi:  dimodoché  In  etti  lo  xoechero  e  la  btte  si 
verserebbero  nel  jCauale  isiestiuale  per  esser  quindi  assorbiti, 

Oiservauoni  di  anatomia  comparata  sul  pancreas. 

i.^  Dietro  le  rioercbe  dei  moderni  anatomici,  e  dietro  le 
mie  proprie  diasedoni,  essendo  stato  verificalo  un  pancreas  glao- 
diiNre  in  un  ^r&u  niimero  di  pesci  ossei,  provvisti  al  tempo  stesso 
di  appendici  piloricbe,  io  stabilisco  non  potersi  più  ammettere 
oggidì  r  antica  opinione  per  'Ja  quale  queste  appendici  esercits- 
vaiio  l'ufficio  del'pancreas. 

3,^  Io  insisto  sulla  disposizione  rispettiva  dei  condotti  pan- 
creatico e  biliare,  e  sui  loro  punto  di  imbocco  nell'  intestino.  Io 
dimostro  che  pel  modo  di' versarsi  di  questi  due  sughi  non  può 
giammai  accadere  che  il  sugo  pancreatico  agisca  suUe  materie 
alimentari  isolatamente  dalla  bile.  Ed  infatti  tutte  le  varietà 
anatomiche  si  riducono  a  due.  Kella  prima  i  due  liquidi  giun- 
gono  già  mescolati  nell'  intestino.  Nella  seconda,  la  bile  ed  il 
sugo  pancreatico  si  versano  isolatamente  per  dei  condotti  solo 
dilatati  di  alcuni  millimetri,  in  guisa  che  egli  è  evidente  come 
appena  giunti  questi  due  liquidi  sulla  mucosa  intestinale,  debba- 
no subito  mescolarsi  ed  unirsi 


Dell'ufficio  dell'  apparecchio  chilifero  mV 

delle  Mstanze  alimentarie^ 
Lo  scopo  che  io  mi  sono  proposto-  io  questa  memoria  é 
stdto  di  fissare  con  esperienze  dirette  la  natura  del  principi 
nutritivi  che  sono  assorbiti,  ed  es'elusìvamente  trasponiti  dii 
vasi  chiliferk  Queste  ricerche  mi  ^ono  sembrate  importanti  per 
precisare  il  significato  della  parola  chilo.  Io  ho  agito  collo  auc- 
chi^ro^  coir  albumina^  col  grasso* 


\ 
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Lo  niccherò  dì  cauta  è  efi«hwhi«nente  assorbito  4alla  vena 
porta  :  d' onda  restih»  che  b  materia  zuocherìna  priiaa  d^  giun* 
gere  al  polmone  traversa  oeceatarìameute  il  fegato.  Ho  inoltre 
dimostrato  con  esperienze  decisive  che  questo  passaggio  dello 
zucchero  di  canna  a  traverso  il  tessnto  epatico  ha  per  effetto 
di  furgli  subire  una  modificazione  che  Io  renda  assimilabile.  In- 
fatti se  si  inietta  nel  sistema  venoso  generale  di  un  cane,  per 
una  vena  qualunque  della  superficie  del  corpo,  una  soluzione 
di  due  a  ire  granirne  di  zucchero  di  canna,  si  trova  che  lungi 
dair  essere  assimilata  questa  sostanza  è  rigettata  dopo  alcuni 
istimti  per  la  via  delle  orine.  Se  ai  contrario  si  fa  questa  inie- 
zione per  un  ramo'  della  vena  porta,  in  modo  che  la  nuiteria 
zuccherina  passi  forzntamente  dal  fegato,  prima  di  giungere  nel 
sistema  venoso  generale,  si  verìfica  che  lo  zucchero  non  è  più 
eliminato,  e  si  assimila  nel  sangue  assolutamente  cerne  accade 
quando  il  suo  assorbimento  si  effettua  dopo  il  pix)cesso  normale 
della  digestione. 

L'  albumiiui  ha  bisogno  epme  lo  zucchero  di  traversare  il 
tessuto  del  fegato  per  essere  assimilata.  luiettandb  infatti  nella 
vena  giugulare  di  un  cane  0  di  un  coniglio  un  poco  di  albume 
d'  uovo  allungato  nelF  acqua,  si  verifica  qualche  tempo  dopo  la 
iniezione  che  le  orine  sono  divenute  albuminose.  Questo  esperi- 
mento  à  inla^ssante  hi  quanlo  ehe  dimoatra  etie  \  albume 
d'  uoYO  non  é  prohabilmeote  identico  coli*  albumina  del  sangue, 
e  che  esMo  h^  bisogno  per  essere  appropriato  all'  organismo  di 
provare  uiMì  previa  modlflcazioue  necessaria  all'  assimilazione 
della  BMiteria  albumiooso,  perocché  se  si  inietta  per  la  vena 
porta  easa  festa  nel  sangue  e  non  si  ritrova  nella  escrezione 
urinaria. 

L^  materie  grasse  per  restare  nel  sangue  ed  esservi  assi* 
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niilttte  non  baQBo  iifiieAsiariiiaieiile  btaogno.  di  travenore  il  fegato. 
Bene  spesso  ho  inietuno  ndifi  giugulari,  ed  in  gran  quantità , 
diverse  tostante  grasse  (borro,  olio,  lardo)  che  io  avoTO  previa* 
mente. emolsiottate  con  del  sugo  paocreatico  ottenuto  nel , cani,  t 
mai  ho  veduto  dopo  queste  iniezioni  le  orine  contenere  grasso, 
e  divenire  chllose 

A  seconda  perciò  della  loro  via  di  assorbimento,  dovrebbero 
diatiftgoersi  i  prodotti  della  digestipne  in  duo  gruppi:  AJ^  k 
materie  zpceherine  e4-albuminose,  assorbite  esclusivamente  dalla 
vena  porta,  e  traversanti  necessariamente  il  fegato  prima  di 
giungere  ol  polmone  ;  2.^  le  sostanze  grasce  assorbi^  4a\  vasi 
chiliferi,  arrivanti  nel  slatema  venoso  generale  e  ne|,,])plp)ODf| 
senza  essere  prima ,  pacate  pel  fegato.  —  |n  sucuointp,  mi  avvi 
che  una  materia  alimentare  (  il  grasso  )  per  V.  a^soi^lMn|e||K9,  df III 
quale  si  possa  fere  interveuii*e  in  up  pao^O.  evif)e;^^,  .^.^  nfif^.  i) 
sistema  linfetico  chilifi^ro.  D'onde  io,  cooc|i|do  di;  Jl^^';e))i]p  .ann 
può  essere  considerato,  come  si  è  fe.ttj9.  finj|)U^,q^qi]|^)i||}}dpt9he 
riassumerebbe  in  se  solo  tutti  i  principj  oiitrituj,  .d^^a]|{n^Pli 
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jE>e//e  differenze  presentate   dai  fenomeni  della   digestione^  e 

della  nutrizione,  negli  animali  erbivori  e  nei  carnivori, 

f  .      ■  (.iti 

U  oggetto  di  questo  lavoro  4  è  qn^Ilp  di ,  ^rfwi^  .^.f^ 
alimenti  digerendosi  danno  luogo  agli  stessi  fenomeni  apparenci 
nella  composizione  del  chilo  e  déH'orioaniftgir'bniÉiiii'  ^rUnii 
e  .carnivori.  Come  pnrAo  di  partente  deMie  mie  esperienze  bìso 
gnava  sottomettere  degli  aninnali -erbivori  e  carnivori  ad  on  re- 
gime nutritivo  identico,  e  pensai  che  il  m^azo  il  più  seoipKcf 
per  giungere  a  questo  resultato  era  quello  di  privare  in  prima 
questi  animali  di  alimento,  lasciandoli  completamente  digìoni 
Questo  |M*imo  eapeiimento  mi  fece  trovare  un  fetto  che  non  era 
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ancora  alato'  osiei-vaU^  doè,  ehé  Wtórli'MllaiitedalFaéliiBìNiw 
le  orine  degli  erUvoH  (  coUgR;  icèriinf  )  fe  i|U«)i  attH>  «MimIì^ 
mente  torKIde,  alcaline/ caridie  df  c^rboteH/  povero  Hi  iaA^ 
di  orMy  presero  i  caràtteri  deBe  orine  dei  caridvori^  e  dlteaiMr^ 
ciliare^  acide,  e  ricche  di  urea  e  di  foafiiti.  Tónto  cèe  dopo  due 
giorni  di  priverioiie  d'aHmento,  ad  esempio,  tolti  gli  anìmaK 
ebbero  le  orine  d^  carnivori.  Si  èomprendehiflilll  die  gli  ani- 
mali  a  digiuno  debbano  riguardarti  come  véri  'carnivori,  pefnjfy- 
che  allora  t  fenomeni  dclh  nutrEaione  si  compiono  a  spese  dsgii 
elementi' dér sangue.  ,>       .  <   « 

Le  '  orine  degH  aolmali  sottoposi!  per  alcuni  giorni  atl' asti- 
nenza bintclHgóhó'l' urea  in  là  grande  abbòodeilaa,  elle  ^ÉHAebé 
volta 'V|(destà'SoétinjBi  Si  criblallÌKaa'per  il  semplice  raffreddarsi 
dell' òiriiiiij 'in' tutti  }  tosi' basta  aggrùogerri  direttamente  del^ 
V  acfiio'  aantfctì  per'  Vedere  preripitarsl  n  nitrato  d*  urea.  Io  ho 
piire  4et^cbto  iehé'  là  rfeazMie  deir  inleslìiio  è  costaiite^lnlte 
acfdìi  tìtf 'ÌBarMfft>rl  ed  alcaffaia  negli  erbivori,  quando  questi 
animali  sbno'sdttdpòsif  al  loro  ordinario  alftnento.  Inftie'ho 
veduto  nei  cqnigU  che  le  materie  grasse  non  principiano  ad  e$- 
aere  digerite  e  ad  entrare  nel  chilo,  che  molto  in  basso  nell'  hi- 
Cestioo  tenue,  ed  é  queeta  nuova  osservatone  che  mi  ha  fatto 
trovare  V  orgdoci  ti  quale  operava  la  digestione  del  gì^so^ 

< 

RUtrtht' mU$  pfi^prietà.€himich^  e  fimologiche  del  curaro^ 

fatle  mikme  al  tig.  Ptloune. 

Parfe  fUiologica.  ^  ti  curaro  studialo  di  già  dii  Humboldt, 

Boussinganlt  e  Roulin,  è  un  veleno  che  prodticé  la  mortcf 'quasi  - 

istantanea,  allorché  esso  è  introdótto  sotto  la  pelle  o  in  una 

ferita;  mentre  esso  non  dà  luogo  ad  alcmi  acoidenle  quando  è 

ingerito  nello  stoknaco  0  nelF  intestino.  6  stato  nostro  scopo  in 
T.  V.  49 
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ret,  Lassaigne,  Bernard,  Barewiil,  Peloott,  acido  lattico  — 
Blondiot  afferma  che  la  reaaioiie  adda  del  aogo  gastrico  è  do- 
▼ala  al  bifbafato  di  cafce.  Tutti  gii-  acidi  avendo .  una  ipecie  di 
eqnfiiralenca  per  sriluppare  le  proprietli  del  sago  ^ttatrico^  qur* 
8tr  deterininazione^  poco  Importante.  Le  altre  aoHanae  secondo 
Tiedmann  e  Gmelin  sono:  carbonato  e  fosfato  di  caJeey  cloruro 
di  sodio  e  calcio,  cloridrato  d' ammoniaca,  acetato  di  soda,  09- 
mazoma,  materia  salivare,  albumina  -«-  Laurei  e.  Lassaigne, 
acido  latUco,  cloridrato  d^ummooiaca,  cloruro  di  sodio^  fosfato 
di  calce,  materia  solubile, 

S  fosfato  di  calce  e  di  amoioniacay 
•^..r.^w^»^^^*^|.^».,^M  *  .cloruro  di  calcio,  priacipìo  aro- 

^  malico,  muco^  malerìe  iiarticobrì. 

Quatttà  del  mgo . gastrico. 

Separato  dal  rauco  il  sugo  gastrico  è  trasparente,  limpido 
con  una  leggiera  tinta  citrina,  odore  aromatico  particolare.  Re- 
siste alla  putrefazione  *—  ha  un'azione  conservatrice  sulle  so- 
stanze organiche  •—  fa  retrocedere  il  lavoro  della  soomposiaione 
putrida. 

Spallanuoi  conservò  per  pi{i  settimane  il  sugo  gastrics 
deir  uccello  reale.  Ritirò  senza  segnf  di  putrefazione,  col  solo 
gusto  del  sugo  gàstrico,  una  lucertola  introdotta  nello  stomaco 
di  una  vipera  al  14.^  giorno:  un'altra  lucertola  conservata 
neir  acqua,  al  terzo  giorno  era  in  piena  putrefazione. 

Modi  di  procurarsi  del  sugo  gastrico, 

iP  Uootegre  e  Gosse  di  Ginevra  vomitarono  a  digiano 
ad  libitum.  Questo  non  è  sugo  gastrico.  Spallanzani  dopo  di 
aver  mangiato,  inghiottiva  piccoli  tubi  di  legno  traforati,  rì« 
pieni  di  alimenti  «—  aquila  che  vomitava. 
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9.*  Spugne  8€c«he  e  cou^pi^esse  ìofrodolte  uhUq  stomaco^ 
coaicifiicauti  al  di  fuori  per  oiia  fiuueeUa. 

d.^  TiedmaBOy  firnelm  pigUavADQ  diretUinieute  il  sugoga-^ 
strlco  nello  stomaco  degU  animali  che  uooidevauo,  dopo  di  aver, 
introdotto  nel  loro  stomaco  dei  piccoli  sassi  o  d«l  pepe  grosso- 
lanameiite  rotto. 

4/  Wìiiiem,  Reumont,  Cìreaut,  6stole  gastriche  per  causa 
traumatica  iieir  tìouio  dei  Canada»  sonda  di  goronsa  elastica. 

5.^  Mlondlot,  fistole  sugli  annuali,  ferita  neU*  addome  di  un 
cane  ne'  bordi  della  quale  si  traeva  lo  stoinaco  perforato  ade« 
rente  ai  bordi  ddlfl  divisione  <m-.  cannula  fornita  di  un  doppio 
orlo  e  fissata  nella  piaga,  eome  nu  tio^io  bottone  di  camicia: 
quesfta  camiiib  ìmpodfoce  la  plaga  di  chiudersi  —  lascia  iiilro-. 
durre  sonde,  tubi,  termometri. 

'  ^^  Fialole  eseguite  in  modo  più  regolare  del  Baruurd. 


P^psina^  chimosina  (GasterasaJ  —  VVasmann  risolò. 

Si  separa  la- membrana  glandulare  dello  stomaco,  si  lava, 
si  mette  in  digestione  nell'acqua  distillata  ad  una  temperatura 
di  30  a  37  gradi  R.;  dopo  alcune  ore  si  decanta  il  liquido,  si 
lava  di  bel  nuovo  la  membrana  -  «  si  tratta  coir  acqua  fredda 
fino  al  momento  in  coi  si  n^uijesta  un  odore  putrido,  allora  s^ 
filtra.  -~  Il  liquore  filtrato  è  trasperente,  un  poco  viscoso;  |)re^ 
senta  al  più  alto  grado,  il  potere  digestivo,  con  l'aggiunta  di 
alcune  goccie  d'acido  cloridrico.  —  Per  estrarre  do  questo  li- 
quido la  pepsina  allo  stato  di  purezza  si  aggiunge  dell'acetato 
di  piombo.  -~  Il  precipitato  lasciato  sciolto  nell'acqua  è  scom- 
posto per  mezzo  di  una  corrente  di  gas  solfidrico.  II  liquore 
filtrato  è  incoioro  e  produce  una  reozione  dovuta  all'acido 
acetico;  dicendo  evaporare  questo,  liquido  a  35  gradi  fino  a  con- 
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Mi  limito  qui  a  riferire  questi  prini)  felti,  i  quali  no»  imo 
•e  non  che  H  principio  di  una  serie  di  ossenrasionl  interes>titiii 
che  io  mi  propongo  di  segnitare  sopra  altri  aoUnalii  cooie  {»ore 
tolta  tpeeie  umana, 

Principali  Jaoori  sulla  digestione. 

Reaumur.  Memoria  sulla  digestione,  4769-83  ^  SpallatenL 
Bperlen^  sulla  digeÉtione,  Ginevra  4784  —  Yallisnieri.  Ra^ 
colta  di  varie  osserrazioni  '^  ^teveos.  De  alimentoram  oonco* 
elione,  Edimburgo  1777  —  .Fordiee.  A  trèatite  on  tbs  digesiìoo 
of  food,  London  4704  —  Magendle.  Préels  élementaire  de  phv- 
iiologiè  —  Helm,  Schuttz,  Maciiride.  Experimentri  essays  in 
tbe  fermentatlon  of  alimentar;  mixtnre^  [iondon  4Td4  -^  Ms* 
gle.  Experiments  on  substance  reslstlrtg' polreAiecion/4760-- 
Haller.  Siemens  de  pbysiologie  —  RiciieraBd.  Ektaem  de 
physiologie  —  Blondlot.  Traile  analltique  de  la  digestion  —  Moi^ 
tègre.  Expèrienees  sor  la  digestion  ^^  Villiank  BeaunoDL 
Experiments  and  obserYatinns  on  the  gastrie  joiee  and  llie 
physiology  of  digestion,  PlatUborg  48SS  -^  Tiedmann  e 
Grfl&elin»  Hémoires  de  l' académie  des  scieocea  —  Leuret  e( 
Lassaign^.  Reclierches  physiotogiques  et  chimiqoea  pour  serrir 
à  rUstoire  de  h  digestion  *^  Bernard.  Da  rae  g astrique  et  <k 
con  riile  daos  la  natritlon  -^  $andras  et  BoachardaL  R^cha" 
chea  sur  la  digeition  4848  ~-  Cario  Matfencd.  BuIlettiDO  delk 
aciense  mediche  della  Società  di  Bologna,  4888  *--  Prout,  ob 
chemistry  meterolc^  and  the  flmctloos  of  digestion,  Londoa 
4834  —  Tranyactions  of  die  philosophical  society,  London  48t4  •- 
Payen.  Note  sur  le  principe  actif  da  sue  gastriqoe  -^  Misllie. 
Mémoire  sur  la  digestion  et  rassimllatlon  des  maiiéres  albumi* 
noides  —  Eberle ,  Scherni ,  Purkinje  e  Cappenbeim.  Muller'i 
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«rehives  4834-38-30  —  Wasmanti.  De  digestione  nonnulla,  Be^ 
rolhii  4880  —  Bordaeb,  Bèrard.  Coors  de  pbysioiogie. 

X  Note  ettratie  dal  Bérard.  — ^  Composizióne  pel  mgo  gasirieù. 

Acidità  costante^  .qualanqne  sfa  Tetà  deH'anifnaie»  la  sua 
specie  ed  il  genere  di  notrimeuto.  —  Spallauzaiii  lo  disse  neu- 
tro. Rfcherand  disse  che  il  sugo  gastrico  non  iflterava  la  carta 
di  girasole  introdotta  in  mia  fistoU  gastrica. 

Cosse  disse  il  sugo  gastrico  acido  negli  erbivori,  alcalino 
ne'  camivori.  —  Dumas  di  Montpellier  emise  la  stessa  idea. 

Prout,  Beaumont,  Tiedmann,  GmeHo,  Leuret,'  Laksaignf, 
Btondlot,  Carminati,  lo  dissero  addo.  —  Bernard  ha  veduto  che 
la  superficie  della  mucosa  é  sempre  acida  anche  nella  vita  in- 
trauterina; feto  di  tre  mesi.  —  Il  dolt  Fordice  aveira  veduto 
che  sette  grani  della  membrana  intema  dello  stomaco  di  un 
vitello  trattati  oell*  acqua,  coagulavano  0867  volte  H  suo  peso 
di  latte. 

Bernard  si  é' assicurato  che  questo  stato  chimico  era  fimi- 
luto  alla  superfide  della  membrana  Interna. 

Sorgenti  delF  addita  del  mgo  gastrico. 

È  desso  il  risultato  di  un  lavoro  Intestinale  a  cui  va  sog- 
getta  la  materia  alimentare.  L'acido  è  esso  esalato  dalle  pareti 
dello  stomaco? 

La  sorgente  normale  e  costante  dell'acidità  del  contenuto 
dello  stomaco  sta  neir  atto  che  produce  il  sugo  gastrico  —  gli 
alimenti  possono  per  avventura  aggiungervi  una  certa  proporr 
zinne  dì  acido  per  l'efifetto  di  alcune  delle  loro  trasformazioni. 

Qnaf  ria  F  acido  del  mgo  gaètrico  f 
Mcrrqiiart  e  VauqiWin  lo  dìstero  acido   (o^forir^  libero  — 
Proat,  Tiedroami  e  GmtHo,  «rido  doridrico  -^  Chevreul,  Leu- 
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^neàta  m^morki  cfi  stadiure  gli  efifètti  iossiei  di  'ifttesta  aetUnu 
siili'  organismo^  e  di  rìcf  rcnre  la*  ragione   della   mia   innocuità 
quando  è  introdotto  nello  stomaco,  invece  di   essere -introdotto 
nella  circolazione. 

Quando  gli  («nìmnII  sono  stati  punti  col  curaro  essi  non 
sembrano  soffrire.  Appajono  come  stanchi,  si  coricano,  e  sem- 
brano addormentarsi.  Ma  ben  presto  la  respirazione  si  arresta, 
e  la  vita  si  estingue  senza  che  l'animale  abbia  emesso  un  grido 
o  manifestato  qualche  dolore. 

Aperto  immcNdlatamente  dopo  la  morte  il  corpo  degli  ani- 
mali cosi  avi'elenati,  si  osservano  costantemente  dei  feitomeni  i 
.quali  indicano  un  annullamento  completo  di  tutte  le  proprìHà 
,del  sistema  nervoso.  V  eccitabilità  dei  nervi»  e  le.  proprietà  di 
movimento  riflesso  della  midolla  spinale  sono  intieraiBente  scm- 
parse.  Ma  cosa  singolare  ed  interessantissima  dal  punto  di 
vista  fisiologico,  i  muscoli  hanno  tutti  conservato  la  loro  ecci- 
tabilità. 

Relativamente  alla  innocuità  che  il  curaro  mostra  quando 
è  ingerito  nello  stomaco  o  nell*  intestino,  noi  abbiamo  verificato 
che  essa  non  dipende  da  una  modificazione  o  da  uob  digestioiu* 
del  principio  tossico,  ma  siwero  dal  difetto  di  assorbimento  di 
questa  sostanza;  lo  cìie  resulta  da  una  proprietà  speciale  alla 
membrana  mucosa  stessa.  Tale  fatto  è  molto  interessante  in 
quanto  mostra  che  delle  sostanze  solubili  possono  frattanto  non 
essere  assorbite,  e  dimorare  nel  canale  intestinale  conservando 
la  loro  attività,  ma  senza  potere  estendersi  all'intiera  eco- 
nomia 

Tutte 'Te  mucose  del  corpo  possiedono  qtiesta  proprietà  di 
non  lasciarsi  traversare  dal  curaro,  eccettuata  la  mucosa  dei 
bronchi,  la  quale  lascia  penetrare  quésto  principio  tossico»  nella 
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ecDoonria  astutamente  come  se  lo  *i  fosse  deposto  nel  tessuto 
celltilare  soliiocutaDeo. 

Infine  per  I  suoi  caratteri  principali,  il  curaro  semiira  agire 
al  modo  dei  veleni. 

Della  presenza  ddlo  zucchero  nelt  orina  del  feto. 

In  altra  memoria  io  ho  dimostrato  che  la  produzione  dello 
zucchero  è  una  funzione  normale  del  fegato  nell*  uomo  e  negli 
animali.  Ho  &tto  vedere  Inoltre  che  questa  produzione  di  ma- 
teria zuccherina  comincia  avanti  la  nascita  ed  esiste  di  .già  nel 
feto.  E  poco  tempo  che  sono  stato  condotto  a  verificare  un  altro 
fatto  molto  singolare;  ed  è  che  V  orftia  del  feto  nel  tempo  della 
vfta  intranteriiia  eontleoe  normalmente  del  glucosio,  e  si  mostra 
con  tutti  i  caratteri  delle  orine  dei  diabetici.  Infatti  queste  orine 
fi^rmentano  In  contatto  col  lievito  di  birra,  e  danno  dell*  alcool 
e  dell'  acido  carbonico.  Imbruniscono  cogli  alcali  caustici,  e  ri- 
ducono il  tartrato  di  rtime  disciolto  nella  potassa.  Negli  ammaz- 
zatoi di  Parigi  ho  verificato  costantemente  la  presenza  .dello 
zucchero-  df  uva  nell*  orina  di  più  di  centocinquanta  feti  di 
vacca,  o  di  pecora:  I  feti  di  vacca  che  ho  esaminato  avevano 
in  generale  dal  quattro  ai  sette  mesi,  e  i  feti  di  pecora  da  sei 
settimane  a  due  mesi^e  mezzo  di  vita  Intrauterina.  Non  'ho 
ancora  potuto  esaminare  i  feti  a  termine  per  sapere  se  lo  zuc- 
chero delle  orine  sparisce  al  momento  stesso  della  nascita  o 
qualche  tempo  prima.  , 

Ho.  di  più  constatato  la  presenza  dello  zucchero  nel  liquido 
allantoldeo  ed  amniotico  del  feti  di  vacca,  di  pecora  e,  di  trcja. 
Solo  questo  principio  non  esiste  sempre  in  quantità  eguale;  e 
parecchie  volte  su  feti  di  vacca  di  sei  mesi  e  mezzo  ù  aette, 
non  ho  ti-ovato  zucchero  in  questi  liquidi,  comunque  ve  ne 
fosse  neir  orina  dei  medesimi  feti. 
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BÌstenKa  sciropposa,  e  Tersandovi  dell'alcool  relUHealo,  si  forma 
un  precipitato  fiocconoso  abbondante  che  colla  diaseceaiione  la- 
aria  WM  imrterìa  gMìa  e  gomnote  che  non  è  alterata  éalPami- 
dlt&y  e  che  Wasmann  conafdera  come  la  pepainii  pora. 

SkMta  neli'aeqtia,  l/èOOO  dtgerifce  io  poche  ore  l'albaBie 
•d'oovo  -^  è  leggermente  addala. 


carbonio . 

^  idrogeno. 
AiHiUal  di  Togel  Aglio  (        ^ 

aioto . 

ossigeno 
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67.78 

6.67 

Si.09 

45.5S 


La  pepsfaia  ai  ottiene  trattando  h  mméoso  dello  tloiliaco  — 
la  (hiinosimi  si  estrae  dal  caglio  -^  la  gàsterata  dal  atgo  gatfiv 
co  tiatunile  —  costituisce  la  pepsina  la  pie  pora  sttaaéo  Pifea. 

Cambiamenti  che  gli  alùnenU  provano.  ìiello  stomaco^ 

La  caofsa  del  camMaosentii  di  stato  deH'  «tiiMeM»  «io  ^  ^ 
contatto  della  mncoaa  céN'alimenU»,  non*  è  un'aMonn  .tritaraait 
esercitata  dallo  stomaco;  al  è  1* azione  del  sug»  gàfstrlc^itth 
bateria  aHmentaiie.  -^  RiMltalo  geiiek*ale,  eoataiite  si  é  la  <ii^ 
Mlurfohe  appanente,  la  disgregaikme  delle  tnasie  «KoMatari. 
La  maggior  parte  dei  prhicifij  immedtaU  aniiiial  e  vegpcsMi 
«hff  ftn  parte  degli  alimenti»  e  gli  aiknenli  ateasi  soao  Mi 
messi  in  contatto  col  sugo  gastrico  in  una  aerie  di  digcstioiM 
«Méeiaffi»  e  tinte  cofifbrmarono  il  potere  digestivo  del  sugo 
atsaab;  mentre  oéfesuno  4ei  liqnidi  versati  nel  tubo  digestivo 
possiede  le  preiHigatlvè  del  sugo  gastrico.  Si  aoix^  otlenote  iaol- 
tré  «ella  digestioni  larliiMali  prodotte  dal  «Ugo  gastrico  arti: 
idale. 
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Secrezione,  «*   ' 

Non  una  secreakme  p^^rafirutorif,  un^  euMmn  yura  e 
••mpHee  senza  eoneorao  di  organo  apeciak»  non  «na  gecreiione 
juocoaa  :  il  sugo  gastrico  differisci»  dal  m^Mif^  stonyacale  che  i 
neutro,  o  alcalino.  Berard  dice  che  esso  è  separato  da  mig^aia 
4f  piceoM  tubi,  aggruppati  gli  ani  contro  gli  altri,  paralleli  fra 
loro,  aperti  per  una  delle  loro  estremila  nello  stomaco^  termi* 
nantisi  in  cui  di  sacco:  gli  orifizj  loro  non  possono  essere  ve- 
duti a  occhio  nudo,  ma  una  lente  basta  per  veder  la  mucosa 
crivellata  da  piccoli  orifizj  rotondeggiati  il  più  spesso,  talvolta 
ov^ari,  che  nelle  preparazioni  iniettate  sono  circondati  da  una 
ri*ticola4ura  vascolare  ricchissima  ^  qi^este  sono  le  glandole  a 
tob^  dello  stomaco  descritte  da  Gabat^  secondo  Laca^chie.  Ber- 
nard rifiuta  di  accettare  che  esso  sia  il  prodotto  di  un  corpo 
glanddare  \  lo  crede  feltrMo  da  corpuscoli  scoperti  da  Grubi 
ndle  pareli  dallo  ylKiMco^  i  quali  non  sono  vuoti,  ed.  hanno  la 
fornsa.  d^  una  luna  creseeot^  le  di  cui  corna  sono  rivolta  verso 
la  superficie  libera  della  membrana*  Una  reticolatura  vascolare 
la,  circonda:  queska  reticolatura. non  rlcQper^  da  epitelio  è  in- 
termediaria alle  villosità.  -^  Berard  rigetta  l'opinione  che  |l  sugo 
gastrico  sia  filtrato  da  corpi  pieni^  privi  di  dutto  escretore;  que- 
sto non  si  ritrova  nello  studio  della  noaionl  relative  i\lla  se- 
erezione.  .  '  , 

Del  luogo  ove  ii  seceme  il  tugo  gastrico, 

Burdach  cred«  che  la  sede  sia  neifai  regione  omrva  dallo  -> 
stonkaeo,  a  che  il  piloro   ne  riceva  il  prodotto.  —  Se  cieU 
l'uomo  k  regione  sinistra  o  cardiaca  ne  produce,  nulla  4>roftt 
che  la  regione  pilorica  non  goda  delle  alesse  proprietà. 
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sìfi  fortemente  carico,  e  che  l'orina  ne  elimini  delle  quantllà  con- 
siderabili. 

In  succinto ,  il  prof.  Bernard  ba  fatto  conoscere  una  fho- 
ztone  del  fegato  intieramente  nnova,  ed  b»  mos(f»to  chela  pro- 
duzione dello  zucchero  àpp&rtiene  al  regnò  animali-  i*ome  8;«M8^ 
tiene  al  vegetabile. 

La  Commisìsione  alla  unanimità  gli  ha  conferito  il  premio 
di  filologia  per  l'anno  4854. 

•  ^ 

Ricerche  sugli  usi  del  pancreas. 

Bernard,  dirigendo  sempre  le  sue  Investigazioni  nel  domiirìo 
della  fisiologia  sperimentale,  é  ancor  giunto  a  scuoprire  ed  a 
determinare  rigorosamente  la-  funzione  di  un  altro  organo,  il 
pancreas,  che  per  la  sua  struttura  era  stato  per   lungo   tempo 

m 

paragonato  ad  una  gianduia  salivare.  Egli  ha  fatto  vedere  die 
questo  paragone  era  erroneo,  dal  punto  di  vista  della  fnnzioiif, 
e  che  l'ufficio  del  pancreas  nel  fenomeni  della  digestione  è  fp- 
laUvo  alla  formazione  del  chilo,  ed  alla  digestione  delle  materie 
grasse.  Fino  ad  ora  l' autore  non  ha  studiato  quesla  proprìdi 
che  nei  mammiferi,  ma  si  propone  di  proseguire  ùiteriormeote 
questo  studio  in  altre  classi  di  animali,  onde  vedere  la  variale 
the  subisce  questa  funzione  in  rapporto  colle  diverse  modiica- 
zloni  dell'apparato  digestivo* 

Un  tal  lavoro  sanzionato  dall'Accademia  delle  scienze  ha 
ottenuto  il  premio  di  fisiologia  del, 4849.  —  Per  dare  un'idea 
dei  resultati  che  esso  iracchiude  non  puossi  far  meglio  che  ci- 
tare  un  brano  àel  rapporto  dei  sigg.  Magendie,  Milne  Edi^ards 
e  Dumas. 

«  Restava  ancora  a  scoprire  il  vero  agente  della  digestione 
dei  corpi  grassi,  cioè  l'agente  della  tbrmazioné   della  sostanza 
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grassa  del  cbila  II  sìg,  Bernard  ha  messo  in  evidenza  ch^ 
questo  uffizio  rimarchevole  appartiene  al  sugo  pancceatico.  Egli 
lo  mostra  eon  tre  prove  concludenti.  ^.^  Il  sugo  pancreatico, 
puro  e  recentemente  formato,  emulsiona  i  grassi  e  gK  olii  colla 
pio  gran  facilità.  L'  emulsione  persiste  per  lungo  tempo,  ed  i 
corpi  grassi  vi  provano  ben  presta  una  fermentazione  che  ne 
"separa  gli  acidi  che  essi  conleagéno.  S.®  Il  cUlo  noa^  comincia 
-a  riunirsi  nei  chiliferi  che  a  ^rtire  dalla  regione  del  tubo  in- 
testuiale ove  il  sugo  pancreatico  è  venuto  a  mescolarsi  alle  ma- 
terie alimentarie.  3.®  Nelle  afiezloni  del  pancreas  si  vedono  i 
doi^i  gfassi  contenuti  negli  alimenti  passare  intieri  nelle  deiezioni. 
«  L'autore  ci  ha  resi  testimoni  della  prima  delle  aie  espe» 
rienze  e  ci  ha  fornito  l'occasione  di  riprodurla  con  numerose 
varietà  di  sugo  pancreatico.  Per  noi  essa  non  è  oggetto  di  alcun 
dubbio.  B  inconteatabile  che  i  corpi  grassi  sono  emulsionati  da 
questa  sugo  in  un  modo  facile  e  persistente:  né  è  men  vero 
corte  la  saliva,  il  sugo  gastrico,  la  bile  stessa  sieno  privi  di 
questa  proprietà.  La  seconda  dimostrazione  può  essere  data  in 
molti  modi; -ma  Fautore  ha  traviato  iiì  una  disposizione  parti- 
colare deir  apparecchio  digestivo  del  coniglio  od  mezzo  irrccu- 
sabile  di  riprodurla  colla  più  gran  precisione  ed  a  volontà.  Il 
su^o  pancreatico  giunge  nel  tubo  intestinale  di  questo  animale 
ad  una  distanza  di  circa  85  centimetri  al  di  sotto  del  punto  in 
tnì  si  versa  la  stessa  bile.  Ora  finché  le  materie  alimentarie 
non  haiino  raggiùnta  la  regione  in  cui  esse  si  mescolano  al  ao^o^ 
pancreatico,  nulla  indica  la  formazione  e  la  separazione  di  un 
chilo  lattescente,  nulla  mostra  nell' intestino  atesso  che  i  corpi 
grassi  vi  sieno  emulsionati.  Al  contrario  appena  che  il  sugo 
pancreatico  ni  mescola  agli  alimenti,  vedesi  il  grasso  emulsio- 
narsi, il  chilo  faitteo  riempire  i  chiHferì  corrispondènti^  e  nulla 
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Eanurro  di  una  «otieu  sa  LktotJ  mu<  iig.  cuupip  beeiuis. 

I/na  nuova  funzione  del  fegato.  { Rappòrto  dei  signori 

Ploarens,  Rayer  ec. 

ir  titolo  di  una  tnemorìa  premiata  è  ir  circa  ima  foniione 
nuova  del  fegato  nell'  uomo  e  negli  altri  animali  «.  In  queitt 
i'  autore  mette  in  luee  fatti,  tanlo  nuovi  quanto  inattesi.  Coi 
sappiamo  da  questo  lavoro  tutto  sperimentate  e  spoglio  di  eoo- 
siderazioni  ipotetiche,  ette  iiavvi  nel  fegato  dell'uomo  ed  in  ^eHo 
degli  animali  una  formazione  di  succherò  che  è  incessantemente 
mescolato  al  sangue,  e  che  sparisce  in  gran  parte  nell'atto  res- 
piratorio. 

Si  sapeva  di  già  potersi  ritrovare  in  'diverse  circostanie 
normali  o  patologiche  della  zucchero  (glucosio)  sianoli  sangue, 
sia  in  altri  liquidi  animali;  ma  quanto  all'origine  di  questo  sin- 
chero  la  maggior  parte  dei  fisiologi  e  dei  chimici  ammutirvi 
che  esso  provenisse  esclusivamente  dagli  alimc^n^i,  l\  ppof.  Ber- 
nard ponendosi  fuori  del  cerchio  deUe.  accettate  .idee  j  ,per  noo 
interrogare  che  t'organismo  vivente,  si  è  messo  a  ricercare  la 
materia  zuccherina  nei  diversi  tessuti  o  liquidi  dell'  eeono^, 
onde  risalire  Ma  sua  Sorgente}  e  per  niezio  di  |CQmbinfziooi 
sperimentali  ingegnosamente  condotte,  egli  è  giunto  a  n^trsre 
in  un  modo  chiaro  e  preciso ,  che  indipendentemente  dalla  in- 
troduzione dello  isuccbero  neir^conomia^  per  mezzo  di  alimenti 
zuccherini  o  amilacei,  esiste  un  altro  zucchero  nello  stesso  or- 
ganismo animale.  Egli  stabilisca  di  più  che  tale  produzione  si 
(a  nel  fegato  ed  é  in  un  jDSodn  intimo  congiunta  lall'influiensa  del 
aislcma  nervbso. 

Il  proli  Bcmcrd  ha  nutrito  ^r  quattso^  acl  ed  atto  omsì 
A^gli  animaliy  cani,  gatti  ee.  solo  con  ddla  carne,  aKmcnto  cbs 
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f eooiìdo  i  processi  digaUvì  coiMiidati  noe  può  dorè  i»igliie  « 
zocnherOy  ed  ha  verificato  con  gran  precisione^  che  sotto  l' in- 
flusso di  questo  regime  il  sangue  che  giunge  al  fegato  per  mez- 
so  della  vena  porta  non  racchiude  zucchero  ,  mentre  il  sangue 
che  ne  esce  per  le  vene  sopra  epatiche  n'è  sempre  carico  ab», 
bondaiitempntf>, 

L'as^f^nzH  del  zucchero  nel  sangue  della  vena  porta,  prima 
che  euli  i  nel  fegato,  prova  che  il  primo  non  viene  dagli  alimentf, 
e  la  sua  presenza  verificata  nel  sangue  delle  vene  sopra  epatiche, 
conduce  forzatamente  a  concludere  che  lo  ;pacchero  'è  prodotto 
dal  fegato.  Questa  esperienza  dà  una  dimostrazione  la  quale  non 
lascia  nulla  a  desiderare. 

Il  sig.  Bernard  non  si  è  limitato  a  verificare  questa  ppo- 
prleti  rimarchevole  del  fegato  sopra  iilcuni  animali  soltanto.  Per 
un  altro  processo  nieno  diretto ,  ma  il  solo  applicabile  In  certi 
casi,  fo  ha  dimostrato  nell'uomo  ed  fn  un  gran  numero  d*'ani- 
mali  scelti  in  quasi  tutti  gli  ordini  della  serie  zoologica.  Egli  ha 
mostrato  Infatti  che  neiruomo  e  negli  animali  il  tessuto  del  fé* 
gato  era  il  solo  degli  òrgani  che  normalmente  fosse  Impregnato 
df  zucchero. 

Uno  dei  caratteri  della  produzione  dello  zucchero  nel  fega« 
to,  egU  é  quello  di  estere,  come  le  altre  secrezioni  in  generale^ 
Influenzato  in  più  od  in  meno  da  i^ause  che  portano  la  lor  azio* 
ne  sul  sisteina  nervoso.  La  sezione  dei  due  nervi  pneumogastrici 
alte  regione  del  collo  fia  sparire  la  materia  zuccherina  nel  sangue 
e  nel  tessuto  del  fegato  — .  Da  un'altra  parte  Bernard  é  giunto 
a  institutre  una  curiotisslma  esperienza  che  condite  nel  pungere 
un  mammiferp,  cane,  gatto,  coniglio  ec.  in  uno  spado  limitaLis» 
Simo  della  midofla  allungata,  dopo  di  ch^  lo  zucchero  si  spande 
con  profus!<mefn' tutto  rorgànfimo,  al  polito  che  il  sangue  ne 
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Circostanze  che  attivano  o  dùninuiscono  la  «ecresiofie 
*  del  sugo  gastrico. 

Secrezione  intermittente  —  cessa  neir  intervallo  della  di- 
gestione —  si  effettua  dopo  una  eccitazione  ^ —  alimento  o  al- 
tfo  —  lo  stomaco  vuoto  non  secerne  sugo  gastrico  —  la  secre- 
zione è  più  abbondante  dietro  ralfmento,  è  attivata  dagli  eccitanti, 
dai  condimenti  —  una  simpatia  unisce  le  impressioni  gustative 
alla  secrezione  del  sugo  gastrico;  il  zucchero  messo  in  bocca 
produce  UTia  quantità  di  sugo  gastrico  maggiore  di  quello  che 
si  'ottiene  introducendo  direttamente  lo  zucchero  nello  stomaco  ; 
gli  acidi  ritardano  o  scemano  la  secrezione  del  sago  gastrico, 
gli  alcali  lo  provocano^  V  attivano  ~-  la  secrezione  del  dii?o 
gastrico  si  sospende  più  o  meno  completamente  in  alcuni  stali 
febbrili. 

Fenomeni  della  secrezione  del  sugo  gastrico. 

Qaando  la  mucosa  è  eccitata»  essa  diviene  turgida  ;  si  ><^ 
apuntare  una  goccioletta  chiara,  trasparente  di  sugo  gastrico. 
Mentre  la  membrana  turgida  secerne  il  sugo  gastrico,  essa  vii- 
mina  rapidamente  i  sali  solubili  uitrodotti  nel  sangue^  e  che  ivi 
non  si  scompongono.  Bernard  introduce  nella  giugulare  ioteroa 
di  un  animale  che  ha'  ricevuta  alimenti  ona  debole  soluzione  di 
cianuro  giallo  ferrico  di  potassa  —  uccidendo  l' animale  dopo 
mlszz'ora  mediante  la  sezione  del  bulbo  rachidiano  —  coli*  aiuto 
di  un  sale  di  ferro  (persolfato  di  ferro),  si' constata  che  11  cia- 
nuro é  già  penetrato  nello  stomacò  mescolato  al  sugo  gastrico; 
mentre  gli  altri  organi  secretori  (eccetto  il  rene),  non  hanno  a rh 
coi'a  dato  indizio  dì  questo  sale  — .  Iniettando  nella  giugulare  di 
un  c^ne  del  cianuro  ferrico  di  potassa,  mentre  neir altra  s'in- 
ietta una  soluzione  di.protosolfalo  di  ferro,  questi  due  sali  si 
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liunfscono  iiel  f:n*^o  gaslricc;,  circondano  di  una  colorazione  ce-? 
^este  il  bolo  alimentare  — .  Le  pareti  stomacai  non  ^  essendo 
tinte  in  blèu  nella  loro  densità  o  spessezza,  si  deve  ammettere 
che  la  combinazione  si  opera  al  momento  delia  secreziope.  — 
Dunque  af  momento  della  secrezione  del  sugo  gastrico,  lo  sto- 
maco ugisce  in  uu  modo  del  tutto  speciale. 

Qual  è  r agente  della  liquefazione  delT  alimento. 

Vallisnieri,  Reaumur,  Spallanzani,  Stevens  constatarono  la 
azione  dissolvente  del  sugo  gastrico,  dissolvente  quasi  univer- 
sale. ,  . 

Tjìiedmann  e  Gmelin  credono  che  T  acqua,  gli  acidi  ed  al- 
cuni sali  del  sugo  gastrico  siano  sufficienti  a  produrre  la  disso- 
luzione di  tutte  le  materie  alimentori  — .  Secondo  loro  l'essenza 
della  digestione  consisterebbe  in  un  fenomeno  che  renderebbe 
la  materia  alimentare  atta  ad  essere  assorbita. 

Sandras  e  Bouchardat  confermano  questa  teoria:  Bérard  la 
combatte.  Il  sugo  ha  un'azione  specifica. 

L'agente  principale  della  dissoluzione  é  la  pepsina.  L'acido 
ed  II  principio  digestivo  concorrono  per  operare  la  liquefazione 
e  la  metamorfosi  dell'alimento  — .  L'ufiìcio  della  pepsina  è  quello 
di  un  fermento. 


Prodotto  della  digestione, 

1.®  Alimento  semplicemente  dissociato,  ma  non  disciolto,  e 
ricondotto  allo  stato  globulare. 

3.^  Alimento  sciolto,  ma  semplicemente  sciolto  e  non  tras- 
formato. 

3.^  Alimento  insieme  sciolto  e  trasformato. 


potrebbe  dare  ijli^  dfi  tr^i^bati  di  qneilt  eq^erienae  fji<  oArooo 
tutta  la  neCteiaa  di  usa  operanp^e.^c^imica  efelUM^  nel  IiInh 
rator^  e  lolita J;^ ]|^Vs;^  effige 4^^  ìfi^fìk  V^!^^^:.^ 

Stiidj  ivi  gran  sfnipatikó. 

IsmQne  19/.  Il  flgtemf  nervosa  si  divide  io  due  specie; 
quello  della  vila  aoimaie  od  ester4ui,  quello,  della  vita  or|[aniea 
od  intenia  — .  U  sistema  nervoso,  cerebro-spioale  (  cervelloni  cer- 
velletto» o^idolla  spinale  )  è  la  sede  della  sensibilità  e  dei  mori- 
menti  volontarj.  n  gran  simpatico  unito  a^1|  orgatii  della  vita 
di  nutrizione  accoii^pagoa  Ìii  tutti  i  tessuti  deirorganj^mo  I  oerri 
della  vita  animale.  Caratterizzato  da  una  serie  di  gangli  sforma 
.  di  luna  crescente,  costituisce  a  destra  ed  a  sinistca  della, coioo- 
na  vertebrale  una  catena .    i    cui  anelli  sono  jcomposU  jda  gan- 

gli.  riuniti  da  filetti  nervosi  Le  parti  jiosteriori.  cpiTlspoDdopo 
^  ^  "  :  ;  T». .  '  ^.ojofii  II  5  y/HoJfJI  • 

ai  nervi  rachidiani   ed   ai  nervi   del.  cervello;    oeirrelissi  àm 

porte  anteriore  sono  collocati   i  pruiclpali   ulessi  :— ^  Esiste  uo 

intreccio  considerabilissimo  fra  i  filetti  nervosi  del  gran  M^ 

•  ,'•''         j  ;«  ■  'ìlUr^y^[\  oifMmTvom  iJ . , 
fico,  e  fra  questi  e  Tasse  cerebro-spinale.'  Nascono  i  pervi  dei- 

•  '      •  ••>     ".'     f<iy,*  dfloUHSilti?  nihp  qJr' 

r  asse  cerebro-spinale  dalla  midolla   per  due  radici .  anteriore 

•  •  '  ■•  ■•  :  •'.  '"ffcr»'o  'j^M^  'jiiofemlrip' 'j 
1*  una  phe  conduce  il  movimento,  posteriore  l'altra  e  maolta  di 

un  ganglio  che  presiede  alla  sensibilità.   H  microscopio  m>o  oi 

caratteri  dbtintlvi;   e  dal  punto  di  vista  anatomico,  non  oore 

dlfierenza  nella  loro  struttura;   gli  uni   e  gli   altri  nerVi  sono 

tempre  del  tubi  nervosi  a  doppio  od  a  semplice  contomo,  e  solo 

nel  gran  simpatico  trovansi  già  oamerosf  quelli  a  doppio  eoo- 

4 

tomo.  Le  fibre  grigie  che  erano  state  date  come  earatteristidM 
del  gran  simpatico^  non  sono  che  un  nevrilema  particolare  cbia- 
niato  fibra  di  Reibach  che  si  trova  in  più  gran  quantlti  delia 
fitira  nervosa  stessa.   Non  havvi  dunque  anatomieapiante  faic\m 
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differensa  fra  i  nervi  (lei  nidto  e  quelÙ  idei  lenso ,  '  fra  -  qoestf 
due  e  quelli  del  gran  simpatico. 

Sebbene  nel  sistema  nervoso  cerebro-spinale  vi  sialw  dei 
conduttori  isolati  pel  moto  e  pel  senso,  non  ostante  si  distin» 
goono  tutti  per  una  viva  sensibilità.  Fra  le  radici   anteriori  e 

le  posteriori  avvi  un  circuito  che  dà  luogo   alla  sensibilità   rU 

> 

corrente  del  prof.  Magendie.  Tuttavolta  questi  conduttori  siiDras' 
perfettamente  déternìinati.  Si  può  a  Volontà  distruggere  la  sen- 
sibilità in  una  parte  tagliando  la  radice  posteriore,  annullare  II 
movimento  tagliando  la  radice  anteriore  del  nervo  che  vi  si  ra- 
mifica.  ^-  Questi  fenomeni  del  moto  e  del  senso  non  possono 
essere  considerali  come  ftmzioui  particolari  :  tutti  e  due  condu- 
cono al  medesimo  resultato,  cioè,  al  moto.  Quando  la  sensaiione 
è  peì'eepita  essa  si  trasforma  nel  nervo,  quindi  produce  dn  re- 
sultato che  è  il  moto.  Se  noi  ne  abbiamo  coscienza,   il  mdvi» 

...         *  ' 

mento  è  chiamato  volontario;  se  questa  coscienza  ci  manca.  Il 

movimento  è  detto  lnvdlontar|o  o  recesso. 

Il  movimento  eseguito  dal  muscolo,  e  razione  nervosa  r&> 
sultato  della  sensazione  sono  due  cose  perfettamente  distinte. 
La  contrazione  esiste  nel  muscolo:  il  nervo  che  vi  si  dirama 
non  è  la  causa  eccitante.  Haller  aveva  «mmesaa  una  Irrìiabilità 
della  fibra  muscolare  ;  quindi  si  sostenne  che,  eccitando  un  mu- 

I 

scolo,  questo  muscolo  non  si  contraeva^  se  non  perchè  l'eccita^ 
mento  si  fhoeva  sentire  sopra  del  filetti  nervosi  inerenti  nlla 
fibra  muscolare  stesso.  Oggigiorno  puossl  coiresperienza  mostrare 
perfettamente  queste  due  proprietà.  Si  avvelena  una  ranocchia 
col  curaro  :  questo  veleno  estingue  completamente  i  fenomeni 
nervosi  che  si  riferiscono  ali*  asse  cerebro^spinale' (moto  e  sen- 
sibilità )  e  lascia  intatti  1  fenomeni   del   gran  simpatico  (  mòti 

del  cuore  e  degV  intestini  ).  Si  uccide  una  ranocchia  colla  deca- 
T.  V.  '43 
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PHmm^ùm;  tpccaiido,  ODlk  ^«xelta.  galvanica  lia  i  animili  4é 
membri,  sia  i  filetti  nervosi  che  vi:  si.  panano  ti  otlieiit  nat 
etidcote  cootracione:  nella  .raoQoahia  aYv^O^tH  col  curaro  toc- 
caodo  co|)a  pinacita  galvanica  i  mimab.4el'  membri  li  utims 
mia  cootnazioue,  e  si  cooclude  cbe  i  muscoli  cooierYano  la  loro 
irritabiOtè:  se  si  porta  al  contrario  la  pioxetta  galvanica  sui 
nervi  che  epuioano  dalla  midolla  spinale  e  che  .porlansi  ai  meo* 
bri  oaa  si  ottiene  contrazione  alcuna.  —  Questa  esperienzs  é 
chiara  e  decisiva.  Essa  prova  che  esiste  una  iri;lt#)Mliti  mosco* 
lare  indipendente  dalla  irriiahiUtàdei  nervi  -r  Se  .si  avveleos 
la  ranocchia  col  cloroformi»  le.  cootm^ioni .  dei  nervi  esistono; 
ma  se  si  adopera' il  cloroformio  sino. a  che  1* animale  è.  morto 
si  estinguono,  intieramente  i  (cnomeni  dal  graa  ^impAticcu 

jLexftoite  13».^  -**•  Hel  tempo  che  nei  nervi  rachidimù  è  Ch 
Cile  di  costatare  che  le  radici  anlerioH  c«p4uoWU»  M  lOQlo  e 
le  posteriori  il  sentimento^  poq  è  eo4  .  $ifuie.4lf  hffi^r^  ^ntsti 
due  fenomeni  nei  nervi  che  linnno  la  .lorQjorigioe  uA..^fB[fdio^ 
perocché  le  rafici  anteriori. e  pQj|teri(>ri.  4,  nuniw^-  M^t^ 
monte  per  noa  formare  che  un  3o1q  cordQpe. nervosa,  rr-.fnvM 
un  .fapporto»  una  inflnemui  reciproca,  fra  i  fiengtoof^  4l^  ^^ 
animale^.e  qweUi  della  vita  4>rg9nica.  Se  IL  mpvl^ici)^  ^,Befnpi 
il  resultato  deU'fttto  oervosot  k.cau^e  cbe  )o  determh^ano  vs- 
riana:  esso  può  dipendere  dulia  vplon^  mQpimenfo  volontario; 
t$90  può  dysere  smu^  una  partecipa ;^Qne  duretta  0i  questa»  tnoiàr 
mento,  istintivo s  esso. può  provenire  da  un.  eccitamento  pertico* 
lare  del  nervi  del  sentimefitOp.  movimento  refieuo. 

Per  studiare  bene  i  rapporti  che  esisytono  fra  i  movimeoU 
e  le  diverse  cause  che  ponsooo  produrli,  per  rendersi  «unto  de 
fenomeni  dia. si  applicano'. al  sisH^m*  ceiTebro-fipinalp,  e  di  queIG 
cba  appartengono  oJ  gryn  simpntìiv»)  bisogna  isolare  tutti  qucsli 


/■ 


ÌMHif)nK4ii.  Ec^o  oh  i^Hhttiili*  che  nori  liaf  teAa  (grritictiÌQ  di  nkire) 
f\\tt  ciy^'  hta  Itt  iiifdo!l«  «ptitalf  hifattn:  le  Vo  t\  pungi^,  f^atilnldl« 
Htìm  fi»  SUA  ^éainpa.  Ba  un  èHra^  Mm  %^  U  laf  Hér  terWi  tl-tneìuMi 
la  firidoffa  spinate  di  uc(a  ranofcfhfay  si  isola  cO^  fa  parte  p^ 
neHofe  dàirarttei'iore,  si  fb  ?h  inodo  che  K  ani  filale  non  posrà 
(•li  Ajrire  mlontariithiente  sui  mmibrf  pdslcrioH:  i»bb«ref  se  s> 
ptìn«t^  b  rtinocefnn  essa  rilh-a  la  ztfmpa.  —  Etfco»  in  qaesfi 
dw^  esi^p?  fi  tipd  df'Ifazimw  reffessa  —  Se  si  sospende  fa  vo^ 
hmti  ^  moviihentt  dei  me rtibri  posteHori,  e  se  infanto  questi 
fno^imeiMli  sdi^sistotrro,  essi  «aramo  prodoltf  dalla  senshsiorie. -^ 
Qae!rto  tDoVimento^'si  é  ettiaiiinto  refesso,  peroeeliè  si  è  stippòstò 
%fae  T  eieèft^^fò  prodotto  alfa  isampa  dMla  pùtittira  ètt  'por-* 
lato  affa'  rnitttlla'  spiniafé,  qttfiMt  ritomaVA  .de  <)nesttf  alla  zampi 
l^er 'p^^CflTi'e  fa  cohirilziohe.  Marshall  Hall  che  cerhfVè  Irf'spie- 
gaéidhe  ilnavodftea  d^l  fatfo,  'dlcera  che  yI  tt^  Ona  conthinh^ 
per  lOeizo  ^i  dietti  Uè^vosf  fk*a  le  radiei  anterìdrl  e  le  posteriori. 
"  '  "  I  VtìoVfmehti  p^dòtti  datfa  s^nsazione^  intece  d?  essere  hi 
rappoAo  follia  '  sitpf*i-flcfe  dei  (lervf  ptinti,  sono  in  rapporto  cof^ 
f  energfa  d^P  anhnaie.  Se  il  ponge  a  papree^hie  riprese  tHnf 
ranocchia,  essa  st  spossa  ed  i  motlnieiiti  cesséOO^  ma  se  fa'si 
faabia  Ini  ri|k>sèy'dopo^  mt  éerto  tempo,  xxtt  ecdtèinehto  deifa 
stéssa^  tUil!trrà  del  precedenti,  produce  det  réìultati  tàaggiorl. 
ATvi'dQffqtre  quakhe  cosa  netfa  midolfa  spiltelè^  dh^*  thette'^P 
h'iikficbli  in' adóne;' Sarebbe  ma!  fa  ftirza  nertiasa?  -*"  8e  per' 
ipiegari?  H  mecctmfstÀof  A  qoeiti  mothnenti  deflessi  non  il  "^ 
invocare,  ne  una  comunicazione  nervosa  la  quale  non  è  di(M-f 
strata,  liè  xkià  fcraa  Dertosa  che  è  ipotetica,  inefae  modó'i^azlo* 
fie  deffa-  fiensatlone  è  trasportata  dalfa  radiee  poèteriore  élFank 
lerlore  per  irasfbi*tnarsl  Ih  moirlmentt^f —  Oodndo  '  si  eéétni^ 
fianv)  W  radid  posterfari  *^i  ved^  che  esie  premMn«  0tf|fWè^'iiéIM 
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midolla  9|)iuale  pei*  dei  filatneiiti  che  traversano  uii  ganglio  io> 
tervertehrale,. prima  di  riunirsi  alla  radice  anteriore  onde  for- 
mare il  nervo  misto.  Al  di  sopra  dei  filamenti  nervosi,  prima  della 
loro  penetrazione  nel  ganglio,  esislonp  altri  filetti  nervósi  i  quali 
non  lianno  gangli.  Sono  questi  i  filetti  nervosi  che  trasmettono 
il  movimento  periferico:  ed  infatti  se  si  tagliano.  Fazione  cessa 
immediatamente.  —  Ora  se  si  introduce  dell'estratto  alcoolico 
di  stricnina  nella  coscia  di  una  ranocchia  si  osservano  dei  mo- 
vimenti  esagerati  nei  membri,  delle  convulsioni:  si  é  pensato 
che  la  stricnina  avesse  no'  azione  sui  nervi  del  moto,  ma  questa 
azione  si  manifesta  anche  quando  ò  stato  distrutto  tt  eénelk 
Deve  perciò  concludersi  che  la  stricnina  agisce  sulTe  radici  po- 
steriori, che  l'azione  della  stricnina  è  un'azione  reflessa:  essa 

r 

agisce  non  sui  nervi  del  moto,  ma  su  quelli  det  sentiménto  e 
sui  gangli  interveitebrali  :  essa  si  fa  sentire  i^uBe  hid^d  poste- 
riori a  livello  dei  gangli  intervertebrali,  perocché  se  ^t  t^i^ 
la  radice  posteriore  dopo  la  sua  uscita  dèi  gangli  l'iii^óDe  pè^ 
siste.  ^  Bernard  ha  dovuto  abbandonare  T  idea  cW  la  StricDÌo* 
agisce  sulle  estremiti  periferiche  dei  nervi  del  sentimento,  « 
persuadersi  che  essa  agisce  su  quelli  del  gran  simpatico  a  BveBo 
dei  gangli  intervertebrali:  dunque  é  puramente  una  azione  re- 
flessa.  Tagliando  le  radici  posteriori,  le  convulsioni  cessaooi  ecco 
un  secondo  btto  d' azione  reflessa  prodotta  non  più  da  una  causa 
estema,  la  puntura,  ma  da  una  causa  interna,  eccitamento  ne^ 
voso  colla  stricnina,  che  si  comunica  alle  radici  posteriori  '  ^ 
vello  dei  gangli  Intervertebrali, 

Studiamo  ora  V  intervento  del  gran  simpatico  nel  nervi  c^ 
rebrali.  —  Il  nervo  ottico,  nervo  df  sensibilità  speciale,  ha  ""• 
relazione  cdl  gran  simpatico  per  mezzo  del  ganglio. ottalmico. 
Si  cominci  dal  togliere  i  lobi  cerebraU  per  distruggere  i  ^ 
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ilmenti  volontitr}.  Pizzicottando  11  nervo  ottico  (rodici  postcHorè) 
ne!  punto  in  cui  ii  espande  per  forniAre  la*  retina,  Panimtile 
non  avendo  più  la  cosciedza,  si  produce  con  ,qiiesto  eccitatnenta 
una  sensazione  che  è  tradòtta  da  una  coistnizione  della  pupillti. 
Tagliando  ora  il  nerto  ottico  dietro  T  occhio,  pizzicottando  il 
nervo  nel  punto  sopraindicato  non  si  ottiene  alcun  fenomeno, 
ina  se  si  pizzica  al  di  là  del  taglio  si  produce  no  ristringimenfo 
consldeiievole  della  pupilla.  Questa  azione  portata  al  centro  è 
refiessa  e  Condotta  alla  periferìa,  Cioè  alh  pupilla,  da  una  ri|- 
dice  anteriore,  nervo  del  moto,  che  è  nella  specie  ro<iu1o-m<^ 
tore  comune.  Un  ramo  comunica  col  ganglio  ottalmico  (radica 
corta  del  ganglio  ottalmico)  e  distril)uisee  del  nervi  elitari  allH 
pupilla.  Così  la.  eccitazione  al  di  la  del  punto  tagliato  va  pel 
nervo  ottico  al  centro^  e  vi  produce  quakf>e  cosa  che  questo 
eentro  reflette  per  l'oculo-motor  comune:  questo  nervo  comn- 
nica  col  ganglio  ottalmico  e  giunge  alta  pupilla  che  trovasi  in 
tal  modo,  contratta.  Ed  in  fatti  se  si  taglia  l' oculo-motor  co-- 
mone  il  fencvpcieno  non  si  produce  più.  In  questo  ca$o  nd  ab^ 

Manio  lo  stesso  latto  descritto  di  sopra  per  la  midolla  spinale; 

^ j.    '■....,•■ 

allorf  il  resultato  era  una  •sensazione,  dolore;  nel  nervo  speciale 
il  resultato  dell' eccilamento  sari  la  percezione  della  luce.  Ta^ 
gliando  il  nervo  ottico,  colla  compressione  violenta  é^^  nervo 
si  ottiene  una  sensazione  luminosa  vivissima.  Questa  impréssionei 
prodotta  dal  pizzicotto  determina  T  animale  a  contrarre  la   pu*' 

-  ■  *     •  - 

pilla.  —  Avvi  dunque  sempre  una  relazione  fra  la .  produzicpne 
del  movinentO)  o-  Y  atto  definitivo,  ed  il  punto  di  partenza  di 
quest'atto:  ed  èli  g:rHn  simpatico  che  si  presta  come interme^ 
diario^  e  qui  '  lieHa  specie  ò  il  suo  ganglio  ottalmico. 

Ifoi  aMùamo  stuA'ato  V  azione  reftessà  nella  sua  espressione 
la  più  semplice  allorquando  essa  produce:  un   movimento,   la* 


I 

I  ' 


;  —  IJ74  — 

€«Mtraiiontt.  4el  fnuM»lo,*<«d<abliÌAnMi  vednlp  r<ccil— m»  nel 
f  Atriro  del  •endanenco  ira«piiruto  al  eeotro  e  rioondoUo  àtl 

mrvo  dal  atovinneiita  flap*  al  muscolo  aba  ai  conlraf\  ÀbbiaaM» 
pnrt  studiata  i*  aijooa  raflasaa  naa  nend  del  globo  4eU' occb^ 
qoaado  ou  eaailanleQlo  nd  nanro  otilco  al  di  là  driia  màm 
di  afso  produce  coir  ioirnneaao  del  griBi  siapalico  una  asatn- 
aione^ddla  pupilla^  Vediaoio  atMiaiaieme:tai|  tar;MK  caso. . 

è 

Se  si  netle  ^  nodo  il  nenro  Htiguele  e  |o  ai  aeeila  O0B.aBa 
fbattta,  nel  uaaMfitqr'tp  eqi  viaii.  t^icco  ai  vedeMma  agoifa  4i 
aalifa*  dalhf  s#la  § laidiiia  sottpqMaaéllare.  Questo  sgofg»  non  a 
ai  fa  che  quando  i^  nervo  è  tooco^  «d  «eaade  «ofbe  dopo  la  d«- 
eapiivalone  ddi'anlmale.  {je^eciiaaione  bua  Ineaso^^  poruuii 
tentfvv;  Ki  si  rMetle  pei*  la  oorda  dal  tloipMio  (#am»  del  a0P*s 
bcciale  )r  la  sensashMie giunge  al  ganglio  aoHaniaaaiUBi^  aii iì 
al  propago  pei  fll^U  nerrosi  albi  gianduia.  È  ^ttUMpm  4s  Hun 
niedeanismo:  4  sefopre  ttlia  aHiaiisloue 'poiTtiilo.d«ilat  peHMif^ 

ae  il  ceolroi  i  fenomeni  soli  sono  diveniLi  N«l  priia»  cas^tfi^ 
tasi  di  un  movimento  museolarp,  nel  secooAi  ^ism  motisMai» 
4eNa  pupilla^  nel  lepio  di  una^neeetuione^df  anllaat  Ciaacoai^ 
questi  risultali'  è  in  armonia  «oHa  iiinaiaae.  He*  4.^  icasp  fatii* 
Bi^le  risponde  riumendo  il  soo  meinbro^  nel  8:*"  ,eoRU«saiia  b 
pnpiHa  per  fanpedire  eh*  un  numero^iroppo  grande^di^raggi  li»* 
minoai  non  giuoga  sulhi  retina;^  nel  A«f  ooso  alla  sensasioiegii* 
stativa  eorrfspoode^  bi  secrtaione  salivare  -«i-»  Questi  feaomeai  in 
appansnae  diversi  si  oompfamo  tutti  peit  lo  stesso  «leocsni^no. 
i  seuipi^  un  eccitainenlo  prodotto  sul  nervo  dal  santiweoia^  ^ 
flesff  ani  centro  nervoso,  M  di  cui  risultato  teak  è  «|iia<sOBtrs- 
xhme,  un  movIoaBnto.  Questo  primo  accltamento^  pn^asssre  pi^ 
dotto  bi  tutto  l'HtensbNie  del  nervo,  ma  san  al  di  lb(  ^^^^^ 
^  «tire  ani  fislema  nervoso  centripeto. . 
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Ltìù0m  14.*  Sludiaiao  allualnieuif^  «lui  fenomeni  m 

reiiiv  pitt  coniplicati  •— .  Negli  anmialb  av?  1  una  proddtiooe  4i 

xtwcbero,  eilil  fegato  è  incaricato!  di  ^«RBta  ioucl^oe:  pirendendo 

fadatU  uit  peno- di  fcgaftir  la  ai  tffava.ìmprtfoalo,  dì  c«eebc«ro. 

Qmslft  foii»4Mie  eweado  iddipiivdtsìtr  diigli  oUaiieiiti,iiifgìU.4  iwl 

«iitglie.clie  il  fegato  dare  trovami  i.maleriaftii^eefiuirl!  perfaliK 

brkarlo!*^  Etaocompie^qneata  Waiaoe.  mQo  Tii^uiag  del  nt- 

^aaemtr  nqryoao  oepebro  Ipioala.  Bongeiido  glh  aiiitimltì  io  w  certo 

funio  della  mideiia.  spinale»,  sl'iftvntirtloro  .da^eaat  dello  wm^ìif 

«eifeMorbio  e  in  Miti  g4i  iiiliii4i^piJU»^(UU'amiQonii«.  8Ì  pei nA  jn 

ptindplo  ahe:  i|miD  'iaiioioano  «mideiaa;  ^peit .  avier  •  poHlo  ìik  mV 

4ollli  :all^4>rlgine  del. nervi,  pidaiooo-gastriei»  e  ehe  qoolU  U)M^ 

OAeltr8lmK)al"ÌBgaio.  reerilaalonei  rìcaviHa;  «aa  ooa..naova.espe- 

9Ì€M»  bari dtHAoatcaloélciitofliilr, die. loervi  puteiMo^aetiM.iMW 

•rana  In  mqdo  alòino  gii  ioteihiiediaq  di  -questo  •  eeritaaiono. 

'BigliiiiiAi)!  «pHonoio^gMatinci»  epoogendo  TaniiDald  neUoimidoUo 

spioale^si  oltienf  aobipre  4eilo  laMehoi'Os  dnmioe  ^  .sol   fegato 

oli»'4Ì  fa<a'isi9iUra  la  levioiie  prodfAlo.  Ldotoraiediarla  ooi-  dokr 

ldafliQ>  riepiKraDlo  Jipt  groit  ahopatfco,  e.qoi  noi  a^bionio  nel,0M9 

nosiiio  .fcgangK  dei  plaaiOoaiÉre«  Bei  duo  grandi  naf^i  «pfaiNOÌi«l 

étV  gfOfli.oiflapittiro  ruoo^vaifìal  plesso  colare»  l'Altro.iielipWtiiO 

renale.-  floao  ^nesli  vmm  .ohe»  fiinno  ooioooioaim  il  ^«IMP  ^aokis^ 

eoi  fimi  notUdioni.  U  'plesso  sdaris  <brooodd'|>o)>4^ir  rametti  ol 

frgolo  noi  4itnBaso  gli  elauieoli  d#l  oirciiitOy  e  ad  iioa.;esti\ea|Uè 

aera  Teooltoaione^  alj'iltea  ^!  rlsttltolo.  Cori  pung^o  la  mUWIo 

iookO'  raaailainona  io  vece  di  enene  ponli^o  al  fegato^  periffu^V 

dei  pncuaMgostrici^  è  trasasessa  per  ooeaiO'^Mfh  midolli:  spio^fc 

sarsaà  alfkaap  «Ihfve^e  fS  iàjHrnwU»  nel  fegM^.QQtM'frga* 

no^agini  misto  «nodo ^«fS]!^»;cidé  prodigando aoci^or^i  QiWf 

sta  eeeitoiioae  potendo  esseffot,ri|mdpim.-wi|lffi  Umi  i  jmA  ^ 
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|iul4nouo-^<)|M*Ì€Q^  noi  vedremo. itei  rap|ioril4ireUi  fra  U  ^Imo- 
k  uè  ^ed  II  feg^ta. 

Goaqiuaeireig^  che  glfa^iiU  esteriori  non  egbcono  sohame 
9ul  si9teina  norvoso  d|^.  ¥Ua  di  pela^ne^  che  gli  organi  piò 
prpfoiidanienie  naacoffU  («  3PUratti  al  eonUtto  del  «oieua  esterno  ) 
-{NTOvano  l'inipreMione  ^di  questi)  JDMdjewà  agenti  «ateniL  Questa 
azione  si  ùl  indjreltlameQ^  per  rìnU^média  del  gran  sioipalico. 
Certi  Tenomeol  c|iimici  che  sendiraiiq  indipendenti  dal  sistcna 
L  nervoso,  ti  compariranno  intieraniei|le  legati  aquesto,  alla  vita, 

'     '  e  ritroveremo  sempre  guasto  :doininip  costante  del  sist^ioa  oer* 

[  voso  sui  fenomeni  di  essa  vita»  comunque:  «passuno   semlyvre  i 

più  indipendentL    .  ..    <  v  ;.' 

Prendiamo  recdtaxione  prodotti^  dall' w^.esUriWj sulla  su- 
[  ferficle  polmonare;  essa  è, trasmessa  al  ic^n^. i)csrV|Oso»  maluso 

percepita  con  coscien^sa,  e  condotta  dolla  inidolifi  .spiaale)  giaage 

per  l'intermedio,  del  gran  sìmpatioo  al  t^ifaipi.fiQf^^  t^,9^i^ì0 

\  sempre  un'eocitadone  al  pobnooe.edrun.rìaaHf|^>j>alffega^,,ore 

ai  traduce  per  una  secrezioner  L^mp^essione  ^1^' f^^,$n[,fàr' 
moni  essendo  incessante ,  il  risulta^  ^«^jidoèJa  pi?fld;f|^|ape  delio 
isuccberoy  deve,  essere  incessante.  In  o^f^'  iso|9)aiiMf .^ffa  ;«  su- 
mutata  ^.  La  prodosipoe  é^ìp  siedieroi^^  ÌQ^pei||lfyilO'ilaII> 
natura  degli  alimenti,  Il  saugue.deRa  v«a  :pef^  epiisaDda  nel 
fegato,  gli  <^  gli  elementi  per  la  produzióne. delio  saeeliero. 
|*er  questa  Siecreeione  di  succherò  vi.  sona  pure  4lei  ^vAsiidifersi, 
,  ma  non  vi  sono  condotti  partitìolari  per  il  prodotto  aejpaNito!  lo 
«ucchero  è  varsato  nelle  vene  epatiche  che  in  tal  modo  servono 
di  condotta  escretore.. 

Ecco  dunque  per  quest'organo  (fegato)  due  lìmalDai  distin- 
te; runa  di  fare  della  bile»  Taltni  di  produrre  dello  zucchero. 
Quando  .b  vita  A  •com§je  normalmente  lo  aucchen^  abbonda  ael 
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fegato  ed  è  distratto  nel  polmone  :  b  dbtraxkne  sta  in  rapfiortp 
colla  produzione  :  ma  questa  .  facoltà  di  distruggere  è  limitala. 
Quando  s'inietta  dello  asuediero  oeH'oi^iadisolp  di  nn.cane,  esso 
non  ne  distrugge  die  8  a  4  decigrammi,  il  testo  é  espulso  — . 
Nel  tempo  che  la  secrezione  è  normale»  se  con  un  eccitameiUo 
meccanfco  si  agisce  sulla  midólla,  questa  ecdti^done  si  &  sentir 
sol  fifgato,  ed  avvi  una  maggiore  secrezione  di  zucchero;  'ma 
siccome  la  distruzione  di  questo  zucchero  nel^  polmone  è  limita- 
la, giunge  un  momento  In  coi  essa  non  è  in.  rapporto  colla  s^ 
crezioi'te  esagerata.  Il  di  più  è  rigetuto,  e  ranimale  è  costlUdlo 
in -uno  stato  diabatico* 

Onde  spiegare  la  presenza  dello  zucchero  nelle  orine  *8i 
hanno  due  Ipotesi:  i/lo  zucchero  prodotto  non  é  distrutto  ^ 
fl.*  hi-  qùiiotità  ài  zucfchero  secreto  è  troppo  grapde  fai  guisa 
the  la  produzione  non  è  più  in  Rapporto  colla  distruzione.  Si 
àbbracdò  subito  la'  prima  di  queste  ipotesi,  e  si  pensò  che  in 
questi  casi^  si  dlmlriidva  la*  forza  che  distrugge.  Sia  ilprolBei^- 
nard  prova  cfiè  la  seconda,  ipotési  sola,  è  la  vera  ^  accade  cioè 
una  produzione  esagerata  di  ^ttccberov  lÈi  hfiitti,  primieramente 
h  distHIzione  dello  ziiech^*o  é  un  fenomeno  chimico,  pet  ese- 
guirsi fiotì  ha  bisogno  tbe'di  aria  e  di  sangue:  fai  secondo  hittgo 
impedendola  distruzione  dello  zuceKero  non  si  rende  per  questo 
ranimale  diabetico.  Si  Impèdisee  i»  distruzione  tteHo  zucchero 
dMeòltando.la  respirazione,,  e  si  difiicoka'la  respirazione  ta* 
gllando.i  nervi  pneumo-gastrid  «  mezzo  i  collo t  in  tal;  mòdo 
la  impressione  dell'aria  sui  pobnoni  non  può  essere  trasportata 
al  cervello  per  reagire  sol  fegato.  Questi  fatti  '  dimostrano  per- 
fettamenle  questo  rapporto  costante,  Questa-  sobordhiazione  degli 
organi*  Gli  mii  Anno  favorire  gK  oltri;  Il  spolmono  agisce  sui 
fegato  per  &rgli  produrre  dello  zucchero,  lo  zucchero  prodotto 


r 
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|Mcs^. nel' polmone  >o«tt  ibriaa  un'etemeMo  iriA^^Mifoite  ferk 
j^effiiratioHe.  .'.    t 

B^memé.  AmMMIv  orine  di  'ini  emiiglfo^  araiitf  ed^t» 
le  piMUiim  fatta  per  «elio  d' mi  punteitidlét  adrfb*  mféoB»  spl^ 
Mie  -^  Ai  punge  l'oeso  net  'messo  «della  Rffee  cfifva  deth  phh 
tuberatea  oecipttale'esteniafy.lÉ  ei'tféveii^M^  eri  fii  gfdn'gere  I 
pmitemielo  eiitia  {lerte  oppone  del  eènole' dsseo.^  Prffena  défla 
puoiyra  iMm  vi  ere^aacehevo' aitile  ^tie,  dbpo  unVcrra  te  né 
mf»  dette  tni^ee.:  dopa^  are  yf^n'^^  SMllò  «^;  8f  setioprell 
caeehero  versando  in  un  Mcebierino  un  po'  4'orìafaj  ed  alji^ttn- 
IfpAndavi  una. soluzione  di  tartrato  di  rame  è  di  pdtal»aiUBtÌDdoB 
4iiin4b4€ayare.^Nei  prÌino>iMo  il^liqiMò'  eohiéf^afl  èdM^  tu^ 
cUnoi.  nel  weemùotfl  i  unprMlpttato'di  eotoTe di'diattdn^tleito. 
.  H  fegato  è  un  organo  a  «M»hefè.  QtiaHtiKfQé  ^itf  nbimflli^ 
qualunque  sieiio  le  eeiidiaÌ<M  di  allàìanttt)Él(rtle  si'tHiVa  "dèW 
aactlnpo  nel  fegato»  e  nel  sangue  cha^^è^  dàl'fegifto;  ^^Mti 
ooii«  se  ne  «varttoa  ahuna  trsecia>  ìlei  ^dgye  ébe^  Élt'iAige  ^1  fi^ 
gato  ^.  84  prende  un  arine  sociopMIiD  da  Idrigo  tèlnp^'W^tfMHA 
iHMHo  animaHs,  si  uccide  Immedlitamentè'  eOHa^  ^nàtfoiie  d«lb 
nddolla  jpinaley  ai  apre  il  fenile  e  si  ponanò  dttb  It^gìftu^;  uto 
ailUa  vena  parlis,:alla  eoa  entrata  nelfegato,  r  altra  su9lé  "vffie 
aatara^epat^ahe  dal  Iota  uscire  da  quest'^irgana ^61  raèaagMédel 
aangue nelle  due  vene,  al  trana  ad'  un  lume  a  spMto  lesa*  éeì 
aolfafo  disoda  che  lo  soolora  ))  disiragge  le  msteriénrganièbe, 
si'ftili*a  questo  saogve  tihe  •  apparisce  sotto  i'aspelto  di'  mi  H- 
quid»  iiMMiloro.  ViersaadO'iinèiSaliqQndo  in  ttnlnbo  eHseartlaR- 
delo  dopo  avervi  aggiualo  deNa  sohiitoie  di  tanvaio  di  rame 
a  di.  potassa  si  trova  dir  il  sangue  preso  «Mie  v«na' pèrsi  eim- 
larva  il  suofccobiìa.'tiirehino»  e  non^  esiNlbiie  ansehlM.  Al  eoa- 
orario  [ì  sangue  preso  dalle  vene  sopra-epatiche,  fornisce  uo 


pituta,  U  qiial^  klfM^»  in  un  imnIo  tedaMaMb  h  pwtMiMi  >46l 
jucebero — •  Oonqne  noii  v*Im  succltepe  iig|v0aii§iMf'«ii0'*eMni 
nvl  4rB9Mi  -  •  ^.  «•  H»  i  Mk  qiiellD  obT'Mi^Mpe.A.dctfe^iiiclii- 
4Bri0  cbff  il  «MDichrra  é..|jir»<i«>il9  M  fegtMi  Smimistaoife'  H  1^ 
ifBilo.  ifel  eaiw  M>UO|^|#  a  .qn^alt  «tprneMa*  »iiraltMWo*'Ci^ 
pe  il  8jifigi|it»  ii4)himiMriicovalo<ir«ffiB«i<Ui>aMclitmf  lÉanotM^ 
da  4M  <maito  malaiiial^  MiMo  potuto -myjnnre  aétftrania  a 
jBM^aifBl  itfM^  Mum  la.orfkH,  il  ^aUmmn^  «e.k'bUr  «iffqiivf^ 

Ji^omx  i&'  -^  fiiAo  ad  ora  J^tMpgltriotffairaMflMiia  tOrib 
d«i  |HiliiìOf99*g««^Ì1H>  I«i4ial$|ii  idiMUt  jM  lioh^  ia«i  lotttt'vH 
or«i|MÌ  4)^'>flM4li  «aai^ai  dialirilii<fat(ilD».<tafpa  i|uaiito -aU»iaìÌM» 
liaUfti.fiQpilU  i^^ism  ^<MM*9i^  ritaneaiia'  quando  si  taarcUa  in 
^vflf/^^/pem^  «landa:  li  .porta  dagli  «oingani  fai»  il  ccntaoifiar 
?^«l^  «np*«  d««|i  4^fftani  apattali.  —  .Noi  «hWam»  f[ik  ip«riirta 
che  .(fii..ff:4^imnfta  it^).  fo|mpiM»pradyfa  perrqaiBaC»  mesM  la 
i|»(yre«ta|Pio  idf|ri«g«t4$  :^  «niMti  ^  aiilaglia  H  tpnivoiMi-gaairiaai 
MmfiU)  .Kaw^f^  tii  ioifURtaaioil  QfMiiba  ^  luogo»  ad  II  fcpa» 
cpfa  4i  fl<V«rai[e,  J)Mio  ^leljoneidd'  palBMW-0a8|tflBQ"Cgli>ètar 
r  arreaip  di,  -qiMila/f aciffaipoe  «di.  Mcohr»  ioel^ri^ato^f  fier  »l» 
apnmwaaio  e  yarla^inaaitiRnaiJohaiar  «MeeUDad^ilaba')  minta 
r animidew  li' ioaoagi^i4eli  pàamt^, '  aha  ièlla  ataiat "ìlata* ^iial 
VM«ft%  di  aMTlaJn.qiieala.aaiMCleiWyUair  è:0BifeBnÉa.«<-  CNi^aia 
asioaa.  reflenia  p^riist^.aiiaba»  de|K»  i  la  aaaita':  Bai  ri .  daoapli* 
una  jWM^bia  nantonandu.  te  rtipiiMiona  -atAMdaie»  l'aaatta* 
manto  dai  pobaone  é  taanneì^a  «1  aanli%  >di  là  fwgiaaè  tal 
fegato  a.  produoo  li  a?qra«toiiai4aUo  «oaabaFO.:  TagUnadO'ili  puin 
nWMio-tpilriao»  9Maaio  fimaaM^.caafU.  DMi|<ir  •ll.:|ialaMiaa>fl^» 


•lite «fc#ie«>n«|Hnmi(«e  ééfokmÈmf  b  MitÉetteil  cenèb 
ebe  iM9iit«>  tagli. «rgoiCiitiAa^^^MiM^'seabki*  ift  rapiiano  ted  b 


•fi* 


Iletfteiafift  «berli  iwgiK^«bt6Nm^ 
do  VosfeiguioriD  tmti^gii  OfgiÉi»  «d«eeclyndDll  al  nedeBio»  frodo, 
il  labtana  nervoso  frodue»  i]ii:"eoail«iiieolo  spedalo  eho  ci  rende 
oQttlOft.dd  fiseecanisflio^étno  |irodilxiotte>  Mio  ìmodierò:<  fie  h 
j>POdiif iopio  di  quosto  auoobens  d'allei  *doMilriO'  della  ^oIdiÀ,  in 
^foaaOo  -posifiaino  oumsDtaria^  hr  iHitrdKlooe  dcfto'stfeBsirsieclNfo 
è  UD  ifeoomeDO  dwnko  dio  si  <t  «I  di  fiiori  deV  anfanale.  Qoeits 
^disiruifcoie  tol  >opora  poi  usk  «peoie  A  fermeiitatioiiei'  SfodiMO 
«miàlaioiilo  r  adoBo  del  p«linoQÒ>*gaslfieo  mlt*iMifC0**'  **  ••  * 
'Il  tt  CMOne'Oi  «ptraodocossànteoiento^  e  qiSBSte arioiie;è«Mi» 
tenuta  dal  gran  simpatia t  unr  galvaiiininio* 'il  ps^nowKgs^ 
Mioo^^tsi  iP«do.dho  al  prioelpior  dsH'aòioiie  4el  fiiliiMiiiÉio  il 
oMM'-ai  orffonar  oppena>8Ì  ctsaa  di|;alvònbaail^B^"dhcaora  >r^ 
fmodo'i  oQoitBioviiiientL'W^  Onesta  sospeniDilef^ét  oiiiviHMOd 
Mhmmte  ponzato*  e  fatto  del  pòlaMin»<gii8tfica  il  èieéwfi,'-Wte 
HBsatO'Orgaao  é  aolDoposta'ida»  lùi  laio'éd^QB^  «sloiie  progéliR^ 
iMosoBOle^i  ebo  ^frùUmè  daT  granahoipÉtleo^  diN^àliroiatt Wa» 
flioooiiBlottMiiea,  '  peftaviMlflee^  che*  proiatt  (fa'-^iivegDhritft,  e 
.ohorè  daf«i«tO!<al|arinMNiO'faatrioa.  — Qmsift  fatti  «tirorllesiio 
OOir  osperioMB  0  si  iredow^nal  caol  volta  «^vdkadet  movIoMBli 
regoiori  »  di*  queUi  jmgolarL  TagMamio  l'putaiotio^trid  aoa 
trovasi  pili  la  irregolarilè  nei  morlaseoti  dd  cuore.  -^  Tife 
adone  4d  pnloioiMHgaslriso»  iotarveniente  a  rompèire'  iir/irmo* 
ula  ohoiedslB  in  «b  organo,  d  apiega  vome  «in'<«n»sdisike  perh 
ll^.agisoa  sol  hillaret<del<ODonr.'figll»é  fcIpldaioiioH^trìco 
élt$  fsi  fi^»lai  imsosissionedaH' organo' ^a  4ia  'peraepiia  la  emo* 


K  pur»  f^  meno>éA'ifialKaèmi^fìàiùim'V9^ 
cuore  Tatioiie  di  oertl  medieenenti.  Atuéìemmiùé^hfmttMM 
eoUà  nfeplfaui  si  magnmÈ»^é»i  tm^fknMi^k9épi^  re- 

3|tirasÌMe  e  nei  tatUil  <M  eutm.HB^  te.  iqpieiM^aniiitliH' Eh  taglili 
il.  pnlinow^^gwtrifif^  «lo  «i.^isemi:  pfè^mNsi  ^  «BMf^^èétaiM 
éà  ciò  obendfaliiMiMHgaiirieoif  lMMia>iiMi«|HNAe AìIiiMìm^ 
4L?  ìsùprtmiont  Interni  tN^ttentt  4c:viaiiior|fiii».'  (polmcne)  rlta^ 
IdHè  Hcrto  n  ;c««lr»9  «.die  ivbiiii  eiicinirigie0iwii»«''M'  «Ift^fNct^ 
ptfio.|fcgiil0)LsQii6«tiÉ  Mbtie  ya^e  iilaiaiiiweaeflpifliiiegit'#rg«iH 
ewi  iMttlefia'.la  Thaifr.preaìede.cllv  eoe  affii|itolir«(ti^ kéMM 
che  pBrtoiHh-iMtCiinliti^.cmtttaMpiMer^  dfetcl  pomBm^ilM^ 
lAiwote:/falifCln»ni»fiS|djieiraray-  «bmrace./^aeéte^iiM»  ^htnr* 
biliicii^evtfiipdbcoiWjnmiitfWiiii^i^  '  .  '•  •        '«  ìru»  .ìji^  --i 

dal  gTBii«^slmiwti«i«.aà4iiteaKifM»foao  aer^eheo^^fittala  n  ;#ayi 
{riamcì^JM  Uisi»lmM'QerToaot.ocrebrO'«a(fiÉale'<'ifrlttttii  ^puMaet 
éélic^  agAnii  itfletèei»  iWQimiipiiotar  <|ùi  •cheilb^gnw  ataB|fatlw 
^eccilaloiiin  t«D«  fir^iaN)»  fovciinltf  ioi»^ 
iidkii4t..iiegil' «Tg^i^jaÉtlqMatìialfe  tOn*»  «UuiéfQ^qttMft 

rispltai^f  é  lìatfC8a6rtoiliitpp^B^Ja'CMdiii(l0l^^t^^ 
^eioè  ttivli^xiVii]^*ÌMardelie  ^pirntf  ..dal» 4MMtro .  tuiilwi^ipliialijt 
niiilidi'eoeftiire  jB  pbsai  aoiam  .SBQc«i^.ai&t.  fli/t«ataav«io  idii 
faa^linci^  i*cflai8i  ani  itimetm  •  cai^lmi«pÌDél6/  Le  laoimirt^ 
dipendono  da  qneat' drdine  dLieaca»)        •  '    -^   »'      •   « 

,..  Ili  quatto  poi  «lltMflireoiaahae,! agaodc^iasfoirti  ponct  èri 
gran  sliapaiicO)  la  afc.pvò^oarihaareiHiieB  an.piMt  daM/  '<• 

DOifli  orgnid  J  |>ip  naaadttH'jaitt—e/aaDOiipiwBginvi  idì  appMM 
.tengono,  aUa  digestione»^  Aindone  iulennillenir  fi  sw  nativa  » 


/ 
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•hre cMNtoi  cQHiiNÉr  v  si  i^ftitemnn ^mlbiiigcriUofir^ •  A|ftiÌMi# 
eofUtoite  litriÉtti  l'tgipraàiitf  mwrtf  -gm >ehé  iom»  KHto  t>  dt|wiwfcnit 
MI'.inioiie  reflMiHt'^  cflvì  mH  «on  ^(Nitrémitio  imyéili*<s'  '  atW 
Hit'  ÌHÉBcni»  liirgttti  M^BfMemii  fif^vOMceusbrot^plMlé,  ìl  qmrtf 
bftarmiiè  {wr  TiiVapìpIì  d  p«t-  toitnrii.  ^  Sotcor riiifltiiìiD  drik 
InmMigfaMMfie  i^  prddho*  Ip  tMfeiifoii^  MWviirè  ^otn^  per  onT  a- 
mntf  reOestiii  MoHìhìirédi  éegfi  irtliriMitl  ad  un  cane,  irf  un  ca- 
ifalki,  ci»  abMaM  4«Hé  titoltf  sHlIvarf^  igorf»  la  mKiH  «ohm 
•9Bi>|fiierabbe»p«i^'l^«c«tlMM9nRi  d«l  nervo  d«1'gttit<».  Moitrando 
poM  ^Ha  caitt»»«d'i]0  eÉne  »die  'h»mi»  fHola  sUObirealé,'  per 
l^'MlD'eflR!tl•<4i9lto.timllla9ttNMBiefll«»  lrTvtein<  iii  tséttetUóm  del 
•119»  gMtafes;  «^  lÉtte  W  «insi^iIìM  lotio 'ifM  o  nieM^^ 

IMTodusiaae  d^la  bile.  Eaao  dmiiiiie  éeHe^MfMHl.dtìheilelodij^ 
dantf  dal  irislaaaé:  GareftiiMpiiialé>  e  fMntenil'diil  éfìtmiÉ'  cere- 
hrò<^piitala)fHr  agfhìa^lrMMiMilte'aiillir's  ' 

ìm  aalatti  nefleèie  eanthoe  sona  IndipandMiri  4àì  «ttfieaM 
«enalivo-apIrMle.  Animllaiido  tnfifttf  ter  prapr Idfc  ^  sfs^ 

aai^aiiBD^aySwale  In  im  aiiiitùile^  qaevé  >aaldM>  {MMhtniM'  p«r 
ttiMu»  idi  una) «aeitéziaÉ»  amérfatief  lai  ¥«)ppènidi  eòlTilMdiie  del 
fpnmvtkììfBtìaf^^.  8e  al  avttÉrétia  un  umlaififcf  eoi  eurafSHm- 
BaHviH  ^cenn»  aanrtMMpllialet  ftatianlo 'aa  ìltiiitintaf^aéi  poi- 
moni  di  ifseilo  «nlnutle  é$HV  aria  pitNi  ,a»  aètféa  idi'bh*  poaa  di 
amiaMiniaaa,  aaltaMitlhiaitea  der^  gran  ifiiipaileoi  il  Mfigèe  «Hida, 
ed  II  fegato  separa  dello  tiief^wtoì  -  .  ' 

Orni  i  tirtlMnaa  del  p«lmbif(»igftitHco  sdita  tocferione 
orìnavilit  I  pol|a<Nd,  I  v«hf  ^H  fratti  'cdatitiUae(MJ>  Mappa» 
M«firiJniportamt>didb'^««  organféi.  If  fegato  j^rapaM  le  ma- 
lam  afiineiitarly  f  f^lmont  4e  ceiM»fri«iio,  I  nkit  he  «speliMo  f 
pniaatti  iMtil.  ammmémamifh  tkhiMìè  AdrdkiMrtlalin 
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iJhif^orgyini'-r-«.gi  ^nii#ii pviani  «ketltreni  ftèorr te' i^higten» 
diretta  coi  pelnoni^  uva  l>spfrienm  lia.tf ìmottrala  che  nel  MrffiO 
che  «i  wmtnfaiva   l«  iPHunnione  orinfinb  retiéraAi  i  gH  aniiimlf 
diabetici  '  coUa  |iuttltiradeUa>MÌdoHa  tapiiièie^  ^^tiila-ffiflranisia* 
l^ionc.del  puliiHiMO-^aalriea  I  ndn  «l  ottenava  «alcim  atimanlo  4f 
secrezione  ddl  orina  rendendoti  diabatica  per  •  i'eèeMiaaciatta  dalla 
«upeifficie  polmonare.  Ba  dunque  mom  mt»  l'fiobiKmi  che  hmé^ 
»m^  la^  «fcredone  .dei  reni»  aglii  neif  fofato  che  ^dobbianMi 
cercare  1^  raf^jnne  di  eaisleoca  di -ipaMlo  meanmianio.   ilgenda 
spi. pQimone  collavjn^iMnwioiie  dei.vaiiori^iinritaaii  aiaMàagfft 
i(.4eKfi4o^  im  puQfendo.  il  pnlaMóOi^gaalrieo  nailaiam  orìgine  iiof 
^gjiip^.^iv4uiyu>.  le  fibroclia/lo^coiiiponfrottC^  e  noi  pnadiicliifNi 
^\W  9H9^x rWffiHi  deli  pajknofie,.deki legato  e  daf  reni^  Im  dia^ 
^t^iontu  del  pKilmono^i^tnicO'  noi  fegato  é^chiaÀr  aeH^aoma 
il  i^ifln^^iyo-ig^triap  deairo  si  pende  qm$i  in  toialftli'Delpteaao 
solare.  Dal  piesio  solare  ferUmo  lui'  numero  inAnile^  di  Mald 
p^fv^ì  cbc  si.'parrtano  «i  reni   1  Blntl  dal  gran  sfsipatloo  se- 
gtt(H;<il.da,vn.  blto<qfiej|a.diresiaAe,  dtll'altM)  a' inladiaM *rerso 
i).iVgnM>.  Il  fefai^  rJe<e«eiMk  i  ftlelli  nervosi  dal  pnlmonoiffRstriea 
^.desilncU>.o  #enU«e  il  .passaggio  d^- t>Mla  le  aostanae  idesllnato 
afW  ^lUrfcfJoi^*  L'eacllamento  é  iraaaseaio  pur  meaiD  <del  puhncbi 
ifiryAfiU'ko  ^1  rone»  il  quale  allaslna  in  pitiporsione  del  llqoMI 
che  lìanno  tniveraslo  il.  fegato.  > 

Oneste  eceitaai0ni  debbono  essere  fotta  inuna^ertamisnray 
perocché  in  fisiologia  non  bisogng  agir  maMiiao  ooodo  assoluto^ 
f  .^spiesao  eceitando  tiaappo  fertemante  si  prodMeano  degli  effetti 
inversi  -^  È  doiMina  V  accitamento  dei  legato  che  produce  hi 
accre«iooe .  orinarla^  e  questo  viene  dhnoàtrato  con  dar  esperi- 
menti; i.^  (piando  s'intnadnca  magghnr  f|iianlitè  -di  liquido  per 
la  veon  porta  la  secraxiaae  orJnaria  auasenti»!  i.*  quando  si 
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]egdiiot*iicl*vi. dei  reni  la  seereiioiie'^rloirie  eesM  imiaedlila* 
mente. 

Ndle^  studia  del  diaiiete  et'  vede  te^solideiietè  die  eebce  fn 
quetfti  tte  orgvniy  potasene»  fegato  e  reni,  t  quali  reafiiicem 
r-tino  sttH'aitra  ikwi  pure  aeeordo  nel  loro  andaiiieiit0  per  qoello 
ehe  epetCa  al  fehomeno  della  mtrisiene.  Avvi  conronioiie  d'I»- 
prenloni  per  quello  ehe  rtgvarda  la  semiMlllb,  quando  òn'aMoe 
del  di  fiiori  op««  topra  nnodi  loro.  -*-  Nel  dhbete  donavi  due 
eòae  di  conaiderares  il  eoasmno  M  pnadocd  per  toene  degi 
organi  della  milriiloiie:  questa  «teaea  mtrisiOQe  eanifctaita  inpiiiL 
^  Diètro  queste  idee,  il  dfabete  sarà  oòotideralb  isoasa  oaa  i»- 
lattia  Spendente  daUa  eaaltaikme  del  sistenui  nervoso,  che  (k 
funzionare  oltre  U  delnlio  questi  tre  pviodtNiii  organi  '(priuNsI, 
Cagalo»  nervi)  della  vita  organica,  ie-di 'aoi< «siooi  aono«tolle 
indipendenlt  dalla  vita  di  rebudahé.-  .  <  .   .•.'  <tj. 

Xesioiie  i7«*  AJ^biaoso  veduto  eoase  fi  fagls  )ngheB  sol 
rene  sempre  eol-asedesimo  mecesafamo  indioalo  di'>aopnic  « 
nervo  centripeta  che  porto  i-laspralsiona  ^ensa  AfttentoSiy^'to 
nervo  ceotrifimo  che  viene  nella i gianduia^  etmi  dflermsogWi 
glib  del  gran  simpatico.  Queste  axiooi  iiri  rsi  «li  riosÉp|nni«sflff 
i'eoeitanientp  4i  eleasenti  parliaalariagll  arcani  m^^tìH'wlbmlA 
eceitanQ  il  fegati^  quarto  è  desllnsto  a  pnodnma  meeberoi  h 
quentità  prodotto  é  in  ragione  deH'eceilRmeato:4aiqliaalNidelli 
secreaione  renale  A  in  rapporto  ealb  quantità  dei'Kqidda  cheé 
nel  fegato.  Come  prova  noi  «blnamo  etaUliio«  L^  che  nel  nods 
stesso  che  eecitaodo  il  polmone  si  auasenta  la  aecreglene  dello 
auccheiro,  cori  ecsitaads  il  leg^  Bi^aiiÉiento  la  secradone  del 
rene;  %!"  iaieUando. nella  vena  porto  drir  acqua  firadda  il  rene 
produce  in  questo  axmiento  nKdtaovM»,  H  liquido  ecdtaado  il 
fegato  e  questo  i|  rene:  3.^  quando  sitoglia  il  pulatono-gastrieo 


zucchero,  e  nel  medeshne  tempo  si  vede  aYonentore  la  seertaiom 
Mi'«iMi.  inoltre  eniirifivldfir.à^  iltiii)««lfllioNi«iÌ^^M0feuftlno8Ì 
Ml')te«ipo  ebe  gli  iutieri  ^prffewQii^pirHMloqntjbH^ii»  m0gi^ 
4fiiiliro'hM(o^  dobèMoio  «iuiiiòf^tiMti')0be'«|e|'ÌB»lido^tU^lAdhM 
wm'9ì-  prddtioe  eccit«ineiiM»'«ìlciiBp  «Aiorent^  0-<p0r:«ofiiit^oiifl» 
«mmiQiUvi  aliiuoo,idi  aeei^emoaiK!  InvqiRriti  :«iftfclèi'  agii^^^Mil' faU 
«i0ii|^$Dai)att-4i  agisN^  -ani  «MftU^iniflnroai^aiieiriMoa'iM  fighlh 
0ft  8ix|i0rlano^  imimoipiMo  'Mè^^iriaeéò  aatane^i  ic^^iftagllando 
ittfi|6fflrQt')q^iiiookrodhtcridiiiteia|^  nìmàftìàMtii'VitaAùàt'm^' 
Mhralaa  fKntdhmaMof^  lÉnodiaeiito^dLaiiéeherov^aiiptiBiÉkiie» 
doiiii>d!fOriim^::8(»ii  Jai^tf  ÌD9ÌMBey  :Ul  al^  aMt.aMifii'isolaiiL 
jlmnMri^ilB  «ltfIl^i4l .filtl^Kaenfotitraano'i^^  .vi fai  am 

filiotoodiMziÌRlieBOyL'aiàiìeitto4i\briiia.^  Sé  ìlltfgato  èiMiitaCé^*TÌ 
sarà  forte  secreaioi^  di  oriiiiii«»sa  iauiDonto  >dt  'kiiéohbroi'  io 
l|«e8a»nij|nBoalai|aè  0  gf«R'fllaft|bifcoc  1lOD^ll|[ist^^dutll}oe•\ 

ikieqfMMqnaarfè  Mnipuàr«gke»|aalkanfeiil^,  ié$s^(b%*U90fm^iMI 
lAèl  iiitèmi  |ièriNia(^caHe*r<MytfW^>  m^it^^^^fm^^ 

f /r  ^0.  flbclij^iiioeho^v^eiinore^i  avgim^  dliiplk  è^sttuMe  aite  ^ta'; 

iÉMÌ>4«lktndpaiÌaiiilBet:  0iiali4fllior.l»iyaviA  aitia%^  ^Iln|e->pìift() 
aivo^  fia^taiècélÉzioBe  sl^fa  parvima|<^iS]lt)fégl^(iM!é^^ 
t«riM:eefitiii)iett  l(vatte')«  La-  ai<ai4e<  lofio  ^«>flo:a'ìnflttana)i  <# 
due  fon»?,  'f  una  dipaiide^ila  «teiafc  cHè  «pldge  fl'flaiii^tia'dél 
Toiitricaiof^del'eQÉire  mila»  artevla^  K  altra  ^^éOttapiMa  ^aU^élaatl- 
alta  dtlk  pmti  daà  vaso  ol»9  ^  |^o/>  iqaaofio'ikl^toloilna  del 


ftnugoe  è  laiieiata  Qat  «uare.  GM'da 'Ma'faité' M*zA>  di^slancio 
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del  sangue,  resislenza  deir arteria  dall'altro.  Le  due  fona  ii 
misurano  col  eardiometro,  il  quale  sotta  la  loro  influenyii  t'eleva 
da  i45a  iS5  niillioieLri  i  decomponendolo  si  trova  nna-oostonta 
di  Ì4S  millimetri,  la  qu^le  dipende'  dalla  elasticità  delle  arterie 
e  che  rappresenta  la  pressione  delle  dette  arterie  sul  sangiie. 
La  seconda  variabile  airincfrca  di  19  millimetri  e  che  rappresenta 
la  pressione  del  cuore,  cioè  a  dire  la  forca  colia  quale  questo 
organo  laqcia  la  colonna  sfinguigiMi.  Come  è  incile  il  ^ompreii- 
derlo  U^  pressione  costante  non  è  cambiata  dal  sistema  nervoso^ 
essa  è  inerente  alle  arterie^  ma  I9  pressione  ▼ariabile  ohe  è  sotto 
la  dipendenza  del  cuore,  inunediataoiente,  subisce. rapopedire^ 
la  del  8is|ema  nervoso. 

Negli,  animali,  nel  tempo  ehe  la  pressione  del  sangue  arte« 
rioso  è  sensibilmente  la  stesala  e  oscilla  fra  145  e  160  (nillimetri, 
la  pressione  del  cuore  varia  in  ragione  del  volume  di  esso;  essa 
è  di  10  mMliine^i  nel  cane,  di  9&  nel  cavallo,  di  S  nel  coniglio, 
Il  sfingue  dopo  aver  percorso  le  arterie  arriva,  prima  d*  introt 
durai  nelle  vene,  in  un  tessuto  capiilere,  che  varia  seconde  k 
forma  dei  diversi  organi  Egli  è  in  questa  rete  vascohife  che  il 
sangue  forma ,  secondo  ¥  orgeno ,  dello  lucchero ,  della  spKw , 
delhi  bile  ec.  Per  focilitare  queste  secreztoni  bisogna  che  H  san- 
gue soggiorni  più  {ungo  tempo  hi  questi  orgini}  ed  in&tti 
cercaiido  ]a  regiooe  di  esislensa  di  questi  ft^nomeni,  si  è  trovato 
in  questa  rete  vascolare  dei  vasi  più  grossi  che  s'anastomiszano, 
altri  vesi  alIVstemo  dei  primi  che  com|dono  i  fenomeni  chimici 
suscitati.  Questi  piccoli  vasi  sono  attivissimi  3  essi  costiUiiseooo 
delle  piccole  circolezioni  speeial)  indipendenti  le  une  dalle  altre, 
tutte  in  rapporto  col  gran  simpatico,  Di  questi  due  ordini  di 
vasi  gli  oni  mantengono  la  circolnziope  generele,  i  |>iu  |iìcgoU 
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pl*e$iedQiio  alle  circolazioni  speciali,   e  ci  spiegano   come  |iossii 
l'diiservare  per  un  tempo  lunghissimo  1^  ioduro  dì  pulassio  iiUriH 
doCto  né!  suo  organimo. 

Questi  piccoli  vasi  che  presiedono  alle  circolaxioni  speciali^ 
e  che  costituiscono  dei  fenomeni  speciali,  dei  fenomeni  ohinm'i, 
Aoiio  coirtrattili.  Quando  il  sangue  ha  traversato  questo  nstema 
eapillarp,  p  t;he  ha*  subite  le  alterazioni  chlmicht*  richieste,  che 
esso  è  stato  spogliato  di  certe  parti ,  diviene  sangue  nero  o 
sangue  venoso.  Arrivato  nelle  vene  occorre  che  II  sangue  ritorni 
verso  H  centro  (cuore).  I  mezzi  che  foniisoopo  questo  ritorno 
souo  diversi,  i.®  Yalvule  hingo  le  pareli  delle  vene  che  impe- 
disedno  al  sangue  di  tornare  indietro.  9.^  IHovnneiiti  inuscolarl 
che  comprimendo  le  vene  favoriscono  la  progressione  del  sangue. 
3:^  La  espirazione  che  attiva  considerevolmente  la  circolazione. 
Nèih  inspirazione  profonda  il  sangue  si  precipita  nel  polmone. 
Quiesbi  deptezione  del  cuore  conduce  il  vuoto,  ed  il  sangue  ve- 
nosó  tendendo  à  ^empirie  circola  più  presto.  Questa  aspirazlo- 
ne"  va  inófto'tiìnpi/e  s''estende  anche  fino  ai  seni  cerehrali. 

Lezione  48.*  —'Vedemmo  già  come  v'abbia  una    circola- 

•    •        .    .» 

ziline  generate  ""che  e  sotto  la  dipendenza  immediata  esd^^i^a 
del  cuore,  è  delle  circolazioni  speciali  armonizzate  dal  gran  sim- 
patico  in  rapporto  nei  diversi  organi  eolie  funzioni  alle  quali 
esse  devono  presiedere.  Nei  tessuti  capillari  di. ogni  orp^ano  si 
trovano  infatti  due  ordiin  distinti  di  vasi  ;  gli  uiii  per  la  circo- 
Iasione  generale,  gli  altri  per  le  circolazioni  speeiali,  cioè  per 
la  Dutriziéine.   1  primi  agenti   io   modo  continuo,   i  secondi  per 

lulervalli  soltanto,  quando  la  funzione  propria  all'organo  si  ese- 

I     -  .  ■      .  ■ 

guisce:  sono  questi  che  rendono  allora  turgidi  e  colorati  gli 
organi  che  erano  bianchi  nello  stato  di  riposo.  Questi  due  ordini 
di  vasi  possoiìo  essere  dimostrati  fisicamente  in  certi  organi,  m 
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(fuélli  saprattutto,   come  il  fegato,  ove  la  drcolaiioiìe  (generale 
proya  dell^  grandi  modifiea«ont. 

HaDnovi  Del  fegato  due  ordini  di  vasi  afferenti,  1*  arteria 
epatica  destinata  come  l' arteria  bronchiale  a  nutrire  il  tessuto 
delV organo,  e  la  vena  porta:  questa  teriniDa  in  due  modi  ra- 
mificandosi a|r  infinito:  1.^  con  rami  clic  terminano  nella  so- 
stanza propria  del  fegato  e  formano  delle  reti  vascolari  in* 
tomo  alle  cellule  epatiche;  da  queste  cellule  partono  le  vene 
sopraepatiche;  è  questo  il  termine  capillare  propriamente  detto; 
2.^  con  rami  che  si  aprono  direttamente  per  (ronchi  assai  vo- 
luminosi nelle  vene  sopraepatiche.  Ciò  mostra  a  noi,  come 
questi  due  sistemi  possano  comunicare  indipendentemente  Tuno 
dall'altro,  e  come  tutto  il  sangue  che  entra  in  un  organo 
non  sia  tutto  necessario  alla  funzione  di  quelForgano  stessa  * 

Le  sperieàze  che  sooosi  fatte  da  lungo  spazio  per  detenni- 
Ilare  il  tempo  necessario  alla  circolozipn^  dèi  sangue  (80  secondi 
per  un  giro)  come  hanno  posto  fuori  di  dubbio  la  rapidità  del 
suo  corso,  hanno  pure  constatato  che  una  parte  del  liquido 
sanguigno  prolungava  il  suo  soggiorno  nella  trama  dei  tessuti 
per  un  tempo  più  o  meno  lungo  (una  o  parecchie  settimane). 
II  prussiato  di  potassa  pel  suo  colore  e'  per  la  (hcilita  nel  ri- 
(conoscerlo  si  presta  egregiamente  a  queste  esperienze.  Orfila 
ha  dimostrato,  che  certe  sostanze  tossiche  si  trovavano  nel  fé» 
gato  e  nella  milza  molto  tempo  dopo  la  loro  iniezione.  —  Que- 
ste due  circolazioni  in  un  organo  differiscono  ancora  per  il  loro 
sviluppo:  cosi  i  vasi  della  circolazione  generale  si  formano  i 
primi,  lo  che  è  facilissimo  osservare  nelle  branchie  dei  pesci, 
in  essi  il  sangue  è  lanciato  da  un  solo  vaso  a  traverso  i  pol- 
moni o  branchie:  nell'aorta  le  pulsazioni  sono  molto  marcate 
nei  primi  tempi  della  vita.  A  misura  che  il  pesce  si  sviluppa 


eoiiipariflcoiio  i.  saol  capillari^  e  si  sviluppano  anidra  in  qiie«- 
al'orgéno  io  modo  che  T  impulso  diviene  tulli  i  giorni  di  meno 
iù  meno  evidente.  ' 

Studiando  l'azione  del  sistema  nervoso  sul  circolo  gene* 
mie,  sttl  cuore,  quest'organo,  il  piò  attivo  dell' economia  che 
non  ha  tregua  nel  suo  lavoro,  ci  si  è  dimandato  quale  é  la 
causa  di  questo  moto  perpetuo.  Questo  eccitamento  è  esso 
esterno  od  interno?  Haller  lo  diceva  esterno^  perocché  per 
questo  gran  fisiologo  il  cuore,  era  un  semplice  muscolo,  e  se  il 
movimento  non  era  mai  inierrotto,  egli  era  perché  reccitamento 
rimaneva  costante,  ti' eccitante  era  il  Sangue.  Questa  opinione 
ai  appoggiava  sull'analogìa  dell'esofago,  contraentesi  invaria- 
bilmente per  la  presenza  del  bolo  aliraeatario  sulla  sua  pa- 
rete; ma  come  sostenerla  quando  si  vede  negli  animali  a  san^^ 
gue  freddo,  contrarsi  il  cuore  benché  vuoto,  e  contrarsi  anche 
sopra  una  tavola  essendo  intieramente  distaccato  dal  corpo?  Un 
altro  fatto  viene  ad  atterrare  quest'  ipotesi,  egli  è  quello  di  ve-> 
dere  spesso  arrestarsi  istantaneamente  la  contrazione  del  cuore, 
senza  che  frattanto  il  sangue  sia  interrotto  nel  suo  camnuno.  — *• 
Altri  fi$iologì  avevano  pensato  che  esistessero  dei  gangli  nervosi 
collocati,  imprigionati  nel  tessuto  stesso  del  cuore;  che  questi 
gangli  compressi  nella /contrazione  fibrillare  reagissero  a  lor 
volta  e  determinassero  con .  questa  lotta  incensante  le  scosse  o 
'  movimento  perpetro  dell'organo  in  seno  al  quale  questi  atti  si 
compievano.  La   teoria  ^  certo^  è  ingegnosa,   ma  ia  preieoza  di 

* 

questi  gangli  ha  bisogno  ancora  di  essere  dimostrata.  Se  fos- 
sero  trovati  noi  potremmo  --affermare  la  certezza  della  spiega- 
zione; ma  quando  vogliqnsi  scrutaiié  le  cause  stesse  della  vita^ 
non  trovasi  più  che  oscaritì  e  mistero. 

Se  .|a  opirHone  di  Haller    hon.é  provata,  è  ve^ro  frattanto 


il  dir<;  cbe^r  energia   delie  coiiUìMimi  del  enor« 

me  cuUa  4]4ia|ìUlà  del  «Mglie  ebeerfMe  iRl'terreflte'tireoIflto- 

rio;  poiché  conoscoiui  da  lungo  letiipo  gll.efietti  delle  de|iMonì 

a»iigtiigne« 

Noi  idibiaioa  veduto  digli  ehe  eevtl orgiid' ricevcffMfYer 
asionl  Feflesse  l'e«eitttBieBto  di  fdlri  orgaiii«  U  eimrc,  rkwt  le 
ini|ire08iimi  di  lotta  remstoiiUii,  e  aelo  eerii  «rgiui  henn»  ao- 
pra  di  Ii4  uiia  ìnAueatt  più  dirette  e  fià  weata  degli  ellri 
U  polmone  •  oecupa  eetto*  questo  repporlo  ti  primo  potte^  ed 
mia  esperìentti  facW»i0ia  m  tipelerei  h-  peova  mmwKùnmtvàt 
Si  adatta  uu  rofafaiei  eHa  traèhfìi  «tl«rkidi>i»miìMàft:iipiiDiii 
allura  eospeodere  od  eeciteee  «  ▼okttti'i*iniU<idél«iiore>«Uii' 
dendo  ed  aprendo  il  tubo,  éioé  impedendo  o  déaÉk«|Ìbet»'«v 
eemo  air  aria  nei  poimmii. -^  Unt  dolete^^ioleel^tegmlhieoie 
arretta  in  modo  ietaiitaoeo  le  ootHresiotil-del'eDOre^  M^i^ 
eottare  ie  radiei  posteriori  dei  iiervi"  spifieH  plMueeiièciW^ 
queelo  fenomeni»  Tale  aeioiie  «en^^  eniiUlkm  jt  ieiiorofer4i 
4staole,'e  T  animale  etesso  potrebbe  estere  aDnidiiteUlMÌt«e 
indeboUlo  dalla  makiltia  0  dalla  dieia,  e  se*  il  .piiiicottOBÌb« 
«lato  troppo  forte.  —  U  cuore  è  diiiqiie  semi^  ^éieuhì  déli^'il 
foeoljBJo  eentnle  delle  riflessiont  di  tutte  :le  fiitti  deft  carpò: 

JLetione  10/  —  ^'oi  abbiem»  riC^iesciuloiabKellteimdeMi 
eircolaadone  generale  una  circolazipiie  eerdiaee^  ed  tite  cinob- 
■ione  capillare;  ed  iibbiamo  date  le  ragioni  che  'ci*  fiume  peo* 
Bare  estere  dovute  le  cooirazioiii  del  cuore  ad  una-  propini 
del  tessuto  stesso  di  quest'organo.  «^  QuaoA»  un  ecdtsfltt 
quabmque  agisce  sul  sistema  nenroéo  eerebnMploaley  av%i  |n^ 
turbaaione  nel  cuore.  —  Gli  eccitamenti  sui  iienri  del  'Senti* 
mento  bauno  per  Iacopo  di  airestare  i  movidKOli  del  casrs» 
nocade  lo  aletso  ecduuido  il  pneumopgaelHco.  Le  soiisDae  i^ 


HI 


rlUHtl  >ifiii4tate  nel  sangue  non  irametniino  le  contrazioni  del 
fttore  ;■  nii  le  ««restano.  Dunque  gli  cveitiinienti  tnrlNino  i  mo-^ 
vimenli  del  «Hiore  e  li  arrcfilano. 

EsmiiinNiino  adesilb  l'Influenza  del  aistema  nervoso  sulla 
dyohiMianc  capiNafe  9  essa  «i;  fa  indipendentemente  duH' azione 
del  eoorer/lè  sua  azione  è  ititenn1lU»nt«)  nia  neP  tempo  ehe 
nello- €ÌreflèiBÌoiie'cardiae»r  il' cuore  soie  é  atlKo  e  le  fftlerfe 
sotto  passive  (dotale  solo  di  una  forza  analoga  in  féazfoii»  a 
ipielia  alfe  accaderebbe  io  tubo  di  gooHAa  «lastica,  propHetk 
al»  pcrsisie  dopo  U»  %ila)y  i  «apMari  al  contrario  sono  dotati 
dÌ4U|a  fersi.stlhn.dl  coitfrattilità.  -^  Cori  ai  due  estremi  dH 
«iftolotflfleo  :dMe>/argani-  donai  di  4ma  ibrza  attiva^  H  cuorcy  ed 

■ 

l.yasi'Cajillhric'  <«  f 
ir>i.|towfadafc?aBl^canipo»<4ei  ihfcroseoplo  W  enesentario  d>  Olia 
iòpckia,i8t»mleìdsi'isveftire' certi  vasi  arlcrtosi^  al  eontlnoéifo 
4iMÉflmbn«9iiiiltif  tkia^:  altri  si  ramificali»  fermando  all'iniórtio 
a»Mi*«)efta^Msiiolaiiò'«lie'TittcAè  il  sangue  per  lOHgo  tempo.-  Sul* 
Kaiiiiial^'vbbiilKvsi  *nrilcaikr  ftioilniv*nte  le  modiClcazIoid  tfeRa 
•ORfk-aaHnia^  CMpillan^;  per  èfttlo  del  freddo  i  capRMrl  si  flstrin«- 
troaayilé4droiÌBaioiio;sr  Tolletit»,  li  sangue  stagna;*  «il  calore 
sparii|OBt:>Per  àfltetfo  del  "coldir  H  moto  aumeita^^  la-  circoUttione 
ateolcr^'lf  :cétev  si*  tis  pitr  intenso.  -^  IKsangue  entra  per  le 
arterie  ed'«sca  {ler  le  vene;  esso  è  dunque^ spinto  da  una  fona 
olia'  agisce^  dal  laentPO'dh»  drconlitrenza,  ed  esso  corre  in  questo 
BtMa  aanso  ^mal  Jornaire  lÉlklro;  .Mie  Tene  però  il  sangue  è 
aArlto  indipendente  dalla  ibrzo  di  Ì«^poÌsione  del  cuore.  «^ 
PMMfefldo  In^mv  aaiuMia  «1  mainbre amputato,  ndqioale  v'ab- 
Ma  tm'«Meria.paimilpaletA.«d  una^^ena  V  la  direaiono  del 
ciiVso^^eVsaMgiie4)he<^iene  da-A  aegoe  ifuella  di  V  per  una 
i!nn'rl»|^i'a;^S«ill4*i«iienoo  obbediaio  alie^^a^^  Ibraa  di 
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impulsìóue  del  cuore^  quando*  questa  mancti,  la  cirookolone  do- 
vrebbe esseve  turbata,  ed  fi  sangue  dovrebbe  aseire  éedi'  arte* 
ria  e  dalla  vena.  Frattanto  nulla  di  questo  accade,  Il  sangue 
nòu  esce  che  dalla  vena;  donqtie  l'tizionc  contrattile  dei  cafnl- 
lari  si  é  manifestata  per  spingere  il  sangue  dai  lato  deNa  veosi 
Questo  fatto  semplicissimo  rende  tìife  oasione  evidentisaima» 

Fra  1  fatti  interessanti  cbe  si  riflsrfeGQOO  all'asfo^a  del  si- 
stema capillare  noi  aUiiamo  quello  delle  paUrationi  venose  in 
certi  casi  motiiosi/  Si  pensò  in  pdma  Che  queste  polsanod 
fossero  dovute  alla  troppo  igraode  fluidità  del  sangue  die  non 
si  pHvava  nel  capillari  di  ogni  suo  movimento.  Penar  il  san^nie 
troppo  fluido  circola  meno  bene,  giaccfaè*  occorre' ad  esso  mia 
certa  plasticità  per  non  imbevere  troppo  facilménte  I  tessati, 
e  formare  del  versamenti.  Ha  le  palsazioni'delle  velie  dipendono 
dalla  proprietà  contrattila  dei  vasi  capillari  che  attivano^  la  ti^ 
colazione  del  corpo  sotto  Y  influsso  del  sistema  nerroao.  -*  Se 
noi  non  possiamo  attivare  la  circolazione  nei  vtisl  capHlari  si 
concepuce  che  potreèno  ritardarla.  Questo  è  quanto  accade  In 
certi  casi  di  paralisi  di  quesli  stessi  vasi:  dal  momieutè  In  cui 
essi  avessero  Jpejrno  la  loro  forza  di  reazione,  le  loro  pared 
sarebbero  distese  dalla  coloona  del  sangue  arterioso  'Spinto  dai 
cuore,  e  questo  sangue  passando  più  presto  nei  vastpi&iargM 
non  perderebbe  l'Impulso  che  esso  aveva  tacqidslato.  Ba  dola 
spiegazione  di  questo  polso  venoso  che  si  osserva  nelle  febbri 
gravissime.  Dunque  II  sistema  capillare  è  attivo,  e  reagisce  sotto 
r  influsso  di  cause  diverse. 

Il  sistema  nervoso  che  agisce  sul  sistema  caplHàre  generale 
pub  agire  localmente  ora  sopra  une  parte  del  corpo»  ora  sopra 
un'altra,  seriza  che  il  sistema  centrale  sia  inflnensalo.  Questa 
azione  é  difficile  a  dimostrarsi.  •—  L'influenza  del  sistema  ce- 
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rebro^nate  sull'  auMlà  di  ^aoàa  ckcolaiioaé  non  è  diretta» 
ma  ageado  sul:  gran  aia^M^ieo  si  atHiigóiia  dalie  modificaziani 
grandlssioie  aeVa-oireoladone  della  parti.  Quando  sf  prende  un 
mammifero  a  cba.  si  divida  il.  gnm  .slaqiiatico  nella  regione  eer- 
viaalfii  si  vede  la  eircobaione  eamUare  eomiiktameme  nel  lato 
della  le<Ca  posto  al  dì  sapra  delia  sezióne.  81  ia  questa  espe- 
rienza, sopra  un  coniglia  tagliando  i  filétti  di  eonmnieazione  fina 
il  ganglio  cervicale  superiore  e  .1!  infifrìore.  Il  ponto  essenziale 
è  d'iaobre  il.pnlmaaa^gastrico  per  non  interessarlo  nella  se- 
ikme  (i).  (Nel  cancque^  esperienza  è  impossILlle  pre^cisamente 
perdià  iJ^tpuliponergastrifioé  unito  ai  filetto  di  eomunicazione). 
I  filfstti  del  «gaugUoi  cervicale  superiore,  accompagnano  I  vasi 
delibi  faccia. (All'  jstsinte  .della  sezione  del  detto  filetto  di  cquhf 
nica^ù^ne  fra.i  nomiiiftti.  gaogli^  ,aifvi  un  aumento  nel  circolo 
dM  >bto'  dellf^  leccia  eorriapoD4fente  a  quello  in  cui  fu  fatta  la 
arpione.  jUa  pulfazione.  arteriosa  è  pi&  forte,  il  sangue  circola 
in  i9aggior.e  abbondanza^  la.seulibil&tàaunient^,  la  temperatura 
èi.piu'.«;leyatfk.  Questa/ espierienza  è  decisiva:  e  senei  tempo  che 
^^lla.  è  caml44to  nei  fanouàem  del  circolo  geiierale,  v\  ha  una 
niodi^cazione  speciale  localizzata  del  circolo  capillare,  devesi 
ritenere  cjlie  aotU»  un  eccitamento  speciale  (nella  specie,  sezione 
dd  gran  simpatico)  si  può  determinare  in  una  parte  una  circo:- 
lazioae  capillare  più  attiva.  Simili  .fenomeni  durano  per  alquanto 
tempo,  e  questa  vìtaliià  più  grande  persiste  sempre  nella  parte 
sotto. tutte  le  iofluenne  nelle  quali  la  siepone;  inoltre  colla  se* 
zione  del' filetto  nerv:oso  si  ottiene  che  le  parti  siano  alla  tem- 
pera|Uu*a  dagli  orgimì  interni. 

fi)  ^Sncisfotie  é  eseguita  al  mezzo  del  collo:  si  trovano  dai 
due  lati  i  due  piccoli  fileni  che  corron»  accunto  alle  arterie.  Oe- 
corirono  qnoUe  precauzioni  per  giungervi  evitando  reniariegia. 


{8e  ri  avydbiHiì  oiif*iHriimile  O0I  tìùfiotmnio  vfmo  perde  h 
;fliia  «eoril^tà  i0aoceBaimaai(e^  un  i|anti«pimi»lé  fM  Ittngt- 
menlei  io  q«el{{|i^iii»nl«t)è^fiitta  h  sesIbM:  fi  cMUo  «»> 
4iiìiia  admàoi^i ^più. ^^i^ébéi'^  HmmtiQ V utrefeiiaiiieBto è fiM 
uA  $mrami)mMkBìipbe^mmfifiràe^h^  "generale, 

:Ui' «cfivUaliCi  Mlà.co^pulHa'vd»!  M»4ftla  seitam  pmfttépfè 
.|ini|^i««eiit9.^tiitiroiisa  dek<ealoré»»iiitt»  pÉrtei^Biiiiqoe  qàest»  kl6 
,<l«||fit.4Moia.à«.  una  vilaKtàt  più  gMiie. 

Mmkt  ;«i  flpkga  fBttt'ranrione  «eoMoie  MP-Uinefito  M 
«wtodeo^ per  h  .«tahiw.dei  iKFV0}^OeloiT0r«^  sapere  per 
.(illiia  iiKqiiaKaeDsotdÉcok<«trigran.timpÉ^  Ptt*  quanti^  li 
iguarda  II  sistema  cerebnHBpiiMlesi  ¥ede'«li$»'pMf|irMà'elye  i 
:|Mropagé.  i»  w^.  senso  dalo;  dirMhiiio  'èentripetà  -  pei^^t  neM  M 
saptimaMi;  ^ivesfeiie  MMrHhga.per  ^[«èW  dèi  iiMUflsiértM^^f  m 
iper  il.  grsÉ  «iaipatisoy  aicesMe  fmMmo'è^'tìHMo^  '-V  é^é 
mftm  di^Ua  sesioney  ie  sì«nubel{vs8c>'ihà»q;«CM)a  :)Hirsliiii<*'M 
fsiMi'isiiapalifio , prendesse  originet^n^lh^  mildollV'JSpiniileiMl^'Al' 
tema  ideli»  regione 'dersale,  ÌB:pMpaganlpneidiiifneilÌi  qèlilÉlM|&^ 
cosa  fibe  porterebbe  |)at!tivilà>4e1'<irei»lo^  <i»r«nbbtii«r(^ '«^ 
oesaeriaoMite.iina  ditenlone  eeBtrilhgaL<>Intli4iié8t<»iea00  éhete 
di  .<Mi|  awienli^  didirìeéln  si  iomtkheévm»  nnaftdilbimiiiwr* 
|k  noti^imppnngWaaH»  ni  codirario  iAe<  ih  gmiih  trfmpaiioe  ^elM 
qncffllro  q^evaso  nella  «periferia  idel^-etìi^''' la  dnealsBisÉr  si 
fiireiilie  lo  unfiMdir^ttiiDe'  <eenMp#tay  e >  si  ^eODeepirebbe«^*HM 
eonieoioyHriéndbzche  l'Mnenaa  del  «gstfn*  nikiipadco>'^dft'  si 
ciin|rO|«si  loeaUsnen^be  nella)  porte  ieUn  fteeh  ^  mn^ìépanétm^ 
tutta  la  sua  astone^  si  coQoentrcrebb6"sé  qneMo  pnMo^tnMsli 
sua  9si(Mi!?».8Ì  eoncenlrerebbe  su  questo  punte  tutta,  le  sns  st« 
tività.  Per  il  uMMuenio  noi  doliUainA;rilennre>.JI  fiitle  quale  h» 
Qpstntianio.  T^gliande  i  «inii<'del  aist|ifnii'*nemiap  del  gran  Ao- 
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(Mitica  che  si  «disfiritahroilo 4ti  un/ on^anOBi^idilléiieulf  iiakiìéntò 
dei  «ircolo  di.4|iifitte.|Nifijl  /Oo<)i€VMliiÉr'è''«oillrarh  *tf  (|tìtolfei 
che  sistVfffififa  MI  nev%i>4d^(iAUfm  è9Meimfai||ilii^  v 

i^iam  30.*  *-  AJMmmo  ^NNhìtixiolie  Mi  poMiMte*  nfftrl^ 
moHUUmeiUa  di  sepaiiNPe.lD'eirvqlfMtane  <|MMr  (MI»  «if^èM- 
jdouQ  generale.  Si  «uinciiiui  k  dBièlBsi«i»idi><tiiia>^mtf'(Ìhceli) 
UigliftiMlQ  il  filoUD  fd^  tooiiitticosiaM  idridoe  fi«fi(fll  cefrrfttllli 
(  )iumeiJto  di  calore  pereepilo  ìM!k  '  mn»»  e  dal  tffrmometro  ; 
9Ìtt  grtM  jtHttfftilÀ  di  Sfttieoe  d»!»  MAeétafinflr  ina  dUmMiralB  ta- 
;$ÌfììéQ  le  0lVM;f4v«^>  ^di«ftiO!ora  il  inaoMifaiiMr  dtHIft  «tiMM^ 
xifMievipirieial^  deV'j|Mltitoiii,<4|atla:èri]iBcio  Ae'^iao'  %aé»lélCtf, 

:^iia|(f)é,;)9:iijiar<pMiiìepir'di/M«i^  -"^'  'f- 

r*s  i^(fM^«vKÌ>)if}«i  ^radUsin  !gfiMra]»-irBfi|ireMiOif«  dk 
mfi  li^.d4#^#ff|erif^  f#kiimm, .4aV Al»9  daMi  f («ift  p^ 
^l)a  !dUripM)f|i|iiMfur.<MYl.«ii*  «Mru^)mioiie*'lirgMasiidii  fra 
ir'.iarli^rjiv^.,^  imili>|>alàDa8rei-La{']»pte^el  aaMg«e  the  iMUPé 
ii«ll/|«rta|iiiifilofflla[ jiar  la  fma^' è'ia  cofiiiinteaxkiiiè  ji  tfRfiUsk 
mmmr,'p)fff  4l!  'Migtta^  j^isi  ilelilMiaato  nq»illara  '  deK  pòliftMie. 
Qi«es{#.ein)Mdoiaafta  fidMte'ilelte'eireoièdw^  lioliitona  si 
fiii#H»  oasalta^t^iliirii^lor  eafiillani^  eo«dmbee*lt  cff^to^'f^ 
mki^  *r*irfibnia.:si  siaMMsea  ^pieatìr  dtredhiaiona?  il  «aMre/  iNrttH 
i.4òai  «ifi?i)i»tl'Cii|tàno  prima  ehe^'iifefó'Éitf  stMlopostb' ai^ 
ageMi!  eatomF)  ebso  spinge  M  8(itigi]ét^èllé'dWl<r«i^  {Mrti  det  feto, 
ii  pékikBàit'vmr  è^eéutw  a*  ibualNitfre;  Bie!lf^eaaldo  coita  palerà 
tkM^iniuape  MMEto  In  i>rlMa  iffsptrttafoiDe,  1*  fmptfMrfoe  prtof^ 
lira^  fli  èpansala  che  ^Mr  ftase' dovuta  «f  tMfafto  esterno  dbK 
t' ari»}  ma  k  pMfa  ohe  4<ietfto  (eiiètoinitiito^  non  'pv^uer  il 
lifeovioieiiio,  ella  è^ribl  vddère^  «he  eaintniAy  11  feto  dal  seni»  ma^ 
tarilo^ e  laielande  la*  ^tmmdeaadotie  ctoMa'  iwttdre'il  llbto*  Mn 
t-esphna;  Ija  |irima"iiiaplnndóne  non  lia'lMgo  die  i^uMMld*^^ 


ttW>qMritnei> jl ,^9mé9B^  OfutrtlìquiiEu  Cod  donque  .qtUDdo  il  feto 
passa  dalla  rvtoAiteUsftHltttrifia  «*  quella.  ea^'4fHitefina  k  fimuooe 
respiratori^  siiitabiiisaejioita I* ioflaenzaddi' entrare ia fa&ziooe 
U  sistaBoa  capillare  dd  ipolmone.  Ofel'felo  h  maggior  parte  del 
aangiie  preea  dnUa  vene  MibelUcaU  viaoe  alla  plao^ota»  arri  io 
Ini  una  parie  del  savgua  ohe  Doa  eircola  uel  suo  organismo, 
noD  riceveDdo  questo  cbe  la  quantità  necessaria  pel  circolo  ge- 
-Qerale*.  Qu^)«b>  per  h  coiapressioiie  del  cordone  ombeilicak  s 
biterroope  U'  circola  dfilla  maglia  al  .fel0|.  quella  quantità  di 
.sangue  cbe.  sì  poneva  allo  ptacenla  i  obbligata  di  restare  Del- 
l' individuo^  ed.  il  potoione  più  permeabile  degli  altri  tessati  è 
forzato  a  lasciarsi  penetrare- da  una  maggior  .quantità  di  sa» 
4Sue.:  questo  sai^ua  penetra  nel  tessuto  capillare  deB*org8D0| 
lo  distende,  T  eccita»  detern)tea  in  esso  dqi  ^moivioie&ti. 

Il)  che  «Qif»do  questo  ar^vo  del  .aangue  nei  ip«)lipoai  dele^ 
4QÌaa  i  n^vimentì  delle  costole  e  del  disir^gnvi?  U  polo)oaer^' 
ceve  del  sangue,  questo. sangue  eccita  il  tassalo  delpoloit»^ 
i  nervi  cbe  vi  si  distribuiscono;  '  per  essj  queaU»  eociUaiieBio  è 
portato  alla  midolla  allungata  e  trasmesso  al  centro  nervoso  die 
reagisce  per  piezzQ  della .  midolla  spinale  e ,  dei .  gangli  ^^ 
del  gran  simpatico.  Dunque  avvi  un  rapporto  costante  frali 
respirazione  e  la  circolazione;  Tuna  si  accelera  con  TsUrs. 

Egli  è  il  pulmono-gastrìco  che  serve  di  legame- Si  questa  arnio- 
nia.  (Infatti  appena  che  lo  si  taglia,  Tarmonia  cessa,  cessa  iaprin- 
cyiio.  la  respiraziorie,  e  F  animale  muore).  Ti^liando  ilpobono- 
gaf^lco  nel  tempo  che  la  circolazione  aumenta,  dimiouiM:e  U 
respirazione.  In  un  coniglio  il  niunero  delle  respirazioni  cbe  era 
di  48,  dopo   la   operazione  va  sempre  decrescendOi  ed  si  con- 

• 

trarlo  le  pulsazioni  arteriose   divengono^  sì,  rapide  cbe  non  ^ 
possono  contare,  -r  Questo  ne  mostrft.phe.  la  circolazipne  capii' 
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lare  del  pohnoiie  é*  ràdnwnte  la  eii«Dl(i0loii§'ttettfofmle  delfcm^ 
gano,  e  e6e  trae  diètro  a- sé  i  tnovititeilli  nei^iAitMfjl 

Se  TQoIsi  riassomere' quanto  aiMamo  stodlalo  fti  Tede  che 
il  sistema  nerfoso  é  sèmpre  lo  Intermediarlo- A»a'  gli  eeeltanti 
che  aglteono  inglI  organi,  e  i  renollati)  di  ^oésio  eei^ltametto. 
81  vede  àìoltre  11  meeeanhmo,  b  iliacièiie  df  qiteale  Mrerse 
fiinsioni. 

.  Il  cQore,  organo  di  M  iglioriaiM  la  pf^dsn  eavea  •dei- 
movimento  (non  potendola  *  riferir  agli  agenti  eeternl- pòfebè 
essa  preeslste  alla  Vita,  non  potendola^  rifiMrt  al  Bangve  po^ 
cbè  il  cuore  agisce  aensa  11  sangue)  Il  cuore,  dMimo'-flo^ 
a^nte  per  se  stesso,  si*  contrae  per  sfiato  di  una  proprietà 
che  è  tutta  sua;  esso  agisce  sol  sangue,  esso  funziona,  essn 
lancia  del  samgue'nei  polmoni;  T  anione  del  sangue  iocondiftiont 
dMte  determina  la  fonsione  del  polmone;  l^eceltameiito-  del  pol- 
mone essendo  trasmesso  al  centro  dalla  midoNa  allongala,  fl 
centro  reagisce  per  mezzo  del  gran  simpatico,  i  movimenti  to-^ 
radei  si  stabiliscono,  la  respirazione  è  completa.  Cosi  il  cuore 
determina  il  polmone  ad  af^lre,  il  polmone  detfrmina  ad  agire 
gfi  organi  resplrstorj,  T'arìa  si  introduce  nel  polmoni  nella  in- 
spirazione, porta  l'ossigeno  neir economia,  l'atto  della  combu- 
stione si  effettua,  e  T  espirazione  trascina  seco  il  residuo,  cioè 
l'acido  carbonico.   . 

Questa  funzione  di  nutrizione,  che  si  opera  nel  polmoni  al 
contatto  dell'aria  e  del  sangue,  risveglia  un'altra  funzione  de- 
stinata  a  {bmire  i  materiali  necessari  alla  combustione,  cioè,  la 
secrezione  dello  zucchero  che  si  fa  'nel  fegato.  —  D'altro  lato  11 
fegato  stesso  riceve  qualche  cosa  dal  di  fuori  per  Tatto  della  dige- 
stione, cioè  gli  alimenti  che  si  introdcono  In  esso  per  la  via  della 
vena  porta.  —  Questo  eccitamento  del  fegato  è  ricondotto  ai  reni 


incBiiMl  di  «IMnare^raMUI  ilélte  pni^i  «fifiieMRni*  inlrodoUe 
oell'orgniìD  iPirJa  fmm  fOKMì'^Jkfhrlyimwpm  peatlooe  ééi  polmone 
ani  ,fo8PK  rmfkm'M  legalo  ftiéi«ni.  "É  ifakl  eoore  che  porte  il 
moTiowato^  è  eoso  che  è* Il  prindplo  di  *  tutto,  M*  iiodo  vitale: 
distrtiggendQlOy  talle  le  fuuìlooi  sono  iimnadiatauìcnte  dlstruttf. 
qWbi  eoi^Miìwlono,  '  ééVmmoìa^  Sùsiaòsmk  ài  tutti  git  orgniri, 
iielhi  loro  «Mmbiovole  dipettdinmi  atvf  una  gerai'dhia.'  Cuore, 
jKimm^  fèf»kf»  jioiie.'^  QHMft  kfodo  tdttk  liiéiogico  di 
^WliAerMBti^tette  4SMiiBln|i)  èiHMtetntto.  dall'  èoperìeti».  L'alio- 
D0.oo|Nr«}  gli  jorpid»  aopMr  an  aeòsaio  nort  è  mU  dlretah:  em 
al  ripnodiwi*  aenpra  lodirettniente  per  «neiid  del  litiUióa  ne^ 
ytm^  -^  AU'.6edlanfiito  éareitpm  dkrbjkiitilè' 'la  reòiìone 
del  nerro.*  in  lutto  qiA»|e.  circoatanw  *dl verte  fra  riK^oo  ed 
Hmumt  ohi  ogiaea  per  farlo  fhDaionai%i''nòf  «d^mi^'vcinto 
iitorimii'  il  -rfUeiMi  nerroae  del  gran  limptitkói'  iw  òpera  ipe- 
cWwwtfo-  par  mmm^id  ano!  gangli.  ' 


ì«.  •'  - 
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Sui  (Uni  del  cff^j  .e,m(ram>r)Oirèw^ip#tfR(ÌMtti^''  MHMf4à 
dfi  pr0fe^!fii,jft9^mrì:4^^ 


Dell^  Tìrtffii  teqkMfi.  dell^uaffD  liRttiiaii«>ia.  inima  flut»- 
zione  Dfiì\%  bella  opera  #.  S4afiii#.delifB'  GM^Q(^!Wmki«»gi«fii 
luiiana);  ne  Jik  jMir.c^OQQlpppUtoCloqoe^fiel  iìwim^9'tillmàto\ 
di  medfcinai  I0  aweir^.OaaaiìdQlle,  palpano  pvadpon»)  '«é^tt^ 
tedesco  EodUcber  al  eapita(ie.Jii>piiopoaitai^eoii  l^^  di  Innia 
fidanza,  Q019  però.  flra9eh^giaie,4»  e«ti]ieraale<tp0ric«Msai  •Le' 
diee  diffltM  |^ll««tJt|||lri  €k4v^m$  tmimm.srmitdiimf  nonrMOk 

Più  tar^jt.  Io  Si^fluoWfir  rendeva  di  (lubblico  idMlfo  dn  opu» 
8coK  inteso  tulto  cKÌ,illua|rare  Ì4ìr«digièsljefietticÌM'oMiigonèl 
in  Aitissijala  CQ^iradoprar  dltal  fiimiaaooei  eaai  dÌ'teniaifr»i|iMlftl 
gran  fiitto  io  quel  luoglii;  ove  indigena  geronogiia  la  pianta. 
Pobbiamo  pure  ad  esso  lo  averci  dato  contezza  di  molti  altri 
antel^ilntici,  se  non  (amigerati  cotanto,  almeno  dotati  di  preclara 
possanza,  oi^de  Imiidlre  dal  iioiitro  corpo  questa  ed  ogni  altra 
specie  di  vermi.  EMAi^U  ^m  aoBo  ormai  pio  ixmhI  sconosciuti* 
per  noi  la  ò^c^lU  QnUfibfmlicaf  il  ias9nmim  foribundum ,  la 
bQlbia0  o  cel€isi0  ^donentU^  la  mu^emia,  la  saorio  o  moesa 
pietà,  la  silene  fnacrosolièn  0  Vegkertf  e  lo  angolo.  Ha  cole- 
testi  cenni  Jung!  soih)  dal  togliere  al  dottor  Srayer  la  gloria 
di  aver  fatto  conoscere  il  cusso  per  primo  io  Europa  colla  sua 
memoria  pubblicata  nel  1834.  Cotesta  pianta  portai^  in  Costali* 
tinopoli  dall' Abissiuia  ha  il  npme  di  cots  in  arabo,  élcabols 
in  idioma  abissinico,  che  vale  lo  stesso  che  tenia.  Brayer  non 
solo  ne  (a  avveHili  del  busto  successo  che .  ottemia  in  quell'uno 
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eui  ^flbinfuiMffsm  tatMniico^  «Mi  •deièrifie'  piMUl  vvgrtiUie 
perdila  geD«v^^«tohBé» pcrtloeilMl  aÌb^*AMÌBlÌt  Me-Vonoe 
molto  a4M^  aflè  agfliiMiMeiigi  ^  feféé^'  itt-«iMt  «rlttoil  IM 
chlamam  la  pinata  *òrtij9M  iiMhelmliMèa  »  onde  Joourte  pe- 
renne il  nome  di  eki  volgare-  afvenla  reta  io  Fmmte  Ad  otta 
di  tutto  d^  p«r:flitloi«linico  bdniiei  baMnanr^.^clietmii  sola  vii- 
torio  otfeèoaia  sieooaM^  redeaiiyndafr*  Bvaftry*  e;  oonMcae  ^ 
f0tàmmt\ .  ohe  •  asta  ^JiaDglloi  a^oritata  ft*  iiMiie«dl  «Miria  fdie  di 
ftofità  coÉialatai  Noa«raodiaoiA|iiOlia«ii  trUMaiioI  v^rorifMteiA) 
doffcai'inoiàfal  kMmv^MaatìfiéiB»\^  ditai 

Oittaflari .  all-aoMdiBiia'^  ineélaiaa  Jo  «liai«ii«mi  i4MB|rè iiai 
IHiaU  agii  aìparimeiiti  di  Oteiiiai^e'ftiodiM«itodottt^ÌiiPfln|i 
aleiso,  ooiùe  a  quelli  dell' AsmIìaì.  ia'  Napoliy^Hav^iAlli  «<■>- 
gare  indabUata  la  vinài  teniaida  aM  teiil^dl«^iiÌe8lKpiiatp.'r- 
Pei  fatti-  rifarilli  da  qaesU  'IHultri  iniadMiiviea^<diiiiMrMud»  f 
'•ori  dal  cuéw*  godooo*  di> aaa.gpecUtaiiylrtìiMinrainii  kài&ìm^ 
sia  deasa  Ja  cucurÀitina,  siff-it  •liotviaiefiiio*/ipar*li><|MaiitMÌ'") 
«i  eupelle -iDOrcè  uo  inovitnanto:  wilbmiìiHè  <  tdiéulialcoaidite  ^ 
lermisa.  EHmÉnia  'io  ù  ftittai  «aiia  pijk^mi  ^tdWaziatta*: 
giaeehé  la  di  lai  itala  -o  viene  laaidÉsaHalUiitiBtei^illrifedtaiiJiiK 
9i  eomioaia  ad  «Mtrvare  l'aaknie  det-^htfciaae^f  up;iii'ii<fc<*^ 
per  le  maoéarfva  ik^ealeMnaiviae.  ba  lenid>ihlanL«leoti4|«l» 
a  tratti  più  o  ^oìfm  hangiil' con  fimppoelfei  fti&MaHd;>'uPeni  ^e 
quatto  è  aolo  ameadera  jiaHa  ciicarlifliaa««a  4ftigienai4tila''trii0>' 
laatooi  meM' talee,  di  rada  anervatlidei  liainiDQeAb/  IK  ig«h 
riamo*  eaiaodio^-  idia  quatti- verni  talon  auhiiduio  oiit'd^^^ 
patiidone  tatto  ferina..di.ataaaBlie  pie  «<  neiio  citete»  tf  te^l^ 
diOaii  eolB  tarebbe  dfttialruenie  le  ^lie  partii  p.  e.it  cob, 
la  tetta  ed  il  earpo.  •   *»   •  i 

i  dsollaattiia  otteiiiit^'4n'teguila'^dot£llerat,  Betorft, 
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Coquerel,  Rawinni,  immmm,  JXèaAmf.e  6inw.iih.Fj.«iifBì(i^ 
iMNi  «he  quelli  ottcMli.dal  gmbMf^iq  iWofi^piMy  ^d»!  ^rri,,  e 
dai  doltori  «uumbUo^SMIì,  OlmìyiMiHtiye^.  ^Moicbi»  Cu- 
stigHont,  Framni  ìmìMki  ì  jGMtiidftfiti  d^JOIil^d  e  HamsbiìJI- 
Habl  in  Londra;  il  giudida  «weiioni»  in;|iro|>o$iu».^d«IOf3(^4^-. 
mìa  delta  aeianae  io  Parigi  ^lel  i8.  maggio  tlSiOsi  a  qHcl^;  r^m 
daH'aceadHOlio  mediappctiirurgiei^  aayi»HtaiNi>  nelFiaiiriie  if^T.yU 
ebiamalo  «rafano  .su  di  Me  importarne  oggetto  i'aliomioMd^^l 
medici  lotti.  Aooar  mi  aaceeduU  io  ^uealoauf»  A^dlimiiwe 
dellii  «Mea  media  aM*ill<iatre  ffoL  Qiuaeppe  Dt^^bUibaó^^  ,giè 
idaign^  Mrtm.  pceoelttre»  avevamo  ikU'  aAimo  di  «iK^'iapefiUn'u 
aa.fioledio  aMattamento'ettGonaiato»  perebè  dai  Jtoggip  Jiii  I^a* 
rigj  ca  au:  iirocm'amiQO  una  dosa  di  SO  g^apnine  nel  .|le4H)i>o 
fiugoakiNiir.^iaperavaiito  qiMi«..deiroppQrtuiiiAày,jqiianda  nei  4^il- 
laiiniiHnliHeiUoBlre>ltsakNii'(  il  di  SS  agosto  )  ci  ai  preseiilò  pn 
{^aae  «driiiaudari  in  un'aAipaUa  usuile  laeiole,  ài  ivm,.^  4'*: 
amndaQdo:  di  eaiqre  da  noi  euralOb 

Eea  jMim  tal  Piclm  Mecigjnliy  toìmiìUi  di.  coaUluzieinr^  uìm; 
traiirava«i  joA  if^.txmio  di  eMw  «là.  Era  torapiil«M>  da.iiMpesi'osi- 
pile  mwiMiasiilio  da  ben  Gianni  .Kbi>e  una  garmana  ul^i^fr^^^a 
did  medeaimp  mahà  OaloH  di  venire  4i.(|«aiida.«  fHanil^  jnlol: 
levabili;  amane  delhi  ediiiidiMe,  ipooondriaai^  e  iuil<^MiJbi*<:v«;  il 
treno  dei  snuinii  d^  dia?elanouu'eiaMi|Uaiii.. Purganti  ilrostMi, 
oleaaij  oome  qneifi  di  ricioo,  e  l'olio  etereo  di  iremeutbiai .  r«i7 
dice  di  meiograimto  «iveslre.|  mercuriali^  cor^tlliiai»  Itifto  a^ea 
àgli  speriuieitUilo  senaa  obe  ne  avseeae  oUtsnulo  ntoggiore:  van- 
taggio di  quello  di  emettere  tratti  ora.piìi».4»ni  flwup  lyngfai, 
cbe  vidersi  giungere  a  Ì4  palmL  Ma  dia  peroìià?  U  verme  ri- 
pullula  e  8t  riA:  onde  venuto  a  noia  per  l'inutile  <q»plÌ4^zioiie 
di  «tanti,  farmachi  iogifcva  di  più  buon  grado  .s«/arj|-^y  1;^  mole«lie 
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deU'iiìUnio  iHff^  nc^ìico,  aniBiì^  qi|eHe^ui(iiq9  fll|tft  nurgliorìdi 
rimedi  eotiiitto  pe^-turbaUiei,  Noi  wùn  dobliiinno  jfwwà  di  f>r 
rilevare  parlieohrì  idiosincrasie  die  oMiilfetUronsI  io  Udktro 
restateosi  delh  tenia:  abbonriTa  esso  il  filmo  del  tabscco  t 
stomaco  digiuno,  il  latte  recaragli  nausea.  Faglio  ersgii-intol- 
lerablle,  ed  avveniva  non  di  rado^  che  dopo  l'uso  forzato  di  co- 
teste  cose  rendesse  tratti  di  tenia  ^  come  pare  senlbd  ri|9fstar 
il  yeotre  agli  odori  cbe  avesse  potuto  flularo  di  queste  sasume. 
Accolto  da  noi  l'infermo  e  prescrìttogli,  che  fino  i^l'iodimuioi 
non  prendesse  briccola  di  cibo  Iq  facemmo  durate  nel  diinuiio 
per  ben  diedotto  ore.  Jkltora  fii  posta  ad  elabojrai^  i'blMIone 
al  disotto  di  100®  C.  siccome  è  prescritto  '  per  la  p|ilv«i«  dH 
cosso.  Intanto  al  solo  odore  nauseava  fortemeiifie  llnfermo^  ,M« 
rincuorato  dairespertissimo  nostro  assistente  iJ.4{g.dott.ViiQcM 
trangugiò  e  ritenne,  non  seuca  qualche  fenoi  jfi  iiffu^iipiie^aB' 
sidetta^  che  non  soperava  le  dieci  oucie.  imman^nenlp  niffl^ 
ronsi  dei  dolori  addominli;  qua  e  là  per  il  ventile  m^M^W**^ 
ddle  Intumescenze,  forse  prodotte  dalle  spire  ,tofl|i09f?  i^ 
tenia.  Poco  tratto  di  tempo  durarono  cotesti  ilif^J^^  P,  Jfms» 
lato  rimase  quindi  come  se  nulla  avesse  preso  J)i  li  :a  àfn  ^ 
se  gii  amministrò  una  dose  di  acqua  di  Salita,  .e  niims  «va* 
cuaaione  alvina  si  ottenne  pure  dopo  cotesto  purgante.  Pscsaroiio 
cosi  19  ore.  Quando  ècco  violenti  dplori  tornano  a  dilstiNr^^i 
e  nel  render^  ddl'alvo,  aspersa  dalla  polvere  del  cusso,  interi- 
mente  discende  morU  la  tenia  della  lunghezsa  di  palmi  circ< 
d6.  Avea  duiMiue  l'eSètto.  coronato  l'espettuzione.  •  Usato  .411  «^K* 
nica  il  Merigioli  ci  dava  contezsa  che^  erano  In  lui  %tnàu»^' 
quelle  spedali  idiosincrasie  cbe  testé  annunciavamo.'  Gtssa^»  ^ 
falli  il  ribrezzo  a  quella  spede  di  cibi,  e  potè  nuovaiuente  i^' 
nare  al  fumo  del  tabacco  anche .  a  stomaco  digiuna   I  r"^'^* 
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Meiifr'da  mi  òtteinoif  aéteraftiaronoWcli.  «m'aMUfbMtaf'nie-^ 
dliH)  pHMnrio  delf  af^fiifièwftilé  «  8:  Spitftd  a  st^rfiMeiilinriiiB  \h 
ìsBtóéeìk  M  nti  MIRta^;  Oie  é&  mòUt»  ìétttpà  éòflMfH  fl  téifla, 
tenuto  '«H'ospedato  'òode'  èùrarsf  ilf  HRe^Mri  ]^riòdlcfye^.  fHì  pir^ 
parata  fi  rimedio  a  aeconda  dei  colfist^H  drCboiriel  ed!  'Assa- 
Mni,  ma  sopraggiunta  insirperalifte  tiadsél»  fb  reso  per  vomito. 
Dréstf'iinoni  11  tlJrahte  a  própffjarto  itothl  %rtnB  'df  élettuaHo, 
ed  Hi  ifiMtta  guisa  l«  ritenne.  In  bre^é  ÒM 'tro^dssi  Hbefo  M 
suo  ospite  formidabile. 

'   Nel  rìprieiideré  in' ^tlestb  iMhr'embre  ff  torso  éétté  nostre' 
lei^ibrii'ffl'^diiÀba'nhédfea;  tifìfglhlmitio  ancora  iììostrl  esperitnentt 
elIMet  ^rflttri 'dpT'éfis^o rimdM  tntérroti*  per  le  viJcaMse  aiAùn-- ^ 
néli."  PdriTO  ^  spei^imeniarhe  reffieabia'thiri^tàn^  LtisVer{(b 
cdlUMMÀn^é  Iti  ^ue^tu  unfv^i^tà  èlle  hium  di^'iisica  spìirtmen- 
iató'd»l"»iÀ'.*#uf>T«p1ce*ll.  B^H  !fa    dtìe  &ré  tese   pÀ-  tìvò' 
ima' teMb  {yHriAé'fbètfiocéphiiUnrlatas)  coh  la  testa  hi  Ibrma  ifl'^ 
piéMiltf'lEtibéiJ^coibTiì^ròf/*  cèntro  obi   area   adapmto  fnutdmeìitè 
tdtti  1  pirMtèàcr'Ufaifugi.    Non  meho  pronta  Yb   raziohe   df 
qUMid'rfmèdlA  dMnti4  utf^'alt^^  teKia  lata,  cill  'éndava'so^giftto' 
Vé^e^*  ìgìoyìià  nffédlèo  sig.  dóit.  Catte  nostro  dlscèptità.tdr:^ 
rl^sefo^'phrthìedte'MrespettazIotié  cotesti  fiòVi  In  ^A  ^òvfilietto' 
di  'IT'antii  LéópoldU'ì'Vacà^^/  ed  In  tto  uomo  robusto  'Aléssan-' 
dro1loz2Ò1ì.  In  tutti  '  l'espiilsiò'ne  della  tenia  '%  aVvenuta  dopo' 
poche  'óre  senza  gravi  molestie,  essenza  che  Vi  sia*  stato  b(éo^nd 
di  propinare  purganti  ne  prima,  né  dòpo.  Noi  *^tà'  aveva nioam- 
mikfstrato  nell'  ottobre  decorso  al  giovane  Lusvergh  hove  grani 
di  Wèldo'  'ageriico,  uiiiea  dose,   che  ci  era  rimasta  di  quello  che 
eracl  servito  per  le  Giostre  esperienze  chlàalche;   ed  egli  ci^  ha 
asìfeiirato  thè'  dorante  45  j^Fomi  se  gli  erano   acquietati  1  fa- 
stidir che' gioi^nalm^utìf  ^d  ihimatìcabltmente  ca^bìmvagtì  queito 
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MIO  Oliate  minisBiMi.  ^niiMf)ittr»miiio  akreù  aldott^  €«tta,  ed 
al  gjaviiMttcf  .Fryctf^i  il  saponoio  aiuaaiNaiacale»  iqual  M  tra  ot- 
tenuto eoll#,di«tiUaaion«9.e  il  primo «1  asticiirò.  esKr^li  oesuio 
intantan^meiififi^  il  firiiritai  att'ano  ed  alla  oariaii  che  •perimeD- 
l^va  e  dia  ghuigeva  .talora  a  aegao  4'iatevromparglì1  tooiii.  fi 
'iecDa4o  amile  ppoo  doyo,  \m  iougo  lombriao  inorio.  Q«est*olu*- 
roo  fiillqi.inogura  eha  la  tenia  può  ben  eaiatere  eoa  «Uri  aatoaiari 
ioCasUoeli»  a  mostra  qpafitOf  impropria  flisae  Kianliaa  e;  volgare 
deiiomliiazione  datale  divenne  solitario*  Yaraai€«ielMDaUi(imo 
ffOU^o  pro«f9giiÌPe  i  nostri  speirliaentì  eopra  reAeeida  di.queiti 
4ue  prodoUi»  ma  poliamo  eon  quaietia  «ieuce^aaiaf  e^D«r^  d» 
la.  Wriii  taoieida  del.euwo  òripoila  nella  aombineaioiieit^^'V'^ 
due  prioeipii  In  istato  di  sale  aohibile. 
.     .^Qn  atibiamo  pretermaeso  le  OMervacieeii .  .mtortsecqilcbe 
tanto  4ella  teata  della  tenia  eucarbitina  del  Fracaalii  xqneetirJ 
qnaU^  del  botrioaefalo  dei  Luiverglu  Malia  prftDa.tWaaiO  m- 
y.iiatQ  ifaatiro  sQle  papille^  o  aueciatoi  lalalmlt#  e<>raMtanpl^ 
iwla  mancanta  della  papilla  centrale,  Ja  quale  «  fn^i^ha'lwpei' 
uof^  tutti  gli  elorintografi .  sarebbe  amniAa  ,4i  4op|iitfie«rooi 
eWare  yncioata.  Sappiaaio  pretupporsidalJkaaQser'.cbadM^'^ 

Tei;i|i^ .col  i;iie8aere  oeirela  peirda  qof^ala  t^tom  ditwifiai^  p^ 

• 

ct^è.lo  scon^parir  di. essi  on^ii  osservasi,  laqcilie  i»  Mi  ^9^ 
iot^tinaJi*  Ma  le  gli  uncini  cadono  deva  rimanere  alfaepo  'i 
circolo  a  cui  eran^  attaccati,  e.  de?«  rimanervi  la  .piccola  eyer* 
liira,  dia  vi  é  coHocata  nel  Aiexao.  Noi  altronde  non  abbiiino 
potuto  ravvisare  la  papilla  ceAtr^le^  a  non  p«9$siemD  ai^i^* 
^be  la  tenia  del  giovinetto- Fri^ssi^ffisie^cosi  gpvve  dipeli  ^ 
aver  peiìduto  questa  doppia  cocooa.di^uncifli.  Nrila  aaeoii^^ 
abbiamo  rio^veouto  le  palile  ombelicali .  di^l  Aonnet.  IbUae^ 
invece  riscontrato  .aumernsa.  papille  «oargitMiUi   Qmf^'  1^'^ 
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erano  óra  soUtarle,  ora  dapHd'aopfa'dèsetto^aiMlb*  JM  tutte 
da  un  kto^  ora  allenMe,  dr  tratto  in  trailo  poi  sfe  ne  osser- 
vatano  qoattro,  ed  anehe  cinque,  una  dopo  ràithi  dMsé  da 
piedolisiimo  intervalla  NeiF  esaminare  attentamente  la  testa  h 
laogo  delle  due  fossette,  che  fornierd>ben>  Il  carattere  di  ^oé* 
sto  terme,  secondo  Brémser,  ^e  abbiamo  adoeefaiate  ben  cinque, 
e  lotte  ben  discinte  e  rfrcolari,  ona  doè  mediana  e  quattro  laterali: 
La  tenia  ehts  abbiamo  osiervato  nel  Fracassi  costituirebbe, 
secondo  noi,  mia  varietà  di  tenia  cncorbitina  Inerme  a  quattro 
papille  ceiiilieiie,  ketìtù  tefasi&ma.  Noi  ricMamlamo  sé  questo 
particolare  punto  Patlenalone  degli  ■  elmintografi  ora,  che  per 
la  propinatone  det.cot8o,«e'della  musenna  (la  quale  per  Yfffl 
perienze  del  Prunerbey  ancor  essa  è  dotata  di  predarn  vfrtè 
tiinioida)  al  potMmo  atodiar  me^Ho  1  singolart*  caratteri  ili  co- 
testi entózoarl. 

'  -  tkm  fireoaerhp^si  la'vi#tà  del  cusso  ad  ncddere  la  iùenfè 
«offi4m.  ^Essa  è  egualmetite  efficace  come  abbiamo  vedcrto  eoti^ 
tvoJl  botHatéphahi  h$Uà.  Me  riferisce  un  caso  ben  consiallato 
anebe'il  ^l  Pederieo  Oiatiglioni'  medico  maggiore  neH'ospedate 
di^MHaifo.  »Unr  ciao  *altves)  ne  venne  comunicato  oorteacmeiA^ 
dal  di,  dMt.  CaNued,!!  quale  riferì vact  non  esserd  l'InferiMf 
nddMo  4l'aT«r  tma  tenia  tota,  se  nonf  nel  giamo  In  cul^  resene 
per  l'alvo  alcune  lacinfe,  se  ne  liberiV  tslantaneamente  maree 
coteato  eroico  ^Imedfo  sénutilHIstrofOgH.  Per  qUeNo'  poij  che 
possa  perteAere  ad  altri  vermi,'  oltre  le  relazioni  def' nkAf 
vMggiaior},  l' quali  ne*  assicurano,'  che  in  Abissinfa  il  cusso  h# 
ftima  di  potente  antelmintico;  d  a?rebbcro  gli  esperimenti  def 
dott.  Msnnon  dlBritaselles,  pel  quaU  terrebbe  provata  la  pròiltiiP 
morte  degli  emaaoorMiìt^slinkili  di  qtialnnque  specie  alìorchd 
vengono  l^im^rsi  M  una  ^fustaiie  acquosi^  deVIorVdfcotestaplaMéf/ 
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VatJ  nomi.  tvlbuiM'oiìai  «  co4e«i«i  ^Mg^UdèUe^  .hmfA  m^ 

^  «9imc^  Itt,  piafiM»«i|i||^  i  tumidi  cqHr^  <^0<s,  di  AmMi 
fWDOi^  tfMMQ  ed  AfifrU.  I  lioMwi  non.  aw.  d|  4^00^  M  4»? 
lermipprAc  I*  ciMae  e  la.  fiu»igl{^.  Jj^  Syiiè4|gi||.J«»rijiQB«,9«lli 

fluniglbi  ddk  awliiiMie»  o.aMdcraefiei  H.peMiidfdtoiJi  eoBh 
praMlti  Ddlf.  <Ibw«  ddb''difiojtilfido9i  a i  <w>gQPQy, . «ptu» ? ri»Mt 
lacQodft^Uflwre»  ImsKii  nillliA09«  EtiMdBd  ijMifanML^^^ 
iknmi  iogilfe  di  ^leslii  <pittrit«^  «teuiii  uroi|olii.40mM,./lli  4«i 
Aori  in.  moto  numero».  iAiriuuii«ia..l>4^miBlMoH)  4ig<>8we^ 
netti  prof(^wore  in  questa  nostra  mdversitè»  <  dJnHtWft  dal|!l>M 
bouriooi  aideecrlveiiatt.d^  «be  siineièftja.iméi^iAo^MiMnut^ 
ad  utiUti  della  adenaa,  taplo  fier  rìerapire  k  la^wmi  dMoM) 
toUfiickJaaeiiiie^.quaota  per  njPglia  ;  jdeiermhHgfti  »  cjratlari  A 
«im,  fmoUi  par  fiMo-.teni|MntiM  oosi  irapoi^iint^:  Jfebii^awifii# 
dlièiiiH|.i«ra4l  L'incarico^,  ed  .avendo»  col  spii>ff^wwmim^sa>aa» 
dal»  la  pittaeaie.deiariaione^jci  /aficianiQ(;ui^..|mi$ioMidiii|s<lM« 
«naia.. dal jnodeaiaipt^QidTeiuìa  oomaviilaia.  iCm-  fix^xJM^iM 
yiékMmOi  ilif  fiaMato  ptotoanre  aQdam  .alllbAosir/^i«n  i  sa^ 
mi» della  ,eaQtica  pianta^  ,e;  earaaiia.iai  caloferdl  ^liiib^ieriiM» 
adimraiiiauflbe.fi»! noi  lo<apeciSao  •tenioida.^. . 

<  Brayera  aotelQiiotiea  K^  in  Brayar.  KoMt^  ioA^*  tfM^ 
Hag^nla  abyssiniea  W.  Ctf#«a  Bruee.  Vernaciile  eoli  Tel  eahoU, 
Arborea:  rami  ioniorea  den$e  serteo-villaii.  Folla  aefopoiiti, 
atipaiiaia»/fìififeiifoi»  aU^iie,  ,piiinat%  pionis  obloi«ikdpilMM« 
auma.siirMis^  miniinia.  iiolQodaiie*.apÌMlatiai  aftewwwiilHing  J^ 
pidia  oMongalis  ialariiaiaa  suparióKa  palawln  friMte»  UìMi^ 
OMO  ootmiiMia  aaui^  sarMÙs.  inodfo  f9lQii0Mffk»eiwilÌPk«e)»h«- 
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▼litur^liperius  dHMath:  Hore»  d«nti»  pMiliiéiilètiy  jMmì,  pedun- 

calit  dtoatettby  flexuoa»4Dfraeif»i  hr«€(M«  ^ibdMae,  èueee»- 

dft  mìaoreéy   integrae.  Periffoiihim   d«f^r  -  pcniMeiw,  tubo 

twUwto,   exl«8  pUoaos   KnihO'<4eeet]iiptftkOi>' faeMIt  aiiMViis^ 

TMiofeity  qtioqiie  ialernifiy  spsAutetis   crBMtit  conniveotito»; 

«gUeniM  «caio-obkmgÌBr^  trillo  brevicrilHiSi  CoraUt  vmméB  fé» 

tali»   qdnqpe.  lioiavibos.  aqoaiMfiifiiraMbQt  ^mdois.-  Staailnt 

4B-S0  rabMi|iiiilfci,  petalU  brcvioM.    CiiffpeWi^  ihio:Kb(r8,  fiinda 

ealyois  aMxa,   qiimloqiie  «borlu  solUiuria,   qBando^e^iailHWBi 

évoIntORiy  alc«ntiii  TwdfaiK'iltabh  filvgnuAaiflilBqte'seMina^itwbf 

pehata».  lobalMvenaM,  In  MiiMnti8*fiiib  eqalitia  ««perioa  fm^ 

dveta;  strina  qaiandé^pie  refeventfa.  Samioa  aolttaria  a^phocntA 

apldllarl  pendola.  ».  #  . 

à^ePóù  mA  tuntatati^' l'aaione  rapida,  ilcom  e^  mlut   dtfJ 

lori  del'  0m^  ne)   tmo-^  rtporlat»  del  Merigtoll»  ti  weM»  I» 

pj^natoNi  ifi9lil«lme:  la  cMmiea  aoaliaL  qualiutlvi^   la  iqnalé 

apèfiaiM»^  ìda  per  ieaserft(  proicoa  alla  HiaHaa  iioat9*«.per-  la 

eaacia  tù^iMmiè'  dagli  :elemémii,  /cba  ne  fantiano  la  «opipaahUo*» 

ne.  R  prittieramaita^  dna.  aapoH  ben-  dlrtiiitl  ae  m  «NifvO'dana 

mwtlaaaloiMe^  yuiw.di  eial  amaro  at.atriogi*iiia}  mila  gala^  fiio* 

•eeao  l^aiiro»  <0^moIUK  analogo  aNa  lltoh|a»  Ca«ppif|é  in  aMMla» 

gillaa,  lotta  lo  materna  iadogini  avU»  pianta  Itt.4lnnra0y  'veoiont 

mo  a  sottoporla  succasaivamenloal dovuti oUsilea^naiiticlcpriM 

eésaly  onde  raggiongiei^  la  melo  predata.  ' 

•        •         *  ,    •  •  * 

Cus90  neft acqua  distillata  a.  freddo,  ^ 

IMUtaenio  poliwiftSAto  itaoaio,  fa  poalo  te  maaaraahna^ 
nHI*ao<|iia  dtrtlilal»  a  lm»paffat«ra  ordloarla,  a  i4 -rimOtO' pel*  H 
laaao  di  timore.- VèllPalO) il  liquido^  legfInraMite  oaioralo,  non 
oflHva  «iparj^  diifhiio.  ^  «Mmo  -floodil  f aMiOoai  ^  A"  affii*' 


«ione  nir  iitrnAl.  Un'alirn' poitAsw»  Ul  portnla   ai  joimIo  di  cbol- 
It7tnii«*:  jii  fvrodnsse   iiUorbfflBmeiVlt>  coti  dei  fiocchi  seipeti  nH 
liquido  opufescerrte.  '  Acqaa   difttillatn'  fir  nii^ivaniente  afi^iMi  n^\ 
residuo  della  macettrzIiKie,*  e  C08Ì'Mlt0|)0it<i  od  M  leggiero  boi* 
lore,  non  appena  ebblmo  a   cimentarlo   colla   tiitCìirn  di  iodio, 
elle  ai  tinae   di   un  color  blaastix).  Freddala  coteata  decozione» 
e  poaCa  iu  quattro  blccbieri  distintii  col  nitrato  di  argento  mo* 
atro  fiocchi  bianchi^  che  ai  discioglievano  coU'amAioniaca;  eoi 
wkf0t»  di  barite  un  precipitato  parimenti  bianco^   che  non  » 
diadoglieva  eott" acido  nitrico;   coll'ossaluto  di,  ammoniaca  un 
pari  pref ipllato»  clfe  ritornava  limpido  cqH'  aipido .  nitrico;  eoi 
dororo  di  phtioa  dopo  34  ore  on  leggiero  precipitato  dieolor 
gialle  chiaro. 

Altro  evaso  fu  posto  io  una  storti^rcon  inalinole  dep'aqiv 
stillata,  e  quindi  se  ne  operò  il  dìstlllanif^ito  al  calore  di  od 
bagno  maria  salato  e  saturo  di   cloruro   di  calcio;  fi  ^ptoéom 

,.    .    r 

offerì  solo  un  odore  erbaceo,  né  ^idesi  reagire  menomane' 
sulle  carte  reagenti.  Ottenute  queste  t*eèjMnf,  «fUt'^ifiMlà  «A 
storta  una ' soldzione  di  potasi;  e,' prd^cl^tMe^lÉ  é9AllM(0* 
si  ebbe  mi  liquido  di  un  odore  pafUoolare^  «M*  >é«tlfll  iMteo 
aulle  carte  di  curcuma,  le  qtrali  coffasciugénd  r<j(ir«Mtetaaoil 
color  giallo.  Yeraate  poi  riel  reciplrtìte,  dond*  era  Mto  toH»  il 
liquido,  ateune  goecie  di  acMo  clòro^dHcò,  ^t  òltiM»  P^ 
quantità  di  vapori  biacchi,  che  levavansi  a  guisa  dt  wAi,  ^ 
Che  di  mano  fn  mano  depositavansi  al  fondo  del  recipiente  lae- 
desimo.  Osservaronsi  inoltre  le  pareti  del  vase  imbrattate  ^' 
germente  come  per  una  sostante  oleosa.  Picclola  quaMM  M^ 
dt  fiori  di  cusso  in  polvere  umettata  leggiermente  di  acqaa  di* 
stillau  fredda,  e  trattata  con  calce  forata  fn  polvefe,  dette  rt»- 
ntfejtisstmi  fumi  Manchi  arappréssarvHf  di  ima  carta  iNf»^'' 
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di  acido  eloro  Idrico.   Per   questi' primi  saggi  d«  Ai  dotò  con- 

eiiiiidere,  cfieeolesta  pianta  cootenease 

Olio  volati^  ?  —  Albamiua.  —  C^cofa.  -?>  Cloruro  di  calcio.  — 

Solfato  di  potassa. — ^  Aleali  volatila. 

Cusso  nelF  alcool  a  freddo. 

Ilopo  34  ore  di  macerazione,   colato  il  custo^  apparve  di 

■ 
UD  color  di  vino   bianco,   tendente  a!  verdognolo,   amaramente 

sapfdo,  ma  privo  di  odore  nauseoso.  Talwte  gocce  esposte  in 
un  cilstalfo  di  orologio  alla  evaporazione  di  una  temperatura  or- 
dinaria non  si  concentrarono  in  forme  aimetriehe,  ma  feeero 
solamente  distinguere  una  certa!  spedè  df  liqnfdo  HfsfMisto'  a 
minutissime  gocciole' trasparenti. 'Una  porzione  di  liquido  fb  d- 
meotata  col  solfato  di  sesquiossido  di  ferro,  ed  acquistò  tm  co- 
lorito  bleu  verdastro.  Da  ciò  si  convenne  perla  pressélftaMi  del 

^  Tannino,  od 'addo  gallico.        • 

'  ■  i.if,.'     i... 

.    V  :  Cusso  distillato  con  alcool. 

I  <"   T  ■  ■         /<■-  «     .       .  ,         ,  , 

Disl)l1a(a  la  iio^yere  del  cussq  cq\j'  alcool  a  bagno  maria 
-se  He  lebbe  m  prodotto»  che  non  attaccò  la  carta,  dj  curcuma, 
stìevfo  di  odor  peculiare,  ed  incapace^  ^i.  prp4urre  opalescenza 
neil' acqua  distiflata^  L'akool  rimasto  nella  storta  passato  per 
fetero  avea  sapore  amara  non  disgustoso,  a  ìofit^  coU' evapora- 
zione spontanea  una  maiala  di  color  yerde,  carico^  ed  ut^qosa 
al  tatto.  Tersatane .  talune  goccia  ncir  acqua  la  resero,  opale- 
scente. Sotto  l'azione  del  soUàto  di  sesquiossido  di  ferro  se  pe 
stolse  un  coloramento  bluastro.  Quella  polvcfe  poi^  che  trova- 
vasi  nella  storta,  ftt  separata  dair  alcool,  che  ancora  ci  fra  ri- 
maslOy  e  fu  invece  mescolata  coi)  della  calce  idrata  epoc'acqoa. 
SI  tornò  ^aMi  dia  dbtillfizione,  che  fu  prolungata  per  pn 
quarto  di  ora.  Il  prodotto  era  graveolentcì,  come  dt  pesce  al 
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fV^xM  movimeot»  iH  |NMreÌA2Ìoiie»  OACfflia.  tom^  .di&cifft, 
che  reagito  avesse  «>pra.  «ostaoBe  vOrganiche.  Caufcun  Kfiiidt 
reagiva  Tivameota  akaliiia  coliredtraaa.e..ci>Ue  tarte  dL,OBreii- 
ma.  Sa  di  esso  raccolto  muora  nel  i)rcipii?iilo*i»  vergato  ilei- 
l'acido  cloroHdrìco,  H  qaale  prodosae  - uiui  natola  di  fapori 
albicanti:  reniioDe  che  non  si  ottenne  egoalmeiite  col  aMdenmo 
BCìdo  affuso  in  altro  recipiente  aiilla  parte  akoolica.  Si  eonclme 
pertanto  esistervi 

Sostann  amara  —  Materia  grassa  verde  ?->  Tuiniao, 
od  Àcido  gallico  —  Alcali  vafeitite. 

Cntiq  in  ttcqua  di$iillaf/a  fredda  cLddulata  éR  àcido 

cloro^idrico. 

Un  colore  di  vino  di  Orvieto  presentava  il  liquido  pretso 
la  maceraxione  di  24  ore,  ed  aveva  un  sapore  disaggradenrie 
non  amaro.  In  seguito  di  più  lunga  macerazione^  diluito  eoo 
acqua  distillata,  fu  posto  a  hollire^  e  ^^Bp,*'"  quarto  ^ion 
dnH'ebullizIone  feltrato  non  era  amaro,  e  presentava  jnn^ 
di  vino  bianco  carico.  Porzione  di  questo  liquido,  dopo  neot^ 
lizzato  l'acido  colla  potassa  si  colorò  in  rosso  bruno, . e 'i^ 
luogo  a  un  precipitato  biancastro,  che  raguno^si  al  fondo. ^^i 
vase.  Altra  parte,  non  neutralizzata,  coH'azione  del  solfato  di 
sesquiossido  di  ferro' rese  un  color  bleu.  Quindi  neutraliszalo  il 

é  m  s 

liquido  con  ammoniaca  in  eccesso,  ebbesi  un  abbondante  preci- 
pltato  bianco  solubile  nell'acido  njtricq  sotto  l' influenza  deli'oi- 

»  * 

tnlato  di  ammoniaca.  Dunque 

Tannino.  —  Gallato  di  calce. 

HiiliMationa' d$i  euno*  cQUa-pùiouaì    ' 
.    Un*  onda  4i  cusso  fu  fonUi  m  nfaaarare  per^M  ^trtf^^^ 
•ohuione  aquosa  di  potassa  ail* alcool.  Illiquido  acquisi 


-^  lu- 
tar weÈàò  cup^^uiitl  di  «èttgi»^  ed  0)c92#t«  iMAjmOso^^^lMMM 
41  «opra.  «MMttBUBo.  Qolbciil«'4»>mit«f|i  ìnn^nKmHtm^àfyt^ 
Uro  m  passò  allt'fistiUasloiie  a  kagiiti'«a«ÌÉ:  taivro -41  clofivo 
di  caldo,  avemlo  avuta  cura  dhnwnldiietfe  alla  tenperatara  di 
O.^  il  recipieDle,  ebe  uè  dovera  accogliere  il  prodotto.  La  di* 
slillaaEione  fu  prolungata  un  quarto  di  ora,  e  se  ne  ebbe  od  )!• 
i|aldo  Heveoiente  opalino,  molte  Muscoso  ali' odore,  slmile  a  quello 
non  ha  guari  deserJtto,  Nel  recipiente  vuoto  di  Uqnido^'Dtten* 
nersi  oaA^aliauie*  goeeie  di  acido. déro^idrieo  i  «onaneli  filini 
'  bianchi  abbondautissami.  Piacoia  .I|uaoljlb.»di.eas0  liquido  fu  s^ 
tuRaU><  ci>|l'i^ido  solforico^  .questa  eoiubinasione  fS  dlmionlrgU 
gran  tatt*  l'odore;  comparvero  nel  liquido  esilissimit  fioccid 
bianebi,  e  dopo  spontanea  evaporaaione  al  ottennevo  dei  cristalli 

*  1^ 

.1 

a  prismi  fiidsslmi  raggianti  a  modo  di  stella.  Altra  piccola  parte 
saggiala  col  nitrato  di  argento  dette  un  intorbidamento  latllgi- 
Boso,  che  abbandonò  al  fondo  del  rase  un  sedimento  polverur 
lento  di  color  bruno«giallastro,  che  colla  tlicè  diffusa  canglavasi 
in  color  bruno.  Quésto  sedimento  disciogUevod  in  un>  eccesso 
di  amiiMnlbca,  ma'  non  in  un  eccesso  del  liquido/  ottennio.  Il 
residiìo  della  storta  fu  allungato  oon  acqua  distillata^  «  quindi 
feltrato  per  carta.  Stentava  a  passare,  ed  era  di  un  color  ro^so 
scuro  molto  intenso.  Tal  colore  pertiensi  ai  gallati  alcalini,  quotar 
do  vengono  a  contatto  di  un  eccesso  di  -alcali  <  caustkio,i  il  quale 
converte  l'acido  gallico  in  un  acido  nero  distinto  col  nome  di 
addo  tanno*«)elan|co  o  tannumico.  Questo  liquido  provocato' 
coir  addo  idro-^lorico  leggiermente  «In  eccesso  cagionò  un  pre^ 
coitalo  color  OMirrone,  il  quale  lavato*  eoa  acqua  atlllata,  dia« 
s^eciito^  e  posto»4i,iSOOlatto  4dl* alcool  bpymùaiiwaae  decoloralo 
co)- carbonai*  aotmalf^  Godffsla  solusiooe  aioooliaa,  ridona  meveé 
deUa.laipina.jdik  «uva-  lampada  iji  picdolivalume, >(&|i'ipqsio..*ad 
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eraporare  fn  alquanti  cristalli  4i  orai0gio,  «e  ae  ne  ^Vbftù  M 
rudimenti  cristallini.  Da  queste  eaperience  lece  €Oitc|iiudare»  ckr 
nella  polvere  esaminata  da  noi  fossw  un 

Alcali  votatile,  eon  acido  parLioDlare? 

Polvere  del  cusso  distillata  con  i/^  di  calce  idrata  a  bagno 

maria  salato  di  cloniro  di  calcio. 

Eravamo  grandemente  perplessi  per  la  reaxioni  ottimnlSi 
se  codesta  éostanasa  volatile  alealina' avesse  a  coAsMeraivi  sks^ 
me  un  alcali  nuovo,  ovvero  siccome  ammoniaca  miata-  ad  altri 
sostanza.  Da.  un  iato  le  renzjeniche.dava'colliichtoeloioidries^ 
e  le  eristalliazasiool  che  eon  questo  «cida  evapisi  AraMe,  ci 
facevano  propendere  alla  seconda  opinione;  .dntt'^^taMit  il  »pvecs* 
pi  tato  cpl  nitrato  di  argento  che  disctogliaviisi  in  uaiteestossodi 
ammoniaca  e  non  io  un  ecòesso  del'  ouo^  Hqaido^  1^  •cristfelB» 
;HiEÌoni  a  stella  coir  acido  solforico  d  persttadévnno  peria.pri* 
ma.  Era  d'uopo  togliere  cotesto ■  amhagi»- taOttd»' frìptimimàfi 
il  ilo  delle  nostre  analisi/  tpattanaao  di  kel  .Vniovì»  iapolvHe 
di  questa  pianta'  con  i/è  di  ^ke  idrata  in  psilvem.ftfcagas 
maria  di  cloruro  di  calcio.  Pria  che  ci  aceiftgeiNiniO'mlla  4»pe* 
razione  fu  nostro  pensiero  distillare  il  cnsio  con  MqanisMpHce 
lAne  di  riconoscere  se  eravi  aleunoKo  nromaMoó^  il  qisis 
fosse,  potuto  combinarsi  ooll'ammoniai»  in  iHalo  di  aèpoDoio.  H 
prodotto  della  distillazione  era  aquoso,  non  reagiva  sulla  carte, 
né  lasciava  veder  traccia  di  olio  volatile  alia  anperfcif,  ma 
tramandava  odore  erbaceo.  Con  tale  operatone  se  venne  esddsa 
nn  olio  volatilci  a  440^^  non  venira  escluso  «li  dio  volatile 
ad  una  temperatura  maggiore;  laonde  si  •  rimasta  tiUtcni' baie* 
nauti  sulla  natura  dell'alealii  scopo  dèlie,  naatfie  rterrohe  Bi- 
presa  pertanto  la  distillazione  del  cusso  colla  ealce,  li  Kquids 
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«tlemite  si  cokfraVa  hi  rosso  (Sall'criirosa,  reagiva  alcattiio  sulla- 
carta  di  curcmna,  tVamandava  un  odore  quale  di  pesce  iu  pu- 
Irefezione,  sviluppava  d^i  foaftibiaiicliiabboiidanlissloii.eairacido 
eloro-idricd,  formava  con  questo  dei  cristalli  felciforuiiji  ed'4U<- 
fine  combinato  coli' acido  solforico  stabiliva  una  cristaIKusazioue 
non.  a  tetitiedri  retti  a  basi  parallelògramme  rettangole,  come 
lo  fa  il  solfato  di  «mmoniaca,  ma  a  prismi  sotlilissioti  obloogbi 
tagliali  in  punta,  e  disposti  a  staila.  Due  erano  te  vie,  che  poteyano 
trarci  dMmpaeeio:  f  oim  delle  reazioni  chimiche,  l'altra  delle 
aristiiINMiaaioni.  Oiide  procedere  eoa  quella  indispensabile  dlll» 
genaa^  the  v«l6  afsebermirs]  da  qualunque  fiiflacia,  faróno  fatte 
dua  soiarafèiii  ttqbose,  1*  una  eoli'  ammoniaca,  V  altra  col  nuove 
Mquafe-ott^inito:  fu  inoltre  eoavposlo  un  terzo  liquido  addo  e 
nannalvj  il' quale  dovaa  ferei  conoscere  il  grado  di  akallnltà 
éN-  dualiqèori,  cita  al  iiveano  a  paragonare.  1  due  liquidi  al* 
a«liniótM)^t|iitoi'OD(i  nitrato  di  arguto  produssero  eatrembi  un 
poecl^tal»  lattifhiaBO' polverulento j>  che  oscurava^  alla  luce  dl(^ 
fiia»^'«  slisciagllevéMèoll'eiiHiMmiaca.  L'uiia  e  Taltra  si  condus- 
aera  «èguidVNintq  ooH'aèttaio  di  piombo,  col  cloruro  di  platino 
evool  cloi*umi-di  oro;' 

"l^manfael  solo -di  ottenére  T  ammoniaca  allo  sUto  gassoso, 
sterra  delfodora,  ^ha  non  errie  proprio.  Perciò  si  diitillò  un*al« 
tia  oncia  idi  fiori  di  casso  colla  calce,  e  se  ne*  ricevette  il  gi|s 
15  mi  apparato  di  Wvif,  nel  cui  primo  rase  era  deil'ialcool  a 
ai^,. negli  -akri  dell'acqua  distillata.  I  vapori  ahSalini  passarono 
nel  9.^  vase,  e  discioltlsi  neil' acqua  che  conteneva,  la  resero 
potentemente  alcalina.  Quest'acqua  non  die  odore  Veruno  di 
ammoniaca^  ma  sibbene  quell'odor  nauseoso  plii  fiate  nicntov&to^ 
subita  aicirna  aiyoMcazIbne,  Dopo  roperazlcne  avei)c|ò  noi  me- 
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tfeolMto  l'ukool  (M'ertelo  irate < air  ftcqM  JMHiitB,  imh  ftttfniji 
imorlNdamento  di  «0rtt.  '  * 

'N«iN|iK'|ierUnilo'iiin«l  11  Jbolu»  <tOi|Wtlo,  ehi»  «n  ilw 
%'éliliNe  fHNMfte  «Mèrti  eoinUnaf»  liir»aiiiiiMNilM«  In  iMél«^  m- 
M«iifeBrf«morforifNi  dl'^Mi^u^  e  clt«  da  «tt<'M'^  vei4ne  ap- 
puftm,  e  la  HfurM  opèAHtmttt  Hm^tm^  e  t**od<ire  («ÉftleobR 
HaflMosD,  «Ile  da  'qoctft»  Kquido  emanava.  'Bl*a  tiecelwirto'h^lm 
V  odore  dair-aleallv  II  Mèaasb  ida  hoi  j^slo  •lii->  opei^a't^r  -gtan- 
{ren4,  cioè  peri^èdére  ae*4*èAèlire  e  falrdniiitir  Mae^  Iu«fcow 
distinte,  quello  si  fu  di  salHIcarè  rateali;  81  'Ibtan^'^qiMR  II 
liquido  «laalliio  •otteÉutt»  daHé  difttlilìwia^'  èofT  a<Mo  'MOMeo. 
Neil- atto  della  ahtnraaloiie  IMI^itMo'  ài»  té§é'  Hpaé^éèMMf^  éon 
fiooefal/'clva  pnscltiliarohd  a(  MM».  PóHèt»  "H  '  dUéW^feèwrtP 
dofio  «varlo^*fellrat(^  si  tralMi  ÌI'>réiidiiO*<Mltt  'MUfite  Mum  ta 
polvere,  ed '^tenersi  dei  vapori*  MaAtfM'  allNjp|]llHÉlisd^st  A 
mia  oartri  bagnata  di  acido  clord4A»lco,' «dHié'lébMIIll  MMté'w 
odòftw  liidieante  te  presenza  deiraitlilnoftliÉca  ^a^t^tféf^^liir* 
gomentò,  clie  V  oAnr  dlig^tistmfo  ei%i  dwutaf  «4  'èlV'èNb  ^Valì* 
Cile  ad  ima  temperatura  superiorè"a'tlO^;  JMpontBéMlhl^dMmrt* 
moiiiaea,  e  che  alla  preaehza  di  quest'olio^  «èpèiflflèMtt^*'et«ni 
dovoit'i  Hoeèhf '  Uonelfi  poMl  In  <fttoropei»<la'Mètteaé'déinicMo. 
ló^  tri  f  aias  d'  v«ane  fatta  apfagiaNf  Hmè  rèMeife.  M  "eri  nad  d 
eravémd'potttti^réèdére  'H  perehè,  tk^-tHt  n  Mi^o^'U^Wd!»  al- 
eaKnò  ottenuto  «aoHn  HlsMIriiBiofie'  sdite  Mei»  éikié  Mo  tthénA' 
baaaentai»  «he  qiHmtl'fA<fccfpkafta'^l!mi  iiòbt4il,  allol^M  tratlaibrf 
feofll  acidi  :  nltlica,  ^Ibrteo'  ed  'iAt>^oHeò. 
'  I)a*cDsa''abba£«aiiEa  'dinloiitraui' cèlle  lihhniclie  fieaaiotif  d^ 
vKa  -por  dllueidafsi  dall'  Ìs<artfmfi9inO'*de1te'(*rMtiMtkaÉif6lil.'  M 
laN-  ammottiacalf  diretta  Ibrmdt^Ml  cdgit  acM  «lòrd^drico;  vi- 


—  718-=- 
triea  .  «  iòUbrted^;  iilUi  «iKper  nimo  4ltqtMti  «d(H"luitMUi-^ 
composti  col  nuovo  liquido,   e  videsi  la  cri9lAÌnss«fliono  esiMs  ' 
e§Qi^e  e  negli  uni  o»  «egli  akrtr  8  lN>Kiftor4iffioHiiOi^a«o])diMUo 
è  varo  che  si  era  arlstalisnto  in  ffanil  ft\mA  -totìmlrlvl^gtfr 
a  basi  para^lèlogramme  reitaogola ,   ma  drf  lali   che  HaTtno-  • 
poggiali  sul  vetro  di  orologio,  ove  era  staio   poeto  ad  evapo* 
rare  cotesto  solfato,  partiva  una  cristaiKs»izione  a  plrcoU  pris«' 
mi  sottili,  tagliati  nell'apice,  i  quali  erano  dispdstl'a  stella, 
come  U  avevamo  veduti  ««Ha  crialfrilixsaiioiie  dell'addo  aDlfM> 
co  col  prodotto  della  distÌlli«»one. 

Provai  così  la  presensa  H  una  qoantilà  abbastanaa  ton^ 

std(*rpvole  .di  ammoniaca  nelh  pianta  da  noi  sottoposta  a  cHt- 

nìuaa;Ji>dagioei,rim(|tteaei-a  ddermioare  l'acido' con  eid  quésta. 

basp  era,  in  combinazione.   Il  liquido  adunque  rimasto  neUi 

stin^tfli  Khf.era  stana  fettruto  ed  era  «maro^  trattalo  icoir  addo  v 

cloi?o-U}ri^9  re^e'Un  preeipltalio  bianco,   il  tfoale  mceòllo  su  dk 

un  .(ehro^Jaiwfto  Jben  bene,  fino,  a  che  piQ  non  rea(|^  addo  svito 

carjti;.,|]i..tarnaao)e»  tramandava  un  odore  vinoso 'nell' allo  delta 

affmlaiK^i  dffll^aciiio,  ed  IF' prf cipiiato  cagionava  snllir  liogim  uti 

sapai*4*HHn)^^' W^3?  aqueHa»ehe  suole  produrre  il  cusso  quan* 

do.si  .mi^slica»  j^-.^maudose  ueassiapora  rinfiiaiblie.  Pol%ferte  df 

questa  sostaiata  dopo  il  db^eeaanieiilo,  ptfsta  ki  uba  capsula  di 

))laC}iìo  alla'Hamina  fdelt' alcool,  n  rigonfiò,  ai  fece  di  nn  colore 

iieifo,..  tramandò  jun  odore  di  funghi  cottS^  e  lasciò  un  cai-bone 

tuceiil^t  Sp  di  un  vetr^  aottUissimo  questa  sostènsa  afta  fiami^Mi 

dello  spirito  brugiava  con  fiamma  giallastra,  scIntiUanle,.  qutodi 

si  convertiva  in  carbone,  0  quale  ad   un  calore   plb^  protratto 

dissipavasi  s^oaa  residuo.  Altra^  parte  di   questo  >  pi*^pitBlo  si 

disdols^Jntieranienteneli'akool'  bollente,  e  laacid  iidiif  pareti 

della  capsula  una  sona^plù  scura.   La   soluzione  alcoolica  era 
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aipariosima  di  eolor  S^llft|^*<{^^e.  ^e^f^l^r*  lievemente  acida  tulle 
(Carte  bleu  di  i(9jua^^le;.fe)|f*ata.  questa  ^juzioDp„f|ijrUcNW,  t4 
e$j{03tepe.  Ul«fli{i  joccle  fll^';eyaporw^e  in  jjp^  crisfulla  .di  oro- 
la^'o,  fiQp.fl  nif;f(r9f;pqo..9h([;  gocciola. e^li^.^  traspareuM^^iuc. 
-^lor^^cl.  CQ^de^fif  i|aeQtj?,jdi  &rlo  evanor^re.al^u^to  ,jiù,  ed 
allofch^  f^  j^i^U^^ri^lttf  a  piu.p|cco|o  yelum^i,  ri|^steo(e  %\q/mU 
gQCi^ie  iu  HI)  |:ri^.(i|llo  flf  j?f^plogiu«  dppq  il  ualiiif^ie  evjBjMuraiueoto 
089ery4|D)rnp,  i;oLinic^*g^coBÌQ  det  cristalli  f^iao^^iq  taglitii  «1- 
^IVl^r  4.«AiftH?lf»  «l«w»  fra»®  «ejaifotì,  ;^lij:l  ,dif nppti  ft  due  per 
.  due. In  forma  di  qroc^,  ^Itri  a  g^Ì8a.dÌJ^te||fi,  eaiU|j,iqp.pMo 
l/M^f aitati  diji^Qstiifl^  gw^sA,  Volle. i^  l^f  |)f  Q^t^esfigiiical  uoi 
coinbi^oaaJAne  di.  qi^esto.  ac\d|Q  cpirp^^pnj^i^f^,^  e{)l,|lgi|U0  al- 
^^l.ino  ot((^nu^  colla  .^isiillazi^ue,  al  9ied^f>J«|0^^^|d(.,f|lrali- 
nità  e  di  saturazione,  e  vedemmo  nell'uno  e  nell' nitro  ^]/|M^ 
siaie,!for^ie  crtelullin^  Quest'acido  é'|H»Ì4fQl|ibj|^||j[9]^j^l|^ 
e  con  esso  cristallisza.  nel.j^edesjqio.iiod^,c|vt({^,^'if(|m^ 
Qc  .p^  argo/r»  jperianto  essene  <n^^|o  un  «(^.rAT^fW^Rt^*^^ 
CfO^e.  i."^  IPIercbè  brucia  s^nza  xf^iAvf\i,,^''t^r^)^^^^ 
ppre  ^maro  simile  «qiieU?  ehf  pvi^cc,  :Ì!^.l^flfi^hk^''fjW^ 
forma  una  comblnai^p^  v^ik  cpjhi.  ^^Ai^^^'^Jfiffìliif,^ 
sta  ^coipbinarippe  é  ^ecpfliBOiiftóle  dn  V^^.,^%JÌffiÌ^^  V^' 
^è  i9f>ì^  4alle  bafì  ,^IIe.  qf^li  può  eutjBifj5  Jto..QWM  " 
priise^tii  allo  «tyto  solido  poiye^leiitos;  (|,^.peffhè.,9fWl'4mle 
cf)n  l'etere  asstupe  forme  crì^lllDe  ffriiffi^l^^il.^ .  fg^iitii  r^ 
sce  lpj|gierm^tA  ariete  S|i||e  cairte  .bf^p  fii,tor|uisQMi  8/percbè 
è.UB^oliibne.9eir«fqui|.  Diremo  qtiiifdi.ayei\Qt|eiyi(tQ.  . 
,  Qlio  vplatlle  -r  Aipmoniaci}.:7T.  Acidp.parUcolar^jf  che  ooi 
pbia^nereiìpio  ageiuco. 
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La  fàireré  del  cussiùr  rldottìi  iti  bcAieil*e  'ènlh>  '  uba  capsiilà 
di  pladno  fa  trattata'  to1Ì' acqua  distillata,  ^  feltrata  per  eisirta. 
Il  liquido  che  te  de  octeboe  reagiva'  élcàlitib  sutte^  cèrti*  'di  ctir- 
catriiBi,  prodocera  effervescenza  cogli  acidi,  e'  dava  '  iin  precipitato 
gfalla-chiaro  còl  clorurò  di  platiao  -^i  'Coir àfflddohe  dell'acido 
tloro^tdHèò  $uf  residuo  Insoluto  sviluppò  gagliarda  effervescensa; 
atluogato  con  pocScqua  distillata,  e  ftUé  pì^r  itìihuti  bólHl^é, 
Ipìindt'fèltHito  t^èr  Carta;  ^é  ne  ebbe  un  llqtiido  cMaW,  il  qiiale 
coW  oMtelato^^di'  athmoniaca ,  portato  prima  tt  liqulifo  alb  statb 
iìeutròr;'Ub))ois(t5^  un  prècfpitato  bianco  solubile  néiracido  ìììirìéò; 
còl  'pftifotaib  'g)aHb''di'  pettata  staWi  un  bellbrfnio  coloramenro 
ìk  )iléu.  O^iìàh  "^C^lce  -^  ji'otassa  —  Ferro ,  salificati  dà  acitfo 
d^'gaftici.^'''"'*'^^''*'  -  ''•''^'■"  '     '  -'  '■       • 

'ìite^ifò^Àbdò^^iiei^téhttott  prodottò  della  nòstra   anàlisi,  i 
prtl<«plr^ttfftillV1''dél'!tórt  tftì  Wsscysare^^^  *   :>  > 

'  *'''W»Bl'ir^l^%et^Mré  'iii Àibilnilna  -.  Fecola-  MaiérÓi  grass^a 
VirS^  ±i^dl^  VdIaUfe  artìUlà'ffèò  -^raitnhm  ^  Am^iiiàcé  •  Àcidb 
ìiy^ilb'f^AgéÀ^tò*  «fàmttbì^raèh  )  i-  «Miti  di  càlcio  .^  %ùìUb 
df iliotóttk^'J-'dalhtf'df  cÉl'cè;  potassa;  ftrrò.  ''      '  ^ 

'  '^  OÙerieiÌi)nd&  ì^atnlA'òniàbal  ma  1'  mèzzi  adoperati  a  tal  uopo 
èé  là 'pfese'ÀKàyotfft)  ndii  '§1àSltcómé*  un  prodàio^  ma'  bensì  cck 
\xié  un  esibito;  ti  oussb  A  eòi  conducemmo'  ràiiaKsf  die  segili. 
della  pfeseiiza  dr  cotesto  kfcatl;' Che  hitldamente  emersero  dàlfa 
teaziéne 'della  calce  a  frbddb,  e  dàllsr  sbtà'  eboHfóione  a  400^  dei 
fiori  di  cotesta  piatita  sia  coRa  potassa  causkìca  ;  sia  colla  calce 
idrata.'  Il  fatto  ne  rese  bdlenanU  .;'. .  .6^"  forse  rammòniàca  un  ' 
prodotto  del  regno  vegetabile ,  anziché  dèi  régno  itÉInkalb  ?  ti 
duMl)ió  che  attraversava  il  pensiero  ci  fu  sprone   alle  hidagini. 

Diversi  vegetabili,  e  varie  parti  di  essi  venivano  da  noi  sottO|)o- 
T.  V.  46 
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8ti  al  cimento.  Che  taluni  cbimid  ricooosciuto  avessero  in  «km» 
{riante  deirammoniaca  era  «/nostra eentessa.. Lo Hierne  otlenuta 
l'avea  per  distillazione  secca,  e  dai  fiorì  di  sambuco,  e  dai  fiori 
e  dalle  foglie  di  sorbo»  nonché  dalla  nymphea  alba.  Tracce  uè 
apparvero  airillustre  Yauqneiiu  nei  semi  di  molle  piante,  traece 
quando  analizzava  la  corteccia  del  uialambo ,  ed  a  noi  fu  dato 
poter  confermare  le  vedute  dell'Insigne  francese.  Trovammo  in 
fatti  l'ammoniaca  combinata  in  questa  corteccia  all'acido  azotica 
Avvalorati  da  tali^ fatti,  eccoci  a  trattar  molte  piante  col  metodo 
istesso  che  aveaci  reso  nel  cusso  indubbia  la  preseaza  dell'alcali. 
Ninna  scelta  di.  piante:  sol  che  fossero  polveri  o  di  fòglie,  o  di 

■ 

eorteceie  e  di  radici,  poiché  tutte  parti  ci  piaceva  soltoporre 
alla  prova,  erano  designate  all'esperimento.  Piante  doé  sapide, 
insipide,  medicinali,  alimentari,  indifferenti,  odorose,  .inodorr, 
esotiche  ed  indigene. 

•  Prima  si  fu  la  polvere  di  liquerizla.  Al  trattarla  a  freddo 
colla  calee  idrata  umida  di  acqua  distillata  si.  ebbero. fmmanti- 
nentp  nel  vase  copiosi  fumi  bianchi  airappr.essarvi3l  d'una  carta 
bagnata  di  acido  cloroidrico.  Però  onde  diii^re  in  noi  il  dubbio 
che  la  calce  avesse  potuto  influire  con  isvihippo  di  calorico  m 
questo  fenomeno,  sf  volle  cambiar  di  reagpnt^. .  Si  versò  aolla 
polvere  della  pianta  una  soluzione  di  potasi  caustica  fredda,  e 
r  espettazione  fu  superata  dall'  awenimenta  Fiancheggiati  dal 
successo  tentianm  la  distUlazioiie ,  ed  ecco  dal  prodotto  arros- 
sarsi le  chrte  gialle  d(  curcuma  che  riprendevano  all' evapora- 
zione il  colore  primitivo.  Nubi  di  bianchi  vapori  al  consueto 
reagente  addo  cloro*Ìdrico  eccllssavano  la  diafanità  del  recipkii- 
.te:  il  liquida  poi  coloravasi  in  rosso  per  l'prilrosa» 

Sottoponiamo  ai  processi  medesimi  la  baÌQia  fUgra,  trat- 
tiamo cioè  questa  pianta  eolla  calce  idrata  tanto  a  freddo  che 


R  caldo,  ed  ecco  apparire  fenomeni  identici  :  m  non  che  ni  <|ae- 
sta  i  segni  di  alcalinità  offerlrano  Intensità  maggiore,  ed  t  va- 
pori ammoniacali  sollevavansl  a  dovisie.  Ammoniaca  espresse  la 
corteccia  di  china-china;  ce  ne  die  la  plantagine:  rjOffrirono  i 
halbi  dell'aglio,  la  svolsero  le  sommità  del  fieno;  la  produsse 
il  cacao;  la  svelò  II  caffè;  In  scopersero  f  garofani,  la  salvia, 
fai  persa,  la  malva,  Taiga,  la  senapa,  la  segatora  del  legno,  Il 
socco  deiruva,  la  polpa  e  il  socco  della  pera  spina. 

Ma  se  tutti  questi  vegetabili  ad  evidenm  costatarono  la 
presenza  deiraloaK  mentovato,  la  corteccia  del  melogranato  ne 
fé  pompa.  Copiosissimi  erano  I  fumi  per  la  reazione  della  calce 
a  freddo.  L'odore  poi  ddl' ammoniaca  per  la  distillazione  sor- 
gea  cosi  ratto  e  potènte  che  fastidiva  soverchio  Porgano  ^delTò- 
doràto,  e  piccava  bruscamente  la  mucosa  che  lo  tappezza;  ed 
allorquando  si  afiiisero  poche  goccie  di  addo  èloroidrico  nello 
sdrucciolar  che  facevano  per  le  pareti  del  vase  traevano  seco 
un  torménte  '  di  vapóri  ammoniacali  che  lambivano  tè  vestigia 
delPacido' esploratore,  e  poi  sollevavansl  a  turbine,  talché  ripe» 
tute  lavande  bastavano  appena  a  dissiparli.  Ci  cadde  allora  in 
pensiero  di  stabilire  un'esperienza  comparativa  infra  la  corteccia 
del  melogranato  e  la  milsa  bovina.  Per  gli  studi  del  preebris- 
shno  collega  nostro  il  prof.  Maggiorani  risolta  provato  essere 
la  milza  quel  viscere,  che  a  p^so  eguale  contenga  maggior  co- 
pia di  ammohlaca,  che  qualunque  altra  parte  del  corpo.  Istituito 
il  confronto  fra  un*  onda  di  polvere  di  melògramito'  e  due  di 
milza  bovina  tagliata  a  pez^noH,  ed  ambedue  potte  a  distlliare 
sotto  le  medesime  condizionf,  quella  a  preferenza  di  questa  fii 
di  si  gran  lunga  superiore,  che  al  vederla  era  una  meraviglia. 
A  dissipare  pòi  la  dubbiezza  che  la  temperatura  del  liquido 
avesse .|)Otuto  produrre  decomposizioni  delle  parti. oi^nicbe dei 


▼égeUbiK,  ai  fece  \b  «diu  toiseela  df  calée  idrata  con  Ib  poV 
▼ere  dei  Mini  del  faprioolo,  e  posto  im  tentiometro  ne!  bagno  di 
doriiro  di  calcio,  ai  fijdero^  comparire  i  vapori  coir  acido  cloro- 
idrico  aHa  sola  temperatura  df  60^  G.  1  medesimi  vapori  am- 
moDiacali  ai  avolaero  aHa  ateasa  temperatura  di  00^  C.  da  oua 
miaoela  fatta  d' idro-clorato  di  ammoniaca  e  polvere  di  ossa  cal- 
cinate; la  qual  coaa,  mentre  dimostra  r|dentftà  dei  prodotti  per 
r  identità  dei  proceaai ,  pu6  apiegare  altreaì  cóme  avvenga  lo 
aviluppo  di  qneato  alcali  dalle  aoatanze  animali ,  alllorchè  si  es- 
pongano a  distillazione  secca. 

L' asioiie  aia  della  calce,  *ala  della  potaaaa,  ci  av^a  faUì  si- 
curi dell' eaistenza  dell' ammoniaca.  Rendead  però  sempre  pe^ 
plèssi  il  considerare  di  aver  dirette  le  nostre  ricerche  aoHa  libri 
vegetabile.  Non  perchè  da  noi  si  credesse  che  per  Tasione  d4- 
Tnna  o  dell'altra  poteaae  avvenire  decomposisioita  nei'j^iri 
costitutivi  della  fibra  stessa,  ma  perché  una  laleosa  la  cianeè- 
bero  potuto  '  facilmente  obietta.  Furono  fette  decoaioif^ 
quoae  di  salvia ,  di  peraa ,  di  molvo,  nelle  quali  non  polertM 
cpntenerai  certamente  che  aali  solubili.  Cotesto  decoilooi  foross 
decantate:  ai  agi  colla  C4ìlce  au  di  cade,  e  si  ebbe  un  H^^^ 
alla  dlatillazione»  che  per  Teritroaa  coioravaai  in  roaao,  e  die 
arroaaava  le  carte  di  curcuma,  le  quali  acquistavano  colld  ^^ 
poramento  il  colore  primiero.  Fumi  bianchi  poi  si  avolsero  col 
aolito  versar  dell'  acido  cloro-idrico  nel  recipiente  —  Molto  ci 
eravamo  compiaciuti  dei  risultati  di  queste  nostre  esperienie» 
pur  non  optante  ai  Volle  fere  ancora  on'nltima  pruova.  Praia  la 
polvere  di  diverse  piante  se  ne  fé  di  ciascuna   tintura  aleoaiiìDi 

• 

con  apparato  a  apoatamento.  Si  evaporarono  ooteate  tinture  qaa« 
in  toulitju  Sui  liquidi  acquosi,  e  ani  aedimenti  rioaad  nella  ci* 
pania,  ai  veraarono  akuae  once  di  acqaa  atillata.   Le  aoioaioitt 


>  V 
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furono  posle  a  feknire.  Pro»  4kKÌfd.giocee  41  èfaicQii.  tkpàSo 
feltrato,  e  meseoiate  colla  «alea  idrata  faraiio  'dJsriMatc  a  secco 
io  direrse  storte  tutmlate.  Dopo  pochi  istanti  le  storte  e  11  re* 
clfiienle  riempironsi  dì  vapori  auimooiacali  die  copioiisslml  e 
densissiini  manifestaroosi  per  raffuslone  di  alcuoe  goccie  d'acido 
tioro-idrico;  e  tanti  furono  i  fami,  e  cosi  vorticosi  e  bianchi, 
che  vinsero  d'assai  ^oello  che  finora  si  era  veduto  nelle  passate 
esperienze.  Il  rionaneote  delie  soluzioni  poi  coU'addo  elorol^rieo 
dette  on  precipitato  >che  avea  i  caratteri  di  una  sostanza  aci- 
da. Di  due  cose  adunque  ci  persuademmo;  4.^  che  vi  esistesse 
nellepiante  un  sale  ammoniacale;  2.^  che  l'acido  eoù  cui  stavn 
combinata  l'aipmoiiiaca  era  un  acido  ^organico. 

Risultanze  di  tanta  importanza  ci  eccitarono  a  vedere,  se 
dai  vegetabili  si  potessero  mai  avere  le  reazioni  proprie  del 
GJanogeoo,  come  le  si  hanno  dulie  sostanze  animali.  Umettata  la 
pcdvere  di  radice  di  melograoato  silvestre  con  soluzione  df  car« 
hQQato.  di  potassa  ed  aggiuntevi  4/400  di  limatura  di  ferro  Ai 
posta  in  crpgiaolo  di  platino  chiuso^  il  quale  fu  mantenuto  allo 
stato  hìcandescente  per  un  quarto  di  ora.  Sulla  massa  freddata 
si  versò  dell'acqua  distillata.  La  soluzione  edotta  per  feltro  fa 
resa  acida  ooii' acido  solforico,  e  questa  reagiva  sulle  solu* 
zioni  di  ferro  perossidaio,  prodocendo  un  bellissimo  coloramento 
in  bleu,  con  deposito  del  medesimo  colore,  come  lo  si  ha,  seb- 
iiene  eoa  maggiore  intensità  di  tfnta,  dalla  limatnra  di  èomo  di 
,  cervo  posta  nelle  medesime  condizioni. 

Egli  è  mi  fatto  conosdullssimo,  che  le  sostanze  animali'  per 
mezzo  della  dlstMIadone  secca  danno  dell^  ammoniaca,  e  le  ve* 
getabUi  deiradéo  pirolegnoso.  (Cotesti,  due  prodotti  diffisrentissi- 
slrai,  l'uno  eletlvo^posillvo,  l'altro  elettnwiegativo  sono  stati  fino 
ed  ora  riguahlati  come  il  carattere  chimico  distintivo  dei  due 
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regni.  Per  le  nostre  e^rieat»  rimarrebbe  iirarato  potfrii 
egualmeabe  ottenere  rammoiiiiica  e  da  sostapae  animali ,  e  di 
vegetabili^  lolo  ohe  le  $i  ineUano  a  eoDtatlo  d'oasidi  metaHiei  ale*» 
Uni  a  terrori,  e  ciò.  avvenire  tanto  alla  tenfieratora  ordinaria  ebe 
a  quella  di  dOO*  C.  tanto  a  seceo,  che  per  la  via  umida.  Tatti 
questi  e^erimeoti»  quantunque  da  noi  ripetati  e  variali  io  mOié 
modi^  andrebbero  naturalmente  a  rompere  come  in  uno  acagUoi 
e  ad  affondare,  te  da  .noi  oob  si  fosse  potuto  provare  conteneni 
rammoniacii  anche  nell'acido  pifolegnoso.  Doe  miai^  ai  lece* 
ro  pertanto  V  una  di  acido  pirolegnoso  e  ealee  idrata»  l' altra 
di  quest'acido  e  potassa  caustica.  Si  saturarono  i  liquidi  lino  a 
reauone  alcalina  :  e  in  tutte  e  due  se  ne  ebbe  per  k  diaiìikh 
alone  un  prodotto  che  manifestamente  avea  tutti  i  oaratteri  Mr 
r«lealinitè«  Qoilidi  eotori  in  rosso  della  carta  di  carctmia,  b 
quale  ritornava  per  l'evaporamento  a  riprendere  l'antica  .iwla* 
C^oior  rosso  del  liquido  per  Taaione  dell' erìtrosa.  Punii  biaodii 
nel  recipiente  al  versarvi  acido  cloro-idrico.  Tariate  le  eape» 
rìenae  per  l'acido  pfarolegnoso,  come  già  lo  furono  per  mite  k 
altre  sostarne  vegetabili,  se  ne  ebbero  sempre  i  naedcsiaii  ri- 
sultati. Se  ne  concluse  pertanto  che  nella  distillazione  sacca  éé 
vegetabili  vi  è  svolgimento  di  ammoniaca;  e  che  l'acido  pirole 
gnoso  di  eommeroio  non  è  che  un  |Mrolagnato  acido  di  aomia- 
niaca. 

Resta  dunque  fimr  di  dubbio,  che  nei  vegetabili  erfsta  del- 
r  ammoniaca,  combioata  o  ed  un  acido  minerale»  o  ad  no  acido 
organlfo;  e  che  ai  regno  animale  se  rabbia  in  prestams  dal 
Tegetabile  per  quindi  restituirgliela  sia  per  le  eacveiioni,  « 
jier  la  marte..  Rimarchiamo  in  oltre  mi  fenomeno.  I  prodotti 
della  disUUaBione  olerivano  tutti  un  odornausaoao  qual  di  tu» 
starna»  che  risentito,  avesse  un  movimento  alla  paliefciione.  0 


—  723  — 
can  ed  il  cacao,  tiiltochè  predoinlnati  dall' olesua  aromatioo^ 
offeiiranlo  alla  lor  volta.  Nel  prendere  a  dìsamiiiB  la  cagione  di 
qaeir  odore  peculiare,  erasl  già  da  noi  detto^  tenendo  proposilo 
del  casso  che  esso  pertinevasi  ad  una  materia  grassa,  oleosa, 
.comUnata  allo  stalo  nascente  coir  ammoniaca  per  formare  eoa 
essa  un  saponaio  volalile.  Or  bene  il  medesimo  effluvio  si  rlco» 
nobbe  da  noi  nelle  piante  lotte,  come  pur  nella  milza.  Da  eie 
saremmo  invitati  a  concbindere  che  i  diversi  odori,  ossiano 
puzze,  le  qoaK  si  sriluppano  per  i  movimani  putrefattivi  siano 
da  riportarsi  appunto  a  aostnnae  oleose  e  grasse,  che  sapouifl- 
eate  dairammonlaca  vanno  In  virtà  della  medesima  ad  acqui* 
stare  un»  stato  giMeiforme' e  volatile,  ossia  che  passano  alla 
condizione  di  •  fluido  «lasticOb  Colali  rieerdie  ne  portarono  ad 
esarohiare  sotto  questo- punto  di  vista  l"* acqua  eoobata  di  lauro* 
ceraao.  A  ciò  era  di  magjriore  eceitameato  il  dubbio  aitra  fiala 
esternatoci  dal  valente  chimieo  nostro  collega  ed  amico  il  pro- 
fessore Raltii  Avvertendo  egli,  che  l'acqua  di  lauro  ceraso,  non 
mostrava  reazione  di  sorta,  o  coloramento  in  bleu  coi  sali  di 
sesqalessido  di  ferro,  congetturava,  che  ciò  forse  avvenire  po- 
tesse in  forza  della  eonafUnationedeiraleali  all'acido  ciano-idrico. 
Sapevaaio  inoltre  codesta  mancanza  di  coieramentò  in  bleu  aver 
fatto  credere  ad  «louni,  che  non  vi  esistesse  In  essa  acido  ciano- 
idrico,  o  che  vi  fosse  in  tanta  esigua  copia  da  non  darne  sen- 
lore,  che  col  metodo  di  Uebig. 

Noi  dunque  distillar  facemmo  due  once  di  acqua  eoobata 
di  laonHseroso  cmLifi  di  calce  idrata  in  un  bagno  di  cloruro 
di  cakio,  e  ne  otteoemmo  un  liquido,  che  reagiva  alcalino  sulle 
carte,  ed  arrossava  coU'«ritro6a.  Il  recipiente,  che  avea  cont^ 
nato  il  .liquido  «lezzo  come  di  asandorla  aosara,  benché  fessevi 
putv  un  odore  fraosmisto,  che  ci  parve  ravvidiiarsi  a  quello  più 
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5r9lte  i*aoìfn^t)(AtO*  Hl^  <dl'  iofoiulei^  pache  goccÀe  di  acido  cloro- 
ìdrica: em^  dì)irq^U.A(>^U«v^'8Ì..nubi.dì  Jlriaiicbi  vapuri.  Per  ciò 
Jiy^.priivaliQSy.ehe  J*i^9Ì4a.qi^u9*i;)v^CQ.  i$ra  stato  dt^coaiposto  da)- 
i'o^id^^.dipa^ìog^  qjb^.  «i.cif a  ,|(6i:a)iUa  dell'acqua,  e  ebe  erano 
jriiDaiiU  <  lìberi  I>fi]ij90|ii4|ca.4«  unp  pflrrlt,  jl  cianogepio  daU*alira; 
Ja.  prima, ^^bAifi  #r#!.r0iiMi(4|i^  net  recipiente,  il  jt^oodo,  cioè  il 
cianogeno,  che  avea  ioTestito  il  caldo  formai  ^q9  esso  in 
isiiiQura  JSBm  du^)ii^  essendoci  rimasto  pi^r  r^mmoiuMa  fel- 
iramnio  il  liqtiido  jmidoale  deUft  storta,  e,eifiienlati>  col  soUtfo 
di  sesquiOAsido  di  ferro  iie  syemoio  un  pr^jA^to.bellisdmodi 
Dolor  bieu.  Per  reuderet  maggiormente  sióipriy  si  eVbe  ricorso 
anche  allo  sintaflj.  Coli' acido  dano-idripp  pr^par^tQ  ^qoI  metodo 
di  Pelletier  e  Caveiitou  sifè  un  ciaiVNdfnata  dL  «uvunoniacs  dn 
reite^  ^  4|yen4o  agitQ  con  questo  sftpr»  1  sali  di,se^4|uios$ido  di 
ferro,..  ,900  yìdesi  fomuire  alcun  eoloramento  in  bleii  siccome 
suole  osservarsi,  quando  si  agisce  direttamenle  9U  questi  sali 
ooU'a^ido^.daniQ^idrico.  Gotal  fatM)  recava,  la  copvii^iiniie,.  die 
Tacqua  coobata  di  lauro  eerasQ  altro  non  si  ibss^,  che  un  ciano- 
idrata,  di  <animoiiiace,  e  che  in  questa  eondì^ipne  l'acido  eiaiio- 
idrieo  non  abbandona  l'ammoniaca  e  .non  reagisce  su  i  saU  di 
fèrro  per  stabilire  il  ciiinm*Q. 

Per  dffiitte  esperienze  ne  sorge  lucida  la  conseguenza,  che 
Tacoto  uoa  possa  più  riguardarsi  come  esclusivo  retaggio  del 
.regno  animale:  esso  si  perterebbe  ad  entrambi^  epperò  al  ve- 
g0tabile  ancorai  anssi  più  a  questo  che  a  quello.  La  priorità  di 
esiAtensa*  dei  vegetabili  è  tal  verità,  die  non  ha  bisogno  di  di- 
aio^lrafrione*!  Bla  in  .quale  stato  si  ritroverebbe  egli  cotesto  asolo 
nei  due  r^gnì?  I  fiitti  da  noi  testò  aiundati  ne  porterebbero  ad 
opinane,  ch'd  vi  debba  esistere  sotto  la  conditone  di  azoto 
idrogenato,  vale  a  dire,  di  ammoniaca  tbrmante  per  la  conbt- 
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niixione  con  acMi  organici,  ed  inorganici  dei  sali  sólttMH;  Oueait 
nostro  penaamenlo  vérreblie  a  poggiarsi  snif'iBsienie  de*  fatti 
elle  fin  qui  riferlmoio.  Si  è  svolta  rammoniaca^  anriitn  aap^ 
nulo  ammoniacale  volatile  colla  bollkara  della  polvere  delle 
piante  a  4i0^  come  a  iOO,  ed'andìe  a  60^  né  vide  oMiBCarsa 
lo' svolgimento  deir alcali  per  la  tempi^ratiira  *  ordinaria^  e  per 

l** altre  Intermedie. •'»•       • 

Prodotti  timmoniatciAlf'  ebbertf  ir  dovizia  da  piante  ameri- 
cane, africane,  asiatiche  ed  europee;  eppérè  indigene  ed  eoli- 
che, terrestri,  marfAé^  lè^^itt;  ècorze,  radici,  fti^liei  fiod  e  A^dtd 
gareg^Maròno  a  chf'pitf  neMdesse;  iiè  vfderaii  mai'iifr'coiealD 
novero  accozzato  ia  ta[trlcbiò,  e  senisaiBcéltii  veranà/  elie  un  solo 
dei  '  vegetabili  posti  al  dbvento  abbia  negato  iin^slo  «leali;  SI  é 
Ottenuta   fàmmonfaca   adtope^ndo  qoél  mede#mo  reageote  k 
calce,  che  vafe  a  sbarazzare  dilii'Bnol'4dro<loratl'e*hliralft  ec!; 
né  tòìo  coffa  cafce  Idrata,  ma  anco  con  sali  d^'dalee^  baiid 
(  rósfetd  df  calce)  videsi  flbero  questo  gas  akalino  dal'éuorfdirò** 
clorato^  Arroge  che   K ammoniaca  allo   stato  saKno 'fudft  ndi 
rinvenuta  n^lla  corteccia  del  mtfhmbo,   e  tièr  cusso  ■(  tiitrato',  e 
agenato  di  ammonìacar)  non  che  neir acqua  eoobata  di  ianro*- 
ceraso,  e  nell'acido   pirolegnoso.   Finalmente  risulterebbe,  che 
cotesto  saponulo  ammoniacale  si  è  ottenuto  anche  per  Inazione 
della  calce  dalle  diversa  decozioni  delle  piante,   e  dalle  diverse 
tinttire  alcooliche,  nelle   quali*  F ammoniaca  non  pòtrebiie  tro^ 
varsl,   che  allo  ^ta  to' di  sale  solubile  nelF  acqua,  e  che  ninna 
traccia   di   ammoniaca  si  è  avute   giammai  dalle  decoaloni,  e 
dalle  distillazioni  quando  so   queste  non  si  è  apgito  còtta  ceke 
Idrata.  Se  V  ammoniaca  esiste   nella  fibra  vegeialyile  allo  stato 
di  sale,  e  non  si  forma  allo  stato  nascente,  allorciiè  svolgonal 
i  due  gas  idrogeno  ed  azoto' ne  avverrebbe r   dm  neHa  dèeom- 
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posisfone  delle  costanze  vegetabili  ed  animali,  rammcmiaca  me 
avesse  a  considerarsi  come  no  prodotto  del  movimenlo  di  pò» 
trefaslone:  che  questo  alcali  tanto  néHe  unci  '  che  Delle  altre 
pfeeslsterébbe  .formalo,  e  comparrebbe  dei  sali  sololnli  oiìeodosl 
ad  ecidi  organlei  ed  inorganici,  e  quando  avvenlsae  che  gH 
acidi  si  volgessero  ad  altre  basi,  se  maggiore  per  ease  le  d^ 
termini  nn'  afBnltè,  allora  Tammoniaca  resterebbe  Kbera,  e  se- 
gnerebbe il  prlrietpiò  di  una  patrefaÉiooe.  Questo  alcali  poi  allo 
stato  nascente  andrebbe  ad  investire  le  sostanze  per  le  quali 
risente  una  tendenza,  come  p.  e.  metalloidi,  ed  olii  e  materie 
grasse.  Se  gli  olii  sono  volatili  F  ammoniaca  li  saponificherebbe, 
e  si  aolleverebbero  per  l'atmosfera  (saponoli  ammoniacali  vo- 
latili); se  fissi  e  materie  grasse,  avverrebbe  la  sapooificatione 
di  queste  sostanze,  la  quale  in  parte  costituisce  il  concime  e 
Thuinus.  Soluti  nell'acqua,  assorbiti  dalle  piante,  t  Scolarti 
nei  loro'  tessuti,  questi  sali  ammoniacali  vengono  Qecompoitf 
alla  lor  volta  da  acidi,  o  da  basi,  ad  ecco  formarsi  noveflattteiit« 
dei  sali  di  ammoniaca,  die  dovrebbero'  considerarsi'  siccome 
parti  costitutive  delle  piante,  le  quali  alla  morte  def' vegetabile 
tornano  ancora  a  decomporsi  un'altra  volta. 

Per  le  sperienze  di  molti  chimid  (alle  qurii  ne  place  ag- 
giungere  anche  quelle  dd  nostro  professor  Chfmentl,  rapito 
così  prematuramente  ai  progressi  della  scienza)  sf  conosceva  esservi 
dell'  ammoniaca  nelle  acque  pluviali.  Era  nostro  intendimeoto 
rintracciarla  anche  nelle  acque  del  laghi,  dei  fiumi  e  del  mare;  onde 
lenza  interporvi  dimora  et  accingemmo  alia  ricerca.  E  prima- 
mente d  piacque  sottoporre  all'analisi  l'acqua  del  Tevere.  Eb- 
besi  cura  d'attiogerla  fuori  della  porta  del  Popolo  net  bel  messo 
del  fiume  ove  la  corrente  è  più  ratta.  Era  questa  lievemente 
torbida.  Tfoi  la  distillammo  collo  stesso  metodo,  mescendovi  rioj 
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dell  A  cftlcf  idrAta,  e  non  i>Mi!mo  coi  r«8$reìial  ordlAfirj   fifnsltini 
pruov«  di  amoionbca.  Si  ripetono  gli  eapcriaMiiti.  iopta  mag- 
gior copia   di  sfcqoB^   Fa   prima    addiSoita  con  addo  aolfi^- 
rieoy  e  quindi  evaporata   fino  ad  an  sesto  del  tuo  volume.  Vi 
ai  agi  allora  colla  calce  idrata  a  secco,   e   se  ne  svolsero  fumi 
bianchi.  Tornammo  colla  stessa  calce  idrata  a  disUNarla  ed  ot« 
tenemmo   un  liquido  di  odore  partirolare,  che  reagiva   alca- 
lino sulle  carte  di  curcuma ,   e  rosseggiava  forte  per  Y  éritro*. 
sa.    Versato  addo  doro*'idrico  nel  recipiente  che  avea  raccolto 
il  prodotto  di  cptesta  operadone,  ed  ecco,  levarsi  spesd  e  bian- 
chi viipori.  Ripeied  lo  spcrimcnlo  c6Ua  potassa,  e  vldersi  i  &»• 
mi  scaturire.  19. cqpla  maggiore.  Francheggiiiti  dal  successo  sol» 
toyoniamo  .all'  analid  lo  acque  dai  laghi  di  Bracciano  e  di 
caste!  Gandolfo  ed  afabedoe  d  svelarono  la  presenza  dell'  and» 
moniacv,  sola  rimarcammo  una  differenza  e  questa  *i  fu  nell'acqua 
di  .Castello  cb6  prima  di  rìdord  a  più  piccolo  volume  merci 
r  évi^potadoiio»  non  arrossò  punto  nulla  per  reritroca.  Ciòpn^ 
varebbe  non  essere  Ivi  afiìitto  disciolti  dei  sottosali;  lo  che  non 
d  potrebbe  asserìrcL  rapporto  alk  akre  due,  cioè  aHa  Barcen- 
nense  ed  alla  Tiberina.   Quindi  il  lago  di  Costello  non  emanar 
cosi  agevole  profluvi  ammoniacali,  siccome  vedremo  in  appressa 
'     Per  questi   fatU  pjredudevad  l'adito  ad  ogni  dubbio,  che 
nell'acqua  marina   non  vi  si  contenessero  sali   ammoniacali 
Ciò   nullameno  ce  ne  procurammo  suiBcfente  quantità  a  due 
miglia  dal  lido  che  costeggia  il  porto  di  Anzio,  che  i  quanto 
dire  SD  miglia  in  circa  distante  dalla  bce  del  Tevere.  Due  litri  dS 
quest'acqua,  addulata  dapprima  con  acido  solforico,  furono  esposti 
all'  f  bollidone  fino  «  minimo  volume.  Ridotta  cod  drca  ad  4/iO 
fu  divisa,  in  due  e  posta  io  distinti  recipienti,  onde  distiltera 
Dell'uno  colla  calce  Idrata,  nell'altro   colia  potassa  caustica.  B 


prodotto  della  dissuasione  «iterò  leggiatinéiile  le  earte  cu  em* 
cuioa»  prese  •  -mi  eoior.  vobso  ooireritmsa  e  es^nò  del  fami 
Inafiébi  abbondantisdM  •  al  eontntto  di  podw  goede  di  acido 
elon>«idrieo  Viersato  nel  reripiente* 

L'aoalitt  delle  acque  del  Tevere,  del  dae  lagM  proasiaii  a 
AonHi,  e  di. quella  dei  laare,  el  eoiDdoase  nataralmeDte  a  speri- 
mentare se  anelie  nelle  aaqae  potabili  vi  esistesse  mal  traccia 
di  questi  sali  ammonlacaii.  Tra  le  moke  acque  di  coi  va  rìeea 
ipiesta. nostra  Roaio,' quella  di  Trevi  fa  da  noi  prescelta,  sk» 
come  in  maggior  faina  di  poreasa,  e  siccome  men  ^ave  di 
Jiali  fUsciolti,  Tre>  Ubbredi  acqua  si  resero  leggermente  acidifi- 
cate con  acido  solforico,  ed  esposte  all' ei^porasiene  forono  ri- 
dotte a  4/W.  del  loro  volume.   Prima  di  .agire  su  quest'-acqea 
d^irerìtrosa  volemmo  inoana  tratto  assicafarei  see^quaK'fossera 
.precisamente  le  reasioni  deU'eritroaa  solk  «oìoaiMf  aMIfnr; 
poiché  questo  fatto  ci  sembrè  poeo  aifieaè  dsf'diivifei;  e  non 
tooeato  se  non  di  volo.  8i  fecero  admMpie  tee  soHiìsIoaÌ  ^dirette 
di  calce,  di  potassa  di  ammoniaca.   Fu  preparata  èet1*eHtro^4 
apposUemeote  col  rabarbaro  di  Petsia,  come  lo"^n<4e  ft  Gafot, 
e  si  vide^.cbe  questo  presioso  reagente  menila 'vale  a  s^uóprire 
i  più  ^ÌW  gradi,  di  alcalinità,  produce  colla  calce  «   colla  po- 
tassa un  coloramento  violaceo^  laddove  atabHIsce*  uA*  rtmo  eoU 
l'ammoniaca.   Definita  ooai  bastantemente  oblam   la  reasfone 
deir  eritrosa  si  passò  ad  evaporare   T  acqua  di  Trevi   fino  ad 
iftSy  del  suo .  volume.  Dna  piccola  pArrione  fu  trattata  a  fi*eddo 
colla  calce,  idrata,  e  manifestò  dei  fumi  bianefat  alKapprossfmar* 
visi  di.  una  bacchetta  di  vetro  madida  di  acido  cloro-idrico. 
Otstiìlato  qnindi  il  residuo  eolia  potassa,  e  raccoltone  il  prò- 
dotto  io  un  bicchierino  produsse  colore  maniftotamente  rosso 
coir  eritroaa,  e  tramandò  nubi  bianche  all'infondervi  di  taluns 
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goecìa  fi  «ddo  eloro4driGO.  Nel  iCire  e  rijieiere  questi  esperi* 
menci  Colin  là  nostra  etteniidiie  im  Anomeiio  ptfrtieolére.  Ave^ 
vano  costantemente  osservato  abe  i  HqiiMi  sul  quali  si  ei^ 
agito  eoli' eritrosa,  per  lo  stare  esposti  vali' aria  acquistavano  una 
maggiore  intensità  "di  tinta,  cioè  da  una  tinta  rosea  sfumata 
passavano  ad  un  arrossamento  intensamente  cupo.  'Ora  da  quale 
causa   era   prodotta  cosi  manifesta  reazione  alcalina?  È  forse 
conttouta  anche  nell'atmosfera  dellTamnianlaca?  E  He  per* sètte 
vi  esiste  in  quale  stato  vi  ci  si  Irova  ella  'maff  Allo  stato  li^ 
bero,  0  allo  slato  salino?  Cotali  dubMeiae  non  poteatio  esserls 
altrimenti  dileguate  se  non  agendo  direttamente  sull'atmosfera; 
ed  in  guisa  da  privamela  di  ogni  atomo  di  ammoniaca.  Laonde 
si  fece  distillare  dell' ficqua,  e   non  si  prese  del  prodotto  che 
quello  intermedio  tira  la  prima  e  V  nitima  distHtasione.  Cotesta 
acqua  nella  quantità  dì  una  libbra  emesza  fu  acidulata  COh  acidb 
solforicir  Ino  a  che  Uevemeote  reagisse  sulle  Carte  di  tornasole, 
e  fu  posta  oosi^  In  vn  vaso  di  cristallo -a  larga  bocca,  e  chioso 
con  turacciolo  smerigliato.  Si  avea  già  avoto  la  precauzione  di 
lavar  bene  il  ;veso  di  cristallo  prima  con  acqua  semplice,  poi 
con  acido  solforico  molto  dihiilo,  quindi  più   e   più  volte   con 
acqua  distillata,  e  si  ebbe  in  ultimo  cura  di  tenerto  sospeso  In 
aria  a  sgocciolare  per  alquanto  tempo*  Codesta  vase,   che  avea 
la  capacità  di  a6  measo  piede  quadrato  fa  coHecata  su  di  «na 
fenestra  espoata  ad  E^N.E.  e  che  dava  su  di  una  pfasato.  Esso 
rimaneva  aperto  tutta  la  notte  e  tutto^il  giorno.   Solò  s}'chiu* 
deva  col  turacciolo,  di  cristallo  quando  ai  avea  ad  agitar  l*acqua, 
ciò  che  accadeva  quattro  o  cinque  :tolte  al  dL  A  etfpodf-alquanti 
,  giorni  una  '  gocCiaN  di  questa  àeqoa  pasta  sopra  uni  vetro  di 
orologio  QoU' evaporare  lasciò  dèi  cristalli  prismatici  disposti  a 
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Atella,  simili  a  qa«lii  che  avevamo  rfeonosduto  perteoere  il 
solfalo  di  ammoniaca.  Questa  crisUlUxsasione  ri  b*  più  manifis 
sta  liei  giorni  oomeeutivi,  al  volger  deir  ottavo  giorno  si  veme 
alla  distlilasfoue  del  liquido  colia  potassa,  ed  il  prodocto  reagirà 
potentemenle  sulle  carte  di  curcuma,  ed  acquistava  un  superbo 
colore  iu  rosso  coir  eritrosa,  quale  appunto  lo  sogliono  produrre 
le  solutiooi  amitiouìacali.  Finalmente  coli'  acido  cloro*idrico  si 
manifestò  una  nube  di  fumi  bianchi,  che  volteggiavano  per  il 
vase,  e  si  vedevano  escire  dall'apertura  del  recipiente  quando 
questo  si  manteneva  capovolto. 

A  compimento  di  questa  serie  di  esperimenti  mancava  che 
per  noi  si  esaminasse  il  terriccio  vegetabile  {humuJ^  Per  \t 
sperienae  di  Mulder  ènivisi  Ux>vata  dell*  ammoniaca,  cfa'ei  h 
credè  iormata  dall'idrogeno  delle  piante  che  si  combina  all'azoto 
dell'  atmosfera.  Noi  adoprando  in  su  i  terrìcci^  come  gA  ralle 
piante»  solle  acque,  sull'atmosfera  trovammo  In  essi  d^l^auio»- 
oiaca.  Ed  11  nero  a  preferenza  degli  altri  svolgeone  copia  vr{i- 
piii  considerevole. 

Rilletteodo  allo  stato  in  cui  può  trovarsi  l' ammoidaei  io 
questi  terricci,  non  possiamo  In  nion  conto  darci  é  credere, 
che  sia  il  prodotto  di  un  movime&to  putrebttlvo.  1À  pùuU 
conlieiié,  siccome  vedettimO|  dei  sali  ammoniacali  ;  dèi  sali  am- 
uiontacali  eonteogono  il  terrìccm  e  le  acque;  dunque  la  ba» 
ammoniaca  si  è  conservata  sempre  la  stessa  tanto  durante  la  fì^t 
che  sopraggiunta  la  morte  del  vegetabile.  Essa  è  passata  di  mano 
iù  mano  a  saturare  acidi  di  difiereote  natura,  e  di  voria  Btti- 
tità,  secondo  che  questi  acidi  audavaasi  soecessivaoienle  a  coai- 
porre,  e  secondo  che  ie  nuove  basi  delle  quali  si  trovava  a 
contatto   la   obbligavano  a  lasciare  un  acido  p?r  combinarsi  ad 


un  altro^  ovvero  ad  altra  sostanaa  o  gratea  ed  oleosa.  Proba* 
Miniente  adunque  l' ammoniaca  ai  trOYerebbe  combinata  nel 
terrìccio  agli  addi  geteo ,  nimico,  crenico»  apocrenico. 

RicoÌKMciota  eo9Ì  r  esistenza  dei  sali  ammoniacali  nei  due 
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regni  organici,  neHe  acqne  correnti,  ed  ni  quelle  che  impalu- 
dano e  stagnano,  nelle  acque  dolci  e  nelle  salmastre,  nella  terra 
e  neir  atmosfera,  si  giunge  a  comprendere  come  questo  gas  al* 
calino  più  leggiero  di  ogni  altro  (  se  ne  écCettu}  V  idrogeno  ) 
possa  dalla  superficie  del  ^lobo  sollevarsi  fino  allet  più  alte  re- 
gioni atmosferiche,  e  come  in  queste  si  debba  ritrovar  Goml4« 
nato  al  gas  acido  earbonico,  pel  quale  desso  nutre  cotaiUa  de* 
ferenau.  Già  si  é  veduto,  che  i  sotto-sali  alcalini  e  terrosi  posti 
ùi  alcune  condizioni,  hanno  h  proprietà  di  tagliere  all'  ammo- 
niaca gli  addi  coi  quali  é  combinata.  Ciò  può  accadere  per  due 
cagioni,  se  però  esse  agiscano  contemporaneamente.  Quando 
cioè  il  terriccio  è  eccessivamente  secco  e  riscaldato  dal  sole,  e 
quando  ei  venne  uniettato  da  poca  pioggia  in  estate*  Par  queste 
due  condizioni  l' ammoniaca  perde  gli  acidi  coi  quali  è  coml)i- 
nata,  li  cede  ai;  sottp  mK,  e  si  unisoe  parte  al  gas  acido  carbo- 
nico, purte  là  prodotti  organici  esistenti  nel  terriccio  atesso.  Di 
qui  probabilmente  ne  avviene,  che  le  prime  pioggie  in  questa 
stagione  tramandano  un  odore  loro  particolare  infesto  alle  pian^ 
te,  ed  Infestissimo  agli  animali;  e  di  qui  ne  deriva  pur  anco, 
che  in  estate  non  si  generano  febbri  periodiche,  se  essa*  è  co- 
stantemente secca,  o  costantemente  piovosa.  Non  altiimenti  ac- 
cade nelle  acque  stagnanti,  e  nelle  spiaggie  di  mare  sottili 
Cotesti  grandi  serbatoi  di  acqua  non  sarebbero  che  soluzioni 
di  sali  ammoniacali  da  una  parte,  e  sotto-sali  terrosi  ed  alcalini 
dall'  altra.  Ora  quando  il  liquido  cresce  di  temperatura,  e  lam- 
bisce le  arene  infuocate,  avviene  che  per  l'azione  prevalente 


iti  aotUMsK  vie*  toUft  l'anMiMMiwca  mU  .MWi.oei  «n#  tu 
stffetia  ili  oiiiQiHiMMme;  ;.«  «dd^vkiie  pure»  eh«  .giwwm  .^dciM 
volatile  aU»  sMo  nasjmt^  ai  uaiaoei  il  ^  .oMfii  iiM#HMdi.  in 
ìMlBlo  di  eatiaddi»  Ofd'ttlrafMì  tbetsIaiMS  tOKvm»  ••glitHim  ed 
alle  «oalause  graaae  per.fomiaro^'^Mi  q^eflc^-^oMA  gi&diiwra 
abbiamo «vTcrltlo/ dei  ^posi  afnaoaioitfliidi.&tViQjfiiili  o,Qaii«Di 
qui  ne  imscoiki  furoMMloMiilto  qbeUe  .  oibbie  .foi|oa^ir:<.Mnii 
campagna  romanaf  sotto  nome  di  nebbie  marin^y  ^  timwifcfiPK 
per  l'odore,  che  lrjMn8odimo»?a;rpep.fMWfif(<ìi^flBi 
noD  'iiieiMK.elie  alle  ;piaiite.  QqeH»  fis«lanpni'«iii«ieiiÌ4i»li  iQVner 
rebbero  ease  mai,  (  o  siceome  tkmetOo^^mmAUììàwintM  étmf^ 
oomponenle  iintegmle)  quel  prhwipi»idateterf»>'>4ievait<<mm> 
aócio  il  nome  di  Buaama.  pahiatre?»  f  <<  ^iik.;  HU\r.%  ntf^b  Uìm  • 

(Se  l' ammoiìiftim  «aiate  oelh  fitrw^HMH' Miuii^^AtlK 
afera,  uri  Tegetafcili  e  wgli  animaHiiMat  ai('éBpreh)liD<|vèiki)a; 
come  questa  oombiriaiione'  d' idn^femifeiadb  aMMiMauMUmiiw 
retaggi»  degli  ni  afrefelm»*  d^JLiifdlviil^^  «ÉfcjUkii*  ém 
catena  di  paasggfi  di  questo  atirpo  ignséifowp<iliirisiaiii  islìas 
da  un  regno  nil' altro»  da  un  'ebn^ipM^alK«lir«^.<4eitoEtibp^ls9' 
deimre*  qnale  sia  qurilo,  cbe  lo  abbia tiiuniioi  la!M|llnM  iliblis. 
Leggendo  la  opeca-di  £bei:cnbargMVi&raflMitlaq«ieirtTÌgiisP8ii' 
4eèla  innumerefOle.copi^  strétta  o  nirréìii  ii'fllinri Ailfctf tiìi rP^ 
simi  animali  inftisovu,  di  cui.  va^tneeo  qiiostsriiastaniiiiiwi^irt 
tingoiso  di  oalDr<Cflrieo  avnpie  maaaBidlT'noquei;  ,MNhoeitibffr> 
rescente  l'oceano  nei  cttani  sotHopèatioH*  jwnà^laapida ? ,casicBÌ>è 
«  4a  iminenan  superficie  di  esso  aenibna.  fodnataTtdi.)  «n*  tli^aids 
fiammante;  oampongoi»  medlanta' iiIars(iimmDnli»«vlvi«nAii»M^ 
spcde  di  leiiileciot  tahMmd.un  ^pollice  ^«nbifiS'i idoli smedeaieio 
allettano  noawte  vaiii  mMiniiidioaleaéinninwliwifiMioltiptiesiiS 
iieno'SfMiaioi.di<.poclie  ore  te  inodori cheuHi.Mdai  indiiìdiio  pus 
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ynciwwf  un  •  mlNknie.'  -  Sssr  -  mvilMiMii)*  »  oi^*  gbAf  «llke»  tsèllipon**' 
gOTio  ooD  iiilern«t'cor)il'di  tMre;  4ll>|)iitr«j*il!|«0cei(ltevfioM0no' 
fornire  UMlMria  per  fiMnire  «vìOMI  «  mii«l<MiÌ;o|MMàbb  céilere 
impiegaU  {nst  tfetr«><fottija.  BéU  ftbttoilbrhià»dt  tHÌH»il  ièrvéno 
a  ripoUre'  e  ifiddelktrè  r-argieato^  In  ibmui  dimora  a  tftigtri*  ;. 
in  forma  et  brina  a  satollare  Itti  fame.  'Esai'infine -al  ^Éirs-^dek 
l' Biireoiierf  ibrmano  la  maggior  masta  MP  arimale  organitmai 
della  nottira*  terra.  '    * 

Ol^ infoiorii,  qQanDnBqne' eompongano  ooaì'  granfiarle  deUti> 
materia  organica  della  terna,  pore  non  mio  che  U  i^iaioaBeiior. 
di  <|Qeili  imoenia  oatena«  di* •  animati^  *  cbe  dall'' e/lmepti^  e  '«dédi 
plft^  {deeoto*  venale. giungle  fino  aM^Qomo^CDUssti  infusorìi  <  wno  ; 
una  sola  delle  tante  fonti  da  euipoò-si^lgerss  finMnooÌBea.MVJ^ 
è iMf  t)NÌiaaggÌd'dal  i^rgno  aalaMile  ai  vegetabile  l^immeilsa  Ihini' 
glia  iM  poM)ii  «'delle  madrepore;  die aumero«Bìi«i'aMar, essi, 
eastlluiioono  -diminio.  oOsìmoi*  regno  intermedio);  ohe  iJetnpie.iiH'i 
(lM*>  Ml^f[U,  idegli  stagni». di  akniii  finmi^  eapeUlatoieMbr. dei- 
mane  «ntM«cni  fofWi«  aknoe  velie  immense  poMpesei  4im(«M 
|ira<ndoH<l l'esso  fasffe»»glattgeno  Ano  alla  sapeBfiele.>  «.   i    • 

¥i  «^lBltie>  r  immmM.fadyglh  «lei  vegetaitf^  ^lie..  rhedle 
nan  aMQO^teeipetfMo  della. letfra^  «lie  infondo  delle •  aoqar^ < 
daN»  vile  nmikf  -  ella,  eaèlimt  -  fuerda,  dall*mnile  iiélHné  ino. 
alla  gigawtSBlo - ndaneenia j  emtta  questa  inuncnsa  s^ri»»  di  «»«. 
seri,  che  iltoao^  si  ripniéueeiioe  niiralDnO'SOno  <ana  'aopgeolé 
perenne  di  ammaniaea,  io  quale  passa  dagli  uid  agli  altri,  ora 
sotto  forma  di  un  sale»  ora  sotte  quello  di  un  altro,  ma  settipfl*e 
Jnallerala  nei  suoi  ptiiioipil  cosUtntivi;'  in  < guisa  ehe  i.  diversi 
odori  o  pusie  eoNe  quali  offeqde  .il  .nosfna  odoratm  allro^noo 
sono  ohe  ammoniaca  oand»inala  ad  •  acidi  Jipìd>in'fiHina  di  éo* 


pone,  O'  a  sostenne  siietalloidi  io  isiato  di  ossiaaidi».  o  didraoìdi. 
T.  T.  47 
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Sul  punto  di  dikidere  il  fiTMiriUe  hvoro  volpoimo 
|Mirtedpe  delle  nostre  iiutagtiii  i*  esimio  dott.  Ratti,  chnrissii 
professore  di  chimica  ac4!'  imlirertità.  MostrandaaocarcgK  moils 
interesse  pei  nostri  risultarti,  d  fé  fsonsaprroiiy  «ht  iiellTaiim 
del  Liehig  (clilmlea  applleatn  alla  fisiolagia)  Tiene  ^aMStnto 
contenersi  amfnonlaea  nei  vegetaiiilì ,  nell*  arMi^  ni^lle  ««^  e 
nelle  terre.  Lungi  emendo  dai  nostri  peiisierì  qualsiragia  Con- 
tenzione di  animo  intesa  a  rivendicare  un  prinsato  di  scoperti, 
siamo  ansi  i  primi,  clic  qui  vogliamo  rendere  im  omaggio  sin- 
cèro ali*  illustre  chimico  di  Gicsam.  Però  non  d  ve^iaiM^aste- 
nere  dal  pubblicare  il  nostro  lavoro  qoakHMiue  celi  iMna#  Eipo 
dimostra  come  per  diverse  vie  slamo  giuMi  ai  modcskiit  nsoi* 
tementi  Esso  arreca  come  In  triiwlO;  alia-  sdcÉsa  oktml  W 
nuovi.  Per  esso  In  ims  viene  aanondatio,  che  ransownisra  vA 
tre  regni  iRM  sofit'e  alcuna  denMnpMiaione  inai  i  asNifM.piW|ifi 
costitutivi»  che  si  trota  sempre  alio  italot  saKno^  «t  Cfiesplie 
sue  apparcnll  metamorfosi  non  fii  cb»  laaciare  . mn  [  sasltua 
eiettro-«iegaiim  per  volgersi  adeltra^  lo  che  <wro>raiaW«s»»n 
provato  per  le  nostre  «sperienaa«  Che  ee;  Jh}  fccciniiiii  Mafio 
scientifica  potrà-  cogliere  un  planso  i|iiesÌo  ttMi^,lnf<er%  m  in 
graxia  di  esso  invitiamo  i  cuHeiri  éslle^'eWlifahe.^pItdlls  ^ 
awalorard  delle  k>ro  estese  vedute,  e 'Coadjworedi'bMk  gi^^ 
a  quel  cangiamento,  che  indinrelibe  flella-  amnaa  h  ànmk  M 
Liebig  sostenuta  dalle  nostre  sperimentali  conferme. 


CONCLUSIONE 

I  fiori  del  cosso  contengono  oltre  i  materiali  propri  dflk 
piante  un  sale  ammoniacale.  La  parte  elettromegaliva  diqofito 
sale  è  un  addo  orgaidco  particolare,  ameni,  die  da  noi  viene 
distinto  col  nome  d|  addo  agtmeo.  Non  è  proveto  se  la  Wrtà 
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tenidda  del  eusso  nsieda  ia  questo  addo  aolo^  ovrero  nel  pro- 
dotto amttioiiiacBle  ottenuto  eolk  ditliUorione.  Risiede  ben  esso 
tielia  eoDiMeazioiie  dì  questi  due  prìnolpii  { ageaeto  di  ammo- 
iria^X  L' anMnoiiiaea  è  no  princi|ìio  immediato  di  tutte  le 
pbmitB.  Sm$  vi  esiste  allo  «Mo  saliiio^  eombineta  ad  addi  mi- 
nemli  ed  o^aoid.  Aiiordiè  vieti  tolta  éi  eomUaadone  d  unisce 
agli  oli  volatili  e  liasl|  e  forma  del  saponi.  All'  unione  di  qseslo 
aliali  OHI  «lii  foiatili  è  dorulo  In  gran  parte  l'odore,  che  svol- 
giesl  n^He'  pairefiidoni.  CaleslD  akaii  non  è  già  il  prodotto  della 
.pmrefiidiDe,  asa  esso  la  foma  coHo  srolgerd^  e  rendersi  libero. 
PaÉsadil  regno  vegetaMle  di' animale^  è  da  qleslo  ritorno  a 
qodla'  ti' aoMO'piPolegnosoeooliene  deN'MMnonlaeaj  esso  è  un 
piroiirgMito  adda  di  jemraoMSca.  Andie  neH*  acqua  cooIniU  di 
liuriBMoesaaoi'^  è  ìAeir<an»DQMaca»  la  quale  eomixinata  airaeido 
•flMM^iliieo  foraM'ion  «kHip4driato  di  amoMmiaeak  Le  piatile»' 
como'tl  r»gOT  animale  imnno  quattro  eiemenii  oestitutiwiy  ^osfi- 
geiio^^  idn^geoa^  «artioMio  ed  aaoto.  EiMeemo  qHdlo  e^H'iiM^* 
MHi»aiD^mo  4(mno  per  prodotto  li  cianogeno,  L'aaMnaniaea*  allo 
gum  fMIkm  ^«sistei  «In  ^Cle  h  acque  slagnanti  •  o  «o^renli.  £i  4rpya 
nMè  aél)|if»ipotaMii.<AI*ffiifleoe  nd  terrfo      Si  nseontra  «nel- 

ratSttOiflÀpafoMMinstOi  di  aniHNNiiaeaV 

I/aAmrairiaea;miila  a  sostanze  organidie  o  è  metalloidi 
forma  proliaWInKmc  fi  miasma  pélostt^é.)        > 


I  • 


.V    • 
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Nel  Filiarre  Sebfsio  fthhitrjo  4853  pag.  4ÌT   «   tengono  k 
legìienli  crilirhf.  niìn  prereilenle  Memoria. 


Sale  Hinniuiiiucalc  novello  nel  iiisao  (  brnyerrt  Bnielmtntifa  ) 
veoDc  testé  miiiuiuiato  dui  sl).'g.  pinrcssori  Viutp  e  Laliiii.  Un 
iiov«l1o  acido  organico  lo  costituirebbe  1'  agenico  ;  adda  d'ioM)- 
giiita  elementare  coni  posizione ,  nix  frattanto  per  ben  otto  ri* 
giorrì  che  noi  trascriviamo,  acid»  riputato  difTerpiite  dalle  ma 
poche  centlnnja  di  addi  organici  cunoscinti.  •  I.  Perché  bnim 
aeiiza  i-esliluo.  3.  Perchè  ha  nn  tapore  amaro  simile  u  quella 
delle  piante.  3.  Perchè  forma  una  combinazione  solubilr*  con  It. 
calce.  4.  Perchè  queslu  coni  blu  azione  è  decomponitiile  da  aclifl 
più  forti,  5.  Perchè  isolato  dulie  liasi,  colle  (junli  puù«iitnire  In 
combinazione,  si  presenta  allo  stalo  §<}lìdu  julveruleiilo.  G.  PenJté 
con  alcool  e  con  etere  assume  forme  cristalline  particolari.  ". 
Percliè  reagisce  Icgffermenle  ncido  sulla  carta  bleu  di  lorDBtiIr. 
8.  Perché  è  insolubile  nell'acqua  >. 

Riconosciutasi  ramuionlaca  nel  cusso  sorse  al  cliior.  sourì 
il  dubbio,  «È  forse  l'unimonlaca  un  prodotto  del  regno  veg^ 
«tablle?...  Niuna  scelta  di  4)iunte,  sol  che  fossero  polveri  o  ài 

■  foglie,  o  di  corti'ccie,  o  di  radici  erano  designate  all'  eaperi- 
•  mento.  Piante  cioè  sapide,  insipide,  meiticineli,  alimentari,  ii>- 

■  dilTerenti,  odorose,  inodore,  esotiche  ed  indigene  ».  Da  tutte 
trattate  con  potassa  Idrata  o  calce  idrata,  manifesti  ÌndÌiÌi  ot- 
tennero, f  sigg.  professori,  di  ammoniaca. 

Itlaitiilgliati  poi  per  l'esistenza  dell'ammoniaca  ne' »egeubfli 
e  nelle  loro  parli,  ammoniaca  si  fanno  a  ricercare  nelle  acqw  ■ 
di  lorgenti  e  di  laghi,  e  del  Tevere,  e  del  mare,  dell' ari»,  «' 
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terricciOi  del  aiero»  ed  ovunque  pJA  e  meno  quantità  d' ammo- 
niaca rioTemiero.  Ben  iQnfH  noi  dal  dtAftaré  ehe  ammoniaca 
alari  prodotta  nelle  reazioni  ed  esperienze  tutte  da'  nostri  autori 
annunziate,  maravigliati  piuttosto  ci  dichiareremmo  se  tali  feno- 
meni punto  non  fossero  avvenuti. 

Quando  il  celebre  Mtildery  e  sono  pure  parecchi  anni^  an- 
nunziava che  tracce  di  ammoniaca  potevansi  ottenere  da  un 
poco  di  miscuglio  o  di  carbone  cnlcinato,  acqua  pUm  ed  aria, 
ovvéro  zucchero  o  amido,  acqua  pura  ed  aria,  ed  emetteva 
opinione  che  proteina  a  spese  dell'azoto  atmosferico  potesse  for- 
marsi; il  gran  Berzelius  faceva  notare  la  difficoltà  d'adoperare 
le  sostanze  suddette  esenti  da  sali  ammoniacali.  Ed  11  Berzelius 
stesso  nella  sua  grand'  opera  rimarca  '  la  poca  squisitezza  dei 
mezzi  eudiometrici  poiché  con  quellf  Inutilmente  può  ricercarsi 
la  causa  dell'odore  Insopportabile  comunicato  all'aria  da  sostanze 
animali  in  putrefazione.  Il  Liebig  eWilbrand  nel  i834  mH  ani' 
moniacali  in  forte  proporzione  osservavano  nel  pianto  della  .vlte^ 
nel  succo  dell'acero  saccarino;  ed  osservando  ehe  l'acqua  distillata 
quasi  costantemente  intorbida  il  sotto-acelato  dii  ploynbo  eama 
esserne  rinvennero  il  carbonato  di  ammoniaca.  Perii  cbetsioo. 
d'allora  venne  da  essi  proposta  l'aggiunta  dell' allume  dorante, 
la  distillazione  dell'acqua.  UBovis  studiandc^  i  vantaggiosi  cIpUì 
del  gesso  in.  agricoltura  osservò  che  abbondante  sviluppo  di 
ammoniaca  ottenevasl  coU'idrato  di  potassa  da  quello.  Brocher 
ricercando  l'ammoniaca  conteituta  nei  terreni  non  stablatl,  gran 
copia  ne  rinvenne  in  terreni  puramente  silicei.  In  un  ectare  di 
terreno  argilloso,  calcolò  contenersi  alla  profondità  di  centime- 
tri 25,  libbre  renane  903Ì4. 

É  ormai  antico  il  fatto  potersi  dai  .corpi  porosi  condi'nsare 
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più  o  imerio^  di  gas.  Sd  11  éhimìea  di  *6ie88eii  trovò  ehe'tlllpe^ 
^u  di  tarlato  legno  di  querelai  ritenuta  70  volle  II  suo  votame 
di  gas  ommòmacate.  Che  piti  ?  *  li  Faradvy  tracee  oltenev»  éi 
ammoiiiffea  dal  quarzo,  '^e  dairamÉnhnto  GoMmilo^  aoto  die  f#- 
chi  grani  fossero  stati  in  contirtto  «on  le  meni.  P  Bmeomat 
ammoniaca  traeva  dalf  aufiboio,  bainltf,  "ptro9setiÌ;--«é  II  WHI 
ammoniaca  ottéixhra  potè  da  cristalli  df^stargiio'  per  ThlÉPO- 
.  elèttrica  eÉtenutf,  quahfra  per  dina  fion  foasem^  atati  Incannift 
con  le  iìtà,  De  Sàusrare^i  sono  gfir  non  po^f  aUni,- cblF  aetlwva 
ndo  potersi  dubitare  ^elTe^létenèa'  delt  aninicMiieft  «éViftaio- 
sfera ,  pòlche'  il  solfato  di  alhimhta  'InllNSe  M  fÈstmé^  tét'  firo- 
Imigato  contatto  dell'aria  In  tiUtinie  tfmìiiorfalieilie.  ^^-^  ''  !•>  * 

£  non  sono  forie  già  da  pare<xhriinni''eò»tAlftti^^9llaer, 
dal  JRuilman,  dal  BoiissingmiM  '  ì  vunttiggftuF  O^nm  M'sai  tf 
ammonio  in  agrìcoltmti,  donde  ff  'Valorif'PeMlM'ifeloMMt  In- 
grassi? E  npn  è  forse  p^re  rlconosciofeo  tieHe^  ^èguÉAnaie  k 
proprietà  di  trarre  ammoniaca  dril- Mmoafef^'  rdiideiièMl  «Hi 
alimento  ottimo,  e  pm^  ottimo  ingrasso  peMe^  luoèMliN»' M- 
colta?  E  donde  mai  ne  verreM>e  rézotobegH  erlyiiiiart'litllapefh 
sablie,  e  per  il  loro  accrescimento,  e  per  lettore  «dAiilHBdoai 
ammoniaeaB,  cbe  In  seguito  délh  contihfie  meiaDiloHM^dalIV- 
ganismo  incesnmtemente  per  i  reAf  veMgono  elittiliMitft  > 

La  manoCenzIoiie militare  perdcofarméìMe  franeesè^  kiviila 
che  l'estremità  superiore  della  jiaglia  è  ptfi  rlocateMMo^qo^ 
sta  fornisce  in  alimento  ai  cavrilH  sel*bandi»  per  taitlefa  hrparti 
ipiù  prossima  alle  radici;  E  qoante  mafi  espeflemNr  In  ffmk 
non  sono  state  esègnite  onde  esattamente  rieonòseeré  Is  ^waiW 
deir  ammoniaca  neirarìa  contenuta,  dosandota  allo  Moto  di  cla- 
ruro  piatiniéo  ammooico.  Non  con  indMerenta  panasi  adaoqoe 
leggere  V  annunzio  sul  finire  del  i8Bt  che  «  Prodolli  aamM- 
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•  niaeali  abberai  a  iùrìth  da  piaoie  americaue,  africanei  asia- 
«<  Udie  ad  eoropee  »  epperò  iodigeoe  ed  esotiche ,  lerrastri  ^ 
m  narbie^  hfpà^  scone,, mdieii  faglie  e  frutta»  gar^^iarono 
«  a  flU  più  ne  dittai,  Sd appresso,  k  É  forte  anjche  nell'atmo- 
«  idra  «OQftenvta  dell'  amoioDiaea  ?  Esiste  allo  stato  Ubero  o 
«  «Do  stato  aaBno?  »  Ella  è  cosa  da  ooo  pochi  anni  noU  che 
Miaoilfaea  eontlensi  n^lle  «cqp^  e  di  pioggia^  e  di  solventi,  e 
molba  pifa  di  flufiii  perticolanffote  sa  traverstoo  città.  Da  nop 
poa^i  anni  è  .ben  nMo.  ehanm  awvi  pianta  ahc  aop  eontenga 
«mMoaiiioid  aaoMita,  È  ben  noto  che  aomiofdaca  contiensi  ne(- 
r«tifiOifana«  aoe..E  mnrpossJBMBO'nof  ebè  lamentarci  che  Uli 
ftttl  d  dichiavanai  i^spffrimcntalorl  stessi  non  avere  saputo  nel- 
r aneli: d^WM^fli. loro  Im^o^^^  A  grave  criUca  soggiacciono 
pmt^fm^  pifiba  hNì^  eanalnsiimL  Per  bravila  aitiamoue  tm  solo 
ole jifto. :<onw> ta  daael  41  dubbio  che  l'acqua  medicinale  di  lauro 
éeviMJsia.  pipttfsM  nn^.  dfosohisione  di  idrocianato  di.  anunor 
:irfi«l,v^4ttbbte|>nr^»ici»fP|w^  dal.s^  professore  di  chimica  del- 


Q(fd^;dl;.eiò  fflwK'i^M  t^Ubai»  con  idrato  di  calce  doe  once 
idi-M«IA^dÌ  MliroTfarafo  co^bata,  distillano  un  poco  di  liquido, 

«diWiii|««IW«i  ffWOfaw  W  Vfi  »  «q"W®  "- 

masto naUs^fSl^cUra l8)4olofa:dime  Jn  bleu  dalsolfolo  di  sesqui- 
aiiadit  di  fMnna  lapwnaia  VesisieoM  del  cianuro  calcico.  La 
laorii«n«Mma  pai: della  dHCOmposijdone  dell' idroelqrato.  di 
ammoniflvia  fier  T  Mraio  di  calca  applicando  per  l'idrodanato 
di  ammcmiaca  da  essi  aanehidcAi  che  «  oall'  acqua  di  lauro-ce- 
•  ratift  ^  è  dell'  aaNmauaaa  là  quale  combinata  oolV  addo  idro- 
a  danif*  ibntia  un  ciano  Idi^to  di  ammoniaca  ». 

Ella  è  foaa  evidaata  cha  tale  conclusione  non  avrebbero 
fì«la  i  sig,  patiMfOri  se  pria  si  fosaero  fotti  a  rinlnieciare  le  prò- 


pmjtà  .cht9iic|>^,-/(Wl  .,ci«iHiro>;  di  a«lcio,  /Qiiftl0  «uh?  imi  fio 
oUeaersi  f^tx^  tom^  soM^ìi-^pckìiè  nel.  corto  deH'eirsporaiioie 
gli  eleanemì  delr  <mq|[eiH>  e  f^'Bcqm  in  allro^irdiue  ii  dktii- 
buiscoDo  formaiidm  aia^uwiiea^.  ,ak»c|o*«0rlMiiiko  ed  •  OMigm, 
libera  co»  riosanendo  ìa  fyiiyaf^fiiimpiidtesi  «mtegiporMciMWHE 
•  carbonato  di  calce.  In  tal  g)i|ia0  oyerttido^  qua)  mannif  iii  che 
«i^nanlaca  da  em  9ia  jOltepMla^Qracqoa^di  buio  copm>^  dm 
pure  che  prima  di  essare-  aotttfoatH  irih:  iuddetla  oipmeaB 
,npo  416  aveaaa  coiKaiHilp  .t^$wa«Bkliltaiw^i*■Aif|]i■^^MpeHeflle 
poi  aonondate  non  aembi^  f#98ihile  :ch»>  tMranM  luiMbM 
Onde  per  esempio  cpsieCare»  sò-t  9m\f3ém  dtlBaiKaimiaila  mV 
l'aria  atmosferica  si  pose  da' nostri  aatori  dell'acqua  in  w 
vaso  dèlia  capMià  di  messo  piede  quadrato  (forse  cobo), 
acqua  contenente  tanto  acido  solforico,  che  lievemente  reagitee 
sulla  carta  di  tornasole  e  si  espose  in  una  finestra  espostat 
(non  sappiamo  ii  perchè)  ad  E.  N,  E.  e  che  daioa  su  di 
una  pìbzxa.  Dopo  aldini  giorni  di  esposizione,  dall'evaporaiione 
di  una  sola  goccia  ci  ,  annunziano  di  avere  ottenuto  cristalli 
disposti  a  stelle  di  solfato  di  ammoniaca. 

Colui  che  sa  quanta  piccola  quantità  di  acido  aolforieo  ù 
richiegga  per  comunicare  all'  acqua  1^  proprietà  di  reegire  Ke- 
vemente  sulle  carte  di  tornasole;  chi  sa,  quale  è  la  composi- 
zione del  solfato  di  ammoniaca,  e  per  conseguenza  la  qutDtili 
che  potrebbe  essere  contenuta  in  soluzione  di  tal  fotta,  noo  sa 
spiegare  che  una  sola  goccia  di  simile  soiuzhme  fomlsee  prtnzi 
digposti  a  stelle  di  solfato  ammoniacale. 

Con  esperienze  non  si  dimostrerà  mai  che  acido  tonico 
e  gallico  sono  un  sol  corpo;  die  l' addo  pirolegnoto  abbia 
sdentificamente  a  chiamarsi  pirolegnato  addo  di  ammoniaca;  che 
nel  medesimo  liquido  possano  senza  decomporsi  esistere,  e  solMo 


Maniera  proposta  dal  stg,  Aedwood^  onde  conoscere  la  pn- 
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rezza  deltoUo  della  mandorla  amara.  {Journal  de  phar^ 
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L' autore  doveva  oceuparai  a  opiieaeei^  ;Be  iteaer^' telWkati 
eoo  Talcoole  aiaune  qUaVlà  iB  ^eati^iMtO,  perchè  H  néa  tgoile 
detiató  fra  ìofo^  <e  eoli*  idraro  ii  beaaoila,  e-cMie  Moigaa- 
rava  che  poìeo  alooola  oiodliaa  le^df  M  MMiie  prtfiitla  ( k 
«ole  aBe  qmlf  i  venditori  a  detUgN^  tfaHettgran»)»  eoririrobe 
la  opporUine  riearefia  onde  Isedpriroaf»  reattivo,  ftì  ÉMréè  ap- 
palesMrlo  •qualmMiiie  feaae  la'd^hd  i|onniill.'  "  >  >^  ^ 
(  'Prima  però  <  d(  anminsiare  la  maateM  ondl^  proeedere  te 
questa  inveaiigaslone,  egli  si  fa  ad  indieare  i  principi  coslHiMd 
dèiPolib  (Mstillato  di  eonsroerfio  ;*  riieiie  in  «fipt^aab  essere  uh 
dlfiR^eate  la  proporzione  nella  quale  qdeélf  «dMUtfo^irovani  m 
eaiiipiòitf  al  suo  giodizfo  assoggettafli  e  eodcMttdé  ebé'^a  4i5 
tiNpeiiée^  la  diversa  loro  densità,  «  ledl««rse  knt)  t^hipifcia^. 
Ricorda  le  osservazioni  dei  sigg.  |jieMg'>€vegory^  'esM^^'eltiè 
folio  dislillaio'  delta  mandorla  amara  nnf  eom|lèsto  '  IPlAyro  <li 
benaoKo,  di  acido  tdn»cianfto,  df  aetdè  bencetéO'  e- A  Hcnfeeias, 
potendoai  ammeltere,  e  non  easer  quésti  i  seA  fii4nèl(ijitfie  Id 
eompongono,  e  riconoscere  i  due  primi  sietionie  easeniiaV,  gli 
altri  aoddeotali ,  perdiè  prodotti  di  una  motaaioile  soIIMb  dal 
l'idruro  dt  t^enzoflo,  che  è  11  vero  é  puro  olio  della  aiaodeilB 
amara. 

'  Indicati  1  caratteri  •sid  di  quest'idruro,  egli  dinota  die 
nelt*  olio  di  commercio  se  Oo  deve  C0i\lenei«  il  Mal  06  per 
cenlo:  aggiunge  che  l'addo  solforico  sviluppa  heiridruro  poro 
un  color  bruno  rossastro  iotensoì  che  quest* idruro  ai  ossiAi  si 
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coDlatlo  dell' aria»  e  si  tnuforma  in  acido  ,beiisoteo»  per  eui  Io 
•ddo  beoioioii  che  in  esso  trovisi  è  l' efttto  di  questa  trasfer- 
ttuittone^  die  spesse  Tolte  tanto,  se  ne  produce,  per  separarsi 
dalFoilo  sotto  forma  cristallina,  e  ohe  l'acido  benaoieonon  èco- 
loMUa  daU'addo  solforieoi 

La  liempiiMi  e  parimenti  no  prodfHt^  di  una  matafione  che 
Mfète  l'idniaainBiisciìiato  «di' acido  idrociapieot  questa  cristal- 
Vam  p«iasai|ti  iiatt'oUst,  e  daM'aitido»  soUbiloo  i  tfnia  io  vMetto. 
OwfViy Mo  V  idr wwijiqi j  ■  -gff^eqdo  gi(l  qoiiosMote^*  V  ovlm  dl^oon 
.  Qsaer>  miemrio  wsvparsi,  ,000  o«inieUeni»  per^  di  rioordaite 
che  trovasi  nell'olio, «mpsiale^.i»  ragione,  dc^' otto  al  dfed  ]Hr 
rP^QÈPki,9fki$f  qpalr  .4mM)il  rUhrhne  lo  (beoltà.reiidiche  d4I'olio 

./,f  <,iEi!pof|e^i|efile.;|iotfpir>  V amore  riflette  tlie  q«sn^>l  as- 
c#ngMliirf|d(MiMli  iV9^s|k'o|Ìo  al  tee  di  giudicar^  della  4i\m 
/^iwubi^  dmut  por  pe||ie<eHo  inflaenae  dei  rrMigmiilimmM 
Mpia,:g}f  i^diaptf  prMkJ  i*  od  «He  diffeffeAtl  prtfpoi^ilotti .  levo 
conteoiote  ;n^^.-olii;imedesiiak 

l2fs«aiJo  ;ag^f  iiiniiiaaii|av9  Paddo  soHbrieo  ai  camploai  che 
gtf  iurop  4>4  da  ewnliiBro ,  conobhe  che  tuid,  sebbene  dotati 
41  non  fgpiik)  4eiisi|&,  si  «olorairaao  Intensamiote  900  Jo  grado 
diveraoiigU  olii  più  paWdi  e  più  leggieri  ai  tingevano  io  bruno 
rosfasuv^  simile  a-  quello  ideH' idruro  di  benzotlo  poro,  i  più 
dcu|i  d(,  un  rosso  chiaro  tendeoie  leggermente  al  violetlo  ;  gli 
ahri  appalesavano  drf  gradi  intermedj  di  eoloremento. 

.  Questi  risultali  y  posii  o  cooìrooilo  della  loro  dedsilè,  gV 
Aieevaoo  saBe  j^rioAe  sappom  che  i  mallo  éaiA  cfsnlsiieasero 
4foalehe.  aaaiBsm  strani^rai  ma  io  appreiao  esaaslnalido  l'azione 
deiraaido  Jnargaritn  sopra  ridmni  di  benatrilo  poro,  e  sopra 


gH  altri  prìnciRJ  egoaUnente.  puri'  iéSfùlìó  dlfdlhto  df  QMmne^ 
ciò,  si  è  rassicurato  nop  poterai  d^dwve  T  Indicala  Waaioae,  la 
quale  invece  sarebbe  (H^  coofonne^  rispetta  agli  olU  pik  densi. 
Ulteriori  esperìmeuli  gK,4imostr4»t»iK)  c^iegtt  oHI  fÀh  leggeri 
distillano  a  teniperatara  più  basya  degli  aUri ,  a  ehe  qnMo  i 
campioni  più  densi  furono  distillati  can  aegba,  le  prime  poniori 
raccolte  produo^vapo  esattamanta  la  dièdMÌBsa  raaricnè  degli 
olii  leggierii  mentre  le*  ultime  pdrsioai  che  ai  aefianmiiio  (p«^ 
ticolarmai)^  .quelle  che  gli  eràao  idate  adopamiito  IniRMe  di  »- 
equa  sola,  l'acqua  salura  di  .sai  marfiaa  )  oott'  aclio  aélAirieo  si 
coloravanp  di  un  rosso  .oaiico  vivacfi.       <:  <        ^ 

P%  ciò  dunque  l'autor^  (HHieh«asa,;oha.lB(dlflb»l»ika4id  ri- 
sultati della  reazione  dell'acido  solforico  sui  campioni  esaaitatf, 
dipendeva  dalla  variazione  di  quelle  circostanze  sotto  la  coi  io* 
finanza  erano  distillati  gli  olii  suddetti,  ed  esser  probabile  die 
i  più  densi  si  fossero  ottenuti  dalia  distiilazioQe  della  Mi 
delle  amandorle  con  aequa  satura  di  grande  quantità  di  vks 
ossiano  le  prime  porzioni  del  prodotto  distillato. 

Desiderando  pertanto  l'autóre  cM>noscere  un  meizo  die  |a- 
lesemente  dinotasse  la  presenza  dell' aldoole,  o  di  «Atro  llqoMo 
straniero  a  quest'  olio ,  trovò  di  ricorrere  all'  azione  dell'  acide 
azotico.. 

Quando  l'olio  sia  puro,  nessuna  azione  si  appalesa  aOon 
che  sj  unisca  al  doppio  volume  di  addo  nitrico  a  \JS^ì  ^ 
maggior  parte  di  esso  galleggia  aniraddo:  scorse  tre  o  qoa^* 
tro  ore  si  raccolgono  cristalli  di  acido  benzoico  puro ,  e  tanto 
in  progresso  se  ne  separa  da  formar  il  tutto  io  massa  eristat- 
lina  di  color  verde  smeraldo;  che  sa  p^  lo  oonirario  Fola 
fosse  immischiato  alI'S  in  10  per40Ò  di  alcoole,  l'adda  asotK» 
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dopo  qualebe  minalo  di  contìitto,  reagisce  sofTaleoote,  producesi 
viva  rcS^eacema  €Oo  iarikippo  d!  tapoH  nitrosi;  ciò  avviene 
anobe  allora  che  pochbilmo  fosse  Falcoole,  allorché  s'adoprasse 
l'acido. sopraddetto  dell»  concentrazione  di  ìfi. 

iCM  se  finalmantB  Follo  fosse  hnnlschiato  ad  un  solo  vo- 
liMpe  .d(eU' acido  iiiorg«nleo,  non  si  ottiene  là  separazione  del- 
f ajBÌ4p  jMDiotoo^  perà  si  cangia  il  cofor  natiifale  deirblió,  e  se 
fomfQ  Ìi9pttr0i4i  J  «1  t  per  ^Mdf^alcoole,  si  manifesta  egual- 
oifBntc  inu»  .fjQrte.  reazione:  cao  Isylloppo  di  vapori  nitrosi  — 
Qppa  av^e  aifdorsfUu  Fmiioiio  di  molti  altri  reattivi,  l' autore' 
dichiara  che  il  migliore  è  faeido  asotico,  fi  'quale  basta  a  con- 
cbia4«f;ey:  im  /caffttszo  4i  noo  aitare,  sulla  lalsMIcaaone  In  prò- 
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Conriderazioni  sópra  un  tnetoHo  generale,  proprio  a  separare 
gii  atcali  organiciy  nei  casi  di  avoetenamentb ,  di  Sicu^ 
fJourn.  de  phartnacie  et  de  chimie  òctobre  4852/ 

I 

n  Big.  Stai  è  ìAtimaiiìenti!  eotivltito  (  eooittlutUe,  egli  dice, 
la  lutendiuio  eerti  aolerì  )  poCeril  diacof^rire  tu  un  liquido  «o- 
8|)«tU>  UiUi  gii  alcaloiiii,  qualunque  sia  il  Ioém  alai»  e  paterd  h 
pari  lampo  delermiiiara  la  lóro  natttiiB,  è  tùtMétuné  fèfò  cbe 
appartengano  a  «|ae1lÉ  ehaaedièorpl  la  qdate'^Hi'liAita'MMeao 
di  atiidfa  opportuno^  dal  eiie  fie  viene,  egit  'pnóaégtie;  cka 
paaaQào  aooòscere  \à  «onidna,  la  niéetiha,  111  «ÀMfi^/  U  |ffeòlim, 
la  petftiina^  ia  ftMlrfina,  la  eddeitia^  la  fiènee^y  ft  ilHicriilM,  h 
farucina,  ia  veratrìDa,  la  colchfcìna;  la  Aélfitii!,''fa'  èfaeAB,  li 
aolanlna ,  Y  aconilina ,  1'  atropina ,  la  JoscfaÀinar  éhe  «e  perfe 
contrario  lo  studio  Bn  or  rivolto,  tate  non  Ib^Àé' da  pòrgere  per 
tutti  gli  alcali  organici  i  mezzi  necesMirj  al  toro  rì'codoM;ÌBKD- 
to,  e  per  ciii  non  lice  pretendere  che  il  èhfmico  immediatiunari?) 
e  sicuramente  dichiari  esser  questo  o  qùello"reddttD'Se|»rtlo, 
potrà  almeno  stabilire  quando  gli  piacela'  applidsre  ììtDd^ 
che  si  fli  a  proporre,  la  famiglia  de^  ▼egetabRèf  ed  TalcaloMe, 
non  1)en  conosciuto,  appartiene;  aognfzlofle  h  quale  nelle  cir- 
costanze di  avvelenamento  non  é  poi  cosa  di  poco  èonto. 

Ciò  premesso,  riflette  I*  autore,  che  II  processo  da  lai  {R^ 
posto  per  la  loro  Investigazione  nelle  materie  sospette,  è  pfssa 
a  poco  lo  stesso  di  quello  che  egli  adopera  per  la  Ipro  st^ 
razione  da  que'  vegetabili  che  lo  contengono^  diversa  essendo 
soltanto  e  la  maniera  onde  isolarlo,  e  quella  pare  di  porlo  a 
contatto  dei  solventi. 

É  noto  che  qtieste  basi  tono  capaci  df  Incenerare  dei  sili 
aciduli  solubili  e  neirarqmr,   e  nelPalcoolet   è    noto  pariineuti 


che  Je  aolutioDi  <fl  questi  m|ì  addali  sono  seomposte  cosi  che 
la  base  loro,  fatta  Kbera,  rimam  o  fnòinenfaneamente,  o  per- 
manentemente sciolta  nel  liquido  :  io  ho  oaervuto  (così  si  espri- 
me) che  tutti  gli  alcaloidi  solidi  e  fissi  sopraindicati^  mante* 
nuti  in  istato  di  libertdy  odisohaioneinun  liqtMo^  possono 
eiscn  separati  col  miszio  ddPcterc^  qtnando  ma  questo  ado' 
perdio  in  quantità  sufficiente. 

Kp  C0|99egueDza  de'qimH  prÌDCi|y  ne  viene,  die  per  separar 
un  akaloide^da  juoya  materia  sospetta»  importa  conoscere  il  modo 
onde  toglierlo,  eoo  metà  semplid,  alle  sostanze  straniere,  e 
scegliere- in  eletto  upa  iMse  die  mlga  e- ad  isolarlo  fntlera- 
mi^nie^  e4  a  nianteoerlo  in  solodoney  acciocché   1*  etere  possa 
reiighre  soli^mente  su  quello.  A  cogliere  II  primo  effetto  i  duopo 
ricojrr^realTo^o  successiyp  e  dell'acqua,  ie  deiralcoole  di  dif- 
Tfrente^cono^ntradonei  per  cui  si  separano  i  prtncip]  stranieri, 
e  at  ottif*nf,  ^oa  soludone  nella  quale,   sotto  ristretto  TO)ume, 
tutto  é  T  alcalohie  raecoko.  Il  bicarbonato  di  potassa,  o  quello 
di  8od9,,0{l  an^o.  questi  alcali  caustici,   sono  le  basi  opportune 
a  pc^re  in ,  Hbert^  questi,  edotti,  mantenendoli  in  soluzione,  mas- 
sime hIIm;^   chfi  sieno,  stati  combinati  ad  un  eccesso  di  acido 
t^rtHcp,  A  di  acido  ^s^Keo.  È  consiglio  di  tutti,  ricorrere  «Ila 
azione;  4d|' acetato  tfibi|si€0  di  piombo,  per  separare  i  prioc^j 
stranieri  animali,  poi  .a$ar  la  corrente  dell'  acido  soMdirioo  ad 
ogg^etlo  di  predpitare  il  piombo,  ma  Tautore  vi  riflette  cbe 
questo  modo  di  operare  è  sempre  ferace  di  looM  e  gravi  iji- 
convenienti,  fra  f  quali  non  aversi  totale  la  separazione  delle 
eterogeneità,  quand'anco  fosse  in  grande  eccesso  il  sai  piomUco, 
e  parimenti  restare  in  coQìbioasione  a  qualche  principio  orga- 
oieO)  dell'  addo  soifldrico, .  per  cui  quello  è  facilmente  alterato 
dall'aria  e  dal  calore  anche  mite,  cosicché  i  Hquidi  auinuili  reagiti,' 
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e  dairiiDo  e  dall'altra  ai  oolorano  rapidamente,  iviiupj^BO  in 
odore  si  fetido  che  tanto  si  fissa  sulle  materie,  da  rìmaiimi 
Immutato  anche  in  seguito  al  loro  riscaldamento  :  av?erte  inol- 
tre che  dietro  Fuso  del  sa!  plombico  si  aggiunge  alle  inaterìa 
sospetta  un  metallo  straniero,  per  cui  sopra  questa  porzione 
così  analizzata,  non  si  possono  rivolgere  quelle  relative  indagini, 
atte  a  scoprire  qualche  sostanza  minerale,  dal  che  ne  conseguei 
essere  sotto  questo  aspetto,  materia  perduta.  L'uso  successivo 
e  combinato  dell'acqua  e  dell' alcoole  di  diversa  concentrasione, 
non  esclude  la  investigasione  delle  sostanze  minerali,  qualunque 

\  ,  •   ,  •li 

fosse  la  loro  natura,  il  che  è  di  sommo,  avrantac^o  allora  che 
ai  tratta  di  operare  sopra  materie  di  ignota  eomposiziooe:  fi- 
nalmentje  egli  si  fa  a  considerare  che  nemmeno  deiresi  ricorrere^ 
nelle  ricerche  medico-legali,  all'uso  del  carbon  animale  mi 
mezzo  acolorante,  il  perchè  si  incorre  nel  pericolo  di  p«rfcR 
tutto  l'alcaloide  contenuto  nella  materia  sospetta,  ben  wmi» 
che  quello  attrae  gli  aleali  organici  insieoie  ai  nriiieiiii  colofMti 
/    ed  aromatici.    ^ 

-  "•     »•     «.i     'u    b«;     l\'^H>''''. 

Premesse  queste  considerazioni,  che  sono  oonsmieiia|  dei 
molti  studj  esperimentali  rivolti  sopra  questo  MPOjmìlo.eiMe 
il  da  lui  immaginato  metodo  di  analisi  imoff^isi|o^agà  [ndicsli, 
principjl 

Suppone  innanzi  tutto  Y  autore,  che  dehbasi  ihvsMtigsre  yo 
alcaloide  contenuto  nello  stomaco,  o  negli  intestini:  in  iniests 

caso  si  aggiungerà  alle  materie  colà   rinvenute  il  doppio  feto 

•  .11, 

di  alcoole  puro,  ed  II  più  possibile  iconcentrato  (4);  dop^  ciò  à 

(i)  Amm^wo  ch«  ti  d'oVeme  a^ìre  unclif  uoputo'  il  \tuvA<^  <^ 
Ili)  orbano,  p.  e„  del  fegato,  del  cuore,  déf  polmone  avvlM,  tstxx 
tluo|)u  reriderlo  in  mitUitì  pea^^ì,  poi  lasciarli  per  pcx'iiì  isUtiii  im- 
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unirà  in  propornone   ém  quautita .  primitiTa  delm  materia  da 
mezzo  a  due   gramnii  di  acldii  tarlaricoi  o  di  acido  oasalicop . 
(preferisce   l'autore  il  primo  al  sfondo),   indi  aj  inlrodurrè  il 

miscuglio  In  un  recipiente,  e  lo  si  riscalderà. alla  temperatura' 

}  .    '  '     I  ',   '  Il  I     .'li 

da  60*^  a  75^^  infine  lo  si  laseierà   raffreddare   pei*&ttainente, 
per  gettarlo  in  appresso  sopra  feltro  di  corta.  Lavato  il  residuo 
insolubile,  con  alcoole  concentrato,  si  evaporerà  il  liquido  feltrato, 
nel  vuoto^  oppure  lo  si  abìiandonerà   ad    una  forte  corrente  di 
aria  e  ad  un^  temperatura  che  non  oltrepassi  quella  di  55*. 

Ch^  se,  compita  la  volatilizzazione  .dell' alcoole,  si  (cooo-^ 
scasse  contenere  il  residuo  delle  sostanze  grasse,    od  .altre  ma- 

terle  insoinbifi,   propone   T  autore  di  nuovamente  versare   il  [U 

» 'Vrit- '""*  ■.    »    •  < /•  •'  -5  'i  ••    '    ;     *  '•;:     T 

quido   sopra    feltro  di  carta  bagnata   di   acqua  distillata,  e  .ili 

evaporarlp  nel  vuoto  pneumatico  fino  a  secchezza   aycndo   già 

innanzi  riunita  l'acqua  co|ia  quale  dovrà  lavarsi  la  materia  re- 
fyohflwfis  éf»id  ^»xv»\f>ot  fc''  ..  :  '.  *      %  *  r";  j) 

siduata;  nel  caso  poi  che. non  si  avesse  la  macchina  pneumatica. 
U4iin«>fo^  rabiiìi'i  uì  ^in*-*  .:  .  i . .  .  .  >    .  .■  »  :  7>  '««'.? 

si  eollocnera  il  vate  che  contiene  Ta  soluzione  sotto,  una  grande 

caiupaiia  ed  al  di  «opra  dell'acido  solfiirieo  concentrato. 

n  residuo  di  questa  evaporazione  si  tratterà  allora  c^n  al- 
coole' anidro  ed  a  freddd,  con  avvertenza  di  lavai'  bene  la  nia-^ 
teria  col  sopraddétm  Mveote,  onde  tutta  raccorre  la  parte  som- 


n       »  •    ^ 


bile:  si  farà  poi  svaporare  I  alcoole. od  itf  ana  li}iera  alla.tem-' 
peratura'  ordinana,  o  meglio  nel  vuoto:  la  materia  acidtf  cbe  in 
tal  modo  si  avrà  raccolta,  ai  sdorra  nella  minor  quantità  .nossi- 
bile  di  acqua,  per  versare  itosela  la  soluzione .  così  ottenuta,  in 
un  picciolo  tubo  di  prova:  si  aggiungerà  poco  a  poco  del  bicar- 

mersi  nell'^Icople  puro  e  concentralo^  .  intH  sprtmeni^.  }l  Uquido,  e 

col  inesco   di  quel  solyen(e,  spogliarli  affatto  qosI  da  ogni  traccia 

di  materia  Solubile,  analizzando  ip  appresso  W  sol  orione  rjaccoha,, 

come  te  fosse  il  miscuglio  della  materia  sospetta  airaleoole. 
T.  V.  48 
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bonalQ  di  potafin,  O'  di  mi^^  iHiri  e  polvermwkii,  fucile  da  m 
•uceessiva  «ddtzkNie  fim  pi  pnoésea  I^f  b6Q€hé  neiiMa  cilene* 
•celi»!  ti  ÉglUrà  per  quattro»  o  eiiNtfi^  voli*  il  ano  lahiiDe  di 
etere  puro,  e  é  laaekrà  ripoeave.  Qum^  T  fiere  «opeiiiai^te 
sarà  del  tatto  trasparenle  ee  ne  deeaiiterè  qua  picdah  poniooc 
4o  una  capaola  di  vetro,  e  la  al  abbaodouerà  In  kiof  •  atciaUo, 
ad  una  spontanea  dvaporaahine  :  il  retto  ai  enatadirà  per  k  op^^ 
portone  soecefaire  ricerche. 

Compiuta  h  epoaialone  41  queato  modo  di  nprare^  avverte 
l'autore  che  T alcaloide ^eontennlo  neHa  aoateria  sospetta  poò 
essere  o  liquido  e  volatile,  o  aoltdo  eissov  per  «pi  si.  fiadia- 
dicare  eome  debbasi  dal  cbimieo  anaMaantoiie  prdoedtrs  'ptf  b 
di  lui  isolamento. 


-•  ».. 
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fiicerca  di  vn  afcaf^'de  fiquid^  eiVf^^tiìe. 

In  questa  Ipoteai,  la  mereè  della-  spoManeiJ  «eviipoiU»^ 
dell'  etere  dalla  soluzione  poc'  mnA  Indiesfla  dell'igliotBi'priadiik) 
:8t  Armano,  egli  dice,  hitoriio  le  pai^i  dalla  capsula  tdaBèkrrfi, 
e  sottili  strie  di  un  liquore  ehe  lentamente  iSaarraMhV'ié  i^ 
colgono  al  fondo  di  essai  allora  che  af'Irattaasa-^iwrittlfHiie 
liquido  e  volatile,  li  solo  calor  della  omnio^-  iraanaesaotik 
'capsula,  basta  perchè  si  esali  un  odore  più  o  nseno  iagralai 
proprio  alla  natura  dell'alcaloide.  Il  quale  si  Ai  inappnsaofià 
o  meno  piccante.  Irritante,  soibeante,  in  nna  parole  mi  odon 
analogo  a  quello  di  un  akaH  volatile,  modiflealo  da  adsre  i 
sostanaa  animale.  Se  impertanto  si  conoscesse,  cosi  fceemlei 
qoesto  alcali,  si  aggiunge  al  liquido  contenuto  nel  tubo  di  pro^B» 
e  dal  quale  si  è  tolta  la  picciola  parte  sopraindicata  e  per  cui 
si  rilevarono  questi  caratteri,  uno  o  due  centimetri  cubi  di  uni 


«oliiilone  faium  ^  potfww,  odi  a^M  fmi«IÌA%  >  Agjunid«  )wip 
n  mluwgliot  dopp  PO  f9|lvavi«pt8.  ripoMi.si  4tfNlllM  V  eMf^  ip 

«Ut»  tubo  4i  pr^vi  f  eoo  mmo  ctape  si  If yh  fteof  II  rftidoo 

tra  Q  qnalfro  fult^^  nitppgljeQtfQ  i  liquori  {a  qn  mi  r^pMpin: 
fopni  questo  liquore  f4ie  contiene  sciolti^  TtMoid/?  ^1  Vfi^ 
■DO,  0  «Ne  eeiMmetrf  cuM  4i  mqup  Mdub^i  (oo  m  fWf^ 
4o\  fifo  pfpo  di  eeMp  loirprìcp  puro:  «I  HgH»  per  vviicb^  i#t9P^ 
te  ^  91  ablepdona  el  riposo  ;  si  deeeote  V  etere  «fVTMMK^»  ? 
ri  lATa  il  liquor  addo  con  altra  porataue  di  9tfiT^   ^Hpfome  jl 

eolfiiiD  di  oniPMiiace»  di  nieotiiia,  di  epillne»  di  cbinokina,  di 
pinoHoa,.  di  petfqiua  mmo  a0Mto  iBsolabili  oe)i'  etfin^t  cos>  H  ^pl- 
lale  poro  del  rieenBOto  «iciiloide  ei  troi^eii  WP&ltP  MI'  «oqw» 
acidita ,  il  mlfato  di  copiane  piKÌ^  eeeere  ì^  piemia  porl^  sciolto 
nell'etere  isteMO  perchè  solubile,  restando  p^r^  le  maggior  pert^e 
di  lui  sciolto  nell'acqua  acida,  l| etere,  per  sé  stesso,  trattiene 
I  principi  animfili  che  ha  tolti  alla  soluzione  alcalina. 

La  di  lai  spontanea  ev^poraripne  Insda  un  residuo  di  color 
glellwpelf^  di  aitar  aninialfl  pausenbofidiì,  ibis|o  fiA  m»  pprsione 
del  «plOiia  dlcQMipim»»  nHorchè  questo  ^om  II  pnqeipip  f^ìt^f 

Per  liepMwe  r  #A9HP  orgontoo  dAlla  n^m^  del  fplieio 
aeidOf  vi  ri  soprawerf»  w»  Mniipon  ^oquofia  e  leon^ntinti}.  di 
pptasfo,  o  poifa  m^^i^ì  fi  Pglta  bene  |l  inisi^u^H^  Ni  SI  i^vff 
(MI  fler^  pvro:  oosi  si  ^Igpoo  l' anuoopioca»  l'ol^loUè  ^  mes^ 
io  lib^rU;  mcoolto  11  Vftm  etereo  io  A  ^k  iii^aporar?  fi  lem^ 
f«ratipp9i  p|u  bpeea  pp^iMb,  roaHodo  quielie  e  qpeato  a  fw^ 
dwi  4  pODt  *to  ^p9ttlP  Pfr  qoalebe  Istante  ne|  yoojtp,  p  aottp 

la  compane  di  vetro  eoo  addo  solforica  ^cplo^pb^  ni  mMfl^M 

rammoniacii,  ^  in  lei  n^pMdf ra  riawie  puro  V  e4p^o  pr^fisq^ 
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fornito  dì  tatti  I  caratteri,  e  proprietà  dilmiche,  e  Silclie  tbt 
gS  Bppartengono,  e  per  le  quali  si  arriva  a  deUrfninaiia. 

L' autore  anbunzia  aver  Dei  gioroo  S  marzo  18R1,  la  mtni 
di  questo  processo  rieonoscitfta  la  oIcOtltHi  nel  Ban^e  del  cuore 
di  un  cani:  con  quella,  a  l>eiru  posta,  avvelenato  :  noiI,  e^Ì  dfcf, 
■ver  distinto  il  suo  odore,  il  sapctrc,  la  di  IH  Ì<lcal1nit%:  sver^ 
Ottenuta  !n  Istato  di  cloro-platlnató,  perTelta  mente  crTnalliiuts 
In  prismi  romboidali  quadrilateH  di  color  giallo  Intenso,  hiso- 
lublle  nell'alcoole  ed  etere. 

Annniiifa  Inoltre  aver  separato  dd  ulia  Unttm  di  dcaU 
preparata  da  molti  anni,  la  contelna  liqtildR  ed'lticotorà,''Hriilta 
di  tntte  le  proprietà  chimiclie  e  flsirhe  Ud  essn'  'dAvtati';  mefiA 
pure  riconosciuto  che  Teiere  in  cai  era  scloltaj  ileHii'tin^  t- 
vaporazione  spontanea  ae  traeva  quiiielie  porlioné:      ' 

Bùerca  tU  «n  alcaloide  «o/ufo^  e,.0moi..-i-<j 
Volò  succedere,  dice  il  si?.  8(as,  ette  11  Dqnòte'etér^  «• 
tenuto  dai  trattamento  dèlia  materia  acida  kol'blba^blxlrt)  di 
■oda  o  poUssH,  Della  sua  evaporazione,  dKlMl&d&nt  nii'  l%iiA» 
che  conteaga  ud  alcaloide  :  neli'  alternalira  che  ciò  sia,  b  tV> 
non  sia,  si  unisce  questo  residuo  ad  uha  soIazI<Hié  di  pDìxx», 
0  soda  caustica,  e  si  aggiunge  al  miscuglio  dell'  etere  eoo  cri 
■i  agita  per  qualche  Istante  :  questo  scioglie  l' alcali  orgsiùco 
fatto  libero,  e  rimasto  In  soluzione  con  la  potassa,  o  con  la  soiin 
merci  delb  evaporazione  dell'etere  si  raccoglie  tdlvolta  alle 
pareti  della'  capsula  una  materia  solida,  ma  plA  spesso  un  (IqQor 
Incotoro,  latticluoso,  che  la  tiene  lu  sospensione  SoUo  fonot  di 
fiocchi,  di  odw  animale  disaggradevole,  non  [HCcante. 
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Ottenuto  cosi. un  alcaloMe. solido ,jfi\pojrJt9  averlo  ari^alU;;* 
iato,  acciocebè  si  possa  meglio  riconoscere  anclie  dàlia  sua  foiv 
ma  regolare  e  simmetrica.^  81  versa  perciò  qualche  goe^a  di 
alcool  nel  vase  che  lo  coùtiene,  e  lo  si  lascia  svaporare  spoota^ 
neamente:  siccome  è  raro  il  <raso  che  àia.pyiro  assolutamente^ 
cosi  è  pur  raro  il  caso  che  \n  quello  stato  possa,  cristalllszare: 
é  perciò  duopo  spogliarlo  di  ogni  principio  eterogeneo,  per.  cui 
si  aggiungono  akune  goccio  di  aiiqua  debolmente ,  acidata  di 
acido  solforico,  muovendo  da  uno  in  altro  senso  il  vase,  aceioc* 
che  si  lavino  le  pareti,  e  si  sciolga  della  materia  aderente:  si 
osserva,  in  gte^r^le,  che  Y  acqua  acida  non  bagna  le  pareti,  e 
090  tutta  si  scioglie  qiiella  materia  aderente  la  quale  anzi  si 
^iv^le  io  due  parjU,  una  formata  di ,  sostanza  grassi^  ia^olubife, 
•che  pur  aderisce  alle  pareli,  medesime.  Feltra  alcalina  chf  sj 
scioglie  e  si  cangia  In  solfato  acido.  Si  decanta  con  precauzione 
la  soluzione  salino-acida,  la  quale  deve  essere  limpida  e  scolo- 
rita, quando. peKò  sia  stata  la  operazione  esegnita  con  diligenza: 
si  laya\la.capsqla  con  qualche  goccia  di  acqua  acidolata  da  ag- 
giungersi ,  poi  pila  .prima  soluzione,  si  evapora  nel  yuotq^  od 
an^p  sQtto  .  la  campala  fntro  cui  siavi  dell'  acido  solforico  in 
apposito  recipiente:  sopra  il  residuo  di  questa  evaporazione  si 
versa  una  soluzione  concentratissima  di  carbonato  di  potassa 
piuro,  e  si  tratta  finalmente  il  miscu^io  ccjn  alcoole.  puro  e^ 
anidro.  Questo  scioglie  ralcaIoi(|e, .  in  tanto  che,  non. attacca  il 
solfato  di  potassa,  e  V  eccesso  del  carbonato.  Dalla  evaporazione 
della  soluzione  alcooKca  si  ottiene  .r  alcaloide  cristallizzato. 

Separato  cosi  questo  edotto,  re^ta  solamente  t^onosc^me.  le 
di  lui  proprietà  chimiche  e  fisiche  onde  .poter  io  conseguenti^ 
determinare  cosa  egli  sia.. 

Colla  scorta  di  questo  metodo,  dice  l'autore  di  aver  sepa- 
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rau,  séHssil  AtetiiiH  diflkbRà,  bmoi^Rim  e  là  cnfdi^iitii,  b  sOrkoì- 
iW  é  li  brtftmii^  la  ì^èraMha,  la  «tttelltlb»  M  toldtMtia^  ti. 
IìMMìM^  f  Ml^o{iioà^  tal  JoieitnitM,  itté»)66liil^  pHmil  é  MiUlike 
«^«iH^»  ISoftlé  «ggittllfe  di  l|v«r  avli^a  tnHI  dairoppill,  diNi 
DMe  ^Aìien^  daMtf  «saetto  ttl  IfKèeàcdttMf,  IK  «emtilD  «  iR  |kik 
ftqy««bi*,  e  dalle  UtottM  di  coiehltto.  e  di   fteHoMmiii,  fll  rftt^ 

ibldffiir  propisj,  appticatadodfreiiAMeiiietiilfe  wmi^té  ih^mUaib 
gli  èspMti  prflicipj  anaMtkfi  ^ 


letali  ìèthttù  (M  sig,  cHb.  fitirréeìrìi*;  ctf/ffA»*  «it*  »§.  hùr, 

ThéHùtiiL  fàùufftàl  de  pharmaekét^itìakiit^  &mèiHf^tMfL 

Yfd  apaf^esté  loM  vivièbMha  hltàrm  hi  Wisit^osSl  ^'ìfiiMit- 

cuzioiìe  dèlia  cenièMr  eoi  pitft«^«iéo1iytfdMy'aMMl>'èp|il^ 

iddleaatJi!  éb|M  «{«èli  «Hrerj  ^1  ìip|>o^^ta  iir  Hil^Mlldfelk  dH 

f^ltìaH  diÙfteiiT,  dfmta  dail'ip^ptfrta  ni«niftm(lrlfr#>}ìi^;fbirt. 

lì  lUgrPmAWè,  ^tdh  Utiicèébllvl  sl«^)  {MCòrloItli»  te:v«MR 
èònéMeriitioilf,  MyfMii  il  Modo  Ui  cai  ti  ibfinii  H  i»ii>oiMiÉr  dt  (rfott- 
bb,  é  eohoftl^  che  l*éddo  acetico  agisce  trt  coMè^^iMiika  è  d»lli 
)^io6pth  TolatRitè,  é  ièielta  ^ua  poteMta  ad  Ingenerine  dei  ttl 
Iwéfèl.  '      " 

Holti  dMtnid  tìie  ìli  tòtm  bcctfj^tt  Hi  ^dèsrta  tàMÈtkèM», 
lig;gft)n§erò  hnoti  dettagli,  tolette  dd  (|tia1i  i  fbor  di  dubbio 
hion  eafter  la  c^ratlsa  nh  sémplice  cartonato  di  plointò,  ma  mia 
tetHMHHbiKione  di  teartkitihtb  ^  di  Idratò. 

RtfttUta  da  posteriori  studj  analitici  elle  "pet  Ite  ìtÈoem 
lleir ossl^éttò  atmòsferteo,  dell'acido  caitonieo  è  detf  iic^aa  si 
IbTiMi  )»riMa  deir  acelato  bAilco,  pbl  deYcarbobatdlMtobkllrsta, 
riprodacendosi  contemparaneamente  delT  acetaCt»  beotH)  étto  « 
tfMnbihami  ad  étm  porzione  di  ossido  ptonibicò. 
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Sekftene  qt»aca  uorfot  ila  dedotta  M  lisoltati  della  ^iipiè^ 
ikontÈf  AMI  d  fHsr  altfo  «omtileta  :  ikwi  ab  Cdridaoe  inflitti  dolmt 
l'acido  carboiiieo  poaaa  soompom  T acetato  iiaaiao  Mrttoottaoi' 
caM  prtflua  il  earlMMo  baaied  di  piombo;  at  ifnova  parìtoentl 
cdBé  l'acido  tiiédéaiiiio  (mì  ottMcaBae  la  ccraaM)  poaaa  éltrater-« 
aairla,  per  reagire  ani  piombo  fra  lo  qwilé  ai  trora,  A  «éciio 
che  ttoii  al  Ottimeneaaé  akro  ooo  eiOcti^.la  «cToàaa^  ae  feiOÉ  cho 
.una  COfoMnaiiione  penttaficnte  foriMAa  dt  Acido  carbonico  è  di 
oaaido  di  piombo. 

La  càperi^fiiM  dlttiOKrii  dte  la  retuiao  poatA  a  cdntattò^  d«l« 
r  addo  Cirboitica,  lo  oMorbe  o  pmic  Mi  nkadeaimo  tempo  dèlia 
propria  acqua  di  cAteMoaAiolia  (  Oli  péksÈb  di  cèroflM  cfaé  liòiW 
tiene  il  i  per  ecfito  di  acqua,  aotta  l' aiione  dell'  acido  carbo- 
Dico  tao  a  saturasione,  ne  trattiene  aohmente  il  0,  OOi  ). 

Dietro  aMi  l'autóre  al  fa  «  dichiarerà  MOT  Malo  obUtgiifo 
a  cercare  là  AO^oe  4(  qoeAtn  appal-èilte  ttfNmAMItfi  e  ed  bah 
mettere  che  la  splegaakme  di  quella  rfaieda  nel  .fiitto  aegaente: 
H>  fili'  aowo  roHicuraio  (egli  dìcbiara)  che  iì  carbonaio  di 
piim^Q,  KtBuiro^  anidro  j  muào  a  contatiQ  dell*  acetato  di 
piombOi  tn^feotHjiatigia  titbito  in  carbonqio  basico  idrata. 

Ouestò  fatto,  che  può  ripetersi  in  modi  diversi^  se  tum 
m'biganno^  ^0  coropimento  della  spiefrazione  A^^rlca. della  fab^ 
bricazione  detta  cenisaai  che  può  essere  espreaaa.  così:  cotto  la 
influenza  dell' ossigeno  atmoaferico,  e  dell'acido  acetico,  il  piom* 
bo  si  ossida,  e  si  costituisce  acetato  bèsico»  il  fuale  é  loompo- 
ato  dalFacIdo  carbonico,  per  cui  si  trasfintaa  in,  acetato  neutro 
ed  in  carbonato,  il  quale  o  ai  mantieee,  od  è  ridotto  in  aat 
basico  (ceroasa)  dal  contatto  dell'acetato  basico  in  eccesso. 

In  conseguenza  di  ciò  se  róancasaej' acetato  basico  di  piom- 
bo  (il  che  aTviene  ogni  qnal  volta  che  la  cerussa  restasse  in 


4 

t 


fiibÌMricaxioB<^   itp  ieibpp  /oltre  11  bisogno  )|  il  eoirh^nuti» 
diverrebbe  a' poco  appoco  ear-bqniitOi  oeulro»  %  sarebbe  medil- 
cala  la  composizione  di  esso. 

Dinostffenò  Ìa  apprtiso^  e^It  aggiunse,  die  a  queste  dìffe- 
reali  eompospriooi  •  corrispao dono  ie  diverse' qoriilà.^t  eeram. 
•    La  teorica  :Sopraddetta  é  relatira'.alla  ftbteieaziiNie  deili'tt- 
JWMa  «di  Cikby:  il  carbonato  che  si.  Amia  non  è  un  aaloiatia, 
JMim  sai  basico^)  iataatio  jdie.  f  moscaio  baeioo.>èÌB  eceessa. 

I  iholteplici  esperimenti  del  sig.Roard  cercavano' di |iravsii^ 
cèe  U: bianco  di  Clichy  è  forjiilio  di  tolte  le  proprietà  delbiaoeo 
di  Olanda,  e  l'esperienaa  parimenti. dianoslra  die  qund  dm 
prodotti  possono  essere  egualas^olaooBliliipCi*.  n.    «> 

■ 

tniwno  la  f/rtpartniom  d$ltnnguéniù\egithm$4*^élB$l^nor 
Giovanni  Uurì^  fOa$.  éki  hùpètam^^  n00j'48ÌtÈJ^^'' 

Conobbe  Fautore  cbe  facend(f  .^>Uii^  J^^^l^^u^^l^*"^ 
eoi  miele,  otteneva  un  precipitato  di  cplor  ro^>  qiial,  eftUo 
della  riduzione  del  rame,  intanto  die  il  liquore  cfA  >p<^j.^>' 
bile  air  azione  dell'idrogeno  soUbrato:  coniglio: Jiijgerfaolo  4i 
esporre  il  miscuglio  ad  una  tempi^ratura  vicina  sqI^ie^  4d  fff^ 
di  ebollizione.  Cosi  facendo  si  ottlenp  una  solofsione  di  oo  bel 
color  verde^  fornita  della  proprietà  dovuta  ai  sali  di.raoie,  non 
esclusa  quella  di  essere  pure  escarotico. 


Esame  dttfoKo  dì  fegato  di  iheirìuxso,  del  ng.  Kieget 
fùàì:  dei  hopitauxy  nov!  itS6Ì): 


—  »I- 

ov. 

Fu  altribuka  la  efficacia  £  quetlo  qlio  al  toomo  «d'aH'io^ 
dio  cooUmrto:  Il  Ng.  Jongh  ilaFuÈfomeiìì  ùmtwo'  in  Mato  li* 
liero»  GHobey  vicono&be  oltre  isopradtiefid  anche  ideilo  tÈoUò.  li 
aig«  Siegel  coU'alift  mededoio  tmaepairaiL  lo  sEOife^  il  foaims 
riodio,  il  bromo,  il  cloro,  F acidor  aoliarice  e  FiaddO'.foifaiw, 
e  ciò  neHa  aegnenle  maniara. 

^  ImmiaclHaU  ^bene  una  parte  dell' olio  in  disperso,  ad  «Éa 
di  nitrer.  e  due  di  carbonato  di  soday  ha  posto  a  poèoi'o  po^ 
la  materia  in  un  crogiUDietscaidatOalrosao:  caicioata:clié fu,  h 
ha  lisciviata  con  acqua,  ed  acidulo  in  appresso  la  soluzione  ot- 
tenuta con  acido  clorìdrico. 

^l)H(miii^.«l|i'iC|uiii|Uti»  coDKmtla  deH'aeido  soUbrifo^dal 
solfato^^i^rite*  cb^^,9i.é  pro^uvato,  intaoU^  eiie.»' dal)  fosfato 
ammoniaco-inagnesiano^  stabili  quanto  acido  fiMfericó  si  conteneva. 
"  E'  sfceome  ih  quest'eolio,  questi  due  acidi  trotaRsI  gili  for- 
Itati,  còsìf  prime  di'  calcolare  il  Canto  di  zolfo  e  fòsforo  relativo  ^ 
a(f!i  aéiW  combinat!  alle  basi  sopraindicate,  era  duopo  dedurre 
quelle  quantiti  degli  acidi  stessi  preesistenti  neU*oTio  medesimo. 
À  ciò  ottenere,  lava  pìh  '  volte  quesl  olio  con  acqua  bollente 
acidula  di  acido  clorfdrico,  eà  in  quest'acqua  vi  riconosce  la 
presenza  dd  due^acidl  sopraddetti,  e  vi  determina  la  quantità. 
Per  cofioscere  quelle  del  cloro,  bromo  e  iodio,  T  autore  sapo- 
iiizza  quest'olio,  poi  carbonizza  11  sapOAe  ottenuto,  lava  con 
acqua  calda  II  carbone  cosi  prodotto:  tfaiCa  la  soluxione  con 
r  acido 'ipoazotico  dietro  il  metodo  proposto' dal  sig.  Gfonge, 
separa   T  iodio  col  cknrofprme  e  col  nitrato  di  argento. 

Per  separare  il  bromo,   «iggiuose  al  liqoore    un  mìsenglie 


r 


di  «ci4o  soiftulGO  e  4i  «rido.  aiodMt  M  elerofànne  wtfnn  II 
braoiOy  e  lo  fircd^  col  nitralo  di  ar^eittos  loalniefite  ifel  li- 
quore spogliato  dell'iodio  e  del  bromo  precipita  eguaiineDte  il 
eloro  Dol  nitrato  di  argento. 

Sotto  i  rtaollail  ottenuti  dall' autore^  tu  ftbguiko  a  ittiesto 
tticido  di  O^ieraré  applicato  a  tre  difl^rentl  quaKéb  di  olio  di  Te* 
gatò  di  iàerkiUBo:  lacrima  di  color  biaoeo^lahastro:  ta  seéonAi 
giélloJirunlMtrO)  h  leiiui  brano. 

In  1,000  pMti 


• 

L 

n. 

m. 

Zolfo  .    .    «    . 

0^    . 

.    0,180    . 

,    0,400 

Fosforo    .    . 

0^»    . 

.    0,140    . 

.    Q,OM 

Iòdio    .... 

Oi^   . 

.  o,m  . 

.  o;850 

Bromo.    .    .    . 

0,045    . 

.    0,04d    . 

.    0,087 

Cloro  .... 

4,4t0    . 

.    1,18S    . 

V.  ì,oio 

Aeido^iolforiòo  . 

0,040    . 

.    0,«91    . 

.    0.475 

Aeido«>foibrico  , 

0,710    .' 

.    0,788  ' . 

.    Ò,(^ 

,»    '• 


tll»f  ' 


L'olio  dal  fegato  d«lle  rajn^  cotìtiehé,  o  senso  delle. osser 
naiDOiii  dal  aig.  Riegal,  I  matmltili  seguenti: 

In  I5OOO  parli  ' 
Foefon^  .    .    .    .    /  0,4é4f 
Zolfo  .*..'..    O^iVo 


(  » 


Iodio  ...... 

Bt*oiiio    <    <    .    .    I 
Cloro  .>'..>.< 
Addo^MfortaD.    .    , 
AaidiMoMuiM .    . 
OiMr»  ci^  «i  «MiotM  ehe  I' 
tiene  qiwMi  mteriaH  kuefjMità 


0,896 
0,089 
1,128 
0,7SK) 
€^618 


6,4* 

0,8M 
0,087 
1,111 
0,788 

«MfleslHM  proporaioBi  dx 


li  oeaUog«iio  Mll'idilo  gÌtflo4niMdèl  ftgMirtf  mériiM». 


Se  SI  càpoTolge  un  vase  cui  siavi  una  inacphia  ai^nicale^. 
sopra  un  altro  che  contenga  una  goccia  di  l)roiiH>f  la  macchia 
in  brevi  istanti  si  tinge  di  color  giallo  citrioo|  mentra  una 
macchia  antimoniale  si  colora  più  prestamente  in  giallo  araq- 
ciato.  Col  contatto  dell'aria,  amendue  in  appresso  SQoloraiio, 
ed  ingialliscono  poi  per  l'acido  solfidrico.  Richiama  l'autore  a 
tal  proposito  la  osservazione  del  sig.  Lassaigne  che  la  macchia 
gia1li|  dello .  solfuro  di  arsenico  é  facilmente  solubile  nell'ammo- 
ntaca.  mentre  In  é^éa  è  insolubile  lo  solfuro  di  antimonio. 

Uo$  boIUÉloné  còhcéntrata  di  iodato  dì  potassa  colora  di 
rosso-cànnella  le  macchie  arsenicali  in  brevi  moroenti|  intaiito  che 
per  lo  spazio  di  due  ^o  tre  ore,  non  sono  reagite  Je  anti- 
montali.  L', acqua  di,  calce  cui  si  aggiunga  acqua  di  cloro  p  od 
una  soluzione  di.un.ippclorito  alct^lino»  discipglie  rapic|amente 
r  arsenico,^  e  non  attacca  l'antimonio.     ^ 

Il  nitrato  di  ammoniaca  scioglie  le  macchie  arseni<{9li,pi^ 
prontamente  delle  antimoniali.  Dai  quali  confroati  l'autore  de- 
duce che  i  migliori  reattivi. sono  l'iodato  df  potassa^,  l'ipocVa- 
rito  di  soda,  la  calce  e  Tacqqa  di  clora 


■  li  llltl 


Maniera  di  conservare  Ifi  um>a  del  sig,  Cftgmborid 

(IbifkmJ. 

EspotMft*)  «1  calore  di  utm  stuAÉ  pef  v^utlqpiMtl^ott  aletS 
aapra  If «bè  di  favedlMia  o  di  4«im  '  Mia  èpèsMsfea  di  doa 
IHiWaMtr^  il  f ialto  ed  II  blloicii  4éirilDvo^  si  t>M«Ms ima  ev<^ 
di  maWSa  nacà^  attiatUIUIa  ed  «Mere  pòlvtlrlzlsiiUit  hi  tttH; 


—  7W  — 
•tato  ridotlB  la^  •} .:.&,.  iiii€or«,f9aoi0gàrft  fiff«9iiBl 
•lufii,  e  Ja  ^i  fiodifery^  kli^^.dpl  oontatta^dell'aiìa.. 

Uq  chilogrammo  di  ^esta  pollare  ebe  corriapoiide  a 

•  •  •        ' 

uova,  ricerca  due  di  acqua  fredda  nella  quale  si  agita  per 
di  cucina  e  di  pasticieria. 

Se  8Ì  Votessa  conservare  il  giallo^  separato  dall' albomav» 
è  necessario^  sostituire  a  queit' ultinia,  dello,  aucahero  in  propoiw 
2Ìone  di  i35  grammi  di  zucchero  per  otto  gialli  d'uovo. 


Preparazione  del  tarirato   ferrico'potassico  in  forma  dt'pa" 
gliette  dei  signori  ComeUs  e  Gille,   Ibidem, 

Conosciuta  dai  sopraddetti  autori  la  difitreate  natura  del 
composto,  prodotto  dal  differente  metodo  pratiicato  onda  «vere 
questo  sale,  in  conseguenza  di  molteplici  e  svariati  esperimenti 
propóngono  la  seguènte  mauiera  per  ottenerlo  di  un  he!  tohr 
rosso  carico,  intieramente  solubile  nell'acqua,  ed  in  paglicitt 
regolari.  —  Si  (accia  sciorre  in  4,000  gr.  di  acqua  distillala,  1 
gr.  di  solfato  di  ferrò  pXiro  e  cristallizzato  :  vi  si  uniscano  6,200 
di  acido  solforico  a  to%  ed  in  vasé  di  porcellana,  o  di  gres 
ai  porti  ad  ebollizione:  si  aggiunga  in  appresso  acido  nitrico 
finché  non  si  producano  vapori  nitrosi:  cessato  Io  svoglimento 
si  versi  1* acqua  distillata  in  quantità  dieci,,  o  quindici  volte  il 
peso  delia  soluzione  salina:  indi  si  decomponga  con  amnio* 
niaca  diluita  in  venticinque  volte  il  proprio  volume  di  acqoi^: 
ìl^  precipitato  che  si  produrrà  si  raccolga  e  si  lavi  con  acqua 
finché  questa  è  insipida  e  scolorita  :  $i  Insci  sgocciolare  sul  fel- 
tro, e  quando  sia  di  apparenza  gelatiniforme,  in  un  vase  di 
porcellana  si  unisca  a  630^.  fliUtiifrtr^itat  pplaasico»  Misclilato 


aceeraliaslite  «Ipotti  al  «olorcr  dA-b.  m.  de  60^  C*  a  f O^^C*  e  sf 
lasei  fino  a  completa  aohìsiotiè.  CSi-  faltto  1bI  'lasci  In  quiete,  e 
lo  Jt4ie8iiti  poi  in  riiro  rase  onde  rafiVeddi.  Succede  talvolta 
cfaeil'  HqùMo  si  ridooe  io  una  nasica  glalto-rossastra,  insolubile 
nell'acqua:  ciò  dipènde  da  un  eccesso  di  cfenlor  di  tartaro: 
sofira  hi  materia  si  ag^unge  'a  poco  a  poco  delTidrato  potassico 
finebè  UittO'da  sciolto;  si  feltra  e  Hiirapòra  acl  una  temperatura ' 
di  60^  a60f>  G^"  finoélk»  densità  di  èclloppo,  p<!yl  stéso  il  liquido 
sopra  saperfide  di  vetro,  o  di  porcellana  lo  si  fa  eraporare  a 
secchezza  a  calore  di  stufa:  si  raccoglie  staccando  il  sale  col 
metodi  eooo^eiutl/  ,    ,  •  ••"*'" 

Potrelkbesi  sostituire. all' idrato  potassico  F  aìuniobiaca:  ma 
ciò  non  conviene,  il  perchè  nella  evaporazione  a  secchezza  della 
soluzione  salina,  renmioniaca  sarebbe  volatilizzata,  e  perciò  il 
sale  ottenuto-  non  sarebbe  perfettanieiite  solubile  nell'acqua. 


*  »      i' . 


Miro  ntttoào  per  la  preparazione  del  tartrato  doppio  di  pò- 
iàéèa  t  iÙ  fèrro,  ovvero  dette  palle  -  del  Nancy  del  tign. 
ff^UtsteiH  {'Jaur.  depharm.  et  ckimie  octohre  4852  ). 

E  impossibile,  dice  l'autore  ottenere  questo  sale  di  costante 
composizione,  quando  sia  adoperato  il  ferro  ii^  istato  metaiUco« 
Ciò  facendo  si  conterrebbe  una  grande  quantità  di  un  càmypQsto 
Insolubile:  per  ottenerlo  tutto  affatto  solubile  e  della  composi^ 
zione  rappresentata  dalla  formula 

8l&     0 


(i)  Questa  formula  èr   tertamenie   Inesatta:   operando   come 


^  HMgm^9  vna  4i  <(m4i  ft^«Mi4o  nUbiteo  «tato  n» 
p.  di  Bdiim:  «i  (élini  In  toIrnÉwity  #  li  ti  tratta  oon  addo  aio» 
M^  dji  4,9  4f  df«sftl>  fliiffhi  il  ppoMsido*  4iterd  pia  insfiDriMtt 
in  fosf9Ìos9Ìdoi  m  00  irieei«6aiie  It^  p.  e  newa  droa.*  9i  jprwi- 
piti  quest'ossido  eon  un  eeeesso  d'atnnoHiNif  i*  dopasrerlo 
(arato*  ptr  dmMlmJ<ina ,  la  si  pane  in  im*  vasa,  «ggiuageaM 
-19  Pi  di  4;rf  mar  di  taHapo  palvenaiala  e  due  parti  di  earboailo 
4)  liolaava,  IK  Ai  digarN  al  bagna  dt  aaMta  il  iìoÌa<MglfoihMU 
il  U9lto  ria  sciolta:  la  solindaiif  si  erapara  a  sàèifeeira  in  ce- 
pania  di  pomiHmi.  Quandé-TOgHasI  darat  la  riarma  ^dl  fale  a 
polferiiaa  la  natarla,  e  ood  poea  acqua  si  rldMé  In  posii  to* 
naea  ^ttì  i4  «issfnnare  la  (bmm  ralota.        ' 


\  '-  • 


I  .h 


insegna  il  sig.  Wittsteìn,  il  sale  deve  contenere  del.  tetaaipitìd» 
di  ferro,  per  cui  la  composizione  di  esso  deve  esser  rappresentau 
dalla  famuk 


'  l'I'.! 


|^.^}G»H*0--»-Xaq. 


Jnionio  Galvani',  fartnadUM. 


WMflelà. 


La  colèra  rieliìamata  ni  princifiio   dinamico,   letta  all'i,  r. 

fttitulo    veneto    iteli'  atlunaiaa    Ordinaria   det   96  aprile 

-1853  da  Achille  nESiDERifl. 

(  CaiUinnazione  della  pag.  42Ci  di  quello  vohtmt). 

CAPITOLO  V. 

Ìm  colèra  nel  periodo  del  (itddo  non  pud  eiiert  eonlagìota. 

Dimotlmlo  il  nessun  valore  do'mùsmi,  che  si  rlaoivonn  in 
fiitli  negativi  e  in  riTori  Ai  reiiocìnio,  portandomi  cob!  di  pesto 
in  pnsso  dit'Li'O  ni  sensibile,  O  provato  dall' eiperit-nze  ^ià  esposte, 
(irti  è  da  metter  niano  a  svolgere  comechessM,  il  gravissiino  ar- 
(lompiito  del  contagio,  e  pesale  le  ragioni  che  contraddicano 
r  itna  all'  altra  sefiuilare  quelle  che  bornio  iiiii  potenti  conf  eilii- 
re,  sponendo  quel  Dieglio  the  per  nie  potrà  farsi  secondo  il 
piirntomi  Jiiii  somigliante  ni  vero,  e  pigliando  il  verso  contrario 
a  quello  degli  altri.  Imperocché,  liiddove  gli  altri  cominciano 
ilair  esaminare  I' opere  mento  d' ntM  m«li-ria  proveniente  del  di 
fuoi'i  ed  applicstji  localmente  alla  cute,  rirorrendo  al  mirabile 
pi'i'cliè  lor  manca  il  naturale,  io  comincio  dui  considerare  gli  rf- 
felli,  che  suH'  umano  organiinm  induce  lo  scoiivolgjmenl'^  dello 
sttito  atmosferico  generale  fermando  quindi  la  causo  poriiale 
proprìn  del  luogo  stesso  dove  1' eBèllo  succede.  De' due  (li?ersi 
procedimenti  fqrà  ragione  ìn  buona  fede  il  savio,  il  quale  nel 
primo  verso  vede  una  materia  ostile,  vago,  tndelermhwta  non 
ancur  ben  definita,  che  si  risolve  per  ciò  in  quello  errore  di 
logica  per  cui  si  assume  come  dimostrata  la  cosa  die  rimane 
nncora  a  dimostrarsi  :  laddove  nel  secondo  ravvisa  una  maniera 
di  procedere  per  verità  di  ctigìone  reale  influente  mila  produ- 
zione dell' elTclto;   cagione   non   indovinau   casuoliueutc   e   ali* 


—  7«l  — 

vemora  e  >KéM<  la-Uiègpiév^let^MMniiMoQft  8liiiiliÉeÌÉle  nn* 
«mio  furvedmi»  fimtÉo  '  Mlfo'iitlité^  jdN^gfo»  iMsiiM  «mi 
ìésèi  iiediun»  «èmn  >Ungii»g9k)l^  ««Malto»  éiMd  «fi  ienéa  éoW^  crt 
gli  ftllfi  tggiliAgatigi»  un  t^ofib  f  «itrq;  e))pi^  net  seéoto' fissai» 
MirsèKi  éfi  fiiesti'<Klti<a!rbtlfarÌiv  CwitMtM'l^<pÌii  PMiyMbil  ^te- 
mi flloiK)ikiv  E  4  dcilMor.Invase'la  ind^Mé'fli  itfòe'^HéfMtorf  Mh 
tiinanMi  per  giifmi;  ehe 'Matipe^tdls  tioA*  eUye  vtfr^ifdgfMi'df  pnh 
pmrè  di  «lilMftiJk>mv>e -lilla^^m^i^  d^  «^irargW  fle> 

éionehé  «ieli€ervélil>«n(Mii^  vii«  éi  ftote9$iBr>«éeoirRè»*  Mi^^oflm 
iff^lttoil  iii(l«t»ftttift«fti  'del  )^n§lèm>  ràsèMblMhAteMMlèilM^  yim- 
.pi4ii>'«Mdégnh8fiiiO''dl 'q«èì  iMifptf' tMlàrinì#/ ìÉlbé#M' st»^^ 
4éra«BiMnM'  ^1  mmf^  tainiMNy,  ^  ^ifcséMlMirift-'tuitb  tP^Moll 

te/bmm'éàt  eoinintlttaiènto  'di  ^%ii»ié9m^wtcdlfr*né^4^ 

«|nd«lu0^  tube'  te  témpeiMaro-|iée*af«dft<HMM|liéHlr  dlliq|bMM<Ì 

«•Édau^JiiÉiàtaeado*  Drite  MMnmMMil  niii«Kmu#liÉt  l»fW 

«éirgiie»  finte  néli^'  «(Niiia  «4»  lAiffÌ<4i«VMei«(i'ìl  MeM^'Nftè 

PiÉoqpia' eÉdiita  MIT  lil^    dMMfiÌa<tli|nrtf*lb.qwiR^^ 

•cidoitt  lift  mflitiw»  40^  «i^*«ec(MÌ  «ilerforl;  AI<«ldMMii'fl^ 

mère  nMl,  «d  AkMuidrfai  rti49iilMd<'fer  :^l»Ht9tÈtaé'*^Mé 

MrfflfpMiMr  ItapolMve;  MmMMt,  i)v«a  .dl>ilt»giMÌy  «ht^ 

maodè  la  Alewandria  *iM  MTeailm  Wtè  -éT  agJtaty^fW  H 

^•diitopioiera  wk»  neti^oittf'  ft).  A4M«r'9giii^«Mr*^  v'a'^ 

W,  o  40*  giorni  «  Mvolla  assai  tieU'  iiif«nio;'  al  iGah*  49^ 

0  M.  iNel'  primo  msrao  di-,  quest^itono  nbcqoa;  al  Oaird  uè  len- 

porak  sr  Holenlo,  che  Témem  sradiinli  dagli  allMIrì  •  et  fii  <i^ 

«tiiatto  il  M  glari^  di  SdiemlÉa.  A'  «iefiì«rii  MMins  m- 

Simo  ricorda   d*ai^«r  «dito  mugghiare  -Il   moflA,  o  cadere  It 

fi)->l«adémiW'df!»^setotlè(ir,  àéè*  del*  i^'feb  V8!^:    ' 
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grwdioc  In  Bgittfr).  ma  .^«fiil»-yir«lHf:  UMui  vMMtepwM*  « 
tuiàe  t0w  Sita  gra^nnei»  di'gwndtMa  MnardiuarM,  -liMtl  "ptr 
tatta>  noUe  piovve  «  (erMmj.  jU>  imUìoB  MttKatell  GhaiB- 
na  comiociò  a  ^rare-  |>ià  «ofiÌMvutc  the  mai.  lie<  huBidulanJ 
•ano  frequenti  io  Italia  io  qoeitl  uUlmi  traici  )  «nciotsiactiè  ia 
general*  Meoiido  Toalila  àa  atcreKlula  é'  UR  quinto  la  qtwnlilà 
di  pioggia;  t-  oswirò  il  pro£  Cbìin  111  filo,  tht  i-ODlàimva  té 
sumeatare  uMa^iteenu  In  quanthi  <)è>gi«roi'  piovotl.  mImiU 
capi»  del, li|uldo  «iHmmlo  |wfHM  dnila.lrrra  e.  dal  cMo^atot 
lipUcalo  quasi  dagli  oeiaifri  colla  diOnaione  artlAtìale4uHasiy«*v 
•da  del  (dola,  aherala  eMUimioHeelafiMmoaUA.daHli'flUtant^ 
ae  letn»,  ne  «orrampe  la  'i-TUlhà.  Carriàn  r«Aroul«>' Irtvtft- 
Mente  le  mlserabìlf  popubriuni  d'oggWi.  ool.lipo,  nn^rauH* 
Mila.  iMciria,  4eftf' aalk-W  iMihardl;  alu  e  forte  liriehillura, 
W^'miMMbriBy  mot  q«qdi¥,  iKninad  propoaìU.  Ore  «he  pik 
riiw*e-4MlR  dati  TvUiMe  nei  barn  «nupi  e  iwlle  eiuàj  trantn 
'  V  thfMUtiMà  ftntm^  gwaia  dal  tetrtpernment»  IJafatlnr  et-dal 
fTfdQMMa  deHa  NrffalnT'Ilov«nque  «1  nota  urna  «erta  mi». 
fi«M  ^ela  «artri,  «n  fntenMUVal».  «Mildegffai>e  Mie  t«te', 
■olKMadi  ftxao  palhn^j  At  arile  doBR  anunw  talvolta  aspetto 
«aA«a  a  TdeBcato.,  «d  è  rarviailo  de-uait  tiala  rotea  o  da  un 
mamn  dmsetiua,  «ka^ll'aiiàn*  tanMaenta  H  tipo,  ia^cte,  .a 
Mi 'MAlct  <aHa  ttieiilaiti  la  beHeaw  «drile  e  raltiUiKlsa.!  delle 
donne  hnafearde,  peaDct^lgiato  dal  liaaaonif'l^*.  La-geatogia 
alleila  grandi  rirolniJuHi  del  naatro  bel  parse.  Bronfeì  ft)  A- 
mostri  chp  it  malo ,  dove  Ronu  sorte ,  era  ho  send  di  mare 
colmato  da  lerreuo  di  Airaia  valcanlea  e  d'acqw  dolce  e  uba: 
lave  si  trovano  al  salerò  di  Cedila  HelatlD,  e  attarno  ■  lagliì 
(i>  CrepilUcwto,  t8ii.  ^ 

ti)    DrlU>  sUto   Htko  del   Wlulodi   KouMt    t%»a' 
T.   T.  49 
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ài  Giial«lgiiiidoiro  e  di  IVeini.  b)  dM.e  wpli,  U  bgcdu!  delfo^. 
iQisrro  qua»  i4  mila  metri  «l^jnafe^  e  doL^SOPal.  1600  «!  m-i 
V4|||iuii:#ii0  le  Alluvioni  veitfiyioquc.faciri  1*«iudju»  70  iu  ^juicaU  dM^ 
a«€oli  ulliiiiL  V  é  obi  ^<»sfi'ii6e  ^  IV  /sciiìdftsse  d^  miirtr  tOQ 
miglili  più  iiidieiro  disHn  focf"  pi:».9eiUe  ;  Uilclié  dopo  T  imJKMirit- 
tura  dtfl  Taro  tutto  (oue  |<igona(l).  Il  iUodeqese  pure,  «ospeso 
9opra  acque  correlili ,  dovette  formarsi  pi r  linteAiueiito  sami* 
aiyo(2):  e  noi  abbiamo  sótt*occbìo  Venezia  che  a  gpaiuLe  slenio 
oouserva  le  aue  laguoe^  e  Ravenna  lontana  .tre  >iHÌgJ|i^  4a|«Mi^ì:^ 
tu  cui  'Sedeva ,  ed  Adria  18  da  quello  cui  ^«iva  il  jm^  (3). 
Ouanti  nìutattiei|ti  non  recarono,  le  gbi<^ate  e  g[li.^ni>i.di  ^ 
bla?  Laonde  è  certo  da  que&ti . falli,  che  IjQDCf^f^^itìni.Uipmjri' 
icbi>  e  fisiche  de*  paesi  amano  a  manp  ^.  nwvt^np.:/.f|)Wi|Ì.#MPO 
tesiim^ui  oculari  di  piogge  dirottissima^)  /l';^i9|idf^i(]i^dIoMir»T 
sani»  di  tremuotl/di  meteore  ,  In,  u^i^ji^rtfl^. c^fUjif^^cj)^^ 
nello  sconvolgimento  delle  stagioni,  Lp,  (^f(^(|ifii|0ny?}f 41411^^^ 
sconvolta  nuor^  scrisse  quella  cima  d*uqi)»9...({i,|^|fh^p  ^^i 
nuoce  non  coirinlromesso  miasma,  f»f  i:oU?fly!{^f,,v,<*|ifnft,}t,fllR 
^I  rimutare  passo  passo  lo  slato  de' Mid^»^ vif.)wct^^tm9^ 

(I)  Berlar/oH,  iW  eósf^^no  (li  ^Wv^riiòl».'  ^èVltólhf/,  rJWi 
Laguna  di  Venesta.  SilvaStri,  Paludi  atrkne.  <€kita«'>€btaUK< 
(aj  Ramaatioi,  d^  font,  mutin.  VaJH»nÌ6fh  apas^ìpi,$(M' 
(5)  (juvier  |iet  discorso  preliminare  daUf^.^pe,  «fii^ri^rSpprft 
i  fòssili  scrìsse  :  VenUe  a  peine  à  maiotenir  les  iagin^ef  foi, Jf  (<' 
parent  du  conti nent  et  malgré  tous  ses  eflforts,  elle  sera  IneTÌta- 
WeniPnl  un  jour  lìce  à  Ta  terre-ferme.  On  sa'N  par  le  témoigna<rc 
de  Strahon,  que  dii  temps  d'Ausrusle,  BavenHe  était  dansle  la»iJ- 
nes/oomme  y  est  aujourtl'hai  Veniset  et  k  present  Ba^etm^  ^^ 
k  une  liane  durifage.  Adria«  qui  avait Monne  con  noaa  àlaaieflie 
mar,  doni  elle  etait  il  j  a  vingt  el  queiques  siècles^le  pari  pti^-- 
eipal,  en  est  inaiuleoaiil  a  i|>x  Ueues.   .  ' 
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flaidi/flkferare  ronfine,  la  queotUa,  ta  ibria  de' nfeovlinenti (4). 
£  ifd  4ev^  valutare,  secondo  gì*  insegnameiui  di  Bodeì  e  di 
Bnid^midty  lo  Mate  elettrico  eziandio  deiratmòsfera  e  del  corpo 
vivente,  come'  ne  fa  fede  ti  caso  di  madatoa  Raynnind,  la  qiiale 
ne*  tempi  burrascoai  era  colta  da  nausea,  da  vomito,  e  da  vio- 
lenta coUra/(9):  e  come  noi  possiamo  testìnioufare  dì  quegt'in* 
di^'idiii  che  presagiscono  bufera  vicina  per  la  sposse ttezza ,  pei 
dolori,  per  le  convnl^oni,  per  le  cefalalgie  ecc.  onde  sono  cru- 
delmente travagliati,  ilant  parla  d*un  tremuòto  cfie  nel  i693  scosse 
laGiMnidca,  e  d'ima  epidemia  che  lo  conseguitò,  vale  adire  pror 
dotta  da  una  causa  gi^nerate  morbosa  sopravvenuta  in  una  po- 
poliamone :  e  l'americano  Noah  Webster  mirra  moltissimi  esempii 
di' t^neomitaom  fra  certe  epidemie  e  alcuno  de' cotaclisini  deila 
natura.  €^i  alP8  di  settembre  dell'anno  70  dell'era  volgare  il 
Vé^Mó^  àie  da  immemorabile  tempo  non  eruttava,  proruppe, 
THo  ióipenitite,  iti  modo  che  sepelli  le  due  città  d'Ercolano  e 
Poiiipéi,  fa  primi'con  lava  è  lapilli  infocati,  che  ralTreddandosi  ne- 
qàist{ii*otib  ia  éonisistènsa  di  pietra,  l'altra  con  polvere  terrosa  e 
con  leggiera  scoila:  tutta  Campania  scossa  e  sobbalzata  da  tre- 
mjuotl*  A  '4IU9t^  'grandi»  ciatacHama  o  aMlancio  delle  cOtHtizioiii 
termlebé^ .  jgromeUiohe  od  elettriohe  deN'atmosibra  ■  ouecèsse  una 
epideaua  4er&shna  fino  ad  ticcldere  in  ftoma  10,00^  persone  fa 
no  giorno,  tiella  quale  il  clemente  Tjto  dimostrò  la  sua  splen^ 
dida  beneficensa,  e,  quasi  diceva,  carila,  pìlagamenii,  ìncendn, 
tremuoti  dopo  la  meta  del  secondo  secolo  si  rinnovarono  sotto 
Marc'  Aurelio^  e  aggiuntavi  la  epidemia  conseeuUva.  dosi  al  dire 
di  CasHù  «nel  763 Costantino lY Coproniaio  regnante, ^li>Hmioli 
ieri  deaotorono  l'Asia,  inghiottendo  diverge  elnii;  U  scfedul  4 

(i)  De  epijemiis  et  conta;^iosi$. 

(a)  Tiatiiazioni  filo>ofiche  di  Lomlrs,  aii.   i6(*';,  p.  sito. 


agosto  all'entrare  di  ottobre  durò  tenebrato  a  segno  da  dbcer* 
nersi  appena  il  giorno  dalla  notte  e  il  rérpo  gelò  i  doemarì  Ila 
a  400  miglia  dalla  riva,  e  venti  cubili  aliossi  la  pere  sopra 
quella  crosta;  poi  quando  sgelò,  inassi  di  ghiaccio  arietarono 
Costantiitopoli.  Anche  una  cometa  a  foggia  di  '  trav^  isfiMaUi 
mostrossi  per  dieci  giorni  ad  occidente;  poi  per  ventano  "^  te* 
vaote».  IVe' cronisti  d'allora  vi  sarà  forse  esagera«ioQes  ma  certo 
è  che  v'ebbe  un  grande  catacUsma,  a  cui  scopino  la  peste  mit 
ciclabilissima  prima  in  Calabria,  di  lìi  nella. Sicilia,  nella  Crecis, 
per  risole  egee  e  in  Costantinopoli  stessa  ^  ove  tre  .aniii  conti* 
nuq  le  stragi.  Così  la  terribile  peste  deli348,  che  4ev^otò  TEu» 
ropa  col  nom^  di  morte  nera,  per  le  macchie  iiere  ch^.iifek 
vano  la  cancrena,  fu  accompagnata  o  preceduta  dal  tr^pnar  della 
terra,  dalle  voragini,  dal  nembo,  che  spinse  ÌDnui^re|r(}li  m» 
vallette  in  inAre,.da  un  nebbione  che  coprì  JuogàiìieQt)ey.|a.^ 
eia,  da  orribili  tremuoti  e  stemperate  pioggie  ifi  jG|eri|v^  e 
in  Olanda.  «Tutta  l'Asia  fu  scotòa  da  orribili  trenifipKj»  ^^<^ 
4342  e  nei  seguenti  agitarono  l'Egitto  e  la  ^iria  i  ^iic^H'-xiinoo 
stesso  videallag9ti  i  contorni  del  Reno,  e  alcuni  ji^i^lfli^raucii 

non  per  piogge,  ma  per  torrenti  improyvisapeale/.fSf^pl!)  ^ 
luoghi  secchi  rimasero  a  un  tratto  sommerai.  Tvp  lu^  aitpreiso 
universali  diluvj ,  trarìpamenti ,  carestia  :  in  ItaQa  4  mesi  ili 
pioggia  corruppero  le  sementi,  onde  Firenze  anumiuva  o^pl  é 
94,000  razioni  di  pane  da  iS  once  pef  bisognosi^  j  doe  auift 
seguenti  estremo,  caro  e  conseguente  mortalità.  Poi  nei  1348 
apparvero  qui  pure  i  segni  di  quella  grande  convulsione  dello 
interno  del  globo,  che  gli  anni  precedenti  erasi  manifestata  alla 
Cina;  il  29  genmijo  tremarono  Greci^i  e  Italia,  e  case  e  lemH 
caddero;  trenta  comuni  e  tutte  le  chiese  furono  rovesciate  in 
Carintia,   Villac  distrutta,   di  molli  villaggi  non  rimase  seguo; 
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moiitagoe  mutate  di  posto,  ài  suolo  cangiato  faccia.   Prolunga- 
ronsl  i  tremùoll  fino  al  1360 ,  e  neppuiV  gli  abitanti  della  rt* 
mota  Manda  ne  restarono  iihnìunf;  Danimarca  e  Norvegia  in-^ 
tèmppero  i  viaggi  at  Groenland^    sulle  cui  rive  orientali  s'am-* 

si'" 

tnontichiafono  allora  que*  ghiacci  che  più  nessun  straniero  visitò 
sin  a*  nostri  giorni.  Spaventevoli  tùrbini  si  rinnovarono  in  Italia 
nel  dicembre  dell4S6$  unMsola  sorse  dalKEgeo  tutta  fuoco  (i)». 
Qtiesti  finti  storie!  clamot*06Ì  palesano  chiaramente  stragrandi 
ritoluariont,  efiormf  turbamenti-  delF  ordine  naturale  delle  cose  , 
disformiti  topografiche  nelle  varie  plaghe  e  latitudini,  che  prò- 
dtis^ero  una  opposizione  nelle  condizioni  reciproche  di  salubrità, 
tfasforinazioni  chimiche  ne*  teirilorii,  moti  disordinati  dell'  at« 
mos&ra  e  reasionl  operate  nella  profondità  di  questo  fiuido  e 
per  conseguente  necessario  uh  frequente  ricorrere  di  gravi  e 
devastatrici  epidemie.  Le  qualità  del  suolo  e  dell'aria,  rinfluaso 
de'VénU,  i  rapporti  di  tutti  questi  elementi  cogli  effetti  fislo- 
to^cl  e  fijósogenlci  generali  neiruomo,  è  uno  atudio  oggidi 
impbrtèiiifssfmo  a  svellere  le  contraddizioni  degli  autori ,  e  a 
spegnere  ed  annichilare  la  perpetua  guerra  di,  fatti  e  di  princi-^ 
pli,  é  uno  stadio  ^olo  fdoneo  a  raunare  giuste  e  sincero  roate<« 
riaie  ed  utite  atranallsr,  e  soprammodo  vantaggioso  ali*  amplia- 
mento   della,  scienza  essenzialmente  progressiva.   Così,   a  mo' 

d*  esempio,  il  terreno,  che  ha  rocce  porose,   terre  più  o  meno 

>         ,       •       ► 

argillose,  in  che  T acqua  più  agevolmente  s'insinua  e  penetra, 
sé  da  un  lato  favorisce  la  vegetazione,  può  dall'altro  dare  orv-* 
gfne^  ajutante  il  calore,  a  reazioni  notevoli  alla  buona  compo* 
slzfone  deiraria.  «  Secondo  Teofraato,  che  visse  al  quinto  secolo 
dell!  era  romana,   le  pianure  delia  campagna  latina  poasedevano. 
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iHirli  e  lamvlì  di  tanfa  grossezza^  ch^  vfiiuraiio   «éoperatf  aNt 

cofttrùzion  dette  navi.  Oni  ì  niiilì  ed  i  lauri  più  non  sono.  \a 

mal  aria  di  Ravenna  dipendi*  rfairinfliienza  del  vento  df  sud-est, 

■  ■  t  ■     »   • 

die  vi  domiiM,    dacòbè  fti  estirpata  la  pineta  di  tuorlo.   Gli  «I- 

kerf,  al  dire  di  Carrière,  sono  un  centro  d*  evaporazione  ;  essi 

coDten^orio  della  uinidila  e  la  cómunieano  all'  atmosfera.  Quando 

scompajbno  da  un  lèrniorio,  sMaimsté^il  sue  stato  igrometrico; 

'fi  1 

ài  genera  una  siccità  relativa,  '  che  '  produce  la  diminuzione  delle 

aeque "^correnti  e  fa  abbassare  gli  stagni  ed  i  laghi.'  La  sieeità 

delia  tèrra  si  comùnirà  necessàriamenie  airèrfa,  indue^ndo  uiw 

modificazióne,   ctie  non  può  a  meno   di    agire  sulle  còiidittow 

igieniche  '  dei  climÀ.  La  terra  dispoglia    dé*suo^  ripari  naturati, 

Te^he  sonò  scopèrte   ed   esposte,   senaa  protfpBlbMp  fmmìnefSft, 

alta  irradiazione   notturna  ed  al  raÌTreddamenlo.    Alto   stilib  i 

umidita   si  '  accompagnano   quiiidi  Cangiàmènli  '  anaTogm  '  dells 

sLétó   della    temperatura  »  (f).    Le  acque  cori^entl^'mvefi/iéro  ia 

Italia  meiio  abbondanti,  e  la  temperatura  ha  suVito'ttnè  impoK 

taniissima  rivoluzione;   conciossiacliè   sia  oggìmài  uf^ 'fatto  pò* 

sitivo  compròvatissimo,  sentito  da  ogni  nom  vivo,  i^avvI^TAinients 

degli  estremi  di  vetnKi  e  di  state.  R  il  ben  intendere  cd'e  qiK'sto 

fiato  v'è'tra  nói,  &  non  poco  al  bisogno  del  preselle  subbietto- 

Innanzi,  che  nella  G^'ana  s*  introdueessero  i  hiVdri,  Barrerf 

assicura^  che   l'aria   era  sempre  piovosa  e  malsana,  e  che  non 

vi  ai  potevano  a  fungo  conservare  i  bambini  de'  mori,  perche 

pòco  tempo  ch'erano  nati,   morivano  tuttr  d'ano  spasimo  alle 

mascelle:  gli  stessi  adulti  venivano  colti  da  questi  spesimi  Neh. 

Giamaica  piove  quasi  tutto  f  onno,  e  le  eoliche  iooo  orribilnente 

dolorose  e  quando  non  uccidono  finiscono  ih  una  parafisi  (9): 

Ci)  Il  Crepuscolo,   i85a. 
(a)  Ziinuierinann,  Op.  cil. 
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in  intensità  la  c«gio*e  mnrliom,  I'  «ere  cMdo  ed  umld6. 
Isgmcrs  la  eoléra,  dalte  ^ale  nel  48^  (leri^ono  90,000  p^- 
fone.  Volcmii  fervono  In  qdel  giro,  e  treraucU  Mbbfs^ano  a 
foKuno  spssoprti  le  cktà.  come  venne  n^f  1702  abbattuta  la 
Giamaica.  I  turbini  scatenanai  da  ógni  lato  ^i^  tal  impeto  da 
mniNreere  ftn  massi  tra  sehiant<j  di  saette  e  dUiivj  di  piogge,  e 
sputtano  la  eampagna  d'alberi  e  df  edifizli.  Cosi  nel  7  giugno 
•I85t  h  sentici  una  forte  scossa  di  tremutoto.  Tutte  te  ca«e  tre- 
filavano,  ed  a  Spantbhtown  croil^mno  paretcbt  edifitli.  tnii\  ^i 
orologi  sonarono,  e  ta  scossa  fu  avvertita  perfin  da^lf  e(piì- 
paggi  éf  bastimenti  ancorati  a  ftin$rston  :  e  medesimamente  nel 
SS,  a^Qsto  altra  Scosso  di  tfemnoio  si  che  gì!  orologi  de'  (fam- 
panili  rf  fermarono.  Come  le  truppe  ioglesf,  scrive  Priàgle^  atf- 
,caii|pirroiM>  a  Mons  entro  umide  baracche»,  avvegnaché  vi  (bssero 
^vnta.sane,   furono  non  per  tanto  assalite  da  dissenteria  e  db 

,  febbri  frei^de.  A  Bruges  ed  a  Lovveo  fra  quelle  che  si  ritira*- 
rono  in  baracche  umide,  v'  ebbero  mòTti  ammalati,  e  non  se 
n'è  quasi  veduto  uno  In  quelle,  che  si  ricoverarono  fra'eitla- 
dini.  Adunque    T  effetto   succede    li,    dove   la  causa  morbosa  é 

,  operativa;  adunque  la  causa  parziale  é  propria  del  luogo  stesso, 
io  die  r  effetto  si  manifesta  e  cade  sotto  i  sensi.  Adunque  i  tur- 
bamenti.  nel!'' ordine  naturale  delle  cose  deg^iono  indurre  modi- 
flcazfoni  profónde  nella  proporzione  degli  elementi  chimici  co- 
stitutivi déll*aria  e  quindi  in  suir umano  organismo,  che  n'é 
dipeildeilte,  e  patibile  per  azione  ab  estrinseco.  Ma  facciamo  di 
non  trascurar  l'occasione,  che  ci  fornisce  la  materia  presente 
soggiungendo  altre  esperienze,  che  le  si  attengono,  e  faceiaifio 
.altresì  di  aaMVeflIiir'é'  la  conghietturà'  f6  realità  al  lume  della  sot- 
tile e  giudiziósa'  esperienza  apposita,  che  la  colse^  Esaminando, 
dice   il  LeWH   MMi  tura  (utt'i  Ibvorf  eseguili}   insinq  a  qui   in- 


torno  alln  icostiltMén«  delltmmpafrpa^  'rgli  è  aganil 
4€ere^'Ch>  lo  cMttpotModl'  <ffl4^am  non  risalta  coilaaie.nn 
tnodo  assolate:  tevìO'èf  ch^i»vbUMO  atiisiUli  -differanK,  cbeta- 
rìano  colle  cwwstaftze  <netf (ntuhnyiche.  Di  ifHHtA'gnisaappn» 
mi  tempo  di  pioggia  ^pf|»l(iiigata/fiNÌ(lec«irifoaic»te  l'étsigmo 
bonleoQtini^ir  atmosfera  sr  trovano;  aampiM^  in  propommi^ 
étbéiìy  the  dopo  un  liMiipOi  di  slodlàMpi'oiuBgala;-  oiai  qoefle 
^fleransr  non  tliveogoiio  'appressabili  se  non*  ^wiimIo  l'anlki 
éfa^  state  falla  con  ana  grandisaima  precbioiie  da  dieci-  «itt» 
mi -in  fuori.  Rei  nuovo  mondo,' <o>ie. le  alagiooi  sflfttt.pià-liaiìUte 
che  in  Europa ,  queste  variazioni  riesconoi  <  f  iè^>  tetii  àA  -49- 
sere  veHGoate^  nella  i)eiki  stagione  i'ariai.ratehiudfr  saoipre 
un  po' più  d'ossigeno  e  0»  po'^iti  d'adda  icariMaicdicte^aKliÉ 
stagion  delle  piogge.  Osi  pigiiando  la  npedla  d'im 
risanatisi,  il  Lewl  ha  trovato  che  100(10  rnhimi)  d' 
rieo'di  Bogota  accòlgono  <>^    .       v  «i    .n^iiiii  ih 

te  un  eiHo  coperto  e  iuratu^  la  stagion    ■  .  in  .un  «<^  sc/neiet^  *  <%nT4f^  • 
delle  piogge  la  bella Hagione 

Acido  carbonico     .         «,8»  *;'W9**  ''" 

Ossigeno.    .    .    .    3009,^12  3l02,ji«„.  /. 

Azoto 7896. 636  7893,  ^33 

,  Voi,  i0000,000  Voi  ifl!000,000i,.  .,. 
La.  dlfferansa  che  v'ha  tra  T^^ria.  ^tipfislcraea.,ddle  dw 
Mgioni  ,4  dunque  nellii  upedia  di  0,7^1,  por  l'acido  oarhooicoc 
di  9,653  per  T ossigeno  su  iOOOO  volumi  .d'an\.  Prendo  il 
massimo  ed  il  minimo  de'  rìsultamenti  ottenuti  nelle  analisi  ese- 
guite  nelfe  due  stagioni  si  ha 

per  la  staffhm  delle  piogge  per  la  beila  ««gim^ 

Acido  carbonico    .         3, 600  5, 043 

Ossigeno  ....    S099, 039  9403,  49§ 

Azoto 7897, 360  ,  7891,  768 

«  ■  •     •      HI  ■ 

Vd.  40000, 000        >  Voi.  40800, 000 
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.home»  e.di  é,WI:.  per-JIoMigett^.  <)iiéfley4MEerQiiaBe (tjaiiitalip 

MMlbtlflMPie.  le  me^fiiiiM  ebe.i9i6]to'>trov«l9!.4l<iJUwL/ra<K^arifi 

atniDaCBrica  <|i. Parigi. d  L'^riia4itjtMwf«mctt.vAeU'ifavretaii9Us«|ie 

aellcf  eirtostame  ttKiiM»»iaglcbei«9iris|feQtii4eoi^'Mte4iie9^ 

ddl/Amerhadel  Sud» .  LMudeJi^ishigii^y  ,fiirJi|tcoiDpQ$Ì9ÌQP^ 

dell'aria  atmaiCerioà'.cbe. ool  te9|»Mrmiiìo^i, è.  ia, Empiimi  i^n4 

BliowD  >  mobdo) .  fiensttiiineiita.  bn  >  «tef»a  f jriiipfAio.  i  lad  ir^ppar^Q.  fir|i 

fieMipeB^Mè  r.BzcHiivjfilft.  obaJa:»  pnend^.^eai^i^MA  dal  mc»^ 

o^ailSOQQ.jivciiJ  di  alttfsai^  imo  «'òidiffmqisa  <:^  ìB^Ub»1|umi- 

UÀ  A'otàétà  cóiteaMo>-la.qtteb.,8eaibra.]dajper  infilo  «nffo'ff^ 

alqiratft  aiillfi  tdteiflMMUagnft  ebe   nalfe  Valli,  e  af  JJdi.;<<ial,  miW» 

I>liraiii)èiibglflrto  J'«lrÌAiatmo^RÌ€a,ra(^Qlla  ^  man^cfiMHhHir 

de  (CoalttalaiyMeaie  un  po'ipià  !<d'!Q6$ig)ai!0  e.  m  pf'  pÌ¥t.  dii^l^i^ 

cÉFbèflkQ^; oba>  iialhi(iK)lfi»>'fli  Qikura.QbDrsi.allpi»l9P<i.4i|)lf,c^D9 

.questa  differenaa  diviene  più  sensibile  ediesaa^é  iìf^yiM  proMr 

biliileiite.a'iiEirgigf^sQtqri)  i  quali  sealdando  la  superficie  dei  tnare 

durante  il^njip  fanno  svolgere^  un%  parte  di  ga9>  .cb^  l!«cqga 

marina  tielie'ln  dt^olùdone.   L*afla  eontenuta  in   diesotooioÉe 

nell'acqua  deLai^ref  coinè  sappiamo,  è  |>iù  ricca  d'ossigeno' e 

d'acido  ca^bObieo  deU'ario  atmosferioé.  Figliando  per  termine 

di'  confrontò i eamploni  dòH* arlaattiiòsferiea  raetoltti suU^Deeana 

Atlantico  k>  nesso  giornb^  pel  tento  médenitno'  e-a  plb»Kì>MIA 

kglie'  d!  dhlanjea  dalle  eoste»  feri  h^  >  i    -  •  ^^!  -- 

a  S  ore  del  mattino  a  S  ore  delia  sera 

Acido  carbonico     .8.346  5,  430  , 

Osaigeno  .  .    1096,139  9406,090. 

Arato.         .    .    .    7900,546  7888,484 

,    ;  Yoi;  40000,000        Y,«L  «O^OMOO 
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bidBflferaniièiAiiiqMivìii.a^^  p<r  V ^neiè^ tmhmki^  t 
5«  a|9«0  y«r  r  oèd8«M  te  MW»  vMmnl  Calili.  Le  mnMé  àé- 
^fin^fc^  Mondi t8  dotta^NnffffrrGdtaimta  .«i«{ir<«leMflB#  étt^m  èuro 
lata  risoltauentl  non   meno  interesBanth   Bt  ItfafNy*  ift  tempo, 
lima  ^0  d«f  jroit0t<|MT» '«Ilio 4. 'lè  irévaq^  Hdl-Mia-  <let)«  J^non 
«MMMtti  ffvpeni^i  té'^MMoc  eviMND  airiKH»4iiMirie^  te^  quali 
roine{(liii»,con  wnKWObmkmetfH»  à'^ss^msf  larita  ^  r9{«4tfe>  e 
«lue  )Mr  «anief|V0nle<iÉlMMM>   la  ^oMilnriMif  «Ml^aPlnM^  h 
«Barin  MdpiBaiiiiìau  tt  gran  mimtMr  di  «Me^nl  eaiaieirtt  nrlk 
«naèa  Oiuclay.e^tt  diiMdir»M>lellNoa>r  dictJn  <^ea^  paefe 
altyraOoir  ttgaf'aiiÉBiy^  ppiaafeo  .4lig|oMre  mmhìàtmnmMn  k 
aiyMfi,  ndifo  darala  d«'<(;ilMidl  taf«pi  4*Ctfoffl^  «Ile  tof«iilit«li^ 
.naMi'iBlafeoifani  aoUioe  vtmameMntnmSimitlitQq^Miìi^ 
oprati  par  nicn»  d'enoraìi'  teaaMlB:iKUaiii|li'i^kyiié9» 
NMH'  pntdueano  qaantM  aaaatdtfrlèilli-d*«fiAf .  eikfMii<%-^ 
uMafiendaaètaM^ataioaferfl  ne  ^alleiraM   iatii^iliÌlQM»%9.tfajnMk^ 
net  La^' ffHfwriàtm»  di  arido  cariNmia0  iTlP0vatii.f  4i^/J[MÌ'<^ 
qittfll'arh  nciara  iwahiÉie  «nallii  a*4e|KrlOm 
^aaaa  è  fMr  coaiiegliente  d{  dlaai.  a  imdkrT^lie  ^^ihf^ufk  ^ 
mWafià  «ella  ana^  propria  emiiBftione.  Jba  «dNniattakaia.id^  o(9Ìf^ 
MiqtAriahr  voiia  di'  68^380  pttilUWh^^lkmA^^léiAiitìl^kt^  ^ 
M01yl»  d^M^ew  nm  ri  è  tmmH  ti»  $9mfi7i  p<r>  4(K^ 
tetani»  A'oriac   I»  iKarimialmM^  è^  quindi  fiEiriliiMi«MH  «d  ttmn 
aiipranala  eriandio  eoo  proceari  i  iltemo  lenribiN.   IN'  un'  BÌXn 
parte 'l'aria   dri  montioello  spianato  di  Bogom  preseola  Ulani 
una  quandlA  d*acìdo  carlionioo  ben  pia  grande,  ebe  l'aria  deUa 
Tierra  oaltente.   Siffatta  diflerenza   può  apiegarsi   sia  per  V^'' 
alanca  de' vulcani  che  sono  a  poca  distanza  da  Bogotai  sia  p«r 
l'influsso  della  luce   solare  più  0  meno  attiva.   Imperoccbé  ^ 
comprende  di  leggieri^  ohe  fai  Tierra^  Oadlsnie,  ove  la  ump^' 


lurir  i  eleValUirilnH,  to' d««0A>pallilonpriMP<rfU»- ri(i4odlD  per 
le  pàttì  verdi  de^végeubM'  4«e'>fcml  tainorfo  'p^ruf^vd^ 
mi  Hwntloell»  «  BogoM,  or0fl»>(«aBfert«f<NMi  itOie-S-i*»  ¥i 

ffWH' c«nt%nNll  (J^     '  ■     -i'  !  '■■  -1 1   iM-,T.i  ■    1   .   ■ 

L'especIeMM  dol'bvttf 'riMitanvieWsrfipliM)*  prt>xÌM4».e 

rttArniaB»  i'fetit'e  h  fMhMlaa)  pMeidViHtragsIvdavl'iiW'lMto 
iHHyt<l.'E'M  ia  n^lMte  è  la^faiMìi'iA'Aduivff  ifapriBdpit  «e- 
Mttd  «onrgwnw  pBrtiifilar{,-ke  Wla.-ln 'OMivun^  mfrw\h 
éMuÀ  «  fcftni»  «*  »  A  lUeeMM  .un-trMnÌMriaMai*,;<arf  <iiwn 
Bpplì«)icmHai:hl  «ns>iiMta  cMra'fa  Wflàlofee  inisaral^  eW  A- 
l'atMttM  (NtJfttMhMH  MH*wi;(ii*i.<>»HÌ,  J«cb»)lliVVofeUl-'Hril- 
«•H  )M»i^  riBaretMrai  «he  nrii '4U»  iuicviiDdfe  PraflMia 
feiriiiviej  WÙPfliM^ -dit  iMÌbi  iMB' «mtiiitimaa»  » Ja  .f^  e 
kiIMM^tfli/ch»;!  a*mmbnÌ>tah'olta  BpODtcM^  caéwaMk  in'''ffN»- 
gTieBttl-'bl'g^'ihdlvIdMt  ^caahetfei'  DmtìnarMD  diama,  «Htqeolarie, 
Mti(!lte<')nMrtliw1ljic»rdletiie,  fcW>ri  gaHrle»*TcnMdoi4)  ìitìaae, 
febMri  CgfliRb^he  tm  'voditt»  e  dhrrea,  gaMn»«atn>ìti  biHow, 
gMÙ^etwiAntideie.  ^IjataM-aiitMti  i»  conpUearam,  died»  ««1, 
speisf^AKoMÌ  -Vòtfritó'*  It  ^inrre*,  «  ftn  le  fBrnhlwe  atnac 
«nifMV-'cÌi«lerlttliei1l  vo^iwe  la  dlams  esita: g«i(rMiB  ni-sn 
iina'ftJBaDU'-pcrtìmdtiv  la  fsabomla  d^gf^nfenat' mb  ^imUcjBhH 
attt^gltfRienta  «on  occMaJe  mm  mri  vtdiiae  (OmÈaeéHÈ»  )i  'Mi 
ogni  AiMrAfw  dIetttiM'atKcedeMao  vanM  eolpieél  •  botM»,  « 
qnclte  B(4Uo  «  ^Delk  tMriBzlonft  det  soofai^  ahe'<«n]fMnatiwMe 
produecfano  febbri  ftttarmUlewti  e  faeonlt^aigtiaT— Iwi^te-g 
iostd  (Mori  al  baw»^«iitre,  voi]illBrla)«ne«dabltalliiiMao'(RfcpM 
(Bosco  RIiaéo).  Tm»  fe  nalaltle  •  Del'nn<et«'«'  «ppeM.  naie-  A' 
•«nei«ii»  Ibnah  «naltm  gulrfca-oabglafiH^MeMrt»^  se  le  Àrrw 

(i)  Compie»  reodul   ig  Mptambre    iSSii  -.1. 


e  le  AsfiòftMrte  li  tfèuMi  too^  dè^friivaitot  «lanlfi^taitieiire  4« 
càuse'iiril^itatlv^'^  frQfiti'Écèrbt,  ìAmb  ài  ciM,  Tino  luttoM  in 
iftaCDidl'IertaeafQflfone."^  ritiro^  i  fheqticiilt  dislcrrU  aèdomf- 
iiftK  non  riconosceratio  veruna  delle  indicate,  uè  di  eonsiiiiffl 
tiagionl.  La  grippe  (BignacttvaHa)  da  eui- vieni  vano  presi  sopraN 
iuCla  eolord»  die  «i  esponevano  a  vicende  al  fresco  del  mattino 
1^  «i  cìiktrl  del  meriggto  era  aeemnprigfHila  da.  font  gmncbf  e 
seiogllevasi  talvoka  ool^vennto  e  la  diarree  lasefando  malta  e 
durevole  prMtrarioncf  »  (1).  Questa  deserf clone  cilnfefk  deli'uf- 
lima  epidemia  di  colèra  palesa  nella  Provincia  ferrarese  Oflifor- 
Mlti  di  dreostanse^  ttoa  eanka  morbosa  generale  operatfva  od 
'hwgo  slesso;  causa  morbosa  .generale  che^non  pTodttsae  ioli' ad 

on  tratto  i  micidiali  suoi  eflfetli^  ma  diede  a  divedére   Ibrme, 

\ 

parventfe,  aiotOBìi  morbosa  della  Indole  slessa -delle    còlerà  tpk» 
itmica,  foortM  on  po'  meno  •  gravf  e  afrsal  ttérb  fl'eqtited. 
Per  simil  modo  si  leg^e^  che  nella  oostilurfone  di  BèHl^'  tM 
i709  nèlh  «tale  e  nell'autonno  dominarono   le  fbblirt'  hiter* 
mlttefitl  0  ooniiniif^  gli  esfanlemi  e  >  sopraltultò  la  inì^Hihr^,  le 
diarree,  le- dissenterìe^  e  la  colèra?  e  oggfdl  ln'Pbs^ÉìlAi--'tes« 
sondo  senstUimente  d'infiiriaro  la  colèra  ^a  «dtitd  luogo  k'm^ 
oosli  mali  e  pi&  a  forma  gasirfoa.  AdonqiJN»  ll^^sso  gtadittle^ 
dlest  scorge  nella  forma  del  morbo  fino  alIVètrema   iòCéAdtà 
in  ohe  venne  aumentando  11  «alone  col  progedlr  della  state^  dr- 
mostra,  ehiat^mante  come  ¥  aria  operasse  In  soli*  umano  orga- 
niamo hiduceodovi  t  rispettivi  mnlamenif,  e  che  la  colèra  non 
sia  eoniagioso  a  quel  modo  come  si  vede  essere  il  vajodloi  il 
cui  contagio  si  propaga  senta  diflhsione  di  esso  neir  atmosfera; 

dò  «ha  provano  plenamenle  e  la  inocolasione  e  V  accurata  os- 

I. 

^         (i)  Reliizione  cif- 
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■ervMiaoe  iéS»  manicni  di  df0'qn4c>PÌ  -iwek*  iq[Miotaiieo  ^le  '  •' 
dire  per  materia  applicata  alla  «Qiite  fla  <^«>  fiurtuttf.  Imperoà* 
cbé  od  vainolo  avvi  indubitatafueiiie  una  taalark  eairaoea',  prò*' 
veniente  dati*  ealeriio  e  ricevuta  uel  corpo  vfvo^  la  «dì  opera- 
zione eostituisee  poi  1'  eateoiui  ^era  della  nvilatlia.   Si  può  egli 
in  buoiia  fede  applicare  il  medesioiio  ragiouoiDento  alla  colèra) 
Veramente  anche  la  Commis^one  medica  di  CfClcatta  fouobba 
la  grande  calaaiitli  dell'  anno  4817  non  cfisere»  ciie.  l' antica  co* 
léra  d^l  paese  assai  cresciuta  di. forzai  eoell'  ^deoiia  di  Astra* 
e|iu  aucbe  Seydiu  afferio^  (I  morbo  originare  4alk  fMigioni  del 
luogo  stesso,  in  cbe  durante.lastaU;  sogliono  dominare  le  febbri 
l^lioae»  le  |)eriodicbe  e  le  diarree  (i)*  Teraroente  heUo  «volgere 
la.s]U).rJ^  dcl)9.  di0Miio|K^  la  colèra  sarebbe  e  tàtìì»  ad  ^pren* 
der^i  ^  difficile:  i^el  tempo  stesso^  avrebbe  una  durata  affimerii 
e^.jinsiemie  Jjiiogiit  risalterebbe  da  ultimo  un  contagio xoja  leggi 
p^ai,.^if^l>ie  ;da  tulL'i  contagi  fnsino  a  qui  conosaiutl  Tenh 
mi^tje  i^  Sfageodio  avea.  scritto,  cbe  la  causa  della  coléra;é:  orttt  ' 
ceusA  .geoecfile^^  che  affetta  1*  intiera  popolazione  4  tal  fiata  aittlia 
gU  (in|ip4|jyi..«JUi  propagazione,  dettava  Tofumasinl  nlgionaudi^ 
(|el|(^'fel^bre  gialla,  «^  pqè  apiegare  per  l'iaflueaia  di  géuso 
comuiu  o  Gostituzipoaliy  ed  essendo  an;d  obbligati  a  licsorraro 
a  questa  proveaien^  in  tutti  que'  cfisl  ae'ftuall  o  •  si  è  diffusa 
la  inaliitlin^.  ben  elle  la  comunieazioiie  non  abbia  avuto  . luoghi  e 
non  si  é  diti'usa  ad  onta  della  più.libera  comunÌQf^isiane>per,esf« 
sere  mancato  V  indicato  complesso  di  ^oadfzioni  atmoilericbe^ 
Per  lo  contrario  il  non  essersi  propagata  la  malattia  in  moltia* 
sime  circostanze  ad  onta  del  più  esteso  commercio  degl'infetti 
co'  sani,  ad  onta  di  essersi  questi  in  grandìs^o  naaiiero  esposti 

(i)  Omudri,  Annali  universali  di  medicina  fase.  Js{,p.  i8a,  i86.     « 
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^U  «uppQsUi .  ^minpom  d  per  lé  meé^ftiiBO  un  fatto  ricwioiciuto 
(la  lutti  e  «b«  ooB.fta.  d'iiop»  di  «ufiposMone  èteuna  per  eism 
^i9Viie««(?  »  (t).  La  {)kiirisia  del  15M  preceduta  da  76010  caldo 
ed  umido,  e  da  pripiavera  freddo  e  secca  comioeiò  nella  la^il* 
lerra,  sidifiuae.De'PaesHBossi»  e  riusai  aoproinniedo  laortlfera. 
Li^imec  .amiQ(»Uevft  eaio   pure  che^  le  pneuroontf  epideiaiehe 
dipendoma  «ovenle  da  qualche eagiofie spana  BeU'aria.  Borrìehio 
vide  jptere  famiglie»  quasi  tutti  1  villaggi  e  quasi  la  terza  ^rte 
ddle  città  colli  vehii  fi$Unine  da  una  quartana  faiqnd  tanpa 
ref  iKM^Ie  (2);  e  BdUuiio  racooiiLa  che  nel  1575  fuvri   a  P<iri(!i 
una^  ipaialtin  epidemica  fira  sole  le  donne»    Aièerlo  Sinpftr  os- 
servava, che  liei  cantone  di  Peroa   il  paese  di  Oiierlryl  Tanno 
1749  fu  colpito/ da  pericolosa   diaseiileri^    e    gli    allH  vilispin 
vicini  i^  sfuggirono  affatto  iUesi:  enei  1791^ ia ^itsselileHs merà 
strage, nel  cantone  di  Berna»  e  ne^. paesi  eirtonl^icM^  «i^i^od! 
Oi^erwyl  e  converso  si  rimase  Immune  ed  ^0t]i|cv''«^v^t"<^ 
queslj  lilPgbl  non  sieno  rune  dair-altro-  divisi  ùptt^  ìiésS  o 
per  monti  (9).  E  qui  mi  pare  «he  il  soalenildre '<iM  ^^ItÉig^ 
abbia  ^oce  sonante  nel  vuoto  :  peeocchè  si  ^  %e«hltn,>  ^  MtW( 
anche  k  colèra  |ier  lo  spasio  di  400,.o500 migMa  drlun^h^iM 
e  di  jarghezraa  i^a  la  ^etso  laaetendo  iMesi  poaliedMlà'cpodii 
viilagjgi,  e  da^ml^urgo  possa  a  Sonderland  senxa  toccate  POlÙda. 
Se.  da  simigllinti  largomentaaiQiii   vu«*1si  4esuHiei««  il  mlà^ 
della  coléraji  che  si  dirà  d»  quella  dissent«rl«i  d<9Crllta  da  FV^ 
neiiQ»  k  qivile  si  propagò  per  lotta  Europa,  non  eecetluala  nem- 
meno una  città?  IHa  chi  potrebbe  ne^nrealla dissenteria  la foris 
di  kutt'  i  latti  griivissinsi»  bene  acca*tati  e  oomprovuiill  la  m 

(t)  Opere  oomplatè  vot.   i. 
(i)  A  et.  Hapn.,  voi  5    ubs.  S^- 
f5)  Zimnierfnann,  op.  cit>; 
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ó^vixnmi»  da  iiillu4enii9  ifi  liMigbi  e  :d  dbi|irti-4)ti#l>^>(NHiJr  . 
Qi^ijilbus  in  r^riuq  i^(mva  «qiMMaUttrmr.iiMiniiB  éOtttre  eetia^ 
ii|ur  »  che  TuUìu  4MÌ«>|M«i)  stt'iuvorii  drlt'aitlei  ««gli  è  nértteri 
a|iplic4iiio  muM  m  Ètn^  ofi|N]^to,ieÌDè;fariiNii  «Olle   tiOBtre  matti 
iielUi  iMOifra  i|iio«i  una  tuU'altr»  iMiiib,  .or  fingendito 'quél  ^die 
ntui  è^  or  aUrit^uandole  qu6Ì  ebe  non  (a,  o  logMmioie  quel  cli% 
fa*  Ma  già  Ippocnila  Q«a«iT»ì«^  ehf  prim*  dello  artilapi^o  della 
hkbri  pf!<Mloo3skUi  il  t^mpo  è  moUo  calilo  eoii  pH>ggia  ed'Avslrf: 
oMvnazIc^i^ .pratica  profiria   d'un   grand** uoino;  perocché  l« 
vnriAzi^nj  d^U»  inortalila.  tono  legale  e  quelle  del  lernionieltV) 
iip^  el«\v44Ìoi»e  .di  tietnpark  a^n  il  grado  evtofa^eyple  ttinilntiiflée 
la.(nì<^''lA|>^^  iMrliYRrno  e  i'aumama  nella  alate.  * 
i.  .  (?N  ^li  a  qgeato  -prafwslio  «  oetervarono  Toligb'^  Leiider/ 
<^tWi  Af^Kf  p4ì^ 'flU  ^i*(<^<Stti  in  praiel*le  ooìide  a  paiitatuMe/ «d  ' 
^esfi^i^|^.9bhli§Hita  h  lfuppe>4i  foiutg^iure  moko  kMand,   pajrtft 
yurta ,.l^l)a /W*o>w« •  del. giamo iqimndo  le  prateHe- ef ano  -ancora' 
cc|pefAq,4iÌ  o^b|>i«  é:filoKn0ir«ii^.eha'  il   sole  ert  gU»  ardctfté': 
cc^i^qf^lpUi  «fan^.  i»if  mi  ifèmeta  i  aolduti  da.ceAilÀi,  omarvz^a  • 
dlT^c|i^i4(dpra-all'iPpiga$Ulo4vfeki)re  awllfa  e  del  reato  de' fe^ 
nc^OifiHj^iNMAftei.bHfbaay.iAè  he' cali  pie  gravi  prendeva   le  ' 
forf)f.n^l  JiyilA^lf'  4c<eti^aA^^  Alleile  dietro  le  os(^*%i*aìofiÌ   di 
Sy,f^|ipt>:, dj  ìlkunl^  diCt^^^.  ia  aostim^ione  Mifié»  Ifteonirii  * 
^^  HIW^^  l^^^'  #g03U^  #  traf  r  afiato  a  «1  aelteiiibrè:  e*  aicco^ 
in«ft  non  ai  ^>tlvpi»lb  pk'iaaa  elie  al  eaiora  coceole  ai  Mnl«r8iio  i 
veq^ftUd  vapori  f  Je  r«giadie;  aatheesaa  d|$l  tutto  Miitetitmiido 
àil^  vjk^^dp  aiUiinpAii   la  lemperéUHvi   d'Inverno   (ì).   Fluke, 
ce}e|)rei  ,al  puri  di  Grani  par  l' esame  aectirato  di  'qnelle  malai* 
Ile  ebe  in  sé  riuniscono  i  caratteri  della  febbre  biSoia  dichiara 

(i)  Grani,  della  coiìtìtuzione  biliosa. 
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^e  eondliioia  ^cH'<«l«aiftm  {th  e  l' llltislre  Piasi  «i>v<ne 
■ttgghw0»tCj  ^e-  Uimo  rtepMMia'  e|ierv«|«  4b  Flpkf  adlh 
MVlM:^  T«<Uei|nhliirt1i  I  0im^  QQeite  41 . ImBmm  |ii  4i- 
,0oiiHfl  da  Tisiol^  «'  fyellfi  infiiti^^oMervgto  4b  hfl  tlUfm  nei 
contorto}  •  di  Bicitre  l'impa  Ili  deHa  Repubblkn  ricoMttero 
idaUe  jnedesfttie  calate  aliflotfMcbe  fl-lorQ  awii«p|io«  Andir  in 
,  fialia  ne'  luogM  ìtìmi  palod^Bi»  o  drioa4iiii  da  aequt  fUgiMtl, 
quando- il  talora  «atifo  è  stato  pi&  eaaaMe  dal  aolll^  :il  wom 
aaaerviota  «apideinta  di  febM  rimili.  P^  toeai».  Mi'.aHfe  lav» 
\iiiea'  iuHane,  l' epidamle  del  un4l«rio.  wMMmit  poaia^Mi  ka- 
atard  d'  esamplo.  fiN  ^aervotori  fnfhaa  |rfè  i9oa^  édlft  Wtn 
.giaMai  Lliid»  Rtisè,  Clarkr»  Valènllis  GWbai^  Oafteat»  ifl|ir- 
Jare.dalb  feMri  ad  odia  aM,  <)|ala  4iNit«  Mbll^  i^waffiai 
dVaaaardo^  aba  raglan»  ^Qeaia  tjfHàemkmmH  f^iB-wa^^ 
mrùmsMUk  a»  oaylgat  rapori  «»  ^aU^^  a»i»»ajfc  '^cMMa.c 
wtolaato^i  Qaanèo  kpitadl.  gldlaaoe»M»,  «fai  m^  rtairtiP 
l'aabaa^tiiii  aale  cacanl»  a»q«4l4  MS^m^Wlàf^^im 
quando'  le  ^hgg^  «Piio^  acfoka  od  itlitfpalii  '4la>  avi  <»4wiP  4|> 
.  lore,  eftt  é  aUan,  Ae  1»  maiatlfa  lo-  atl^V  l»»giM  mi'J^ 
cifidagio  dalia  AntHla,  «ifllR  Oiaimaiaa^  hi  à;>QaiNfos^i^#lplir 
fiqdie  40ca|daoi«Uy*  gintia  lo  otaenaiM^Ml  pmf^nBt  iìgémét 
Modirie,  Uiidy  Jloseiry,  ¥olf8«tip»  i6Hlort»^Paa»MV  IWia»  4<e. 
£  degii^4*  ««•oraaaio»»!'  «ha  «alt*  UMt  é$Mm^4oy0^ìf^Ulkn 
gUla  ha  parilaolorfiiafite  II  «oo  jdkaailelH^: ^# oou  4llfll  gm^ 
di  <oli»*e,  eho  gitinlii  <le  osa^rvoidoiH  4i  ISdwarda  II  .laanario 
nofi  «aaafMte  foMi  0iai  aoiia»  il  gfndo  »Vi  Y'^mWik  drUVia 
^''tè  pav&'Iaie  do  «aoivaaiams  ogni  ptMai^m  c0«m  la  più  vostri 
os^ervasioni  dimostrano.  Ntf^'paasi.iii^  hussii^.cam^  per  eseiu|iio 

(i)  Fiiikc,  de  uiorbitf  biliosii.  Piuel,  «i«6ugr<ì]iÌ)io  mèthoiliq'»' 


eoffiltilu^,  di  «he  àflsri  ftb  ak»  U  HV^lIsr^tiUe  'rìre  MSt-^ 
nq^l  Perla  è  «Hretnodo  InfiKaU,  ma  vi  tfaetédono >ioimMo»i 
la  MUemkre  H'ottobn  t^  èqrtore  «liV'talrMMnfKliMtvritop- 
pMsh  FlMelSa,  óvd  ti  nttlitth  ha  itKi^t»  oM-grasda  vOrlat, 
j  sltuaA'topni  itìa  plAio  òoM  égliate^  mibe  rifleUb  Detélet-^ 
lo  MdM  dém«»^na  vf  ihrebM  '«aamuiitwt  -te"  rene  non  lo 

Indie'  I  ciffori  |A  «MtnH'  migono  *  ■  rnnj^natìa..  l  cirtondvi 
Alla  dtft  nino  iND^rtl  ÌI  ttiodo,  ^Ae  il  'tMMeftgier*  èimatratu 
tr'rtHtnre  ti)tt»-9iitan'r«)iÌott  codtnte' del  aOl&'Ad  omax^l 
•dfci  f  MiM*iftWl'-8  ri-  <artwi  '<i'  aqaa,  «he  nota  ai  reaU  alliaOM 
)Mà|l»r»'i«ltf  aV»r>'loW«tll>'ka|^r.  La'&Mar^  gbtlM  IMM'IM 
'  ifllli1»pi'  0f4MiMitM*t4«  NM^w.twA'neRa^  lUglom -t>iM'ttUa''4i 
ifaglliH'MgtMl»!  WWBmhée)  «HsnM  I>rla  pw  l'asloq  hihta<  dal 
'wilhMav4|^M4*i^4H  vtUm.  «WeMivo  4  «Mvaeoto'  MÉlkoaMe  « 
'«««K^  <MM«a^«tll«o* Doadlk  liti  4«H  iateM' la^fobbK 
^eMM'th*tMi(ll»>ltt9feo}  r  agMl».«4  11  f rimlpia  <K  aettMibrè. 
BwriHihw  fcwlriwn*»^  ag^'ertentf- calori  ptegge.^tilwwdaMi^  gU 
MtàMi  rbMhWto  ^'iMréMo  ài  ptìa  v-|dil  ^mpao^c^on, 
é-tt  IfelAre  gMli  si  Mthippò  ben  toalo.  ^  infiali  «pWantt». 
Anche  la-feHnv  di  Llnmo'st  atilnppd'TarsolA-flnt  d'sgekib 
AfraMe  «  cMo'  ar^AiIbrfn»  «mffoaania  micc^U  «--^loggia 
'  e  proKtte,  eh**  M  prhtefpl»  Mia  UMe  tuo  v  ifamn'  ep««|  araiio, 
atate  ttetpieM.  Mttilmo' ^  ttaèr-  ìiue  ìe  •pev«  4i  PugMt.^ 
CIlkcrt'b-qaeHe  p^rtioOlameMa  41-raIantfb,  9ev^.e Dalma*, 
nelle  quali  I  ClUl  retatlTl  Mìo  iodlMta  OMMlMoa*  di  kapRtà  ni 
alle  fnfloenae  delT  atnoaftrai  M  citai  ON.  aoao  «IpMIi:  «olla 
maggior  tarvlll  ed  «aotleita  >  (1).  '  , 


Qitok»  bmm^i  atuAsM  ìmtìk  r  dteiteiiNiei«^  to^ofe  tàhiMit  e 

ptVskMò  a  tle  mégì^  1tnù»&\n  df^fiowr  parsUb,  ahenipiUitw 

À  hMitftf  dèiMi  uvilttpiio  del  friorlie^  eh* è  fffe^prtééé  kiogétleM 

di>Vè  f  dfetti»  mÉècnie^  è  «gchtsiétv  «»  odOiegaMite  |»er  aid  the 

ideile  in  più  tMdKà  Utte  Tiirki  eaMlf  ed  onMi  geoètatrlM  4élli 

kkbré  ghllà  6  dulia  adKr»  teomìda'  b  ttinoiv  o  m^ggibra  io» 

ttnaitè^  «einie  ai  è  vaduia  tialla  AntUto  a  ma'  d'aftempio  telhi 

Olattdtti.  Qttalimque  ttifunsTiglioM  a  reeondka  eièuo  di  aMni 

ftfcfda  qomido  vi  aoa  qae'i^ei|iifrfLi^  die  »t  comteDgotio,  imegaa 

Il  padre  della  Uallaiia  ftioMfie^  riiQiiiorc&le'OeUlaa  6«rBieii  B 

taraiiiénu  im  aei^  impregnalo  d' dmidiA  nòo  pólrft  mai  tertka 

ItR'ematosi  eoaia  altra  sinril^  aria^beo  aeditttii.  fi  infittii^  «n'aria 

aalda  ed  umida  a^i^ra  gli  stasai  effetti  per  tpu»  41  aMOd^  aa» 

tHweitttd:  d  imalt^  verMgraria,  delle  I«dle  orienaall  raaaaMSlla^ 

ha  qtiéR  delia  oecMentali;  peroaelié  aalia  eo^a  dal;  Malafeif  e 

del  GatiMttandel  e  nelle  isale  irieiiie  del  yri  vche  ^  wUfrJbntllli  é 

otaervarid  Mòrbi  di  fegato,  0Dmé^  aptftiiidii  imMìg  .a-^graMt 

aaeratlotie  4)  bile;  a  ^eaU  marbl  ia  tait'l  'pfebiii4aagMfai. 

èdùo  degetiareraia  Mite  gtàHa.  LaMde  ia  repeiiai»M«maH 

meata  di  laiapd  Hi  scalda  ed  nmUo  auMrdkMirla  fpii6  .daiirf  at" 

dtanto  e  fiaivtiriré  Id  aviltqn^  della  acdéaa  id  ditti 'fdHay  la  agni 

t!fttà^  i»  o^i  regtdtté  deirorbey  yedutai  eaaoe  podaa^  eas^rd 

SatUhqoa  ttèta  laadl&cBEsiaiie  nella  praporaidnedegtldeaaeiiti  eiit» 

Mei  caditatM  djsH*  ataiiaaréra  da  abi  vaglia  delle  «aierie  w- 

ìuMl  BtéaaAire  aan  immediati  prloelpii  e  aaglanl  d' ordibr  oa» 

curale.  AlaM  évMfio,   aeriv^a  Mageiidia^  ehe^  la  epidatafa  i 

tanofè  a  t^àHgl  a  ed'  ventf  del  aord^eét^  Ìl  qdalé  M  ba  tnftia 

«ead  li  gHlsie  daf  naM  deli^Inghilterra.  Biaogna  dia  etite*  tali» 

i  quali  peosano  eaaere  atata  la  calém  trsaportata  datfarfA»  a|»i<^ 

ghino  Gome  avvenne  egli,  «he  il  veulo^  il  qualar  in  «quel  temjia 


ffvevfl*  li^  vetocM  di'  olter  le^he^'^opé  m^By  rtc^Éttlo  ^cMsta  dalle 
ottenwrioni  IstiMlle  nelP'OwtrTfitorio  di  ftt^f  «omeàvvemii^ 
dke  Mèf««iie,   df0  «fuesto  Tcvit»|  ìf  quale  «efia^al^ieHiiiér 
Hésso  MI  iMto  eommdt,  abbfe  «ritiippiito  fa  tSolfr»  eeèlo^a»' 
mente  a  Pait^fi  e  tim  altrove;  eoiM»  allreit  abbia  'ri»tNiFiiiialo  -V 
paesi  «he  sttniio  tra  Parigi  r  le  coatr  d'Ih^hib'iTa.  'È  una  coitk 
pi^pirki  étvfH^ktte  II  aenttre  iiendnl  ra;p9eMevo>  pariare^di  gcnni 
oon  tanta  •  atoeircrrnMai,   eome  (»  si  tratnisae'  di  «Ui  aolkr  etf» 
^s^eniM  non  e^de^se  diriMexm  àlrrnia,  tfi  enrpf  noclatf  )Dg>minèr^ 
^isnl  eofi«r>^'qoèTr  4^èv€«aeroi  eaperlf r^bp  fneMUraftaMli.  iiéiii& 
fltg.  Pàpm^  il  (faille  scHl^e,  «lA  prfvieipfo  df Ila  rhfulaaletie  ftfkt^ 
ceae,  Ié  ^f6t*la  dèlia  'petite^  e  eitenfiiiHva  lo  telo  Meti4e  &hit^ 
pétfire'y  «M  titeompmrlMero  in  Europa  goal  alifiW  a  quélR  kìdoM^ 
diR*-#fldefifln'dl' Mj»r$l|)rtia,  ha   tniltatet  a  niara?i|$Ka  di  qnHH^ 
f^nri;  ^■é'  pM>8|i perfino  a  discorrere ,  fi*  enira  I»  pKt  mMaH»^ 
iill*eoita*ae;  de'nhs^  intl  a  dlitrifg^rerfl.   O^n  9cr»ffmefM/i' 
i4eo 'dtre^  fhfMliis#^  ti>  fii  a  cdn^f ll«H>  le  oifunresanllfirli^tf^ 
t49«rosé  ^^inpei^tehè  09K  «oiV' trota  ealtira  cdmi  icfce  ntm  eiM^ 
ef(é  eèiHMo  ^*  g^fmi'éà  dfogiii   Intimo  aenipokMaiyieMe ^««^ 
eèlnlilaiii,  e  ebej  '  ae  oaatfrre  awetie,  ala  dtoiratia'nf  sitioi  Mi: 
Armi)  éffiae  di  annicliilare  eim  ea^i  ogni  aeme-dt  eonfaf  lo.  1>iii%' 
ei!^  notare  è  Uhnente  dt  ^  perftnaso^  che  non  ai  «orò  fftnitn  di' 
dimafidBra  pHava  a  aè'  stesao'^  se  quetH  ^rmi  eaistaim  ^a^tii^foi 
e^epwnno  appiccarsi  alle^  nierd^  alle  pffaone/Bgli  nm  si'curA 
per  niente  affatto  di  tnno  ^leato,  me  lliMiasi  solo  a-  dfeeornÉttec^ 
lOexzl  ^iie  aerroncf  a  Mmuggere^  I  ginìtt'e  ad  inrpedlre  la  prm 
pi^fmkmt  lany.  CXb*  tiulféMeno  lo  arllopparal  delle  pekllenaefor 
forza   de' germi  contagiosi   sarebbe  un  folto  sdeniiflco.  de'pllr 
strani)  il  qiialt  potrebbe  iillreM'  esaere  aotCofiesti^  à  pnio^é  dl-- 
rette  e  speriasentali)   nel  modo  stesso  che  il  fajtiole^'arabo^'  Il 


vacdoo'e  Ifi^  ÉfHIÌ^.>  Se 'Munire  'sV^i^srono  ttMattk  omMo 
tempo  dopo  esscfne  «rrl^afe-có^  inetti,'  st  4ioe:  i  g«rtii{  thh 
nero  covati;*  fii#  eéèè  d  firvolgé  pòoo  tempo  4opo  ratrivv  d  fise, 
fli  soggiunge: -^e  i  germi' noè  hofino  avuto  Msogno'  ddli  co- 
vatura *é'«f  ^kmo  'svditt'  inboalanente.  In  questa  dottrina,  Ma  vi 
troviite  voi  molte  metufore  e  po^hi  Stkiì,  •  e  fioo  vi  avvedete, 
èotbe^'  èssa  sapreUe  préètarsi  a  maraviglia  é  tutte  le  BMoai 
d^ènò^' spirite  pi^vemito  '  che  avesse  a-  disdegno  di  rleOtf«re  a 
prove' dirette' e  fisfehe?  Se  mi  venisse  'rfchiekoiin  conrifllo, 
cdMiAua  il  Hérgendie^  un  consiglio  seiétilffico  a  «piente*  riguardo, 
io  dfréi'  die  fa  mestieri  porki  ad  indagare  se  quecti  genid  esi- 
stano reolmenCei  imperoeohé  nob  v*ha  «fcm»)  éfaè' ile  conósca  i 
éortfttéri^  non  v'ha  persona  «he  sappia  porre  fb-meszo  delk 
prove  yoddisflicehtf  di  loro  èsistènisa.  Chiedete  bi  tontAglmM, 
qnaV' pròve  abUano  della  esistenui  di  questi 'gètml,  voi  'li  v^ 
dreté  haibrogNati  ed  anche  mutoli;  poiché  essi  amaM  megVo 
di  non  lare  discotoioni.  Parecchie  iate  ebbi  luogo  ^di  av^Midemi 
dd 'cattivo  umore  che  acquistavano  >in  cotttli^  dlscMstoOf,'  épA 
volta  che'  mi  sformva  di  ricondurli  aUlfa  via  dé(  positivo.  Po» 
treM)esi  domandare  a' sostenitori  de' germi,  comef  awéMie  egli, 
che  la  colèra  abbia  impiegati  quindici  anbi  b  vediti  dalle  In^ 
all'Inghilterra,  e  come  abbia  lasciati  illesi  i  \Meti  JntermedSi, 
eome  sia  passata  da  Amburgo  a  Sunderland  sensa  toccare  l'O- 
landa;, come  dall'Inghilterra  ^ia  venula  a  Parigi,  sakaodo  vìa 
tutto  il  paese,  che  s'estende  lungo  la  costa  (i)?  Certo  é  cbe  la 
non  mancano  i  mezli^*  di  comunicasione.  Si  è  «ddacto,  <|iiai 
pruova  def  contagio  il  caso  di  conjugi  caduti  suecesaivaoMate 

(i)  Osservaaione  verificatasi  oggidì  ancìie  in  Polonia,  ove  »' 
in  orbo  ghtò  a  ^slti  sorbendo  spontaneo  eiftirnrado  m  ltti»giiìIon' 
tani  senza  punto  toccare  i  piì!i  viciqi«    ... 


—  78»  — 

nounalaU;  ma  qimto  latto,  a  nujln -iwcrn;  tanpcroscbé  .ii«eUii> 
qiuUiua  uglooe  per  cui  ci  ancata.. uno,  ,i  fiur.  emù  ■fue.tbi 
)' ugual  am.  Rrvenga  airtUro.  SobObI  alM^.  akuoi  inditUfll 
abitanti  di  una  alem  easb,  oduti  «mawlHti;  l'aoo-dt^  l'attrt^ 
AniÌKlia  iirticre  distrutte  dalla  tolin.  QoMti  bou  aono  buìt 
the  piHOVBDO  pel  contagio;  Itnparocebè  la  cauta  qaonboM  Ofwra 
MI  iiUtl  que'cbe  abilaiw  una  eara  a. non  A  veda  raglwie  par 
cui  lutti  ma  al)biaao  a  caderrl  ammalali  >.  Anche  Raaori  sit- 
giooaadci  della  febbre  prtecebiaie  at^a  nolto  ternp»  ,prìina  cos- 
futata  cotesta  argamenlaziona  dicendo  a  che  neppiv  l'aBHaatanj 
BOOlU  iudividid  d'  una  fàudglia  della  Mltau-  imliitlìa  epidemica, 
eoutìdcraio  il  fiuioiueiM»  isolatameute,  è  pruora.  della  coutagiosu 
.«attira  della  malattia.  Io  que'hioglii  della  Lombardia,  dovere- 
glwiio  le  itilenoitlcoti,  dod  è  raro  vedere  famiglie  iutiera  coib; 
cout«inporanea(nente  dalla  uraana.  E  ia  l«rMua  vorrei»  oal 
.4wla.  pec  zVt  «outagloaa?  £  v' è  egli  d'uopo  di  aiàffgpm  uà 
jCWdagi*.  volendo  render  ragione  della.diSiuioned'^una  Kakttl&T 
L' atm«*Ara  ia  cui  vivono  tutti  que'auppoall  iudividuii  è.tatta 
orlea.  dei  mlainM  patudofo»  easo  dunque  ewrcila  io  tuitila 
0ua  operaxione  e  io  tutti  produce  la  stewa  nwlaUJJi,,  la.  ters^ 
,na.»  ^1).  Armge  a  queato  la  risguardo  dalla  wlér^^  la.  paura  je 
la  viva  eoDtmpizìone,  «ndfé  fortemente  agitato,  lo  apirttodiiqu^ 
g]'  indivisi  che  si  rìnnwro  spetiatori  della  fine  letale  d' up 
loro  dlUtlo  GqQgiuulo,  od  «mica:  arroge  oella  «ctagur^  di 
VeiKiia  la  fame,  ch^  prevaleva  àenta  aperanu,  ultuiia  «he-|iA- 
leiae  più  casece  toDerahi;  eVìiuaBla  de' pochi,  ahe  «i  lOppOM- 
van»  all'ace(ffido,.ÌAdolti  daU'umma  diapertaìo^a'idll  BOD: xokix 
che  «enxa  l' eccidio,  delb  eliti  foste  la  rovina  loro.  Coai  il  più 
gagUardo  argomeuto,  che  ,1  aoUeuilori  del  coutagio  powaun 
(O  Opnscoli  di  medie.  ctioti:a  ».  'i.  ■■       •  ■ 


—  785  — 
*Éll«gare  fmf  ^  «loi»  tormi'  ijui  die  m  ptink'nM»f  o  i9imhè 
•diro  iph«9»gllii)iroetb«loi 'di' lHfiglf«r^«^^  <4«ifoei, 

«wèrbigraM^  4lie  firamiidb  del  |mi^ì  •«  '^ro^  Mf  «im  fnirU!  e4el> 
J'«ltr«  ^  HÉìi*  ttMicdliiili  peri  v^miMw  bMiidn  fc  piirolii  gerarf  é 

.IIÌI9  > teoria  «uTUi  ììiiW«i«iKm  dal^  ftuo^  '•«  d  riMli^'iNA  mettere 
Inmiiiil  una  eMigliituiirti,  (v  in»  intiiiei%'pMtÌMhir0  lil  «««éeM, 
-A  WBlir^  d-uiM»  €crftM^  «  iiiiitaiylè«  o* j«tiffim  '/«r  oiimrftii. 
-B  tU' volesse  )piip  ora  iMHslsoe  attiMilt  éf^^hniUlk^  iyif<immi 
•andar  Mcattiitido  e  gloatiido  IttnieMmiii  4«llai  coWuita^ds'fi»- 
*ml  lQi>d)arorso^  da' quali  ^  prepio  il  veliMi  del  imH-^Mi-  |Mh^ 
di  sinNiitsime  eiittafiNiie.  «pioviate  in  taiffi  a  abnMbiii(4),  'Mi»' 
9neràieli««ddiiea  i  lutti  Appositi,  e  fvttl  ayoMplloàtt'«dt«sNMll, 
taacfoédiè.  Dan  nasca  W  dubbio,  ^he  alM^  aagfMopdMiarfo 
^eHo»  «tìs  sì  fresoiBa  conferii^»-  ai"  get^l  prelbti  «diiiniti^'  ^Mrrtl, 
arohmii»  ^liroTa  pià-aitpav«  metiOj  d^iissÌ«ii''d'>Aii4«èbir  la^tiM 
jscwài  di  Lodaoor  Je  quali  dimoSSttndoid  tiéasMM^'Mi  fiMNite 
àMtfiiok  a  ^  «é'  8ai]ibra'ageMr0liii«iite'»pètaMlé'«lié'lM^  Ar 
ftisir.  E  al  aive iU  4K>rdt^l,  o  pie  €aaiiaitieflt^>fl^nOM|ilkiNMit 
é  wi  vanto  aastanirioitalfif,  eh«  In  ttmllA  ^flia  <né|f^i(0t^  "è'M 
«vad  renivo'dasigiMilo  ^1  nome  di  boiva  i^'dtri  Ì|%MM"M 
^oaib  d'aquiloDa.  E-  M  nopi^rest,  •  e  Tnaestré^  Irinao  ^atsatl 
ipactemd  *d«gM  «grenami,  è  ilpilr  nomoraso,  fmpetnoao  egtareM 
de'  >MiìSÌ|  'eha  regnano 'sairtCalloo  spiaggia  e  spIralHlo  laotitanao 
-dcpMiaia  M  tempo  -A^eddo.  «  Se  Ingen-hòaz^  serfsse^Cantóaf,  6- 
•esndo  passane  per  tabi  «rmifeiilati  Toria,  idia  doveim  «ndMw  s 
teomnitto  «oV^cqna  elia  tenera  dlseioita  'od  ianoersa  1s  aosisBts 
>oiffaiìiaa)  >ebba  sWIuppo  dMnfiiaoriiy  si  dbse»  ebe  dlscruggersad  . 

'O)  Weniifi»t  vuole  t  eiMm'   affini  a*  gf mi  <!<**  v<»?e'tab?!ì,  T^^^wi 
9ur  racùoo  di;  Taìr.  daas  U*s  lualadwa  cpniugìeuses. 


l svimi .4ett'.«r{a»  «HI  ^fi^  4WQf4CTa.i0.3WAW  9»  fftelìi^ttmr 

«oda  4'«vii  tw  «P80tiiki  «.«uttuKf,  ,ìtm0-4.  ttftfuét  ..H  ptor 
4u«io  «iwipwio  .^fiw  40Ìi««M  Of  dllji^iesai».  aH'«ltro  si;  Ibcda 

« J^  01  «IPf»4f> i««0liMiiiati«I  pfàs^  ép^mà  prrétiido^ lva€iiW}, 

Mia  euifmwl0m  eijiM^pmtH^  wtfSk^MmH^.;  M  «hiépA», 

^nioa  n^jiitmiaiklhk  01111  ^04tii|iM»  to  quote  «i  9ÌieffHr9Hrift^ 

utrm^l  la  ^tesw.  prova  ri  pu&  oltenere  eon>  inaiti  aUrié  afh 
(if#jQ«B^,  e  jnetszi  ^<in|ijpi|ì(i  e  qui^  $e  non  vogllpociò  amm.fiU^re  .^ 
i;«F«u  tAfo^iti  $))^  M  ^v^liq^pano  ftar  effetto  della  ^ontutinor» 
iMMi  poiaiaoio  iCartafiAenta  aceiitare  i  gemi  atoioafariei ,  i  qlM^ 
A  sarebbero  snluppaif  anche  nell'altro  acino,  o  non  avfebbam 
p<^uto  penetrare  in  nessuno  dei  due.  E  per  reritè  chlvld^ 
questi  ^ermi  d'infi^sorii  o  d'akro  nel!' ari»,  nell'acqua  distilluta 
p  ^e\ì%  ^a^  fre^ehe»  fmqlie  col  me;Fap  dl  nuscfosp^pi v  meiUns 
•qualli  proiloltfdl^gH  st^^si  animali^  Mim  v,MMa  ntìi,  sptiloi  viai^ 
ìiUi  Cerabè  la  ^èrra,  1* acqua»  i  vegelaK  e  gB  onimqli  mmUw 
▼Iventii  cihe  pur  sono  il  mezeo  pia  opporUmo  allo  aviMippe  4i 
questi  germi  tanto  innumerevolmente  diffusi,  non  si  mpslranò 
continuamente  in  preda  od  uQpo  più?  Percfhè  i  funghi,  le  muffe 
P  tVì^f^nì  ^i  pre|^m)<^  f^iinieramenU?  titollaalo  dove  si|ivi 
qpaUba  jiar^  ^ranwpa  ^Ui^r^a^  P  ^e^oii^ffff^^  4Pan<)flf  ì^  fifj^fi, 
circostanze  di  aria,   temperatura,  luce  ed  unidilà  saw  jrgwH 


«lì  taicò  r'oifttiièlno^  é^if'Ctibl  (fli  él^imiMii  ^ttìnl  vd  egirilT 
Eppure  sé  arHUiaSmeitle^)!!  l«*ii9pdttBfiO'^^ìiiestf  geraoirMilte  pirti 
««De,  ftcHiiiéilte'  si  pMi<MM^pi*0()éfsre»ff):'Bd<l«itoriie^ 
é,  ch^  \à  "ébìéwiAìib  4h;  dbMòile  It'^niedMiia,  e  rMtilè  \  eh 
IM  del'  vp^^o  ^  éeìk  »del¥zaMilBÉftle  per  «fft',  «be  »tl»è  lihto 
platinar  eònfè^eCtiire  e  $tHgiiier>  vani  «Iftiu1a«rt)  fllmwiiliiil  ^ 
asti*aii!oiìf,  anctéhè  mostrar  In  eosa  qoal  Mémanaiiterelli  è  iai- 
tanA>st  alla  scN^era  aùéliif  déMe  condlìtioiil  -d0'liiogiii^«>éeye 
Biddifiea«toni  profonde  nella  {H^crpiirikine 'di^li'eleiMNiUldMd 
eòstitndvi  delKatn^Mfera.  Briere-de'Boismoiit  nel  parhr^dh 
'eòlèra/  èbe  desolò  la  Polonia;  ricusa  la  Mèo  df  «ilòntagio  ug- 
gendo in  alconf  looghi  infermare  4èl  nìèrho  'yn>«D*MWi 
di  lioldati  per  dòdfbf,  per  qaiiidld  gliral'idlsefirflo^'iei'afìahe 
'mafavfgifosamente  la  malattia  appresso  ^aiw- pioggia  dhaili^ 

(i)  Il  Coltivatore  numero  22.  Ilpro^  Amici  dichiara  la  crit- 
togama efleito' della  malattia  cleir uva  àovìiTo'at  faftto  cletl^all'éfa* 
KÌone  morbosa  anteriore  almiceTio  della  mtKùf  rii\\fè''*MìftiÌtlM^ 
^ideniiMe  immediftfamenie  sotttMtiiiiti  alla  aiirtÉibraiia  •teotiiilkrf 
<de)l*aciiip4  L'«kepr8»iaDe  i;oliii(iciai  a  palesf^^Qi^  4^1^  81|Ih^,^^ 
muta^iepio  di  colore  della  cIoroQlla  da  v^,r(][e  ^i^iallogn^ilo:  il 
$u^o.  contenutQ.si  condensa  e  perde  di  trasparenza;  in  appresso 
si  veggono  cristallizzazioni  e  granulazioni  di  svariata  grandezzi 
Vige  e  poi  brune.  La  cellulosa  o  membrana,  cbé  se'rVé  di  pàreie 
àtle  cellule  nel  tempo  stesso  s*ingriosSB  l^'st  e^forfi.  £r 'brf^imo  r 
morto  e'  le  cefletle  lateràfi  adiacenti  ad  esso,  segiieado"suraesti- 
Vàménte-  siinfli'  cambiftwenH»  finiscono  poi,  podere  la  ? ila«  li  Gol- 
lifatoxe.  jU  prof.  Amici  non  ò  da  negar  fede,  essendo  e^li  in 
materia  siffatta  un  sagacissimo  sperimentatore.  Anche  qui  si  rav- 
visa la  densità,  che  si  attraversa  alla  libera  espansione  delle  mo- 
lecole, e  per  Turto  delle  molecole  eTastiche  e'pfer  lo  schiacdam^nfo 
consecutivo  è  fatta  abilità  alKattrazione  di  operaie  ed  entrare  io 
atto,  <onde  la  moiSé. 


t  f  • 


nome  ftvea  uoÈBUk  JM«a..f«  AlqttO  ega. quoque  novi ^  diosa 

1'  Baaii9,  <o«p!iB  Sabre»  futridn  Àuillgi^  .  pcar  iiestuonun  9c 

•Mbutosam  otiiiOi|vhiier«iB,  «um  vf^  iim  tuioiero^.iioctAs  maxim^y 

/noìL  tmneD  aicoa  tutite^-  Iwirai^  ^fllMoque  .exdiiaaa  peiriCus  »  (i). 

;G«ii  pet  calie  opposto  io  tutte.  !«<  storie  dsUfepidemie  si  ciacoo- 

tnm  ipBWspieBie  feMri  te.pvÌ9eipiQ  beuigf^^  patri4e  semplif:! 

diVeutareip^  oftcsutanieutO'liiipFev^ise  j^*»taiosfent  maligoe, 

•peteaebitfì^  «MUettMUicbe.   E  Briere  de  BaisnMmt  ricorda  .<|n 

t^uoi  ditvoaiilo  irloleuto  e  di  -diarrea^  da^eui  io  Francia'  fo  as- 

taBt»  00,  iaooioUo.  o  dopo  questo  lo  foronà  pare  ^^Itri  SS  fau- 

«inUir^dallartinedesiaia  acuoia:.  «TveDlaMtocbe  mise  sospetto  di 

^awahpamcflto^  ^  ^  che  alla  iodagiae  accorata,  (ir  eoBoscioto  tracre 

(tftigiae^'^Mi  latrina  aperta  io  quella  casa  (9);  cioè  dallo  svi- 

.tatppOidtifas'JUIrogeDO  solforato.  (eoKdo  idrico)  carbonaio  d^am- 

moniaca  e  gas  putridi!   Ecco  un  fatto  positivo  d'aria  malsana, 

^he,  afrefifi^o  assegna  una  cagione  comprovata',  efBcace,  ooe- 

rame  JMf^hncnte  emop  proreniente  dall'esterno,  com'è  appunto 

tn4llai'ooléMifi^fall0  dimostcallYO, .  che  rimuove  sicuramente  la 

treceèsto  df'ttn<toota);lo.E<sr'tn 'riguardo  del  eoatagio' il  fatto 

diBrlere  deSòismont  ne*  suoi  fenoitoreni  costanti  ed  eguaM,  nella 

sua  successione  regolare  è  diffusione  sarebbe  allo  spasimante  di 

amor  pel  contagio  f  espperimentutn  crucis  del  celebre  Bacone  di 

yerulamio.  Similmente  la  fermentazione  del  residuo  delle  raffio 

nerle  di  aueeiiero ,  eonie  altpest  la  fermentaaioDe  delle  sentine 

delle  na?l  ebe  trasportano  lo  soecaro*  bruito*  produeatio  de'  gaz 

di  carbonato  d^  ammonSa'ca  e  d*' idrogeno  sOlfoi^ato  lil  pari  'delle 

ktrine.  Gli  opera!  delle  ral&nerie  sono  spessamente  colti  In  ma&sa 

dalla  dissenteria  o  dalla  colèra  sporadica,  generata  per  fermo  da 

(1)  Do  fcbiibns* 

(a)  Journal  complém.  des  sctenc.  mèdie,  cabier  ilr8,  ]>.  ;i)i|  aiia. 


OiV  4:lAÌrfWM  é^lmm  ìm  flilig««l»  l|i«e«ligAilMi^  foie 

IHM»».^  wnt^i^  #mr«i  Ii»toi«  ÌQ  qOfsU  liiogiii  ««mi  #tf«w 
i^.  4i4<u>4$rf{i  fin  Ut^i).  G«rmlìi»  wtitite  .iM.^fto  myiM 
fi  MH(¥^^i>  >  «Ma  ^iwttffe  m»  ÌM4MI  (fmto  i«iinCi#  il  •«ify»^ 

gfgrpi  m  iìM  j.  ¥^  e  te  4«4iflb»  oi^s»  linrifaiypiiPe  faM  jati 
«pm^d^rH^  e  {Me«i»^Q!iim  ^  Mi#  fMm  Mm$  fiVè  H  punì*  SIMO 

i  Cflrpl  4isBpi|(i  4  p§tir,(i^  TinprfVBsio^  «  ^i  Minte. iàiow  v^ 

<4)  >CiHi|itfirt$oiinel  lOBOT.  i^Si.  11  rapporto  laziale  dli^eHfoo 
moiUacbo  gtiattaooati  furono  235,  de*  quali  qit)iKÌ4Ì^'7i  fi^W^?^ 
(^)  Gfii^f]!!^  elodie,  ^  HOfftvibrv  ^8^, 


1u«g»  «IcuQ  lumi;  iiujorup  idt^AtAi  4lèli4at  ^f^Mt  ^a  Imm'ìi  imUì, 

fll^lJUd  iti  *§  li  44  iutdr»  cmlidoafilB»  «  ié<  BStUftÈA  eht  k  ••- 
,lèra.  à^StUàmiÈÌ  .^«^  «tao  4ill|tHgaii  #  al  Hnnabid,  a  Mi- 
«4lri8y  «fK^yJ^Ji^  *  Blwtey^  nel  Adii  fmitè,  «4  lo  Mta  la 
JPcrsM»  MeU  AafAilja^  .ia.  AkppOp  ««ib^dMiil»  MttiTatiriie,  i«afe 
,jc%it9  4elaMirt(G^frjo^  i4  Ai^trMwo»  «  Sbtt, *«  Jév^^  a Csaioir, 
:ii<KeUip»iift  Orfy|t)NW0a^  •  Nommi^  a  jNdtfoburgo,  ^-a  ftlga,  a 
TmmvÌp^.A  ItetiuM^.A  AtriifOyJa  liiu  iagftfUttrra^  |(k 

JiaHaiM.}  aa io. ^dH|l|«oali,  aaemi^gnMBiay» «litMa  il'«f8giela'tfta«i 
)W>ta  di  4fiai%  ditatt^i  di  aaatiniii,  ja.  donaniida  qaaia  «ulHilk  «r 
Ila  riaaVgrybfce-iJl^tiìiaiftBotD  4aUa  sK^naa  a  óil7uÉ0''dtdl^titfidf 
iMiirilpoiidc^ifiiliia  4ii«iÌD  «oipar  ^Miettaaa  a  par  taffciMio  idkvitih 
Hiad^pra,  ai  M^papìe,  >dia  ai  ■  vtiii  rkorreacfii)  eautafjia^;  priei^ 
foalo.iarlìitiwifl^  taÉtD»liMfk'a!nf«ff«i  qiiaiiia  ;Khttia  tt^pMiM»^ 

.  ajla)  fsaMfViaiilpi  é  wlara  osiinatpiiuiita  so^ltiiéra  la  d|4aiiiw 
paofaiavorrdltoi,!  la ii|vdifiitdtM  ipar  lAfféàBékkt »qii6l  èhé  «Hit 
Yvfea  ùì*dÈSÈÌÈè  f)€^  aarv  ppr  ila  id^ipÉteiit|  freccile'  ae  «càa;' 
kaipapmi  opém  .daveié,  «  aa  «dova  aaai  d  cift  «aMatoMmite  o|^' 
1%  raf^aD  fwid  cbaiil«aatagio4«éÉp^  aaiCaiiaà.  Imrarparea'é 
qui:  aoltUa  a  samigiiaiiaa  dalnianta)  aia  «Offv4dlo*  dd  non  «ssere 
ttè  cagiop  ip«ra,  né  ipataai  somigHante  a  vera.  Laande  pìer  dls- 
eorrerb  in  geiiéi^ale,  dova  d' od  aifetto  morboso  non  apparisccf 
aagiona  particolarada  poter  dffeqD^ataè  d^a3a,  nooifi  4Ssd;cevol 
cosa  al  Indico  11  ricorrere  nella. luc^  P<Uei:Di4i  ..ftVe  i^obieiw^i  jù 
i9o^ìjjS^te  chq  M^fipiOo  m^^è  il  'fingar  ima  miKmaa.AiciAa^ 
touila  dall' ^sierno,  ekvata  a  pmiHietà  di  aooilglifeailto  «apiri- 


■tiMle^  cui  occhtiMqB.  vide,  ii&  lateHrtta  nortole  piiò  ^ 
'  {[«re  a  oaiiipraMkr«rlUaii>£f'per  me  la  sorgeote  d'iiwcftnu  & 
■■SJsaiMiyA'aafmftìatd.graaite^  di  cotulmioni  aroan  e  d  ^ 
-itiom  di,  bUo.  io  (^ifradi  mtva  w  i«doyÌaat«,  or  fo^kla  ■ 
-auie  di  pcodlgU,  («ne  un-  di  ta  vldeiv  Udoro  di  ShigUi,  JU- 
-barto  Uagiuv  Enuaueie  Zilo>  Tiiinnia  di  Beauvoli; 

.  Il  csItuDÌtooo  dÙQitro  del  Urzo.  weolo  cke  per.  tutte  Irpro- 
vJDci^  dell'impero  ronuop  menù  Uroge  al  oireiids  ,  (n  àtGio- 
.vaoui  FslL,  vssevro  di  Oxford,  dichiarato  fpidenilGO  e  per  li 
féiHiineiii  vqrii  ed  Irregolact  non  punto  aecottevola  al:  tipo  <leBi 
pe^e  |in)f)r)aBieiite.  detta,  come  pure  fenomeal  Torli  ntirnga- 
lui  TeODB-fatto  di  osqemre  peU'tdtiipa  epidemia  dieoUra  scili 
provltuia  frrrorese.  San  CipriaBO,  ucciw  noi358  il  iijtettcailit, 
ne  daacriaae  1  sintomi,  più  costanti  :  ctfrfflrit  vira  nbàM  u 
■finxvm .wnter  eoUcerat,  audulUt}u  ijiàs.  exa^itta^ ,.  qtii^ 
jofimitu  intettàuf  guatiuntur  (3).  Forse  io  quel  |Bece)o;j  «"«Ut 
■Oeluoatro  eausiisro,  io  Europa  e  iiiA«ia,  db  gray^  iiwriiUK' 
■bainento  otd  corto  delle  atagioni  e  coDgiuotamente  a^le  i& 
'.uu  p^ve^disordiiiB  oelle  Bue[ùoggie  tt  aerenili  perÌQdicl)e,.(M>t 
lira  il.iSlS  e  1817  arveaoe  quello  ctie  preparò. la  colerai  u 
gli  atoriiCl  ed  i. medici  dì  que' tempi  in&lici^  ÌDcttà  a  bea/"»"- 
■Tare  e  irauiaodarue  aienioria,  noa  ne,  fàooo  motto.  laipefail' 
Tre&wuano  Gali»,  doI  sappiamo  tuttavia,  che  nel  253  una  pur 
.  (i>,AlU  coQf»iiiiz»  inteinuioDale  di  Purigi  :fu  dettoid*  ulu- 
una  sottama  vplatìle,  eUna,  s^ 
torno    alla  cagione ,    che  iati  i) 


no  elle  il  contagio  della  e 
rìluak.  Se  questa   t  Glosofare  int< 
farneticare  ? 

(a)  Pelizzeri.  Gioraale  di  me 
SaiictI1jBec)ltiGì{>rì>nr,  opera,  Pai 
aono  noiaù  euaoJio  i  gintotni  dui  peiiodo  di  leadone,  verbigrua< 
l'jicchio  injettatÌMiuu)  e  la  giftiite  che  non  di  nido  topntiitor. 
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de  siccItS  desòB  tlmpero  remano;  òhd'^è^ch^  VnoKi'  éeilurve; 

ehe  lì  VQOCo  riaédstitiihd  da  diletto  di- osserractoBe^^kilin'f  ih 'da 

imincansa  della  cDsa  osseirriitle;  Uti-  morbo  >ptd«inlièo  *il  palesir 

éoir  vigor  sommo  ed  esiensioDe  sCr aòrdfnark  per  certe  maggiori 

l>pportnnitè9  die*  trova  allo  »T?1uppo  e  «Ha  propegaifeiene  di  tetapàr 

in  tempo,  rìmanetidas!  negl'Intervalli 'ha!)eoHo  «gitasi  perdoto'ri 

che  g^  oséervatorì  Io  •  credono  poi  nftto  di  ntiovo;  come  Minerva 

da)  cervello  di  Giove;  quando  non  fa  che  ridéstàrèl  ed  ihferodn*. 

Seglistoi^id  e  medid  non  hanno  sapnto  vedere  o  non  harind  voftìto 

darne  conto,  no!  però  abhfamo  ragióni  an Alienti  oggimal  da*  ar^ 

mentore  pej^  àtialogia  nno  sconvolgimento  nel'periodo  regolafire  delle 

stagioni  tid  terzo  «ecolo,  e  fi  morbo  letalechr  devaatò'Pnnperó 

romano,  detfneare  e'fijgurarela  colèra,  non  bastando  la  diftrèntà 

di  preclsion  rigorosa  de'  vocaboli  a  trasmutare  krsoslaa£a  adibito 

avvemito/  Lo  andare  nel  pelago  della  remota  antichità  sertilft- 

nlindo  il  più  lieve  cenno  che  di  un  determinato  male  aia  staui 

tiblhto  fndoo  dai  pri^dii  tempi,  è  ntHe  ed  anche^IndispenaBNIè 

per  ciò  che  T  accennato  morbo  pigSa  uno  data  che  priflBMi  hon 

é¥evn,  è  perc^  die  dopo  dflbtta  indagine  rimane  dissipalo  ht 

errore  di  riptiitar  nata  ne^  giorni  ntfitri  la-  epidemia  ^e  non:  é.: 

Attenendoci  agli  insegnamenti  del  Rasa  U  contagio  a  lenor 

dalle  condizioni  del  corpo  e  del  suolo  garnina  di  continuo  dalla 

materia  animale  (d).  La -materia  orgairifea^  acrivea  *BiiMini  (S)-, 

allenandosi  e  sciogliendosi  dal  suo  componimento  traseoire' passo 

passo  per  una  serie  di  nuove  composizioni  insioo  a  che  aggiunga 

a  quelF  insolito  e  singoiar  modo  di  essere,  in  che  è  posliiuita  la 

essenza  de' contagi.   Il  contagio,  per  sentenza  del  f^id)ig,  è.  la 

materia  in  decomposizione»  è  il  prodotto  d'qnp^  mabitUai  fONK 

(i)  De  epìà.  cit.  . 
(a)  Bufalinv  ^*  cit. 


qMOA  éì  «anglNh  ««r«i!te  r  t^efl^tto  €  hi  pf^àntìéne  dc^eofitugf 
mmù>  da  c^infdtrfir»!  ^ebflièl  dd  pi*o«»i6  dftinféof  ehé  tla  kio^o  In 
in  corpo  i4rffi(4)i  ,6A^  ftamnòro  pènm^tt,  thè  é  m^ò  A  fer- 
mmM  il  eaM«gl9^#p«r»iÉi0'  sul  sAngoib  f  e  Pi^Rétii,  Bod<^  «Brera 
eonfeHT«iio  «I  ««niaiflo  mi' «cteifiMii  («htmtea.  E  11  f»raf.  èfaMuM 
fmnittiUfay  iché  nrt  e«titti(^6  t' indMtfOd  tHIsMétfc^sr  mdlecole 
mbwe^  cbe  in  tai  ti  «Orio  tbvtnm  e  lMllfpUè)É««r  dftl  sefUe  della 
prillili  fiif0il(M>w  «Admiqtfè  A't9fiéfe  déy*  éonAzIeM  del  cm^  e 
éA  miob'  il  ooMa^  dérita  ékì  ìkfpMù  vivo  M  lifiito  iriorboso, 
e  non  è-  ponto  nn^imtM  ptltmM^ittìnéòiàftdtèit  rd»»e  ttfe 
e  senxn  io*iM0  df  miéfafòiil  éMèrtoif,  eònvert^bbe-lfltmi  8^ 
cordare  lo  «oMOrigine  iMfemé  «olle  \it^^ptiptth(iè  d«%a  ifppde 
QìUpiklo  9idto  étmm  ddl«  t«rrà.  Cfot-ifiey^  thw^  lA  fiìtto  d!  pèite 
^oriono^oM  gì^ÉÈfiAe  ei^tìeMti,  afl^tno,  effe  Aòti^liannòvi  riiàlpìu 
CttoliirMl  OÉtiftoH  lit  pfttf eibzhme  i!hé  Iti  sul  Éidfl^  dèH^ét^d^ime, 

e  dio  a  fmiftO' proposito' /  che  in  s^qOéltf  o4  AlM'  ^ìzàikià  k 
emr>gm  M  7CRIi,0Q0  boMte  e^miité  dUsRMnfnttfe  itflh  téH^  dlSItit- 
td  fpUfMit  un  odore  gfriiV6<d«>nte  od  otto  «'^'c««f  f^fk  ilt\ti^ 
torn^  WtiMi  ifi(retffror«!|à  peste,  e  coiftAidei»  «IVé  M'|>ésfé'rf  »(- 
ilene'  ostilualtéwieM^  o  i»gionÌ  mvtedroiogféte,  tfìAè'  t4  ihUké  di 
litailtfMA  no»  bMM  lnfl«É«»  di  Oo^o  ittf  atìd  ^Vtsppo;  e  ehe 
dtf  uilfifM  (à  peèCéf  6af  à  Éempfe  it  fkf^ìh  délt^O^nte,  tóm  h 
enlèm  ll:  fiag^il^^  delfó  Indl^'^  eonie  M  Mbté  gMla  H  flagello 
dallo  ÀiilUl€*(9^  Spo^entttso  ptoi^H  a  et/t  tocbér.  Sittiit?  af  firt- 
to  di  Gloi-Beyé  ^eild  OslervotO  da  80ifi<#loWiet.  Ifell'oltìnia 
fruerrtf  oo' Tiniihi  é(fj^  le  boua^lie,  l'uoti  presso  di  Cliolzlm, 
roMra  pMm  ii  Kégoul,  lago*  nò*  deaeni  dalla  B^àorafcia,  " 

(i)  La  chimica  applicata  alPagricohuva  tct,  cot*. 
(i)  Gazi'ite  Died.  de  Paris  6  mars  lo^s"''  -    ' 


••MS  — 
camiNi  dM»  pugn»  ^ra  edfMvt»  4a  iMitrtél^  f  qt«f(  tmk  ìiìMMiH 
io  gran  numero^  fordm  in  «ppfHA)  M»(ftflft  àélfa  tttèi^à  ìbusn  i 
Tiiria  cbee^cMitft  fafbMK^  nfltatH»'  il  cafone  (^jwAdcfvè  de  lungi' 
mi  pasto  ri .  feiMo  dM»  a  mala  p^m  ti  rf^  fK)téta  ttàitortér^: 
Quest'aria  ìfQpfagiiaiatfimateriiiilol'giiitidinriHi^ftctoAé'hod  bM 
pradotto  iapeite  ili  nés^piio  (i).  OàterniElcm!  ctì«  coffilWaTid  eìM," 
lamente  eoo  quella  di  Frank,  ti  (|liale  aasfeufaché  la  jyeste  AiM 
aiiola  iii6dl*genBr  sei  léni|»o  della  oiag^iarte  etapora^iorrcf  tfellè 
«dt*rotle  ao^anza  di  «iilitiaU  é  tegietabili  (9).   Solenni  HktTlUnò 
qiieni  foUi  a  dittidstratitrl ,  e  quello   di  Gldt^B^  fn   Isperfeftl 
rafferma  é  dilocida  maggiormenta  il  pHodpiÒ  fermifld  p!ù  mptù- 
.  ed  è  1  cba  non  siano  i  ^a9  avaitlii  da'  ùOLitfìeA  aAimaK  é  vé^- 
bili  putridi  «  che  phidoaaao  il  morbo  eptdeinka  In  dia  cario,  ma 
si  la  realta  aperfmeniafe  dello  aeemaoieiito  dètr^M^gMlo;  I/^f^ 
ii^$f«r«^  diceva  «YalU  ai^asQ^  può  preparata!  d'una  manlini'ait^ 
eulta   a  rioev«ra  gli  attaqdii  della,  paste.    Allora  il  ,ton4af1a  'è^ 
gun^fal^^ .  fai  malalMa  sJii^fMM'aggia  fiitioéa:;a  le  aittft  papaMa  'e 
k  .floride,  ^mpagna  nasHmo.  apo^k  4' uomini  '  e  di  anitiiall  (9)1  - 
MU^h^je  Bosa  ed  Onaodei^.  uomini  emdkissimiy  eha  ^oH- talgnna  ' 
in  siSatLv  studi!  o.aa  Cabogfe  Intera  di  scrittori^  avevano  pìh  pro^  ' 
vaito  eha,  ki  epidemie  coiltagioae  rieereano  la  «ooper i«lòr#  delta 
vicendje  aUnos&riche»  le  quali  prepaviao  ne'  aorpi  tam  pie  decisa 
ed  universale  predfsposiaione  all' operamene  cbianito.dél  eofittf* 
gio(4).  E  scrisse  sapientemente  il  JUnralnri  promuigaifdOj'clie 
le  pestilenze  hanno  costantemente  seguitalo  g li  eserclii  aeeampfifti 
e  le  citta  assediate»  perocché  da  un  lato  le  carestie^  la^  miseria^ 

« 

(i)  Mérooire  sur  la  peste,  Paris   178$,  p.  xz. 
(j>  De  pili,  d^senu  et  optbalm.  k^s^fpu  qut:st.  j. 
(5)  SiiHa  peste  di  Costantinopoli  pag.    i36. 
(i)  iloia.  De  e]pid.  cit.  Omòdel,   Froépeito    no&ugrailcu    ecc. 
della  lebbre  pctecubialo. 
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1  cibi  guasti,  éatratlrocecoesi!  di  crapute  e  hacivie  neaebrescMo 
QOQ  di  rada  la  forza,  come  ai  ricava  io  cento  luoghi  defla  tftmu. 
E  ool  sfamp  testlmonii  oculari,  come  nel  39  agosto  del  1849, 
la  ostinazione  estrema  di  quegli  che  aveano  in  mano  la  pub- 
blica cosa,  vinta  dalla  necessità  estrema  di  tutti,  cai^ltdiMulo 
Venezia  cessasse  il  memorabile  blocco,  e  la  pòpolaziode  vessata 
dalla  fame,  da}  difetto  assoluto  di  vino  ristoratore,  stivala  tal- 
volta io  umidi  magazzini  ne' Sestieri  di  S^  Mèrco,  di  Castello 
e  Giudecca,  ritornando  alle  proprie  ca^e  e  parte  riparando  alla 
campagna,  h  colera  a  un  tratto  dileguasse  dalla  inféHcè  dtti. 
La  pestilenza  avvenuta  nell*  armata  di  8.  Luigi  nella  setttoia 
crociata  alla  metà  del  XIII  secolo  era  lo  scorbuto,  che  Sfifap- 
pato  tra  tanti  cadaveri  e  fra  cibi  magagnaU  ed  acqtrf'toiptt- 
zolita  colpiva  senza  scelta  e  divariò  deboli  e  ferii  e'  ti  re  W 

desimo.  Anche  nel  XV  secolo  dal  02  al  gS  lo  peste  marnai, 
la  cfuale  contaminò  tutta  Europa  era  in  realtà  un  tifo  nm 
.svoltosi  infra  gli  ebrei  discacciati  dalla  Spagna.  Cerio  ^^ 
fuor  deir  accennate  condizioni  non  si  potrebbe  co^pre^iètn  iénA 
si  agevoitnénte  comprendere  la  somma  rapidità,  colla  faak  si 
difluse  la  colèra  dell'Indie  p^r  molto  spaziò  di  terra  è  p<^  gran- 
dissimo numero  di  persone,  se  per  solo  contagio,  come  rf  p^ 
tende,  avesse  dovuto  propagarsi  il  temuto  flagello.  Non  saprebbesi 
ancora  intendere,  come  da  Amburgo  sia  passato  a  Sunderland 
senz* affliggete  T Olanda,  come  dall'Inghilterra  sia  andato  aro- 
rigi  saltando  tutto  II  paese  che  si  estende  lungo  le  coste,  e 
come  soltanto  nel  1820  11  morbo  micidiale  varcasse  la  iinmeDsa 
muraglia  della  Cina,  gelosa  barriera  custodita  da  902  mila  sol- 
dati con  889  mila  cavalli,  diffondendosi  a  PeUno;  cooie  da 
ultimo  nel  luglio  de)  1849  siasi  comunicato  a  Venezia  sU'etta- 

*  »  ' 

meiite  assediata  per  mare  e  per  terra  con  odio  e  4;oo  ira  delle 
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4tte  oati»  sviluppaDifo9Ì  il  dì  S7  e.  a>miijf»«ndp  l|  boo^rdamnUK 
nella  ootle  del  29  cop  .U(ìa  potenza  d*artiglieri|i   dou   mai  più 
Regata.   Imperocché  venivano ,  lancili  te  palle  alla  distanza  di 
6300  metri  con  cannoni  da  24  alla  paixhansj  sotto  Tinclina- 
sione  di  45  gradi:  le  bombe  giungevano  a  3850  metri  e  a  4400 
le  graitote  e  le  palle  roventi  (i).  La  (accia  della  citte,  l'aspetto 
d^gli  Upmlni  ridotti   io   somma   mestizia  e  spavento   eran  cose 
^  muovere  estrema  commiserazione   non  avendo  né  dove  ope- 
rare, pé  dove  ricorrere.  In  tanta  stretta,  in  tanta  carestia,  obe 
premeva  la  citta,  io  tanto  sbigottimento  e  battito  della  morte 
Utivi  pqr  la  via  del  contagio  chi  pi|ò  scemerla  non  pregiudicalo 
da  idee  preconeette;  perocché  ognuno  confidava  di  vivere  lon- 
lano  da  tanti  taoni  di  artiglierie  nuovi  agli  orecchi  nostri,  ve- 
dqto  il  sito  stupendissimo  di  Venezia,  unica  nel  mondo  fra  le 
acque  salse  e  congiùnte  maravigliosamente  tutte  le  parti  sue, 
sicura  per  non  essere  posta  in  terra-ferma   dagli  assalti  terre- 
atri  e  sicura  per  non   essere  posta  nella  profondità  del  nuire 
dagli  Adatti  marittimi.   Ma  ben  meglio  lo  spirito  si  convince  e 
ai  acqueta  sapendo  per  la  fatta  osservazione  eziandio  de*  giorni 

nostri,  che  la  colera  traccia  il  moi*tifero  suo  cammino  e  pone 

» 

il  ferale  "Suo  regno  lungo  il  corso  de' fiumi  e  de' canali;  ciò  che 
è  secondo  natura  e  non  secondo  prodigio: 

Il  prof.  Tommashiì  dettava,  che .  s' egli  vedesse  le  febbri 
perniciose,  che  regnano  endemiche  nell'agro  romano,  difibndersì 
per  tutta  Italia,  superar  l'Alpi,  e  serpeggiare  nella  Svizzera, 
nella  Grcrmania  e  nella  Francia,   egli  sarebbe  costretto  a  dire. 


(i)  Un  veterano  austrìaco  dice,    che   le    canne  presentavano 

un  angolo  di  Ifi  gradi,  e  c)ie  a  S.  Giuliano  furono  costruite  dna 

batti'iie  per  sei  paixhans  da  venlìquattro  e  due  da  trenta. 
T.  t.  61 


« 


> 


0  the  le  febbri  propagaiitisi  n  tanta  distanca  non  sono  le  slewi 
o  che  se  Io  sono,  in  ciò  almeno  cambiarono  natura,  che  acqui- 
starono un'attività  contagiosa  che  un  tempo  non  avevano  (1). 
Ed  Io  soggiungo,  che  verificandosi  il  concetto  del  Tommasiiii, 
converrebbe  di  necessità  ammettere  la  origine  dalle  iftfueoze 
territoriali:  altrimenti  non  si  potrebbe  mai  comprendere  eome 
per  alcun  tempo  (e  non  breve)  abbiano  potuto  rimanere  rblrettl 
solo  in  certe  regioni  i  contagi  del  vajuolo,  della  peste  bubonicsi 
del  morbo  galHoo,  che  dall* Africa  e  dall'Asia  vennero  inEu* 
ropa.  La  peste  bubooica  e  la  febbre  gialla  seguono  le  vicende' 
delle  stagioni;  e  le  febbri  nosocomiali,  carcerarle,  oauticbe  e 
castrensi  traggono  nascimento  dal  solo  aduiuimento  di  molti  i» 
dividui  in  angusto  luogo.  E  qua  chi  noq  conosce  la  tratta 
de' negri?  Nelle  navi  giacciono  chiosi^  ammucchiati  nella  stira 
e  sotto  la  linea  Incontrano  i  mali  alimentati  dai  tristo  cibo  e 
da  nessun  fiato  d'aria  che  si  rinnovi,  costretti  a  rimanersi  fra 
la  feccia,  la  posatura,  il  lezzo  del  vomito  e  della  disseni«ria 
periscono  e  a 4centinaja  sono  lanciati  nell'onda.  Traffico  inumano 
e  scuola  di  delitto  si  che  fecesi  il  calcolo,  essere  In  un  sfcolo 
morti  nel  tragitto  i5  milioni  di  negri.  Inoltre  al  Tommasioi  non 
sovviene,  com'  egli  dichiarasse  la  febbre  di  Livorno  una  vera 
febbre  gialla  americana,  anzi  identità  della  febbre  di  Livoms 
collo  febbre  gialla  americana  e  di  origine  costituzionale,  cioè 
prodotta 'da  generati  influenzo  dell'atmosfera,  della  temperie, 
insomma  da  un  certo  grado  di  calore  cocente  altemantesi  eoi 
fresco  della  mattina  e  della  notte.  Ammessa  la  Identità  delle 
due  febbri,  com'è  egli  che  la  gialla  americana  volitando  sulle 
penne  de'  venti   dalle  Antille  si  è  arrestata    alla    sola  Livorno? 

(i)  Voi,    I.  oli,  , 


La  diverafUi  del  grado,  soggiunge  lo  stesso  Tommaami,  notf 
argomenta  diversa  la  proveDieiiza,  uè  diverso  il  genio  de'n^li: 
quelle  eause  costitnzionali,  quelle  eondizioni  ddl*  atmosfera  o 
del  terreno,  sotto  le  quali  ai  svolge  iu  febbre  Mttosa  epiddmiea, 
sono  pure  le  slesse  cagioni  e  le  stesse  eondizioni,  sottà  le  quali 
si  sviluppa  ed  inferocisce  la  febbre  giulla  umericfina.  E  io  fotti 
nelle  biliose,  delle  quali  riigiona  Priiigle,  il  colore,  che  tendeva 
al  giallognolo  in  tuiri,  si  è  riscontrato  iu  alcuni  decisamente 
giallo:  giallo  eziandio  da  Matussiére,  e  ne* cadaveri  T adipe  da 
per  tutto  giallo  si  è  veduto  da  Tissot,  da  Tomìnasini,  da  Ra« 
sebi,  da  Marchesi  e  da  Repetti.  Fbialmente  il  Meli  nello  epU 
deuiia  delle  febbri  biliose,  sorgeva  anch' egli  il  irolto  e  le  mani 
tinte  di  giallo  e  le  cornee .  e  gli  spazll  suborbitali  colorati  di 
giallo  sommamente  carico  e  le  camicie  pur  tinte  di  ginllo  oMuo» 
ghi  che  corrispondono  sotto  le  ascelle  (1).  Eil  Tommasini  ella 
casi  osservali  ne'  nòstri  paesi  di  febbri  aventi  tuli*  i  caratteri 
della  febbre  gialla  americana,  fra  quali  soggiacque,  contiiute 
egli,  sicuramente  a  febbre  accompagnata  da  tali  siniomi  un 
parmigiano  segatore  di  tavole  nello  spedale  di  Pavia  nel  I80S 
curalo  dui  prof.  Raggi.  E  ^  si  può  lèggere,  siegue  dicendo  II 
Tomniasini,  si  può  leggere  a  questo  proposito  il  paragrafo  96 
della  dissertazione  di  Chauflessier  sulla  febbre  gialhi  americana, 
ove  sono  ricordali  esempi  molti  di  questo  morbo  osser^'Oti  fuori 
d'Ani4!rica/  Che  più?  Fodere  ci  assicura  di  avere  spesse  Hate 
veduta  la  colèra  fra  gli  abitatori  delle  rocce  ardenti  dell' Alpi 
marittime  e  liguri;  ove  I  raggi  solari  vivamente  riflessi  e  con- 
centrati bruciaiK)  l'atmosfera  (2).   Per  la  qual  cosa  il  concetto 

(i)  Tmltato  delle  febbri  biliose,  Milano^  1837. 
(i)  Op.  cit.  V.  a.  pag.  4i3« 


49I  TomiiMiaiiii  da  «fipliQlifai  alla  ooléni  tornata  nttili  per  di 
eh'  è  ;  isombattitto  «  .itÌ9aiya(o  ida  una  .  forca  maggiora  d*  argonen- 
tazioni  e  fii  fi^^.  loessa.  io  eaidpo.tdalufarofeMore  «edesfano; 
eh' è  la  mapient  U^.fik  ^ggiuatita  e  stringente  la  peraiadere il 
lettore  ^n  efficacia. di  coimqcliiiaita. 

GUiQta  :a  qnp9to  aegao  la  materia  «enaa  seontrapài  >ln  tale 
oppotiziont*)  clva  il  tors^la  davaati  Je  dia  >ilqa  gran'.fattb,'  e 
rìoatrrando  neil'  argomenta  di  più  strette  pertiaiease^  e^B  i 
tampo  oggimai  di  appostare  col  Bodei  (i))-obe  fci  liaae  fogni 
fomUa  contagioso  consiste  in  una  «oatanga.  di  aacnezimie  eo* 
tanea  e  che  la  varia  qualità  della  oiataria>.di  .aeapcotlooa  sa^ 
mala  spiega  a  dihiclda.  meglio  b  ^difieraoza  de?  contagi  aon 
aolameota-  per  Io  variare  delle  specie  animali,  tua  si'  anesii 
per  lo  variare  di  etÀ,  di  colore,  di  clima,,  .della  oost4iaaaai>ipe- 
cìaK  da' vari!  popoli,  delle  loro  hidhldmli  atUtudini^/de^>  «k* 
manti  della  loro  vita  e  della  loro  civijllà  jispetlira,  ^E/k^hnim* 
d'esempio,  al  negro  tuffalo  nell' accidia  dal  cKma  OMenlt^ 
dalia  facilità  di  procurarsi  cibò  e  dalla  nessuna  dolicateasa  é 
gustotp  per  la  quale  non  ricusa  la  putida  carne  ..de(  icoeodrik, 
dell'  elefante,  de'  cani,  delle  sciniie»  al  negro  noU:  «si  apfnale 
la  febbre'  gblla  come  al  bianco  (2),  e   le  feUl>rl   ardenti;  e  k 

(1)  Suir influenza  contagioso-epidemica,  Milano,  igi9. 

(2)  Pugnet,  fiévres  des  AntrHes,  §  iv.  Je  n^at  vu  auoofl  Noiro 
cr^lo,  ou  étranger  en  éiie  attMot,  et^  si  i*eo  ckoìs  le^  rappott 
unanime,  cettc  varieté  d'hpmmes  ne  a'en  resse.nt  presque  jamaU 
Questa  era  la  osservazione  medica  fino  al  i85a;  roa  nelfanoo  in 
corso  la  febbre  gialla  assaliva  indistintamente  e  creoli  ed  europri 

,e  negri.  Insorgeva  simultaneamente  in  più  luoghi,  nella  colonia 
inglese  delle  tiarbade  e  vello  isole  francesi  di  Guadalupa  é  Mar- 
tinica, senza  cagione  speciale  appariscente  ed  invadeva  e  villaggi 
e  ciUadi. 
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ftnt»  non  penetraimo  mal  ' ìihAm  «"^ItrtJtMri,  t  qtMH  S'uttni 
canbTuDo  MggeUi  alle  attelmle,  oIIb  gwMì  MIA  péripfMumoHla', 
•d  é  già  Bota  b  vecchia  di  IKowa  cbfr  afs^glva  «ana  ed-  inco- 
hiine.  fì-a<  ooyeappnLati:  cosili  clties»  tramanda  on  pmslnft 
odore  d'aglio,  e  l'africano,  11  lappone  e  C ottentotto,  che  daffft 
•tato  di . bruta  appena  >i  dktii^tte  per  dU  pallido  lampo  della 
iàvill»  dlrinai  esalano  del  pari  nn  odor  particolare.  Rhacei,.  11 
eefcfberrin»  de'  tnedtei  arabi,  in  cui  tm  niokl  errori  splendono 
«ognliioei  nuove,  eì  area  ricordato,  che  il  puzEO  dell'  e^liianD 
«BniFiila  la  peste.  AdMique  1'  odore  speciflco,  che  spbiufe  'la 
«mpIraiSotte'ide'  diverri  animati  e  de'dlfftrentl  IndlTida!  e  «il 
■glt  DitimoU'st^sti  stinno  valutare  al  f^iusto,  percM  esso  InsegfM 
4sr»id]  se^lr  l'erma,  prova,  che  si  rolstilizzano  sostanze  or> 
-^niéhe|iwt  tempo  stesso  che  i'acqun  {i).  Ed  acquo  appnnto 
'Tlccolse  ^Abffmetlryi  datin  sna  trasplrnzione  cutanea,  acquo,  chinrit 
»d'  InsIfMà  ,  che  non  alterava  minimamente  1  colorì  torchlnl 
ve^aMIl,  «■  che  lak^lifva  sottoposto  all' evaporazitme  un  po' di' 
Te stdtKi  avente  un  sopore 'debolmente  salato.  E  la  secrezione', 
che  suona  9  pi-odotto  della  deposirìnne  organica ,  ellnrfna  k 
sostanza  straniera;  i  materiali  org:anici  sono  decomposti  éà 
espoM'sotto  la  forma  di  nuove  combinaziom;  la  secrezione  da 
nldmo,  scrìve  Baaorì,  é  opera  de'  capillari  venosi,  non  degli 
arterìoii,  ai  quali  ultimi  la  cornane  sentenia  conferisee  tatto  il 
levwo  delle  secrezioni.  Applicando  adesso  al  caso  nostro  questa 
dottrina  procAcctiimo  al  possibile  di  giugnere  sino  al  costringl- 
mento  dello  intelletto.  Se  il  contagio  orìgìna  dal  liquido  viro 
in  istato  morboso,  se  la  base  d'ogni  fomite  contagioso  consiste 
in   una   sostanza  di  secrezione  cutanea,   ss   la   secresione  é  il 

(ij  £  tnaiGriali  or^aiiici  vel  sudure  ha  uuvalo,  non  ha  guarì,    - 
il  Favre.  Compiei  k^ndnt  i&  novembre  i8Si. 


prffdoUo  tbflla  (deposizione  «orgaoicii  e  ri^tilln  opera  de'cBpilkrì 
veiiosf,  qual  veleno  potrà  sepnrore  e  quale  iofeiBoiie  svoigvrr  l« 
p4le  gelata,  «morta,  e8«ingii<s  ruvida  del  coleroso,  e  quali  nio> 
li^olt*  di  niiofa  foroiOKiQne  Irai itwUere  il  saogue^  che  nel  p^ 
rMo  del  fruddo  ^stagna  in  t)i(lo  il  sistema  venoso  e  m  dinsra 
.fìeU«  iRgagUnjrdita  ntlnizioi^e  «  serramento  de'aisleini  atlRsltifif 
Or»  la  ^llfi  gelata   ai^ifit-«  cb'elln  è  nenina   ia'Uaa  grande 
dimiautlonek  di*  p^ler  <vibirslorio  ripulsforo^  eonsistendoii  freddo 
lo  ufio  pressura  gagliarda,   'm  uii  eostipain^to  delle  mohcok 
ol)blif|atr  a  serrarsi   più  strettsikiente   fra   loro  ^.itd::asseiUi'si 
ili  coorAwti  sistemi  d^aUraziooe  s^tlo  il  governo ;4i  um,|Si^ 
ijeelift  eeatrale   elle  attirò  le  altre   per  tutto .  Intorno.  Ora  il 
sangue,   elemento  mobile  dell*  organiiss^i siooei   il  , wigp^.  11%  eid 
oanimliio  risuha  l'espressione  mnteriale  della  9^  vita  inl|^lsiV| 
il  sangue  e  nello  stato  di   eo^itipiuneoto  rookeobr^  e  noi|  piiè 
snodarsi  dal  vincolo  d'attrazione  se  con  a  inipillsO:d'tlflii<iWe- 
fatione,  che  dilungando  i  centri  li  tragga  fuori  del  Jimil^  at- 
trattivo^ e  perciò  messa  in  atto  la  virlà  ripulsiva   le.  molecole 
si  tramutino  conseguentemente  in   condiamone  diiiainica«  Nuila 
dunque  si  può  trasmettere  nel  preftlo  periodo  stante  Telalfrio 
delle  molecole  possentemente  affievolito,'  stante  la  contnsiwe 
molecolare  prodotta  dèi  freddo,  conseguente  necessario  a  df^* 
sene:  e  v'ha  bisogno  per  operare  che  nel  sangue  vi  aubeitri 
la  forza  ripulsiva  movitrice  dell'  espansioni^  dalla  quale  seguono 
rarefiiziODi,  vibrazioni  e   scaldamenti.   Anche  Foreslo  opinsvst 
che  il  freddo  cadavere  non  possa  emettere  molecole  contagiose, 
perché  non  può  dare  quello  che  non   ha.   Questa   induzione  e 
logli»  e  giusta  ed  è  J>ene  guarentita  dalla  realitli  del  faUo  0^ 
serviibik  da  chi  abbia  amor  vero  dell- arte  e  nobile  ingeiinilè, 
dovunque  la  colèra  infierisca  crudelmente»  e  voglia  filosofaudo 
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delln  natura  co*  prmefpii  e  co'  prodotti  deliri  natura  stessa,  con»- 
disftiìdere  hi  questa  sentenza. 

Fermi  e  tenaci  nei  proposilo  dH'isato  intorno  al  periodo 
dell*  algore,  aggiungeremo  qui  tultftvia,  come  il  Fergusson  p». 
servasse  la  febbre  giojla  .degenerare  in  tifo  petecchiale,  perchè 
ftV  infetti,  furono  stivati  in  una  nave  e  tornar  quella  alla  prima 
sua  forma  morbosa  sì  tosto,  che  l'equipaggio  riparò  ad  un 
buono  spedale;  e-  vlcevìersa  venne  fatto  di  vedere  da  Haller  e 
da  Bueholz,  cioè  il  tifo  petecchiale  in  febbre  gialla.  Così  nei 
paesi  caldi  defla  Svizzera,  yerbigt-nzia,  lo  quello  di  Waat,  le 
febbri  putride  si  congiungono  agevolmente  colle  periodiche:  -le 
li)li*t*)niuenli  osservate  in. Reggio  ed  in  Rimh)i  da  Bergonzi  e 
da  Prioir  efano  ajitresi  consegtiftate  da' fenomeni  della  putridità. 
li'  e|4demia  di'  gravissime  periodiche  surta  dopo  una  inondazione 
del  Tèvere  e  A  bene  dipinta  dal  Lancisi,  legavasi  evidentemente 
a  piftrida  dissoluzione.  Bellissima  e  preziosa  è  1*  osservazione 
di'Lh^d.  In  Ginniaiea,  seri v' egli,  fii  sventuratamente  fabbricato 
Ubò  spedale  prr*sso  una  pahide  e  su  terreno  insalubre  d' assai  ; 
e  quindi  le  fabbri  più  semplici,  le  intermittenti  pia  benigne  e 
fin  anche  le  pfu  leggere  indisposizioni  trasmigravano  sovente 
in  (ebbri  maligne,  in  flusso  di  sangue;  la  febbre  gialla  infieriva 
costante  e  feroce  e  per  giunta  funesta  ingenerava  gravissim4 
gettiti  di  sangue  per  vomito,  per  secesso  e  per  li  pori  della 
cute.  Ove  il  male  sia  epidemico,  la  causa  morbosa  deve^operar 
Oeramente  ne'  tugurii  miserabili,  in  che  l' aria  viva  a  'Stento  si 
rinnovai,  gl'individui  si  rimangono  cumulati  gli  mii  sugli  altri, 
e  in  che  è  bandita  la  mondezza:  in  caso  d' epidemia  gli  spedali, 
come  quello  della  Giamnica,  diventano  grandi  tugurii«  ove  tutti 
i  poderi  riparano,  ove  V  arln  è  meno  rinnovata,,  ove  non  si  può 
aver  molta  cura  alla  nettezza  ;  i  morbi  si  Irnsformaiio  e  n^enano 


> 
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Btrnge,  come  da  un  late- Atti*  fròvii  h  <  febbri  tamTflrìr,  k 
roslrensl,  le  nnuLiche  colla  tratta  de'  negri,  dall'  alt^  le  frlibrì 
nosocomìnli.  Questi  fatti  risultauti  giusti  e  concludenti  e  p>lf- 
SiiiH»  al  sommo  dèTlé'evÌden2Bcne  sotto TtnflQtso  delle  dmHd- 
vate  cagioni,  ov'i  popola  adunato,  ove  sncIduDie,  eieremni^ 
uve  piitrefitzione  dt  iOsthii»  organiche  tn  luoghi  rttrettì,  i 
niorbi  o  pigliano  una  gravezei tneredlbile,  o trapsssaDohitltrF 
forme  con  tosi grd  mutaniemi  nella  coApoilzione  del  ssn^nr, 
a  mano  sempre  del  difettò  d' ossigeno,  eh'  è  causa  ridotta  qni 
alla  più  grande  semplicità.  Se  così  è,  com'  è  io  fatto,  uà  nw 
abhiiimo  nes.tnna  dlfScoltà  ad  ammettep«j~  éhe-'nel  ptrìMlo  ili 
Venzlone  della  doléra  e  quindi  neR' esseni  metaa:  lanMIÀriD», 
ò  la  forza  d'  espansion  ripulsiva  nel  sangue  stagnante,  >poinw 
gì'  torrrml  trasmettere  molerole  nuove  che  ih  «sri  si  àoìt  [(»^ 
mate  e  più  specialmente  sotto  qiiflla  forma  ohe  palesa  fifoomai 
locali  al  tubo  digerente,  molecole  ostili  e  contagiose  s  penne 
che  dimorano  ristrette  e  stivate'  nel  medesimo  wigusto 'spessì 
Vedijti  I  fatll  bene  accertati  di  trasiHtgrazione'di'ferwie'iMrhw 
tramandatici  da  Fergusson,  da  Haller,  daBocholi,  ii'-^li»n 
è  io  negar  fede.  É  la  molign»  Impresslon  d'aria.  Ciò  £ieeBnA>  il 
.veduto.  Il  discorso,  il  dimostrato  finora  mn  repugnante'  al  tminM 
operar  della  natura,  le  eontraddiiloul  si  tolgono,  la  falleeft  d'iagn- 
nevole  apparenza  vìenmeno  e  si  dissipa;  perocché  ri  aeiBbra  non 
possa  allegarsi  verun  effetto  che  non  sì  palesi  contenuto  nelli  fer- 
mata cagione,  ch'é  In  diminuzione  d'ossigeno;  cagione  tMumals 
aspecoiflzion  metafisico  fino  agli  spazi  imaglnarl  dell'ente  «trsU), 
ma  sì  a  sensibile  operazione  In  materia  naturale.  Cagione  da 
alllmo,  che  a  tutto  fedelmente  risponde,  a  tatto  Inrerameote  std- 
dlsfa:  che  presente  lei  slegue  l' effetto,  secMata  diroiniilHc; 
folta  via  del  tutto,  l' efttto  mano  d»!  tutta  {atMlùaa). 


BÌblloi;rafla« 


Frografnma  di  conearso  al  premio  provinciale  d'una  medaglia 
(t  oro  del  valore  di  scudi  cetUo,  tema  per  F  anno  185J. 
Ddh  malattie  l«nt«  del  fegato  ^  e  singolarmente  di  quelle 
che  oan  frequenta  occorrono  fte' paesi  paludosi  di  clima 
temperate  dove  predominano  le  fèbbri  periodiche. 

.       CONDIZIONI 

4.  È  aperto  H  coneorM)  a  tutti  i  coUori  delle  scienze  me- 
diche  iIsKaiii  e  afranieri^  eccettuati  i  membri  del  consiglio  di 
censora..  \ 

'  S;  Ciasoono  de' ooncorrenti  dovrà  contrassegnare  con  un'epi- 
grafe la  alia  memoria,  e  unirvi  una  scheda  o  lèttera  sigillata, 
al  di  ibori  deUa  quale  sarà  ripetuta  la  medesima  epigrafe,  e 
.  ncH' inteirBo  sarà  notato  il  noma  il  cognome  e  il  domicilio  deh 
Y  antore,  csseddo  assolutamenle  vietata  qualùnque  espressione 
che  possa  farlo  in  altro  modo  conoscere  (§  36  del  Regolamento). 

8.  Le  laemorie  dei  concorrenti  dovranno  pervenire  franche 
di  porto  a  Ferrara  entro  il  perentorio  termine  del  giorno  31 
marzo  1884  con  questo  preciso  indirizzo  —  M  Segretario  deU 
V Accademia  medico'chirtirgica  di  Ferrara — .  Questo  termine 
è  di  tutto  rigore  {%  37). 

4.  Le  memorie  dovranno  esaere  inedite,  né  mai  antecéden- 
temente  presentate. ad  altre.  Accademie;  e  potranno  essere  scritte 
tu  caratteri  intelligibili  in  una  delle  tre  seguenti  lingue  — 
Italiana,  Latina,  Francese  (§  88). 

5.  Le  memorie  pervenute  al  segretario  che  ne  rilascierà 
officiale  ricevuta  ìaramM)  dal  medesimo  annunciate  all'  Accademia 
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«  eorne^tp  rA  e^ìiaori  ;  '  e  poiché  *]tieslf  ■vrMifMt  elciffimin  qm^ 
ils  Apf;no  di  premio,  si  aprirà  la  schedA  coi'i*Ì!t|iondi-nte,  -r  Ir 
altre  schede  verranDo  immediataineiite  abbriici»l<-  (  ^  39)  innoe 
quelle  relative  alle- memorie  giadieate  degne  di  lode  e  di  itaaipa 
che  Mrsnno  rimesie  sigillate  al  Presidente. 

6.  L' atitore  giudicato  merìterole  della  medaglh  i'  ara 
otterrà  in  dono  34  esemplari  della  sua  memoriit»  Ir  qiinle  tmi 
pubblicata  a  parte,  o  ìa  uno  de'  ^u  acerrditati  glornaii  d'Iulit 

'  7.  Ove  netsano  de' oonoarrenU  aUiia  ntl  modo  tZ/JÙL  mA 
dùfaccnle  risposto  «1  predetto. Lcfna,  l' illustre. eoBaigljo  fKom- 
clale  di  Ferrara  vuole  che  si  coocedo  m»  meitagiia  tf  argi^ 
'  di  mcoraggiametito  a  quello  che  meglio  yi  si  urìi  nrfrKinsla 
(S^S);  e  le  altre  poi,  che  potessero  essere  ripitWtr  di!giie>JI 
lode  0  di  stampa,  non  verranno,  stampate  se  non  do)^:>elli«iÌ 
dal  Presidente  interpellato  l'autore,  onde  averne  .|' aaqnUueala 
per  la  pubblicazione  dello  memoria  e  del  OMno.  . 

8.  Non  potranno  1  concorrenti  far^rest^nire.  i  lorolavnii 
i  cui  originali  debbono  serbarsi  nell'arcbivio  dell' aecadMéi 
&i  permetterà  loro  solamente,  ove  il  richieggano,  di  -  brMoe 
fare  a'  proprie  spese  una  copia,  b  quale  verrà  aiownlicata  dalle 
firme  del  Presidente  e  del  Segretario. 

Ferrara  dal  civico  ateneo  30  geuncòo  1863, 

Il  Prtt.  ToMHiso  BoNjtcaoLi 

//  Segr.  Giuseppe  Beieiti 


Corso  ^elle  lezioui  4i  medicina ,UorÌ€0^e*di-  furmpia 

delk  malattie   iuteme  à^ì  caiyior  iimmiim^  doliate  daUa 

.,..    cattura  di  i^^uzioni  m^dickfiniiella  ponU/icia  Vnioeniid 

(.      d\  fiologna  e  da  quella  di  Partna.  dal  cavatimi  prQfe$$. 

Giacomo  Tommqsiuii  op^rtf^  poH/m^^  ordiuaia  e  pmMir 

tata  dal  dotti  Giulio  Creìeioibtiri,  . 


•  t  ' 


Le  iHe^che  ^tion  infrequenti  e  féiif^raté,  xhe  da  hinfo  tempo 
mi  sono  giante  dagli  amici  e  dagli  sconosciuti  di  ogni  parte 
d^'HaKtf/ Ìh»oVne  al  risiiitamenn  fnittati'' dal  prògraAnma  etiè 
per  Mf  spaedatas!  sino  dal  settembre  dell'  anno  4860,  allo  scopò 
di  promuovere  fa  stampa  delle  o^^re  Inedite'  del  celebre  fnlò 
maestro' ed -arateo  GiAeomòTommasM,  delfe  quali  2  qui  in 
fronte  il' ti  telte?;  mi  fiicerano  vivamente  sentire  il  desiderio,  noti 
ehe  H'debitl»,  di  sattsfore  «Ila  cortese  loro  brama,  e  dì  svinco- 
lare'Il  mio^  dome  da  tina  obbligazione  verso  ìf  pubblièo,  '  per 
esso  programma  spOntaneamenCe  incontrata.  La  quale  cosa, 
com'è  ben-  fadle'iV  comprendere,  non  era  agevole  cbe  per  meta, 
finehfè  )e  pràtiche  introdotte  coti  qualche  tfpogfrafa  e  più  di  uno 
speeulatohe  nel  eommerdo^  librario  non  fossero.  In  on  modo  o 
nell'altro,-  eoAdotte  ad  una  definitiva  conclusióne.'  E  due  anni 
già  scorsi  da  quell'ora  a  quesfo  di  hanno,  apperfa  bastato  a*'fiii* 
conoscere,  che  in  qjntd  delle  provvide  leggi  ethatiiirte  dai'  governi 
a  salvaguardie  delle  proprìeia  intellettuoK,  vige  sempre  Tantico 
monopolio,  per  quanto  si  abbia  T  aria  dì  pretendere  che  si  vada 
gagilurdumente  avanti,  e  che  le  nostre  condizioni  sociali,  non 
sono  niente  avvantaggiate  in  favore  dei  produttori  dei  libri,  che 
alle  scienze,  alle  arti  ed  agli  utili  studi!  si  riferiscono. 

Ora  pertanto,  guardandomi  dal  proferire  una  sola  pnrola 
iodisereta^  intorno  ai  fatti  che  mi  sono  passati  per  la  mente  nel 


^Btlar'gfb  le  poéNelhie^  pi^feédertti,  dirò  lòrt),  rBe  twn  «w 
rnnofto  a  combfnm^  un  Mitratto  "«^ntéve^e  a  det^rmtmire  gì 
eredi  ad  ìilienare  il  foro  dlriuodi  {itoprletas,  e  che  io  Ma  to- 
lendo  abbandonategli  olio  proposito,  di  portare  quando  ebe  ria 
qèest' opera  aHà  tuae  del  pubblico,  ho  intavolate  le  opportmie 
Iratutive  co' signori  fratelli  Filippo  e  Gioseppe  Hocchi  llpsgtii 
editori  in  Bologna,  i  quali  hanno  dichiaralo  di  assumere  es»  h 
Iwn  nota  loro  esattezza  e  perizia  t'eseguiaienlo  di  questa  cdi- 
«òDe  ne'  tèrmini  dell'  altro  mio  programma  del  di  6  del  set- 
tembre 1850i  e  di  adempiere  irerso  gli  eredi  «d  ogni  parte  M 
relatito  capitolato,  tosto  che  il  numero  de'loscriltoil  assodÉti 
aia  portalo  alla  eifrà  di  400. 

'  Farmi  superfluo  il  ripetere  qui,  quello,  cheeon  suflieinto 
iarghessa  di  parole  dichiarai  nell'altro  mio* MMMinilè,'loton» 
oi^  pregi  dell'opera,  ed  all' intendimeiìto  aaio  nel  darla  ftiorL  «- 
IVon  tacerò  per  altro,  esenzappura  di  essere' ^contraddetto,  ek 
ne  pare  urgentissimo  11^  bisogno  di  elsa;  masOime  per  tirili 
quelH  ehe  nati  ed  educati  all'esercizio  deH^  arie  fo  quiBsd  nltM 
tempi,  proKici  di  moki  fotti  nuosf;  di  molti  a»dlti.  pìgnrtiiawti; 
di  rischiosi  tentativi,  e  di  tante  illusorie  eonquliie,  4(dlo  ^ 
non  è  possibile  sap^  ritrarre  alcun  pro^  senza  M  soooenit  4i 
ma  buona  filosofia,  o  se  Togliasi  di  una  tal  quale  dfscipfiiM) 
sorretta  dal  contbiuo  progredire  delle  scietìae  fisiche,  ed  iflfr^ 
nata  dall*  autor  ita  di  una  lunga  ed  illuminata  esperienHL  E 
massime  poi  da  coloro,  che  com  pioto  il  loro  corso  di  itoA* 
teorico-pratici,  non  per  baldanza  ma  per  l' imperio  delle  dres- 
stanie,  incurvandosi  sotto  la  gravissima  soma  di  tutelsi^  qo*^ 
da  SOM  la  pubblica  e  privata  salute,  in  luoghi  remoti  dal  «vile 
consorzio,  deggiono  dimandare  alla  propria  ragioae  tottek 
guarentigie  ebe  acquietano  la  eosoienza  e  santificano  il  MMiro 


fiiinisurio)  Mi  goaraMlgie  ^tb»  «rito^grfÉdtiliMltMaefl  oc'j 
meDli  supremi  ti  auurmino  a  prfferìne  teslMni  ppoTvedinMiill 
•U»  Defhhto00  e  melenae;  ni^Bàgi^ìy  cbe  ti  pKvtiittD  ad  inavH 
Isbili  ficoiAiie;  l^li  ioas$iine>  pwh  qMAU'fia:4Ìa  abile  a  govaiw 
nani,  sempre  a&a  tm^  e  acaxa  parjtaioe  •floir  IppocraUcoi 
a.SuMNpaa  le  piime  scinlIUt»  .s<^  no»  vuoi  jl  pia  delie^  Yofte.  Iui« 
^i^U  inilai*iip  fioo  UD.vora<ee  loceadlou ». 

...   Ohe  ud.  librp  teorico-pratieo  di  medidna  «a  dimaDdato 

Ì9^ntl»i9ent4  ..dagli  alu»oi  ed  anebe  dd  provetU  Ml'arie  salti^ 

Mire,,  .sarà  fet  atira   parte,  iacila  il  €QiilpraiiderIo>  ancba)  ém 

quelli  .che  hanno  preso  1*.  abito  di  desumere  e  inisuvare.  le  oA 

genze.  intelleltuali  di  una  data  convivenza,  dai  UOD  ioganoe^oli 

sin40fTiì.  o  .«rilorU  .ata.tistici  di  Melchiorre  Gioia^  considerando 

che  qui  ira  Aolt.in  difetto. di  altresì  sono  io  corso  di  slampa  le 

iipere*  dtil.GitisoUe  «  deirHufeland;    le  quali  per  quanto  aieifto 

pregeyoU  la  se  stesse  (mi  si  perdoni  la  pardi»).  fer«i  dettagli 

4e' quali- abboadaoo,  e  per  un  bisso  sintomaiologico  esubavaute^ 

lr»ito  4«Ife  iuvesligasioui  anatomiche,  dai  metadi.  di  esplorare^ 

mediai^  i  piec&iamienti  deirAueabrogger,  F  origliare  delLat»- 

•nae»-  il  saggiare  .eo*.  reagenti  .1  materiali  immediati   delle  allena 

/ftioni  organiche  e  vitali^  ed  altri  amminieali  onde  aegnare  i  4^ 

stinti  cesitorni  delle  diverse  ferme  morbose,  hanno.pfànò  il  osa»- 

eamento  imperdonabile,  checché  se  ne  dica  in  contrario,  élnaii 

curarsi  di  ordinare  e  di  preparare  le  menti,  co' priOM  arluwli 

.della  fede  di  un  medico,  quali  sono:  le  noaioni  della  vi^i  saaa 

«d  inferma;  la  deflnizione  dello  stato. morboso  in  genere  ed  in 

ispecie;   la   piti  filosofica,  od  almeno  la  pia  cooMida  e  la  più 

utile  spartizione  di  essi  stati  morbosi, -^  nelle  rispeitive  loro  fii- 

miglie;  le  nozioni   de' poteri   dei  farmaci  e  di  ogni  monifira  di 

soccorsi  terapeutici  ;  le  loro  parentele  e  gli  antagonismi;  le  for- 


ifilb  rafeiOMiK' e  le  più  «ttudse;  Ib  aihfilfty  li*  gruduatioiii, 

lettDiitro-iiidicariaiit  eco.  ìset;  ;   tOato  tutte  hiitghe  e  Midli  d» 

imparare   medieiite  la   pròpria  lesperiefiM,  cui  non  listerebbe 

^    ttua  vita  plb  che  neslorea,  eduna  mente  seraMivIiia;  e  che  b 

probità  ed  umanità  delle  quali  abbiamo  debito  Terso  coloro  che 

si  confidano  a  noi,  e* impongono  altamente  d'imparare  da  qaelH 

t 
che  ci  hanno  preceduti,   senza   orgoglio  e  con  animo   grato  e 

rieonosoeute. 

Fra  i  libri  poi  di  medico  insegnamento,  quale  a  ragione 
abbia  a  sperare  la  preferenza,  per  certo  non  pare  facile  che 
possiamo  essere  riconvenuti  di  errore,  se  avvisiamo  che  lo  mk 
quello,  il  quale  essendo  una  sagace  interpretazione  ed  on  Mee 
oompenetrarsi  dulia  vecchia  con  la  nuova  esperienza,  accoglie 
in  sé  tanto  di  loleo  e  di  didascalico,  di  pratico  e  di  manesco, 
che  riuscire  possa  il  più  vantaggioso  ai  nipóti  ed  agli  eredi  di 
Galileo  Galilei,  di  Giambattista  Yico  e  di  Alessandro  Volto.— 
In  fotti,  due  de'  più  chiari  medici  della  scuola  padovano  di 
qoesto  tem|io,  non  hanno  dolntato  di  rendere  un  importante 
servigio  alla  scienza  medica  ed  airuniaìiilà  sofiereiite^  riprodu* 
cendo  le  opere  edite»  ed  aggiungendo  le  inedite  di  Giacoioso- 
drea  Gi  comioi,  come  quelle,  che  attinte  alle  fonti  medennie 
dalla  quali  le  derivò'  il  noalio  autore,  sono  fra  noi  le  più  ab- 
boccabili  e  le  più  confacenti  a  rifiorire  la  fisica  mcdlcioo*  E 
come  spera,  s' avrà  una  prova  coucludcntissima,  che  non  mi 
folli  il  giudizio,  quando  avvenga  com'  lo  mi  figuro,  che  io  brevi 
termini  i  sujiodutì  tipografi,  avramio  raccolto  il  desiderato  nu- 
mero di  firme,  ed  alacremente  dato  mano  a  questo  lavoro. 

Bologna  19  febbraio  1863. 

Giulio  doU,  Crticimbeni. 
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Patii  deir  asiodaiionc  aHe,k%kÈWÌ  4i  mciiemat  praiieu  t  dk' 
terapia  speciale^  t^ra  postuma  dd  prof  Giacwiìó  Tww* 
masini  rpme  al  munifeito  im  data  i9  fabbmi»  4M3«. 

4.^  8«r&  dessa  piibblfcata  (in  tre  volumi,  che  si  daranno 
fuori  a  fascicoli  di  fogli  dieci,  contro  il  pagamento  immediato 
del  prezzo  dei  medesimi,  ealcotato  sul  numero  dei  fogli. 

2.^  Ogni  foglio  di  stampa  si  pagherà  in  ragione  di  baiofchi  5; 

3.®  La  carta  ed  i  caratteri,  'non  phe  il  sesto  saranno,  pre- 

<       •       > 

cìsamente  quelli  dell'unito  manifesto; 

A°  Le  spese  di  porto  e  dazio  saranno  a  carico  degli  associati: 
5.^  Chi  procaccierà  dieci  .firme  garantite  per  questa  asso- 

ciiizione,  avrà  grotis  un  intero  esemplare  dell'opera; 

6.^  Le  associazioni  si  ricevono  in  Bologna  all' uffizio  della 

Soeieià  tipografica,  piazza  di  S.  Martino,   nel  palazzo  Faldi  al 

N.  147Ó,  e  da  tutti  1  distributori  del  manifesto. 
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